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H 1*5  TOklA 

DELLA  G VERRÀ  SACRA 

DI  g^ERVSALEMME.y  a 

# ‘ . DellàcTcrra  di  l?romifsione , e quafi  di  tutta  la  Sorià  . 
^ h»  rkwperatada’Qifi^iam:  . ^ 

? I \acbéltain  XXIII'.  libri , da  Guglielmo  ^iftiucfcouo d?Tii% » 

* Crxfttn  Cancelieri  del  Regno  di  Gierufaltmme  : 

iJua  quale  continua  ottantìlquattro  anni  per  ordine, 
filali  Regno  di  Baldoino  1 1 1 1, 

f TRADOTTA  IN  LINGVA  ITALIANA 

a ' M.  GioJéppeHorologgi . 

^ Conia  Tauola  di  tutte  le  cofe  più  importanti,  & più  ncceflaric. 
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SIGNORE, IL  S.  D V.C  A 

DI  LORENA. 
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'I  VA 


Giofeppe  Horologgi . 


ORCO  all'alt  eTfia  V.  l'Hì- 
fioria  della  Guerra  Sacra  fieri t 
tagia  da  Guglielmo  Arciue- 
jcouo  di  T irò,  e trafibortata  da 
me  nella  nojìra  lingua  Italia- 
na', a fine  che  in  tutte  le  lingue. 


la  pofii , come  in  <uno  luctdifiimo  Jfiecchiofiuente 
mirare  i grandmimi  meriti,  che  ha l'antichfit- 
ma , & eccellentifiima  cafa  fila , con  la  Religio- 
ne  Chrtfhana  -,  per  tante,  e tante  uittorioje  im- 
f refe  fatte  contragli  Infedeli  dallinuittfiimo  Du 
ca  Gottifiredo  di  LOREN  A,  nell' ac  qui  fio  del 
In  T err, a Santa , del Regno  di  Gierufalemme , e 
delle  molte  Prouincie,  Contatue  Baronie,  di  quel 
le  parti  dellOr lente  : e dagli  altri  Prencipi  dell 
Illuftrifiimo  fimgue  fio , che  fiucce  fero  di  mano , 
in  mano,  in  quello  non  meno  all' bora  fieli  ci  fiimo 
‘Regno , che  fiahoggi  dì  infielic filmo  ,trouandofi 

* 2 nella 


9 


nella  infelice , e mijèra  feruitù  de  gli  inimici  del 
nome  di  CH'PfSE  0$  e vi  continuar à ,fe  le 
inuitte  arme  de  II  altera  V.  fatale, a gli  infedeli, 
non  fìmuouono , con  quell  alto  Xelo , del  culto, del- 
la pietà,  e della  fede  nollra,  che  fi  mojfero già  quel 
le  degli  Aui  fuoi  ,per  ^cacciarne  quelli  che  inde 
guarnente  il  tengono  opprejjo  ; e per  ritornarlo  nel 
fuo  antico , e tranquillo  ripofò , (otto  l'ombra  della 
f elici f ima  cafa  di  LOd^EN  come  di  già 
ne  danno , in  quefla  fua  forita  età , grandifima 


fp  erari  fi  al  mondo  le  uertuojiftme , e degne  di  al- 
di. 


ti  fimo  Prencipe,  qualità  fue  : alle  quali  ,porgen 
dole  quefa  mia  fatica,  m’inchino  con  ogni  ma- 
niera di  riuerenf* . Da  E inetia  allt  ’viij-di 
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*?JVOLA  DELLE  COSE  ,P IV 

NOTABILI,  C ONTENVTE  NELL1 


HIìTORIA  della  gverra  sacra 
DICI  IRYSALSMMIi 
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Aro  Imperato* 
re  di  tutto  V Orici > 
te . C4r.  7 

A boccmcto  di  Pie 
trobcrcmita,c  del 

Patriarca  di  Gic- 

rufalemme • 19 

Abboccamento  di  Conrado  Imperado * 
re,  e del  Re  di  Prandi»  48 1 
Abboccamento  del  Duca  di  Lorena 
col  Re  d'Vngberia . • 48 

Abboccamento  fra  l Duca,cr  flmpe* 
ratore  in  Conftantinopoli  . 5 6 

Afjìittioni  de * Chrijliani . 1 o 

Alcfiio  Imperatore  tende  injldie  a Chri 
Mani.  270 

AUffkndria  è data  nelle  mani  del  Re» 

car.  596 

Almerico  detto  Patriarca . ’ ; ! 550 
Almerico  fuccede  nel  Regno  al  fratei 
lo.  ^66 

Almerico  fatto  Vefcouo  di  Sidone . 

car.  519 

A mordo  tenta  d'impedire  il  Re . 4 6 3 
A mbafeiaiori  al  Califfi . 581 

A mbafeiadore  mandato  dal  Duca  di 
Lorena  al  Re  cf  Ungheria . 4 6 

Ambafciadori  de  gli  a/Jafiini  al  Re . 

car . 618 

Ambxf  Udori  icXlmperatore  al  Re . 
car  f.  . . 601 


Ambafciadori  de  gli  Afcaloniti  al  Re 
diGierufdcmme.  524 

Ambafciadori  dell'Imperatore  al  Re. 

car.  561 

A mbafeiadore  de  gli  A] fafini  ammaz* 
Zito.  • 629 

Ambafciadori  di  Conftantinopoli  al  Re 
car.  646 

Ambafciadori  per  acc  betare  lo  sdegno 
deU’lmperadore.  430 

Ambafciadori  dell* Imper udore  al  Re  di 
Gierufalemme . 448 

A mbafeiadore  nel  campo  nemico  a trat 
tur  la  pace.  469 

Amicitia  di  B oamondo,e  di  un  ebriàid 
no  ebe  era  in  Antiochia  133 
Amicitia  di  Aaro,e  di  Carlo  Imperado 
re.  8 

Andronico  mena  uia  T beodoragia  mo  - 
glie  di  Baldoino.  599 

Andronico  occupai  palazzi  di  Con * 

flantinopoli . 673 

Antiochia  affediata  datClmper udore  . 

car.  424 

Antichità,  e nobiltà  di  Tiro . 356 

Ardue feouo  di  Lione  Legato  della  jc* 
dia  Apostolica.  '442 

Ardire  di  ungiouane  per  falute  deXbri 
ftiani . 1 1 

A rriuò  deU'ejferdto  in  Gierufalem *• 
- me»  , 204 

Axxim 


taf 

Arriuo  dcW armata  Alamanni,  1 86 
Armata  àc'Dacifc  de  tforuegi  gionge 
insorta.  3°7 

Armata  Genouefe piglia  porto  a I op* 
pe.  218 

a meni  arifehiatiper  la  ricuper ottone 
dclRc.  * 345 

Amoljòhuomo  federato  Patriarca  di 
Gierufalcmmc . 309 

Arnolfo  Patriarca  citato  a Roma . 311 
Arrigo  Imperatore  contri  Rodolfo 
• P rencipe  de  i Sajfoni . 242 

Arte  con  che  Ermifèrro  introduce  i 
Cbritoiani  in  Antiochia.  143 
Afe  aloni  uien'in  potere  de*  notori  52$ 
Afcaloniti  tagliati  a pezzi»  2 95 
Affatto  della  città  di  Tiro  363 

Ajjedio  uano  di  Damiata.  611 

Affé  dio  di  Monte  Reale  per  il  Salahadi 
no • . 11 6 

AffediailRelacittàdèAlfur.  254 
Ajjedio  di  Panca  per  il  Re  di  Gicrufa- 
lemme.  630 

Affedio  del  Cairo.  604 

Ajjedio  della  città  di  Pietra  altra  il  fu 
me  Giordano.  696 

Ajjedia  il  Re  Bclbei,e lo  s fòrza  601 
A ffedio  di  Sidone.  307 

A ffedio  di  Aleffandria.  5 9 1 

Affedio  di  Alcppo.  689. 371 

Affedio  uano  della  città  di  Tiro.  310 
Affedio  di  loppe  uano . 318 

Affedio  di  A f coloni.  514 

A ffedio  di  Ce  farea  pofla  a lidi  del  ma* 
re. . 271 

Affedio  di  a fcalona  uano.  497 
Affedio  del  Coltello  Daron  per  il  Sala * 
badino.  616 

Ajjedia  il  Re  il  cafleUo  toltogli  da  Sa - 
làbadino . * 63  j 


o l a:  - . 

Affedio  dì  tot  fi.  • -88 

' ! 1.  B 

B a l a c Prencipe  de1  Turchi  entra 
nel  paefe  dì Antiochia.  3 44 

Balde  ricupera  il  caflcUo  perduto  3 47 
Pigliano  fi  marita  aHa  uedoua  del  Re 
Almerico.  648 

B aldoino  da  in  una  imbofeata  de  nemi* 
ci.  263 

B aldoino  entra  in  Gierufalemme.  16$ 
B aldoino  fa  pregione  lofceUino  fio 
parente . 318 

Baldoino  fratello  di  Gottijredo  eletto 
Re.  258 

B aldoino  {fìnge  Teffercito  uerfo  A fio* 
Ione.  2 66 

B aldoino  Cote  di  Edijfa  fi  marita . 283 
B aldoino  Conte  di  Edijfa  creato  Re. 

car.  * 329 

B aldoino  afedia  Sororgia  1 00 
B aldoino  Conte  di  Edifia  ua  in  Gieru * 
falemme..  249 

Baldoino  fratello  del  Duca  lafciato  per 
. Omaggio.  48 

; Baldoino  occupa  le  prouincic  di  là  dal 
fiume  Eufrate . 95 

Baldoino  èchiamato  dalle  genti  di  E dif 
fa  per  loro  Signore . 96 

Baldoino  afedia  Samofato.  99 
Baldoino  dal  Borgo.  29 

Baldoino  s'impadronifcc  di  Tarfo . 9 2 
Baldoino >er  Eutoachio fratelli  del  Du 
ca  di  Lorena.  29 

Battaglia  de  i notori  con  Salahadino 
con  uguaVauant aggio . 6 79 

Battagliafra  f eficrcito  Chritoiano  ,e 
• Turchi . 83 

Battaglia  tra  ChritoianbeTurchì .3  73 

battagli 


JUSKized  by  Goo) 


TAVOLA. 


Bottìglia  dcU1 esèrcito  Chriftiano  con 
tra  Tur  chi.  39 

Battaglia  fra  i nofiri , e quelli  di  E git* 
to . 246 

Battagliala  il  Re, e Gazi  Prencipe  di 
Turchi . 339 

Beltrando pofiacon  tarmataGcnoùcfc 
in  Sor  io . 299 

Beritho  afiedtito per  terra  ,eper  ma* 
re.  30* 

Be*enge  focheggia,  cr  abbrufcti.Ha* 
poli.  421 

Boamondo  configna  Edifia  a Toncre * 
di.  289 

Boamondo  pafia  in  Trancia  e Jì  marita 
con  la  figlinola  del  Re  di  Trancia . 
car . 290 

Boamondo  fatto  pregionc  a Mcfote- 
tua. 

Boamondo  Prencipe  <t Antiochia  uà  iti 
. Gierufdemme . 248 

Boamondo  ottenne  il  principato  d A n* 
tiochia.  140 

Boamondo  Generale  di  tutto  Tefierci* 
to*  154 

Boamondo  da  il  fuoco  nella  Città  per 
cacciar  if  ridati  alle  mitra . 164  < 

Boamondo  il  primo  a falere  le  mura  di 
Antiochia.  14?  < 

Boamondo  il  giouanegionge  in  Antio 
chia . 379 

Boamondo  figliuolo  del  Duca  di  P u* 
giti . 29 

Boamondo  raccoglie  Daberto  che  fug 
giua.  284 

Boldechino  R e di  D amafeo  faccheggti 
Tibcriade.  343 

Borfcchino  faccheggiall  paefe  d'An* 
tiocbia . 3^3 

Borfcchino  [corre  il  paefe  di  Antiochia 
V 


. car.  319 

Borfcchino  ammazzato  da  i fuoi . 3 79 


Calisto  Papafucceffora  Gc* 
tifo.  3 5 j 

Califfi  di  Egitto,  nemico  di  quello  di 
B aiducco.  584 

Cafo  marauigliofo  del  Re . 308 

Cafo  compafiioneuole  di  un  buomo  no* 
bile.  77 

Ce  farea  affé  d iuta  dalTlmp.  42  7 
Cbtimafi  il  fòrte  fatto  di  nuouo > Cafiel 
t Arnaldo.  396  \ 

Chiamali  nel  Regno  Raimondo  Conte 

diPoittò.  397 

Chriftuni  occidentali  fopragionti  aW 
affedio.  517 

Chrifiiani  pregioni  mandati  in  P erfta  * 
car.  1 $ f 

Chrifiiani  ofHnati,cr  difubidìenti . 3 1 
Chrifiiani  tagliati  a pezz  i da  gli  V/i* 
gheri.  43 

Chrifiiani  condotti  malignamente  nel 
deferto * 480 

Kit  Udini  tagliati  a pezzi  nella  Mo* 
febea  detti  citta.  273 

Comanda  il  Papa  che  T Ardue feouo  di 
Tiro  ubidifea  a Gierufdemme.  40 1 
Commodità  che  diedero  i Chrifiiani  oc 
cidentalì . 517 

Comandali  a fuffraganci  che  fieno  ubi- 
dienti. 405 

Commodità  del  Paefe  di  Tiro.  5 60 
Come  il  Re  B aldoino  fu  un  tempo  / otto 
ti  tuteUa  della  matre . 45  8 

Come  Tulconefufie  eletto  Re.  3 9 1 
Condii  ioni  con  le  quali  s' arendono  gli 
Aj 'cotoniti* 

t mmoditi 


4*7 


TAVOLA. 


Commoditi  dcFU  cittì  di  Afcalona  . 

car.  5X5 

Congiura  de  Cittadini  di  E dijfa  contr4 
il  Conte . 1 8 j 

Conrado  Imperatore  torna  in  Alcma* 

gna.  497 

Conrado  Imperatore  paffa  in  Oriente . 

car.  : 475 

Conuc nt ioni  confirmate  col  Caltffa. 

car . 583 

Conrado  Imperatore  giotfee  in  Con», 
ftantinopoli.  '477 

Conucntioni  frctl  Duce  di  Venetia  cr  i 
P rencipi  del  Regno . $ 5 1 

configlio  del  Duca  in  una  fattione . 

‘ car.  .t:  ' 1 1 5 

Configlio  Generale  aTolemaida.  489 
Conducono i notori  naui  [oprale  carta 
nel  lago.  7 5 

Conte  di  Fiandra . *9 

Concilio  de  clarmonte  adunato  daVa* 
paVrbano  14 

Concilio  Antiocheno.  446 

Concilio  celebrato  a Napoli  ritta  di 
Samaria.  341 

.€ orbagatuienin  foccorfo  ^Antiochia 
congrandifiimocffercito.  137* 

Coturni  e conueifationeÀi  Baldoino . 
car.  45<* 

CofÌumi9e  bellezza  diBdldoino  mi. 

car.  ^3X 

Crcatione  di  Lothario  Imperatore . 

cor.  \ 378 

corbagath  P rencipe  de * Turchi  ajjcdia 
v Antiochia.  1 5 3 

Creatile  di  Honorio  Pipa . 371; 

'Creanzate  qualità  del  fecondo  Re 
crudeltà  ufata da  Turchi  nel  paefedi 
Antiochia.  3 *7 

Conrado  Imperatore  paffa  per  mare  in 


Soria . 


J)  a b e A t o Patriarca  tane  della 
uenuta  di  Baldoino.  2 66 

Daberto  Patriarca  uà  4 Roma . 290 
Danno  i Cbnjliani  l' affatto  a Gierufa* 
lemme.  . 4 1 

Danni  che  fanno  i nemici  nel  Regno  no 

Ito-  - v 651 

Darmi  dell'amata  Siciliana.  6 35 

Danno  inoftri  l'ajfalto  a Gicrufalem* 
me.  uà. 

Danni foftenuti  dall' effer cito- nel  rit or 


no. 


408 


■« 


Dargano  chiede  la  pace  al  R.f.  SI1  . 

Dargano  ammazzato  a tradimento  da^ 
fuoi.  17*  1 

Deliberatone  difar  Fimprcfa  di  va* 
mafeo.  49p  . 

-Df Uberationedifar  Fimprcfa  di  ti* 

ro . 3Ì2,  fl 

Della  promot  ione  di  B aldoino.  457 
Deferitone  della  città  di  Gicrufalem^ 

me.  zo7 

► d eferittione  de  luoghi  che  fono  intor* 
no  Gierufalnnme.  107 

. Defcritionc  della  città  di  Confiantinom 
.•.poli*  51  jj 

Deferitone  delle  qualità  delFEgit • 

to : 58^'  [ 

Deferitone  delfltodi  Afcalona.  5 1 4 
Deferitone  delle fedie  de  gli  Ardue - 

feoui.  4°  \ 

d rfcrittione  delle  qualità  del  Conte  di 
Tripoli*  ....  '■  635 

eferittione  détta  citta  di  Nicea  » jo 
t> (tritone  del  Cairote  dcllafuafinda 

Jf  ; t75> 

* * deferitone 


none. 
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tkfcrittionc  dctU  città  £ Antiochi*. 

. car.  104 

Deferittione  del  fico  di  Archi! . 191 
Deferittione  della  defccndentia  di  Rai 
mondo . 41 5 

Defccndentia  del  Duca  Gottifredo  . 

far.  239 

Deferittione  del  flto  della  città  di  E dif* 

fi-  459 . 

Deferittione  di  Godard.  47 1 

Deferittione  di  tutte  le  porti  dello  So  » 
ria.  - 358 

Deferittione  del  poefe  di  Tiro.  395 
Deferittione  deU’Ifola.  587 

Deferittione  dell'angheria  30 
Deferittione  del  flto  delio  città  di  Do» 
mafeo.  49 1 

Deferittione  del  flto  di  AleJJotidrio . 

cor.  592 

Deferittione  dello  fetta  de  gli  Affaci» 
ni,  628 

Depofitione  del  Patriarca  come  con  tu 
nutee.  444 

Dififa  grande  che  faceuono  quelli  di 
Gierufxlemme . 22  6 

Difefa  fi  quelli  di  Damafco  che  erano 
nella  città.  3 6 4 

Dimando  l'Imperatore  di  Conflantino- 
poli  il  Contato  di  Edijfa.  507 
Differenza  fra  Arrigo  Imperatore  e 
Papa  Gregorio  7.  22 

Diviene  Andronico  Tirano  di  Confton 
tinopoli.  £74 

Diuerfe  opinioni  dell' autore  di  far  le» 
uar  l'ajfedio.  496 

Difhibutione  dell' ajjedio.  363 
Difparere  fra'l  ÌU  di  trancia, crii 
Prencipe  d' Antiochia.  48  7 
Difparere  fra  l Papali  Caual  ieri  di 
Gierufalcmmc.  529 


Diuiflone  fra'l  Re  cr  il  Conte  di  Tolo - 
fa.  238 

Diece  mila  nemici  tagliati  a pezzi  • 
car.  1 8 1 

Difparere  fra  Boamondo , cr  il  Conte 
di  Edijfa.  380 

Dif]  agi  delT efferato  cofl  di  fame  come 
d'altre  ncccsfltà . 1 1 q 

Diffenflonc fra  inoltri  del  dominio  di 
Carro.  288 

Diuifìone  dctTcffercito  nemico . 469 
Diuiflone  grandi  fimo  nella  chiefa. 

car.  *55  6 

Dijpar  eri  fra'l  Re  di  Gierufxlemme  e la 
madre.  503 

Disturba  il  conte  di  Fiandra  Fimprefa 
di  Egitto.  647 

Dijjcnfloncfra  i Vefcoui  nella  elcttio 
ne  del  Patriarca.  550 

D ifeordia fra  i Vef  :oui.  559 

Diuiflone  del  Regno  fra  la  madre  & il 
figliuolo.  504 

Dui  monti  rinchiufl  nella  città  di  Gie » 
rufalcmme . 209 

Doldc chino  Re  dì  Damafco  tenta  di  le- 
var l'ajfedio  di  Tiro.  3 

Doldechinofoccorre  il  paefe  di  Dama » 
feo . 376 

Dura  l' affatto  con  grandiflima  uccifio 
ne  fin  alla  notte.  123- 


E il  Rf  raccolto  honoratmente  dall 
Imperatore.  61 1 

E creato  Imperatore  M amelo  figlino- 
lopiu  gioitane.  4^0 

E lettione  di  Inr.occntio  Papa  con  (tifi -- 
ma.  399 

E lettione  di  Papa  Adriano.  5 1 T 
* * elettic  t 


i 


r a v 

Etcttionc  di  Tulcherio  aW \rciuefcoua 
to  ài  T irò.  400 

Eie tt ione  di  Baldoino  figliuolo  di  Fui» 
cone . 455 

Elezione  di  Stefano  al  Patriarcato  di 
Cieru folcirne.  383 

Elettrone  del  Vefcouo  di  Tiro.  381 
Eleggono  gli  adunaci  per  Re  il  Duca 
Gottifredo . 23  6 

Entra  il  Re  nel  paefe  nemico , er  ui  fio» 
fiiene  grandi  filmi  danni.  658 
Entrano  le  genti  di  Egitto  nel  paefe  no 
firo . 278 

Entrano  i nofiri  per  il  ponte  fatto  dal 
duco,  228 

Entra  Buldoino  nel  paefe  ncmico.ióy 
Entra  l'Imperatore  di  Confiuiitinopo* 
li  in  Antiochia.  555 

Ejfortat  ione  nel  Concilio  per  il  pafiag 
g io  di  Gierufalemme . 2 4 

Efce  di  prigione  il  Conte  di  Tripoli . 

car . 6 17 

Elio  Adriano  trafiorta  Gierufalemme 
fopr ai  colli  208 

Ejfcrcito  dell'imperatore  di  Conflanti 
nopolinel  paefe  d* Antiochia.  507 
Erncfio  e r Ottone  copieri  del  Re.  5 98 
E rmifirro  hauuto  foretto  per  la  cofa. 

(T  Antiochia.  141 

Euftacbio  Conte  di  Bologna  padre  del 
ir.  239 

P 

Fame  grandifiimafrai  chrifiiani 
(T  Oriente.  517 

Tame  grandi  fi  ima  netCeffercito  .6 12. 

fame  crudelifiiinx  nel  paefe  di  Ediffa  . 

uu  s1* 
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fanno  i nostri  ricchifi ima  preda  nel  pae 
fe  nemico.  268 

fanno  i nofiri fifta  folenne  della  uitto * 
ria  di  Gierufalemme . 231 

fattione  honorata  di  Baldoino  conte 
di  Ediffa.  302 

fatto  marauigliofo  di  conrado  Impara 
dorè.  493 

felicità  del  Re  Baldoino  un.  631 
fiderico  Vefcouo  di  Accone  fatto  a r* 
ciuefcouo . 572 

fattione  del  Duca  Gottifiedo  degna  di 
uita  immortale . 77 

fiderico  I mperatore  s'incorona  in  ro* 
ma.  518 

fòrte  chiamato  nerfabee.  415 

firma  delle  chiefe  di  Gierufalemme  • 
car.  209 

franccfì  paffano  il  fiume  Meandro  48  3 
fuga  di  Borfechinoperopradi  r ugie* 
ro . 320 

fugge  il  Patriarca  nel  monte  Sion  • 
car.  166 

fuggito  DabertoJEbremoro  è fatto  Pa 
triared.  284 

furono  di  grand'aiuto  aW  imprefa  le  gè 
ti  dell' armata.  2 1 9 

Tulcone  uenuto  per  diuotione  in  Gieru 
falemme . 391 

rulcone  piglia  per  moglicra  Melifen * 
da  figliuola  del  Re.  383 

fugge  il  Patriarca  di  Antiochia  in  Gie 
rufalemme.  516 

fu  confiretto  il  Rr  a partirfi  dalla  mo * 
gliera.  ^ 57° 

fugge  Siracono  Teffercito  del  Re.  5 8 a 
fuga  del  Re  al  caccilo  Saphet.  545 
fa  il  Re  fuo Juccefforc  Baldoino  fuo  ni* 
potè.  69  7 

Fulcherio  Ardue [cono  uà  a Roma  400 

f ulcherio 
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rulcherio  fatto  P atriarca  di  Gierufa* 
r'  lemme . 474 

fa  il  Soldano  ogri opra  che' l Refi  fermi 
in  Egitto.  581 

fuga  di  conrado  Imperatore . 48  r 

fuga  di  Siracono  nel  deferto.  587 


Gazi  Pr enei pe  dei  Turchi  entra 
nel  paefe  cTXntiochia . 3 3 6 

Gualtier  Sanfeuer  gionge  il  primo  in 
Constant  inopoli.  30 

Gar mondo  Patriarca  di  Gierufalem * 
me.  334 

Generale  deformata  aU' affi  dio  di  Afe  a 
Iona.  1 1 6 

Generale  dell' efferato  aU' afedio  di 
di  hfc aloni.  516 

Gente  dif ordinata  che  feguiua gli  effer 
citi.  24 

Giberto  Arciuefcouo  di  nauenna  fcac 
eia  il  Papa.  22 

Gionge  il  rc  con  f efferato  a ramila . 

car.  274 

Gionge  il  conte  di  rres , er  il  fratello 
del  Re  di  Trancia  in  Oriente.  661 
Giongeno  i noftrì  a Gadara.  470 
Gionge  un  potentif  imo  ejfcrcito  Chri* 
ftiano  a conStantinopoli . 2 69 

G ionge  il  Patriarca  a r orna  a Papa  a* 
driano.  534 

Gionto  Tcffcrcito  a B oStra  troua  perda 
tala  città.  4 66 

Gionge  il  rimanente  dcU'cjfercito  in  \n 
tiocbia.  270 

Gionge  il  Conte  di  Fiandra  nel  Regno. 

car.  644 

Gierufalemme  torna  nelle  mani  de  Tur 
chi.  18 


Gioanni  cardinale  Legato  in  Sorta. 

car.  5*9 

Gioanni  Imperadore  occupa  la  dii * 
eia.  41 7 

Gli  inimici  pigliano  Paitea . 4 1 o 

Gli  Afcaloniti  uanno  alla  impreft  di 
Gierufalemme  3 Ca 

Gli  Africani  pigliano  Sir acufa  in  Sici- 
lia 381 

Gli  Arabi  occupano  tutte  le  P rouincie 
che  fono  da  Laodicca  in  Egitto  6 
Gli  Afcaloniti  udito  ad' imprefa  di  Gie 
rufxlemme  313 

Gli  Ed ijftni  ammazzato  il  Goucrnato 
re  fanno  P recipe  loro  Baldoinoioo 
Gli  Alamanni  tagliati  a pezzi  da  Tur 
chi  480 

Gli  Afcaloniti  difterati  penfano  alia  de 
ditione  523 

Godefcdlco  facerdote  guida  un  altro  ef 
fercito  40 

Gottifrcdo  Ttuca  di  Lorena  29 
Grauiffima  difeordia  nacque  fra'l  Rr, 
et  il  Conte  di  loppe  60 1 

Guglielmo  Giordano  fi  contrapone  a 
B eltrando  299 

Guglielmo  di  Monferrato  gionge  in 
Soria  6 43 

Guglielmo  figliuolo  del  Re  cllnghil » 
terra  29 

Guglielmo  Contedi  Niuerfl  rimane  nel 
Regno  6 00 

Guglielmo  Giordano  diuien  Conte  di 
T olofa  29 1 

Guglielmo  eletto  Patriarca  di  Gio  ii* 
fide  mine  3 8 6 
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nei  atth  olitale  . 540 

Uequen  fceleratifimo  Calighi  fEgit 
to  9 

Ucrc  Utah  Rat  odi  N or  andino  il  Si * 
gnor  di  Muffola  670 

Hugone  di  Cefarea  conchiude  la  pa* 

ce  55><* 

Htwwr  P rencipe  degli  Arabi  5 

I 


I Christiani  f che  pafiaua * 
no  portauano  la  croce  f opra  le  ut* 
& j 8 

1 chrifliani  arricchiti  delle  Jfoglie  de 
nemici  25*7 

I chriàunì  ridotti  in  r.ccefitd  1 5 7 
I Cittadini  d' Antiochia  danno  la  cit * 
t'a  nelle  mani  del  Re  587 

I Cittadini  di  Gierùjalemme  le  nano  le 
acque  a noftri  2 1 1 

I Chrijliani  s'accampano  f otto  Gieru * 
falemme  2 1 3 

I Cittadini  ufeendo  fuori , fanno  gran 
danno  a Chrijliani  1 15 

I Cittadini  di  Damafco  fanno  co  dena- 
ri leuar  l'ajfedio  494 

1 Cittadini  fi  rctiranoneUaRocca  1 19 
I Cittadini  di  Tiro  rimangono  lofi  al* 
ladififii  364 

I Chrijliani  affé  diano  Nicea 
1 Chrijliani  dirizzano  le  machine  con * 
tra  la  font  a città  215 

I Chrijliani  entrano  in  Antiochia  1 47 
I chrijliani  di  Gicrufalemme  ringra * 
tiano  Pietro  Keremita  233 
I Chrijliani  arricchiti  delle  {foglie  de 
nautici  1:  245 

I cofiumiJLt  ulta,  e la  couerfatione  d’* 
Almerico  567 


l latini  trauagliati  in  condantinopo» 
li  672 

1 latini  faccheggiano  Flfole  et  i lidi 
del  mare  6 75 

I nojlri  rimangono  perdenti  288 

I luoghi  fatui  che  erano  ne  Ua  parte  del 
Patriarca  • 255 

I Preticipi  d'occidente  fanno  nuouo  ap 
parecchio  2 69 

I Prcncipi  che  s'offerirono  per  la  itti* 
prefa  di  Gieru  falemme  27 

I uitij  che  fi  trouauano  nel  pondo  al 
tempo  de' Turchi  15 

I Turchi  s'impadronifcono  della  Per* 
fia  .rt  14 

I Turchi  tagliano  a pezzi  gli  Armeni 
nel  Cajl  elio  347 

I foldati  ce  fiato  il  tumulto,uifltaiiQ  i 
luoghi  Santi  230 

I Tcdcfchi  pigliano  un  cajlello  3 7 
1/  nojlro  cjjcrcito  patifee  di  uettoua * 

glie  45>V 

I sforza  il  Conte  di  Tolofa  la  porta  di 
mezzogiorno  22.9 

•I  nemici  feorrono  fin  alle  porte  di’ Art* 
tiòchia  1 ?o 

Xnimicitia  fra'l  Papa , e Guglielmo  Re 
di  Sicilia  528 

Inimicitia  fra  Tancredi  e Baldoinofra 
teUo  del  Duca  90 

Inimicitie  tra  l'imperatore  et  il  Duca 
di  Lorena  5l 

Incoronatane  di  Baldóino  IIIJ.  6 32 
Intimano  i nemici  la  battaglia  con  fo* 
perbia  barbarci  167 

Infidie  de  nemici  per  cogliere  quelli  de 
F armata  219 

Inimicitia  fral  P rencipe  B oamoudo  et 
il  Conte  di  Tolofa  188 

li  Califad' Egitto  lafcia  edificare  una 

. cbiefa 


^ tìntfi  Ul 

I mbofcatadi  Solimano  per  cogliere  i 
C hriftum  * 71 

I nimicitU  fruì  Rc>  eV  P atriarcOr  3 84 
Jnjlitutione  de  Caualieri  della  militi a 
del  tempio  334 

Inimichici  fruì  Re  cr  il  Patriarca  per 
laltrui  maligniti  2 5 1 

I nemici  ftupifcono  detU  patientia  de 
nostri  4^8 

I nflrumento  dette  conucntioni  3.5.3 

Intimatone  del  Concilio  in  Antiochia 

cor.  441 

- Intimatone  iti  Concilio  Generale  in 
■!“  R orna  656 

II  modo  che  tenevano  i fedeli  per  an- 
dar in  Gìerufalemme  “ 18 

1/  Rf  leua  rafjedio  da  Panca  • 54i 
Il  Re  da  nc'ncmci  con  grondiamo  peri 
colo  '• ' 54s 

1 1 Re  ajfedutla  madre  entrato  per  for* 
za  in  Gìerufalemme  . 505 

Il  Rf  $ incorona  fenzafaputa  detta  ma 
dre  • 5°4 

IlRc  fa  leuar  N orandino  daU'affedio 
car.  'v  ' 544 

Il  Re  fé  un  forte  in  faccia  di  Afcalona 
detto  Ibelim  451 

Il  Re  fa  un'altro  fòrte  dette  Guarda 
bianca  45 2 

Il  Re  fa  leuare  Sanguino  daU'affedio 
car . 395 

Il  Rf  ua  in  diligetia  in  Antiochia  595 
Il  Re  ua  chiamato  i n Antiochia  560 
li  Rf  marita  la  foreUa  ad  Hanfredi 
~ car.  666 

Il  Re  fi  leua  daU'affedio  di  Arfur  2 5 4 
Il  Re  manda  Mclifenda  per  mogliera  al 
l'Imperatore  561 

Il  Re  edifica  un  ponte  di  ferro  5 6 $ 


Il  Re  di  Gicrufalemc  riedifica  G+ 
za  $oz 

Il  Re  ufcùo  di  pregione  entra  in  Gio- 
rufalcmme  . 371 

Il  Rf  feorre  il  paefe  di  Damafco  375 
Il  Re  ua  atta  tiolta  di  Salahaduio  6 17 
<1/  Re  perfeguiti  Siracono  5 86 

Il  Re  ua  in  Egitto  imitato  dal  Solda * 

no  573 

li  Re  eletto  dimanda  la  Rocca  al  Con » 
te  di  Tolofa  237 

Il  Re  tenta  diuertirTaffcdio  di  Monftr 
rantc  418 

li  RepajfainEgitto  v:.  ‘ 57 1 
1/  Re  s'oppone  conte  fue  genti  ai  sfòr 
zi  di  Salabadino  6 50 

Il  Re  fa  leuar  Salahadino  daWaffedio  di 
Pietra  69  8 

Il  Rf  dà  la  figliuola  per  mogliera  al 
Mar  che fe  di  Monferrato  66$ 
Il  Rf  ua  con  i Prencipi  a Confiantino9 
poli  6 29 

li  Re  ufeito  di  Afcalona  mette  in  bat* 
taglia  le  fue  genti  ■ 652 

1/  rc  s'abbocca  con  l'Imperatore  554 
Il  Re  offe  dia  Tolcmaida  284 

1/  Rf  ferito  mortalmente  fotto  iole* 
maida  285 

Il  rc  ritorna  in  Gierufalemme  6 1 9 
Il  Kcpajfa  in  Egitto  601 

Il  Re  fi  leua  daU'affedio  di  Doìniata 
car.  61 3 

Il  rc  pàffa  in  Egitto  in  foccorfo  di 
quel  Regno  5 79 

Il  Rcddilguafioal  paefe  di  Damafco 
car . 634 

Il  Repajfaconpreftczzain  Antiochia 
car • 338 

1/  rc  di  Gìerufalemme  ua  in  foccorfo 
(T  Antiocheni  50° 
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il  Soldano  et  Iconio  [corre  il  Contato 
diEditfa  501 

Il  Re  fa  una  imprefa  molto  lodeuole 
cau  2 68 

1/  Re  letta  il  governo  del  Regno  al  Co» 
te  di  loppe  69  7 

il  Re  ua  ad  incontrar  Siracono  580 
il  Re  affilia  un  cajletto  oltra  il  fiume 
Giordano  432 

il  Re  è molto  trauagliato  daW infirmi - 
t'a  327 

U Re  dì  Gierufalemme  rifiuta  la  moglie 
ra  290 

il  Re  feenie  al  mare  roffo  32  6 

il  Rcpajfa  con  V efferato  il  fiume  Gior* 
dano  268 

il  Re  jfofa  la  Reina  nella  Chiefa  de  Ti» 
ro  599 

il  Re  alzala  Chiefa  di  Bethleemmeatta 
dignità  Cathedrale  303 

il  Re  s' 'impadroni [ce  di  T or amia  328 
il  Re  ua  in  Gierufalemme  510 

il  Re ^la  Reina  fi  ritrouano  in  T tipo* 
li  3 1 1 

il  rc  uicrìa  battaglia  con  le  genti  di 
1 Egitto  278 

il  Re  di  Trancia  rimari  in  Soria  498 
il  Re  di  Trancia  ua  in  Gicrufalcmc  488 
il  Re  uuole  per  fòrza  Patriarca  Rodo/» 

fi  475 

4 Chr micini  <f  occidente  vengono  in  foc 
corfo  de  gli  Orientali  475 

il  Re  uieri a codinone  dì arenderfl  423 
il  Re  ritorna  in  Gierufalemme  42  3 
il  Re  affilia, e sforza  Barene  330 
il  Re  aduna  iPrencipi  intorno  Ramala 
cor.  243 

il  Re  difeopre  la  pace  a gli  Aleffandri * 

ni  597 

tire  torna  uittoriofo  in  Gierufalemme 


197 

il  Re  edifica  il  fòrte  di  Sobal  322 
il  Re  fa  uenire  molti  Chrifiiani  di  Ara 
biaper  riempire  la  Citta  di  Gieru * 
falemme  322 

il  Re  dimanda  al  Papa  che  gli  acquiflì 
delle  città  che  fi  faceuano  fufjero 
della  chiefa  di  Gierufalemme  323 
il  r e ajfedia  Antipatrida  271 

il  Re  piglia  p fòrza  Antipatrida  271 
il  Redi  Dama  feo  [ugge  con  gran  timo 
re  il  combattere  3 66 

il  Re, col  P rencipe  <f  Antiochia  et  il  Co 
te  diTripoli  [corre  il  paefe  di  Da» 
mafeo  3 84 

il  Re  perde  una  parte  dell' effercito  383 
il  Re  di  Trancia  fi  fatua  nella  Vanguar 
dia  48  3 

il  Re  è chiamato  da  Cittadini  <f  Antio » 
chia  393 

il  Re  ua  in  diligentia  a Tripoli  3 00 
il  Re  di  Gierufalemme  paffa  in  Afcalo * 

na  3r3 

ilRcfbringedi  mala  maniera  Aleffan* 

dria  5 93 

il  Re  s’oppori  al  Soldano  eliconio  30  6 
il  Re  fa  levare  Salahaiino  daU'affedio 
diBcritho  682 

il  Re  piglia  per  fòrza  Tolemaida  28  6 
il  Re  fa  un  fòrte  contra  gli  Afcaloni » 
ti  4t  3 

il  Re  fabrica  un  CafleUo  e lo  dona  a i 
Caualieri  della  r eligione  637 
il  Re  fuggendo  fi  fatua  in  Ramula  279 
il  Re  efee  del  Cadetto  per  opra  di  un 
Arabo  279 

il  Re  fuggendo  gionge  ad  a rfur  280 
il  Re  prefo , e ine athe nato  da'  Turchi 
car.  343 

il  Re  ottenne  la  Rocca  dal  Conte  238 
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il  Re  fa  conte  fue  genti  grande  ucciflo 
ne  de  Turchi  29 z 

ti  rc  da  buon  ordine  atte  cofe  <£  a mio» 
chia  394 

ii  Re  ua  confra  Damafco  co'lfauorc  di 
un  nobile  463 

tf  ar  piglia  medicina  con  foretto  di  uc 
nono  564 

U Re  è liberato  di  pregione  371 
il  Rcincotrai  Prencipicbrifiiani  278 
il  Duce  di  Venetìa  paffaco  grofiifiima 
armata  in  Sorta  350 

ii  Duce  di  Venetia  rompe  Tarmata  ne» 
mica  330 

il  Duca  fagli  alloggiameli  f otto  le  mu 
ra  1 2 1 

il  Duca  hebbe  molti  doni  dal  Re  <TVn* 
gbcria  49 

il  Duca  entra  nelle  terre  dclT  Imperio 
di  Greci  49 

il  Duca  fi  parte  honorato  di  ricchi  do  » 
ni  dalT  Imperatore  57 

il  Duca  di  Lorena  rifanato  1 19 
il  Duca  fi  retira  a B aldoino  fuo  fratello 
per  fuggirla  pejle  182 

il  Duca  rouina  alcune  terre  de  tradi to* 
ri  182 

il  Duca  torna  con  le  fue  genti  a Coflan. 

tinopoli  74 

il  Duca  Gotti fredo  giunge  con  le  genti 
aLaodicea  193 

il  nuca  fa  un  ponte  dal  CaflcUo  alle  mu 
ra  227 

U Duca  di  Lorena  manda  per  liberar  il 
fratello  del  Re  di  Francia  f 1 
il  Duca  entrato  nelle  città  fagrandeuc 
cifìone  228 

il  Duca  gettato  a terra  alla  porta  d'O  * 
rieri  te  1 3 1 

il  Duca  conduce  Boamondo  all  Impera- 


tore 60 

il  Duca  con  grande  allegrezza  è pre- 
fentato  nella  Chic  fa  237 

il  Prencipe  d*  Antiochia  permuta  t ar» 
fo  690 

il  r egraue  di  infirmiti  fi  firma  in  n az 
Zaretb  69 1 

il  Conte  di  loppe  rimane  Gommatore 
del  Regno  691 

il  Salahadino  entra  con  potentifiimo  ef 
fercito  nel  Regno  69  z 

il  Prencipe  (T  Antiochia  fi  retira  co  gli 
inimici  del  Patriarca  4 3 9 

il  Prencipe  d' Antiochia , et  il  Conte  di 
Ediffa  fono  con  T Imperatore  42  6 
il  Prencipe  conduce  il  rc  in  Antiochia 
cor.  486 

il  Prencipe  <T  Antiochia  fi  riconcilia  co 
Vlmperatore  424 

il[Prencipe  cT Antiochia  ij< comunicato 
dal  Patriarca  666 

il  Prencipe  Boamondo  poco  meno  che 
non  fu  rotto  da  nemici  173 
il  Prencipe  di  Egitto  pafja  in  Sona  con 
tutte  le  fue  fòrze  243 

.li  Prencipe  Boamondo  occupala  Citi « 
eia  1 79 

il  Conte  di  Tripoli  ua  con  T effe  r cito  co 
tra  Salahadino  636 

il  Conte  di  Fiandra  affedia  in  uano  Ha» 
rene  649 

il  Conte  dì  Tripoli  uteri  a conuentio  * 
ne  con  Salahadino  639 

il  Conte  di  Fiandra  ingannato  dafuoi 
64$ 

il  Conte  di  Ediffa  fa  ogri  opra  per  fai - 
aarfi  473 

il  Conte  di  Tripoli  fa  tregua  con  SaU- 
hadino  664 

il  Conte  di  Tripoli  farefìftentU  al  rc 

che 
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Ac  ua  in  a tttiochia  393 

il  Conte  lofcelinoprcgione  de  Turchi 

344 

il  Conte  Garncrotmorto  il  Re, piglia  la 
Rocca  260 

il  Cote  Garnero,chiama  Baldouino  nel 
la  città  160 

il  Conte  ài  Tripoli  ammazzato  da  gli 
: éjfajuni  51 1 

il  Cote  di  Tolofa  ftringeuala  città  dal 
la  parte  di  mezzo  giorno  127 
il  Conte  di  Carnuti  uaa  trouarel Im- 
peratore in  Conftantinopoli  1 60 
il  Conte  di  Carnuti  fa  granàif.imo  dan , 
no  a fedeli  ragionando  con  F Impera 
tore  j6i 

il  Conte  di  Tripoli  ua  in  foccorfo  <f\n 
tiochia  - 339 

il  Conte  di  Tolofa  ua  a Costantinopoli 
x car.  247 

il  Conte  di  fiandra  paffa  in  Antiochia 
car . 648 

il  conte  di  Tolofa  fa  un  CafleUo  inan- 
ti  Tripoli  28  ^ 

il  Conte  di  Tolofa  rimaria  guardia  del 
■ .la  città  1 69 . 

ilConte  di  Tolofa  è chiamato  aU'efftrci 
to  73 

il  Conte  di  t olofa  piglia  Albara  185 
il  Conte  di  Tripoli  fa  ogni  ingiuria  al- 
l'Imperatore 564 

ti  Conte  di  Tripoli  è fatto  tutore  e Go 
uernatore  del  Rf  70 1 

il  Conte  di  Trìpoli  dimanda  la  tutela 
del  Re  633 

il  Come  di  Tripoli  piglia  r afama  377 
il  Conte  di  loppe  ferito  in  Gieruftlcm- 
me  41 1 

il  Conte  di  loppe  rifanato  paffa  in  Ita- 

lia 41 1 


il  Conte  di  E di  fa  fi  fa  portare  in  letti « 
ca  contrai  nemici  391 

il  Conte  di  tdijfagaoreggid  con  Frati* 
cefi  298 

il  Conte  di  fiandra  tu  in  Cofiatuinopo 
li  inuitato  dal?  Imperatore  6 1 

il  Conte  fi  unlfce  con  gli  altri  Prencipi 
car  61 

il  Patriarca >e  i Prencipi  fanno  un  fòrte 
neceffttio  396 

il  Patriarca  efione  le  fue  ragioni  al  P4 

pa  1 535 

il  Patriarca  unge  e facra  tl  Re  2 07  4 

li  patriarca  ua  a Roma  accompagnato 
da  Vefcoui  533, 

il  Patriarca  ua  a Roma  444 

il  Patriarca  di  Gierufalemme  ua  in  ah * 
tìochia  66 7 

il  legato  del  Papa  gioftge  aK effercito 
noftro  43  7 

il  Vefcouo  ctArli  eletto  Patriarca  294 
il  Vefcouo  di  Poggio  fatto  pregione 
car.  6 3 

il  Soldano  di  Egitto  inganna  il  Re  602. 
il  Soldano  di  Egitto  chiede  foccorfo  4 
Turchi  604 

il  Soldano  <T iconio  tende  molte  infidìe 
a Conrado  imperatore  478 
il  Soldano  c f Egitto  ammazzato  da  i no 

fin  : 537: 

ilGoucriutorc  di  Tripoli  ottiene  U 
pace  da  no  fori  . 199 

il  Signor  di  Tiberiade  fabrica  un  caflel 
lo  1 95  : 

il  Signor  di  Mujjula  f occorre  il  nipo  * 
te  638 

il  Clero  non  uolle  rincontrare  il  Po* 
triarca  " 44 1 -, 

il  Marchcfe  di  Monferrato  fi  marita  co 
la  foreHa  del  rc  643 } 

lo  fidino 
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XofceUno»e  vinàio  tratti  dalle  mani  de 
nemici  641 

lof celino  aduna  Tcffercito  per  liberar  il 

Ke  347 

I ofcclino  torna  in  E diffa  haucdolicctia 

to  r esercito  348 

loppe  affediata  dal  Ke  410 

il  Califa  di  Egitto  mandai  i P rencipi 
Cbri&iani  120 


L’Arc idiacono  uai  Tiro 
cor • 60 1 

La  Reina  edifica  un  monafterio  in  Be* 
tbania  453 

La  Keina  fa  Abadeffa  una  fua  forella 

453 

L abbate  del  monte  T babor  eletto  Ve» 
feouodi  Lidia  608 

V Arciuefcouo  di  Tiro  paffa  per  [oc* 
corfo  in  Occidente  , do  8 

V armata  che  era  nel  Itilo  tenta  unirfe 
con  T efferato  6 03 

La  mogliera  er  i figliuoli  di  Solimano 
rimangono  pregioni  79 

L' Arciuefcouo  di  P ifa  fatto  Patriarca 
di  Gierufalemme  2 3 o 

La  quarta  parte  della  città  fottoil  do 
mi  nio  del  Patriarca  251 

La  cagione  de  idiftar  eri  dei  Patri  or» 
chi  40  6 

L'armata  gioge  ne  i lidi  di  Egitto  3 1 8 
La  Città  di  Geranza  /pianata  343 
La  Principejfa  <T Antiochia  fi  marita  a 
KinJ  do  da  Cajìiglionc  3 1 8 

L'armata  di  Egitto  pajfa  in  Soria  379 
La  Contejfa  di  Sicilia  ritorna  in  Italia 
cor.  3 16 

La  Contejfa  di  Sicilia  gionge  nel po  rto 


OLA. 

diAccone  514 

L'amata  di  Egitto  giunge  neltlfola  di 
Arado  664 

La  fpeloca  di  Sidone  fi  da  a nemici  557 
La  cagione  perche  Baldoino  pajjafje 
in  Gierufalemme  330 

L' Arciuefcouo  di  Tiro  torna  in  Conftd 
tinopoli  66 4 

La  def  :cndcntia,  coturni , e qualità  del 
Re  di  Gierufalemme  3 89 

La  moglie  del  Prencìpenon  lafcia  en* 
trar  il  Re  in  Antiochia  387 
Le  genti  di  Pietro  rimangono jquafl  tut 
temente  34 

Lejjercito  Chriftiano  gionge  a Lidda  c 
Kamula  200 

Lettere  del  Patriarca  a B oamodo  2 di 
Lettere  del  Papa  j òpra  le  dimande  del 
Kc  3*5 

L'ejfercito  del  Duca  gionge  a Calcedo 
ne  37 

Le  ragioni  che  pretendeuano  i Patri  or 
chi  407 

L'ejfercito  fofticne  i difagi  grandmimi 
della  careftia  189 

Le  genti  di  Pietro  pigliano  una  terra 
apprejfoNìcea  37 

Le  reliquie  de  iPrancefl  giongono  in 
Attilio*  483 

L'ejfercito  Turche feo  uien  alFimprefa 
di  Gierufalemme . 3 1 1 

L'tjfercito  noftro  fojliene  molti  perico 
li • 4d4 

L'ejfercito  del  Duca  c ridotto  in  luoghi 
jlrcttifiimi per  inganno . 2 3 

Vefjercito  adunato  a Sefòri.  6z  3 

L'ejfercito  pajfa  per  la  Licaonia»e  gioii 
ge  in  Aref la. : 87 

L'ejfercito  del  Re  fi  trattiene  a carme . 
7 fa*  . . 61-j 
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Vefifiercito fottennc  grandifiima  care* 
rcflia  (t acqua  in  Vi  fida.  8 5 

VeJJèrcito  fidi  al  monte  Olmeto . 120 
Vcjfiercito  cbriftiano  uà  uerfo  Gieru* 
fialemme.  277 

Lettere  a fin  che  i fu ffr agone  ì fi  renda * 
no  ubidienti,  405 

Vefifiercito  del  Duca  faccheggia  il  pae - 

Vcflcrcito  del  D ned  potifee  per  Icinfl » 
die  de'  Greci,  5 3 

L’cjjcrcito  c hriftuno  patifee  molto  di 
acqua,  215 

Lettere  del  Re  a Ungheria  a Gode  ficai 
co.  41 

Liberatione  del  conte  loficelino . 3 4 6 
Liberalità  del  kc  alle  chiefie  di  Gieru* 
fialemme.  243 

Lo  ficrittore  deU’hifioria  fatto  Arane 
ficouodi  Tiro.  640 

Liberalità  dell  Impera  dorè  a quelli  di 
Antiochia.  556 

Lo  {lato  della  città  di  Gierufialemme . 

car.  254 

Vlmperadore  fi  querela  del  Prencipc 
b oantondo.  197 

Vlmperadore  non  manda  fcfjeiccito  in 
fauore  de*  chr  itti  ani.  163 

Vlmperadore  imita  il  duco  in  con* 
ftantinopoli . 5 1 

Vlmperadore  di  Conftantinopoli  uuol 
far  l'imprcfia  di  Egitto . 647 

Vlmperadore  tien  prigione  il  ) rateilo 
del  Re  di  Francia.  5° 

Vlmperadore  fa  ajfalire  le  genti  del  Co 
te  di  T olofia.  64 

Vlmperadore  fi  gitici  fica  de  danni  fat 
ti  aie  genti  del  Conte.  6 5 

Vlmperadore  di  Conftantinopoli  uà  in 
Antiochia  • 5 5 $ 


Vlmperadore  di  Con&antinopóliafifa - 
tificela  Puglia.  534 

Vlmperadore  manda  oftaggi  neWejfier* 

cito.  5 ^ 

Vlmperadore  di  Conftantinopoli  man * 
da  in  Soria . 6°9 

Vlmperadore  tende  inftdie  alle  genti  di 
B oamondo.  5 3 

Vlmperadore  sdegnato  fileua  datl'ajje 
dio  di  Cefiarea.  417 

Vlmperadore  di  Conftantinopoli  puff* 
in  Soria.  44^ 

Vlmperadore  fi  parte  per  il  tumulto  di 
Antiochia.  43° 

Vlmperadore Jirito  mortdmctc  in  Ci 

lido.  449 

V origine , e principio  della  cafia  dclt 
boritale.  5 3 0 

Lo  ficrittore  dcU’Hiftoria  fiatto  gran 
Cancelieri.  635 

Luigi  Re  di  Francia  pajfia  in  Oriente. 

car.  47^ 

M 

J^[Achi  na  fatta  da  uno  ec • 
celiente  artefice  contra  la  torr  e . 
car.  78 

m agnificentia  della  cafia  del  Califfia . 
car. 

Machina  per  ejpugnare  P anea . 436 
M aria  fi  marita  ah’  imperadore . 562, 

Manda  B oamondo  ad  auifiar  il  Duca 
che  non  faccia  pace  confimpcrado 
re.  55 

Malignità  de*  Greci  contra  i Chriftia • 
ni  occidentali . 47 9 

Mette  il  Re  conlafuauenutainfuga 
i Tur  chi.  596 

Mcnduco  Prencipc  de*  Turchi  entra 

nei 
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nel  Regno.  312 

nette  il  Re  a ficco  là  tutte  di  Baccar. 

cor.  641 

Mefburg  terra fòrtifima  in  Vngberia . 

COT.  - 43 

nilone  P latici  deuia  il  Re  con  un  fiele 
rato  conflglio . 60? 

Mi  ferie  de * Greci . 49 

nilone  Ameno  [corre  il  paefi  etAn* 
tiochia.  6 2? 

Moue  il  Re  guerra  agli  Egittij  contra 
le  conuentioni.  601 

M odo  che  fi  teniua  'nella  elettione  del 
Re . 330 

Molti  Prencìpi  pregioni  » effendo  rotto 
rejjercito.  543 

Molte  difiuenture  foflenutc  dal  Conte 
di  T olofi  nella  Dalmatia . 6 2 

Molti  de'nofhri  tagliati  a pezKi*  6i3 
MonteCafio.  io? 

Morte  del  Rea  Beritho.  5 6 ? 

Morte  del  Vefcouo  di  Beritho  . 640 
Morte  di  Raimondo  Conte  di  T olofi, 
cor . 291 

Morte  cfe/  Pre/rctpe  c/i  Antiochia.499 
Morte  di  Pietro  Ardue  [cono  di  Tiro . 

cor.  572 

Monte  Peregrino  fatto  dal  Conte  di  t 0 
lofi.  28? 

Morte  di  Alefio  Imperatore  di  Con * 
Santinopoli.  333 

Morte  c/t'  P<4w  Pafcale.  333 

M arte  della  Conteffi  di  Sicilia . 333 
M orte di Baldacco a Gieropoli . 368 
M orte  di  Arrigo  imperatore . 378 

Morte  di  Calijlo  Papa . 372 

Morte  (//  H emefto  Arciucfiouo  di  Ce- 
firea.  641 

Morte  di  Stefano  Patriarca  di  Gicru- 
filemme . 385 


Morte  di  Tancredi . 311 

Morte  di  Arnolfo  Patriarca  » 334 

Morte  di  Bernardo  Patriarca  f Antio- 
chia. 398 

Morte  di  Boamondo  P rencipe  di  Antio 
chia.  2 96 

Morte  del  Re.  328 

Morte  del  P rencipe  Rugieri.  337 
Morte  del  Signor  diTiberiade . 29? 
Morte  di  Daberto  Patriarca  a Me  fi* 
na.  293 

Morte  di  Papa  Gelaflo . 3 3 ? 

Morte  del  Conte  di  Ediffa  392 

Morte  di  GibeUino  Patriarca  di  Gieru 
filemme.  308 

Morte  di  Papa  Adriano.  ? ?<? 

m orte  del  Patriarca  di  Gierufilemme . 

car.  383 

Morte  di  Gazi  potenti  fimo  P rencipe 
de' Turchi.  342 

Morte  del  Re.  388 

Morte  di  H ottono  Papa.  399 

Morte  del  Re.  4^4 

Morte  di  Guglielmo  Patriarca  di  Gic* 
rufilemme.  47 

Morte  di  Sanguino.  46  2 

Morte  del  Conte  Anfvjjo  in  Cefirea. 

car.  487 

Morte  di  Guglielmo  Arciucfiouo  di  Ti 
ro.  399 

Morte  del  Patriarca  ritornando  da  Ro 
ma.  44  7 

Morte  di  Papa  Anali  agio . 527 

Morte  di  Boamondo  P rencipe  dì Ant io 
chia.  38  6 

M orte  del  Saldano  di  Egitto.  606 

M orte  di  Siracono.  60  7 

Morte  c fepoltura  del  primo  Re  di  Gii  =» 
rufilemme.  258 

Morte  dcU'Arciurfcouo  di  Lione.  442 
* * * 1 morte 
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Morte  del  Conte  di  Tripoli.  416 
Morte  di  filone  Plauti  tppreffo  A eco 
ne.  634 

Morte  dcW  Ardue fceuo  di  Tiro  .6  34 
Morte  del  Re  di  trancia.  66  5 

Marte  di  Ridoìfò  Vefcouo  di  Perirle s 
etime.  619 

Morte  c/i  Norandino.  6 30 

Morte  del  Re  di  Gicrufalemme . 6 30 
Morte  del  Vefcouo  di  Accone  in  Ro* 
W4gn4.  .624 

Morte  del figliuolo  di  Norxdino.  669 
Morte  di  Papa  Alcffandro.  66  8 

Morte  di  tìenfredo  gran  feudiero  del 
Regno.  6 58 

Morte  di  tulcherio  Patriarca.  5 49 
Morte  dell' Arciuefcouo  di  Canturia  in 
quei  tempi.  619 

Morte  dell' imperatore  di  Constant  ino 
poli.  • 666 

Morte  detta  Reina  madre  del  Re.  5 63 

«*  % • . tx  Vt»*"  à r »»  w . iTOru . 

Nasce  un  figliuolo  ad  Almerico 
Conte  di  loppe.  5 do 

egotia  lungamente  il  Re  con  f impc* 
rat  ore.  6 21 

Niceas' arende  alt  imperatore  di  Con 
ftantinopoli.  80 

Nomi  di  Gicrufalemme*  207 

No/j  uogliono  gli  Antiocheni  P impera 
dorè  nella  citta.  448 

Nor andino  infirmo  difyer attinente  |« 
cor.  547 

Norandinopiglti  il  foccorfo  che  uà  in 
Panca.  541 

N orandino  affedia  e piglia  Panca.  5 7 $ 
N orandino  fucccfforc  di  Sanguino . 
car^  462 


Nor  andino  entra  nrfhcom.  537 
N orandino  afjedia  di  nuouo  Tanca  . 

car.  . 544 

Norandino  affedia  h arene.  5 74 
Norandino  piglia  per  fòrza  il  Regno 
diDamafco.  519 

N orandino  affedia  la  fielonca.  551 
Norandino  feorre  il  paefe  <f  Antiochia 
car.  49'i 

Norandino  figliuolo  del  Sóldanoprigio 

ne.  537 

Norandino  taglia  la  Strada  al  Re  di 
; Gicrufdlei  me*  508 

Norandino  uà  aW affé  dio  di  Edifja  • 
car.  . 471 

Nobili  che  feguitano  B oamondo . 5 8 
Nobili  chefeguirono  Gottifrcdo  Duca 
di  Lorena.  45 

NonuoUegiamai  il  Re portar  fa  coro 
na  reale.  243 

Numero  delle  genti  Chriftiane  fitto 
Gicrufalemme . 214 

Numero  de'  nemici  atta  difefa  di  Gicrtt 
filatane,  . 214 


Origine  de  Turchi  1 2 

Origine  de  Baldouino  Conte  di  Ediffa 
car . 3 29 

Origene  ttenne  a morte  in  Tiro  358 
Ottengono  iDamafceni  foccorfo  da  i 
nottri  434 

P 

• _ * • 

p A n e a affediata  455 

Panca  foccorfa  da  quelli  di  Damafco 
car.  43  5 

Tuffi  il  Re  uittoriofo  a loppe  27 6 
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parte  fi  il  Vittimi  per  Roma  43  9 

Patriarca  prefo  dal  Duca  di  Puglia 
car . 439 

riflretta  de  mala  maniera  436 
P<4>4  Adriano  ua  a Bencuento  535 
pajja  il  Re  co  Fejprcitoin  Egitto  6 09 
Pajjà  il  rc  de  Francia  Inde  front  0 con 
lefuegend  481 

P aefe  de  Antiochia  meffo  a fèrro, e fiam 
ma  336 

P ace  fra  il  Re  de  Gierufalemme  e la  ma 
dre  506 

Perche  il  Soldino  d'Egitto  fia  detto 
Mulenc  583 

Perche  ù Principe  d Egitto  fi  chiama 
Califfi  584 

Pelle  granii  fimi  nett  cffcrcito  1 77 
Perche  gli  inimici  erano  animofi  neltaf 
[dire  inoltri  637 

Pericolofo  abattbnento  fra  il  Duca  di 
Lorena, cr  un or fo  8 6 

Pietro  Heremita  AmbafciatoteaJCeffer 
cito  nemico  165 

Pietro  perde  in  quella  zuffa  ì denari  rac 
colti  da  Prencipi  35 

Pietro  giunge  in  Conflantinopoli  con  le 
reliquie  delle  fue  genti  3 6 

Pietro  iden  a ragionamento  con  l’impe 
rotore  37 

pigliano  i Turchi  il  CafleUo  B uria  3 7 6 
piglia  il  Re  la  cura  del  P rcncipato  de 
Antiochia  349 

Pietro  Heremita  mal  trattato  da  gli 
Vngberi  3À 

Pietra  cr  H ebro  s'eleggono  i Vefcoui 

. W 

piglia  U Re  per  fòrza  Ceftrea  271 
pigliali  Re  per  fòrza  il  CafteUo  affedia 

to  432 

pigliano  quelli  di  Tiro  rifolutiouc  di 


arrenderli  369 

pigliano  fpcranza  li  affediati  con  la 
nuoua  delt  armata  5 1 8 

pietro  Heremita  conduce  un  numero 
de  Chrifìiani  20 

porto  della  città  di  Tiro,e  altre  cofe  de 
gne  di  memoria  362 

poco  meno  che  non  s'abbrucia  tutta  l'or 
mata  613 

ponte  fatto  dal  r e [opra  il  N ilo  5 8 f 
popolo  di  Edijft  tagliato  a pezzi  46 1 
prefa  dtTripoli  3 o 1 

prefa  della  città  di  Marra  187 
prefa  di  Sidone  307 

prencipejfa [cacciata (C Antiochia  388 
prencipi  Chrifliatti  pregioni  5 74 
prefa  di  Edijft  460 

prefa  di  Tiro  dall  efferato  Chrifliano 
car , 3 70 

prencipc  di  Antiochia , e'I  Conte  di  Tri 
poi  i uanno  aU'ajfedio  4 3 5 

prefa  di  Pane  a,  e creatione  del  Vefco* 
uo  437 

purgano  ì noftri  Gierufalemme  da  i cor 
pi  morti  233 

prefa  di  Beritbo  306 

prefagio  deUamadre  del  Duca  Gotti * 
fredo  240 

priuilegi  del  rc  a Cittadini  di  Gierufa- 
lemme 343 

prefa  di  Artcfìa  da  Chrifìiani  noi 
prefa  di  Antarado  192 

prefa  di  Gierufalemme  6 

prona  del  Duca  di  Lorena  marauìglio- 

/ * 117 


QJ  alita, 

creanza, e corner  fa 
(ione  del  rc  335 

* * * 3 qualità 
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Qualità  del  corpo  di  Almerico  5 68 
Quertla  fra  Gualtieri  di  Cefarea , et  il 
Conte  409 

Querela  cotta  il  Conte  di  loppe  408 
Querele  contra  il  Patriarci ha  440 
Quelli  di  Gierufalcmme  [i  fortificano 
contro,  i Ckrtjìiani  201 

Quelli  di  Gierufalcmme  angariamo 
molto  i chrifliani  che  erano  nella 
città  117 

Onere  le  contra  Arnolfo  patriarca  di 
Gierufalcmme  311 

Querela  contra  il  Patriarca  443. 
Querele  del  Re  de  gli  ejjcrciti  eh’ erano 
paffuti  innanzi  47 

Quelli  di  T irodanno  fuoco  alle  nojhc 
machine  3 66 

Quelli  di  Panca  fi  difèndono  animo  ft» 
mente  . 437 

Quelli  di  Ediffa  chiamano  il  Cote  47 1 
Quelli  che  fi  fottofcrijfero  alle  conuen 
tioni  355 

Quelli  di  Antiochia  màdano  Ambafcia 
dori  dk’htip  aratore  447 

Quelli  di  Egitto  feorrono  il  Regno  di 
Gierufalemme  348 

Quelli  di  Egitto  feorrono  il  paefe  di 
terra  Santa  333 

ducjlione proporla  dal  Re  4 un  fuo  fa 
migliare  569 

Quello  che  fucccffe  al  Re  nell' afedio  di 
a rfur  255 

Queflione  della  lancia  del  Signore  rino 

unta  1 96 


RA  ihondo  di  Poittòpaffa  fc- 
cretamente  in  Antiochia  413 
JUimondofì  marita  a Gò&antU  di  Bp4 

j1"'.  $ r-  -!>  ^ 


; * mondo  ..v  *•  <T  413 

Raimondo  ottiene  il  vrencipato  d’An 
v ; Machia  • 414 

Raimondo  fucceie  nel  Contato  di  T ri* 
poli  417 

Raimondo  fa  uendetta  della  morte  del 
padre  1417 

Raimondo  Conte  di  T olofa  29 
R adoppiano  i noftri  rajjàlto  il  giorno 
fèguente  224 

Ragióni  del  tumulto  di  Coftantinopoà 
car.  <$73 

R eftitutionede  pregioni  fatti  iti  Panca 
car.  21.  412 

R cuclatioife  fatta  a Pietro  heremitx 
car.  \ -21 

reflitutiòne  di  Antiochia  a Boamondo  il 
giouane  3 80 

ritorna  F Imperatore  in  Antiochià^ij 
ripiglianai  noflri  Ediffa  fettr^a  faputk 
de  nemici  ^472 

ritorna  it  Re  coni  Prcnciprin  Gitru  fa * 
lemme  438 

Ritorna  il  patriarca  uittoriofo  in  Arti 
tiochia  441 

ritorna  Gazi  Parfc  d' Atttiacbi<fl 
car.  342 

ritorna  Sanguino  nel  fuo  paefe  4 3 4 
ritorna  F efferato fenza  baucr  fatto  co 
( fa  buona  • ' 467 

ritorno  de  noftrihbcro  * 470 

riacquisto  di  un  CaftcUo,  oltra  il  fiume 
Giordano  1 \r.  : v >-•  4<ft 
Rinaldo  fatisfa  i danni  dclF  1 fola  di  Ci 
prò  : . • * yrt 

ritorna  Conrado  imperatore  a Conflati 
tinopoli  ^ + 482 

ripigliano  uigore  i notori  e continoanp 
fajfedio  522 

ritorna  l'cjfercito  4 Coftatinopoli  450 

ritorna 
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Kit  ortt*  Tlmperudore  * Coflantinopoli  ■ tinopolì  64  8 

«;*$*••  ■ *:  r.  431  Riceuauano  i chriftUni  molti  danni  d* 

Ritorno  deW armala  fenica  buucr  fatto  nemici  mentre  andauano  4 cercare 
cofulcutu  379  lacqujyC  le  cofe  neceffarie  11 6 

Ritorno  dcU'Arciuef cotto  di  Tirp&oc*  R imdgono  i noftri  uinti  da  nemici  279 

ci  dente  >;;i  Ritornano  i nojbri  datTaffcdio  di  H4» 

Ritorna  il  Re  con  le  fue genti  nel  Re-  rene  7 

gno  614  Ritorno  di  Salahadino  a Damafco  6 1 8 

Rimane  Tarmata  greca  qua/l  tutta  flen  Rìflo&idcl  Reagii  Amb  afe  Udori  dei 
ta  614  . Clmperadorc  448 

Ritorno  deiPytriarcjt,  in  Gicrufalem*  Rotta  de  i noflri  • ' 

me  .«536  to,44  delle  genti  del  Conte  * * 47  3 

Rùu/do  s/pr*4  n/0/4  efr  Cipro  5 $ 8 Roberto  Conte  di  Normandia  2 9 
Ritorno  del  Conte  di  Bl?s per  uiltà  al  -rotta  dctTcjfcrelt#  F rahcefe  tV:  ■■  484 
fuixpdefe  , r,  ; • .IjJ>  rotta  dcU’eJfercito  de  Turchi  512 

Rinaldo  fi  liberacon  taglia  dalla  pre*  roina  de  giardini  che  fonointorno  a Da 
gioite  • ..aiTì  i.i.  jVna  VntfT^  '•  mafeo  bv.  u -.49^3 

Rìforno  <fc/Re  iHGierùfalemmc  6z ?.  roft4  di  Solimano  bauuta  da  Chrikia* 
Rinaldo  prefo  da  nemifi»è  condotto  iti  ni  -74 

• Al/ppfi  7 H : 1 ì.T  ; 759  flp&w  gr4«</e  </r//c  mwr4  Afcalona 

Riman  pregione  il  Cote  di  Edijfa,c  mito  car.  io:  .‘ì  i,  510 

W 5 0 1 Roberto  Conte  de  Nomadi  gionge  co 

Rimane  il  Conte  di  Trìpoli  uinto  dal  , Teffercitoa  Constant inopoli  68 
Re  394  rotta  di  domandino  in  quel  di  Tripo 

Rifiuta  f imperatore  ^difenda  . 562  ‘ li  575 

JtiHaUuda  Cctfi igHotte,  fa  molti  jcotni  1 rotiftdcKeffcrcho  di  Solimano  8 7 

» al  Patriarca  . 526  r oina  di  alcune  città  per  il  terremotto 

■ Ritorna  Boaittondo  liberato  di  pregio*  car.  615 

ne  in  Antiochia  283  n rotta  delTlmpcradore  dì  Conjtantino- 

Rimane  teffercito  Cbriftmo  quafì fleti  poli  • 1 . 642 

r to  in  quella  zuffa  : 39  R odoano  P rencipe  de  Turchi  f corre  H 

Rimati  il  Signor  diTiberiade  ferito  a paefe  de  Cbrifliaid  - 291 

morte  .*  297  rotta  del  Re,  e del  Cote  di  Tripoli  4 1 9 

Ritornano  ai  fiati  loro  il  Conte  di  Pia  rope  Salahadino  latregua  col  Re  676 
dra  e quello, di  Normandia  247  rotta  de  nemici 374 

RiprefagliCi.c  prede  fatte  nella  uitto * Rodolfo  Manifirano  eletto  Patriarca 

• ria  1.  177  di  Antiochia  . 398 

Ritorno  affi  glfAmbaf datori  mandati  rotta  de  i nojbri  nel  paefe  di  Sidone 

< in  Egitto  . , 197  c4r.  660 

♦ R/,  «tk>  4.  Ambaciador  in  Confa  Robert 9 Guifcardo  Prencipein  Puglia 

t * car . 
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Tir.  23  tediTolofa.  234 

bugierò  figliuolo  di  Ricordo  fuccede  a 5 adunano i Prencipiper  creare  un  r* 

Tancredi  311  della  cittì.  13* 

rugiada  dal  ciclo  /opra  T cjfcrcito  Cbri  fegno  dal  monte  Oliucto  che  rinfran - 

X71  eòi  faldati  lafii.  116 

fetUeno  i notori  graui fiimo  danno  daXC 
S infldic  del!  Imperatore . 170 

fepoltura del  Re  in  Gieruf alarne. 238 
SA  Lahadiko  j/òr£d  3 Cafiel  Serio  A rcìuefcouo  di  Apamìa  compa* 

lo  fatto  dal  Re  e lo  [piana  66 1 re  per  il  Patriarca.  444 

Salabadino  pajfa  nel  Regno  nofiro  con  Scandalio  cadetto  manzi  la  cittì  di  Ti 

potentifiìmo  cjfcrcito  6 50  ro.  v$l7 

Salabadino  ajJcdiaBcritbo  680  fìringono  i nofiri  di  nuouo  la  ferra  odi 

Salabadino  [corre  il paefe  di  Sidone  natamente.  524 

tar.  659  [corre  di  nuouo  ilSoldano  dicónio  il 

Salabadino  fucccffore  di  Siracono  607  Contato  di  Edijfa.  f o 6 

Salabadino  entra  netta  Mcfopotamia  [corre  il  Re  il  paefe  di  Damafco.  640 

tar.  683  [fingono  iebridiani  le  fòrze  loro  con 

Salabadino  rotto* po[lo  in  fuga  uittt  * tra  Salabadino.  ? <’  ' 69  3 

perofamente  6f  3 [corrono  i Turchi  nel  paefe  <T  Antio* 

Salabadino  mette  a fuoco  e fiamma  il  chia.  3 09 

paefe  di  là  dal  Giordano  6 27  [copre  il  Re  la  malignità  della  Prenci* 
Salabadino  chiamato  a Damafco  6 $6  pe/facf  Antiochia.  393 

Salabadino  ottiene  A leppo  concdcune  [corrono  guetti di  Egitto  il  paefe  di  Gic 
conditioni  649  rufalemme . 1 2^2, 

Salabadino  sforza  la  ff cionca,  Cafiel*  J corre  Salabadino  il  contato  dir  tipo* 
lofortifiimo  . 677  li.  66$ 

Sanguino  affedia  un  Caftetto  in  quello  dringono  i nofiri  Afcalona  di  mala  ma 
diTripoli  394  niera.  $20 

Sanguino  entra  nel  paefe  di  Damafco  [corre  il  Re  con  le [ue  genti  il  paefe  di 
cor.  434  Damafco.  . 687 

Sanguino  affedia  il  Collctto  di  Monfir*  sdegno  del  Cote  di  Tripoli  contro  Tim 
rante  418  peratore . 564 

Sanguino  affedia  Edijfa 458  [copre  Boamondo  il  mezzo  che  là  di 
s'auilifcono  i noftri  uedendo  la  dififa  de  pigliar  Antiochia.  1 3 9 

nemici.  522  [corni  fatti  alf  1 mperatore  de'  Greci . 

s* affedia*  sfòrzi  Ctfcrea.  548  cor.  17 

Saccheggia  il  Re  il  paefe  di  Damafco . [corrono  gli  Afcaloniti  U paefe  di  Gic* 
cor.  588  rufalemme.  $69 

{arendono  quelli  detta  Roccaal  Con*  Siracono  chiamato  dal  Soldino  gionge 
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in  Egitto*  605 

s'impadronifcc  Salahadino  del  Regno 
di  Egitto . 6o8 

Siracono  simpadronifee  dell’Egitto . 

c<tr . 6o6 

s'impddronifce  Salahadino  del  Regno 
diòamafeo.  636 

Sfrucono  incomìnciu  u purlur  di  pace . 

car . 595 

fi  contrapone  il  Re  con  Teffercito  a Sa * 
lahadino . ($59 

Sir<icom>  uà  in  Egitto  con  potentifii* 
mo  efferato.  578 

fi  retira  il  Patriarca  dal  Conte  di  E difa 

fi-  44’- 

firiconcilia  il  Patriarca  col  Principe. 

cor.  442 

Sfrucono  [ì  ritira  in  Alcffandria . 591 
fi  troia  la  Lancia  che  pafiò  il  cojiato 
al  Signore.  165 

fi  pacificano  infime  il  Conte  di  Tolofa , 
e Tancredi.  nò 

fi foleuail popolo diTarfocontra  Pai 

doino.  9 3 

fl  trou4  k Croce  del  Signore.  238 
fito  di  Gierufalemme  arrido , e patifee 
di  acqua.  21 1 

fi  fòdero  i mortimi  uiaggioòn  Guru* 
fxìemme.  232 

s'impadromfcc  N orandino  del  Conti 
diEdijfa.  « 509 

fi  rifeuotono  i cenflper  proludere  alle 
neceffiti  del  Regno.  688 

fi  elegge  f Ardue feouo  di  Cefirea  . 

cor.  274 

fito  della  città  di  Tiro.  362 

ficontrapone  il  Clero  alla  elettione  del 
Re.  236 

fi  rallegrano  i nojiri  della  morte  di  Bai 
dicco • 368 


fi  concilia  il  Patriarci  con  B aldoino. 

car.  267 

fldifpcrano  i notori  della  uittoria  di 
Afcalona.  522 

Stefano  Conte  di  Turs,e  di  B Ics  .19 
Stefano  Conte  cT Atonali.  29 

Stefano  eletto  di  P aiermo  paffa  in  So» 
ria.  5 99 

Sueno  figliuolo  del  rc  de  i Dani,c  am » 
mazzata  a Fi  ni  mura . nj 
fono  molto  ritorciti  quelli  di  M onfirrà 
te  da  Sanguino.  420 

Solduco  primo  Prencipe  de’  Turchi  * 
car.  14 

ftaua  il  Re  affrettando  f efferato  nemi» 
co.  • 275 

Solimano  uìncitore  affedia  Ciuitot.  3 9 
fono  ammazzate  le  incantatrici tche  uo 
letuno  incantare  le  nostre  muchi * 
ne.  225 

fono  i nojiri  ributtati  da  quelli  di  Afca 
Iona . 511 

Solimano  Prencipe  de*  Turchi  ricupe* 
ra  il  CaftcUo.  38 

foccorfo  mandato  da  Turchi  in  Antio- 
chia. <•••••  121 


■U>  l * 


X A n i n o huomo  federato  accom 
pugna  il  nojlro  efferato . 69 

Tatino  huomo  federato  fi  parte  daU'ef 
fercito . 117 

Tancredi  piglia  Apamia , e Laodicea . 

car.  282 

Tancredi  fi  fa  padrone  di  Betbleemme . 

car.  203 

Tancredi  fatto  gouernatore  di  Tiberia 
de . 248 

Tancredi  piglia  per  forza  Mamifira . 

car * 
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Tancredi  ajjedia  Corra  di  Mefopota» 
mio . 286 

Tancredi  fi  parte  chiamato  in  Antio* 

( chia . 168 

Tancredi  mette  in  fuga  r odoano  gran* 
difimo  Prencipc . 291 

tentano  gli  Afcaloniti  diuertire  V affé * 
dio  di  Tiro.  369 

terremoto  grandi  fimo  in  Antiochia • 
c*r.  317 

terremoto  grandif imo  per  tutte  le  par 
ti  d’oriente.  6 15 

Tiro  città  di  Sicheote  di  Dido . 557 

Tòro  edificata daTiro figliuolo  di  1 a» 
phetto.  357 

Tiro ajjediatamolte  udite  anticamen * 
/e.  3 61 

t edefehi  tagliati  a pezzi.  3 8 

Tf  oderico  conte  di  fiandra  gionge  in 
Gierufalemme . 545 

Teoderico  Conte  di  fiandra,  paffa  in 
Soria . 575 

toma  il  *e  uittoriofo'jn  Gicru falerni 
me.  6 5 5 

tornato  il  Redi  Egitto  ua  in  Antio» 
chia.  5 76 

tormentano  inofiri  Gierufalemme  con 
le  machine.  221 

for/w  1/  Lrgufo  in  Gierufalemme.  445 
triflitic fatte  da  le  genti  di  Godefcal » 
co.  41 

tregua  con  Satahadino  con  honefte  con 
ditioni.  66$ 

tradimento  co  tra  f imperatore  di  con - 
(tantinopoli.  66j 

tregua  fra  i noflri,e  quelli  di  Damafco. 

cor.  41 2 

franagli  di  quelli  che  fuggiuano  perii 
freddo , f per  le  pioggie . 6$  4 


trattano  quelli  di  corra  di  arrènderli  é 
Tancredi.  2 87 

trauagli  grandif  imi  de  gli  affediati . 

c<ir.  42.* 

trauagli [ottenuti  dal  Duca  ritornando 
aU'efjercito.  187 

tumulto  fra  le  genti  di  Fietro  cri  Bui 
. g*ri.  35 

tumulto  grande  nel  Regno.  409 
Turchi  pregioni  del  Re  contro  le  con m 
uentionì . f 3 

tumulto  fufeitato  in  Antiochia . 429 
tumulto  ciuile  in  Egitto.  536 

tumulto  e folleuatione  nel  Regno.  6 29 
tumulto  grojfo  in  c onftant  i napoli . 

c«r>.  V *7* 
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Valore  di  E uflachio  Conte  di 


Bologna.  _ 331 

Vano  foccorfo  del  RC  dì  Dantafco  • 
car.  36? 

Vanno  a chieder  una  figliuola  del  im» 
peratore.  545 

Và  il  Re  con  tutte  le  fòrze  del  Regno 
in  Antiochia.  546 

Vàil  Re  con  l’ejfercito  contro  Milonc 
Armeno.  . 62  f 

Vanno  ì turchi  aU'imprefa  di  Edijja . 

car,  2.97 

Valore  del  Duca  in  duello.  241 
Vccijìone  de  gli  Afcaloniti  37) 
Vcciftone  degli  Afcaloniti  nel  ritorno 
di  Gierufalemme  37  $ 

Vccifione  de  Greci  fatta  dalle  genti  del 
Duca  54 

Vetro  belli  fimo  a Tiro  360 

V ittoria  de  nefiri  contra  nemici  2 64 
Viene  ncU’cjfcrcito  uno  ejfcrcitatifimo 

nel 


w 


tavola. 


nel  tirar  pietre  367 

Vittori*  de  Cbrifliani  contra  quelli  di 
Egitto  349 

Vittori* iUuftre del  ne  contri  inerirci 
cor.  27J 

Vittori 4 del  Re  contr 4 i nemici  257 
Vittoria  del  Conte  di  Ediff*  contr 4 i ne 
mici  392 

Vittoria  del  Re  contr a i nemici  281 
Vittoria  de  Cbrifliani  contr 4 il  foccor 
fo  de  nemici  122 

Vittoria  del  P rencipe  de  Veneti a con * 
tra  i nemici  351 

Vittoria  de  inoflri  co  tra  quelli  di  Egit 
to  24  6 

Vittoria  de  Cbrifliani  contra  Turchi 
cor . 376 

Vittoria  de  i notori  contra  quelli  di  Tri 
poli  199 

Vittoria  del  Rf  cotra  FI  or  andino  551 
Vittoria  fegnalatiflima  de  Cbrifliani  co 
tra  Turchi  170 

Vittoria  di  BoamondOiCr  del  Conte  di 

■ , . •??  X 


fiandra  contra  Turchi  1 1 6 

Vittoria  di  Menduco  contra  Chriflia * 
ni  3 il 

Vrbano  1 1 .fuccede  a Papa  Gregorio 
vii.  23 

Vgone  il  grande  fratello  del  Re  di  Fran 
eia . 29 

Vgone  Conte  di  Recheto.  29 

Vn  fratello  di  Nor andino  feorre  il  pae 
fcChrifliano  549 

Vn  Arabo  uien  a patti  con  il  Re.  257 
Vuoiti  Re  chela  Principeffa  (TAntio * 
chiaft  mariti.  510 

Vuol  l'imperatore  mettere  il  prefidio 
in  Antiochia.  428 


Z Vff  a frai  Grecite  le  genti  di  Boi * 
mondo • 39 

Zuffa  del  Rf  con  Siracono . 5 89 

Z uffa  fra  le  genti  di  Tancredi,e  quelle 
di  Baldoino  93 


Il  fine  della  tauola. 
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CVGLIE.LMO,  PER 

GRATIA  DI  DIO,  MINISTRO 

INDEGNO  DELLA  CHIESA  TIRIESE, 

A PIVELLI,  ALLE  MANI  DE  I QVALI  ' 

PER-VENERA'  QV  E S T A HISTORIÀ, 
SAJLVTE  NEL  SIGNORE. 

PROEMI  0. 

% 

ON  ( alcuno  cofi  priuo  di  prudenti 4 » che  non 
conofca  quanto  fla  cofa  perieoi  of a , e piena  di 
uaria  fortuna  il  defcriucre  i fatti  de  i Re . Et 
per  lafciar  da  parte  la  fatica  ,1’afiiduo  studio , 
CT  il  continuo  uegghiare  di  che  hanno  per  fan 
prc  bifogno  i fcr  it  tori , fi  uede  che  four attutino 
loro  dui  cer  tifimi  precipiti) , l'uno  de  quali  a 
gran  pena  lo  poflono  fuggire  : perche  uolendo 

fchifare  Caribdi , quaji  uiol aitati  danno  di pet 

to  in  Scitta  : laquale  non  meno  deli  altra , tenta  fuccinta  con  l'abbaiar  de  i fuoi 
cani  , che  facciano  coni  loro  legni  naufragio . Perche  ò feguendo  la  uerità 
delle  cofe  fatte  ,fl pentiranno  punger  dalla  inuidia  di  molti , onero  nafcondendo 
l ordine  dette  cofe , per  cagione  di  leuar  uia  i fdegni  altrui , uerranno  non  fcn- 
Ztgrauifiimo  errore  ad  effer  bugiardi . Oltra  che  il  nafcondere , ouero  lafciar 
é dietro  jludiofamente  la  uerità  de  fatti  ,fì  conofce  effer  del  tutto  fuori  deliuf* 
pcio  loro , tirchi  manca  dell'ufficio fuo , non  farà  fe  non  colpeuole  di  un  gran • 
d’errore: fe  però fìdeue  dir  officio,  un'atto  conueneuole  a ciafcuna  pcrfona 
fecondo  i cottumi , egli  infiituti  della  patria  fua . Suole  poi , il  piu  delle  uolte , 
accendere  lo  fdegno  il  continuare  l’ordine  delle  imprefc  fatte,  non  fi  dilungando , 
Riamai  dotta  regola  detta  uerità  :Jl  come  fi  legge  nell’antico  prouerbio,L'Vbin 
dienza  acquitta  amici, e la  uerità  partorifce  l'odio.  Per  tanto  o fi  partiranno 
ifcrittori  dall’uficio  detta  loro  profi fi ione , uolendo  dar  un'ubidienza  non  do * 
Muta  altrui,  ouero  non  s'allontanando  dalla  uerità,  farà  bifogno  che  foppor* 
tinodiejferodidti  poiché  la  uerità,  è madre  dell'odio.  Perche  foglionoco/i 
ffiejfo  effer  contrarie  infleme  quette  due  cofe  come  mede  finamente  fogliano  ren 
derfimolefle  con  la  loro  ifcambieuole  importunità:  ma  molto  piu  violetto  poi 
è il  compiacere , poi  che  compiace  al  uitio , e lafcia  precipitare  f amico  ; il  c he 
èefeguito  in  colui , che  contra  il  douere  tien [oppreffa  la  uerità,  per  cagione  di 
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compiacer  altrui , la  onde  quelli  che  per  cagton  di  adulare  autlttppano  sfaccia 
tamentcilfalfo , conia  uerità  de' l fatto , fanno  un  grauif  imo  errore , e non 
meritano  di  ejfer  battuti  nel  numero  de  i fcrittori . M afe  la  uerit d de  i [ucce fi 
&a  altramente , e manca  lo  fcrittore  datt' ufficio  fuo , farà  tenuto  per  maggior 
errore , mefehiando  i fregi  della  bugia  , con  quelli  della  uerità , dando  a crede  * 
re  alla  molto  credula  poflerità  le  cofe  falfe . per  opporfe  dunque  ugualmente  » 
a cofì fpauenteuole  pericolo  che  è da  fuggire  con  tutte  le  forze , quelli  che  uo* 
gliono fcritter  H iliorie , douranno  auertìre  che  la  dignità  delle  cofe  fatte, non 
patifehi  danno  , per  cagione  di  parole  aride  , e di  ragionamento  afeiutto . Ve r* 
che  è contteneuole  che  le  parole  conueghino  con  le  cofe  fatte  » non  effendo  bifo * 
gno  che  la  lingua , e il  petto  dello  fcrittore  » s'allontani  dalla  uaghezza  dell 4 
piu  nobile  materia . Si  douerà  dunque  auertir  grandemente  , che  la  grandezza 
de'l  fogge tto  non  rimanghi  opprefjà  dalla  debolezza  dello  Ihle , e che  per  dijfet 
to  della  narratone  rimanghi  pattido,e  debile  , quello  che  per  naturai  fallo  » e uì 
gorofo.  Come  dice  foratore  EcceUentifimo  nel  primo  delle  Tufculanc , è da 
huomo  che  mal' ufi  le  lettere  e f otio , lo  fcriuere  i fuoi  pcnjlcri , non  potendo 
diftonerli , onero  iUufbrarli  , ne  meno  acquiflare  il  lettore  con  qualche  deletta * 
tione . Parmi  che  habbiamo  dato  noi  bora  in  quello  argomento  da  dui  capi , cr 
in  quello  pericolo  che  ha  molte  radici . Perche  ttclfHilloria  che  habbiamo  per 
le  mani  hò  propollo  molte  cofe  de  i coflumi  de  i Rf  > della  uita  ,c  dell  habito  de 
i corpi  loro , ò fono  lolcuoli , ò pure  degne  di  biafìmo, fecondo  che  ricerca  l or* 
dine  delle  cofe  i le  quali  per'auentura  faranno  lette  con  poca  patientia  da  quelli 
che  uerranno  dopo  noi,cr  fì  fdegneranno  contra  lo  fcrittore,  biafìmandolo  co * 
me  inuidiofo , cr  bugiardo  ; tutto  che  noi , e lo  fa  Iddio , facciamo  ogn  opra  di 
fuggir  funo  , e f altro  come  cofa  peflilente . Che  quanto  al  rimanente  poi  > non 
fi  dubita , che  non  s'affatichiamo  imprudentemente  in  quello  che  è poco  conue* 
neuole  alle  fòrze  noflre : perche  non  potrà  giamai  giugnei * il  noflro  ragionarne * 
to  alla  dignità  del  foggetto , tutto  che  quello  che  fcriuiamo  ,fìa  per  effir  qual* 
che  cofa . Perche  fi  uede  nelle  pitture  che  quelli  che  non  fono  ancora  introdot* 
ti  a i fiere  ti  deWarte,  fogliato  prima  Jìender  i gefi,e  gli  altri  colori  piu  grò  fi, 
c dijfignare  ancora  le  prime  linee , lequali  fono  poi  ridutte  a perfezione  da  piu 
confumata,ZT  artificio  fa  mano.  Habbiamo  dunque  con  gran  fatica  pojlìi  pri * 
mi  fondamenti , con  i quali  potrà  un  piu  effercitato  architetto , ojjeruando  l or- 
dine della  uerità , fabricarui  con  maggior  artificio  fopra  grandi f ime  loggie  , 
e fiale.  Dunque  fra  tante  ìnfldie,  e pericoli,  era  perauentura  cofa  piu  flcura 
far  fine  cheti , e tacere , ìafeiando  le  penne  in  otio  : ma  mijprona  f ardenti  fi* 
mo  amore  detta  patria , per  cagton  della  quale  dette  l'huomo  ben  qualificato  ri* 
cercandolo  roccorrenza  non  rijparmiar  la  propria  uita . mijprona  dunque  in 
pero  quetCamorc,e  mcl  comanda  impcriofamente  con  quella  autorit à che  hàfo* 
pra  di  me  » che  non  uogliamo  foftencre  > che  quelle  cofe  che  fonofucceffc  netto 
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fratto  di  cent' anni,  fentanofincommodo  della  dimenticanza  e rimanghinofe* 
polte  nelfilcntio  : ma  che  frugandole  con  lo  ftile , fumo  ufficio/i  nel  conferir* 
le  nella  memoria  di  quelli  che  uerranno.Habbumo  ubidito  dunque , per  la  prò* 
tnifiione  fattala  chi  nonpoteuamo  commodamente  negar  l'opera  noltra , non 
uolcndo  pigliarji  cura  de'l giudicio  che  fìano  per  far  di  noi  i pcfleri,  c quello 
che  fia  per  meritare  in  co/i  eccellente  [oggetto  lo  file  noftro  Jcnza  vigore  . 
Habbiamo  ubidito  in  uero , e faccia  Iddio  che  fu  àuto  co  fi  efficacemente  ,come 
f Boto  di  buon  animo  : onero  tanto  lodcuolmente  quanto  ui  fumo  flati  frinti 
dalla  buona  offe  ttionc  [finti  dico  perauentura  piu  dalla  dolcezza  dc'l  princim 
pio  dell’opera  > che  dailhauer  contr ape  fate  le  forze  noftrc , con  la  fatica  che  ui 
fiamo  per  fare , non  confidando/ì  nell'aiuto  dell'ingegno , ma  nel f cruore  di  un 
affetto  pieno  di  pietà, e nella  fincerità  dell'amore . Vi  s'aggiunge  ancora  il  co* 
mandamento  de'l  Re  Almerico  mio  jìgnore,  Re  in  uero  di  memoria  I tlu/hrc,  e di 
ricordo,  ne'l Signore giocondif  imo , Conimi  de'l  quale  habbia perpetuo  ripo- 
fo,  ilqual  comandamento  non  era  da  tener  in  poca  j lima , per  C infamia  fatta- 
mi piu  uolte , /fingendomi  grandemente  a far  qucfla  fatica , a i preghi  de'l  qua* 
le  hó  fcritta  un'altra  hifloria , dandomi  egli  alcuni  esemplari  in  lingua  Arabef* 
ca  , dal  tempo  dell’ingannatore  Mahometto  fin' a quell' anno, che  c daU' incarna- 
tone de'l  Signore  Mille  cento,  e ottanta  quattro , che [ono  Cinquecento ,er [et 
tant'anni, hautndo perguida,e per  autoreti  uenerabiChuomo  Seicb figliuolo  di 
P atricìo,  Patriarcha  di  Alefpuidria.ma  in  qucfla  hifloria  non  habbiamo  hauuta 
laguida  di  alcuna  [crittura  Arabica , o Greca,  mafitmo  f blamente  {lati  in* 
/brutti  dalle  traditioni , oltra  quelle  che  habbiamo  uedute  con  gli  occhi  propri, 
fi  è dato  ancora  ordine  alla  narratione,  pigliando  l’Efordio  dal  fine  de  gli  hu$ * • 
mitii  ualorofl , e dai  Prencipi grati  a D io  : i quali  chiamati  dal  Signore  ufei • 
rono  da  ì Regni  occidentali ,e  s'impadronirono  per  forza  d'arme  di  tutta  la  ter 
ra  di  promifiione , equaft  di  tutta  la  Soria  , e da  indi  ,fin  al  Regno  di  Baldoino 
quarto » il  quale  fu  il  fettimo  Rc,ncUo  fratio  di  ottantaquattro  anni,  comincia* 
do  da  Gothifredo , ilquale  fu  il  primo  Re  dal  cui  principio  habbiamo\teffuta 
f Hiftoria . E perche  non  manchi  cofit  alcuna  per  hauer  piena  cognitione , della 
dato  di  Oriente , habbiamo  dette  inanti  quefte  poche  parole,  brcucmcntc  : di* 
cendo  a qual  tempo , e quanto , quella  Regione  fojìeneffe  il  giogo  della  feruitu. 
la  qual  fu  in  queèo  mezzo  ([fendo  inqueUe  parti  molti  fedeli , fra  gli  infideli. 
tirò  ancora  qualfuffcToccafionc , che  dopo  tanto  tempo , e dopo  una  lunga  e r 
continua  feruitu  ffì fuegliaffero  i Prencipi  delle  P rouincie  occidentali  ,fott'en* 
trando  al  pefo  di  una  Unta  peregrinai  ione . onde  s' alcuno  mirar  à a quefie  no* 
fbre  fatiche,  nelle  quali  molto  fi  fìamo  tr  attagliati , tanto  piu  bauetido  j otto  la 
cura  noftra  rEcceUente  cr  guardata  da  Dio  Metropoli  de  i Tiri , non  per  elet * 
itone  di  meriti  no&rijna  folamente  perpatientia  di  Dio,  oltra  i negotij  de'l  Re 
mio  Signore  » nel  palazzo  del  quale  effercitiamo  la  dignità  di  gran  Cancelieri, 
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cr  altra  le  altre  necefiità  che  di  giorno , in  giorno  ,ft  uanno  facendo  maggio* 
ri  .Crederò  che  molti  faranno  per  qucHa  cagione  , pin  facili  a perdonarmi,  ft 
ritroueranno  in  quefl'opera  cofa  alcuna  aliena  dal  gusto  loro . Perche  effendo 
occupato  intorno  a molti  moti  l'animo , fuole  con  maggior  difjicultàtU"  piu  co 
debolezza  inalzar/l  a /piegare  i particolari  delle  cofe  a una  per  una . perche 
non  può  effendo  ditti  fo  in  molte  parti  ufar  la  douuta  diligentia  in  tutte  le  cofe  , 
come  farebbe  quando  fujje  tutto  unito  infteme,e  f olito  ad  accomodar fi  a gli fluii 
‘ de  le  cofc  fingolari . Onde  perquefte  ragioni  fperarò  di  meritar  piu  facilmente 
perdono , da  chi  leggerà  i miei  fcritti . Ho  diuifa  tutta  qucfl  opera  in  uentitre 
libri , i quali  habbiamo  compartiti  poi  in  molti  c apitoli  , a fin  che  piu  f adirne* \ 
te  ft  raprefenti  inàzi  al  lettore  quello  che  farà  neceffario  difapercper  maggior 
chiarezza  dcll'hiftoria  , hauendo  intentione , quando  la  uita  et  s accompagni, 
che  quelle  cofe  che  dapoi  i tempi  noflri  fono  Hate  pro-Jutte  dalla  uai  ietà  de  tem 
pi,  di aggiungeruelc  di  mano  in  mano , er  dccrefceril  numero  de  i libri  fe con* 
do  la  quantità  della  materia . Siamo  però  certi  non  effendo  ingannati  dall  opi *» 
tiione,che  quefto  libro  farà  fede  della  noftra  ignoranza  : e tutto  che  haueffe  mo 
tacendo  potuto  flar  nafcojh,habbiamo  però  fci  iuendo  uoluto  pale fare  il  noftro 
difetto  ; abbracciando  l' ufficio  della  Chorita , come  quelli  che  amiamo  molto  me 
glio  effer  trovati  fenza  quella  che  gonfia  » che  fenza  queftache  edifica . ?crche 
fenza  quella  molti  cntr orono  alle  nozze  » e furono  trovati  degni  della  Tonda 
del  Re  : ma  quello  che  fu  trouato  fenza  quefta  ,ft  udì  dire  fio  i conuitati Co- 
me hai  hauuto  ardire  di  entrar  quivi , non  hauendo  la  ucfla  delle  nozze  ? AM 
fapcndo  che  dalle  molte  parole  non  s'allontana  il  peccato , e chi  la  lingua  del * 
l'huomo  mifero  facilmente  sdrucciola  nel  male , invitiamo  fratcllcuolmcnte 
illettore,  e Te  foniamo  nel  Signore , che  ritrovando  luogo  alcuno  degno  di 
gì  ufi  a riprcnftionc-iui  ponghi  la  Charità  nc'l  mezzo  » cr/é  ne  uaglìa , a fin  che j 
pofii  correggendomi  aquiHarne  il  premio  di  uita  eterna  j fta  ricordevole  di  noi 
nelle  fut  or  ationi  , impetrando  dal  Signore  per  noi  che  douein  qucfl  opera 
haueremo  fatto  errore,non  ci  fta  imputato  a morte , ma  che  I Salvator  del  mon * 
do  ci  perdoni  con  ogni  maniera  di  clemenza  » per  la  fua  infinita  e fempi terna 
bontà . il  cui  tribunale  noi  infelici , fervi  inutili  nella  cafafua , accufandoci  la 
propria  confeientia,  non  fenza  cagione  tememo  grandemente « 
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A qual  tempo  d’Heraclio  Imperadore,  Homar  figliuolo  di 
Charab,  terzo  dopò  Mahometto  Duca  de  gli  Arabi,  occu- 
pò tutta  la  Soria.  Cap.  i 

r W‘  • tr.  ... . . rù  . 

'Antiche  Hi  fiorie  narrano il medeflmo 
che  raccotano  ancora  U traditioni  degli  Oricta 
li,  che  nel  tempo  che  H eraclio  lihperadorc  reg • 
geuallmperio , Mahometto  Primogenito  del 
Dianolo , ingannò  le  Rrgrom  orientali, e maf • 
fintamente  l' Arabi a;diccndofalfamcnte  che  egli 
era  Profeta  mandato  da  Dio . onde  prefedi  mo 
do  uigore  la  fua  mortifera  dottrina , e quella 

_ triti  a femenza  che  occupò  tutte  quelle  Prouin» 

eie , che  i fuoi  fucccjfori  non  piu  con  /’ cshortatione , ouero  con  la  perfuafìone » 
ma  con  laftada , e con  la  uiolentia  contiringeuano  i popoli  contra  la  lor  uoglia 
a cadere  nel  medefimo  errore,  M a quando  il  fudetto  bnperadore  ritornò 
vincitore  di  Perfia,riportando  in  quella  uittoria,la  Crocedi  christo  con 
tanto  trionfò,  fi  trattenne  qualche  giorno  in  Soria  ; e comandò  che  per  mezzo 
di  Mode  fio  huomo  venerabile  che  era  tiato  fatto  V efeouo  di  Gierufaleme  daini 
chefufjero  rifatte  nella  loro  prima  uagbczza,  le  Cbicfe^bc  Cosdroe  Prencipe 
de  Perfianifceleratifiimo , nemicheuolmente  baueua gettate  a terra  ; hauendoli 
fatto  affegnare  una  quantità  <T oro  per  quetie  ftefe.  In  tanto  h ornar  figliuolo 
di  Cctrab,  terzo  fuccejfore  del  TLegno,c  dell’errore  dell’ingannatore  Mahomet 
to  con  ungrofiifiimo  efferato  d Arabi  prefe  per  forza  d arme , Gaza  Città  cc* 
ceUen tifiima  di  Paleflina  : er  effendo  dopo  entrato  con  quel  numerofo , e poten 
tifiimo  effercito , ne  i confini  di  Damafco , tentò  di  eftugnar  quella  Città, tian* 
do  H eraclio  in  Cilicia  per  ueder  il  fucceffo  di  quella  imprefa , Ma  hauendo 
nova  poi  che  gli  Arabi  erano  filiti  in  tanta  fuperbia,come  quelli  che  fi  confida « 
vano  nella  loro  moltitudine , che  haueuano  ardire  di  affalire  i confini  de  R orna* 
tùy  er  impadronirfi  delle  Città  loro:  Non  hauendo  fòrza  a baftanza  > per 
contraporfi  4 tanta  moltitudine  , e reprimere  tanta  infolentia  loro , uoUc  ritor* 
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tiarfene  piu  prefio  nel  faggio  Imperiale  fenzd  offefa , che  cfporfi  a i uarij  e au* 
biofi fuccefii  delle  battaglie,conforze  difuguali . Di  numera  che  partendoli 
egli,  che  era  tenuto  a difender  le  Città  che  erano  opprefife  da  gli  Arabi  ;pref :ro 
tanto  ardire  quei  Bcobari , che  in  poco  tempo  occuporono  tutte  le  Regioni  che 
fono  da  Laodiceà  di  Soria  fin  in  Egitto.  Dirò  altroue  diligentemente  chifuf 
fe  quefto  Mabometto  ; e doue , e di  che  maniera  falififie  a tanta  pazzia  , che  bauef 
Je  ardire  di  chiamarfi  falfamente  profèta  mandato  da  Dio . dirò  ancora  della  ui * 
ta  fua,deUa  fua  couerfatione,  il  tempo  che  regnò , e doue , e quali  furono  i fuoi 
fucceffori  : e come  riempi  quali  tutto  il  modo  della  fua  pelli  fera  dottrinale  quel 
licbe'lfeguitorono  in  quelli  errar  e, fi  come  fi  uedrà  mani  feti  amente  poco  dapoi , 

• _ 

Qual  fit  loccafione  che  diede  quella  commodità  che  fufie  coft  in  unfubito  occu * 
pato  VOriente,e  come  uenendo  in  Gierufaleìnme  comandò  che  fujfe  riedifi * 
cita  la  Chiefa  del  Signore.  Cap.  » 

Concorreva  conia  opinione  degli  Arabiche  pochi  anni  prima  Cofi* 
droe  era  entrato  per  fòrza  cT arme  nella  Soria,  fruttando , cr  abrufcian* 
do  le  Città,®"  rouinando  le  Chiefe  de  i Borghi,e  facendo  preghiti  ipo * 
poli,  dopò  hauendo  frezzate  le  mura  della  fanta  Città,amazzò  nemichcuolmé 
te  trentafei  mila  Cittadini / trafrortò  in  Perfia  la  Croce  del  Signor  e,  conducen* 
io  prigione  il  Vefcouo  Z acaria,  con  il  rimanente  del  popolo  cofi  della  città, co 
me  della  Regione . q uefio  potentifiimo  Re  di  P erfia,  prefc.per  mogliera  una 
figliuola  di  M auricio  Imperadore,  e fu  Gregorio  Papa  di  maniera  fuo  domcfti* 
co, che  tenne  un  fuo  figliuolo  aBattefimo,effendofi  battezzato  a perfuafione 
della  mogliera  ; e fu  mentre  che  hebbe  uita  amicifiimo  de  Romani . efjendo  poi 
flato  amazzato  a tradimento  da  P hoca,che  fucceffe  nelTlmperio , diucnnc  t anto 
nemico  de  Romani  Cofdroe  ( poi  cbefopportauano  che  fujfe  loro  Imperadore, 
unbuomo  tanto  federato,  c r anchora  macchiato  de'lfangue  delfuofignoreipa 
rendogli  che  fujjcro  partecipi  di  quella  feeleragine , er  haueffero  la  confidenza 
macchiata  di  quel  tradimento)  che  entrò  per  forza  & arme,ne  i confini  deU'Impe 
rio,  incrudelendo  fieramente  ne1 1 paefe  loro,  come  quello  che  defideraua,frin * 
to  ancora  da  i priegbi  della  mogUera,far  uendetta  della  morte  de'l  Suocero . E t 
efifiendofi  fatto  padrone  di  tutte  F altre  Regioni  dett  Imperio , ultimamente,  co* 
me  habbiamo  detto,s'era  impadronito  di  tutta  la  Soria,hauendo  amazzati  quei 
popoli,ouero  menati  pregioni  in  P erfia , Come  prima  u entrarono  gli  Arabi  » 
hauendola  trouata  uuota  cFbabitatorwon  la feiorono  fuggir  quella  facile^  occa* 
flone  che  $ àpprefientaua  loro  di  rimanere  padroni • Di  maniera  che  hauedo  pre 
fa  la  città  di  Gierufialemme  grata  a Dio , afflitta  dalle  medefime  mif  rie , fecero 
tributario  il  rimanente  di  quell infelice  popolo.onde  meffolo  inferuitùco  afrrifi 
fime  codrioni  , tutto  però  coccdeua  loro  ilVef  :ouo  e che  poteffero  riparare  la 
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Libro  primo.  j 

tbiefdjd  quale  era  fiata  rouinota,  e confetture  liberamente  U Religione  Cbri 
diana.  Trattenendoli  dunque  molti  giorni  in  quella  cittì  come  Signor , e Prc 
cipe,cominció  diligentemente  a ricercar  da  i Citttadini,e  faccialmente  dal  R eue 
rendo  Sophonio  V efeouo  ic'l medefìmo  luogo , ilquale fu  fuccejforedi  Mode » 
do , di  buona  memoria, doue  foleua  già  effere  il  tempio  del  Signore , che  fu  per 
qUo  che  fi  legge  rouinato  infime  co  Gierufalcmme  da  Tito  Imperadore  de  Ro* 
mani:  CT  effendogli  moftrato  Pitie jfo  luogo  uide  ancora  alcune  rouineefegni 
della  fabrica  antica,  la  onde  hauendo  afjegnata  quella  maggior  fornma  de  dinari 
chepoteua  andare  aUafaefa  di  rifarlofice  chiamare  molti  artefici,hauendo  ap • 
p orecchiata  la  materia,cofl  di  marmi  di  diuerfe  forti,  come  di  molte  forti  di  le * 
gnome,  e fece  dar  principio  a riedificar  il  tempio , il  quale  fu  in  breue  tempo  co 
dotto  a fine  felicemente,^ fecondo  il  difegno;crfù  quella  medeflma fabrica  che 
fi  uede  in  piedi  hoggi  di  ancora:  hauendogli  afiignatc  molte  pojfefiioni  a fine  che 
bauejje  un’entrata  ferma  per  manttnerlote  ripararlo  in  ogni  tempo  ; rinonando 
<f  anno  in  anno  le  cofe  uecchie,e  mantenendoui  i luminari  per  opra  de  i Sacerdo * 
fi  che’l  feruiuano  giorno  e notte . N on  dirò  quiui  qual  fujfe  la  forma  del  tent 

pio, e la  fua  uagbezzd,perchc  ella  è affai  nota  al  mondo . era  quel  tempio  dentro , 
r di  fuori  ìauorato  di  Mufaico , con  alcune  infcrittioni  in  lettere  Arabefche  che 
fi  credono  effere  di  quel  tempo, quando  fu  incominciata  l opera  infieme  con  lau • 
torè,  c con  la  faefa  che  u'andò  .1  ridurlo  a perfettionc  : perche  quiui  fi  uedeua  o- 
gni  cefo  apertamente . 

Quanto  tempo  feorfe  la  Sorta  fatto  il  giogo  della  Semi  tu  ; c come  fu  commoda 
a’  fideli,  cr  a quelli  che  uiueuano  fatto  il  Dominio  de  gllnfideli , Carnicina 
di  Carlo  Imperadore  con  Aaro  Re  di  Vcrfia . Cap.  j 

Sr  Ofienne  la  cittì finta  e grata  a dio  il  giogo  della  feruitù  fatto  il  Dominio  de 
gli  infideli,con  affiìttioni,e  continue  fatiche,però  con  conditioni  alterne  Jo 
faatio  di  Quattrocento  e nouant’anni , mutando  faeffo  Signori , per  le  fre * 
quenti  mutationi  dèlie  cofe . La  onde  facondo  la  loro  difaofitione , hebbe  tallio* 
tafra  il  molto  fofeo  qualche  poco  di  tempo  chiaro , cr  a jìmiglianz*  di  un  infir 
mo  o eraaggrauato  dal  tepo  pre fante, onero  pigi  tana  fiato  dalla  grauezza  della 
infirmiti  jro  potedo  ridurfi  a perfetta  finiti,  effendo  oppreffa  dal  dominio  e dal 
la  forza  de*Prccipi  infideli,e  de*  popoli  che  erano  fuori  della  cognitione  di  Dio. 
Nf  i giorni  poi  di  quel  marauigliofa,e  lodati  fimo  Re  Aaro,chiamato  Refiith  , 
UquaThebbe  tlmperio  di  tutto  l’Oriente , la  cui  liberalitì,e  piaceuolezza,  cr  i 
cofiumifingolarmente  lode  noli  fin’ al  di  dhoggi , è ricordata  in  quelle  parti  con 
marauiglia  , c lodata  di  lodi  immortali , Tu  refiituita  la  pace , e la  tranquillità 
a quei  popoli  con  il  confcnfa  de’l  pijjlimo,  e di  memoria  immortale  Carlo  Impe * 
riiòrejtl  quale  s'acquiftò  l’amicitià,e  l amore, fopra  ilquale  fi  fondò  la  confede 
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vatione  ntgotLti  con  molti  me  fi  dell' una  e dell'altra  parti  dc'l  Re  di  Per/la  : c 
fu  ridotto  quel  paefe  in  una  grandi  liima  contentezza  e tranquillità  per  la  demi 
Zds  fauore  di  quel  Prencipc.  Di  manierdyche  parue  da  all’ bora  in  poi  uiuejpro 
piu  [otto  l'Imperio  di  Carlo,  che  f otto  il  detto  P rencipe , del  quale  fi  legge 
nella fua  uita  quelle  mcdeftme  parole . Quando  Aaro  Re  de  Pcrjiani pojjcde a 

• ua  tutto  l' Oriente  dall’ India  in  poi,  fu  in  tanta  amicttia  e concordia  con  Car- 
ibo che'l  propofe  a tutti  gli  altri  Imperadori , er  P rencipi  e Re  di  tutto  il  moti 
doicome  quello  che  fololo  bimana  degno  di  ogni  cortcfia,di  ogni  honorem  di o- 
gni  lode . Onde  ejfcndo giunti  alla  prefentia  fua  > gli  Ambafciadori  che  Car* 
io  haueua  mandati , con  riccbifìimi  doni  alla  fepoltura  delSaluatore  noflro 
Signor e,c?  al  luogo  della  refurrettione , bauendogli piegata  l' in t catione  del 
fuo  P rencipe , non  folamcntc  conce ffe  loro  quello  che  uolfero  dimàdare,mapiu 
olirà  conceffe  loro  ancora  che  quel  facro  luogo f offe  fotto  la  fua  giuriditione  e 
potere  ; mandandogli  apprejjo  molti  grandmimi  e ricchifiimi  doni,  oltra  quelli 
che  hebbero  i medeflmi  Ambafciadori , di  ue fomenti,  di  freciarie , e delle  rie- 
chezze  delle  parti  orientali  : hauendoglipoco  tempo  prima , mandato  uri  Eie* 
fante  che  folo  gli  era  recato, perche  glielo  mandò  a dimandare . Non  era  fo - 

tornente  quel  Prencipe  liberale  a quelli fedeli  che  in  Gierufalcme  uiueuano  fot « 
to  il  dominio  degli  infedelùma  ancora  a quelli  che  erano  in  Egitto,e  in  Africa , 
fotto  { impietà  de  Saraceni >4  quali  tutti  faceua  fentir  cofolatione  co  la  fua  libc 
ralitàycome  fi  legge  nella  fua  uita . Era  poi  di  maniera  diuoto  nel  foflentare  i 
poueri , e nel  far  delle  elemofinc , che  non  folamente  foueniua  a quelli  de'l  pae * 
fcyC  de'l  fuo  imperio , ma  ancora  a quelli  di  oltra  il  mare , dell' Egitto, e della  So 
riardi'  Africa, di  Gierufalcme ,di  Aleffandria,di  Cartagine . e dotte  fapeua  che  i 
ChriHiani  uiueffero  pouer amente ,come  quello  che  con  animo  pio  compatiua  al * 
la  infelicità  loro , mandaua  fouente  in  ogni  luogo  gran  quantità  di  denari . E 
per  quello  amaua  Tmicitia  de  i Rè  che  erano  di  là  dal  mar  e, a fin  che  i C hriftia 
ni  che  uiueuano  fotto  l'Imperio  loro , fentiffero  qualche  foUeuamento  e refrigem 
rio . Quanto  poifuffe  afflitta  fra  quello  tempo, con  diuerfe  mutationi,di  con 
fé, di  tempi, e di  Dommijja  Città  douefi  celebraua  il  nero  culto  di  Dio,inflcme 
con  le  Regioni  circonuicine>fìpotrà  uedere  nctt nifìoria  fcritta  cong  randifiim 
ma  fatica  ia  noi  delle  cofe  fatte  da  i P rencipi  cf  oriente,  dal  tempo  dell' inganna 
tore  MdhomettOyfìrial  di  dìhoggiyche  è daU'incamatione  de'l  Signore  Mille  cen 
toc  ottanta  ducerlo  fratto  di  anni  Cinquecento , e Scttanta,con  beff ordine  » 
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ComeGìerufatemme  uenne  in  potere  di  CaliphaEgittjo  : e come  divenne  intottera 
bile  il  giogo  detta  feruitu  de  i fìdeli , regnando  H equen  fcclcratifiimo:  e della  ro 
uina  delia  Cbiefa  di  quella  Città . Cip.  4 

* » «*,  t ^ * 

E Ri  in  quei  giorni  un' emula  cr  troppo  opinata  cotennone  detta  Monarchia 
fra  quelli  di  Egitto , e quelli  di  P crfia . Onde  Pofferuanza  dette  tradii  ioni, 

che  fi  contradiceuanOyminiftraua  la  occafione  de  gli  odij,cr  accendeva  ogn 
bora  piu  maggior  fuoco;  con  la  quale  hoggi  dì  ancora , Pun  e l'altro  popolatori  if. • 
cambieuoli  contentioni , fi  dimandano  facrilegi , non  comunicandoli  gli  uni  agli  al 
tri , di  maniera  che  fino  ne  i nomi  vogliono  ejfcr  differenti . Ver  eh  e quelli  chefegui 
tano  la  fuperftitione  degli  Orientali  fono  detti  in  quella  lingua  Som  ni , ma  quelli 
che  preferirono  le  traditioni  degli  Egitti j fono  chiamati  Sihà,c  quelli  savie  inano 
piu  atta  fède  noflra . non  fiorò  quiui , non  mi  parendo  a propofito , a narrare  Terrò* 
re  della  differenza  che  è fiat  una  parte,e  Poltra.  A l fine  crcfccndo  poi  ogn  bora  piu 
le  forze  di  quelli  di  Egitto,  hauendo  occupate  tutte  le  prouincie  e Regioni  fìnoitt 
Antiochia , venne  in  quella  Città  finta  il  dominio  con  leggi  comuni  sfotto  il  P rin* 
cipato  de  gli  E gittij.onde  cominciò  la  città  a folle  ne  r alquanto  meno  dette  fue  foli 
te  afjìittionitomc fuole  taPhora  concederli  a i pregiomeri , i tempi  piu  quieti,  e 
qualche  poco  di  ripofojìna  tanto  che  quel  Regno  cade  per  continuata  feelcragi * 
ne  degli  huomini  nette  1 nani  di  Hequen  Califa . La  malitia  de'l  quale  auanzò  di  gra 
lunga  cofi  quella  de  i fuoi  predecejJori,come  ancora  quella  de  ì fuoi  fucceffori . O n* 
de  divenne  favola  folenne,a  quelli  che  legeranno  le  fue  molte  pazzie- 1 cofi  fu  in  0* 
gni  maniera  di  empietà^  di  triftitia /ingoiare ,che  la  fua  uita  era  odiata  da  Dio , e 
dagli  huomini  : onde  per  dirne  a pieno  ui  bifognarebbe  i trattati  intieri . e fra  Pai* 
tre  infinite  cofi  che  ordinò  fceleratamcntefcce  j pianare  fino  a i fondamenti , la  chic 
fa  detta  re furrcttionc  del  Signore  ;la  quale  fu  edificata  di  ordine  di  Confi ant  ino  Im* 
peradore  da  Mafiimo  Vefcouo  di  Gìerufalcmmc, prima  e dipoi  ancora  reparata  per 
il  Rcuercndifiimo  Vefcouo  Modcfio  al  tempo  di  H craclio  Imperadorcsc  fu  cfecuto 
re  del  comandamento  reale , per  il  referitto, inviatogli  un  certo  fio  procuratore , 
che  era  prefidente  di  Ramule  chiamato  Hairot  : e (pianò  /inatta  terra  la  detta  chic* 
faldella  quale  era  P relato  in  quei  giorni  il  venerabile  Orcfio,Zio  di  quello  [celerà* 
tipimo  Re  come  fratello  Ma  madre  ;c  dicefi  che  fece  quefio  per  dar' argomento 
detta  fua  perfidia  a' popoli  infidi  : perche  gli  era  rinfacciato  atte  volte  il  titolo  di 
Cbriftiano  come  quello  che  era  nato  di  maire  Chrifiiana;come  fe  uolcjfe [cacciar  da 
fe  quel  nomc,comc  fojfe  fiato  errore  a effere  Chrifiiano:  pero  volle  c omettere  quella 
feeleragine , pefando  che  non  gli  rimancjfe  piu  alcuna  cagione  di  effere  calonniato . 
onde  poteffe  effer  poi  lacerato  da  gli  emuli, poiché  haueua  gettato  a terra  le  cbiefe, 
fonti  della  Christiana  Religione ,er  detta  fede  Catholica . 
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QuMfujJc  U condii  iene  de  i fedeli  che  uiucunno  fra  gUinfidtli  in  quei  giorni. 
Cip.  j 

INcominciò  aU'bora  in  quella  Città  effer  molto  peggiore  che  prima  la  condì * 
tione  de  i fi  dcli,cofì per  il  cordoglio  giuflifiimo  cheji  pigliatutto  per  là  rouittd 
della  chic  fa  della  Santi fi ima  Refurrettione  ,comc  per  le  radoppiate  affliti  ioni,  e 
per  legrauezze  che  moltiplicauano  di  per  di:  perche  oltra  tcftrcmità  de  i tributi >c 
delle  gabelle, che firifcuoteuano  da  e fi  oltra  il  coftumc,  e contra  i priutlegi  conce fii 
loro  da  ifuoi  prede  ce) fori,  haueualoro  ancora  interdette  le folenmtà,che  haueuano 
fin  a quel  giorno  offaruat:  fattogli  altri  Prencipi , c r in  fecrcto,  c r inpalefe , cele * 
brando,  e liberamente^  quanto  piu  il  giorno  era  piu  celebre, tanto  piu  erano  riflret 
ti  fra  le  chiuje  delle  loro  habitationi , non  battendo  ardire  di  comparer  in  publico  ; 
oltra  che  no  erano  manco  Jicuri  nelle  cafe  loro,che  erano  trauagltati,cr  quanto  piu 
llgiorno  era folenne,  tanto  piu  erano  afflitti  e dalle  pietre  che  eranotirate  loro  ,t 
dalle  uiUanie,e  da  gli  affai  ti  sforzati . Oltra  che  per  ogni  parola  ancorché  legie * 

,ra,ad  ogni  accufa  che  era  loro  data fenz' altra  cognitionc  della  caufa,  erano  mefii 
pregioni , crocififai,  tormentati ,erano  confi  fcati  i loro  beni , tolte  le  loro  poffefsio * 
r.i , tolti  loro  i figliuoli,  e leflgliuole,tal  bora  per  forza  di  sferze*  tal' bora  con  pd 
rolc  piace  u oli, e con  promiflioni , erano  sforzati  a rinegar  e,  ouero  erano  inchiodati 
incroce  > c fra  gli  altri  i Patriarchi  che  fuccedeuaito  di  mano , in  mano, erano  i prie 
mi  a fan  tir  I ingiurie,e  le  parole  uiUane  ; bora  militandoli  publicamente  , bora  fa * 
ere t amente  alla  Iungammità,che  per  i mali  che  fofteneuano  a tempo , ne  riceuereb • 
bcrofampitcrnc  corone . onde  efftndo  rincorati  dalle  loro  parole  ,edai  loro  cf* 

fempi far  egiauano  le  ingiurie  tranfitorie  per  amor  di  christo  , confolandoflC 
un  l altro  con  ardentifstma  ebarità  .farebbe  cofa  lunga  uoler  narrar  minutamente 
tutte  le  cofe  che  occorrcuano , e quanti  tormenti  fofteneuano  allhora  i ueriferui 
di  D/o , a finche  godeffero  la  heredità  nella  cafa  de'l  Signore , e per  effer  imitatori 
delle  leggi  paterne , Porrò  un  falò  effempio  quiui,degli  infiniti  ch'io  potrei  ad* 

4ftìrr*v*  fin  ch(  per  queflofì  conofca,quanto  per  piccole,c  legiere  cagioni fuffaro  co 
dotti  i fideli  alla  morte . Vncerto  Cittadino  infìdcle  che  perfeguitaua  i Chnflia* 

ni  con  un  odio  infatiabile , come  quello  che  era  per  natura  perfido,e  federato , per 
tentare  di  condurne  alcuni  alla  morte, gettò  un  cane  morto  la  notte  nell'entrata  de'l 
tempio;neUa  nettezza  de'l  quale,i guardiani , e tutta  la  città  ufaua  una  grandi fisi* 
madiligentia . Venutala  mattina  quelli  che  andarono  al  tempio  per  cagion  di 

fa  oratione  a Dio,  ritrouarono  quella  fetida  carogna . onde  furono  per  ufeir  qua 
fi  di  fa  ftcfsi,riempiendoquafi  tutta  la  città  di  gridi , concorfe  f ibito  quafl  tutto  il 
popoloydicédo  ognuno  che  i Chrifliani  haueuano  fatta  quella  malignità;e  che  piu i 
fa  deliberato  di  amazzarli  tutti, facendofìgiuditio  chefujfeda  purgar  quell' erro 
re  con  la  morte  di  tutti  i Chrifliani  i quali  confidandofl  nella  loro  innocentia,erano 
*Pparcccbìatidifoftcner  U morte  per  amor  di  christo.  c mentre  che  i carne  fi* 
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ci  erano  con  le  fjpj.dc  in  mano  per  ucciderli , ftfcceinanziun  giovanetto  pieno  di 
ffi  trito, e diffe:  E cefi  per  icolof ditelli  chejìa ./penta  tutta  la  chic  fa  uniucrfalc,On 
de  épiu  conueneuole  che  un  foto  mora  per  tutti  i fideli,  che  morir  inferamente  tut 
ti . Concedetemi  che  ogn’anno  perpetuamente  fi  faccia  memoria  di  me,  e chc/L t 

per  fempre  confermato  Jbonor  del  fangue  mio, ch'io  con  l'aiuto  di  Dio  ui preferuc 
rò  tuttidaqucjUuccifione.  prefero  fubito  con  buon'animo  tutte  quefie  parole  del 
giouane,egli  conceffero  di  buon  cuore  tutto  quello  che  dimddaua:  e perche  nel  gior 
no  delle  palme  a fuaperpetua  memoria  introduceffero  la  fua  Oliva , che  fignifi* 
cu  il  nofbro  Signore  gì  e sv  christoi  il  cotijirmorono  con  una  folenne  procef 
fioe.  fatto  queftofilgiouane  s'apprefentò  a i primi  della  città^jìfece  colpcuole  dì 
quell  errore , rendendo  innocenti  tutti  gli  altri  Chriftiani.fcntcndo  quefto  i giudi*. 
ciMbcrando  gli  altri  il  condcnnorono  alla  morte  : e r cofis'ejpofc  il  giouane  alla 
morte  per  lafalute  de  i fratelli, & prefe  quell'ultimo  fupplicio  con  pietà , bauendo 
riposa  un'ottima  gratin . . 

Come  Daber  EcceUctifimo,fu  fucccjfore  nel?  Imperio  al  feeleratifiimo  fuo  padre,' 
onde  firifece  la  Chiefa  a preghi  dell' Imperadore  di  Constant inopoli  per  opera 
di  Giouanni  Conflantino  Monaco  Carianite . Cap . £ 

Al* fine  la  Divina  clementia  hebbe  pietà  de  gli  afflitti , c r apportò  non  poca 
confolatione  alle  cofe  difperate : perche  tffendo  tolto  dc'l  mondo  quel  fiele» 
ratOicefò  in  gran  parte  Cafflitt  ione,  e fendo  entrato  nel  Regno , Daber  fuó 
figliuolo  ; il  quale  apetitione  de  /T  Imperadore  di  Conflantinopoli , chiamato 
Heliopolitano,rinou6  la  confèderatione,e  la  pace, che  fuo  padre  haueua  violata, w 
era  diuenutofuo  grand! amico . Onde  diede  liccntia  a i fedeli  di  riedificar  la  chiefa  • 
H avuta  quella  conce fiione , conobbero  tutti  i fideli  che  habitauano  in  Gierufalem » 
me, che  le  loro forze  non  erano  bafleuoli,a  ridura  pcrfettionc  una  tanta  fabrica;3 
onde  mandarono  Ambafciadori  al  fucccjfore  Contamino  monacho  che  era  aWho « 
ra  neWlmperiOyche  gli  porgeffero  preghi  humilmentc,cr  ilfacejfero  capace  in  quan 
tu  affli  ttionc,c  trìficzza  era  recato  quel  popolo  dapoi  che  fu  rovinata  quella  chie 
ftipregandolo  affé  ttuofamente  che  per  rifare  quella  chiefa  porgejje  la  mano  della 
fua  liberalità  Imperiale  .Procurò  quefta  ambafcicria  un  certo  Giouanni  Caria» 
tòte  Confi  antinopolitano , nobile  in  uero  non  fecondo  la  carne , ma  fecondo  lo  ffi* 
rito , Uqudle  lafciandodaparteU  dignità  del  mondo,  feguendo  chkisto,  prefe 
l h abito  della  Religione , er  habitaua  in  Gierufalcmme  poveramente  per  amor  di 
Chris  To.cffcndo  dunque  nudato  con  cÒueneuole  inflative  debita  foUccitudine, 
s'affaticò  fedelmente  apprejfo  l' Imperadore, & ottene,che  p la  fudetta  fabrica  quel 
l Imperadore  amato  da  Dio^commandò  che  del  fifeo  fuo  ,fuffero  pagate  tutte  le  ffe 
fe  che  ui  andavano . H auendo  dunque  impetrato  tutto  quello  che  haueuano  pia * 

mente  dimandato  i fedeli,  fe  ne  tornò  lieto  in  Gierufalcmme  ,cfa  ita  la  relat  ione  del  " 

B i fuo 


Digitìzed  by  Google 


1 1 


Guerra  [aera 

fuo negotio,  e ietto  cerne  erano  {lati  afcoltati  itero  preghi,  ne  prefe  molta 
confolanone  tutto  il  clcro,c  popolo,comc fefujfcro  tutti  rihauuti  da  una  grane  in* 
firmila. era  Mora  Patriarcka  di  Gicrufalemme  il  Reuerendo  Niccpboro . Ot* 
tenuta  dunque  la  liccntu, & hauendo  tutto  quello  che  faceua  bijogno  daUa  cornerà 
Imperiale  Rubricarono  quella  chiefa  della  refurrettione , chefiuede  hoggi  di  ut 
Gicrufalemme,  Canno  delfine arnatione  del  Signore  mille  e quaranta  otto , manzi 
la  liberation  della  città  anni  cinquantuno;  cr  il  trentafettedapoicke  lafuroiu* 
nata  . fatta]  la  chieja  prefero  confolationetcontra  i pericoli  che  fourafiauano  injte * 
me  con  le  mille  maniere  de  morti . non  mancauano  però  fra  tanto  molte  ingiù ? ic^e 
noue  maniere  di  angurie  a quel  popolo  fedele  ; meno  mancauano  i fputi,lc  pCYCof* 
fe,i  lacci, e le  prcgioni,e  in  fine  tutte  le  forti  de  tormenti , con  i quali  era  continua* 
mente  afflitto  il  popolo  di  Dio,e  non  folamente  quelli  che  erano  in  quella  etica , ma 
quelli  ancora  che  erano  in  netblcmme,e  Thecua  douc  babitauano  foli  i Cbrijharu,Ji 
fofleniua  i mede  fimi  danni . Tutta  uolta  che  umilia  in  quei  luoghi  unnuouo  Gouer* 
natore  mandato  da  CalifaRi faceua  un  nuouo  Procuratore  ifubito  fi  penfauano  dà 
gli  Infidcli  noue  ingiurie  contra  il  popolo  di  D io > trouandeftuaric  maniere  di  tot 
menti  per  iflratiarlo . e quante  uolte  uoleuano  rifeuoter  per  forza  dal  Signor  Patri 
drcha,  e dal  popolo  communemente  qualche  cofaRe  pcrauentura  fi  a tff  trillano  i pd* 
gamenti  Rubito  minacciano  di  rouinar  la  chiefa  : e quello  era  quafl  ogn'anno  mi 
stacciato-, fingendo  i Gouer natori  di  kaucrne  ordine  dall  I mpcradore,  che  fc  faceuà 
no  alcuna  dilatione,o  altra  difficoltà , nel  pagar  i tributile  fubitofuffcrofcrana* 
te  le  loro  chkfe  fitta  i fondamenti. fin' a tato  poi  che  preualfeil  Regnodeglt  Egittifo 
è de  i Perfìani > i fideli  fiotto  l'imperio  loro  hebbero  molto  miglior  conditione  : mà 
come  incominciò  l'Imperio  de  Turchi  >r  che  s'allargò  fopra  i confini  de  PerfianU 
de  gli  Egittij,  la  citta  fatila  uenne  in  poter  loro  per  trent' otto  anni  che  la  tennero 
occupata ; onde  foftenne  molto  maggior grauezze  il  popolo  di  D io  ; di  maniera  che 
giudicauano  leggiere,  le  cofe  che  baueano  foftenutefotto  il  giogo  de  Perfìani  >c  di 
quelli  di  Egitto  . ■ ; 

• . * 

Del  nafeimento , & pròna  Origine  de  Turchi  • ' CdP'  7 

I T perche  bifognamolto fyeffo  in  quella  bifloriafar  mentione  de  i Turchi,  an 
Jl  cor  a che  fi  fìano  fatte  animofamente  molte  impref : contra  di  efii  $ C r che 
medefìmamente  efii  fìanoflati  contra  di  noi,e  che  perfeucrino  ancora  trop* 
po  protcruamrntc  nel  combatter  i nofiri  » nondimeno  noti  ci  pare  che  fi  a fuor  i de  l 
propofìto rtojlro,  ditrapporrenelprefente  difeorfo alcuna cof xdcl  nafeimento » 
e dell' origine  di  quella  gente  > e come  fla  afccfaa  tanto  alto  grado  diccccUen • 
%a,nc'l  quale  fi  legge  che  hanno  continuato  molti  e molti  anni,  fu  da  l prin* 
cipio  la  gente  de  Turchi , ouero  de  i Turcomatmi,  perche  uennero  da  un'iftcffo  luo * 

po,  Settentrionale  m non  fi  sàia  regione, perche  non  hauenano  certe  habitatiom: 
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come  (fucili  che  er<mo  vagabondi , cr  andau ano  girando  in  tutte  le  parti,  cercato* 

do  la  commodi  tà  de  i pufcoli . Però  non  haucuano  nc  terre , ne  città,  tic  fi  f emana» 
no  in  luogo  alcuno  : quando  f accudito  maggio  andauano  uniti  infume  tutti  quelli 
ebe  erano  d* una  tribù , pigliando  per  loro  Capitano,  e Prencipe  alcuno  della  mede » 
fìnta fattione,alqualehaueuanoricorfo  in  tutte  le  cofe  che  occorrevano  in  quella 
tribù . quiuift  riferivano  le  quettioni , e la  fua  fententia  era  efeguita  dall' una, e dal * 
t altra  parte  fenza  replica , c non  Ji poteua fuggire  il  giuiicio  fuo  fenza  caftigo.  in 
camino  portavano  tutto  l'bauerloro , caualli,  pecore,  armenti,  fer nitori,  e feruen » 
ti  (perche  in  tutte  quefle  cofe  Stanano  le  loro  ricchezze  mon  s affaticavano  punto 
intorno  f Agricoltura , e non  fapeuano  che  cofafujfero  contratti , ne'l  uendere , t 
Pt’l  comperare, ma  con  le  fole  permutationi  pigliauano  tutte  le  cofe  necejfarie  al  vi* 
vere . Volendo  poi  stender  i Padiglioni  in  qualche  paefe , tirati  dalla  amenità, e dal » 
la  abbondanza  de  i pafcoli,  e trattcncruijl  qualche  tempo , fenza  fent ir  alcun  trai» 
Maglio , mandavano  alcuni  de  i fuoi  che  erano  tenuti  per  piu  prudenti , a i Pren» 
dpi  di  quelle  regioni  , con  i quali  conucniuano  fotto  certe  conditioni,  e patti,  e pa» 
gonio  un  certo  tributo  uiueuano  all'ombra  di  quel  Prencipe  fotto  il  quale  uoleua • 
no  uiuer  qualche  tempo, godendo  fecondo  le  conuentioni  i pafcoli,  e i bofehi.  Aneti» 
ne  poi  che  una  moltitudine  grandi  fimo  di  quei  popoli  pajfando  lontano  da  gli  altri» 
entrò  nc  i confini  de'  Perflani , doue  trono  un  paefe  in  nero  che  era  fecondo  il  gu» 
ito  loro,  Ondehauendo fubito  dato  il  tributo  al  Re  fecondo  che  s erano  convenuti 
da  principio  per  un  tempo  determinato,  fi  trattennero  molti  anni  in  quelle  parti 
fenza  far  viaggi , e crebbero  di  modo  che  erano  quafl fenza  fine  , cr  fenza.  nume» 
ro  ; Onde  incominciarono  a uenir  in  [affette  cofi  al  Re  come  ancora  a i popoli,  che 
qua/i  indovinavano  quello  che  haueua  da  venire  ,per  quella  loro  coflgroffa  molti » 
plicatìone , Perche  battendo  adunato  il  configlio  deliberarono  di f cacciarli  de  i lo- 
ro confini  per  fòrza  d'ame , ma  dapoihauer  prefa  migliore  rifolutiotie  parue  loro 
meglio  ,di  moltiplicar  loro  i tributicele  angarie  confuete , e travagliarli  aggi  un» 
gendouene  ogni  giorno  piu,  a fin  che  per  quefla  cagione  uedendofl  agr  ovati  fi  ri» 
foluejjero  a partire  dì  fua  propria  uolontà , La  onde  hauendo  [ottenuto  piu  anni  ,iÌ 
pefo  delle  ingiurie , e le  fmifurate gravezze  * e l'afyrezza  degli  efattori , non  vol- 
le il  Rr  toler orli  piu  lungamente,  ucdcndochcnonfl  rifolueuano  a partire.  Però 
deliberarono  in  configlio  i Perflani  di  andar  al  Rr  a fin  che  mandi) fi  i bandi , che 
fa  il  termine  di  alcuni  giorni  douejfero  ufeire  de  i confini  di  Pcrfia.paffarono  i Tur» 
chiediti  i banditi  fiume  Cobar  doue  erano  i confini  de'l  Regno  da  quella  parte . E t 
quivi  trovarono  molto  piu  uolonticri,cbe  non  erano  accoftumati  di  fare  Ja  loro  in» 
fiuta  molutudine,riconofcendola  con  diligenti* . Perche  pcrinanzi  habitandoin 
diutrfe  parti  non  conofccuano  il  numero , ne  la  potenti*  loro , rimaferomaraui i* 
glio fi  come  un  cofì  numcrofo , e potente  popolo , haueffe  potuto  da  principio  fotte» 

_ nerelafupcrbia  di  Prencipe  alcuno , e inficine  fafprczz*  delle  angarie , e de  i tri- 
fali. Perche  parve  loro  che fcnz'dcvn  dubto  non  erano  dij  uguali  di  fòrze , ne  di 
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numero  a iPerfiani,  ned  qual  fi  uoglia  altro  popolo,  e non  mdncdud  loro  altro 
per  impadronirfl  per  forza  delle  Prouincie  ideine , che  hauere  un  Re , come  hanno 
qiutjì  tutte  l' altre  unioni . Volendoli  dunque  a uoti  comuni  , e confórmi  creare  un 
Re , deferiuendo  la  loro  moltitudine  » ritrattarono  cento  famiglie  de  la  loro  gente  , 
molto  piu  Jflcndidc  di  tutte  l’ altre , c r a ciafcuna  di  effe  comandarono  che  portaffe 
una faetta,e  fecero  unfafcic  delle  cento  faette  delle  famiglie , e coprirono  ilfafcio  » 
e dapoi  chiamato  un  picciolo  fanciullo  innocente , gli  fecero  por  la  mano  fotto  la  co 
perta  doue  era  nafeofto  ilfafcio , comandandogli  che  pigliaffe  una  di  quelle  faette  ; 
con  quella  conditone  che  fi  ere  affé  il  Re  di  quella  famiglia  della  quale  farebbe  trat 
tu  la  factta . onde  auenne  per  forte , che  ufei  fuori  la  faetta  de  i Seduchi , cr  fi  co* 
nobbe,  come  era  flato  ordinato , che  fi  doueuafar  clettionedel  r rencipedi  quella 
famiglia . Fu  ordinato  da  poi  , chefufjero  eletti  cento  di  quella  famiglia  , chepre * 
ualejfero  a gli  altri  di  età , di  cojlumi  > e di  ualore  , e che  ciaf  :uno  di  efii  portaffe 
una  faetta , la  quale  haueffe  il  nome  ferino  di  chi  la  offeriua . E fatto  un  altro  fa - 
feio , e copertolo  diligentemente  come  l'altra  fiata,  fe  ne  fece  trar  una  a forte  al  me * 
de  fimo  fanciullo,  il  quale  traffe  fuori  quella  nella  quale  fi  legge  ua  il  nome  di  Sei - 
due. era  quefi'huomo  bcUifiimo,  emolto  nobile,  cr iUuftrc fra  tuttigli  altri  di 
quella  famiglia , di  età  matura,  ma  uigorofo  di  forze  > e molto  effercitato  ne  i 
maneggi  di  guerra,  e in  tutta  la  diffofitione  delle  fue  membra,  moftraua  una  ua • 
gbezza  e unaprefentia  di  grondiamo  P rencipe . hauendo  dunque  fatto  Seldueh  lo m 
roRe,il  pofero fopra  il  ThronoReale,bauendolo  in  quella  riuerentia  che  fi  foglio» 
no  haueriRe,  obligando  fefiefit  di  commune confcnfo  con  giuramento  di  ubi- 
dirlo tutti  generalmente  in  tutte  le  cofe  . Come  egli  fi  uide  hauer  piena  att • 
torità  fopra  di  loro  , mandò  Sbandi  che  ogrìuno  fuffe  in  punto  per  far  uiag» 
gio . E per  paffitr  di  nuouo  di  la  dal  fiume , c r hauendo  mandate  inaliti  le  genti  dé 
combattere  impofeloro  che  occupaffero  per  forza  d’armi , tutto  quel  paefe  de  Per- 
flani  di  donf erano  ufciti,e  s’impadroniffcro  ancora  delle  Prouincie  uicinc^fin  che 
da  indi  in  poi  non  fufferopiu  nccefitati  di  uagare  per  il  paefe  altrui  ,fopportando 
T alterezza  infopportabilc  delle  altri  nationi . Onde  fucceffe  che  in  pochi  anni  fog 
giogarono  non  folamente  il  Regno  di  P erfia , ma  ancora  quafì  tutti  i Regni  di 
Oriente , hauendo  indebolite  le  forze  de  gli  Arabi , editiate  T altre  nationi  che 
baucuano  Imperio  • Di  quefta  maniera  quel  popolo  humile , e uile  fall  in  unfubito 
g co  fi  grande  altezza  > di  hauer  occupato  tutto  f Oriente . E quello  fucceffe  tren- 
ta > o quarantanni , prima , che  i noflri  Prencipi  Occidentali  fi  deffero  a far  ilpc* 
tegrinaggio  de'l  qualebabbiamo  a trattare  : e perche  uifòffe  almeno  qualche  difft» 
renza  di  nome  fra  quelli  che  s'haueuano  eletto  il  R e,egli  altri  ; effendo  che  per  que 
fla  cagione  erano  fatiti  a grandi  fiima  gloria  : Quelli  poi  che  rimafero  nella  loro 
rozzezza , non  abandonarono  il  loro  primo  modo  di  uiuere , onde  quefii  fi  chi  a s 
mano  cofi  boggidi  Turchi, come  quelli  Turcomanni . hauendo  dunque  foggiogati 

t Regni  d’Oricnte,  uolfcro  ancora  occupare  ilpotcntifiimo  regno  diEgitto , c r 
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fendendo  in  Soria  s*  impadronirono  perfora  , di  Gierufalemme , e dimoi  te  altre 
cittduicine  , aggrauanda  i fedeli  che  ut  babitauano , con  molto  ptu  dure  afflizioni 
del /olito , e travagliandoli  con  molte , e molte  angurie , come  dicemmo  per  manzi* 


NON  erano  folamente  in  Oriente  afflitti  dagli  impi} , i fedeli,  ma  ancori 
nettocadente , e m tutte  le  parti  del  mondo , e mafiimamem  e in  quelle  do • 
ue  erano  bauutt  per  neramente  frdelr.perch' eflendo  mancata  inrnolu  la  fé* 
de,  i ! timore  di  Dio  era  ancora  tolto  da  i loro  cuori,  cr  era  morta  lagiuftiiia  >Jot * 
tomeffa  la  equità , dominando  la  uiolemia  fra  tutti  i popoli , e ragirando  da  ogni 
parte  il  mondo  la  fraude , gli  inganni , eie  triStitie  ; ter  a partita  ogni • maniera  di 
uirtù  come  inutile , effendo  in  ogni  luogo  fot t entrato  iluitio . onde  pareva  cbe'l 
mondo /offe piegato  uerfo  la fera»e  che  fuffe  boramai  uicino  al  fuo fine,e  che  no  sa* 
fett affé  altro, che  la  uenuta  fecoda  del  Signore . Perche  sera  agghiacciata  in  molti 
la  charità , e non  fi  trouaua  fède  f òpra  la  terra , e tutte  le  cofe  erano  condotte  con 
ordini  confufi , di  modo  chefìmigliaua  che'l  mondo  uolejfe  ritornare  nel  fuopri * 
mo  Cbaos.  I Prencipi  grandi  che  erano  tenuti  a indirizzare  i loro  /oggetti  conte 
buone  leggi  nella  pace  , frrcgiauano  le  confèderatiom  , contendevano  fra  efii 
per  cagioni  legiere , dando  il  fuoco  alle  prouincic,e  tutto  il  paefe  in  preda , a huo * 
mini  fcelerati,lafciando  i beni  de  i poueri,a  i rubamenti  de  i loro  foldati . Non  era « 
no  fìcure  le  altrui /acuità  ,fra  tante  infìdie , penfauano  che  fuffe  affai  Jujficiente  ca 
gione , per  porre  altri  in  pregione , ne  i ceppi,  e r efporli  a /ottenere  ne  i propri 
corpi  tormenti  indegni , quando  fi  credeua  che  fuffero  ricchi . non  s’baueua  rijpet • 
to  alcuno  a terreni  delle  chiefe , e dei  monasteri , ne  erano  efenti  lepoffeflioni  de  i 
Santi,  tutto  che  haueffero  piu  indulti,  e priuilegi  de'Prencipi , manco  le  dignità 
godevano  delle  loro  primiere  effentioni . fi  fpezzauano  le  porte  a i luoghi  /acri  ru • 
bandofì  i uafifacri  dedicati  a gli  ufi  diuini . non  faceuano  alcuna  differenza  le  mani 
facrilege  dal  /acro  al  profano , ma  il  tutto  era  èfyoflo  a i furti,  i fornimenti  ancora 
degli  altari , e quelli  de  i Sacerdoti,  infleme  con  i calici  del  Signore , erano f oggetti 
glie  mani  rapacifiime. erano gli  huomini  tratti  fuori  della  cafa  del  Signore  de  i rim 
pofti  piu  fecreti , e delle  entrate  de  i Sacri  altari , e condotti  alla  morte  era  i tor- 
menti . ftauanoglì  impij  micidiali  ancora  con  farmi  in  mano  nelle  uie  publicke,tcit 
dendo  infìdie  a quelli  che  paffauano , non  perdonando  a forestieri,  ne  a ({eligiofl  . 
Non  erano  manco  fuori  di  quefte  afflizioni Je  città  ,er  i caftetli , perche  i f celerà*  ' 
tirenieuano  in  ogni  luogo  fofpette , le  piazza  e tutte  le  Strade  , e quanto  meno  era  • 
altri  colpevole , tanto  piu  era  f oggetto  a mille  infidie . Si  efercitaua  in  ogni  luogo  ! 
fenza  rojfore , e fenza  cafiigo  ogni  maniera  di  fornicatione  come  fe  ogni  co  fa 
fèffe  fiata  lecita  loro,  non  erano  manco  flcurt  le  nozze  fra  i propinqui, egli  a* 
mici . la  contincntia  amica  del  Cielo.,  e grata  a Dio,  era  sbandita  come  cofa  - 


Quanti  uitij  eremo  in  quel  tempo  nel  mondo  • 
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tale , e non  haueuano  luogo  Alcuno , la  parfìmoni a e la  fobrietà , hauenio  preoccu ■ 
pati  tutti  i camini , la  luffuria , l’ ubriachezza  » CT  «7 gioco  di  tutte  le  notti  intiere , 
che  haueua  il  poffeffo  di  tutte  le  habitationi  • Non  era  differente  il  Clero,dal  popo * 
lo , come  quello  che  è di  piu  nobile  flato . ma  come  fi  legge  nel  profèta , quale  fi  ut* 
àcua  il  popolo  tali  erano  i Sacerdoti  « Perche  i Vefcoui  negligenti  erano  fatti  cani 
muti  che  non  potcuano  abbaiare , accettatori  di  perfine , ungcndojì  le  tede  loro 
defoglio  de  peccatori , abandotundo  le  pecore  loro  commcffc,diuencndo  ognhor 4 
lupi  fecondo  il  coftumc  de  i mercenari j,  come  quelli  che  erano  fcordeuoli  della  gre g 
ge  del  Signore  , e di  quelle  parole  : Hauctc  riceuuto  lo  ffirito  fenza  predo  , datelo 
ancora , fenza  predo,  non  abandonauano  punto  Fi)  enfia  di  Simone . erano  an* 
cor  a macchiati  de  i fregi , e delle  feeleratezze  di  Giezi . Che  piu  i per  dir' 
il  tutto  fommariamente  , ogn'uno  era  caduto  nel  prccipido  de  lui t io , crogni 
carne  haueua  corrotto  il  fuo  camino , ne  potcuano  ejjcre  riuocad  dal  male  ì 
fegni  del  Signore  che  minacciaua  nell  ciclo,  ne  i prodigi  che fi  uedeuano  in  ter* 
tra . era  alt h ora  la  peflc,lafame , cr  i fiauenti  dal  Cielo , e grandmimi  tcrremotti 
iti  tutti  i luoghiyC  tutte  quelle  cofeche  narra  il  Signore  nell' Euangelio  : ma  gli  ofli 
nati  nell' opere  morte,come  il  porco  nel  fango,  e come  giumenti  che  marcirono  nel 
proprio  fiercoyfl  fcruiuano  in  mal  ufo  della  pia  longanimità  del  Signore,  come  fi 
la  fua  bontà  haueffe  detto  loro.  Ho  date  loro  delle  percoffe , e non  fi  fono  dolutigli 
ho  medicati  e nonfino  diuenuti [ani,  x 

• . 1 

Cornei  P erflani  peri  peccati  notori , occuparono  tutte  le  regioni  fln'aU' Helc* 
ffonto . Cap,  9 

, ,*,*  ,1  • • * 

Sdegnato  dunque  il  Signore  di  quefre  cofe , non  folamente  fopportaua  che  i fi* 
deli  che  erano  nella  terra  di  promissione , fosteneffero  il  giogo  della  feruitit  » 
crfufjero  affitti  da  molte  mi ferie  [opra  le  fòrze  loro;  ma  ancora  quelli  che 
pareua  che  godcjjero  della  loro  libertà  » cr  che  fi  fapeud , che  fuccedeuano  loro  tut 
. te  le' cofe  fecondo  i loro  defideri,  dando  loro  un  grane  flagello,  crunagrauifiim4 
tribulatione  a tutta  la  terra . era  in  quei  tempi' Imperadore  de  i Greci  felicemente 
in  Conftuntinopoli  Diogene , quando  B elpher  potenti  fimo  Prencipe  de  i ?erfìa* 
ni, e degli  Afiirij  ufcì  de  i confini  uicini  deU' oriente, hauetido  con  effo  lui  una  quafl 
infinita  moltitudine  di  gente  infidele , che  auanzauano  le  nofire , e quafl  coprimmo 
le  fuperficie  della  terra . falendo  dunque  con  le  corra  cr  con  i caualli , con  le  loro 
gregì  cr  i loro  armenti , e con  grandifiimo  apparecchio,entrò  ne  i confini  dclPlm * 
pcrio , facendoli  padrone  di  tutto  il  paefe  da  i borghi  fino  alle  città  murate * terre 
fòrtifiime , non  trouando  chiglifaceffe  refiflentia , non  effe  ndo  alcuno  che  fi  faceffe 
loro  all'incontro  combattendo  per  la  propria  falute , per  i figliuoli , per  la  moglie * 
TU  e per  difèndere  la  propria  libertà . Venne  in  tanto  la  nuoua  all' Imperai  or  e, che 
ungundifimo  sforzo  farmi, cr  unpotcntifiimo  efferato  nemico,  rouinaua  firn* 
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perio  Chrlttìdno  > fubito  come  quello  che  era  /decito  della  Refi,  meffe  infleme  txT 
tu  la  caualleru  > e tutte  le  infegne  della  fanteria  che  puote  hauere  a quella  i flati  tc 
necefiità , e tutto  quello  che  per  tutto  il  fuo  Imperio  poteuagìouar  in  quella guer 
r a . Che  piu  e fi  fece  con  tutto  /’ effercito  all'incontro  degli  inimici  che  erano  già 
penetrati  nel  paefe  dell' Imperio , e con  le  loro  forze  pafj'auano  piu  oltre  ; ma  co* 
me  qua/l  del  tutto  abandonato  dalfauor  diurno . Perche  effendoji  azzuffati  ambi 
dui  gli  efferati  che  erano  uguali  di  gente  ,maperó  di  odio  fi  uiuceuano  gli  unì  gli 
altri  ; combattendo  i Chrittiani  per  il  dolore  del  facrilcgio,  e per  z'io  della  fède  , 
tutto  che  al  fine  rimanejfero  jfentì , cfuffcro  mefje  in  fuga  le  fchicre  fedeli , Jpar* 
gendoji  il  /angue  loro  abondantemente  ricomperato  dal  preciojìfiimo  di  chri* 
sto  per  le  mani  degli  impij,e  quello  che  fu  molto  piu  degno  di  compafiione , ui 
timafe  pregione  in  quella  giornata , il  mede  fimo  I mperadore . ritornarono  le  re* 
liquie  dcK  efferato»  con  quella  confuftone , con  la  quale  fi  diedero  a fuggirete  die * 
dero  l'auifo  del fucccffo  di  quella  guerra;  onde  rimafero  auiliti  fubito  i fedeli , e 
ne  fecero  grauifiimc  querele , come  dijferati  della  loro  falute  e delti  uita.  Ih  tan* 
to  efj indo  l'empio  Re  infuperbito  di  un  tanto  felice  fuccejfo , cr  inalzato/  fin' alle 
fielle  <f  una  tanta  uittoria,  fi  fece  apprefentare  l' Imperadorc , e fedendo /opra  il 
fuo  feggio  Reale  in  diff  regio  della  fède  Chrittiana , fcl  fece  porre  folto  i piedi , e 
ui  montò  /opra  alla  pref :ntia  de  tutti  i Prencipi  della  fua  corte , motandoui  /opra  • 
il  dojfo  e fcaiiendoui  piu  cf  una  uolta , ufando  l'i mperadore  de  Greci  come  per  un 
fcabeUo . Alla  fine  poi  bauendone  bauuto  quello  feruitio  il  pofe  in  libertà, con  al* 
cimi  pochi  fuoi  de  i primi  che  furono  prefl  con  ej]o  lui , e r gli  lafciò  partire . Co<- 
me  hebbero  la  nuoua  di  quetto  fatto  i Prencipi  dell'Imperio,  clcffcro  un'altro  Im* 
peradore,parendo  loro  cof  i indegna , che  quello  che  haueua /ottenute  tante  indi- 
g nitd  nc'l  fuo  corpo,  fedeffe  piu  ne' l feggio  Imperiale  dando  leggi  a un  tanto  Im * 
perio . Onde  fattagli  cauar  la  luce  degli  occhi.il  trattarono  con  ogni  maniera  di 
di^regio , /ottenendo  a gran  pena , che  poteffe  uìucr  priuatamente . Belpher  in 
tanto  occupò  tutte  le  regioni  da  Laodicea  di  Soria  ,fìno  altHeUc/ponto  che  ba * 
gnailuiaggio  di  Conttantinopoli  con  tutte  le  città , e cattclli , facendo  riprefa* 
glia  di  tutti  i popoli ; fatis facendo  liberamente  alla  fua  intcntiòne  . Diede  il  Si* 
gnorci  fedeli  nelle  mani  de  gli  inimici,  onderìmafero  f otto  il  dominio  dì  quelli 
che  gli  odiauano . Tra  l' altre  fu  prefa  Antiochia  nobile , eccellente , e principale 
Città , che  dona  già  legge  a molte  prouincic  che  fu  la  prima  fedia  del  P rencipe  de 
gli  Apofloli:  ma  all'hora  ultima,  e potta  in  feruitii  f otto  il  tributo  de  gli  infideli . 
Onde  Belpher  con  ogni  preflezza  fi  fece  poi  padrone  in  poco  tempo  della  Soria  * 
dctTuna  e f altra  Cilicia , deirifaurù , Licia , P amphilia,  Pifìdia,  L icaonia,Cap* 
padocia , G alalia , dell’uno , er  Y altro  Ponto , della  Bithinia , e di  parte  dctfAfìa 
minore , tutte  prouincic  nobili , e piene  cofi  dì  tutte  le  commodità , come  ancora 
di  popoli  fedeli, riducendole /otto  il  fuo  dominio, facendo  pregioni  i popolila* 
tondo  le  cbiefe?e perfeguitando  i Cbriftiani  con  un  afjnrifi imo  furore . che  haue * 
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rcbbe  fatto  poi fc  hiucffc  hauuto  uri  armataper  mure , in  quel  corfo  di  uittorìa  ? 
fi / irebbe  fenza  dubio  impadronito  ancora  detta  città  Imperiale,  Perche  haucud 
mejfo  tanto  timore  ne  i Greci , che  a gran penali  tene  nano  fìcuri  dentro  le  mura 
della  città» temendo  che  non  fujfe  loro  prejldio  bafeuole  il  mare  che  era  trapoftó 
fra  cf.i>  e gli  inimici . quefle , cr  altre  cofe  limili,  accrefceuano  il  colmo  delle  mi* 
ferie , e profondauano  nell  abifjo  detta  dtjfieratione  > ipopoli  fè deliache  habitaud* 
no  in  Gierufalcmme , e ne  i Jtioi  confini . Ma  cjfendo  ancora  l'Imperio  infelicità  > 
non  mancata  loro , dalla  cafa  Imperiale , Jficjfo  qualche  confi Catione  nette  loro  ne 
ccfiità . nodriua  qualche  Jfieranza  in  loro  detta  futuralibertà  , il uederc  Cinipe* 
rio  faluo  j cr  intiero , injtemc  co  l felice  fuccejjb  dette  città  uicinc,e  mafiimamc * 
te  di  Antiochia . Ma  all' bora  (fendo  cofì  foleciti  di  fc  me de  fimi , come  degli  altri 
fedeli , c fatti  Ufi  fin  ali  (fremo  errore , defìderauano  piu  la  morte  che  la  uita  ; 
languendogli  animi  loro  qtufl fìcuri  di  una  perpetua  feruitù . 

Come  in  quei  tempi  andauano  atta  Città  Santa  ifedeli,e  come  erano  trattati  den* 
tro , e fuori , v i diuerfi  tormenti  che  fofcneuano  , e come  Gierufalcmme  ri * 
tornò  nette  mani  de  Turchi,  CdPm  10* 

FI U tante  infidi  e de  tempi  pericolofl , andaua  unagroffa  moltitudine  de  Gre* 
ci,  e de  Latini  per  cagione  di  deuotione  a i luoghi  fiacri , e giungendo  con 
pericolo  di  mille  maniere  de  morti , nel  paefe  nemico . E dapoi  nella  cit * 
tà , non  erano  lafciati  entrar  dentro , fc  non  lafciauano  per  ciafcuno  una  moneta 
d'oro  atta  porta , per  il  tributo  impotto  ai  fedeli,  per  quelli  che  guardauanola 
porta  ; onde  quelli  che  haueuano  perduto  tutto  quello  che  haucuano  per  il  c ami* 
no , cr  che  a gran  pena , erano  giunti  fani  al  luogo  de  fiderato , non  haueuano  di 
che  pagar  il  tributo . cr  fi  uedeuano  di  quefi  tali  ognhora  natiti  la  porta  piu  di 
mille , che  ajfiettauano  la  licenza  di  ejfer  introdotti , cr  effendo  tutti  in  tanto  con 
fumati  dalla  fame , e dalla  nudità  ueniuano  quafi  meno  ; Di  modo  che  erano  cofì 
uìui , come  morti  digrangrauezz a a i mif  'ri  cittadini,  i quali  s affi tticauano  cofi 
di  nodrirli  mentre  che  erano  in  uita , e foflentarli  in  qual  fi  uoglia  modo  col  cibo 9 
come  ancor  a di  dar  loro  fepultura.  Quando  ueniuano  a morte > tutto  che  quefi  f ufi 
fero  negotij  fopra  le  forze  loro, quelli  poi  che  pagando  il  tributo  poteuano  entrar 
dentro , erano  di  molto  maggior  folecitudine  a i trauagliati  cittadini , perche  te* 
menano , che  andando  incautamente  per  la  città , come  quelli  che  uoleuano  ueder 
i luoghi  fanti  nonfujfcro  ingiuriati  di  percoffe , e di  (fiuti,  e che  taPhora  non  fu f- 
fero  ancora  fccretamente  fiozzati.  La  onde  defderando  prouedere  a tutti  quelli 
mali , andauano  feguitando  in  ogni  luogo  i peregrini,  che  uoleuano  andar  a i luo * 
ghi  pij , con  charità  fraternale , come  folleciti  della  falute  » e uita  loro , temendo 
che  non  aueniffe  loro  qualche  cafo  finiftro , Era  alt  bora  in  piedi  il  Monaflerio  de 

gli  Amalfitani  > che  fi  chiama  hoggi  di  ancora  di  Santa  Maria  Latina  > e l hoffii* 
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dale  ancora  ini  uicino , doue  era  und  picciolaCapcUa  del  bcdto  Gìoanni  Eie  imo* 
tic  Patriarcha  di  Alefjandria , che  riguardatici  alla  corte  deh' Abbate  del  predetto 
monajlerio  , douc  fi  ministrati a a i mi  feri  che  ueniuano  di  quella  manieraci  uiuem 
re , a qual [l  uoglia  modo , cofidi  quello  del  monafterio , come  delle  contributo* 
ni  de  1 fedeli . Perche  di  mille  non  ue  n andana  uno  che  potejfe  poi  uiuer  del  fuo , 
perche  hauendo  perduto  quel  poco  che  portauano  con  e fi  loro  per  far  il  viaggio, 
e confumati  dalle  grandifi ime  fatiche , apena  poteuano  giunger  fant  alle  porte 
della  città . Onde  ne  dentro  > ne  fuori , haucuatio  alcuna  quiete  i cittadini , perche 
ogni  giorno  fipraftaua  la  morte  loro,cr  era  peggio  che  ciafcuna  maniera  di  mor 
te  poi  Ja  dura,zr  intollerabile  feruitù.ui  s' aggiunge ua  ancora  per  accrefceril  col 
mo  delle  loro  mi  ferie , che  nelle  loro  Chiefe , lequali  haueuano  con  tanta  fatica 
sparate  %e  conferuate , entrauanogli  infedeli  per  fòrza  mentre  che  jl  celebrava* 
no  i Santi  facrifici , con  furore , e fìrepi  emettendo  un  grandifiimo  fiancuto  ai 
fedeli , e fedendo fopra  i facri  altari , non  haueuano  alcuna  riucrenz*  a i ' luoghi 
furi  : u ole  ardo  poi  fitto  fopra  i calici  , e calpeflando  i uafl  diuini,  dedicati  a i 
facri  uffiàj  > face  nano  mille  ingiurie,  cr  uiUanie  al  Clero , tirauano  ancora  il 
p atriarcha  che  era  in  quei giorniygiù  della  fedia,in  terra,bauendolo  prefo  per  la 
■ barba  > come  fe  fòffe  flato  qualche  per  fina  uile . il  piu  delle  volte  dficora , il  con - 

ducevano  come  fe  fvjfe  flato  un  uil  feruitore,e  fenza  cagione  il  rinchiudcuano  nel 
‘ le  pregioni , per  afjìiger  maggi  ormente  il  popolo  con  le  tributatigli  del /oro  pa * 

• flore . Quejla  maniera  di  crudel  f : ruitùfu  fipportata  da  i fedeli  deuoti a Dio  , 
? con  pia  lunganimitd  lo  fiatio  di  quattrocento  anni , come  habbiamo  detto , onde 
M porgeuano  inftantifiimi preghi  a Dio , con  lagrime,  e fifiiri , che  perdonale  bog 

U gimai  a gli  afflitti , leuando  con  la  filita  clemenza  i flagelli  della  ira  fua.ln  ucro 

ì*  erano  fcefl  nel  profondo  de  tutti  i mali  ; onde  f abiffo  delle  mi  ferie  chiamando  l’a* 

1 ii  biffo  della  mifericordia  » al  fine  meritauano  di  eff'cr  e fauditi  da  quello  che  è Dio  di 

li  tutte  le  confolationi . perche  rimirandoli  il  Signore  mi  ferie  ordio famente  dalla  fe 
ci  dedellagloria  fua,uolendo  por fine  a tate  fatiche  ,d ifi  ofe  di  procurar  loro  qualche 

cjt  confilatione  con  patema  affcttioncfecondo  il  loro  defiderio.  Il  cui  modo,cr  or * 
cf  dine  della  difiofltione  diuina,con  la  quale  uole  f iHeuaxe  il  f io  popolo  dalla  conti * 

& fitta  affhttionc  > ho  deliberato  defcriucrc  in  quella  hiftoria  a perpetua  memoria  de 

ì/  i fedeltà  christo.  - • 

6 

t*  Della  uetìuta  di  Pietro  beremita  huomo  di  Dio  , e del  conferire  che  fece  con  Si* 

\tt  meone  Patriarcha  di  Gierufalemme . Cap.  n( 

i/f  y . ' 

$ — N quei  giorni  ycffendo  come  habbiamo  detto  la  fanta  Città  grata  a Dìofogget 

te*  I taa  tata  affiittionefia  quelli  che  andauano  a i luoghi  facriyper  far  oratione  » 

iifl  JL  ouero  per  cagione  di  deuotione , un  certo  Pietro  Franccfe  Sacerdote  della 

, ét  diocefe  di  A niano , il  quale  era  detto  h eremita,  per : t ffer  in  nero  c ofl  di  fatti,  co * 

C2,  me 
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vie  di  nome , uerófolitario,frinto  da  un  finto  ardore  uenne  in  Gierufrtcmme  • 
era  picciolo  di  datura , e quanto  att'huomo  citeriore , piu  preito  da  cfjcr  hauuto 
in  dijf regio  che  nò . ma  nondimeno  regnaua  in  quel  corpo  picciolo  una  grandini* 
inanimi . era  huomo  dt  ingegno  uiuace , cr  di  marauigliofa  uitiain  quella  età  > e 
non  gli  macaua  mai  un  fonte  di  dolci  fiime  parole . P ropofeuna  legge  comune  una 
volta , a i Chritiiani  che  uoleuano  entrar  nella  città  co  un  tanto  tributo, ond$ 
tfjcndo  entrato  fu  raccolto  in  cafa  da  un  certo  fedele , il  quale  er a del  numero  de  i 
confejfori  di  christ  o,  dal  quale  intefe  diligentemente  come  huomo  indujbrio • 
fo  , della  conduionc  di  quelli  che  entrauano  ; onde  fu  instrutto  a pieno  non  fola* 
mente  del  pericolo  del  tempo  prefitte  , maancora  delle  per fecut  ioni,  che  bone - 
nano  fojtenute  i padri  loro  , ne  i tempi  pajfati . E fe  manco  cofa  alcuna  a quella  in* 
fòrmationc  hauuta  in  parole  , il  uide  dapoi  con  la  fede  dell  occhio . Perche  trai* 
tenendo  fi  nella  città  , circondando  le  Chicfe  imparo  piu  a pie  no,  quello  che  ha* 
Ueua  intefo  prima  dalle  parole  altrui . Intefe  ancora  che  l patrtarcha  della  cittì 
era  huomo  molto  religio  fo , e che  temeua  Iddio , volendo  conferire  concfjo  lui 
dello  fato  prefente  delle  cofe , c r ej]  er  inflrutto  da  lui  molto  meglio  di  alcune  al* 
tre  cofe  , l'andò  a ritrouarc , e r alla  prefentia  fra  per  mezzo  di  un  interprete  fi* 
dclejrefcro  confolationc  de  gli  ([cambiatoli  ragionamenti  che  fecero  infletto* 
ehiamaiufl  il  P atriarcha  Simeone;  onde  raccolfe  dalle  parole  di  Pietro  » che* 
gli  era  huomo  molto  prudente  e circonfretto  » cr  che  haueua  ifrerientia  di  molte 
éofe,  come  quello  che  era  potente  in  opera,  e in  parole:  incominciò  poi  piu  fa* 
migliormente  a narrarli  tutte  le  cofefrhe  afjìigcuano  piu  afrramente  quel  popolo* 
thè  habitaua  nella  città . All' bora  P ietro,hauenio  compafiione  a i fratelli,  a pe- 
na poteva  tener  le  lagrime,c  cercaua  con  ogni  maniera  di  diligenti,  fe  fi  potejfe 
trouar  qualche  uia  di  falutc,contra  tanti  mali  che  fopraflauano  a ifrdcli , Rifro 
fe  rhuomo  giuflo , Pietro, fi  sdegna  Iddio  giutio,e  mifericordiofo  di  veder  le  no* 
/ire  lagrime , i gemi  ti,  e i fofriri,per  cagion  de  i peccati  notivi,  non  è ancora  pur* 
gata  a pieno  f iniquità  noftra,però  fentiamo  ancora  i flagelli . Ma  fe  fuffe  ri* 

trovato  quetio  popolo  vero  cultore  di  Dio  Je  forze  del  quale  fono  ancora  per  fo- 
pr aborriate  grada  di  Dio , intiere ,e  formidabili  a gli  nimici  notiri-,cj[endo  ancor a 
da  ogni  parte  in  fiore  l'Imperio  , vorrebbe  hauer  compafiione  con  fraterna  pietà 
alle  cofic  prefienti , e trouar  rimedio  alle  mi  ferie  che  ci  premono  : ouero  almeno  uq\ 
hfife  impetrar  perdono  per  noi  appreffo  chri  sto,  che  hauer emofreranza  che 
prejlo  ballerebbero  fine  le  notire  affliti  ioni  • Perche  del?  Imperio  de  G reci, art* 

con  che  ci  flanOyC  di  parentela , e di  confine  uicini , eflano  piu  abondanti  dit  rie * 
thezze  di  noi , non  habbiamo  però  alcuna  freranzaji  hauer  da  e fi  alcuna  manie 
ra  di  confolatione , perche  a gran  pena  fono  bafleuoli  perfe  medefimi.come  potè* 
te  bauerudito , è divenuta  languida  tutta  quella  prima  loro  virtù , hauendo  per ? 
àuto  in  pochi  anni  quafl  la  metà  del  loro  Imperio,  al  quale  rifrofe  Pietro . Sape* 
ni  Padre  fatuo , (he  fe  la  cbiefa  Romana*  i Principi  di  Occidente , bauejfero  chi 
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gli faceffe  con  diligentU  apici  dcUc  mi  ferie  che  foftenetejenzd  duhio  tenterebbe 

ro  quanto  piu  prefto  di  porgerrimedio  a tanti  notori  mali . Scritti  dunque  con 
ogni  diligentia  al  Papa>cr  alL  chic  fa  Romana  ; cr  ancori  a i Prenci  pi  » e i Re 
dell'  O cadente  dando  fede  alle  lettere  con  il  tuo  proprio  fìgiUo  : che  io  per  il  rime 
dio  delP anima  miaynon  fuggirò  di  pigliar  / opra  di  me  quefta  fatica . pero  con  raiu 
to  di  Dio  fon  proto  a unirli  tutti  inflemefolecitarli , e con  ogni  infamia  concul 
care  la  grandezza  delle  uotoe  miferie y fingendoli  quanto  piu  prefto  a porgerti 
rimedio  conucneuole . piacquero  quefte  parole , e paruero  molto  buone  non  tan • 
to  al  Vatriarcbayquanto  a tutti  i fedeli  che  erano  prefenti  ; onde  ringratiauano 
quanto  piu  poteuano  Ihuomo  fanto  detta  fua  pictà,e  gli  diedero  le  lettere  ch'egli 
haucua  dimandate , 

14  re  uelatione  fatta  a. Pietro  Keremita  nella  Cbiefa  della  Refurrettione  » C.  il 

Varamente  è grande  il  Signor  Dìo  notoro>  cr  la  fua  mifericordia  non  ha  firn 
ne.ueratncnte  non  faranno  confufì,G  i f.  s v buono  quelli  che  f erano  in  te. 
Perche  di  ioue  uenne  una  tata  confidenza  di  uenir  a fine  delfuo  defìderio 
4 un  medico y e pouero , cr  abbandonato  fino  dall'aiuto  delle  cofe  neceffarie , poft • 
in  c amino  yc  lontani  fi  imo  da  i confini  detta  patria y che  habbia  ardire  di  condurr  a 
fine  un  negotio  che  auanzaua  di  gran  lunga  le  fue  forze?  fe  non  perche  haueua  ri 
polli  in  tei  fuoi penfleri;  fe  non  perche  infiammato  dell'ardore  detta  ckaritày  ha ■ 
ueua  campa fione  de  i fratelli  > e amando  il  profimo  come  fe  fteffojaceua  ogho • 
prap  adépire  la  legge  no  erano  le  forze  bafteuoli  però  fopliua  la  charitd.ht  an • 
cor  a che  parejfe  cefo  dura  crlipofsibìlc  quella  che  proponeuano  i fratettiynodimc9 
ito  T amor  di  Dioye  del  prof  simo  la  faceua  leggiera , efjcndo  forte  come  la  morte » 
Tornare  . Operando  la  fède  con  l'amore  è quella  che  è meriteuole  apprefr 
fi  di  te  y i meriti  detta  quale  non  furono  giamai  otiofi.  Onde  non  lafci  Si « 
gnore  lungamente  fluttuare  il  tuo  feruoyma  ti  manifeto , e con  la  tua  reuelationt 
il  confermi iche  non  fi  giri  hor  quàyhor  làymotorando  la  reuelationey  per  la  quale 
fi  rifuggii  un  piu  forte  a por  fine  all'opera  detta  ebarità . A uenne  dunque  un  cer 

to  giorno  y eh  e mentre  che'l  medcflmo  Pietro  feruo  di  Dioyera  piu  folicito  del  foli * 
to  di  in  commi  narfl  ad  efequire  la  fua  Ambafcieria:  per  poter  poi  ritornar  al  fuo 
Heremo , bebbe  ricorfo  al  fonte  di  mifericordia  : cr  entrò  nella  chiefa  detta  Re fur 
rettioneydoue  tolte  tutta  la  notte  in  oratione . la  onde  lajfo  dal  fonno*  uinto  dal 
la  faticdyfl  lafciò  cadere  dormendo  fui  mattonato , er  ejjendo  aggrauato  maggior 
mente  dal  forno , gli  apporne  il  noftro  Signore  G i e s v chiù  sto  » i omc  ft 
fujje  poto  inanzia  lui  » egli  hauejfe  commandato  che  andaffea  quella  medefim 4 
Ambafcieria , dicendogli  leuati  Pietro  y e camina>e  da  efecutione  intrepidamente 
a quello  che  ti  è fato  tmpoftoychio  farò  con  effo  te , Pache  è hoggi  mai  tem* 

fo  che  fiotto  purgati  i luoghi fanti, echio  diafoccorfo  4 imi  Soni . Rifue» 

gliato 
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gli  dio  Pietro , f conforto  per  la  uifionc  che  haueua  hauuta  dal  Signorefitto  piu 
pronto  a ubidire, [feguendo  l ' cskortationc  fua  con  pietà , tolje  uia  ogni  indugio , 
per  effer  predio  a ritornare . Fatte  dunque  fecotido  il  costume  le  orai  ioni*  prc 
fa  licentia  dal  P atriarcha  , er  impetrata  la  benedittionefu  accompagnato  al  ma • 
re  , doue  trouò  una  nane  de  mercatanti  {he  haueuano  intcntione  dipajfar  in  P Ur 
glia , e falitoui  f opra  con  felice  nauigatione  giunfe  a B ari*  di  là  pafiò  a Roma » 
e trouò  in  quelle  parti  Papa  vrbano  1 1.  al  quale  diede  le  lettere  del  Patriarchi 
t de  i fedeli  che  hahitauano  in  Gierufalemme  , evenendogli  apprejfo  le  loro  mife 
rie , e le  abbominationi  che  erano  fatte  nelle  chiefe  fante , da  quelle  genti  fozze  » 
dando  efecutione  fedelmente , e prudentemente, a quelle  cofe  che  glicrano  sìa- 
te  impofle . . \ 

Della  differenza  che  era  fra  H enrico  Imperadore  e Papa  Gregorio  V 1 1.<  come 
Vrbano  fuofuccejforeraccolfe  benignamente  Pietro  uenuto  di  Gierufalem* 

' • me.  Cap . i j 

AL cuni  anni  prima  Arrigo  Alemanno  Imperadore  de  Romani  , hebbe  una 
gran  differenza  con  Papa  Gregorio  fettimo , predecefforc  di  Papa  Vrbct* 
no  1 1.  che  è bora  in  ulta  , intorno  la  dijlributione  delle  dignità  de  i Ve * 
feoui  che  moriuano , perche  era  crefciuta  una  confuctudinc  nell'imperio , che  ma 
cando  i Prelati  delle  chiefe , portauano  gli  annclli,  er  i paflorali  all' Imperadore, 
il\quale  inueftiuapoi  di  quelle  dignità  i fuoi  c apeUani*  foni igliari  di  mano  in  ma 
no , i quali  andauano  alle  chiefe  uacanti  per  esercitar  la  dignità  pafioralc,fcnz* 
tffer  diramente  eletti  dal  Clero . Conofcendo  il  Papa  che  questo  fi fitceua  fuori 
di  ogni  honcStà*  che  rimaneuano  calpeflate  le  ragioni  della  chic  fa  » ne  fece  una 
admonitionc  off  Imperadore , la  prima , feconda*  terza  uoltache  fi  retirajfe  da 
una  tanto  biafìmeuolc  prcfontionc,cr  non  potendolo  reuocare  ancora  con  quelle 
fdutifèrc  admonitionì  % lo flrìnfe  con  il  legame  della  ifcommunicatione  ; la  quale 
isdegnò  molto  l' Imperadore , e di  modo  che  incominciò  aperfeguitar  lachiefa 
Romana ;è  ftinfc  contra  il  Papa,Giberto  Ardue feouo  di  Raucnna  huomo  lettera 
to*  riccbijiimOiil  quale  confidandoli  cofi  nelfauore  dell' Imperadore , come  nelle 
fue  ricchezze yf cacciò  il  Papa , er  occupò  lafedia  Apoflolica,cofi  uaneggiando , 

Cr  allontanandoli  dalla  (Inceritd  dell' intelletto, fi  daua  a creder  di  effer  quello  che 
era  tenuto  falfameteie  feguendo  da  principio  le  uie  pericolofe  e inutili  del  mondo , 
che  fono  polle  nel  maligno,  come  babbiamo  detto , co  l’oc  cafone  di  quella  diuiflù 
ne  fi  dimostrò  molto  piu  inclinato  alle  cofe  peggiori . fipofe  la  reuerentia  che  do* 
ueuaaDio  ,e  a glihuomini  dietro  le Jpallc,  feguendo Je  cofe  poco  gioucuolLera 
no  prefl  i Vefcoui,cr  i Prelati  delle  chiefe  che  non  confentiuano  all' Imperadore,  * 

cr  alla  fua  malignità,  comefuffero  Stati  colpcuoli  di  qualche  homicidio , cr  era 
no pofli pregio/ii , e confidati  i loro  beni ; e non  j blamente  fi  faccuano  loro  le  in • 

giurie 


Digitlzed  by 


Libro  primo . * . 23. 

giurie  & tempo ,ma  ertilo  cacciati  per  fempre  dette  loro  fedie , mettendo/l  altri  in 
luogo  loro . Fwggi  il  Papa  intanto  lo  sdegno  detti  Imper udore , e r fe  nando  in 

VuglUydoue  fu  honoratif  imamente  raccolto  da  Koberto  Guifcardo  Prencipe  di 
quelli  Prouincijycfu  trattato  con  ogni  manieria  di  corte/la , onde  per  f onore  di 
Koberto  fuggi  dotte  moni  del V I mper odore . D apoi  ejfendo  andato  a Salerno, puf* 
sò  a miglior  uita , e fu  fuo  fucceffore  Vittore , H quale  tenne  la  fedii  Papale  fola 
mente  dui  meflw  dopo  lui  fu  creato  Vrbano  1 1.  il  quale  mede]  linamente  andana 
fuggendo  da  Arrigo,  fucceffore  nell'Imperio , del  fuddetto  Arrigo , in  luoghi 
forti  appreso  i fuoi  fedeli , non  effendo  in  parte  alcuna  fìcuro . la  onde  ejfendo  an 
coro  in  quella  fua  contraria  forte,raccolfe  benignamente  Pietro  huomo[Keueren • 
doycbe  s’era  partito  di  Gierufalemme  con  la  fua  ambafeieria;  e gli  promife  in  paro 
le  di  ejfer  a tempo  commodo , fedele  operatore  che  l'ottenejje  quanto  defideraua. 
Pietro  dapoi  feorrendo  tutta  l’Italia  infiammato  di  ardor  diurno, pafiò  lcAlpi,or 
andò  a ritrouare  tutti  i Prencipi  Occidétali  , a uno , per  uno  ,folecitandoli,ripré 
dendoliyCr  esortandoli  con  la  grafia  di  Dio,  che  non  uolesfero  differire  di  dar  4 
luto  a i fratelli  Cbriftiani , polli  in  tante  afflittoni , e ne  perftiafe  molti , che  non 
l afe  i afferò  piu  lungamente  profanare  dalle  fforcitie  de  gli  infideli , i luoghi  fanti 
chel  Signore  s* era  degnato  <f  ittuflrare  con  la  fua  propria  prefentia . ne  gli  parue 
bafleuole  di feminare  quejlo  appreffo  quei  Ke,che  medeflmamente  l'andana  facen 
do  con  i popoli  e con  gli  huomini  di  piu  baffa  mano,inanimandoli  con  le  mede  fi» 
me  cshortationi.  pajfando  dunque  piamente  a tutte  lcnationi,cr  a tutti  i R cgni, 
CT  atte  uili,e  buffe  perfine,  fatisfaceua  fedelmente  aWuffitio  perche  fu  mandato 
cuangelizando  in  tutte  le  parti , tanta  fide  gli  haueua  dato  il  Signoretcome  quello 
che  rifguardaua  al  merito  di  quella  fède, che  giamai  andaua  a parlar  ad  alcuno  fin 
Za  frutto . Tu  ancora  in  quel  negotio  molto  gioueuole  al  Papa  , il  quale  haueua 
deliberato  fenza  altro  indugio  difeguirlo  di  là  da  i monti , perche  hauendo  fatto 
Tuffino  di  precurfore , haueua  preparate  le  menti  di  molti  alTubidicnzdì  a finche 
piu  facilmente  poteffe  perfuadere , er  ottenere  quanto  defideraua > e tirar  C animo 
et  ognuno  netta  fua  opinione . 

Delpaffaggiodi  Papa  Vrbano  di  la  da  i monti, e del  Concilio  fatto  a Clarmontc. 

Cap.  14 

N PlTonno dunque  dell’ incarnatone  del  Signore  Mille, e nouantacinquejtcl 
la  quarta  indinone , Regnando  Arrigo  quarto  Imperadore  de  Romani  l'an 
no  dell  età  fua  x l 1 1 1.  e r del  fuo  imperio  duodecimo , e r Regnando  in 
Francia , il  Re  Filippo  figliuolo  di  Arrigo . Vedendo  Papa  Vrbano,  la  malitia  de 
gli  huomini  bauer  pajfati  tutti  i termini,  facendo  fi  tutte  le  co  fi  al  riuerfeio , come 
quelli  che  fono  uniuerfilmente  inclinati  al  male;  dapoi  il  Concilio  che  haueua  cele 
bruto  a PiacenzAyper  frenare  gli  eccefiyche  erano  nella  chic  fa , haueua  congrega 
* ti 


14  Della  Guerra  fàcra 

ti  tutti  i Prelati  il  tolta,'  fuggendo  dopò  lo  sdegno  det?  Impera  dorè , s9  era  parti* 
t0  d' Italia  >c  pipate  le  Alpi,  ginn fe  neUa¥rancia,doue  quello  che  prima  baut 
ua  intefo , uide  con  gli  occhi  propri, cioè  la  poca  (lima  che  fi  faceua  in  quel  Re* 
gno,de  gli  auertimenti  diuini,trouado  in  tutti  i luoghi  il  [acro  euangelio  gli  huo 
nini  fiordi,  efjenio  quaji  del  tutto  fpenta  la  fede , er  in  gran  pericolo  la  Charità, 
con  tutte  le  uirtù,e  che  pel  contrario, le  fòrze  contrarici  l'Imperio  del  Prencipe 
delle  tenebre  era  fiefio  in  tutte  le  parti . ne  fu  molto  dolente, comera  tenuto  per  C 
vffitiofùo , epenfaua  come  potejfie  dar  rimedio  a tanti  mofiruofi  uitij , e peccati  » 
che  mijerabtlmcte  andauano  crcfccdo,ZT  baueuano  quafi  auilupato  tutto  il  modo • 
Onde  fi  di/pofie  di  conuocare  il  Concilio  generale, prima  a Villico,  e dapoi  apprtf 
fo  il  Pog%io,cr  ultimamente  poi  a Clarmonte  terra  d’Ouergna  conia  gratta  del 
Signore, hauedo  ordinato  che  per  tutto  il  mefedi  Nouembre  fuflero  adunati  tutti 
iVeficoui,  Abbati  e prelati  di  là  dall' Alpi  nel  nome  del  Signore,  aUaprefeniU 
ancora  d' alcuni  Prencipi  di  quelle  parti  • douc  hauendo  ordinate  le  in&itutioni  , 
dei  Prelati  delle  chieje,  per  confìglio  de  gli  huomini  che  temeuano  Dio*  come 
quelli  che  mirauano  a ridrizz&e  lo  fato  della  chiefa  che  rouinaua  , pronuntU 
ti  i canoniche  poteuanogiouare  all' edificatone  de  i coftumi , er  a correggere  i. 
fouerchi  delitti, pcrfuadcdolo  Pietro  Hf rcmita;e  perche  riformafifero  la  pace, che 
rimaneuagìa  quafi  Senta , come  quello  che  era  fole  cito  delle  cofe  che  gli  furona 
impofic , ultimamente  fi  uoltó  a quefia  e shortat  ione  dicendo: 

tfortatione  di  Papa  Vrbano.  II.  nel  di  Concilio  Clarmonte, per  il  pajfaggiodi 
Gierufialemme . Cap.  1 5 

HHucte  conoficiuto  fratelli  charifiimi , come  fete  tenuti  per  C oblìgo  delU 
charità, come  il  reparatore  delThumana  generai  iòne , pigliando  carne  per 
la  falute  nojha,conuersòhuomo, fra  gli  huomini,  iUufirò  conia  propri 4 
prefentia , quella  terra  di  promifiionc,chc  molto  prima  haueua  promefja  a i notori 
antichi , e la  refeffiecialmentc  marauigliofa,con  i jpcfiifiimi  miracoli,  e con  le  ripe 
re  della  prefa  disenfiatone . e quefio'cc  lo  infiegna  tutto  l ordine  del  uecchio 
e nuouo  testamento  quafi  in  tutte  le  fiUabe.  è da  creder  dunque  che  l'amafifie  con 
una  (Ingoiar  prerogatiua:  poiché  ejfendo  una  particella  del  mondo  fi  è degnato  di 
chiamarla  hereditd  fiua,effiendo  fina  tutta  la  terra,  e tutto  quello  che  ui  è dentro, on 
de  dice  per  E fiaia  : La  mia  h eredita  è I (racle,  e r altroue:La  uigna  del  Signore  de 
gli  ejfcrciti , è la  cafia  de  Ifiraele  : c r ancora  che fie  thaueffè  appropriata  tutta, per 
parte  Sedale , nondimeno  piuparticolamentesera  appropriata  la  Città  Santa, 
dicendo  il  Profeta:  Ama  il  Signore  le  porte  di  Sion,  fiopra  tutti  i tabernacoli  di 
Giacobo . nella  quale  uolfie  ancora  fioftenir  pafiione . onde  cjjcndoui  dapoi  rifiufici - 
tato , operò  la  fallite  nel  mezzo  della  terra , e r per  quefa  fu  eletta  nanti  la  con * 
totutione  del  mondo , perche  Ufujjè  confa pcuole,  e luogo  famigliare  di  tanti  mi * 

(ieri. 
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fieri , eletta , carne  «e  rende  testimonio , 1/  mede/ìmo  che  la  cltffi , dicendo  ; verrà 
il  uofiro  Sol  untore  della  Santa  città  di  Gierufalcmmc , cfc’/o  fro  eletta . OndV  anco» 
radici  peccati  di  quelli  che  ui  habitano  il  ricerchino,  e che  per fuo  giu  fio  giudi * 
do  ha  permeffi  che  piu  uoltc  la  fla  uenuta  alle  mani  de  i peccatori , c r hafoppor 
tato  che  a tempo  babbi  fojlenuto  l'ajpro  giogo  della  fcruitù,non  è pero  da  penfarc 
che  Chabbi  r inondai  a del  tutto*  gettatacela  dietro  le  J falle , trouandofi fritto > 
che  Iddio  da  de  i flagelli  a tutti  quelli  che  retira  a fi,®  a quelli  fi  mofira  poi  [de * 
guato  a i quali  di(]c , S'è  partito  il  mio  zelo  da  te , onde  non  mi  sdegnerò  piu  con 
ejfo  te . l'ama  dunque  e nonfl  è raffreddato  tamor  fuo , hauendoli  detto  : Tu  fa * 
pai  corona  di  gloria  nelle  mani  del  Signore*  diadema  del  Regno  nelle  manidei 
tuo  Dio.  e non  farai  piu  detta  fconfolata ; ma  farai  detta  la  uolontà  mia,  perche  s* 
è compiaciuto  in  te  il  Signore  • ouefta  è dunque  il  ripofo  della  falute  noftra  , 
Patria  del  Signore,madrc  della  Religione,®-  bora  è poffeduta  uiolentemente  da 
popolo  che  è fenza  Dio*  figliuolo  della  fruente  Egittia,  effe  ndo  in  pregionia  i 
figliuoli  della  Ubera , e foflenendo  efireme  condii  ioni  da  quelli  da  i quali  merita 
mente  douetut  effir  feruita  • Ma  che  cofa  è fcritto  < fc  accia  fuori  ta  fruente,®* 
il  fuo  figliuolo . I faraccni  dunque  gente  crudele,®  fccutori  di  fozz.e  tradii  ioni, 
premorto  con  isf orzata  tirannide , i luoghi  fanti  doue  fi  firmarono  i piedi  del  Si» 
gnare inciti  anni  prima,  bauendo  foggiogati  i fideli , e condcnnatili  in  fruita . 
Sono  come  cani , entrati  ne  i luoghi  fieri,®  hanno  profanati  i fieri  aitar  i,humi* 
iiando  il  popolo  cultore  di  Dio  il  quale  fopporta  ftratij  indegni,®  firue  la  genera 
t ione  eletta  nel  fingue,  il  Sacerdotio  reale , e la  Prencipeffi  delle  Prouincie,®  la 
città  di  Dio  paga  il  tributo . Qual  è quell  anima  che  nò  languì  fiate  che  non  fi  fin 
ta  tremar  r interiora  > quando  le  uengono  ricordate  quelle  cofi  ? chi  può  fratcl 
li  charifs imi  udir  quello  con  gli  occhi  afeiuttit  effendo  fatta  fidia  de  gli  Idoli  il 
tempio  del  Signore , del  quale  egli  con ardentifiimo  zelo , fiacciò  quelli  che  uen * 
deuano*  comperauano  nel  tempio,  a fin  che  la  cafi  del  padre  fuo  non  diueniffi 
ff cionca  de  ladroni:  come  fu  ancora  acccfo  del  medeflmo  lode  noie  ardore,  quel 
gran  padre  de  i Santi  Macabei , Natanaan  come  egli  ne  fa  fide, dicendo:  Il  tempio 
del  Signore * l lato  rubato  de  i fuoi  uafi  di  gloria , come  fifuffiro  fiati  di  qualche 
buomo  uile . è boggi  di  ncccefiitata  a f bruire  cotra fitta  uoglia  alle fuperfiitioni  del 
le  geni ija  et  ttà  del  Re  di  tutti  i Re, che  fileua  già  dar  norma  a tutte  le  altre,<£  una 
fide  incorrotta . Sofliene  bora  [Imperio  di  quelli , ® è macchiata  dalle  loro 

fiorcitic,  che  non  hanno  parte  nella  refurrettione,  ma  faranno  condennati  come 
fioppicyallc  perpetue  fiamme  del  fuoco  eterno . La  finta  chic  fi  della  refirret * 

tione,  cr  il  ripofo  del  Signore  mentre  che  uoUc  dormire , fono  fatti  mangiatoie 
i animali*  fidile  di  giumenti , i luoghi  fieri  deputati  a i miseri  diuini,chc  raccol 
fero  il  Signor  e, che  pcregrinaua  nella  carne , hauendone  u càuti  i figni,  f ùntiti  i be 
nefieij , quali  tutte  cofi , ritengono  argomenti  di  ucr afide;  quel  popolo  lodeuole , 
che  h ebbe  la  benedit  itone  dal  Signore  de  gli  e /[creiti  geme , loffi  [otto  il  pefo  del » 
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le  fmifurate  gravezza  ucdendofl  menar  tda  i propri  figliuoli , che  fono  cari  pc* 
gni  della  madre  chirfa , per  fcruire  agenti  jf>  orche  dinegando  il  nome  di  Dio  uiuo, 

V fono  conflrctti  dal florilegio,  a beflemmiarlo  conia  linguai  cr  rie  tifandolo 
fono  fubito  ammazzati  degni  di  ejfer  paragonati  a i fanti  martiri  antichi . no  fan 
no  i facrilegi  alcuna  differenza  de  luoghi,  ne  hanno  rifatto  alcuno  alle  perfone . 
Sono  ammazzati  nauti  i f acri  altari,  i Diaconi, c i Sacerdoti . fono  conjlrette  le 
Vergini  a litjfuriare , ouero  morire  per  fòrza  di  tormenti,  nongioua  ancora  l'età,  : 
matura  alle  Matrone.  Guai  a noi  che  fìarno  rejìati  a tempi  tanto pericolofl , in  ta 
te  mi  ferie  • Lequali  furono  già  lagrimate  da  Dauide  Re  fedele , er  eletto  da 

Dio , quando  le  prcuide  dicendo  : Dio  fono  ucnute  le  genti  neWherelità  tua » 

er  hanno  bruttato  il  tuo  fanto  tempio . er  altrouc  : Hanno  bumiliato  il  tuo  popo 

10, e  travagliata  l‘h  eredità  tua . Perche  ftai  Iddio  ( legnato  fin  al  fine  e Hard  fot 

fe  fempre  acce  fa  come  il  fuoco  f ira  tua  < Douefono  le  tue  antiche  mif rricordie  Si 
gnorc  i c forfe  nero  quel  che  fi  dice  ? Che  tu  ti  Jla  f cordato  di  hauer  mifcricordiat 
forfè  terrai  nafeofte  nel  tuo  sdegno  fempre  le  tue  mifericordiec  Ricordati  Sigilo 
re  quello  che  ci  è au aiuto  i mira  e confiderà  l ingiurie  tioftre . Guai  a noi  perche 
fiamo  luti ? a uederla  rouina  del  popolo  noflro , e la  contntione  della  città  fan * , 
tarando  a federe , mentre  che  le  cofc  f acre  uanno  alle  mani  de  gli  nimici . Ar* 

mate  ni  dunque  amantifiimi  del  zelo  di  Dio,e  cingajì  arditamente  ciafcuno  di  udì» 
le Jfade  a i ' fianchi. adunatiui  in/ìeme,e  fiate  figliuoli  neri  di  colui  che  può: pache 
€ molto  meglio  morir  combattendo » che  ueder  tanti  danni  delle  noflre  genti  fède* 

11.  se  ui  c alcuno  che  babbi  il  zelo  della  legge  di  Dio  fi  restringa  con  noi, e dia • * 

tno  foccorfo  a i noflri  fratelli , Jpezziumo  i loro  legami  allontaniamo  da  noi  il  ^ 

giogo  de  i nemi  ci . V fette  fuori  che  Iddio  farà  con  uoi,e  u oltate  le  arme , contra 
gli  nimici  della  Christiana  Religione  ; e ricuperate/  furti  con  iscambieuole  ucci * 
fione,gt.n:endijfi  rubamenti , egli  bomicidi,e  l' altre  fcelcragini,che  non  lafciano 
godere  del  Regno  de  i Cieli, a quelli  che  non  cejfano  di  commetterli;  con  unferui* 
tio  grato  a Dio, a fin  che  quefie  opae  di  pietà  ui  ottenghmo  una  prefia  remi  fio* 
ne, infìeme  con  le  orationi  dei  fi  deli,  di  quei  delitti  coni  quali  hauete  piu  uolte, 
prouocata  tira  di  Dio . Vi  preghiamo  dunque , e r esortiamo  nel  Signore, dando 
ui  la  remifiione  di  tutti  i peccati,che  a i noitri  fratelli , e coheredi  del  Regno  del 
cielo, che  habitano  in  Gierufalemme  ,er  a quei  confini , efjcndo  tutti  noi  heredi  di 
Dio, e coheredi  c/^christo,  come  compafiioneuoli  delle  loro  fatiche , e mif :* 
rie, uogliate /occorrere  con  giufiauendetta,  frenando  l'infolentia  de  gli  infede* 
li, che  fanno  ognopra  per  impadronirft  di  tutti  i Regni, e principati, facendoui  lo 

' ro  incontro, poi  che  s affaticano  a Jfegner  il  nome  Cbriftiano;percbc  facendo  al* 
tramente  tutta  la  chic  fa  di  Dio, in  breue  fottentrarà  al  giogo  della  feruitù,e  fi  fin 
tira  la  rouina  della  fede, e preualerà  la  foperStitione  de  i Gentili . Sanno  molti  di 
uoi  in  quante  affliti  ioni  fi  ritrouino , che  l'hanno  ueduto  con  gli  occhi  proprie  le 
prefetti  lettere  portate  da  P itfro  buono  degno  di  riuerettia,  che  è qui  prefente » 

ne 
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HP  poffono  far  fede  i quelli  che  nonio  fanno  . No*  dunque  confidandoli  nella  nife* 
ricordu  di  Dio,c  nell  autorità  de  i beati  Apostoli  Vietro,e  Paolo  rime t turno  tut 
te  lepcnitentieycbe  deueno  fare  per  i loro  peccati *a  quelli  fedeli  Chrijtiani , che  pi 
gltaranno  l'armi  contragli  nimici  noftri * non  fuggendo  il  pefo*di  quella  pere • 
gr  mattone;  che  quelli  che  moriranno  in  quefta  uera  penitenti * non  dubitino  di 
non  bauer  il  frutto  di  una  eterna  mercede*  e la  remifiione  di  tutti  i loro  peccati . 

I n tanto  quelli  che  abbracciar  anno  quefta  fatica * con  ardor  di  fède*  di  ejhugnar 
inemiciyi  raccoglicmo  fotto  la  dififa  della  chiefa,e  la  protettone  dc\i  Beati  Apo * 
Itoli*  Pietro*  Paolo, come  ucri  figliuoli  di  ubidientia , e uogliamo  che  flano  fem 
preflcuri  * co/l  nelle  cofe  altrui  come  nelle  proprietà  tutte  le  molejhc . E t s'alcu 
no  in  tanto  hauerà  ardire  pazzamente  di  molejiarli*flafubito  fcommunicato  dal 
Vefcouo  del  luogo  doue  faranno  molefiati  * efia  da  ogn'uno  offertila  tanto  que- 
sta fintcntia  , che  fiano  restituite  le  cofe  mal  tolte . e rimangano  fatisfatti  gli  of 
fe/l*  de  i danni  bauuti.*?  s'intendino  prillati  de  i loro  uffici  quei  Vefcoui * e p rcU 
ti*  ebe  non  faranno  animof amente  ref Utenza  a quefli  tali  fin' a tanto  che  ottenghi 
no  la  mifcricordia  della  fedia  apostolica • e quitti  pofe fine  al  fuo  ragionamento * co 
mandido  a quelli  che  erano  prefenti,*?  a tutti  i Prelati  che  ritornaffero  alle  chie 
fe loro* crcon ogni inStantia *e foUe citudine inuitajfero diligentemente , c r es* 
hortaffero  i loro  popoli  al  medefìmo . Liccntiato  il  Concilio * ognuno  dicendo  4 
Dio,  fi  retirò  allafua  habitatione  * e r fecero  ognopra  chefuffe  efequito  quanto 
era  flato  conclufo  in  quella  adunanza;  e che  fujfe  fatta  una  tregua  uniuerfale , 4 
fin  che  quelli  che  andauano  a [ queWimprcfa  non  fentijfcro  aleuti incommodo  da  i 
fuoi  inimici.  , • - 

Qttui  Prencipi  s'offerfcro  a queSta  imprejfa  ; e del  fegno  di  Croce  che  fecero  Cobra 
leucfli  nel  partire.  'C4p.  \6 

Diede  il  Signore  al  fuo  ferito  fedele  * gran  uertù  nelC annunciare , e parole 
eccellenti  di  gloria,*?  efficacifime  per  merito  della  fede,  *?  un  ragiona * 
mento  degno  di  efjere  afcoltato  dalle  orecchie  di  ognuno . E t uide  il  Papa  ^ 
che  la  cofa  paffuta  fecondo  Tintcntionfua*  ancora  che  la  pareffe  nel  principio 
molto  ardua,e  diffictle,effendo  abbracciata  con  buon  cuore,  cofì  da  i Vrcn* 
cipi  come  da  gli  altri.*?  non  folamente  rimafero  infiammati  di  andar  a quella 
imprefa , quelli  che  erano  prefenti , ma  ancora  ffargendofl  la  cofa, in  tutti  i 
luoghi , furono  del  medefìmo  ardore  quelli  che  erano  lontani  . fi  refero  i Vcfcoui 
ancora  ubidienti  a quanto  era  Stato  loro  impoito,  infiammando  i fuoi  popoli  4 
quella  fidelifiima  imprefa.onde  andauano  riucdcndole  loro  parodie,  e ffarge 
do  parole  di  uita,  di  modo  che  non  ne  cadetta  alcuna  in  terra  fenza  frut * 
to,*?  fi  poteua  ueramentc  dire , che  era  adempita  la  parola  del  Signore  chel 
era  uenuto  4 metter  pace  in  terra  fittala ffada,  perche  fi  diuideua  Urna* 
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rito  dalli  moglierd,  ciucili  di  quefto , ipidri  dai  figliuoli»  f i figliuoli  di  é 
padri  : perche  non  era  alcun  legame  di  ebarita  che  potcjfe  far  pregiudicioj  quel 
fèmore. fino  i monachi  ufeiuano  de  i cbioftri,cr  gli  incarcerati  per  amor  di  Dio 
da  [e  medefìmi  delle  loro  pregioni . E no  era  però  cagione  in  tutti  l'amor  di  Dio » 
ouer  o che  la  diferettioe  madre  delle  uirtu  fuffe  quella  che  i rifuegliaffc  a far  quel 
uotOy  perche  u' and  aitano  molti  per  non  abandonare  gli  amici;  altri  per  non  pa* 
ver  di  animo  baffo  ; alcuni  ancora  erano  /pinti folamente  dalla  legierczz a»  onero 
per  ifcheriiirc  i loro  creditori  come  quelli  che  erano  aggrauoti  da  molti  debiti: 
tutti  però  ui  andauano  per  diuerfe  cagioni  » ne  ui  era  alcuno  in  quelle  parti  » che 
Uolcffe  effer  ricordeuole  dell'età  fua , della  conditione , o dello  flato»  onero  che  po 
tcjfe  lafciar  l incominciato  camino  per  qual  fi  uoglia  perfuafione  : ma  tutti  indif 
fèrentemente  fi  datano  le  mani , e tutti  di  un'animo  » e di  un  cuore»  e di  una  boc * 
ca»  fxceuatio  lietamente  queluoto.  Pareua  che  s' efeguijfc  a pieno  quello  che  è 
fcritto  in  Thobia  : Gierufalemme  città  dt  Dio,  uerranno  a uederti  le  nationi  lon • 
tane  » portandoti  doni  cr  adoreranno  il  Signore  in  te  » er  haueranno  la  tua  terra* 
in  fantificatione , chiamando  in  te  il  nome  grande  • Molti  di  quelli  che  furono  prt 
fenti , in  quel  Concilio  pigliarono  con  allegrezza  la  parola  [emulata:  il  primo  de 
i quali  fu  il  Signor  Ademaro  Vefcouo  di  Poggio  di  bona  memoria  » huomodi  San 
ta  uitaM  quale  dopò  effere  flato  Legato  della  fedia  Apoftolica:in  quella  medefima 
legationc , gouernò  quel  popolo  non  meno , con  fedeltà  » che  faccffe  con  pruien * 

■ tia . Dopò  lui  il  Signor  Guglielmo  Vcfcouo  Auraficefe  » buomo  neramente  reli» 
giofo  e che  temeua  Dio . De  i Prencipi  abfenti  poi  dell' uno,  e l'altro  regno  furo» 
tio  infiammati  del  medefimo  feruore  » e s apparecchiauano  al  uiaggio  efortan* 
dofi  inanimandoli  ifcambieuolmentc . E dando  un  giorno  determinato  atta 
part  enza , a fin  cÌtc  poteffero  proueder  alle  cofe  neceffarie , e chiamando  i compa- 
gni del  uiaggio , fimeffero  in  camino,  porne  bene  che'  l Signore  bauefjepro • 
turato  quel  negotio»c  che  quella  parola  fuffe  ancora  neramente  ufeita  dal  Signo- 
re. Perche  correuano  i popoli  a fchiere  » doue  intendeuano  che  qualche  Prcncipe 
fuffi  per  metterfi  pretto  in  camino , per  accompagnar  fi  con  effo  lui  > chiamando 
in  tutto  il  uiaggio  il  fuo  nome  fopra  di  loro , promettendogli  fedeltà  » e fertùtio* 

, Et  perche  fi  diceua  pubicamente  quel  detto . , . ..  K * : >.  * , ,• . . > i . *> 

Sia  la  lepra  att'ettremo  che  fempre , , / , . 

Gran  difonor  effer  tufi  iato  a dietro. 

S faffaticauano  injieme » comunicarli  t un  l altro  k cofe  neceffarie  » defide • 
rondo  ifcambieuolmentc  preuenirjit un  l'altro  di  ebarita . ueramentc  fu  proci»* 
rata  da  Dio  quella  imprefa , ejfendo  nece(fario  quel  fuoco  purgatiuo , a fin  che  fi 
ffegneffero  igran  peccati  che  erano  ingrandifiimo  numero  in  quei  tempi:  e fi* 
utile  quella  occupatane,  per  fuggir  le  cofe  che  haueuano  da  uourc . Perche  non 
era  all’borafragli  buomini  il  rifletto  di  Dio,  ne  riuercntia  a gli  huomini . era 
conuauionefia  tutti  loro»  e quafi  eruttato  loro  impatto  di  comandamento  del 

Sonore, 
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Signore,  che  tutti  quelli  che  s'obligauono  per  uoto  i quel  uiaggìo , fifaceffero 
un  ftgno  di  Croce  [opra  le  ueiti , e [opra  le  frolle  portajfcro  la  memoria  di  quello , 
il  luogo  della  cui  pacione  > baueuano  intentione  di  liberar  dalle  grauezze  de  gli 
infi  deli , a imitation  Jua , che  uenendo  alla  tiojlra  rcdentione  fu fatto  ilfuo  Prin* 
cipato  f opra  le  fpaUe  fue . Del  quale  par  che  non  fuori  di  proposito  fi  pofii  inten * 
der  quel  detto  d'ifaia  : Leuarà  il  Signore  fegno  nelle  nationi , e congregar!  i di * 
fperjl  et If racle.  ma  ancora  quel  mandato  del  Signore  pareua  che  fujje  a pieno  efe- 
guito , Chi  uuole  uenire  dopò  me , s’ allontani  da  fe  mede  fimo  ì e pigliando  la  fua 
croce  mi  feguiti  • - .* 

I nomi  di  quei  Prencipi  Francefl , e Tedefchi  » che  andarono  a quella  imprefa  » 
Cap.  17*s  ' 

S 'Frano  armati  i popoli  dell’uno,  e V altro  Regno  Trance  fe  e T edefeo  >in  quel 
uiaggio  del  fegno  della  Croce . Il  primo  fu  l'iUufirifiimo  Signor  Vgone  il 
grande  Jr afelio  di  Filippo  Re  di  Tranciaci  S,  Conte  di  Fiandra  jl  S.  Rober 
to  Conte  di  Normjriiid,  il  S.  Guglielmo  figliuolo  del  Re  <f  Inghilterra,  il  S.  Stef t 
no  Conte  di  Turs , e diale! , padre  di  Theobaldo  il  piu  uccchio,  il  S.  Ademaro  Ve 
feouo  di  Poggio,  il  S.  Guglielmo  Vefcouo  Aufsricefe  > il  S .Raimondo  Conte  di 
Toloft , e di  fanto  Egidio , con  molti  altri  nobilitimi , er  lUuftrifiimi  Caualieri  % 
il  Signor  Gothifredo  Duca  di  Lorena  huomo  d'infinito  ualore , infume  con  i fuoi 
fratelli  > il  Signor  B aldoino , c r il  Signor  Euftacbio  , un'altro  Baldoino  ancora 
detto  dal  B orgo , parente  de  i fudetti , e figliuolo  del  Signor  Vgone  Contedi  Re* 
theft , il  Conte  Gemerò  di  Grez  » B aldoino  Conte  degli  Hamauchlfuardo  Conte 
di  Dien,  Ramboldo  Conte  Auracifefc  , Guglielmo  Conte  di  t'oreis  > Stefano 
Conte  et  Aumala  ,Rotrodo  Conte  de  Partichen,  Vgone  Conte  di  San  Polo  . Gli 
altri  huomini  nobili  c r illufhri , tutto  che  non  fufjero  Conti,  che  f offerirono  uo* 
iontariamente  a quefto  feruitio  tanto  grato  a Dio  furono  poi,  Arrigo  di  A ftbd  > 
Rodolfo  di  Balgenciaco  » E berardo  di  Pufato  > Gentonio  di  Bear  ,Gil^lidmo  da 
Vtaner,Guafio  di  Bederz  > Guglielmo  del  monte  Pefulano  » Gherardo  da  Rofci* 
gitone , Gherardo  di  Cereflaco , R ugieri  di  B alnauiUa , Guido  di  Poffeffa,  e Gui* 
do  di  Garlanda  ,fcudicri  del  Re  di  Francia , Thomafo  di  Feria , e Gallo  di  Mori* 
te  C aluo , Pietro  Heremita  ancóra  con  gran  moltitùdine  di  gente , adunate  infie * 
me  con  gran  fatica,  cofi  dell  Imperio,  come  del  Regno  di  Francia.  Diquàda 
t Alpi  poi,  uì  andò  il  S.  B oamonio  P rencipe  di  Taranto  figliuolo  del  $.  Guifcar* 
do  Duca  di  Puglia , e r il  Signor  Tancredi  ancora  figliuolo  di  una  fuaforclUlin* 
fieme  con  molti  altri , i nomi  de  i quali  ne  fimo  dimenticati . E tutti  infieme  a* 
frettandoti  tempo  oportuno , congrofiifiimo  numero  di  gente  da  guerra,  cr  era * 
no  in  punto  con  quejfa  Ckrifiiana  militiaper  porfe  diuotamente  a iferuigi  di  quel 
la  imprefa*  & alle  fatiche  di  una  tanta  peregrinatone  per  amor  di  christq  • 
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paffuto  dunque  il  uerno , come  fu  giunto  il  principio  dcQct  prinmerd , effendofe* 
ne  fuggito  il  freddo  , fecero , cflettdogu  la  fagioli  temperate , apparecchio  del * 
hlóro  armi , c r > f me  fi  in  punto  i loro  arnefl  » tutti  quelli  che  erano  pet 

far  il  pajjaggio , sinuitauano  if  :ambieuolmente , dando  diligentifiimo  ordine  al 
giorno  della  partenza  , doue  s'haueuano  a ritrovare,  e penfando  qual  camino  do * 
ùeuano  pigliare  che  fuj]e  piu  commodo , e piu  ficuro . Perche  non  poteua  un  nu* 
Utero  quafi  infinito  di  gente  come  era  quello , ritrouar  in  tutte  le  próuinciele  co* 
fe  necejfitrie . Onde fi] fece  ogn' opra  che  ciafcuno  dei  Prencipi  maggiori  condu* 
cefje  le  fue  genti  a parte , per  non  andar  tutti  inficine , per  un  medeftmo  camino  • 
deprima  che  giungeffero  a Nicea  poterò  conuenire gli  efferati  infteme , perche 
fi  come  fi  dira  dapoi , il  Duca  di  Lorena  con  le  fue  genti  pafiò  per  rvngbcria , il 
Conte  di  Tolofa , con  quello  di  Poggio  per  la  Dalmatia , egli  altri  Prencipi  per 
la  Puglia , c rgiunfero  in  diuerfl  tempi  a Conftantinopoli . In  tento  fi  mctteuano 
in  punto  quelle  cofe  che  poteuano  effer  baftcuoli  a un  tanto  uiaggio , e s' affatica* 
nano  di  mifwrar  le  cofe  che  portauano  per  le  loro  commodita  , con  la  lunghezza 
del  camino , non  fapendo  che  quel  camino  non  era  nelle  mani  degli  h uomini.  Na 
conofee  [infirmiti  humana , chi  [apparecchio  per  il  giorno  che  hi  da  ucnirc.Non 
fi  uidc  in  quei  giorni  in  tanto  paefe , come  hi  [ occidente,  alcuna  cafa  ftar  ociofa • 
tffendo  a ciafcuna,  fecondo  la  fua  conditone,  alcuni  negotij  famigliati  chele 
dauano  folecitudine . Adunandoft  quiuiil  Padre  di  famiglia,  li  il  figliuolo , e 
dolabra  parte  tutta  la  cafa , per  far  quel  paffaggio , fi  mandauano  ffcjfe  lettere » 
conte  quali  s'inanimauano  infteme  quelli  che  doueuano  poffare,  rinfacciandoli 
ancora  il  troppo  indugiare,  e r esortandoli ametterfi  prettamente  in  camino  • 
chiamando  poi  gli  altri,  quelli  che  erano  defiignati  Capitani  delle  genti , fi  diui+ 
deuano  gli  uni  dagli  altri  con  lagrime , e f ofpiri , e r con  abbracciamenti  amore m 
noli , dicendoli  [ultimo  a Dio  fi  partiuano  con  i bufci , bafeiando  la  madre  il fi * 
glìuolo  , il  padre  la  figliuola  > la  fioretta  il fratello , la  mogliera  il  marito,portan* 
do  i piccioli  figliuoli  fu  le  braccia , che  lattauano  ancora  , accompagnandoli  con 
lagrime , e gridi  ucdendoli  partire  : e dapoi  hauerfi  funt  altro  detto  a Dio , non 
potendoli  feguir  con  i pafii,  ifeguiuano  quanto  piu  poteuano  conia  luce  de 
gli  occhi. 

Come  Gualtieri  Sanfeuerfuil  primo  ebegiungeffe  a ConftantinopoU . Cap.  i Sé 

'Anno  dctCincarnationc  del  Signore  Mille , e nouanta  fei > agli  otto  didi 
Marzo , Gualtieri  Sanfeuer  huomo  nobile,  e ualorofo , con  un  grofjo  nu - 
mero  dì  fanteria,  hauendo  pochifiimi  cauaUicon  efjolui,  fu  il  primo  é 
metterfl  in  camino , e p affando  per  C Alemagna  giunfe  in  Ungheria,  E quel  re* 
gno  circondato  <f ognintorno  di  paludi , c r digrofiifiimi  fiumi , onde  non  ui  fi 
può  poffare,  fe  non  per  certi  luoghi  fbret  tifimi  grandemente,  di  maniera  che  a 
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grdn  pena , uifi  può  ne  entrar , ne  ufcire . Era  in  quei  tempi  Re  Ungheria  Thuo  • 
mo  Cbrittiaiii fiimo  Calcinano , il  quale  baucndo  cofi  intefo  il  giunger  di  Guai  tic » 
ri  f come  ancora  della  cagione  del  fuo  uiaggio , lodò  molto  quella  imprefa  , e lo 
raccolse  benignamente , concedendogli  pajfo  libero  per  lungheria , e facendogli  • 
prouederper  tutti  i luoghi  doue  pajfaua  di  utttuaglie, Zaffato  Gualtieri  con  lefue 
genti  per  quel  Regno  con  ogni  maniera  di  corte fia , e giunto  al  fiume  Marte , che 
è il  termine  di  quel  Regno  dalla  parte  di  Oriente, fenza  offefa  ilpafiò  entrando 
nel paefe  de  Bulgari*  giunfe  alla  terra  detta  Belgraua , non  scorgendo  Guai * 
fieri  che  era  rimafa  una  parte  de  i fuoi  di  là  dal fiume  ,aun  luogo  detto  MalauiU 
la , per  comprar  delle  uettouaglie , er  altre  coje  necejfarie  per  il  camino, ebe  fu * 
rono  prefi  dagli  Vngberi, fogliati , e battuti , & furono  rimandati  nudi  attef* 
fercito:Et  ancoraché  tutto  l'ejfercitohaucjfe  gran  pietà  della  infilicità  di  quei 
miferi , e delftnijbro  che  haueuano  [ottenuto , nondimeno  che  era  cofa  afyra , e 
quafiimpofiibile  a paffàr  il  fiume, c che  con  quella  occafione  batterebbero  rifar * 
dato  molto  il  loro  camino . parue  a ciajcuno  meglio  di  difiimular  a tempo  quella 
ingiuria , piu  pretto  che  tentar  pazzamente  quelle  cofe  delle  quali  non  fferaua* 
no  riportar  honor  alcuno . H auendo/peranza  in  quello  del  quale  erano  per  noto 
diuenuti  foldati , che  non  lafciarcbbc  lungamente  quella  ingiuria  fatta  a i ferui  di 
c h r i sto  fenza  cafiigo  > ma  darebbe  agliVngberila  meritata  mercede,  ha * 
uenlo promejfo  a i fuoi  fideli , che  un  capello  del  loro  capo  non  uerrebbe  meno , 
e che  nella  loro  patientia  batterebbero  poffedute  l anime  loro . Continuando  dun - 
que  il  camino , giunfero  a Belgraua],  doue  Gualtieri  dimandò  licentia  dal  Gouer - 
nator  Bulgaro  di  quel  paefe  di  hauer  delle  uettouaglie  per  i fuoi  denari,  e non  Ih* 
uendo  potuta  ottenere  s alloggiò  inanzi  la  città,  doue  il  fuo  ejfercito  patina 
molto  di  uettouaglie , non  potendo  afiringer  quelle  genti , fofienne  una  grauifii * 
nucarcttia.  Perche  noti  potendo  ottener  cofa  alcuna  per  qual  fi  uoglia  prezzo 
da  i Bulgari , ufei  con  l ejfercito  per  hauer  uettouaglie  a uiua  fòrza  doue  f e ne  fuf 
fero  ritrouatc , a fin  che  non  fuffero  nece fittati  a mancare  per  la  carefiia  delle  co* 
fe  neceffarictc  battendo  ritrouato  il  befiiame  de  i Bulgari,  ne  cominciorono  a pi* 
gliar  per  forza,  e portarne  aliejferctto . Come  Vinte  fero  i Bulgari  diedero  mani 
alle  arme , correndo  per  togliere  il  loro  bcftiamcj  quelli  chc’l  menavano  uia  affa * 
fendoli  nemicbeuolmente  con  tutte  le  forti  (farmi , facendo  la  guerra  a i CÌ  iri * 
ttuni , e diuenuti  fuperiori  a quelli  che  erano  andati  a far  ripre faglia  del  befiiame 
ne  prefero  da  cento  e quaranta  che  erano  sbandati  dalla  compagnia  loro  che  sera 
nofaluati  in  una  cafa,aUa  quale  diedero  il  fuoco te  gli  abrufeiorono ; gli  altri  fug* 
gcndo  poi  fi  faluorono . Conofcendo  Gualtieri  che  conducala  gente  ottinata,  e 
aifubidiente , laf  dando  quelli  che  fi  lafciauano  guidar  dalle  fue  uoglie , effendo  in* 
corrigibili,  pajfaua  con  ogni  aucrtcnza  prudentemente , con  il  rimanente  delle 
genti  per  le  longbifiime  felue  de  i Bulgari,  e giunfe  a Strutta  Metropoli  della  Da* 
eia  che  è fra  terra , città  bcUifma , c quitti  fi  dolfe  col  Gouernatore  de  i danni , 
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e delle  ingiurie  fate  da  i Bulgari  al  popolo  di  Dio , ZT  htbbc  piena  giu  flit  U , di 
tutte  leingiurie  riceuute , effendo  quel  Gouernatore  buomogiufto , e che  teme • 
un  Iddio , dal  quale  fu  apprefjo  ancora  trattato  humanamente , e r ottenne  da  lui 
di  poter  bavere  delle  uittuaglie  per  tutto  quel  paefe  al  medefimo  prezzo , er  alla 
medefima  mifura  che  le  baueuano  i Bulgari  : e perche  non  mancaffc  loro  cofa  alca 
na  intorno  alle  leggi  della  cortefu , conce jfc  a Gualtieri  alcune  guide  , che' Leon* 
duceffero  / inaila  città  reale  Joue  giunto  s'apprefcntò  aU'lmperadore , er  ottenne 
dalla  fua  liberalità , di  poter  Aggiornare  nel  paef : circonuicino , fino  al  giunger 
di  Pietro , a perfuafion  del  quale  s'era  poflo  in  camino  ; e che  poteffe  bauer  l'cffer 
cito  delle  uettouaglie , e delle  cofe  necejjaric  per  i loro  denari  a giufto  prezzo  » 
lequali  tutte  cofe  , concejfe  benignamente  t Imperadorc . 

Come  Pietro  Heremita  facendo  U medefimo  camino, fu  molto  mal  trattato  dagli 
Vngberi . Cap . 19. 

• * . V * v - ' * * -■  ^ 

Pietro,  non  molto  dapoi > con  un  grofii fiimo  efferato , bauendo  paffato  il 
Ducato  di  Lorena  > la  Franconiaja  Bauiera,  c r l'Auftria  con  tutta  la  mol 
titudine  che  baueua  adunata  inflemedituttelenationi,  di  tutti  i popoli, 
c di  tutte  le  lingue , che  erano  da  quaranta  mila , entrò  nel  paefe  de  gli  Vngberi  » 
c mandò  Ambafciadori  al  Re , dal  quale  ottenne , che  udendo  pafftr  pacificarne * 
temenza  fcandali,  c r fenza  tumulto  per  ilfuo  Regno , che  fenza  difficoltà  gli  fi 
rebbe  apparcebiato  il  camino . h auuta  quefla  liccntia  con  la  medefima  condì t io* 
ne , entrò  con  tutte  le  fue  genti  neU'Vngheria , e paffando  con  ogni  tranquillità  » 
hebbe  grandi  fiima  copia  di  uettouaglie  agiuflo  prezzo > e bona  conditione  dagli 
babitanti , fino  chegiunfe  a MaleuiUa , doue  bauendo  intefo,cbe  quelli  del  paefe 
baueuano  fatte  molte  ingiurie , a quelli  che  feguitando  Gualtieri  erano  pajfati  pri 
ma , effercitando  contra  cfiiutia  grandi  fiima  impietà , cr  vedendo  Pietro  ancora 
le  foglie  loro  ,e  le  loro  armi  alle  mura  della  città  » che  pendeuano  a Jimiglianza 
di  Trofèo , accefi  dagiuflo  sdegno , diedero fubito  di  mano  allearmi,  crinani* 
mandofi  l'un  f altro , entrarono  perfora  nella  città , c r ammazzarono  in  quel 
primo  impeto , quafl  tutto  quel  popolo  , una  parte  del  quale  ancora  s'affogò  nel 
fiume  uicino  fuggendo.  Ve  ne  morirono,  dicefi,  forfè  perche  lo  merit  aitano, in 
quel  giorno  piu  di  quattromila  dalla  parte  degli  Vngberi , e dalla  parte  di  Pietro , 
non  ne  morirono  che  da  cento  .fletterò  le  genti  di  Pietro  da  cinque  giorni  in  quel 
la  città  prefa  per  fòrza  a ripofarfl > baue  ridoni  trovato  dentro  grande  abbondati * 
za  di  uettouaglie. in  tanto  Nircbita  Capitano  de  i Bulgari  , che  prima  baueua  in* 
terdetto  alle  genti  di  Gualtieri  il  paffo , e le  uettouaglie , bauendo  iute fo  quello 
che  era  due  liuto  a MaleuiUa;  bauendo  egli  ancora  ingiuriati  quelli  che  erano  paf* 
fati  inanzi»  temendo  che  non  uoleffero  far  il  medefimo  le  genti  di  Pietro , che  ha* 
vaiano  già  fatto  a MaleuiUa  Jafciò  Bclgraua  Ma  quale  era  Gouernatore , non 
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tonfi <ì indo  fi  molto  Me  fue  mura  sfuggi,  il  mede  fimo  fimo  ancora  tutti  gli 
habitatori  con  le  loro  famiglie , abbandonando  la  terra , Jì  retirarono  con  i loro 
greggi  > C r armenti , ne*  i luoghi  piu  fecreti  delle  felue  ,edei  bofebi , crfi  tufo* 
foro . In  tanto  Pietro  induggiando  intorno  a quella  terr acuendo  hauute  la  mo- 
na , che  il  Rr  di  Ungheria  intefa  f uccifione  chele  fue  genti  fecero  degli  Vnghc • 
ri , ne  era  rimafo  di  molto  mal  animo , efaceua  adunanza  di  tutte  le  fue  genti 
d'arme  del  Regno , per  farne  una  afpra  uendetta , adunò  injìeme  ancora  tutte 
le  barche  ebe  erano  di  là  dal  fiume , perche  pafjajfero  con  ogni  praìezza  le  fue 
genti  ; perche  quelli  dì  Pietro  conduccuano  con  efii loro  gran  quantità  di  bcfha* 
me,  e riccbifi  ime /foglie  che  haueuano  fatte  commodamentein  quella  terra  prefa 
per  fòrza  ; c r ejjèndo  paffati  il  fiume  s erano  alloggiati  apprcjfo  a Belgraua  hauen 
dola  ritrouata  nuota . Dapoi  marchiando  con  carra,  e carrette,  c gregge,  er 
armenti , e con  tutte  le  loro  cofe  necefjaric  per  i bofehi  grandmimi , lo  fratto  di 
atto  giorni , giunftro  alla  Città  di  Ni* , fortigna  di  torri  ,e  di  muraglia,e  pie- 
na di  huomini  ualoroft  neWarmi , er  fi  firmarono  e fecero  gli  alloggiamenti  uici* 
ni  alla  città , battendo  paffuto  il  fiume  che  la  circonda , / òpra  un  ponte  di  pietra  • 
efiendo  poi  afflitto  P effercito  per  efferli  uenute  meno  le  uettouaglie , mandò  Pie » 
tro  kmbafeiadore  al  Goucmatore  di  quella  città , chiedendoli  amichevolmente  , 
che  uoleffc  concederli  agiufio  prezzo , e bona  conditionc , le  cofe  neccffarie  al  ih 
nere,  effenio  quel? effercito  in  uiaggio  per feruitio  di  Dio.  rifrofe  il  Goucrnato* 
re  che  non  lo  poteuafar  in  modo  ale  uno, fc  prima  non  gli  daua  Ofraggi  nelle  mani , 
obligandofì  per  tutti  ifuoi  che  non  farebbe  fotta  alcuna  maniera  di  ingiuria,  ne 
di  forzai  quelli  del  paefe  che  hauefiero  loro  portate  delle  uettouaglie . Piacque 
qutfìa  conditionc  a Pietro,  e fubito  diede  gli  o faggi.  Onde  ufeiuano  i cittadini 
é febiere  portando  delle  uettouaglie  a uendere . 

Come  nacque  un  peri  colo fo  tumulto  fra  le  genti  di  Pietro,  ei  Bulgari  apprcjfo 

Cap.  20. 

HA  uendo  dunque  T effercito  di  Pietro  grande  abondantù  di  uettouaglie  per 
le  conditioni  conchiufe , con  il  Goucmatore  di  Ni*,  er  per  la  ifeambie » 
uole  ebarità , dell' una , e l'altra  gente , pafiò  quella  notte  felice  mente  con 
ogni  ripofo  ,ela  mattina  per  tempo  hauendo  ricuperati  gli  0 fi  aggi  fi  pofe  in  ca • 
wuno , e marchiando  tutto  t effercito  infieme,  alcuni  che  haueuano  le  tefie  fuenta* 
te , degni  neramente  dell'ira  dì  Dio  ; come  ricordeuoli  di  una  legiera  coment  ione, 
che  haueuano  hauuta  con  un  Bulgaro , per  cagion  del  uender , e comperare , al » 
lontanandoli  alquanto  dall'  effercito , diedero  il  fuoco  a fette  molini  che  erano  fo» 
pra  il fiume,  uicini  al  ponte,  e gli  abbrufeiorono  in  un fubito  .erano  quc&i  che 
accefero  il  fuoco  da  cento  T edefehi  » e non  effendo  balìe  uole  al  loro  furore  quello 
ebe  haueuano  commcffo  ,ui  aggiunfero  ancora  il  fuoco  di  alcune  cafe  che  erano 
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ideine  aUc  mura  iella  città  .fotta  qtiefìx  fceleragine  a quelle  gente  innocenti , e 
conte  quelle  che  non  fapeuano  di  batterli  offe  fi  s'affatic  arono  quanto  piu  poteuam 
no  correndo  per  aggiungerli . In  tanto  il  Capitano  che  gli  haueua  trattati  cm • 
guarnente  la  notte  inanzi  , vedendo  che  non  corri frondeuano  digratitudmeydnzf 
erano  ingranimi  al  beneficio  riceuuto, riputando  che  la  fceleragine  i poc  i,  co 
non  molto giujlogiudicio  ,fòffe  da  effer  uendicata  f opra  tutto  l efferato , 
doli  tutti  per  ladroni ìCT  abbrufriatori  ; fubitofèce  dar  aU  arnu,cr  vdundtl  1 * “ 
t.tdini,  egli  primo  ufei  fuori,  efufeguito  danna  groffa  moltitudine , a qua  c 
efforuuaaleguir  con  ogni  diligenza  Teffercito  di  Pietrosa  far  uetidetta  e fuo • 
co . uf citi  dunque , c feguendo  con  ogni  diligcntU  l efferato  ilgiutifero  mo  c* 
dandolo  molto  alla  coda  > cr  ammazzandone  molti . Prefero  ancora 1 1 vuilf 
tori  che  non  sperano  ancora  uniti  di?  effer  cito , cr  marchiauano  sbandati  > c con 
giu  fio  sdegno  gli  ucci  fero  tutti,  e inficine  con  efii  ne  ammazzarono  ancora  mo  * 
ti  altri  che  non  n’baucuano  colpa  o fuffe  a cafo , o pur  a /ìndio  auiiupan  oigiu * 
fri  con  gli  empi. fecero  medefimamente  riprefaglia , delle  corra , c delle  Sfitte* 
che  portavano  le  cofie  necejjarie , i uccchi  , gli  infermi , le  dorme  con  ifig  u » 
f le  figliuole , che  non  poteuano  frguir  i pafii  de  i caualli , e legatili  tutti  i mena* 
ròno  alla  città . finita  l'uccifionc , fie  ne  ritornarono  fatij  di [angue , c cancM 
di  [foglie . 

Pietro  fermò  il  fuo  efferato  che  marchiava,  e tento  di  nuouo  pacificarci  con  t 

Bulgari , ma  ne  feguiun  errore  molto  peggiore  del  primo  ; che  rimafero  Jpcn 

ti  quaji  tutte  le  fue  genti . CaP’  f 1 * 


C; 


Ontinuaua  in  tanto  rincominciato  camino  Pietro , e tutte  le  frhtere  ella 
Vanguardia,  e tutti  i principali  delTeffèrcito  infìcme  , come  quelli  che 
non fapeuano  cofa alcuna  di  quella difauentura che  erajucccjja . Quan  o 
giunfc  uno  de  ifuoi  correndo  [opra  unuelocifiimo  cauaUo,  che  porto  a nuova 
della  ucciflone  de  i f uoi , e delle  riprefaglie , narrando  il  tutto  per  or  ine  • n efo 
quello  di  configlio  de  i piu  prudenti , ritornarono  a dietro , il  Maggio  di  tre  gior 
tute , che  erano  di  già  paffàti  inanti,  richiamandole  fue  genti,  cr*  a oggi  ^ 
rono  medefimamente  inanti  la  città  , come  haueuano  fatta  la  prima  fiata  : ma  no 
fenza  lagrime , efofriri  uedendo  la  cagione  della  morte  de  loro  fiatcUi  ammaz* 
Zati . Haueua  Pietro , e quelli  che  erano  con  effe  lui , f occhio  femphee,  e Untai 
don  pura , come  quelli  che  haueuano  meglio  effluitati  ifenfi.B  per  queito  era 
no  ritornati  perconofcerla  cagione  di  quei  danni,  c levar  del  tutto  via quando 
poteffero  Voccafìon  de  i fraudali , e ritornare  f efferato  in  amtcitta,con  i Bulga 
ti,  cr  rinouar  la  pace  quando  haueffaro  dall  una , e dal?  altr  aparte  purgate  e co 
frientie . Mandò  dunque  Pietro  alcuni  huomini  prudenti  cr  honorati,al^ouer 
tutore , cr  a i primi  della  città , a ricercar  diligentemente  li  cagione  di  un  tanto 
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tumulto  > dal  quale  ne  era  nato  tanto  Spargimento  di  [angue . Hauti  do  intcfa  la 
cagione * e conofcìuto  che  s erano  i Bulgari  mofii  con  offri  giallo  [Ugno  feficnJo 
Uenuti  atte  armi * zrnoneffcndo  all'hora  tempo  di far  altra  ucnietta  delle  co[e 
f lite * con  modi  conuencuoli * e con  ogni  maniera  di [o  ledi  Udine  trattauano  di  ri 
nouar  la  pace * e ricuperarla  preda * lebagaglie , ipregioni , e tutte  le  cefi  in* 
fieramente  che  baucuano  perdute . E pcrfcucrando  in  questo  s' erano  ridottele 
comunioni  dall' una*  c l'altra  parte  molto  uicine  a concbiuderp , quando  [uri* 
[ucgliato  un  tumulto  inconffiderato  nell' cjfcrcito  a cafo*  per  il  pazzo  ardire  di 
alluni*  che  uolfcro  indifcrctamente  ucndtcarfì  a uiua  fòrza  di  alcune  ingiurie  che 
baucuano  riceuute . Intanto  uolendo  Pietro  frenare  la  loro  furioffa  pazzia  * cer * 
cando  di  acchetare  la  cagione  dell  uccifiotie  * mandò  alcuni  buomini  prudenti*  e 
di  molta  autorità  che  sfaticarono  di  riuocar  i loro  dal  furore  che  dimofa aita- 
no uerfai  Cittadini:  ma  non  potendo  [ar  co[a  alcuna*  non  uolendo  quelli  aebe* 
tarfl  agli  auertimenttloro , mandò  Pietro  un  bando  peri' esercito  * comandando 
Grettamente  per  il  debito  deW ubbidienza  prome fiacche  non  [uff  e alcuno  che  ha* 
ueffe  ardire  dt[ar  uiolcntia  a i Cittadini  * rompendo  la  pace  * o dar  aiuto  * e [tuo * 
re  a chilo,  noie jfe  rompere. s'acchetò  [efferato  a questo  Pditto*Gando  ognuno  ad 
affettare  come  arbitro , il  fine  dell' incominciato  tumulto  * e r infime  il  [ucceffb 
delle  coffe . Intanto  quelli  che  erano  (tati  mandati  al  Gouernatorc  per  trattar  la  pa 
ce  * uedendo  che  non  poteuano  acchetare  il  tumulto  del  popolo  nell' efferato , per 
che  ogn  bora  piu  andaua  creffceudo  * non  potendo  conchiuder  coffa  buona  *ffe  ne 
ritornarono  all'effercito  ffenza  conclujlone , affaticando fi  con  Pietro  huomodi 
Dio  * per  opprimer  queWam  ut  inamento . Meno  poteuano  far  coffa  buona*effcndo 
quafl  mille  quelli  che  pazzamente  s' erano  mutinoti  * a i quali  s' erano  fatti  all' in 
contro  altri  tati  della  città*che  s' azzuffarono  animofaméte  co  effi  loro.  Vedendo 
poi  quelli  di  dentro  * che  erano  in  qualche  diuiflonc  quelli  deWeffcrcito  ffe* 
rondo,  poi  che  s' erano  azzuffati  contralo  uogliadi  Pietro , e che  erano  di* 
Mi/i*  che  una  parte  nondoueffe  [occorrer  l'altra*  aperte  le  porte  ufeirono fuori 
amati  co  impeto,cr  ammazzarono  fui  potè  quafl  cinqueccto  di  quelli  di  Pietro, 
rimancdogli  altri  affogati  nel  fiume  perche  nò  fapeuano  il  guado*ne  la  natura  del 
paeffe . uedendo  quefto  [efferato*  e non  potendo  fopportar  tanta  ingiuria  de  i ffuoi 
fi  P°fc  fuhito  in  arme*  e combattendo  fieramente  con  quelli  di  dentro  fi  fece  una 
grandifiima  uccifione  * e un'errore  molto  peggiore  del  primo,  non  potendo  al  fine 
ti  uolgo  ignorante  di  quelli  di  Pietro  ffofte  nere  il  grand'impeto  dei  Bulgari  * fi 
diedero  tutti  a fuggire  * conGringendo  ancora  quelli  che  combattevano  animoffa * 
mente  • con  Vefffempio  loro  a far  il  me  defimo . onde  ffuggiuano  tutti  disordinata * 
mente , non  ut  effendo  chi  ffaceffe  rcfiGcntia . Verde  p ietro  in  quel  tumulto  tut 
ti  i denari  raccolti  da  i P rencipi  ChriGiani  per  fouenire  alle  ncccfiitd  de  i pcucri, 
in  quel  uiaggio  * che  erano  f òpra  uno  de  i fuoi  cani  * che  rim  afe  in  poter  di  quelli 
di  dentro  ; i quali  fegui tondo  dapoi  animo f hnente  quelli  di  Pietro  * ne  ammazza 
• • i . i Et  tono 
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tono  dx  diccimtUin  qnellx  fattione  ,c fecero  riprefaglìa  di  tutto  il  rimanente  dei 
le  loro  bagxglie , rimxnendo  pregione  tutte  le  Donne , e tutti  i fanciulli,  quelli  ebe 
fifduorono  s'andaiuno  nafeondendo per  le  felue  > c bofehi , e luoghi , deferti  er 
non  frequen  tati , che  a grxn  peni  ji  poterò  ridurre  dille  trombe*  dx  i Tamburi» 
in  tre  giorni  alle  loro  infcgnc,doue  era  Pietro*  gli  altri  che  s'erano  retirati  fopré 
foltezza  di  un  colle. 

• * J \\<  . vi»  v / v'  i 0*)^*  ; r • . t 

Hauendo  Pich-o  raccolte  le  reliquie  delle  fue  genti  giuri  fi  a ConftantinopoTt*paf 
fato  lo  llrctto,  s'alloggiò  nella  Bitbinia . Cap.  z z 

HAuendo  il  quarto  giorno  Pietro  raccolti  tutti  i fuoi  che  erano  diffrerfì , e 
nafeofii,  in  luoghi  ficretifi imi  ,fi  mifero  chiufi  inficine  da  trentamila  in  ca 
mino  ; cr  ancora  che  haucjfero  imprudentemente  perdute  da  duomila  cor* 
ri , parue  loro  co  fa  difhonoratifiim  retirarfl  dalla  f u prima  iiUcntionc  . Onde 
continuarono  il  loro  camino  ancora  che  con  qualche  difficoltà * marchiando  fo*  % 
fieni  nano  grandifiima  caredia  di  uettouaglie.  giunfe  in  tanto  nell’elfircito  un  Cor 
rierc  dell'  Intperadore  , che  nfiri  a Pietro  > cr  agUaltri  Capitanti  cr  primi  del 
feffercito  ,la  commi  fi  ione  del  Re.  Et  adunatili  infieme  coji  difse  : Sono  peruc * 
nute  all  orecchie  dell'  Imperadore  >nuouc  molto  drane , e fionuencuoH , di  uoi  C4 
pitani  iUudri , che  habbiate  uoluto  far  uiolzntia  a i [oggetti,*?  alle  vrouinciefog 
gette  all'Imperio  ,fufcitxnio  tumulti , e r amutinxmcnti . Onde  per  autoriti  ■ 

fua , quando  feriate  di  trottar  gratia  nella  benignità  fua , ui  comandiamo*he  no 
habbiate  ardire  di  foggìornar  piu  di  tre  giorni  inalcuna  delle  fuc  terre , ma  che  co 
tinuando  il  uoflro  uiaggio , incarniate  le  uoftrc  genti  quanto  piu  prefio  potete 
uerfo  Condoni  inopoli , che  noi  onderemo  inanzi  l' efferato, facendo  far  apporre» 
chio  delle  uettouaglie  neccjfarie  per  il  uiuer  uoflro . ritornò  lieto  lo  forilo  loro  £ 
quefia  nuoua*f[endo  quelTejfcrcito  molto  debile  per  mancamento  di  uettouaglie  » 
conofcendo  la  clemenza  dell' Imperadore  uerfo  di  lorotemrarono  in  maggior  fom 
ronza  , prima  che  apprejjo  colui  che  baueuaportato  il  comandamento  Imperiale  ». 
faceffcro  fifeufa  della  loro  iiuioccntia  , e della  loro  paticntia*  della  ingiuria  fot* 
to  loro  da  i Bulgari , la  qual  e però  fecero  breuemente  con  quella  occaftone ..  e da 
poi  feguendo  il  Corrieri , non  facendo  alcuna  maniera  d'ingiuria,*?  a gran gior * 
tette  giunfcro  a Condantinopoli . c lionato  Gualtieri , ebedaua  con  le  fuc  genti 
affrettandola  loro  ucnuta*  unirono  inficine  dmbidoigli  cffirciti , e s' alloggiar  o* 
no  ne  i luoghi  afiignati . fece  l' Imperadore  dimandar  Pietro  un  giorno , il  quale 
entrato  nella  città , s’apprefcntò  ah' Imperadore,  come  huomo  di  grand' animo,*? 
eloquente  gli  dimandò  l' Imperadore  della  cagione  di  tante  fatiche,*?  Pietro  glie 
tic  refe  buon  conto , narrandogli  come  i maggior  Vrencipi  delle  parti  Occidental 
tucome  degni  della  gratta  di  Dio,non  farebbero  dati  lungo  tempo  a giungere  : e 
parlò  contanta  Condoniti  d'animo, scontanti  uaghezz*  diparole,  che  ne  runa 
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fero  m magliai  tutti  i primi  della  corteycofidel  fuo  ardire*ome  della  fua  prude 
tù;  per  le  quali  cefi  fu  molto  lodato  daH  Imperatore  t dal  quale  fu  raccolto  beni 
guarnente*  fattigli  molti  doni  il  liccntió.La  onde  effendoft  alcuni  giorni  ripofato 
con  le  fue  genti * rifiorito  con  T abbondanza  delle  uettouaglie , ejj'endo  apparecm 
chiate  lenoni  per  ordine  delTlmperadore , paffuo  CHclcfronto  andò  in  Bitbinia » 
la  qual  è la  prima  P rouincia  dell' Afta , che  confina  con  quel  mare , e finalmente 
s'aUoggiorono  a un  luogo  pofi  ofopra  il  medefimo  mar  e chiamato  Ciuitot • 

t*  > t -*-•  ^ *•  :.  »/>«.  >.*  > a fi#*  -i i 

Come  r efferato  di  Vietro , d opò  che  egli  fu  partitOifece  ripre faglia  > e prefe  per 
fòrza  una  terra  uppreffo  Nicea  • Cap.  z $ 

EKa  la  fuddetta  terra  alle  frontiere  de  nemici,  cr  effendouifi  firmati V 
effercito  con  grande  abbondanza  di  uettouaglie  dui  mefi  coittinui,non  man 
cando  gì  ornai  loro  alcuna  cofa  neceffariafi  rihebbero  affai  bene  dalle  affiit 
tioni  delle  carefiie  p affate . La  onde  effendo  quelle  mifere , cr  oflinate genti , per 
Cabondanzà  , e per  rodo  fatte  molto  diffolute,  nafeendo  dalla  grajfezzo  i i limoli 
deU'infolentia  e incominciarono  ad  amutinarft  contra  il  uolere  de  i Capitani , de  i 
Cottotmclli,edegli  altri  primi  deU'(fferùto,aUon  tananiofigli  amutinati  diece  mi 
giù  lungi  da  gli  alloggiamenti  del  ejfercito*ome  quelli  che  andauano  ricono fcc 
do  il paefe*  facendo  riprefaglia  di  pecore, e cf armenti . Scriffc  piu  uolte  firn • 
peradore  che  non  uoleffero  mal  ufare  la  fua  corteftayfcorrendo , e predando  il  fuo 
pdefi,cfmandeli  a non  4 allontanare  da  gli  alloggiamenti  fin' a tanto  che  no  giti 
gefjèro  i Prencipi  maggiori  che  doueuano  giunger  dapoi,cr  che  non  batteffero  or 
dire  di  prouoca  r le  fue  genti  e gti  inimici j ma  che  fi  firmaffero  nei  luoghi  loro  af 
Agnati , portandoli  mode  firn  ente . Pietro  in  tanto  come  quello  che  era  foleci 

#0  delle  genti  che  gli  furono  coìnmeffe , era  andato  alla  città  Imperiale,  per  fare9 
potendo,  che  le  uettouaglie  nonfuffero  uendute  a tanto  gran  prezzo » come  le  urn 
deuano;  crbauefpro  miglior  condi  tione  nelle  mercatante,  AlTboraqucl  popo 
io  oftinato,cr  capricctofo , prefa  l'occafione  della  abfentia  di  Pietro , incominciò 
u impazzire  piu  ingordamente , cr  amutinandofene  una  parte  lontana  dal  rima * 
ttente  dell  effercito  che  poteuano  cjfcr  da  fittemiU fanti  in  tutto , con  trecento  cm 
uaHiypaffando  oltrd  con  le  orecchie  forde , a quelli  che  per fuade nano  loro  a metter 
giu  Tarmi , fe  nandorono  in  ardi  nanza  dirittamente  uerfo  N icea,c  fecero  ripre » 
faglia  di  un  grofii fiimo  numero  di  bestiame , a una  terra  uicinaaUa  città*  fi  neri 
tomorono  all' effercito  fenz*  alcuna  off e fa.  Vedendo  i Tedefihi  e quelli  che  e* 
tano  della  loro  lingua  che  era  f ucce f sa  bene  la  cofa  di  quel  giorno  a gli  Italiani, 
frinii  dal  defiderio  di  predare , uolfiro  efii  ancor attentar  medeflmamente  di  far 
qualche predjyper acqui&xrfl nometcr per bauer  in  maggior  abbondanza  delle 
uettouaglie  . Onde  poflifi  infìeme  da  tre  mila  di  quella  natione  con  dncento  ca+ 
tulli  fecero  il  medefimo  camino  uerfo  Niccafi  uedcua  in  quel  paef : un  caficllo  po 
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fio  ctUc  radici  del  monte  lontano  quattro  miglia  dalla  città  . Al  quale  andoro* 

no  con  grandifimo  impeto , e l'incominciorono  a combatter  da  tutte  le  parti  , cr 
entratiui  dentro  per  fòrza  tagliarono  a pezzi  tutti  gli  habitat  ori . effondo  poi  in * 
vaghiti  della  amenità  e della  grajjczz*  di  quel  luogo , il  fortificarono , hauendo 
. intendo  ne  di  fèrmarfi  in  quel  luogo  fin' al  giungere  de  i Prcncipi  della  imprefa . 

| * ‘«ikQ  \ ! V)  "t* 

Come  Solimano  Prencipe  de  iTurchi  ricuperò  il  Camello  prefo  dai  Tede  fichi  » e r 
ammazzò  tutti  quelli  che  u’erano  dentro.  Cap.  24 

• **  * l'f  r » '■  é ì 1 t 

Solimano  prencipe, c Gouernatore  di  quel  paefie  Jtauendo  iute  fi 0 molto  prima 
il  giunger  de  Chr itti  ani , mcjfie  infìeme  un  potenti  fimo  e farcito  di  tutte  le 
parti  di  Oriente , conducendone  alcuni  condcnari»altri  con  preghi  » e molti 
altri  in  quel  miglior  modo  che  poteua , e r era  uenuto  in  quel  paefie  per  (occorrer 
alle  città  uicine , e defènderle  dall'impeto  di  nemici . La  onde  hauend  0 intefi 5 che 
una  grojfia  banda  di  T edefehi  haueuano  eftugnato  unfiuo  cajieUo,e  che  hauendolo 
fortificato  fie  rbaueuano  prefio  peraUoggiamcntofiubito  ui  andò  fiotto  con  grofiif 
fimo  numero  di  gente  » e combattendolo  ui  entrò  dentro  per  fòrza  > cr  ammazzò 
tutti  i T edefehi  che  u erano  dentro . Cor  [e  intanto  il  romore  neU'ejfiercito , e 

(a fama  uiuolòfubito  che  tutte  le  ìnfegne  di  Tedeficbi,che  s'erano  partite  daR’ef* 
fercito  erano  Hate  tagliate  a pezzi  da  Solimano . Auili  molti  deU'effercito  que* 
fia  nuoua > e manifestavano  il  loro  cordoglio  con  i fofpiri,  e con  le  lagrime  che  no 
poteuano  raffrenare  che  non  ufcijjero  fuori  a uiua  fòrza . Al  fine  hauendo  poi 
meglio  intefia  li  uerità  del  fatto , nacque  un  tumulto  fra  tutte  quelle  genti, gridati 
do  ognuno, e pregando  con  ogni  iflantiaycbc  non  fi  difiimulafie  cofl  fmifuratain* 
giuria  fatta  a i loro  fratelli  ; ma  che  pigliando fiubito  le  armi  cofl  lafiant  cria, come 
la  cavalleria  » andaficro  tutti  animofamente  a far  uendetta  del  (angue  de  i loro  fra 
felli,  la  qual  cofia  non  uolfiero  farei  primi  dcWefficrcito , e quelli  che  haueuano 
maggior  ifperienzaper  configlio  dell’lmperadorcte  volendo  efii  acchetare  qucW 
mutamento  de  ifioldati , fi  faceva  ogribora  maggiore  il  loro  furore  tanto , che 
voltarono  sfacciatamente  le  armi  contra  i prencipali , hauendo  fatto  loro  gene * 
tale  GottifredoVarcs  Prencipe  di  quella fiattione,e  comminciarono a dir  molte 
ingiurie a i Capitani , rinfacciandoli  di  uiltà,e  che  non  fi  mettevano  per  pruden * 
za  afopportar  quella  ingiuria  ma  per  dapocagine,poi  che  non  volevano  con  l'or» 
mi  far  uendetta  del  (angue  de  i fratelli  morti  • 

^ • *•  • ,,  - ♦*  * « r . . L.  - 
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Alterato  Teffircito  tutto  unito  infime  per  la  morte  de  i Tedcfchi  uoUc  combatter 
con  Solimano , e ui  rima/e  per  la  maggior  parte  jfento.  Cap.  z 5 

PRcualfc  al  fine  f opinione  peggiore  de  gli  amutinati,ondc  prefe  farmìjafcia 
rotto  a dietro  gli  infirmi,  le  Donne , e i fanciulli,??  1 difarmati,  er  fi  mife * 
ro  in  battaglia  da  uinticinque  mila  fanti,  e cinquecento  huomtni  (tarme,  be 
nifiimo  a cauaUo  • s'incaminarono  in  ordinanza  uerfo  i colli  per  una  felua , per 
andar  dirittamente  a N icea . Non  baueuano  a gran  pena  fatto  tre  miglia , che 

Solimano  con  un  grofiifiùno  numero  delle  fue  genti  entrò  dalf altra  parte  nella  me 
defima  filua,per  coglier  con  impeto  aU'improuifo  le  genti  di  Pietro  che  non  era  * 
no  alloggiate  molto  lungi  di  là.ondc  marchiaua  in  gran  diligcntia , c fentcndo  in 
quella  fchu  alcuni  gridi  inufttati,comc  prima  s’auide  che  erano  i Chrijìiani  che 
t andauano  a rincontrarefubito  lafiiò  i colli  ,e  le  feluca  fi  ritirò  al  piano  alla  cani 
pagna  apcrta,douc  marchiarono  i nojbri  ancora,  non  fapcndo  co  fa  alcuna  dclgiun 
gerdc  i nemiciima  come  prima  conobbero  che  l'efferato  nemico  era  uicìno,  inani 
mandofi  l’un  t altro  fi  cacciarono  fra  i nimici, combattendo  mani  con  le  ftadc  in 
mano  ricercando  la  uendetta  fopra  i nimici  del  fangue  ffarfo  de  i loro fratcUi.rac 
colfero  i nemici  con  l'armi  in  mano  i noftri , con  ogni  maniera  di  ardire,  conia 
loro  grandifiima fierezza,  c conofccndo  che  combattcuano  per  la  loro  falutc,  in 
fiammati  digiuno  sdegno  faccuano  ualorofamentc  loro  ogni  refiftentia,  confidan 
dofl nella  loro  moltitudine . Al fine  combattendoli  arditamente  cofl  dalf  una  co 

me  dall'altra  parte, furono  / nofiri  meramente  opprefii  dalla  moltitudine  di  Tur 
cbi,perchc  non  potendo  lungamente  fopportar  il  pefo  di  quella  battaglia,incomin 
ciarono  a difordinarfl , c r a metter  fi  in  fuga , c r effendo  perfeguitati  fieramen * 
te  da  i Barbari  fino  agli  aUoggiamctifurono  per  la  maggior  parte  tagliati  a pez 
ZÌ  • Vi  rimafero  in  quella  zuffa  di  perfonaggi  iUuftri  che  feguiuano  l efferato 
di  Pietro,  Gualtieri  Sanfeuer , Rambaldo  de  B reis , Pultieri  d'Orliem,e  molti  al 
triapprcjjo;  perche  di  uinticinque  mila  fanti  che  ufeirono  degli  alloggiamenti # 
di  cinquecento  huomini  (forme , a gran  pena  uno  ne  fuggi  la  morte , onero  la 
pregionia . 

Come  Solimano  uincitorc , faccheggìògli  alloggiamenti  di  Chrìfliani , /tmmasc 
zando  il  rimanente  delfcj]erdto,oucrofaccdoli  prigioni ; e pofe  faffedio  intor 
no  a Ciuitot-grfe  ne  parti  poi  come  intefe  che  le  genti  deWlmperadorc  erano 
ufeite  in  campagna . Cap.  i 6 

FA  tto  Solimano\,dopo  quefla  uittoria , e dopo  un  tanto  filice  fucceffo  molto 
piu  infoiente  che  prima , pafiò  con  impeto  negli  alloggiamenti  di  Chriftia* 
ni, e facchcggiò  e fpenfc  tutto  il  rvnanente  dell' efferato  con  farmi,  non  ha * 
vendo  chi  gl  i faceffe  refiflentia . tagliò  a pezzi  i uccchbglì  inferni  > i Monachi • 

ctut* 
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€ tutto  il  Clero*  te  dotine  ancora  che  erano  nell' ultima  etk,Ufciando  in  Ulta  folta 
mente  i fanciulli ,c  fanciulle  Je  facete,  e le  età  de  i quali  pregauano  infamemente 
. per  loro, per  tenerli  per  ifchiaui . Era  uicino  a gli  alloggiamenti  de  i nojlri  un  an- 
tico prejfdio  nel  lido  del  mare, mezzo  rouùuto,  e uuoto  di  habitat  ori,  di  maniera 
che  non  haueua  ne  chiufure,ne  porte , nel  quale  penfando  aifaluarfì  alcuni  pere? 
grini  erano  fuggiti, che  furono  quaflal  numero  di  tre  mila,che  coprendoli  coligli 
feudi , e chiudendo  i pafii  con  diuerfe  materie ,faceuano  ogn  opra  , (pinti  dalla  prtp: 
sete  necefiitd  di  difederfae  ributtalo  i Turchi  tòtani  Me  iijfefc  còJpcràzA  di  fai 

uar/ì ancora  che  fujjero  affediathcòbattendo  co  tutte  le  fòrze,]?  la  uita,e  per  la  li 

berta,  giunfe  in  tanto  un  Corrieri  a Pietro  che  gli  diede  la  nuoua  della  uccifione 
de  i fuoi,  narrandogli  come  le  reliquie  del  fuo  efferato*' erano  retirate  in  un  co? 
fletto  mezzo  rouinato  t onde  erano  circondati  dogni  intorno  e riflretti  da  un 
grauifiimo  affedio,  hauendo  carestia d'arme*  di  uettouaglie . andòfubito  Pietro 
datt'lmperadore*  con  molti  preghi  ottenne,che  ui  mandò  fubito  il  foccorfo  della 
f uà  mi litia,  comandandole  che liberaffero le  reliquie  di  qucllegcnti , dalpcrico? 
lo  che  fouraftaua  loro . il  che  fu  fubito  efeguito . H auendo  i Turchi  in  tanto  t 
auifo  dell'ordine  dcll'lmpcradore  fubito  fi  retirarono  dal?  imprefa  di  quel cafleUo» 
menando  con  efii  loro  ipregioni,coni  padiglionide  tende,  i cauatti,  muli  » e tutte 
le  bagaglie  de  i Chrifiiani,con  le  ricchifiimc  fpoglie*  tornarono  a N icea.  Yuronp 
di  quella  maniera  trattate  quelle  genti  capricciofe,zr  o{tinate,che  no  uolfcro  ac 
chetar  fi  a i buoni  configli  de  i prencipali . Onde  ragioneuolmcntc  hebbero  il  èà 

(Ugo  detta  loro  furiofa  pazzi*  perche  non  f apendo  fopportare  il  giogo  faluteuo 
le  detta  prudentia  ,colfero  il  frutto  inutile  dette  loro  uue  acerbe , effendo  tutti  tà* 
gliati  a pezzi  da  i nimici  • 

Codcfcalco  Sacerdote  Te defeo guida  un'altro  effercito*  come  fu  giunto  in  Vtt* 
gheria,  non  cejfarono  quelle  genti  di  far  cofe  difoneftifiime *j  indegne  di  ejfer 
udite.  C ap.  17 

DA  poi  che  Pietro  pafiò  in  'Bithinìafeguì  non  molto  tempo  da  poi*he  un  Sa 
cerdote  chiamato  Godefcalco,  Tedefco  di  natione,  uotte  feguir  le  pedate  di 
Vietroyifiàmato  dal  medefimo  defiderio  di  quella pegrinatione,come  quello 
che  haueua  gridifiima  arte  nel  pfuadere.haueua  in  quei  giorni  ùumimitimolti  Te 
defehi  di  diuerfe  conditioni  a quella  imprefa  ; e mejfe  infieme  un  numero  di  quin - 
decimila  huomini,  er  pafiò  ne  i confini  di  Ungheria  : douefu  raccolto  fenza  al* 
cuna  difficoltà . Effendo  poi  da  gli  Vngheri  uendute  per  ordine  del  Rr  le  uetto 
uaglie  a buona  conditone, maf  ufauano  i Tedefchi  f abbondanza  dette  uettoua * 
glie , dandofi  al  fouerchio  bere  c r a fare  fmifurate  ingiurie  a quelli  del  paefejàcc 
do  ripr e faglie*  pigliando  per  forza  le  cofe  da  uendere,che  ueniuano  alle  piazza 
ammazzandogli  Vngheri  che  tentauano  di  far  loro  reflftentia  ; (pregiando  le  leg 
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*fcr  dcttljptlio,  le  qttalituttc  cofe  tennero  alle  orecchie  del  Re,  che  pieno  di  gite* 
fio  sdegno  fece  fuhito  armare  tutte  le  genti  del  Regno,  c r metterli  injlcmc,pe r 
fcr  uendetta  di  tante#  tante  ingiurie , mandando  a quella  fattione , ancorai  pri * 
mi  della  Corte  • H aueuano  i T edefehi  fatto  cofe  difoneftifiime  in  molti  luoghi 

e indegne  in  uero  delle  orecchie  cf  ogn  uno, non  che  di  quelle  delle  perfine  di  kono 
re;le  quali  nonpoteuano  effer  diminuiate  da  quel  R efenza  nota  di  uiltà,zr  odio 
de  ifnoifoggetti . Hauendo  dunque  adunata  tutta  la  militia  del  Regno , la  fimfe 
con  impeto  contea  i T edefehi  come  contra  i nemici  degni  di  effer  jnnmazzati,per 
dar  loro  il  cafiigodi  tanti  eccefii  : e trottarono  a Belgraua  terra  polla  nett  unibili 
ito  del  Regno, al  fine  la  moltitudine  de  i T edefehi  sfrenata , c r disordinata  con  fifa 
. • « jwK  hauendo  intefo  il  giunger  del  R e,come  quelli  che  fapeuano  ilfuofdc 

gno, hauendo  offefe  le  loro  confcientic , prefero  l'armi  come  fuffero  in  punto  per 
ìs forzar  là  forza  con  la  forzai  allontanar  T ingiurie  dalle  loro  febiere . Co*» 
tne  uidero  gli  Vngberi  che  donano  di  mano  aitarmi , uidcro  che  non  poteuano  do » 
morii fenza  una grandifiima  ucciflon  loro , effendo  i redt fichi  huomini  forti  ; c 
molto  ^farcitati  nettarmi,  non  udendo  gli  Vnghericofì  facilmente  metter  la  ui . 
iaa  sbaraglio,  fecondo  il  loro  co&umc , tentarono  di  coglierli  con  inganni,  poi 
che  nonpoteuano  con  la forza  ,cr  mandarono  Ambafciadori  a Godefialco , er 
ai  primi  dell  efjèrcito , che  fecero  la  loro  ambafiiata  con  parole  dolci  er  in» 
gannenti*  . 

lettera  dot  Re  di  Ungheria  a Godefialco  Sacerdote , er  alt efferato  fio  : cr  U 
miferabil  morte  di  quelle  genti . cap.  18 

Qy  Ono  pervenute  alle  orecchie  del  Re  grani  fiime  querele  dette  uofire  genti,  che 
anno  fatti  grofiifiùni, e intollerabili  danni  a i fioi  fogge  tti  ricompenfando 
iniquamente , quelli  che  u hanno  raccolto  nel  paefe  loro  con  tanta 


aortefla . Conofce  il  Re  per  mezzo  della  prudentia,  che  in  uero  non  fi  te  col 

jpcuoli  dette  cofe fot  te,perche  fra  uoi  ancora  ui  fono  de  i prudenti , e di  quelli  che 
temono  Iddio  ,a  i quali  giacciono  le  cofe  malfatte , che  fono  fiate  commeffe  coll 
tra  loro  uoglia,le  quali  hanno  giustamente  sdegnato  il  Re:  Nondimeno  ha  deli * 
tarato  di  temperare  lofdegno,  temendo  che  i delitti  di  alcuni , non  fi  fiargeffero 
{opra  tutti#  che  f innocente  patific  infime  con  tempio > er  ha  uoluto  perdonare 
a quelli  che  tengono  la  medefìma  Religione  ,cr  noi  T habbiamo  confìgliato  a dar 
tiuogo  a quello  sdegno,  purché  uoi  remettiate  nette  fue  mani  le  uoàre  perfine , il 
* °fi™  haucrc,  te  armi , e tutte  le  cofe  liberamente  : altramente  non  è per  rimaner 
tùuo  alcun  di  uoi , effendo  nel  mezzo  del  fio  Regno,di  modo  che  non  fete  di  for • 
Xeuguali&cmeno  haucte /paranza  di  poter  fuggire . Il  Godefialco,  e i primi 

fictt efferato , a i quali  erafempre  fiiacciuta  la  pazzia  dette  loro  genti , confida - 
■tififmpliccmentc  nella  bemgnitddtl  Re , tirarono  netta  loro  opinione  quafl  per 
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finti  filati,  che  con  tutte  te  forze  supponevano,  come  pronti  d bombatiert 
per  Li  uit.i  loro  che  jl  def)ero  con  le  armi,  e tutto  il  loro  bavere  in  poter  del  Refi 
tis facendo  tutti  ì dami  $ con  i quali  l'haueuarto  offe  fi . conferirono  tutti,  e r bd  \ 
stendo  date  tutte  le  armi , e tutto  il  loro  bavere  a i primi  del  Re , er  confignatolo 
a i loro  procuratori , affettando  perdono  > fipragiunfe  loro  la  morte  ; perche  fe*  , 
cero  gli  Vngberi  impeto  in  quei  Tedefibi  di  firmati  che  non  baucuano  alcun  timo 
te  di  queflo , come  quelli  che  confidali  ano  nella  clementia  del  Re , non  facendo  al* 
cuna  differenza  dal  giuflo,alf  impio , fecero  una  grande  uccifìone,  di  maniera  che 
rima  fero  macchiati  tutti  quei  luoghi  del  fangue  de  i morti  ; onde  apena  ui  rimafe 
il  fegnodi  una  tanta  moltitudine . fuggirono  nondimeno  deuni  le  armi  de  gli 
Vngberi  per  camini  difu  fati  per  mifmeordiadi  Dio,e  ritornarono  nel  loro  paefe* 
portando  la  nuoua  della  uccifìone  de  i loro , e di  quel  fìnifìro  ficee ffo  di  quelli  che; 
erano  obligati  al  uoto  di  quel  uiaggio ; facendo  auertito  ognuno  che  caminafie 
cautamente , e con  prudentia  per  lungheria , er  imparafe  a negotiar  con  quelle 
gatti  perfide  * ' unnw\  \ tt  tti  v fe 


4.-  f f*  J 

Come  fegui  gli  cjferciti  ungroffo  numero  dì  gente  pazza  che  marchiando  difordi 

tuttamente,  e fenzadifcipUna,àmmazzoronoì  Giudei»  Cap, 


Guglielmo  Carpentarió,Conte  Hcrmano , e molti  altri, alla  difciphna  de  i quali  Jt > 
rende  u ano  difubidicnti  quelle  genti  opinate , che  rifiutavano  i configli  dei faggi » 
e prudenti, pittavano  decorrendo  liberamente  ,fcnzafar  ckttione  del  meglio  per  • 
tutto  • Onde  alterne  che  douendo  far  quel  camino  incominciato  nel  timoi  c del 
Signore  , come  ricordeuoli  de  i comandamenti  di  Dio,ojfc > uando  la  dottrina eua^ 
gelici , e peregrinando  per  amor  di  c hristo  ,ft  diedero  alle  pazzie  >cranm 
mazzauano crudelmente  tutti  i Giudei  che  ritrouauanoper  le  citta,  e caftelli  do • 
ite  pjfftuano , che  non  temendo  cofa  alcuna  di  queflo  proccdeuatio  incautamentex •« 
fecero  queflo  mafsimamente  nelle  città  di  Colonia,e  di  Magontia  : dotte  s aggtn* 
fe  con  efsi  loro  il  tulorofo , ? potente  Conte  mito , lUuflrc  m quel  patfiil  quale 
noncome  era  convenevole  alla  fia  nobiliterà  Cenforede  i co  fiumi  di  fonemi,  e 
correggeva  lcfcelcraggini;ma  era  partecipe  de  i mali  > r prouocaua  altri  a com  •' 
metterli.  Hauendo  queflegenti  feorfi  la  Franconia,ela  Baviera  entrarono  ne 

i confini  di  Ungheria,  e giunti  a unluogodetto  Mefburgji  penforono  di  poter 
ui  entrar  detto  liberamente  crfenz  alcuna  difficoltà  : ma  trovando  chiufe  le  par 
te  fi  tennero  di  quà  dal  ponte . E ra  quella  terra  molto  forte,  effenio  cofl  nel m*% 
ZO  del  Danubio,  c r del fiume  Untawomc  mora  circondata  da  grofii  paludi^ 


ilìrumerJxbefe fuffererfiati  i paffaggieri  inmaggior  numero , non  Matterebbe , 
ro  potuta  sforzare  difende nioji  quelli  di  dentro  ; tutto  che  fujfero  per  quello  cbe\ 
fidicela  ducento  mila  fatui,  c tremila  cannili . In  tanto  bottata  il  Re  d Vaghe 

ria  comandato  che  fujfero  tagliate  le  Strade , a quelli  che  uolcuano  poffare,  teme tt 
do  che  quefìi,  ricordandoli  delle  ingiurie  fatte  al  Godcfcalco , non  pigUajfcro  le 
ami  per  fame  uendetta  come  fujjero  entrati . Dana  occafione  di  temere  a quel 
Re  quella  fattimi: fatta  poco  prima  ,cl'uccifione  crudelifiima,e fanguinofa  j}>ar 
[agio  in  ogni  luogo.  Ottinero  nondimeno  da  quelli  che  prefidiauano  la  tcrra,cr 
dai  Capitani  de  gli  Vngheri , i quali  guaxdauano  ilpaefe , che  mandajfero  Am * 
hifeiaiori  al  Re  ,pcr  ottener  la  pace  da  lui , e l ice nt  io  di  paffar  liberamnte  per  il 
fuo  R ègao . c in  tanto  s'alloggiarono  intorno  a quei  paludi , douc  erano  bomfiU 
mipafcolbOttcìidendo  la  ri] fotta  del  Re . 

Come  afjcdiarono  Mcjburggr  ammazzarono  fcttcccnto  Vngheri  ; ma  al  fine  po 
(tifi  in  fugaquali  diuinamente  tutti  furono  ammazzati  da  ì me  de  fimi  Vn- 
gbcri.  Cap»>  $<y 

&t:> vn oWùfcròi ìv*  ty  h . vìvi . *'•»  \\* 

IN  tanto  ritornarono  quelli  che  furono  mandati  al  Rt  alcuni  giorni  dapoì,fen* 
za  alcuna  conclufione . Onde  hauendo  intefa  i principali  la  loro  relatione,che 
non  baueuano  potuto  ottener  alcuna  gratia,  propofero  di  focheggiar  e dar  if  • 
fuoco  aUe  terre  e Borghi  che  erano  intorno  le  paludi  del  dominio  del  Rr,  e por  taf 
finmucbeuolm ente  con  ejfo  lui . Et  hauendo  tutta  la  loro  intentionc  uoltaa  idi1 
ni  del  Re,auenne  ungiorno,che  con  piu  barche  pacarono  da  fcttcccnto  di  quelli 
del  Re  fc  eneamente  per  guardar  il  paefe  dalle  ingiurie  di  paffaggieri , all' im  prò* 
uifo  s'incontrarono  in  molti  di  quelli  dell'esercito  ; e non  potendoli  fuggire , ne 
ritornar  a dictr offrendo  impediti  dalle  acque,quofi  tutti  furono  tagliati  a pezzi* 
fuoriebe  alcuni  pochi  che fiinferoi  cauaUi  ne  i paludi,  cr  fi faluar  orto  nuotando 
di  li.  dal  fiume . infuperbiti  dì  quella  uit  torta  i paffaggieri , incominciarono  a fd 
bacare  dei  ponti  per  efiugnarla  terra  ; la  quale  come  pr ima  f offe  ucnuta  in  po * 
ter  loro , gli  batter  ebbe  data  commodità  di  paffar  olirà  col  ferro  e col fuoco  ,tucl 
Regno  • Con  quella  deliberatone  mejfcro  in  ordinanza  le  gatti,  e?  inanimando • 
le  le  fé  cero  per  i ponti  fatti  di  nuouo  auicinar  alla  muraglia,  onde  coprendoli  co 
gb  feudi  ;f ac  tuono  ognopra  dì  penetrar  le  mura,  e di  entrar  dentro  animofa * 
mente . c r erano  di  già  per  la  loro  diligentia  ucnuti  a tanto  che  baueuano  in  mal* 
te  parti  penetrate  le  mura  cr  Stanano  pronti  per  entrar  dentro . s' erano  quelli  di 
dentro  come  giunti  aU' ultima  difierationc , retirati  nella  R occha,  non  hauendo 
pero  alcuna  fieranza  di  uita  ; quando  diuinamente  f u mcfjo  un  fiancuto  fuori  di 
ogni  efiettatione  nell  efferato . che  abbandonando  l affatto,  infleme  con  le  loro 
Zagaglie  ,fi  diedero  uilmente  a fuggire , non  hauendo  chi  gli  cacciale . Quelli 
ebepareuano  Mncit9ri,nQnfapeimo  la  cagione  di  quella  fugace  fu  detto, che  no 
& - P i"  fi» 


Della  Guerra  [aera 


fu  altra  cagione , per  là  quale  fi  deffero  a fuggire  ,fe  non  thè  i loro  ntohf  peccati 
baueuanoprouocata  Firadi  Dio , hauendo  feguita F impietà  che  fuole  metter  tiò 
mère  : perche  [ugge  ì tmpio( fecondo  il fapiente,)  tutto  che  non  uifla  alcuno  <hc 
ìo  cacci. ritornati  gli  Vngheri  a miglior  condit  ione  fedendo  che  lefcbicre  de  i ne 
mici  haueuano uoltate  le  Jj>aHe,i  feguitorono  come  uincitori,cacciando  quelli  che 
prima  haueuano  loro  mtffó  paurajhauendoli  rinchiufì  e circondati  dentro  le  mu+ 
ra*  intorno  le  paludi*  ridotti  che  non  potcuano  piu  fofiener  t affedio,  bora  per 
giro  di  fortuna  iperfeguitano  tagliandoli  a pezz^Puggi  il  Conte  Emico  con  una 
buona  tejìa  de  i fuoi*  fe  ne  ritornò  nel  fuo  paefe. gli  altri  nobili  detti  di /opra,  paf 
fondo  poi  perla  Carnitiagitmferoin  Italia*  dipoi  pajfaròno  nei  confini  della  P ««• 
glia*  dopa  hauendo  intendane  di  figuir  il  camino  paff/rono  a Dur azzo*  dapoi 
al  fine  furono  portati  nella  Grecia.con  quefti  motti,era  F occidente  molto  tratta? 
gliato  in  quei  giorni , e quafl  tutte  le  nationi face  nano  gente  dafe  per  quella  im* 
prefa  mettcndofenc  incarnino  alcune [otto  i Prencipi  >e  molte  altre  fenza  capo 
alcuno .è  co fa  certa  poi  che  quelli  che  pafsauano  per  TV ngberia  > haueuano  molto 
piu  breue  e miglior  camino  ye  quando  per  la  loro  infoienti**  fuori  di  ogni  merito 
nonhaueffero  uoluto  far  [cele  raramente  ingiuria  a quelli  del  paefe,  baurebbero 
potuto  pafiar  tutti  quietamente  ,e  con  abonianza  diucttouaglie.  Perquefio  . 
quelli  che  uennero  dopo  erano  molto  foleciti  prudentemente  di  acquiftarfllagra* 
*U del  Re  di  Vngheri*,  , ■ jfev'H* 

• >;  ’ « ?{T. 

Il  fine  DEL  I.  LIBRO. 
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* • A qual  tempo  fi  mettrfjc  Gottifredo  in  camino  , f furono  i nobili  che 

c -■ 1 pajforono  con  tffo  lui , e come peruennefin  ncKVnghtria  • Op.  I*  \ 

* 

'ANNO  mede  fimo  delincar  natìone  del  Signor 
re , Mille,  e nouanta  fei , <t&  quindeci  del  me  Ce  dì  \ 
AgoUo,  il  Magnifico  XCT  I Uu&re  Gottijredox 
Duca  di  Lorena,  dopò  la  partita  di  Pietro  H ere*: 
mita,zr  il fucccffo compafiioneuole  dtH'cfferci*-. 
to  fuo,  e dapoi  f ucciftone  delle  genti  Tede  fch  e elei 
Godefcalco , e dapoi  ancora  quella  difauentu-  < 
ra  che  habbiamo  detta  di  f opra  , di  queUa  molti m 

tudine  con  fu  fa  che  fi  diede  a fuggire  a Me sburg 

in  Ungheria  : chiamando  i compagni  di  quella  imprefa  > meffe  in  punto  le  cofe  ne* 
ceffarie  al  viaggio, e diede  principio  a marchiare . 1 nobili  e r lUuflrifimi  che  paf 
forono  con  e[fo  lui  in  Oriente  degni  di  perpetua  memoria  furono  il  Signor  Bai*  : 
daino  fuo  fratello  da  parte  di  madre , il  S.  Baldoino  di  Monte  Conte  de  gli  Ha» 
mauci , il S. Hugo  Contedi  San  Polo,  cr  Lngelrano  fuo figliuolo  giouane  di 
grandifiima  finanza , il  S.  Gatnero  Conte  di  Crez  * il  S.  Baldoino  dal  Borgo, 
parente  del  Duca , il  S,  Arrigo  cCAfcha,  e Gottifredo pio  fratello,  Dodo  di  Con& 
Cono  di  Mont’  Acuto , e molti  altri , i nomi  de  ì quali  non  ci  tornano  a memoria . 

P affarono  tutti  infime  di  una  medefimauolontà  a queUa  imprefa,  c ginnfero  a 
xx.  di  Settembre  a un  luogo  in  Auftria , chiamato  CoUemburg , lieti , foni,  e 
fenz alcuna  offefa,doue  è il  fiume  Lintax,che  diuide  le  tene  dell'Imperio,  dalBt 
gno  di  Vngbcria . Giunti  in  quel  luogo , deliberarono,  come  inUrutti , di  quello 
che  era  avertuto  di  Godefcalco , eolie  fue  genti  del  modo  che  baucuano  da  tenere 
per  poter  pafjar  ficur amente  : e furono  tutti  di  opinione  che  fi  mandaffero  Amba* 
fautori  al  Re  di  Vngheria , a dimandar  la  cagione , perche  gli  Vnghcri  haueua * 
no  disfatti  gli  efferati  de  i loro  fratelli  che  pacarono  prima  > a fin  che  con  quella 
* a * c i dimanda 
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dimanda  pigliaffero  occafionc  di  venir  a conditivi  di  pi&t  con  etto  lui , lafciandó  ' 
le  querele  vecchie  , a fin  che  potejfcro  liberamente  cr  ftnz*  offe  fa , pajjar  per  il 
Regno  di  Vnghcria  : perche  penjando  di  far  altro  camino , vedevano  U grofja 
fpefa,  la  lunghezza  del  viaggio,  il  pericolo , e*l  perdimento  del  tempo . Mando 
il  Configlio  dunque  al  Re,  il  Signor  Gotti/redo  diAf :ha , fratello  di  Arrigo , il 
quale  gran  tempo  prima  haueua  h avuta gran famigliarità  del  He,  accompagnato 
da  molti  buomini  ittulbi,  a fin  chefaceffero  quell'ufficio  fecondo  il  dejiderio  loro. 
Giunto  Gottifredo  alla  corte  del  Rf  e fattagli  mere  ut  ia  , gli parlò  di  quella  meta 

mera, fecondo  la  commifiionehauuta. 

? nfc  ^ '"tjj -n 

Ambafcieria  del  Duca  di  Lorena , fatta  da  Gottifredo  di  A feba  a CalomanoRe 

di  Vngheriatc  la  rifyofta  del  detto  Ff . Cap,  ^ z • 

. 

IL  Magnifico,??  ìUufire  Signor  Gottifredo  Duca  di  Lorena, cr  gli  altri  P rat  \ 
dpi  amatori  di  Dio  che  fono  con  lui,  per feruitio  della  Maettd  divina , mi  ’ 
hanno  mandato  da  uoi  defld&ando  di  fapcrc,come  babbino  trovata  in  quello  ' 
Regno  tanta  crudeltà  le  genti  ebriftiane,  che  fono  di  una  ificjfa  religione  con  uoi , ; 
le  reliquie  delle  quali  ci  hanno  rincontrati  per  camino , che  maggiore  non  Vhauc* 
rebbero  potuta  ritrovar  fra  gli  inimici : cr  fepure  haueuano  tanta  colpa  che  me 
ritmerò  qualche  caftigo  ancora  maggiore  di  quello  che  hanno  hauuto,  quelli  che  ■ 
mi  mandano , fono  pronti , a fopportarpatientemente  la  morte  efii  ancora  : Vero 
che  tutti  i cafiighi  che  fi  danno  a quelli  che  gli  hanno  meritati,  fogliono  acchetar 
molto i filegni  altrui  , e dar  occafionc  di  fopportarli  con  maggior  paticntia. Ma 
fefuffe  altramente  e che  fiiffe  Hata  fatta  tanta  ucciflonefenza  alcuna  cagione  » 
uerrefle  ad  bavere  cffeflgli  innocenti , e i fervi  di  Dio,  e non  potrebbero  far  di 
meno  di  non  penfar  atta  vendetta  della  ingiuria  riceuuta  ; cr  i notori  farebbero 
molto  pronti  ad  efiporfl  ad  ogni  pericolo  p uédicarfcne , e fopra  quefio  fiorò  afacl 
tondo  la  uotora  rijpotoa  per  poterla  riferir  loro,  e toabilir  i lor  animi . detto  quem 
fio  fi  tacque  Gottifredo . A U'bora  il  Re  circondato  dai  primi  detta  fua  corte , ri * 
ftofe  di  qtoa  maniera . Ci  piace  Gottifredo  aportator  di  pace,  bauendoui  io  molto 
prima,  frinto  da  i uofirijneriti  raccolto  netta  ma  gratia,che  fiate  venuto  per  que 
fio  cagione,  perche  oltra  che  rinouaremo  f antica  amicitia,  conofccrai,  effendo  tu 
giutoifiimo  giudice, ancor a l'innocetia  nofira . Siamo  in  vero  ,eome  hai  detto, del 
numero  de  i frdeli,e  uoleffe  Iddio  che  potè  fimo  operare  quitto  inptero[è  conuene * 
itole  a quello  nome . Ma  quelli  che  paffarono  prima  cofi  feguendo  Pietro  Hercmì* 
fa , come  ancora  Godefcalco , cr  quelli  che  hanno  hauuto  ardire  di  tffugnar  una 
notora  terra  nel  Regno  nofiro,  affaticadofì  et intrar  a uiua  fòrza  nel  paefe  nottro, 
non  furono  ne  infatti,  ne  in  nome  in  quefio,  imitatoridi  christo  . Perche 
hauendo  prima  raccolto  Pietro  con  le  fue  genti  benignamente , comunicando  lo * 
fottuti  quei  beni  che  Iddio  ci  porge  a bonetto»  egiulto  prezzo»  homo  molto 
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mfirlcmpen fitti  loro  albergatori,  afimigluza  deiferpenti  nodrtti  nel  fino, r, 
e del  ratio  r inchiu fi  nella  fauna  . Perche  quando  dotte  nano  al  meno  renderci  le 
douute  grotte  de  i benefici  riccuuti  ne  i confini  del  nostro  regno , entrarono  per 
fjrzainuno  delle  nojlre  cittì > e tagliarono  a pezzi  tutte  le  genti  che  u erano  den 
tro,  riportandone  le  fioglie , e menando uiailbcfiime  come lùólciiti  rubai  ori, 

D apoi  Icgentidel  Godefialco  come  non  hauefiimo  riccuuta  alcuna  ingiuria  daUc 
genti  di  Pietro,  ejfcndo  raccolte  nel  Regno  nottro  finza  difficultd , e mokttia  , 
plpuoe trono  riradi  Dio  con  le  loro  ficlcragini , effcrcitando  i rubamenti  nel 
cuore  del  Regno , sforzando , mettendo  il  fuoco  e per  cagion  legiera  facendo  mol 
te  uccifioni . Non  potendo  dunque  noi  foftener  tante  molefiie  de  i nofiri  fogget « 
fi,  f ùhabbiamoproueduto  di  oportuno  rimedio , e di  bonifiimo  aiuto . laonde  gli  ^ 
babbiamo  ift  attentati  con  tejfempio  dei  primi,  afincbeU  ter  za  par  tedi  gente 
tanto  abhomincuolc , non  tornaffe  per  farci  le  medeflme  ingiurie . Ciparue  molto 
piugioucuolcydi  tener  fuori  de  i nofiri  confini  gli  effercitidi  buomini  tanto  empi » 
c crudeli,  codiati  intutto  da  Dio  > che  dando  loro  il  puffo  (tmichcuolmentc  ogni 
giorno  fintir  le  loro  ingiurie f opra  di  noi , oucro  combatter  nemicbeuolmente  c 5 
e fi  loro»  EbaJHqueftodi  quanto  potemo  dire  alla  prefintia  tua  Gottifrcdo 
buomo  prudente  e faggio:  perche  Iddio  sd  che  narriamo  la  mera  ucrita.  detto 
quefio, comandò  cbcgliAmbafciadorì fujfero  alloggiati  honoratìfiimamente  ,fln 
a unto  che  tenuto  configlio  fopra  di  quetto  mandajfc  AmbafiiadoriaiPrenctpi  # 
deifefjcrcito  conconueneuole  rijpofia  ,e  di  fine  bauendo  fatti  compagnargli  Am  1 
bafiiadori  uenuti  a lui  da  alcuni  fuoifamìgliari  refcrijfe  al  Duca  di  Lorena  et  a 
gli  altri  P rencipi  in  quella  forma  : Habbiamo  udito  e molto  prima  intefo  dalla fa  , 
ma  fiarfa , che  tu  fii  meritamente  bauuto  apprejfo  i tuoiper grande  eccellente,^ 
iUujìrifiimo  p rencipe . Onde  fi  mar  migliano  ancora  i P rencipi  lontani  della  tua 
lodevole grandezza  di  animo  , c della  tua  fìnccrifiima  fède . Noi  ancora  tratti  dal 
bonifiimo  odore  del  tuo  nome , e delle  opere  tue , babbiamo  propofio  ancora  che 
tufia  lontano  fii  amarti , e con  maggior  cuore  di  prima  bonorarti.  Come  uoglia • 
ino  far  ancora  agli  buomini  iUufiri  infiammati  del  zelo  di  Dio  e della  fede  fua% 
che-fino  con  ejfo  te , hauendo  cofi [anta  intentionc.  per  tanto  non  tagliamo  che 
quei  meriti  con  i quali  flfogliono  acquiftar  gli  amici, fiiano  ociofi  in  uoi,  rnaatut 
tiuoi  compartire  la  douuta  charitd , c[ fendo  prontiad  operare  con  ogni  maniera 
diaffettione  figni  corriftondcnti  a quettc  parole  • Eperchcs’offerifccbora  que* 
fia  occaflone , ti  preghiamo  che  tu  uoglia  trasferirti  a Ciperonc  nottro  caflcUo  » 
a fin  che  potiamo  come  è il  deflderio  nottr  o uenir  a ragionamento  con  ejfo  tc  e fata  * 
tisfartificondo  il  defideriotuo 
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Come  s' abboccarono  infime  il  Re,  eri  prencipi  del? ejfercito . Onie 
Omaggio  Baldo  ino  fratello  del  Duca  di  Lorena , e paffuto  che  fu  f ejfercito  il 
Regno  di  Ungheria , mornò  Bai  do  ino  all’ ejfercito  » er  il  Duci fu  bonorato 
con  granii  firn  doni  dal  Re  • Cap.  $♦ 

• • « . i i • t Ì { . ( 

HAuenio  il  Duca  hauuta  per  mézzo  fogli  Ambafiiadorila  rifrofta  dei 
Re , con  trecento  caualh  [celti  da  tutto  f ejfercito,  feti  andò  il  giorno 
deftinato  al  luogo  doue  haueua  da  ritrouarfi  il  Re , e ui  lo  trottò  fubito 
paffuto  U ponte  ,e  fu  raccolto  da  lui  benignamente . Et  con  molto  bonore , ©* 
dopo  molti  fegni  di  cortefie , co/?  doli  una , come  daVi altra  parte , conchifero  » 
che  pollo  giù  ogni  mal' animo , <iejjè  i7  Ducagli  o ftaggi , C fi  confirmaffe  la  pa» 
ce , e che  f efferato  paffaffe  per  il  regno  con  tutte  le  fue  genti  • 1/  Re  per  faner 
maggior  ficurezza  » introducendo  tante  genti  nel  fuo  ftdto , afin  che  confidane 
dofl  perauentnra  netta  loro  moltitudine,  ouero  netta  loro  uirtù,  nonpigliaffero 
occaflone  di  trauagliar  il  Regno  > dimandò  per  omaggio  il  Signor  Baldoino fra* 
tetto  del  Duca , con  la  mogliera , e tutto  lafam  iglia , cfce  g/ie/o  conceffe  gratili 
inamente . conftgnatolo  dunque  fecondo  le  conuentioni , /ree  pdjjìr  1*  ejfercito  per 
il  Regno . offeruò  il  Re  fedelmente  tutto  quello  che  haueua  promeffò.  Perche  per 
tutti  i luoghi  doue  era  per  pafftr  f efferato,  hauendo  inondato  un  bando  che  fi  uen 
deffero  le  cofe  a giuflo  prezzo , e giufia  mi  fura , e che  ue  ne f uff  e abondanteme* 
te, e che  fuffe  accompagnato  di  uettouaglie , per /rmpre  in  ogni  luogo  r ejfercito  : 
dall'altra  parte  il  Duca  mandò  un  bando  a pena  detta  tefta,  e confifcatione  de 
tutti  i beni  t che  non  fuffe  alcuno  che  haueffe  ardire  di  rubare , o far  forza,  ouero 
ingiuriare  in  alcuna  maniera , quelli  che  portauano  uettouaglie  aW efferato , m 4 
che  comperino , e uendino  tutto'quctto  che  fuffe  bifogno  con  amore  fi atemale,  in 
un  legame  di  pace . Il  chefegui  apìenopcrmifericordiadi  Dio,  che  fior fero 
quelle  genti  tutta  tVngberia , che  non  ui  fu  offefapurdi  una  parola , ne  dall  una  » 
ne  dall' altra  parte  . I ntantoil  Re  marchiana  dalla  parte  fini fira  detti  efferato  con 
grofifiimo  numero  di  gite,  menado  fccogli  ofaggi,a  fin  che  nafcédo  a cafo  qual 
che  feditione , fubito  l'acchetaffe  con  la  prefentia  fua . G iunfero  al  fine  a Male* 
uitta  detta  quale  habbiamo  detto  di [opra , e fi  firmarono  atte  [fonde  del  fiume  Sa* 
uoaftncbe  fuffe  paffuto  f ejfercito , e fatte  far  fubito  delle  barche,  non  ue  ne  effjrn 
dio  che  alcune  poche,  mal  atte  a paffaraJC altra  ripa  un  tanto  numero  di  gente  fu* 
trono  paffuti  prima  mille  huomini  d'arme , i quali  prefidiaffero  l'altra  ripa,per  di* 
fènderla  da  tutte  le  infidie  che  poteffero  tentar  i nmici , a fin  che'l  rimanente  del- 
ti efferato  poteffe  pafftr  fieramente  finza  difiurbo,comc  fice . A gran  pena  era* 
no  finite  di  pafftr  le  genti , che'l  Re  fopragiunfe  con  tutte  le  fue  genti , e con  gli 
o faggi , cr  fatto  dimandar  il  Duca  » gli  confignò  il  fratello  la  mogliera  la  fami» 
glia , e tutti  quelli , che  erano  rimafl  apprefjfo  dilui , per  fua  ficurezza  » e fatti 
poi  molti  riccbifiimi  doni  » cofi  al  Duca  $ come  agli  altri  Prencipi,  fi  nc  ritor* 
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no . 17  Duci  conte  fu  con  tutte  le  fue  genti  aW  altra  ripi  pafiò  a B etgraua , t'erte 
de  i Bulgari , cui  [tee  gli  alloggiamenti . partitoli  da  quella  terra , battendo  pojte 
le  bagaglie  nel  mezzo  della  battaglia , s incarnino  per  le  [due  di  Bulgaria,  cr  per 
gli  al  tifi imi  bofebi , tanto  ebegiunfe  a Niz , e dapoi  a Stralitia . 

Comercffereito  entrò  nelle  terre  dell'Imperio  de  Greci , e perquai  luoghi  paf* 
só,  e della  miferia dei  Greci,  Cap.  .4. 

< > >4  ';*•  i\  I -A  ' “*•  '•  « '•  * * 

^ j iut  ; » •<  1 • **V» . y)  U *.##.♦  f ».  ' 

O * t1 u°  W'ftì  luoghi  conofcere , come  fieno  fiate  le  prouincie  abbondanti f* 

V jìme , e piene  di  tutte  le  commodita;  e quanta  [la  ancora  la  miferia  de  i Gre • 
M ci  ,ela  debolezza  del  loro  Imperio . Perche  dopò  che  mancarono  in  Con * 
ftantinopoli  i P rencipi  Italiani , uenne  in  poter  loro  C Imperio , cr  il  primo  I m* 
peradore  loro  fu  N iceforo . dapoi  per  cagion  de  i loro  peccatile  nationi  Barba * 
re  confidandoli  nella  debolezza  de  i Greci,  entrarono  con  impeto  nelle  loro  Pro 
uincic,ey  incominciarono  a modo  loro  a reggere  gli  h abitatori.  E t fra  gli  al  tri  fu 
tono  i Bulgari  gente  rozza  che  ufeiti  dalle  parti  Settentrionali  , che  occuparono 
tutte  le  regioni  che  fono  dal  Danubio  a Conftantinopoli , e dal  medeflmo  fiume 
fin  al  mare  Adriatico . Di  maniera  che  rimanendo  confu  fi  i termini  cr  i nomi  del 
k Prouincie , tutta  quella  parte  che  deue  effer  in  lunghezza , lo  [patio  di  trenta 
giornate , cr  in  larghezza  falamcntc  intorno  dieci  ,fu  detta  Bulgaria, non  [ape * 
dot  miferi  Greci,  che  quelmedefimo  nomee  loro  di  grande  infamia.  Al  maro, 
i Adriatico  poi  era  Tun , e Coltra  Epiro  : deU'una  delle  quali  è Metropoli  Durazzo 
‘ Regno  già  del  ualorofìfimo  Capitano  Pirrho  Rr  degli  Epiroti . Per  là  poi  douo 
haueua  da  paffar  il  Duca  ui  furono  due  Dacie , la  R ipefe , che  fu  lafciata  da  loro 
amano  fhùfbra  pafjando  [opra  le  fronde  del  Danubio,  e la  Me  dii  errane  a,  per  la 
quale  marchiauano , efiendoui  le  città  Neiz , e Stralitia . ui  crono  in  quel  dritto 
ancora  ale  une  altre  prouincie , l'Arcadia , la  The  faglia , la  Macedonia , e le  tre 
Tbracie , le  quali  hanno  infime  con  Coltre  feorfa  la  medeflmo  infelicità . H non 
■ folamtnte  i Greci  per  la  loro  dapocagine  perderono  quefie  Prouincie  : ma  uenne * 
'toa,  perder  ancora  i medefhni  Bulgari  [aggiogati  altre  uoltc  da  efii , effondo  lor 

* Imperadore  Bafllio , nelle  Prouincie  che  fi  fiendono  piu  oltre , c maf  imamente 
queUc,<hc  fono  frontiere  ad  altre  nationi,  per  le  quali  bi fogna  pafiàre  andando  'a 

' ritrouarli , che  fono  Cuna , e C altra  Dacia , douc  ancora  hoggi  non  fono  lafciati 

* tntfaregli  habitatori , ne  coltiuar  la  Regione  a fin  che  iiybofchita , cr  infeluj - 
ti  chi t a ancora  chefuffe  occupata , non  dia  a gli  inimici  alcuna  ageuoìezza  per 

* tntrarui,hauendo  maggior  confidenza  per  la  affienita  nelle  uie  difu  fate,  e (J  ino * 
fé , che  nelle  armi  Ke  nel  proprio  ualore . Nel  mede  fimo  modo  ancora  C Epiro  che 
'ha  il fuo  principio  daDurazZO,  e fin  al  monte  chiamato  V.ulgario , fi  fiende  lo 
i fratto  di  quattro  giornate . Madouepoi  pafforono  nettigli  altri  Prencipi , la 

Ùfciarono  def erta,  e nuota  di  habitat  ori  ,accióchi  ui  uuol  paffare , afìmiglian»* 
-c  , G za 
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Z-t  ditrencìere  ritrattigli  impedimenti  de  Bofdn  deferti  , finzi  brade  >&JrtVZii' 
modo  di  uettouaglie . P afió  il  Duca  dunque  per  la  detta  Dacia  Medit errane a, poi 
detta  altramente  Mifia , erompendo  tutte  le  chiufure  dette  volgarmente  di  San 
Bufilo, [cefi  poi  a luoghi  piu  piani , er  abondantitfimi  di  uettouaglie , e giunfe  d.  < 
Fclippopoli,ruchifiimac  nobile  cittàidouehaucdo  intefoche  Hugo  il  grande  fra 
tcllo  di  Filippa  Re  di  F rària,infteme  co  molti  altri  nobili  era  pregione  dell’Imp. 
mandò  con  ogni  p/ebezza  ambufe Udori  con  lettere  efortandolo , e pregandolo 
infamemente , che  uolejfe  lafciar  ir.  liberti  quei  perfotiaggi  » che  haueuano  fatto 
il  uotó  della  peregrinatione,cregìi  i teneua  fenza  alcuna  giuba  cagione  pregio* 
ni . Venne  Hugo  di  quefia  maniera  alle  mani  dell' Im per  ad  or  e , che  cjfindofipobo 
in  camino  prima  di  ogn' altro , pifiò  te  Alpi , e giunfe  in  Italia  > e di  là  pafìò  in  Fu 
glia  g r pajìò  il  mare  con  poca  compagnia;  e fi  firmò  a Durazzo  affrettando  quel 
li  cbe'l  feguitauuno , non  temendo  che  nell'imperio  de  Greci  gli  poteffe  [accedere 
alcun  finifiro  , non  tanto  a lui , ma  ne  anco  ad  alcuno  de * fuoi,tanto  piu  facendo, 
quelle  genti  profifiione  della  uerità  Chrifiiana:ma  rimafe  ingannato della fua  opi 
mone  perche  fu  prefo , e incatenato  dal  Gouernatorc  di  quella  Prouincia,  e man • 
dato  fubito  all' Imper odor  e perche  nefaceffe  il  piacer  fuo . il  tenne  1 1 mperadore 
pregione  > come  un  Udrò  » ouer  un  colpeuolc  di  homicidio  , affrettando  il  giunger 
de  i Principi  che  doueuano  giunger  dopò  lui  : a fin  che  giungendo  efii  felicemente 
pareffe  che  per  fauorloroil  r il af ciuffi , quando  ancorò,  iltencffi  per  Jemprc 
pregione. 

M ■ • ' j • , a a 4 

Mando  il  Duca  Ambafciadori  alt  Imperatore , afìncbcUfcidjje  in  libertà  HU* 
gone  il  grande^  gli  altri  nobili  che  erano  fuoi  pregioni.Onde  tutto  quelpaefe 
fu  a diferetion  loro , al  fine  poi  giunge  U (farcito  a Conbantinopoli . Cap.  $ 

ERxt  althora  Imperatore  de  i Greci  Alcfiio  Cbmneno  huomo  ingannatole  , 
efcelcratifiimo  ; il  quale  effindo  da  Nice  foro  detto  Bothomat  molto  ho*  _ 
norato  che  era  in  quei  tempi  Imperatore , nel  palazzo  Imperiale , haucn* 
dolo  fatto  gran  Senefialco  dclTlmperio,cbc  era  la  feconda  dignità  appreffo  la  per 
fona  dell  Imperatore  ; fi  pensò  recalcitrando  di  tender  injìdie  ,alfuoSignore, 
er  al  fuo  benefattore  >cr  cinque , ouerofei  anni  prima  chei  ebrift  ioni  face  fiero  . 
il  paffaggio  loro  in  Oriente  bauendo  f cacciato  N iceforo , s' era  fatto  Imperalo* 
re,  bauendo  ardire  di  difendere  quello  Imperio ,ch’ egli  bauea  occupato  a tradimen 
to . Giunti  dunque  alla  prefintia  fua , gli  Ambafciadori  del  Duca , dimandarono  • 
ineuntemente , fecondo  la  loro  commifiione  chefufje  liberato  H ugone  il  grande . 
negò  confiantemente  t Imperatore  di  uolerto  liberare  • Se  ne  ritornarono  gli  Affi 
bafeiadori  aUeffircito  ch'era  giapafjàtoad  Adrianopoli  in  quel  paefe  pieno  tti 
grafi  pafe  oli . Hauendo  il  Duca , egli  altri  Prencipi  al  ritorno  de  gli  Amba f eia* 
dori , intefo,  che  t Imperatore  nonuoleminmodo  alcuno  rinfilate  ipregiom  ì ' 
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f ubilo  diedero  in  preda  tutto  quel  paefe  a i faldati , cbeejfendo/1  trattenuti  otto 
giorni  continui  inqueiluogkiydicdero  ùnfacco  generale  a tutto  il  paefe . Come 
prima  fintefe  l’Imperadorc  mandò  fuoi  ambafeiadori  al  Duca , pregandolo  che 
■ , non  la f cùffie  piu  oltpe  danneggiar  le  terre  dell'Imperio , in  liberti 

Hugonc  il  grande,  e gli  altri  nobili  che  e i teneuapregioni . Confentiil  nuca  a 
quelle  condì tioni9c  mandò  il  bando  che  i fi rìdati  s'afieneffiero  dal  rubare , r che  da 
off  bora  inpoi  andajfiero  per  il  paefe  pacificamente  .fatto  questo  ,pafiò  a Confian» 
tinopoli , e s'alloggiò  con  tutto  C efferato,  con  tende , e padiglioni  in  faccia  della 
città  tdoueufei  Hugonc  il  grande,  Drogode  Neetta , Guglielmo  Carpentario, 
Carembaldo  de  V tnd olio  gu  pregioni , er  andarono  a ritrouar  il  Duca  alfejferci! 
to  per  ringratiarlo  della  loro  liberatione  : dal  quale  furono  raccolti , con  molta 
amoreuolczza , c r bonorati  grandemente , ragionando  delle  loro  infelicità , ey 
di  quello  che  baueuano  patito  # mc/tfrc  che  furono  pregioni  dctt'lmpcradore  . 

h'impcr odore  imitò  il  Duca  in  Conihantinopoli , che  non  ui  uotte  andare . Onde 
nacquefralorograndifiime  immicitie  , e per  inganno  dctt'lmpcradore,  il  d«. 
« couduffe  rcffcrcito  in  luoghi  jlret  tifimi . * cip.  7. 

pena  quei  Prencipilafciati  gli  amoreuoh]  abbracciamenti , e 
H finte  le  amoreuolifitme  parole  che  s' baueuano  ifcambieuolmente  dette 
/r  chc^fro^  Ambafeiadori  dett'Imperadore,  pregando  il  nuca  che  eh 

trajje  m Confi  atinopoli  quanto  piu  pretto  >con  alcuni  de  i fuoi, che  Ale  fio  fattoi 
mu4.  Subito  fece  conflglio  il  Duca , e differì  per  commune  opinione  di  andarui  i 
di  che  ne  fu  molto  (degnato  flmperadore , onde  uietò  loro  la  piazzo  doue  fi  tieni 
ieudno  le  uct  tanaglie  ai  faldati  dell' efferato.  Vedendo  i prencipi  la  carestia  del* 
le  ucttou  agile , di  nuouo  di  communi  confìglio,  diedero  in  preda  tutto  quel  paefe 
cofi per  largo , come  per  fi  longo  a i faldati , chefaceffero  riprefaglic , menalfiera 
mailbdUamc,  con  tutti  quei  danni  ebepoteuano  al  paefe  dell'Imperio,  lamé 
che  bauefjerofouercbia  abbondanza  di  tutte  le  cofe  neceffarie . Vedendo  flmpe- 
radore efjermcjfo  tutto  ilfuo  paefe  afacco , e fuoco , temendo  dì  peggio , fece  rim 
tornare  in  piedi  la  piazzo  dette  uettouaglie  per  f efferato . offendo  poi  moina  U 
Jolenmta  dello  natiulta  del  Signore,dclibcrorono  i Prencipi  dell' esercito  che  tut* 
te  le  genti  per  quelli  quattro  giorni  rimaneffero  di  rubare,  & far  ogni  manieri 
o ingiuria  di  paefe . Scorfi  dunque  queigiorniin  ogniquiete  e?  pace,  giuri  un 
mandato  daUlmper odore , auifando  il  duco  con  parole  dolcifimc,ma  con  ingan* 
«pero,  chepajfato  ilponte  cheèuicinoal  palazzo  dette  Blacherne , conduca • ' 
bauerebbero potuto  atteggiarlo  ne  i molti  palazzi  che  fono  (opra 
tildi  detto ftretto . perfuafe  facilmente  fbuomo  dctt'lmpcraJore  che pajfaficro  cf* 
Mogia  ideine  le  afprezzr  detfinuerno,cÒ  T abbondanza  dette  piogge che  erano 
Ulifibe  a gran  pena  i padiglioni  potcuano  difènder  dall'acqua . Onde  le  bagaglio 
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er le cofc ncnfpirie ut uiuerc  iiìfrdccìdìudno po' ld  fvrzi  c/f Wttafttd . Dimoi* 
che  tic  gli  huomintinc  gli  animali  poteuano  tolìer are  la  fòrza  de  freddi  lugamctt» 
c le  continue  neui  che  affiigeuano  fenz*  mai  cejfare  i mifrri  peregrini  • Alle  qua* 
li  mifcric  pareu4  che  con  parole  fe  ne  dolejje  l Imperxdorcthaucdo  nondimeno  lé 
■mente  molto  differente  da  quello  che  diceux  lalinguatcome  quello  che  haueua  in * 
tendone  di  ridurre  quelle  genti  in  alcune  Jlrettezze>che  nonpoteffero  uagar  cojl 
dgcuolmente  per  il  pxefe , e che  potefje  egli  poi  frenarle  , e reggerle  a uogliafuo* 

€ perche  meglio  ftfruopra  ilfuo  maligno  dijfegno>fa  bifogno  ch'io  de  ferma  iljU* 
di  Cfrnttanrinopoli . 

Deferti  rione  della  città  di  Conttantinopoli . Manda  il  Duca  Ambafciadori 
alTImperadore  : Et r efferato  all’ improuifo  [ottenne  alcune  injtdie  dà 
* i Greci*  ^*P*  7* 

«?'*•  ' o>  "'T  4 ■ ‘ ' 

E Lontano  il  mar  Vontico  che  prefe  il  nome  dalla  Kegion  uicma>pojìo  daUn 
parte  Settentrionale  a Conftantinopoti  trenta  miglia , dal  quale  fi  [ficcano 
alcuni  canali  che  fimi gliaiio  fiumi,  uerfo  mezzogiorno , i quali  feorren do 
lo  fratto  di  ducento , e trenta  miglia  paffano  dirittamente  fra  Scilo , crAbido 
città  antichifiime , runa  delle  quali , è in  Europa  > e l altra  in  Afra , cr  entra  nel 
nottro  mare  Mediterraneo , e quella  influfiionc  che  uicne  dal  detto  mare  > trenta- 
biglia  dopò  le  prime  foci ^ fa  la  fua  intrata  nella  parte  occidentale , concorfó 
diritto  > una  lunghezza  di  cinque , o fei  miglia  di  mare , er  larghezza  di  uno. 
quel  canale  dunque  che  dal  mar  Vontico  [corre  nel  Mediterraneo  lo  fratto  di  dtf 
cento  e trenta  miglia , è detto  Bosforo  deQa  Propontide  » ouero  Hclcft'onto,come 
ne  fa  fide  Solino  ,ncl  x vi  i . delle  cofe  degne  di  memoria , dicendo  : Il  mare  quar* 
to  dell  Europa  incomincia  dalTHelefronto , e finifee  alle  foci  della  Meo,  ide  > r tut 
la  quella  larghezza  che  diuide  l'Europa  dall  Afta  yft  ua  rettringcnio  nella  ttret * 
Uzza  idi  fette  ftadij , e queflo  è l’Hclefronto  che  pafiò  già  yierfe  , con  un  ponte 
fatto  de  nauti  Si  ftende  T Europa  poi  fino  a Priamo  città  dell' Affai  p la  quale  pupo 
' Aleffatiiro  il  grande , per  desiderio  d’impadronirft  di  tutto  il  mondo  3 e quiui  tr 
mare  c molto  largo  .*  dapoi  ftreftringe  di  nuouo  nella  Propontide  f douefubito  fi 
uede  rittretto  in  cinquecento  pafii  > e fi  fa  il  Bosforo  T brado , per  il  quale  Dori* 
pafiò  Pejfcrcito.  le  cagioni  di  quefli  nomi  fono  tolte  dalle  antiche  fauole  de  i Poe* 
ti  : Perche  fu  detto  Bosforo  da  che  Gioite  trasformato  in  un  tauro  portò  Europs 
figliuola  di  Agenore  olir  a il  mare . Et  fu  detto  Helcfronto  da  HeUe  foreUa  di  Ert 
gii , laquxl  fi  dice  che  col  me  de  fimo  fuo  fratello  il  pafiofopra  un  ariete . Ma  u"~ 
garmente  poi  è detto  il  braccio  di  SdnGcorgiotC  confine  deU.  Europa » e dell  Aflir 
offendo  di  quella  lunghezza  che  babbiamo  detto  > la  quale  pero  non  continua  nel 
medefhno  modo , uariando  taThora*  fecondo  la  difrofitione  del  /ito  di  quel  P4ffr. 
r ejlringendofi  (Mentici  un  miglio»  e taPhora  allargando/}  fino  allo  fritto  ai 


tortiti*  miglia  . Tendendo  dunque  quello  mare  coite  h abbiamo  ietto  /Iti  alt  Oc  ci* 
dente  è fmofifiimo  per  il  fuo  jito  fra  tutti  quelli  che  f ino  nel  mondo  , fra  il  qua* 
le,  e il  Bosforo . In  un  certo  angolo  poi  è polla  Confi  antinopoli  detta  anticamcn* 
te  Bizantio , e il  luogo  non  tnolto  celebre  , e la  città  c delle  piu  nuoue  chetano  in 
Tbracia . Hebbe  poi  piu  felice  nome  dall Imper odore  che  rampilo  » ediuenne 
principale  in  tutte  le  Prouincic  r e particolare  habitat  ione  degli  Imper  adori» 
( onte  inuidiofa  dell'antica  Roma  » e della  prtrogatiua  delle  dignità . F«  edifi * 

fata  da  Paufania  Re  de  i Sparitati  fecondo  che  fi  legge  nel  terzo  libro  di  Paolo 
Orofio . B di  fonna  triangolare , de  tre  latidi [uguali, c il  primo  lato  fi  flende  di* 
rittamente  dall'angolo,  che  è fra  il  porto,  c l*  Hclefronto , dotte  è lachiefadi 
Sdn  Gregorio  detta  Mangana , fìtto  al  palazzo  mono  ielle  Blacherne . V altro 
poi  uà , dal  mede  fimo  tuonali:  erto  di  San  Gregorio  fin  alla  porta  Aurea  appreffo 
ftielcjpouto  ,cr  il  terzo , dalla  mede  fìnta  portafln  al  palazzo  delle  Blacbernt 
per  la  campagna , con  muraglie,  torri,  cfofii.  entra  poi  un  fiume  nel  porto » 
che  è molto  picciolo  1' e fiate , ma  il  perno  per  le  pioggie  fi fa  grofiifiimo  torrett* 
te  ,fopra  il  quale  è un  ponte  doue  pafiàl'ejfcrcito  del  Duca , fra  il  mare  Poti* 
fico  ,elo  foretto , effondo  pafjato  di  là  per  poter  alloggiare  nelle  molte  b ab it attor- 
ni che  fono /opra  il  lido  del  Bosforo . Soggiornandoui  dunque  le  genti , afpetian* 
do  il  giunger  degli  altri  P recipi,  era  foejfo  fole  citatoti  Duca  per  huomini  eftrcf 
fiche uolcjfo andar  aritrouar l' Imper adore  nella  città,  ma  quello  che  baueua  fo- 
fpetta  V omicida  fua  , temendo  di  abboccarli  con  lui, non  uoUe  entrar  giuntai  nella 
città,  uedendo  poiché  era  molto  fc  omette  uole , contrafbonefld  ,fcjnonui  an* 
dando  in  per  fona  » non  mondana  qualch'uno  de  i fuoi  a far  rifoofia  alT  Imperalo* 
re , ui  mandò  il  Signor  Cononc  di  Monte  acuto , col  Signor  Baldoino  dal  Borgo» 
€T  Arrigo  di  Afeba^he faceffcro  la  fua  feufa.  Vedendo  Firn  per  odor  e la  conftan* 
tia  dett animo  del  Duca , e che  non  lo  poteua  coglier  a modo  fuo , di  nuouo  foce 
ceffxr  il  corfo  delle  uettouaglie  aU'effercito.  Ma  non  però  con  quefio  ancora  potè 
piegar  T animo  del  Duca  a compiacerlo , e penfando  a molto  peggio,  mandò  fiere 
tmente  alcuni  arcieri,  i quali  con  barche  legate  infieme  peruenneroda  quell 4 
* parte  doue  erano  alloggiate  le  genti  del  Duca,  e la  mattina  feguente  per  tempo  » 
i ammazzarono  con  le  faette  molti  de  i nofiri  che  andauano  al  mare  » onero  flaua* 
no  mirando  dalle  fineflre  • 


, T 

Gomc  tornò  di  nuouo  l'ef] eretto  'manti  la  città,  doue  fi  uenne  a una  grofiifiiiàa 
b zuffa  biella  quale  fu  fatta  granii  fiima  uccisone  de  Greci . . Cap.  8. 
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COmc  prima  il  Duca  hebbe  la  nuoua  della  morte  de  i fuoi, adunò  tutti  i Pren 
dpi,  e comandò  col  confìglio  loro  che  Baldoino fuo  fratello , con  una  par* 
te  delle  genti , andaffe  quanto  prima  a occupar  il  ponte  ,dfin  che  rinchitt* 
fi  m quelle  [nettezze  > nonfofleneffiro  qualche  danno  dai  Greci.  Prefi  fobitù 

Mal* 
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Raldoino  eon  effo  lui  dd  cinquecento  huomirli  d’arme,  e marciò  afta  uoltadel 
ponte, e il  prefe  per f or  za: per  eh  e no  folamcnte  fi  dimodrcrono  nemici  quelli  che 
erano  uenuti  con  le  barche , ma  tutta  la  città  s'armaua  con  mal  animo  contra  ef 
fi . Conofeendo  poi  quelli  del  Duca  , quanto  Jludiofamente  , e con  arte  erano  i 
Greci  armati  infieme  coni  cittadini  contra  efii  ; meffero  il  fuoco  in  tutti  quei  pd 
lazzi  >ne  i quaUbaueuano fatti  gli  alloggiamenti  , abbruciando  tutti  gli  edifici 
coft  priuati , come  p ubiti  i>chc  erano  in  quei  contorni  per  cinque , efei  miglia  lo , 
toni. da  poi  fentendo  dar  allarma,  e da  tutte  le  parti  uedendo  correrle  genti;  il 
Duca  hauendopofie  le  fue  genti  in  battaglia  , marchiaua  uerfo  1 1 Ponte  , efjcnéo 
feguito  precipitofamcte  da  tutte  le  partila  i Greci . T emeuano  quelli  che  baueua 
no  qualche  iffrerienza  di  guerra , cheeffendo  occupato  il  potè  da  i nemici , nonfuf 
fero  mal  condotti, effendo  rinchivfl  in  quelle  ftrettezze . Onde  pafiò  con  tanta  pre 
ftezza  inani  ila  cauallaria  per  occuparlo>che  non  hebbe  tempo  di  affrettar  legen 
ti  da  piedi . Perche  effendoui  andato  prima  Baldo  ino  fratello  del  Duca  come 
habbiamo  detto , auiuaforza,  baueua  digiaprefo  il  ponte , c r bauendo  mefii  ut 
fuga  ì Greci  che  erano  uenuti p occuparlo,pafió  animofamete  all'altra  npa.La  ott 
de  pafsò  il  Duca  co  tutte  le  gentile  bagaglie, molto  comodarne  temenza  àlcunadif 
ficùltà,e  di  nuouo  fec/e gli  alloggiamenti  inaliti  la  città  ne  i luoghi  liberi , e tir* 
ghi  » Onde  s'azzuffarono  infieme  con  i Greci  fra  ti  cbief idi  san  Co  fimo  te  di 
San  Damiano  martiri,  doue  hoggi  di  fi  chiama  il  cadetto  di  Boamondo , er  il  pa 
lazzo  nuouo  dette  Balcherne,podo  nell* angolo  detta  città  utiino  al  porto ut  bora 
diueffrero , doue  fi  fece  unagrandifiima  uccifione  : di  maniera  che  i notori  caccia 
rono  i Greci  ne  ti  città  jion  bauendo  potuto  molto  lungamente  foflener  il  pefo 
detta  battaglia . Rimanendo  dunque  quelli  del  Duca  padroni  detta  campagna  , 
come  uincitori  s’ alloggiarono  ne  i luoghi  piu  commodi , cr  auantagiofl  • Et  per 
auentura  fi  farebbe  fatta  una  zuffa  molto  peggiore , e piu  pericolofa  ,ufcendo  di 
nuouo  fuori  i Greci  congrandifiimo  odiofe  non  fopragiungeua  ti  notte  che  pofe 
fine  alla  loro  battaglia  • quìuì  fi  conobbe  apertamente, e fenza  dubio  fi  uide  ma 
nìfedo  con  qual  intentione  quel  federato  Imperadore  haueua  fatto  pajjar  l’effer 
cito  alla  propontide,chc  non  fu  ad  altro  fine  che  per  tener  quelle  genti foffrette  in 
queUe  firettezxe^ome  in  certe  pregioni  e trenciere . ^ 

Come  il  Popolo  diede  di  nuouo  di  mano  altarmiSaccheggiano  le  genti  del  Ducè  . 
\ il paefe , onde  riman  t efjèrcito  molto  abbondante  di  uettouaglti  • Cap,  9 

IL giorno  feguente  mandò  il  Duca  un  editto,che  tutto  il  popolo  pigltifi e Tarmi 
in  mano  graffignandone  ti  maggior  parte  fiotto  alcuni  certi  Capitani , con  or* 
dine  che  andaffero  rtionofeendo  il  paefe  * portafjero  ne  IT  effercito , oper  for* 
KM,  oper  dinari  tutte  le  uettouaglti  che  poteuano,  ancora  contra  la  uoglia  deW 
Imperadore , pigliando  bediame, grani*  tutte  le  forti  di  uettouaglti , rintanai* 
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dò  T altra  parte' eolDucd  , e con  gli  nitri  Prencipi  a guardia  degli  alloggiamenti, 
tonofccndo gli  inganni  aperti  deU'lmperadorc . onde  $ ormata  di  tutte  le  difefé 
aperte  eAafcoftc , contro  le fue  in/ìdie.  Auenne  che  alcuni  di  quelli  che  /corretta 
no  la  campagna , ejjendofi  allontanati  d ognintorno , per  tutte  le  terre*  uiUe  fdc 
ebeggiando  da feffanta  miglia , erpiu, portarono  otto  giorni  dapoi  tanta, abbonda 
Za  di  ite  ttouaglic  off  efferato, che  auatizarono  r opinione  di  ogni  uno  : di  manie» 
tà  che  apena  le  genti  potcuanfcondur  il  befliame,  le  carrette,  e tutte  le  cofe  nccef 
ferie  di  che  abbondammo . 

Come  nanne  un  buomo  di  Bomondo  al  Duca  per  dirli  che  non  uóleffe  uenir  a coti, 
dition  di  pace  con  tlmpef  adorerei  la  rifiofta  chegli  fece  il  Duca.  Cap . iq 

Mentre chejlfkceuano  qurfle cofe  ncW efferato, [opragiunfc  un  mandato 
di  Boamondo  con  lettere, che  diceuano  quelle  parole  : Saper  ai  P rencipc 
ìDulbriJSimo*be  hai  da  fare  contra  una  triftifi ima  fiera  ,cr  contro  un9 
buomo  federato ,f  intentione  del  quale  è fempre  intenta  a ingannargli  Italiani 
cr  perf ’guitarli  in  tutti  i modi  fin' atta  morte . e ch'io  lo  conofca  intrinfecamente » 
fiero  che  preflo  ne  potrai  far  fìcuro  giudicio . Ter  che  conofco  fa  malignità  de  i - 
Grecite  rodio  oftinatifiimo,chc  portano  al  nome  Italiano . Retimi  dunque, cr  è 
in  tuo  piacere , lafciando  Conftantinopoli , nel  paefe  di  Adrianopoli,ouero  di  Fé» 
lippopoli • pebe {faranno  molto  meglio  le  tue  genti  inluoghi  abbondantissimi*  co 
maggior  ripofo  chc'pon  hanno  bora . Perche  io, come  prima  fi  f copra  la  prima 
uera,conF aiutò  di  Dio , ucrrò  a riconofccrti  per  mio  Signore , e darti  quel  mag» 
gior  aiuto*  configlio  cV io  potrò  con  amor  paternale,  Lette  le  lettere  aUa  prejcfi 
tia  degli  altri  Prencipi, di  loro  configlio  gli  fece  quella  rifiofia.  Conofco  fra» 

9 fello  amantifiimo,  e fono  molto  temp  opprima  in&rutto  dalla fma*bc fempre  han 

noi  Greci  perfegtAtati  i nofbri*on  un  isdegno  tal  e, che  non  fi  può  ejprimcr  con 
parole, non  ceffando  con  ogni  maniera  d'inganni  di  offenderli;  crfe  mi  mneaua  • 
còfa  alcuna,anenime  in  piena  cognitioncj ifierienz*  di, per  dìjme  lo  uà  mcftran 
dò;  cr  non  dubito  puto  che  tu  non  ti  moua  contra  di  efii  congiuro  sdegno , e che 
non  babbi  carta  opinione  della  malignità  loro . Ma  hauendo  il  timor  di  Dio  inan  . 
• zi  gli  occhi*  confìderando  la  mia  intentione , temo  di  uoltar  quelle  armi  contra 
itpopoJoCbrifiiano , che  fono  adunate  inficme  contragli  infideli . faranno  dun»J 
qtte  affettando  la  ucnuta  tua  molto  deflderata  infleme  con  me  tutti  i prencipi  t 
pprfonaggi  iUuftri*he  fono  nel  noftro  efferato , Boamondo  amato  da  Dio . 
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Della  Guèrra  facrd 


Corner Imperadore miniò G tonarmi  Porfirogenito  fuo  figliuolo  per  o&aggto 
nett'efferctto , limitando  il  Duca  a entrar  nc  tta  Città , ilquale  ut  entro  xr  ab- 

\ toccati  inftemc  conchilifero  la  pace.  Ca£’-  11 

' r,,  f imperadore  infime  con  i primi  iett imperio  ,in  grandifimo  trauagho, 

T7  uedendo  focheggiar  tutto  il  paefe,e  non  potendo  fotte ner  i lamenti, epuntt 
ly).  ifHoi  : co/ifapendo  che  Boamondo  haueua  mandato  hiiomuufuoi  al  Du 
ta  come  ancora  elicgli  doucua  ih  breue  andarlo  a ritrattare  .Ondc'di  nuovo  tea- 
tana  il  Duca  che  uolcjfe  andarlo  a ritrouar  netta  terra,temendo  che  sei  s untuaco 
toamondo,  prima  che  s'haueffe  riconciliato  il  Duca,  che  non  penfaffero  ambidot- 
tnfìeme  alt  ultima  rouinafua . Onde  focena  maggior  tnfiantiaebe  prima, per 
renderli  amico  il  Duca , efortandolo  piu  caldamite  che  poteua.che  tenendo  per  o 
/faggio  Giovanni  porfirogenito  fuo figliuolo  mandato giMa  lui  affejfercito , wp 
lette  andare  fenza  alcun  foretto  a ritrovarlo.  Piacque  al  fintai  primi  dett  effer 
cito,  che  rimanendo  il  figliuolo  dctt’lmperadore , che  lo  guarderò  con  ogni  di- 
Ueentia  nette  mani  di  Conone  di  monte  Acuto,  e di  Baldomodal  Borgo  <*f /»r0“ 
no  mandati  a quello  fine,  d Duca  confolafie  l'impcradorc.che  moftraua  defideriPe 
tanto  lafuaprefentia . Dal  quale  fu  raccolto  con  grandmimi  tenori ,#nio- 

Ni  tutti  i primi  della  corte  che  deflderauano  uederil  Duca,conofccndolo  folamert 
te  per  fatnaXT  fecero  honore  ancora  a tutti  quelli  che  Chaueuano  accompagnato 
fecondo  le  loro  conditioni;  raccogliendoli  con  il  bafeio  di  pace, e ricr  eando  diti* 
gentementc  detta  loro  falute,  uoltndofaper  inora  di  ciafctmo . Datt 
fi  dimostra  fìmptradore  al  Duca  molto  affabilecr  benigno,  crolla firn [gli  par 
16  di  quella  maniera;  H aintefo  il  noftro  Imperio  Duca  ilhtftrifimo.cbcjti  potai 
Mmofra  tutti  ituoi  Pr  encipi , e come  t'bai  propoflo  un  de fldeno  di  pietà,  arma 
’to  del  zelo  di  Diesili  un  f cruore  todeuol  e . Onde  la  fama  tini  celebrando  u» 
noni  luogo  per  buono  di  animo  conflante,  e difedefìncera.a'bai  comprati  t cuo 
li  per  lafoauita  de  i tuoi  coitumtcoft  di  quelli  che  t'hanno  veduto , come  di  quitti 
che  ti  dtflderano  di  vedere  .laonde  volendo  noi  ancora  abbracciasti  con  tutte  le 
uifeere  detta  Charitd.cr  honorarti  per  quanto  poffono  le  noflre  forze , babbuino 
deliberato  hoggi  dì  alla  prefentia  di  tutti  i primi  dell  Imperiosi  adottarti  per  f^ 
‘oliuolo,mcttendo  il  dominio  nottro  nelle  tue  mani,  a fin  che  da  bora  in  poi  popi  ■ 
fell  eretto  tuo  da  tutte  le  parti  rimaner  fenza  off e fa  per  cagion  tua . Detto  quf 

• fio  il  fece  uettire  dette  uefli  imperiali  .facendo  fecondo  il  cottiime  una  grandigia 

ma  fole  imiti  netta  corte;  come  fi  fuol  fare  in  flmil  prerogative  ,t  cofi  adottato 

ptr  figliuolo  fu  confermata  dall  una  e 1 altra  parte  la  pace . 
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Cornei!  Dtfca  ufci  fuori  con  ricchifsimi  doni  > hauuta  Ucnttia;e  ài nuouo  ritorni 
* in  piedi  la  piazza  delle  uettouaglie  di  ordine  deU'lmpcradore  nell' cj]cr cito  >il 
'■  quale  pafió  lo  fretto,  e s* alloggiò  nella  terra  di  Calcedone  • Cap.  11 

Atto  questo  aprì  U luogo  del  fuo  tef  no , e fece  grandmimi  doni  cojl  al  Dii 
cdycome  a quelli  che  eranocon  ejjo  lui , di  oro,di  gemme,  di  ucftimenti  di  fe* 
JL  t4fC  di uafi  preciojlfiimi  ,che  eccedeuano  f opinion  degli  huomini,cofi  nella 
Vaghezza  deli  arte  %comc  ncUa  dignità  delle  materie  ; di  maniera  che  pieni  di  do* 
ni »e di  ricchezze  tutti  >/ì  mararauigliarono  della  liberalità  deU'lmpcradore  : U 
qual  non  fi  vide  quella  uolta  fola  uerfo  il  Duca  : ma  dal  giorno  della  bpiphania  , 
fin' alla  filennità  di  Pafqua , ogni  fettimana,gli  mandaua  dui  huomini  carichi  di 
monete  d'oro  del  palazzo  Imperiale,  le  quali  il  Duca , come  quello  che  non  n'ha * 
vena  bifogna  le  compar tiua  liberamente  a i nobili  >zrai  foldati  dcU'cjfrcìto,Jc 
condo  cbcfaceua  bifigno  • Ritornati  dunque  con  liccntia  deU'l mperadore  all' e f* 
fircitOjrimaneUrono  in  Confanti nopolt  Giòanni  figliuolo  di  Alefsio , che  haueua 
fio  ritenuto  per  ofiaggio  accompagnato  bonoratifsimamente . Mandò  intanto 
i'imper odore  un  bando  a pena  della  tefta  a chi f offe  contratte  mito,  chefujfero  uen 
dute  agiulto prezzOjC  giuda  mifura  tutte  le  coje  ucce jf arie  ncU'cfsercito . Dall * 
ultra  parte  mandò  medejìmamente  il  Duca  il  bando  a pena  della  uita , che  nonfuf 
fi  alcuno  che  bauefiì  ardire  di  far  alcuna  maniera  d'ingiurie  alle  genti figgette  al 
t Imperio . e cefi  portandoli  amoreuolmcntc  injìeme  quelle  nationi , praticauano 
Acutamente  con  ogni  tranquillità . Giunto  poi  il  me  fi  di  Marzo , hauendo  il  Du 
ca  bauuto  nuoua  che  gli  altri  P rencipi  erano  hoggimai  uicini  con  i loro  cfsercitii 
éperfuaftone  dcKlmperadore , con/lgliato  da  i primi  della  fua  Corte  ; pafsò  fi* 
frale  navi  apparccchiatejtielcfronto , e s'alloggiò  in  Minia , la  qualèlapri* 
ma  Prouincia  dcWA/iatcbe  jl  truoua  alla  terra  diCalcedone,  è Calcedone  città, 
ài  Bitbimaydoucgia  al  tempo  di  Papa  Leone  il  uecchio , e di  Marciano  I mpera* 
iorejl  congregarono fikentOyC  trentafii  prelati  contrai'  impietà  di  butichetto 
Monaco  ,c  di  Diofioro  vatriarcha  di  Alf}andna*v  fecero  il  quarto  Concilio 
generaleycome  luoco  uicino  a Confi mtinopoli  dittante  filamente  quanto  è largo 
il  Bosforo  • Onde  fipoteua  da  ognuno  ueder  quella  città  uicina  ; e quelli  che  ha 
Mettano  negotij  a Con&antinopoli  ,'ui  poteuano  andar  a loro  piacere , e ritornare 
facilmente  tre  c quattro  uolte  al  giorno . non  u<  mie  da  fine  evita  di  fède  che  l'im* 
pcraiorc  fpingcffe  il  Ducaci  far  poffare  l' efferato  il  B osjòro , ma  con  la  J olite  fi-o 
H circondò  il  Duca  , afin  che  nonpotefse  unir/i  injìeme  c.ongli  cfserciti>chc  uc~ 
ruttano  % hauendo  fatti  da  poi  pafsor  di  mano  in  m uto  con  diuerfe  perfusioni 
quelli  che  giungevano  , Di  modo  che  non  fi  uidero  mai  dui  efferciti  infume  inan - 
ZÌCordUntinopoli, 
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Della  Guerra  fiera 
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B oamondo  s*  affretta , difcrìucndo  i nobili ,e  quelli  cbcldoueiumofeguit  drc:in  tàft 
to  l'hnperadore  dinafcofiogli  tende  infìdic . ''  Cap.  13 

Intanto  facendofi  fra  Flmperadore  e il  Duca,que$e  cofc  intorno  Con/tantino 
poli , Boamondo  figliuola  Roberto  GuifcardoPrcncipe  di  Taranto, il  quale 
era  giunto  a Durazzo,hauer\do  paffuto  il  mar  Adriatico  ,fopraucncndo  i mal 
tempi  del  uernojcon  l'ejfercito  fuo,marchiaua  con  ifuoi  copertamente  per  1 defer- 
ii di  Bulgaria  ; andando  apa(fo  per  puffo  ritenuto  , e con  [off  etto . a erano  uniti 
co  ejfolui  nell' cjfercito fuo;gii  buoni  ini  lllujtri,c  ualorofi  cofìd*  Italia,  come  d al 
tre  partii  i nomi  de  i quali  in  parte  babbuino  polli  qui  a perpetua  memoria  lo* 
ro.e prima iTancredo figliuolo  di  Guglielmo  Marchefe , Ricordo  del  P rencipa* 
to  figliuolo  di  Guglielmo  fortcbraccio  fratello  rfi  t Roberto  Guifcardo , R amufò 
fuo fratello  , Roberto  di  A!;za,Hermano  di  Garru  , Roberto  di  Sorda  tulle,  Ro 
ber  to  figliuolo  di  Crufl&no , Uunfiedo  figliuolo  di  Ridojfo , Ricordo figliuolo  del 
Conte  Ridolfo , e Cont  e di  R finoio  con  1 fitoifr atetti  » "Bello  di  C armiti  > A Ibert* 
do  di  cagliano  ; c H onjì'cdo  di  monte  ragno fo . Tutti  quefli  feguirono  lo  ftcndxr 
do  di  Boamondo  fino  atta  città  Caftorea.doue  fecero  il  folenne  giorno  detta  Urti 
ititi  del  Signore . E perche  non  erano  uendute  le  cofe  neceffarie  da  quei  popoli 
gJTejfercito , furono  /pinti  i foldati  ,afar  a urna  fòrza  riprefaglia  dei  befliami 
nel  pae fé,  e far  danni  agli  habitat  ori  poi  che  erano  trattati  da  cf.i  conte  nemi 
ci»  partiti  di  là  poi,s alloggiarono  in  una  regione  abbondantifiima, detta  rPclag& 
tua  • doue  battendo  intefo , che  iui  uicino  ui  era  un  cafletto  tutto  pieno  di  hereti* 
d ui  andarono  fubito , c il  prefero  a uiua  forza^T  ui  pofero  il  fuoco  abbrufeian* 
do  gli  edifici , e parte  de  gli  babitrtori  infieme  ; hauendo  prima  fatto  reprefagli <t 
di  tutte  le  cofe  piu  ricche.  In  tanto  haucua  l Impcradore  hauuto  nuoua  comt 
giunge u ano  le  genti  di  Boamodo.  Onde  comandò  fecretamente  a i capi  dette  fuc 
genti  che  erano  in  quei  luoghi  per  cagion  di  fuérnarfi,  che  fubito  inficme  con  tut 
te  le  legioni  ini  uicinc  s'auicinajfero  al fiume  Bardario, a fin  che  offerendoli  loro 
f occafione , tentafjèro  di  trauagliar  i nemici , la  notte,ouer  il  giorno  mentre  che 
f> affinano ; hauendo  fofficttifiima  la  uenuta  di  Boamondo , perche  haueua  per  inatt 
ti  riceuute  molte  ingiurie , cofi  da  lui  come  da  fuo  padre  • Ma  come  quello  che 

era  falfo , cr  inganneuolc , e accorto  in  fimulàre,  cr  difiimulare , mando  alcuni 
fuoi  nobili  famigliari  al  medefimo  toamondo  con  parole  molto  dolci,  [otto  te 
quali  flatianafcofto  Finganno , tentando  fi  in  qualche  modo  il  potejje  coglier  e, a* 
era  il  tenor  dette  parole  tale , dette  parole  dico,cbe  doueuano  dir  di  comi  firn  fu 4> 
• mandati  da  lui  > con  lettere  in  conformità . 
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txttere  di  Alefio  I mperadore . /ferro  impeto  nell' effereito  di  Boamondo  leghi 
■■  dì  Alefio  , onde  rimqfero  pregioni  alcuni  Greci,  che  / coprirono  la  milatia  del 
rimperadore*  Cap . 14 

Qnofcc,c  non  ne  dubita  rimperio  notoro , il  qual  è fatto  la  protettoli  di 
f ^ Dioiche  tu  fei  grande , e potenti  fimo  Prencipc , e figliuolo  medeflmamete 
y-Jdiualorofo,e  potentino  Re . Onde  t'habbimo  fempre  ricercandolo  i 
meriti  tuoi,  bauuto  caro  ancora  che  non  t'kabbiamo  ueduto  : er  bora  che  babbi a 
mo  intefo  che  fei  uenuto  injìeme  con  gli  altri  Vrencipi  deuoti , c r amati  da  Dio 
aquetoo  feruitiodiuino  della  peregrinatone  » fi  fìamo  rifoluti  di  amarti  molto 
piu  caldamente , c r honorarti, e di  quello  ne  babbiamo  una  pronta  uolontà  \uerfo 
di  rc.L 4 onde, amici  fimo  nojbro,ti  preghiamo  co/i  che  le  genti,cbe  fono  con  effo 
te , uogliano  perdonar  a i notori  foggetti,ce/fando  dalla  forza  > da  i rubamenti,c 
dal  fuoco  ,come  ancora  che  tu  ci  uogha  conjolare  della  prefentia  tua  :af* 
ficcandoti  dei  molti  honori,cr  grafia  nojhra , con  la  quale  babbiamo  dijfegnato' 
di  bonorarti • H abbiamo  dato  commi f ione  a i pre frati  kuomini  notori  che  prò * . 

curino , ebe  non  manchino  uettouaglie  alle  tue  genti , c r a gì  ufo  prezzo  e mi  fu  ■ 
ta . Ancora  che  quetoe  parole  dell'lmperadore , rifuona/fero  di  fuori  una  gran  • 

difimabumanit  ^nondimeno  fatto  baucuanonafcofo  un  mortifero  ueneno:  ma 
Boamondo  come  huomo  faggio,e  prudente , conofcendo  la  malignità  dclHmpe* 
radorc*dif mudando  s'andaua  guardando  con  maggior  diligentia , ringr aliando  t 
ìrnpcr udore  ,poi  che  era  cojlfolecito  dello  toato  Juo . Giunto  poi  con  quetoé 
guide , fin  al  fiume  Bardario , c r bauendo  pajfato  con  barche  una  parte  deteffcr 
$ito  alt  altra  ripa , e Coltra  effendo  tutta  intenta  a pajfare  : fopragiunf rro  le  genti 
ìeWlmperadore , le  quali  ferrate  infleme feguitauano  reffercito  noJb‘o,pcnf an- 
dò di  batter  trouata  loport  unità  . fecero  impeto  in  quelli  parte  dell' effereito  che 
era  in  pronto  per  poffare  con  quanta  maggior  furia  poteuano  le  genti  di  B oamon 
do . Intendendo  quefio  Tancredi,  come  quello  che  era  di  animo  rif  duto,prefo 
come  un  fulmine  puf  6 il  fiume  nuotddo  ergiunfe  all'altra  ripafeguitato  da  firfe 
duomila  caualliìC  nel  fubito  giunger  ruppero , r difordinarono  le  genti  Imperiali, 

C lo  pofero  in  fuga  : e feguitandoli  alquanto ,ey  bauendone  ammazzato  un  groffb  . 
numero,  nc  fecero  alquanti  pregioni  che  furono  condotti  a Boxmondo , il  quale 
interrogandoli  diligentemente  : perche  perfeguitauano  un  effereito  di  Chritoiani, 
fcuopricbe  erano  fati ) pinti  dall’ Imper  udore , perche  rijpofero , che  effendo  pa * 
goti  da  Alefsio , non  poteuano  far  dimeno  di  no  andar  doue  ermo  mandati  da  lui • 
Conobbe  all' bora  Boamondo  quanto fu  fièro  inganneuoli  le  parole  delClmpcrado 
te  ^nondimeno  perche  haueuano  da  paffàrper  le  terre  dell' Imperio , contra  la  uo* 
glia  degli  altri , uoleua  Boamondo  piu  pretoo  difsimular  le  ingiurie , che  prouo* 
cario  inutilmente  a sdegno . 
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Andò  il  Duca  a rincontrar  Boamondo,  e quafìcontra  fui  uoglia  il  condujfe  aW 
Impcradorc  dal  quale  fu  molto  honorato . In  tanto  Tancredi  condujfe  l’ejjcr 
) citoinBitbiniajcbe  fu  molto  honorato  dalle  genti  del  Duca,  . Cap.  i $ 
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H Attendo  dunque  B oamondo  feorfa  la  Macedonia , e tuttaTlUiria-a  gran 
giornate , ma  commode , incominciò  auuicinarfì  a Conftantinopoli  : cr  ef 
fndouigia  taci  no,  il  Gioucdi  inulti  la  folennità  di  Pafqua  » hebbe  un  altra 
umbajcieru  daUTmperadore,cbe  perfuadeua , che  Ufciando  Tc)fercito,con  alcuni 
pochi  fuoi  che  l'and affé  a ritrouxrc  .flette  alquanto  ( opra  di  fe , differendo  a Teff 
quire quanto  uoleua  l’imperadore , battendolo  molti  fijfctto  perla  maligniti 
fux;  zr  mentre  flaua  di  quefla  maniera  irrefoluto  yfopragiunfc  il  Duca  Gottifrc* , 
do, cr  come  quello  che  era  fiato  uinto  dalla  inflanti'a  e preghi  dell’ Impcradorc  » . 
ebeandaffe  a incotrar  BoamÒdo,ZT  il  codttcejjc  fieramente  alla  prefentia  fuaflo , 
uéne  ad  incotrarc  co  honoratifima  copagnia  di  Principi >p  abbracciarlo  e bafeiar^ 
lo  con  fincerifiima  ebarità  > cr  dopò  gli  ifcambieuoli  ragionamenti  > cr  interro •- 
gatione  dei  fati  loro , perfuafe  il  Duca  a B oamondo  , che  uolcffc  andar  con  effo . 
hi  dall' bnperxdorc, come  era  fato  ricercato  : ancora  chef  fuffe  moftrxto  molto . 
difficile  a uolerui  andare , e compiacere  il  Duca, come  quello  che  non  flaua  molto 
ficuro  della  malignità  dcW  Impcradorc  ; ma  pure  lafcixndojl  al  fin  uincere  da  una . 
honefla  perfuafìone , accompagnò  il  Duca  che  andò  inxnzi>cr  confidi  teme  ce  sap , 
prefentò  aìlTmper odore , doue  fu  abbracciato , bafeiato  col  bafeio  della  pacete 
raccolto  da  lui  con  ogni  maniera  dhonorc;  e dopò  molti  configli  battuti  con  l’uno 
e <on  l’altro  confidentemente , e con  gran  famigliarità  > Boamondo  fu  fatto  huo*  , 
tuo  dell’ Impcradorc , hauc  dogli  giurata  nelle  mani  fedeltà  con  giuramento  fopra  « 
tipetto  fuo , come  foglionofar  i uaffalli  a i loro  Signori . Tatto  qucfto  fubito  fu • 
rotto  portati  ri  echi  fi  imi  doni  di  ucsìimenti  Imperiali  > di  oro , di  uafl,  e di  gioie > 
degne , e di  gran  prezzo  a Boamondo , il  quale  dopo  tutte  quefte  cofe  rimafe  an * 
torà  nel  palazzo . Tancredi  ualorojo , e degno  d’ogni  lode,Juo  nepote,  figliuolo  - 
itila  forcUa,fuggcndo fludiofamente  la  prefentia  cr  labboccarfl  con  ll Imperato  •. 
re,pafiò  di  nuouo  con  l'effercito  in  Bithinia  di  là  dallo  ftrctto,nctla  terra  di  Calce*  j 
doriCidoue  già  gran  tempo  prima  flaua  alloggiato  rcjjercito  dclDuca,CT  quiui  x 
pQftgli  xlloggiamcntj  affettandola  uenuta  dcW  altra  gente . llcbe  come  prima  fu  ; 
itflcfo  dall’ Impcradorc , conobbe  che  Tancredi  fuggiua  la  prefentia  fua , c ne  fu 
incito  di  mal' aifimo . Ma  come  prudente  difi  imitando  f ingiuria , fopragiungc  s 

do  doni  a doni  a quei  Prencipi,  gli  licentiò  che  poteffero  ritornar  a gli  efferciti 
brodi  là  dallo  flretto;  doue  unirono  inficine  ambidoigli  efferciti  accompagnando  ■ 
fi  co  ogni  maniera  di  charitàS alloggiarono  infime  in  faccia  della  cittàyxffcttado 
ginger  de  i Prccipi,chc  doueuano  uenire  a fin  che  f acedc fi  di  tutti  un'efjercitofo 
h,p  feguire  tlloro  incominciato  uiaggio  unitamcte;era  portato  loro,cojì  dalla  cit 
tà  come  dMk  terre  cir cornine  uettouaglic , cr  altre  cofe  nccejjarie  in  gradi abbon 
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danza  che  non  haucuano  bifogno  di  cofa  alcuna  neceffaria . xl 

Binuouo  giunge  il  Conte  di  Fiandra  , e chiamato  datt'Imperadore  fu  introdotto 
nella  Città  ;doue  bonorato  cr  hauuti  molti  doni  richifiimi  pafiò  lo  fretto  ; e 
s\ uni  con  i fuddetti  p rencipi.  Cap.  1 6 • 

f}  * % 

• p-.i,  *♦*»  ' j 

IN  tanto  Roberto  Conte  di  Fiandra  I ttuftrifiìmoyilcjual  al  principio  del  uerno 
pafiò  il  mare  con  le  fitti  genti  da  Bari , Città  della  Puglia > a D urazzo  > doue 
aera  alloggiato  in  luoghi fertiliyfelue , e paficoli  e pieni  di  tutte  le  commodi • 
tì,bauendo  già  fuggita  fafprezza  del  uer  Muffendoli  poi  meffo  in  camino  al  prin 
«pio  della  primauera9fcce  ogni  diligenza  di  giungerà  tempori  quelli  Prencipi 
che  dt  già  erano  p affati  inanzi  il  nutre.  La  onde  prima  chegiungeIJe  a Cojl antim 
nopoliMbenuouacome  haucuano  hauutogli altri  prencipi  ancora  A mbafeia* 
dòri  dctrimperadore>chc  ricercauano  che  laf dando  l'effcrcito  sUpprefentajfe  con 4 
alcuni  pochi fuoifantigliari  alla  preficntia  fua.  llquale  hauendo  intefo  come  sera  : 
no  portati  gli  altri  in  qucfla  maniera  di  ufficio , entrò  in  Conffantinopoli  C r con  . 
alcuni  pochi  s'apprefentò  all' Impera  dorè , dal  quale  fu  raccolto  con  grandmimi 
bonoriydoue giurò  fedeltà  nelle  fuemani,come  haucuano  fatto  gli  altri  inanzi  4 
lui  :crper  quefto  bebbe  maggiormente  la  grafia  dcU’lmperadorc , e ne  riportò 
ricchifiinu  doniycome  fecero  quelli  che  erano  uenuti  infleme  con  eff 0 lui . effendom 
Jipoiribauuto  l'effcrcito  fuo  molti  giorni  intorno  la  città  con  odo  cr  abbondan 
ZA  diuctmaglie,  cr  egli  entrato  piu  uolte  nella  cittì  a ritrouare  Tlmperadore  ■ 
per  parlarli  dette  cofenece[ftric,prefe  un  giorno  licenza,  pafiò  le  fiue  genti  di  là 
dal  uosforo,cr  s'andò  a unire  con  gli  altri  efferati  paffati  primaja  iquali  furai 
colto  benignamentCje  con  molta  charitì,c  s'accompagnò  con  efii  loro ; doue  ogni 
giorno  entrauano  in  confìglio  ragionando  de'uarijfuccesfl  delle  cofe  che  erano  lo 
ro  auenute  per  il  uiaggiotricreando  gli  animi  loro, con  la  grata  memoria  dette  lo 
ro  paffute  fatiche  ; dapoi  girando  i loro  propofìti  a quello  che  haucuano  da  fare % 
per  feguir  l' ìmprefa,a  finche  con  maggior  diligenza  diftnit afferò  infleme  > del  * 
modo,e  del  quando  haucuano  a tentar  il  fine  detta  imprefa  incominciata . E men» 
tre  che  erano  fottecitì  intorno  a quefto,dolendofl  delT induggìar  che  faceuano  quel 
fi  che  haucuano  da  uenire , rinfacciando  loro  il  perder  di  tempo  che  faceuano  feu 
Za  alcun  frutto  ; in  tanto  giunfe  un  corrieri  del  conte  di  T olofa,  e del  Vefcouo 
dì  9oggio,cbe  diffe  che  erano  uicini,e  che  [crebbero  entrati  nella  cittì . 

Il  Conte  di  Totofa,cr  H vefcouo  di  Poggio  palparono  con  le  fue  genti  per  Dalma 
tiaa [ottennero  molte  difiucnture per  l’àjprczz*  del  camino.  Cap . 17. 

Addarono  fempre  infleme  il  conte  di  Tolofa,cr  il  Vefcouo  di  Poggio , da 
cheli  pp [ero  in  camino haucuano  in  compagnia  loro  molti  bombii  nò 
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bili , e r di  ereattz e itludri  ; come  il  fignor  Guglielmo  uefceuo  Aurifacefe,  e Km 
belio  conte  della  medefima  citt'a,Gaujìo  Eederz,  Gherardo  di  Kosfiglione , Gu* 
glieimo  del  monte  pefulano , Guglielmo  conte  ¥orcfc,Kaimondo  V eie z>c emonio 
di  b car , Gulielmo  Amane , e molti  altrij  nomi  de  i quali  mi  fono  ufeiti  di  mente b 
incora  che  non  flano  però fyenti  nel  libro  della  uita  • Come  quelli  , che  lafciando 
i parenti  ,gli  amici , e i loro  Patrimoni  hanno  feguitato  ch  r i st  o , abbracciai 
do  una  uolontaria  poucrtà  : i quali  tutti  feguitanio  i f detti  huomini  illuflrifct 
fero  in  Italia , e pajfando  per  Lombardia  ,giunfcro  nel  Friuli , e di  là  pacando  ap 
prejfo  Aquilcia,  dalla  nifina  poi  paffòrono  nella  D almatia . Sta  quejla  Prouinci 4 
fituata  fiatVnghcria,c  Umore  Adriatico,crhà  quattro  città  principali  Vara 
Spalatro,  Antiuari , e Kagufa , & è habitata  da  popoli  firocifsimi  molto  dati  J 
i rubamenti , cr  alle  ucci/ioni , è qua/i  del  tutto  occupata  da  monti,  dafelue,  e da 
grandmimi  fiumi , da  pafcoli  larghi , e lunghini  maniera  che  ha  pochi fsimi  terre 
iti  coltiu  lti , onde  gli  babitatcri  hanno  tutta  la  loro  confidenza  di  hauer  da  uiuev 
in  pecore ,cr  altri  beftiamiyfuori  che  alcuni  pèchi  che  babitano  alla  marina  * che 
fono  molto  difsimili  di  coturni  e di  lingua  da  gli  altri . Hanno  la  lingua  Italiana* 
gli  altri  fi  fieruono  della  lingua  fchiauona , e dell  h abito  barba  ro  ancora  • entrati 
dunque  per  quejla  Prouincia , hebbero  molte  difficolta  nel  camino,  ejfendo  gt4 
ideino  il  turno*  la  difugualìtà  de  i luoghi • mancando  loro  ancora  le  uettouaglù » 
tt  altre  co  fétte  cesarie  ,j  che  erano  loro  di  molta  grauezz a •'  Onde  furono  in 
gran  pericolo  alcuni  giorni  di  non  uenir  meno  per  la  fame . Perche  g li  ha  b itattm 
ri  del  paefe  abbandonando  le  città*  i caftetli  temendo  il  giunger  de  i rwftri, fuggi: 
uano  alle  motagne,cr  a i bofchi*o  le  moglie  figliuoli*  tutte  le  loro fuààtie,  co** 
me  fe  fuffero  dati  tutti pfone  rozze » e di  uiUaggio . N odimeno  marchiana  Ceffer 
citofecretaméte * flmigliàz*  di  uecchi  infermi*  le  matrone  di  molta  età  marchia 
uano  a leto  paflo*  quelli  che  erano  trouati  sbadati,erano  tutti  tagliati  a pezzi .1* 
Cote  come  quello  eoe  haueua  la  debita  folecitudine  che  deue  un  generai  defferciti 
ielle  fue  gctiyhauedo  madati  alcuni  capitani  inazhchefaceffcro  la  uaguardia*gli 
con  una  teda  di  huomini  d'arme  faceua  la  retroguardia , cr  era  l ultimo  a far 
gli  alloggiamenti . era  quel  giorno  un  tempo  molto  caliginofo*  le  tenebre  erano 
tali  che  quafi fi  farebbero  palpate , di  maniera  che  gli  ultimi  a gran  pena  f ape  ua» 
no  tener  il  camino  de  i primi , non  potendoli  ueder  lontani  un  tratto  di  pietra  • Et 
il  paefe  come  habbiamo  detto,eraricchifiimo  di  ritti , e di  fiumi , e quafi  tutto  pam 
Inde, che  era  cagione  di  quelle  coll  ) peffe  caligini , c delle  folte  nubi  cherendeuano 
(aere  molto  fujfocato . viiaggiogeuaancora  che  ifebiaui  Dalmatini  come  quei 
ti  che  baueuano  la  cognitione  del  paefe , per  le  balze  de  i monti*  per  i bofehi  film 
tifimi  feguitauano  njjcrcito  a i fianchi  facendogli  molti  dami , ujeendo  aPimm 
prouifo  tutti  infime  fuori  dette  frlue . Faceua  il  Conte , e gli  altri  primi  molte 
uolte  tefia , e ne  amazzauano  molti  quando  con  le  lande , e quando  con  leftade, 
Cfenonbaueffcro  battutele  [elite  mine,  nelle  quali  fuggendo  agettdmcnteji 
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foluauanOynchauerebbe  fatti  morir  moki  piu . Attenne  nondimeno  un  giorno  che 
lunario  prc/i  alcuni  di  quelli  malfattori  , le. genti  dell' efferato , comandò  i£ 
Come  che  fujfe  loro  tagliate  le  mani , e i piedi , a fin  che  gli  altri  ifr  allentati  da. 
quel  cajhgQ,  teme  fiero  di  perfrguitar  Veffcrcito.  H attendo  l'ejjercito  peritimi 
giorni  continui  feorfo  quel  malageuolc  camino , per  quel  paefe  con  tante  fatiche* 
giunti  a Scutari  ni  trouorono  il  R.c  de  i Schiatti . 1/  Conte  come  quello  che  era  be* 
nignoj  affabile , ecortefe  , e che  fapeua  con  la  molta  liberalità  fua  acquistare  le 
gmicitie  dcglihuomini  , freraua  ottener  gratin  dal  Re  e da  gli  babitatori  per  le 
pie  genti  » che  almeno  s'hauejfero  delle  uettouaglieper  un  giitfio  prezzo  : mano 
però  puote  ancora  con  questo  mezzo  addolcire  quelle  genti  fiere , anzi  fi  dimo • 
franano  ognhora  piu  crudeli  : ma  al  fine  hauendo  nello  fratto  di  quaranta  gior* 
ni  » con  molta  fatica  feorfa  la  Dalmatia , giu  tiferò  finalmente  a Durazzo  • 

\ r>V  ti*  *\ft  VT  Mi  fV  i • . 1.  A . Cj  * _ J 
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Come  a Durazzo  fu  il  Conte  incontrato  da  unhuomo  dettlmper odore, E come  fu 
prefo  il  Vefeouo  di.  Poggio  : ma  al  fine  per  mifcricordia  di  Dio  riinafe  libero . 

. : AR  ode  foro  Voi  fu  rincontrato  dagli  Ambafciadori  ddl'lmper odore , e dei 
PrcnapiCbnllum.  Cap.  j8.' 

V.  • ' 

HAucnio  rimperadore  fofretta  la  uenuta  del  Conte,  fapendo  ebeglierafag 
g io,  e prudente , e conduceua  maggior  effercito  di  tutti  gli  altri , mandò 
alcuni fuoi  molto  honorati  ad  incontrarlojiaucndo  loro  impojto , che  co- 
lse prima  il  uedejfero  il  trattajfcro  honoratamente  ,cil  falutajfero  a nomefuo  con 
ogni  maniera  di  officio . Quelli  come  ubb  idientifiimi  ycome  furono  alla  prefrntia , 
fua  ,gli  parlarono  aprefentandoli  le  lettere  molto  piaceuolmente . era  il  tenor  del 
le  lettere  di  quetta  manieraiGia  molto  tempo  fa  P rencipc  lUuflrifiimo  è frarfa  la 
ìodatifsima  opinione  in  ogni  parte  della  tua  bota, e della  tua  prudetia,  er  è perue 
nutafin  all'orecchie  del  nottro  Imperio, e ci  ha  frinti  infìeme  con  i meriti  tuoi  ad 
amarti flnceramente,bauendo intentione  dibonorartia  tutto  mio  potere  .Onde 
habbiamo  con  gran  defiderio  afrettato  il  uenir  tuo  ,dc fìder  ondo  trattar  molte  co-. 
fe  con  la  tua  nobiltà,molto  grati  all'Imperio  noftrojntorno  i negocij  publici.  Pc 
rò  ti  preghiamo  a uolerpaffare  fenza  tumulto  te  fraudalo  per  il  paefe  noflro , c 
ttenirci  quanto  piu  pretto  puoi  aritrouare^fiicurandoti  della  gratta  ncftra , e de 
i inulti  bonari  con  i quali deftderiamo  di preuenirti.Habbiamo  data  commifiione 
al  portatore  di  quefia,  che  faccia  ogn'opra  che  non  manchino  a prezzo  honcjlo 
ttettouaglie  alle  tue  genti.  Rallegrarono  quefle  lettere  cofìil  Conte  come  tutto 
l'efjèrcito , il  quale  pofto/idi  nuouo  incartino,  pafiòi  monti,  lefelue > e tutta 
l'Albania, con  gran faticadi  molti  giorni:  cr  alfine  giutifero  tutte  le  genti  a 
Pe fagonia , terra  abbondantifiim , doue  fecero  gli  alloggiamenti.  Era  il  Vefeouo 
H Poggio  alloggiato  alquanto  lontano  dalle  altre  genti  per  maggior  comma  data * 
i frorrendo  i Bulgari  rima/i  pregione . Maejfrndoquel  dignifiimo  Prelato  ne? 
>, ^ cejfario 
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ce  fimo  ancora  di  popolo  di  Dio,  per  mifericordia  di  Dio  gli  fu  conferuata  U ubà 
td , perche  ricercando  uno  di  loro  che  gli  faceud  ld  guarditi  che  gli  dejje  denari  0 
nacque  tumulto  fra  e fi , e cominciarono  a gridar  inficme , di  maniera  ebefenten* 
dottato  l'<fJercitofi  mojfe , e prefero  molti  le  armi  er  andarono  alla  uoltadei 
'Bulgari , i quali  fuggendo  Ufiaronoil  Vejcouom  liberta . marchiò  C efferato  il 
gi  orno  fegue  tue , ucrfo  Thefalcnica , e dapoipafò  nella  Macedonia , continuati* 
do  per  molti  giorni  il  faticofo  maggio , cr  guttifero  apprejfo  Rodefbro  città  fo* 
torà  il  lido  dcll’Helcfronto , lontana  da  Conjianttnopoli  lofpatio  di  quattro gior* 
nate , e quiuifu  incontrato  ilConte  di  nuouo  dà  un  Ambafciadore  dclTlmpcrado- 
re , c r un'altro  da  i Prencipi  del?  efferato , t fonandolo  grettamente  cbelafciam 
do  l'cjfercito  a dietro , con  alcuni  pochi  andaffe  aU'lmpcradore  : perche  dato  fini 
4 d alcuni  negotij  che  haueuano  con  effo  lui  > i efferato /ito  farebbe  giunto  ,es  ha* 
ucrcbbc  potuto  feguir  il  camino  unitamente , che  nonhauer ebbero  hauuto  alcun 
timore  di  impedimento . haueua  il  Conte  mandato  ifuoi  Ambafcudori,che  ritorm 
nati  fecero  il  medefimo  ufficio , inanimandolo  al  medefìmo . 

é «fi  ^ . » • ♦ ’ -*  « \ L ••  - .*  « » >V  v.  * * Vv  • 

Come  il  Conte  lafciato  T efferato  andò  alTlmperadore , e non  hauendo^  hauuto  ili* 
telligentia  inficme  > Tlmperadore  comandò  che  ifuoi  affalderò  l' efferato  d4 
Conte . C*P* 

_ fìnto  il  Conte  cofldagli  Ambafciadori  Imperiali , come  dagli  auertimenii 
O i Prencipi  dell' efferato  del  folecitauano  ad  andar  a ritrovarli , lafciando 

)D  l'effcrcito  in  guardia  dei  Vefcoui,  e dei  Capitani  lHu&ri  che  erano  con  effù 
lui  ,a  entrare  in  C cnflanlincpoh , e fendo  chiamato  con  tanta  inftantia , e apprc* 
-fcntarjl  alTlmperadore ,ui  andò,  fu  raccolto  honor ottimamente  dalTlmpe * 
radere , e da  tutti  i principali  de  la  co  rte  fua , er  trattato  benignamente , e con 
molta  bumanitàidouc  da  poi  con  piaceuoli  per  fua  foni,  fu  con  molta  inftantia  ten 
tato  di  giurarli  fedeltà  fecondo  la  forma  de  gli  altri  Prencipi  che  erano  giunti 
prima , ma  non  volle  egli  farlo  in  modo  alcuno  .In  tanto  che  fi  faceuano  quefhc 
cofe  a Conila  ut  inopoli , effendo  fdegnato  Tlmperadore , chc'l  Conte  gli  hauejjc 
negato  di  fare  quello  che  haueuano  fatto  tutti  gli  altri , comandò  fccrctamcntc  4 
ì Capitani  delle  fue  genti  che  erano  in  guarnigione  in  quelle  parti , che  affai iffera 
éJTimprouifo  Teffercito  del  Conte , e tentaffero  di  offenderli  in  qual  fi  voglia 
io , cr  uccidendone  ancora  quanti  piu  potcuano . H ebbe  Tlmperadore  ardir* 
di  tentare  quello  confidandoli  molto  nella  fedeltà  degli  haueuano  giurata  tutti 
gli  altri  Prencipi , c che  tutti  gli  efferati  erano  di  già  paffuti  quel  mare , cr  chi 
non  potcuano  cefi  facilmente  ritornar  a dietro . Perche  tutte  le  navi , che  per 
cagione  di  negocij , 0 di  portar  paffaggieri , pigliavano  terra  in  quei  Udì , fubito 
fe  tte  ritornavano  all'altra  ripa  per  ordine  delTlmpcradore , a fin  che  non  poteffe * 

ro  batter  alcuna  forte  di  legni  apofla  loro . Onde  a quello  fine  d falfo  buomo  gli 
C bave* 
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%MUi  indottili  poffare  in  quei  luoghi  fecondo  che  giungevano  » a fin  che  non  fi* 
trouaffero  tutti  gli  efferati  inficine  inanzi  la  città , come  quello  che  haueua  moU 
to  fo fretta  la  venuta  de  i notori,  c r quando  fujfero  fiati  uniti  infieme  farebbe  arem 
[cinto  in  infinito  il  timor  fuo . Onde  i doni  fatti  a i Prencipi  nonfifriccauano  dal 
te  radici  della  liberalità , o della  gratia , ma  da  quelle  di  un  difrerato  timore , e di 
una  inganneuole  aftutia . La  onde  andando  i notori  in /implicita  di fr  trito , cr  in 
(Inceriti  di  fide , a gran  pena  poteuanoefferperfuafi  della  molta  malignità  dei 
Greci , t degli  inganni  del  loro  P rencipe,  cr  gli  otoinati  fuoi  lacci,mafimamen* 
te  bauendo  ueduta  tanta  liberalità , eflmulate  gratie  efauore . 

E affimprouifo  affalito  t efferato  del  Conte  che  era  a Confiantinopoli , onde  fi 
sdegnò  come  Cinte  fi  con  Clmperadore , il  quale  pentitoft,  e temendo , dim 
mandò  de  s'adunajfcro  infieme  i Prencipi, purgando  Cinnocctiafua.  Cap.i  o, 

avelli  che  hebbero  Cordine  dalC Imperadore , come  i Capitani , i Colon - 
nelli  » e i generali , diedero  efecutione  quanto  piu  pretoo,a  quanto  ha* 
ueu4  loro  impoflo,  hauendo  ordinatele  loro  gemi,  la  notte  fecero  impe 
to  neWcjfercito  del  Conte , e cogliendoli  aU'improuifo , che  non  haueuano  alcun 
fifrctto,ne  ammazzarono  molti  prima  chefuffero  ri  freghiti,  e che  poteffero  dar 
di  mano  affarmi,  fi  diedero  a fuggire  uituperofamete , Ond’  erano  ammazzati  dal 
te  genti  Imperiali  inferamente. Md  dapoi  firmati  dai  capitani  lllutori  c ualorofi , 
ripigliarono  il  loro  ardire  , il  loro  cuore , e le  fòrze  loro . fecero  grandifiimi  dan 
tti  ode  genti  Imperiali  piu  pronte  al  rubare , che  al  combattere . Onde  ancora  che 
i nofiri  fecondo  il  tempo,  e il  luogo  faceffero  animofamente  tetoa  : nondimeno  con 
fidcrando  la  difficoltà  del  camino, & i frefii  pericoli  che  occorre uano  loro  di gior 
no , in  giorno , affimprouifo , s*auiliuano  in  fi  mede  fimi , qua/i  rimanendo  pen * 
titi  di efferfi  potoi  in  uiaggio;on(Cera  mancato  loro  molto  quel  primo  fèmore  con 
il  quale  abbracciarono  quell  impre fa , come  horamai  Ufi  per  cofi  lunghe  fatiche: 
di  maniera  che  molti  non  folamente  foldati  priuati , ma  ancora  de  i prencipali,co* 
minciauano  già  effendo  pentiti  a temer  le  fatiche,  diffidando fi  di  poter  durar  fin  al 
fine  deffimpre fa, perche f cordatili  de  i noti , penfauano  al  ritornarfenc , cr  fieno 
erano  richiamati  in  fi  toc  fi  dalle  efortationi , & ani  fi  dei  Vefcoui,  e de  gli  altri 
Prelati,  e inanimati  a feguire  t incominciata  impre  fa , erano  apparecchiati  ad 
abandonar  te  fchiere , e tentar  per  qual  fi  uoglia  modo  di  ritornar  al  paef  • loro  • 
Come  prima  intefe  il  Conte  che  era  toato  affalito  il  fro  efferato  da  gli  Imperiali, 
ton  gran  cordoglio  percotendofi  il  petto  fi  chiamò  tradito , e fubito  mandò  alca * 
ni  fuoi  nobili  fidati,  aU'lmperadore , rinfacciandolo  di  tradimento , dicendo  che 
effendo  fiato  chiamato  da  lui,  con  molte  ambafcUricalfro  fcruitio,egli  haueua 
contrai  buoni  cotoumi  comandato  che  i fuoi  s'armaffero  contra  le fue  genti . Fece 
mora  auifati  i Frencipi  Cbritoiani,a  inftanza , e preghi  de  i qv.di  lafciando  Tifi* 
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[cretto  era  venuto  ìiunzì  , dd fucccffo  lamentevole de  ifuoi , e deffapertifiim& 
inganno  delllmperadore  > chiedendo  loro  come  amoreuoli  fi  atcUi , vendetta  dk 
quel  fatto ; E t pel  Conte  kauej[e  hauuto  fòrze  uguali  per  far  uendetta  dima  tati* 
ta  ingiuria  fenza  dubioy  conte  Jptrtto  dall  alter atione  dell  animo  > non  fi  farebbe 
potuto  rafrenare , ne  da  minacele , ne  da  ff  unenti  , ne  anco  fc  fufjero  fop)  agiunti 
gli  altri  Prencipi  per  ritirarlo . S'haucua  il  Conte  per  huomo  animefo  , e racorm 
deuole  delle  ingiurie  perpetuamente  , er  chc'lfujfc  tenaci  fimo  della  fuaopi * 
mone . ì«  tanto  uedédo  l'Imperadorc  che  la  cofa  era  paffuta  piu  oltra,chc  non  ha* 
uerebbe  uoluto , pentcndofi > fece  chiamar  afe  il  Duca  di  Lorcnayil  Signor  Boi* 
mondo , e il  Conte  di  fiandra  , il  qual  era  ancora  con  le  fue  genti  aU  altro  lido 
del  mare , a fin  che  per  mezzo  loro  poteffe  riconciliar  l animo  del  Conte . Andatt 
ifudetti  Prcncipijd  ritrovarlo , tutto  che  diftiaccjfe  loro  quello  che  erafucceffo  , 
nondimeno  uedendo  che  non  era  luogo  all*  bora  da  farne  vendetta,  auif-ironoapar 
te  il  Conte , efortandolo  con  honorate  perfuafìoni,  che  uolefjè  di f anulare  l ingiù * 
ria  che  efiteneuano  per  commune , a fin  che  non  ritardaffero  il  loro  camino  per 
cagione  di  quello  sdegno  molto  contrario  , udendo  far  quantobaueuano  promef 
fo  a D/o  » e di  grande  impedimento  • Auenne  al  fine  che  l Conte  come  huomo  di 
ragione  acchetò  ì animo  fuo  fdegnato , cedendo  al  conflglio  de  i Prencipi,  rim rt*1 
tendo  fi  al  uoler  loro , i quali  andarono  fubito  a ritrouar  famigliarmele  flmpe *» 
radorc , mostrandoli  quanto  jfiaceffe  loro  il  fucccffo  della  cofa  del  Conte,  prote*. 
dandoli  unitamente * conofcendo  l'Imperadorc  i [degni  loro  e come  erano  uniti, 
inficme , alla  pre fenda  del  Conte  ycdci  primi  della  fua  corte , e de  ifvre  Meri  fi* 
ce  una  pronta  ifcufttione  t giurando  y cr  imprecando,  che  non  erafucceffo  quel*' 
lo  di  fuo  ordine , ne  confuafaputa , e che  era  pronti)? imo , a dar  ogni  conueneuo* 
le  fatisf atione  al  Conte.  Onde  giorno  per  giorno,  s andava  feoprendo  la  mali* 
gnità  de  i Greci , er  f inganno  deU'lmperadore , di  maniera  che  non  u era  alcuno- 
P rencipe che  non  lo  conofcefje  apertamente , e noi uedeffe  piu  chiaro  che  l Sole*  • 
conofcendo  ancora  quanto  fdegno , cr  odio  haueffe  uerfo  le  noitre  genti  e 
tutte  le  nationi  Italiane  • Ma  perche  la  loro  intentionc  era  riuolta  altroue, arri- 
do ad  efequire  il  propofìto  molto  grato  a Dio , per o giudicavano  cofa  piu  ficur*  ' 
difiimular  lo  fdegno  , che  effer  rimofii  da  cofl  fatua  e pia  intentionc  youerim* 
pediti  per  far  uendetta  di  quelle  ingiurie  • 

1!  Conte  traponendo/l  gli  altri  Prencipi  fi  riconcilia  con  tlmper udore,  e finuit* 
a uoler  andar  con  gli  altri  P rencipiyi  quali  paffuto  il  mare  uanno  uerfo  N icea, 

c il  Conte  gli  andò  poi  feguitando . CaP- 

\ . ? *t 

SI  riconciliò  it  Conte  ejfcndo  cofl  efortato  di  fare  da  tutti  gli  altri  Prencipi  * 
dandogli  il  giuramento  di  fède  Ita,  come  haueua fatto  a tutti  gli  altri  P renci*> 

pi  > e ritornò  a pieno  il  Conte  ncUagratia  fua  * honorandolo  di  motto  con  rie * 
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thifiimi  doni , che  ecctdeuano  di  pefo,e  di  numero  tutti  gli  altri  .furono  prefen 
tati  ancoragli  altri  Prencipi  de  ricchifiimi  doni , i quali  bauendo  poi  prtjo  li  coi 
tia  pregarono  il  Conte  infamemente , che  non  rimanere  a die  tronche  mar * 
cbiajfe  co  efii  loro, e partiti  p^forono  fHclefjpnto  per  andar  a gli  efferati  loro. 
Giunfe  in  tanto  f efferato  del  Conte  a Confantinopoli , efubito  di  ordine fuo,paf 
furono  le  fue genti  per  unirfi  con  quelle  degli  altri  Prencipi.  Indugiando  il  Con 
te  poi  nella  città  per  far  alcune  fue  cofc  familiari , cr  trattando  i fuoi  panico * 
Uri  come  huomo  prudentejion  lafciaua  mcdcfìmamcntc  di  effer  fole  cito  intorno  le 
cofe  puhlicbe. Perche  inuitauafteffo  Clmperadore  con  honorate  perfuafìoni  pre* 
goto  da  gli  altri  Prencipi , come  baucuano  fatto  gli  altri  di  mano  in  mano , che  uo 
leffe  effer  in  compagnia  loro  a quella  imprefa , come  capitami  e moderatore  del * 

1 effer  cito  del  Signore . Onde  cjfcndo  piu  uolte  folecitato  Vlmperad.  da  ciafcuno 
de  i nofiri  Prencipi , e mafi imamente  dal  conte  di  T olofa , che  uoleffe  effer  Gene * 
tale  di  quell' cffercito,  e di  quelle  genti  che  s' erano  facrateal  fcruitiodi  Dio, 
sifcufau*  egli  dicendo , che  baueua  uicim  cofl  i Bulgari  che  erano  fuoi  grandi  fin 
mi  nemici,  come  ancorai  commani , e i picenanti , che  fcorr cuano  fenza fine  i 
termini  dclfuo  Imperio , cere  ondo  loportunità,  di  farli  qualche  grofiifiimo  dan • 
nojraaagUandoU  tranquillità  fua . Onde  non  poteua  abbandonar  la  cura  dcWlnt 
perio , tutto  che  baueffeil  mcdéjtmo  deflderio  che  haueuano  efii  ancora , afte  tu* 
do  di  effer  partecipe  della  retributione  che  ne  doueuano  hauere  ; perche  lafciando 
ilfuo  dominio  baueria  dato  occafìone  a fuoi  inimici  di  malignarli  contra . Matut 
to  quello  che  ei  dii  eux  non  era  fe  non  ajlutia , e inganno . E non  ad  altro  fine  ad* 
duceua  quefiofenon  per  l'inuidia  che  haueua  dell'  imprefa,che  intende  uxno  di  far. 
inofri,e  uoleua  potendo , impedirla , ouer  ritardarla  quanto  piu  poteua.  In  tan * 
to  Gottifredo , Bóamondo , il  conte  di  Tundra, e il  Vcfcouo  di  Poggio  che  haue * 
Mano  paffuto  il  mare,  incominciauxno  auicinarfl  pian  piano , cjfcndofimcfii  in  pun 
topcrQ  ni  aggio  a N icea,per  preuenire  i fuoi  che  feguitauano . battendo  di  già  fot 
to  Scarnino  di  un  giorno, giunfero  a Nicomedia  Metropoli  della  B itbinia.  F uro* 
no  rincontrati  da  Pietro  H eremita > che  con  le  reliquie  delle  fue  genti  s' era  filiera 
nato  in  quei  luoghi  uicini , e r battendoli  falutati  Pietro , rutti  con  efii  loro  ,doue  ' 
fu  benignamente  raccolto  da  efii , e dimandato  diligentemente  delle  fue  fortune  in. 
quel  uùggio,  narrò  Pietro  il  tutto  per  ordine , dicendo  loro  apprejfo  quanto  fuf* 
fero  fiate  difubidienti , indomite , c r opinate  le  fue  genti;  onde  per  la  loro  infi - * 
delti  ,piu  che  per  altra  cagione , haueuano  foflenute  quelle  difauenture . H ebbe*  - 
roi  Prencipi,  e tutti  gli  altri  gran  compafiionc  di  Pietro,  e dei  fuoi.  Ondeglit 
fecero  liberalmente  molte  comodità  per  fe  fie jfo, e per  quelli  che  ifeguiuano . in*  . 
graffato  dunque  maggiormente  t effer cito,  e fatto  di  molto  maggior  numero, 
effendofl  per  mifiricordia  di  Dio  adunate  infìeme  tutte  le  genti , marebiaua* 
no  tutti  mfìeme  congrandifiimo  ordine,  tanto  che  giunfero  a N iceaxeui  po* 
ferol'afjedìo  intorno,  lafciando  la  parte  loro  de  gli  alloggiamenti  ai  Prencipi,  > 
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che  unii  nino  dietro , atti  quindeci  del  mefe  di  M aggio . Intinto  huendo  il  Colt» 
te  di  Tolofi  trattiti  inegocij in  Confrintinopoluprcfc  licentia  dafflmperadore  . 
C r battuti  di  lui  molti  doni , fi  pofe  in  camino  con  ifuoiffeguendo  i' effe  rato  con 
ogni  prcflezzUanto  che giunfe  egli  ancora  a Nicea, 

Roberto  Conte  de  i domandi , cr  Euftachio  fratello  del  Duca  > giunfero  conte 
loro  genti  a Conftantinopoli , er  furono  honorati  con  molti  ricchi  fimi  doni» 
Dipoi  biuc  ndo  paffito  ftìclejponto  y giu  tiferò  gli  altri  P rencipi  cr  i unirò* 
no  con  efi  toro.  • &P*  1 1# 

i *'  * M 1 * ' ^ , v i il..1  i'MI  v . * * M j I » * " v » 9 v'  r»  * %■  •'W, 
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IN  tanto  PlUu fri  fimo  Roberto  Conte  di  tformndia  infleme  con  molti  altri 
huomini  iUufri  che  erano  con  effo  lui>  e fra  i primi  Stefano  di  Carnuti  Conte 
di  Bles,cr  Eufachìo. fratello  del  Duca  di  Lorena,màdarono  di  nuouo  Amba » 
fciadoricofi  all'  Imperatore  ,comc  a i fratelli,  dando  loro  auifo  del  giunger  fuoii 
Erano  con  Stefano , il  Conte  dì  Alba  maria,  c r Alano  ¥regando,e  connino  <ait* 
Bidoi grandi  huomini  di  Bertagna , il  conte  di  Pece , e R otbodo  Rugiero  di  Bar » 
niuiUa , ir  quali  infteme  con  molti  altri  huomini  di  ualore  che  tutti  erano  l anno 
paffuto  giunti  nell'auicinarfl  deR'iwterno  in  Puglia,  infime  con  il  conte  di  Pian» 
tira , cr  Hugone  il  grande , effendo  paffuti  gli  altri  a Durazzo  » efitmendo  T a » 
fierezza  de  i mal  tempi  > fi fremirono  in  vuglia  » cr  in  Calauria  , enei  luoghi 
comodi  e uicini . giunta  poi  la  prima  uera  chiamorono  i compagni  da  tutte  le  par 
ti,c  fcejl  ai  mare  fegu irono  i loro  compagni  egiunfero  a Durazzo.  La  onde  con* 
ti nu  un  do  il  uiaggio , defìderauano  di  ricuperar  il  tempo  perduto  in  Puglia , e al  fi* 
Ite  con  f aiuto  di  Dio,  con  felice  tranquillità  feorfero  PlUiriaJa  Macedonia»  e 
Tuna,  e Poltra  T bacia,  (perennerò a conftantinopoli , dòue entrarono  nef 
palazzo  dcKlmper odore  chiamati  dalnt,come  haueuano  mede pmamete fattogli 
altri , e ui  furono  raccolti  honorati f imamente  dal  Re,  e da  tuttala  corte . E do* 
pò  molti  configli  hauuti  con  tutti  tre  infleme , cr  taPhora  appartatamente  con 
ciafeuno  , ottenne  il  medeflmo  da  efi,  chehaueua  ottenutoda  gli  altri,  con 
pi  accudì  per  fra  foni  cr  molte  prom  effe  • Quelli  hauendo  P effempio  de  gli  altri 
inanzi  gli  occhi  effendo  abaftanza  {lati  inftrutti  del  tutto  prima  che  andaffero 
aSPlmper udore , diceuano  fra  femedeftmi . Non  flamo  però  maggiori  de  i noitré 
maggiori . giurata  dunque  fedeltà  nelle  mani  deWlmperadore , fecondo  la  fòr* 
ma  ojfcruata  da  quelli  che  paffarono  prima  ,fegli  re  fero  obligati  • Et  entrarono 
molto  nella  gratia  fua,  che  parendogli  poi  degni  della  f il  liberalità,  i licentiò  co 
riccbifimi  doni  : perche  hauendo  aperte  le  fue  camere , donò  loro  molti  ueftimen 
ti  predo  fi,  emoltiuafl  precioflfimi  coflperla  materia  come  per  Panifìcio , e 
panni  di  feto  di  infinito  ualore , doni  in  nero  molto  maggiori  che  non  erano  flati 
* primi , di  maniera  che  rimafero  marauigliofl  di  tanta  liberalità , che  cccedcM 
il  modo  ,c  U dignità  in  mode  inoltri.  Hauendo  dunque  battuti  tanti  doni»  per 
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*»on  fot  e 0 piu  lungo  indugio  affettar  1 Prencipi  che  erano  paffuti  ina^i,  prefero 
licentiadaìl'lmperadore , e paffuto  tHeleffontocon  lefue  genti  affrettarono  il 
camino  per  giunger  tutto  l' cfjèrcito  de  chr  tòtani,  Et  giuntolo  jutti  iTrenctpi 
gL  abbracciarono  , er  furono  raccolti  con  uniucrfal  defidcrio , cr  ftcerogli  al* 
loggiamenti  ne  i luoghi  loro  ajfegnati . 

Tett  ino  famigliar  deW  Imperadore  accompagnò  reffercito  chr Oliano , fj (fendè 
. 1 monto  odiati  fimo , e pieno  de  fcelcragi  ni.  Cap.  23* 

I f'*'  "*  * f **l  ^ ' W , fk  * » » r *\  < # «i»  J ^ 

O.'l. 

f *Er4  accompagnato  coni  efferato  nofiro , Tonino  Greco  famigliare  deltlm- 
V .per odore , huomo  feelerato,  e perfido , che  era  fenza  nafo  ejfendogli  fiato  ta» 
K-  ’gliato  infegno  della  f ita  mente  feelerato . fu  dato  aft  ut  amente  dal!  Impera* 
40^  r per  guida  ddfejjercitojauendo  i P rencipi  c hrtòianì  dimandato  che  fuffe  lo 
ro  1 dto  un  compagno  della  corte  Imperiale* guida. ì'u  eletto  dunque  colini  come 
quello  che  baueua  piena  notitia  del paefe , confidando/!  molto  llmperadore » ne  04 
malignità  fua,ene  gli  inganni  fuoi . S*era  il  Greco  accompagnato  con  le  fue'gc* 
ti  con  alcuno  de  i nofiri  Prcncipi , a fin  che  foca  fufie  (brepitofa  fra  le  triedre* 
cr  la  bifeia  fi  mefcbiajfe  fra  le  anguille»  Auifaua  il  Greco  f Imperudore  di  tutto 
quello  che  fi  diceua,  e faceua  nell  cjfcrcito, interpretando  tutte  le  cofc  finiftrame* 
te  , riceuendomedefimamertte  daluihuomini , e lettere  » con  comenti  > e fi  tt  ioni 
inganneuoli . qmuì  s uni  la  prima  uolta  reffercito  di  Dio  di  tufo  già  in  diuerfl  ef- 
fcrciti  che  haueuano  per  diuerji  luoghi , e in  uarij  tempi  feguito  diuerfl  Prenci  pi, 
CT  prefe  atfhora  la  fua  intiera  forma , ej fendo  già  diuifo  in  molte  piarti , perche 
dapoi  che  haueanold fiate  le  care  patrie , i capitani,  tv  rencipi  deHejfercito, 
tonati  da  Dio , cr  sperano  pofii  in  camino , non  s'haueuano  giuntai potuti  piu  ri* 
uedere  infieme , fe  non  da  che  furono  accampati  altaffedio  diSicea  , douc  fi  fece 
la  raffegna  di  tutto  f efferato , efl'trouarono  in  quell efferato  dafeicento  mila 
b uomini  a piedi  ,cda  cento  mila  canotti,  quali  tutti  erano  altaffedio]  di  N icea  , 
facendo  ogn'opra  di  e/pugnarf  adorne  la  prima  imprefa  che  incominciajfero  dopò 
tante  loro  fatiche  confacrate  con  intera  deuotione  al  grande  Iddio  • 
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.Defirittione  della  città  N icea,  e le  fuc  prerogatiue , e come  Solimano  chinerà 
Signore  huucua  me  fio  inflcme  un  potentifiimo  esercito  di  tutto  l'Oriente  coi) 
trdi  Chriftiani , emendo  imbofiato  con  grofitfiimo  numero  di  Turchi  per  co- 
glier i nostri  affimprouifi . c ap.  $ 

rt  « ; ‘ * ; . , * 

Nic f 4 ««4  B ithinid  , td  cjudle filcua 

già  effer fitto  il  Dominio  dijSicomcdia  Me  tropo 
li  di  qucUu  P mància,  e fu  da  Conftantino  Impe * 
r udore  il  uecchio  liberata  da  quella  figgcftione  ^ 
per  la  riuerentia  del  Santo  concilio,chefu  prima 
fatto  in  c([a.  Tu  congregato  il  detto  concili 9 
contra  therefia  di  Arrio  e de  i fuoi figudei  fan* 
no  del  Signore  trecento  e diciotto , al  tempo  di 

Silueftro  Papa , di  Mejfandro  Patriarca  di  Con a 

fiantinopoli , e di  conjlantino  Imper odore , douefu  dannato  il fio  fielerato  erra 
redo  i Padri, e dichiarata  la  uerità  col  teftimonio  de  i Santi,  e Jl  diede  una  forma 
tnutolabile  , alla  fede  , cr  a tutta  la  chiefa  di  Dio . I figliuoli  cC  Irene  poi  congre* 
garono  il  fettimo  concilio  generale  nella  medefima  città , contra  quelli  che  impu 
guatano  le  hnagini , al  tempo  di  Papa  Adriano , e di  Tharafio  Patriarcba  di  con 
fiantinopoli , doue  i predetti  heretici  hebbero  la fententia  che  shaueuano  merita • 
ta  per  i loro  errori  dalla  chiefa  cdtholica . Uà  Meco  il  J Ito  molto  commodo  » nel 
piano  jion  lungi  da  i monti , ejfendo  <T ogni  intorno  circondata  da  colli . ha  per f et 
tifsimo,e  fèrtile  territ  or  io, terreno  graffo, co  molte  comodità  , pieno  nondimeno 
di  bofehi , e felue . H a un  lago  ancora  molto  largo , e lungo  ideino  che  mira  uer 
fo  T occidente, dal  quale  ne  uengono  molte  uettouaglieaUa  città  da  diuerfe  parti 
per  uia  de  nauili . Onde  tarboragonfiandofl  il  lago  per  1 uenti  uien  apercoter  nel 
le  mura  deUacittà  ,la  quale  poi  dalle  altre  parti , è circondato  dafofsi  pieni  di  ae 
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que,4i  fontane  ,e  rìuuli  che  ui  colmo  entro  ; le  quali  pofiotto  dar  molte  difficoltà 
a quelli  che  5 ànici  tufferò  per  pigliarla . Ha  ancora  N icea  un  popolo  bellicofo  » 

! cr  è circondata  da  torri  altifsime , e molto  feffe  e gr  offe, eh  e la  rendono  forte  e 

bella  a marauiglia  ;di  maniera  che  quando  i nojtri  furono  uicini  ritnafero  Stupidi » 
dcUafortrczd>c  della  grojfezz*  di  quella  fabrica . ne  era  all’  bora  Signorc,come 
era  ancora dè  tutta  la  regione  e di  tutte  le  prouincic  uùine,  Solimano  potentifsi 
mo  Signor  di  Turchi , detto  Sar^he  in  lingua  Perfiana  uien  a dir  Re,  huomo  aftu 
tOjC  di  molto  ualore  : c r come  prima  hebbe  l’auifo  del  giunger  di  Cbriftiani>andó 
dagli  altri  Prenclpi  di  quelle  parti  a chieder  foccorfo  contralti  notoro  ejfercito  • 
er  haueuagia  tanto  operato  con  pcrfuafione  , c con  molta  initantia  di  preghi,  e 

0 promettendo  le  paghe  a quelli  che  fujjcro  andati  a Jbuirlo,chc  mefse  molte  genti . 
ìnfime  coft  di  perfia  come  detl' altre  Prouincic  ctrconuicine , cr  un grofsimo  ntt  \ 
mero  di  Turchi  ; e come  quello  che  fi  confidaua  nel  foccorfo  lorojjaueua  fferan * 
za  di  poter  difender  quella  città  injfiemc  con  tutta  U Prouincia  * Haueua  Soli 

ti  mano  poco  prima  occupate  tutte  quelle  Prouincic  chefidendonodall’Hclefonto  , 

* in  Soria  per  lo  Jpatio  di  trenta  giornate , e dal  nofiro  mare  Mediterraneo,  final  ; 

1 Settentrione  , altre  trenta  giornate . Vn  Zio  di  Solimano  chiamato  Bclfètoch,  \ 
grandifsimo  Soldano  di  Per/la  che  fu  al  tempo  di  Diogene  lmperadore  di  Confido 

u tinopoli  che  fu  il  terzo  prcdecefjorc  di  Alcfsio , ne  haueua  poi  afsignate  una  grS  » 

p parte  a Solimano , il  quale  Jl  attribuiua  ancora  tutte  le  prouincic , che  erano  da 

p Tarfo  di  c i lieta  J in aU'Hclcjponto  : di  maniera  che  haueua  tfuoi  procuratori  ui 

t\  cini  alla  città  di  confi an  tino  poli , i quali faceuano  pagar  i [oliti  tributi  a i paffag 

11  gieri , a nome  fuo,per  ampliar  il  fuopfeo . Il  Solimano  dunque  con  tutte  quelle 

il  genti  che  con  molta  fatica  haueua  ruffe  infleme  » s'era  imboccato  ne  i colli  uicini » 

N datanti  dùce  miglia  dati  ejfcrcito  nofiro , affettando  f occajione  di far  qualche 

t imprefa  fegnalata  contra  i notori  > conficwrczza  de  i fuoi , e liberar  la  città  dal* 

I Taffedio • 

ti  \ 

II  Stringamo  i nofiri  aframente  la  città,  tutto  che  i cittadini  hauefsero  lil era  la 

iti  parte  del  lago . cr  Solimano  ferine  a quelli  di  dentro  confolandoli , er  inani* 

a mandoli  a fopportar  raffedio . Ca p.  z 

t ■ 

9 "T  "I  ^ucn^° 1 cbriftiam\chiuja  <?  ognintorno  la  città  Tincomìnciorono  a finn 
à I— I ger  molto  aframente  » ma  pero  con fu fornente jton  hauendo  ancora  difpo **, 

fi  ■*-  Sta  ordinatamente  quella  cjjwgnationc . Nondimeno  haucuano  afsignati:>\ 

$ i luoghi  loro,  a quelli  che  erano  uicini , come  ancora  fecero  a quelli  che  sauicina* 

a uano , e r faceuano  ogn  opra, per  chiuder  i pafsi  che  non  potefsero  quelli  di  den • 

•i  tro  nc  entrare  ne  ufeire . Nondimeno],  il  lago  che  era  > come  habbumo  detto», 
fi  uicino  alla  cìttàjaua  grand’ impedimento,che  non  potefsero  efser  rinchiufi , per*  • 

i che  andavano  con  naui  à loro  piac cre  manti \c  indietro  dotte  uolcuano;cbe  non  po 

fi  L ) tettano 
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*014110  (ffer  offrfl . precitnaunó  pero  quelli  di  fuorché  ttS  poleffero  in  éc0 1 ma 
do  ufeire  dalli  parte  da  terra,oJferuàdo  diligentemente  tutti  i pajjl . Auenne  che 
f intendo  Solimano  che  Nicea  era  molto  flrettadaltajjedio  dei  Chri&iani  ,per  co 
filar  quei  Cittadini , e inanimarli  a far  maggior  refi  (lentia , mandò  dui  fuoi  fami 
gitivi  a fin  che  pajfando  pel  lago  giungeffero  alla  città, per  mezzo  de  i quali  fcrif 
fi  a i cittadini,  quefle  me  de  fine  parole  conf viatorie  : Non  fa  bif vgno  che  ui  met 
fiate  in  timore, p il  ginger  di  quefle  infelici,e  Barbare  géti,che  bino  hauuto  ardi 
re  di  ajfediar  la  città  uojbair fendo  noi  qui  ui  tini, co  un  potentifimo  e(Jcrcito,ol » 
tra  quello  che  omettiamo  > e r oltra  i nobili , e ualorofl  che  fino  apprejfo  la  perfi 
nanojlra . Onde  come  prima  faremo  uniti  infleme , faremo  tutti  i nofbri  sfòrzi 
contra  e fi. Vero  fiate  uoi  ancora  in  punto, a fin  che  po fiate  in  un  medeflmo  tempo 
ufcirfuori,a  f occorrerci , aiutando  quefla  nofbrx  intentione . in  tanto  conofcere* 
te  che  non  fa  bi fogno  che  ui  mettiate  in  timore  ne  che  habbiate  fofictta  la  molti • 
tudine  de ’ nimici,cbe  uengono  da  parti  lontani fisime,  doue  il  Sole  uiene  a nafeonm 
dere  dopò  un  lungo  giro  i fuoi  raggi , lofi  boramai  per  il  lungo  camino , e per  te 
molte  fatiche  izr  non  hanno  caualleria  che  pofi  follenere  lungamente  il  pefi  del 
ld  guerra . Onde  non  potranno  fare  refiftenza  a noi, che  fìamo  uigorofl  e fr efebi. 
Ricordateti  dunque  *be  ageuolmente  riportaremo  il  trionfi  della  lorograndifi • 
ma  moltitudine , er  in  un  fil  giorno  fiero  che  ne  tagliavano  a pezzi  piu  di  c in» 
quantamila . Confilateui  dunque  c r non  habbiate  timore , che  prima  che  fa  fiat 
fi  dimane  la  fi  tt  ima  bora  , bauerete  que&a  contentezza  diuederti  liberiti  (Ui 
stimici . 

Come  furono  prefi  i mandati  da  Solimano  con  te  lettere,  e feoperti  il  P rencipi 
Chriftiani  i fecreti  de  i nemici  : Onde  richiamarono  fubito  il  conte  di  Tolofa, 
ohe  era  lontano.  Cap . $ 

• V • vl-'l 

Ricercando  diligentemente  imandati  da  Solimano,  da  qual  parte  del  ld* 
go  baueffero  potuto  paffar  piu  flcur amente, d fine  diedero  in  terra  » appref 
fi  il  lidotcr  mctre  che  ftauano  mirado  qualfujfe  piuageuole  entratale  rim 
mafie  uno  pregione  di  alcuni  de  i no&ri  che  fopragiunfero  aU'improtifo , e Coltro 
timafe  in  quel primo  impeto  morto  .fu  menato  il  prefi  fubito  alti  prefentti  de  i 
Prcncipi , da  i quali  fu  fiinto  con  minacele > er  con  ifiauenti  a confejfar  perche 
era  mandato  * da  chi . Confefò  che  era  mandato  da  Solimano  a far  atifati  i citte 
diti  delti  fua  ucnuta  ,eche  ejfendo  ticino  baucua  adunato  infleme  un  grofifim 
tno  e ffer  cito , er  che  era  il  giorno  per  dar  dentro  aWhnproutfò  nelle  nofhre  genti  • 
H auenio  dunque  intefoj  Capitati  delle  nofbrc genti,che  Solimano  stiffrettaua  ad 
auicinarfl,  comandarono  chef  affé  molto  ben  guardato  quel  pregione , cr  fubito 
mandarono  Corrieri  al  conte  di  T olofa,et  al  Vefiouo  di  Poggio  che  non  erano  m 
nera  giunti  aU'efJercito^he  quanto  piu  prefio  poteffero  sauianujjero  con  le  loro 
i genti 
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geHti.Uauuto  il  conte  c il  Vefcouo  Tauìfo  de  i P rencipi  chrifliani,  con  ogni  fòle 
ci t udinc  , lafciando  tutti  gli  indugi,  tutta  la  notte  fletterò  in  piedi , perche  la 
mattina  inanti  il  leuar  del  Sole  marchiaffcro  le  genti  in  battaglia, figuendo  le  loro 
infegne , er  i loroffendardi  : c r efii  marchiaiuno  nel  mezzo  della  battaglia  or * 
moti  di  arme  bianche , congrandifiimo  torepito  di  trombe , c di  tamburi  ; dì  mo 
do  che  non  haueuano  a gran  pena  incaminate  le  bagaglie , che  fopragionfero  gli 
altri  che  s'alloggiarono  nel  mede/imo  luogo  : quando  fubito  all' bora  terza  freon 
do  che  haueua  predetto  il  prigione , fcefc  da  i colli  Solimano  con  grofiifiima  c a* 
uaUcridìperche  giungeuano  i fuoi  al  numero  di  cinquanta  mila  cauaUi , e fi  riduf* 
fi  al  piano  per  auuicinxrfl  alla  città . llche  uedendo  i notori, fubito  diedero  aU’ar * 
mt>ne  fifent  iua  altro  peri  efferato  che  rumore  di  tamburi , e fuonodi  trombe  9 
che  rifuegliauano  i uili , e mctteuano  le  genti  ualorofe  lietamente  in  battaglia;  e 
rinfirzauano  le  fchiere . Iti  tanto  ojjeruando  i Capitani  la  difciplina  militare,  la 
q\idle  era  loro  molto  famigliare , per  la  lunga  isfrerienza  , non  lafciauano  cofa  a 
dietro  chefuffie  neccjfitria,  e gioueuole  per  affalir  i nimici . 


] 4 1 g i . - I , > I m fi  ^ J*?  ; * * . * • i 

Solimano  fec  fo  da  i monti  affali  t efferato  di  Chrifliani, con  grandi ardire , onde  fU 
rotto  f ejfercitofuo , e mandati  i toendardi  in  fegno  della  uittoria  > aU'lmpera 
doreM  quale  rimunerò  i Principi . cap.  4 


HAueua  Solimano  mandato  inanti  a ] coprire  i notori,  una  fchfira  de  i fuoi , 
che  erano  da  diecimila,chc  marchiauano  ferrati  ificrne  alla  uolta  della  per 
tada  mezzogiorno  ; guardata  dal  Contedi  Tolofa.  speraua  Solimano 
trouarla nuota  > come  haueua  fatto  i giorni  a dietro  , non  fapendo  il  giunger  del 
Conte  di  Tolofa  : onde  ingannato  della  ftia  opinione , la  trouò  guardata  da  piu  gè 
ti  che  alcuna  deU' altre . perche  uenendo  poi  tutto  il  rimanente  delle  genti  Turche 
fiche  ùerfio  quella  parte  affittirono  il  Conte  con  grandifiimo  impeto  ,che  non  ha * 
ueuano  a gran  penale  fue  genti  poflegiu  le  bagaglie . Nondimeno  fotoennero  uà* 
loffiamente  f impeto  de  i Turchi,  rompendo  la  prima  jchier.i,Vhaueua  di  già  pofi# 
iti  fuga  ; quando  fiopragiunfe  Solimano  con  lo  sfòrzo  maggiore  delle  fue  genti  : > 
fece  far  teff  a a quelli  chefiuggiuano  ; rimettendoli  in  ordinanza  . come  uide  il 
X>uca,Boamondo , e il  Conte  di. Fiandra  che  erano  tutti  armati, e che  lo  sfòrzo  de 
gli  nimici  era  giunto  con  grand’ impeto  fra  i tioflri ; e che  quelli  del  Conte  per  la 
moltitudine  de  nimici,  erano  trauagliati  f òpra  le  fòrze  loro , fr  infero  tutti  a un 
tempo  contra  i nimici , ammazzandone  quanti  ne  incontr aitano  con  le  lande , cr 
con  lefrade  • Softcnnero  i Turchi  con  le  fòrze , e con  l'animo  quafìper  lo  fratti 
di  un  bora  t impeto  de  i noffri , tutto  che  ne  fujfero  già  tagliati  a pezzi  qua/ì  qual 
tr ornila j molti  retoati  pregioni , ma  poi  fi  pofero  in  fuga . Onde  hauendo  i c bri 
ff latti  perduto  di  dìo  hauuta  queffaprima  uittoria , continuarono  l' affilio, ha* 
Mftido diftribuite  tutte  {e  genti  all'intorno  della  muraglia . Da  quel  giorno  in  poi? 
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ne Solinmo,  nei n o&rihebbero piu ardire di azzuffarfi infteme,  fin  a t ditto  che* 
durò  quell'  affcdìo . Si  portarono  ualorofamcnte  tutti  i Prencipi  Chriitiani  iti' 
quella  zuffa,  ma  piu  degli  altri  s' ac  qui  fi arono  una  fama  immortale  ,al  loroualo* 
re , Tancredi , Gualtieri  di  Garlanda  ,jcudicro  del  Re  di  Francia , Guido  di  Po/** 
fifja>  e Ruggiero  d HarnauiUa,che  fecero  cofe  Stupende  in  quella  fattione . In  tati 
to  inojlriypcr  metter  terrore  agli  inimici  fecero  tirar  dalle  macchine , molte  te» 
èie  de  i Turchi  morti , in  quella  zuffa *neUa  città  : cr  ne  mandarono  da  mille  prc 
gioni  alTlmperadore ; acquistando  molto  la  gratta  fua  con  'quello  ufficio . Onde 
nc  hebbero  di  ricchi  fimi  doni  in  ricompenft  di  denari,  e panni  di  feta , di  tutte  le 
forti, comandando  poi  che  non  mancafje  nell' efferato  abbondanza  di  ucttouaglic » 
c di  tutte  le  cof  r necefjarie  ; per  tutte  le  citta,e  per  tutte  le  P romneie . 

Si  combatte  la  città  da  tutte  le  partì , effendo  ajfegnataad  ogni  P rencipe  la  parte  • 

fua, inficme  con  la  morte  nana  di  alcuni  nobili  * Cap*  5 A 

' < 4'5'pT'  ■ •*  1 V aii  *i*;T*tr  va 

VN  giorno , mentre  che  i Prencipi  dtogrì  intorno  ,aUe  parti  loro  affegnate  # 
tormentauano  con  le  macchine  le  mura  > a gara , tentando  per  qual  fi  uo*- 
glia  modo  di  penetrarle , c farfl  una  larga  e facile  entrata  fuggendo  come 
ualoro/ì  r ocio,e  la  negligenza  ; il  Conte  Haitiano , e r Arrigo  di  Afcha,nobikfii 
;v  mi  Allamannijfecero  far  un  artificio  affai  ben  intefo  ,che  fu  poi  cuuicinato  alle  mtt 
ra,coii  la  fòrza  de  i loro  famigliane  feruidori  con  molta  uert'u . era  quella  ma» 
Mia  tefjuta  di  traui  di  Quercia, nel  circuito  della  quale  haueuano  tcjjuti  di  grò  fi 
fi  par  e ti, e ui  pofero  dentro  uinti  cauallieri  a cauaUo , di  gran  ualore, parendo  che 
poteffero  fiar  fìcuri  là  dentro , e fi ezzar  la  muraglia  ; da  ogni  forte  d'arme  data- 
dare . Giunta  quefia  machina  alle  mura , cerne  kabbiamo  detto,  i Cittadini  ila 
nano  di  f opra  alla  di f e fa , er  a forza  di  pietre  ruppero  di  modo  la  machina,che  fi 
/ piccarono  i traui  l'uno  dall'altro;  e r ammazzarono  tutti  quelli, che  ui  erano  den 
tro . fì  dolfe  tutto  rejfercito  di  quel  cafo  compafsioneuole  della  morte  di  quei  no* 
hili;oltra  che  fi  lagnauano  del  tempo  ancora  che  sera  perduto  nell'opera  di  quel • 
la  machina  inutilmente . nondimeno  s'andauaiio  confólando  l'un  l'altro  cefi  co 
la  fieranza  di  goder  preilo  della  uittoria  di  quella  città, come  che  queUi,che  era* 
no  rimafì  morti , erano  fatiti  a una  migliore , e piu  felice  uita , che  quefia  non  e • 
bauendo  pofte  le  anime  loro  per  amor  di  chri  st  o , fimigliandola  morte  loro 
a quella  de  i martiri , hauendo perduta  la  uita  combattendo . La  onde  firegian* 
do  la  morte  > noti  iitimauano  punto  però  la  uita, cr  s' opponevano  confidentemen* 
te  a tutti  i pericoli , fatti  da  quella  finanza  molto  piu  anìmofi  .facevano  in  tari* 
to  i Prencipi  ognopra  di  efiugnar  unitamente  la  città , effendo  ciafcuno  folecito 
di  far  il  dover fuo,da  quella  parte  chegliera  fiata  confìgnata , travagliando  quan 
to  piu  potevano  gli  affidiate , e tencndcft  a gran  gloria  di  renderli  lafsi,per  il  con 
tòmo  trauaglio . fi  rif  saldavano  dunque  molto  nell* opera  » eon  continue  zuffe  > e 
- ■ qu*f ì 
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. qudfi  con  una  battaglia  continua , *>n  lafciauai no  gutoairipofxri  mìferì  citta  di* 
tu . Impediua  molto  C opera  de  i notori  il  lago  che  era  uicino  alla  città,  e non  la • 
.feudo  batter  effetto  alcuno  alle  fatiche  loro , daua  qualche  confolationc*  citta* 
dini . Perche  mitigando  per  il  lago  flcur amente, non  patinano  molto  di  uettoua « 
glie,  ancora  portandole  dentro , alle  uolte  infaceta  de  i nofiri  che  non  potcuano 
impedirli  per  oprante  uifaccjfero . 

Come  i nofiri  conduffero  delle  nauti  dal  mare , [opra  le  corra , e le  pofero  nel U 
goyii  morderà  che  i cittadini  rimangono  confufi  di  quella  irmentione , e dijpe- 

..  c ap.  6 

* _ ^ % # 

Adunati  injleme  quei  Vrencipi  ornati  da  Dio  ,fl  conciarono  jpccialmcn 
te  fopra  quefta  parte , come  hauejfero  potuto  commodamente  dar  qualche 
rimedio  a quella  difauentura . al  fine  piacque  ad  ognuno , che  fi  manda f- 
fe  una  gran  parte  dell’ c(fer  cito  al  mare  con  alcuni  jlendardi  di  cauaUi , a fin  che 
conducano  delle  notti  o intiere , o /pezzate  quante  tihauafjero  potute  trottar  e JÒ 
pra  le  carra,ouero  con  qual  fi  Uoglia  altro  arteficio  nel  lago , perche  non  prouc* 
dendo  di  quefta  maniera, facilmente  hauerebbero  potuto  perder  il  tempo,  e la  fati 
co  in  nano,  come  furono  le  genti  al  mare , dirizzando  il  loro  camino  Iddio  con 
Uffa  folita  mifcricordia , ritrouarono  alcune  imi  di  non  molta  tenuta . Onde 
bruendole  facilmente  ottenute  dall' Imperatore  >lc  collocarono  togliendole  del 
mare,nel  lido  aKafciutto , e r legate  inflcmc  tre  ouero  quattro  corra , fecondo  la 
loro  lunghezza , ue  le  pofero  fopra  c r le  tirorono  con  le  funi  in  una  notte  per  fet 
tCjf  piu  miglia^ffaticandofi  gli  kuomini  a tirare  con  le  J palle  c r con  il  petto, fin' 0- 
tanto jcbe  le  conduffero  al  luogo  detoinato . ue  ne  erano  alcune  affai  grandi  che  po 
teuano  portar  cento,  e cinquant'huomini  da  combattere . potoe  dunque  le  naui 
nel  lagone  rimafe  fuori  di  modo  lieto  reffcrcito  chrifiiano.  Onde  ejjendo  coticor 
fi  de  i primi  del  campo  al  lago,ui  conduffero  dei  marinari,cbe  haueuano  grandi/ * 
finta  pratica  di  nauigarè  er  armarono  i legni  cofì  della  marinare  fica,  come  di  gcn 
te  uàlorofitiO’  ardita  per  combattere , che  baueua  ferma  Jperanza,di  hauer  prci 
fio  co  l'aiuto  di  Dio  U città  in  poter  loro . In  tanto  ue  dendo  i cittadini  molti  piti 
ttauili  del  folto  o nel  lago, rimafero  mar auigl  iati , er  qua/ì  penfauano  che  fuffiro 
de  i loro  , ebefuffero  per  dar  loro  foccorfo , pur  non  fi  fapeuano  rifoluerc,fe  era * 
tio  nemici , o nò.  Al  fine  bauendo  poi  conosciuto  che  erano  i nemici , che  li  ha * 
tteuano  condotte  dal  mare  con  molta  fatica  » e tr diportatele  nel  lago  per  terrari* 
mafero  /lapidi  delle  forze,'  dell'ingegno  de'  chritoiam,che  hauejfero  potuto  da w 
efecutione  a un  negotio  difperatoje  quafi imponibile  • ■ • . A 
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come  fi  colette  di  ttuouo  la  città  da  tutte  le  pirli \ioue  il  cote  diTolofa  s'affatici 
con  mucbine ,e  con  ogiiart e di  roinar  Una  torre  chegliera  dirimpetto  ; ma  per 


no  de'  chriftìani , rimafero  molto  mai  contenti  • intanto  andò  un  bando 


per  l’efferato , che  tutte  le  genti  che  erano  f otto  certi  capitani  ,fiijfcro  in 
punto  armate  per  dar  di  nuouo  l’ affatto , e che  faceffero  ognopra  di  dar  con  ogni 
inftantia  maggior  trauaglio  che  poteuano  a quelli  di  dentro . Onde  ciafcun  Prat 
cipe  era  intento  a inanimar  le  fuc  genti,  fingendole  armate  all' affatto,  il  quale  il i 
ucrofu  molto  piu  afro  del  folito . ejjctido  anici  nate  le  machine  * ognuno  s'ado* 
pcraua  con  grani  f ardire , altri  tentauano  di  penetrar  le  mura , molti  tirauanofaf 
figrofiifiinu  nelle  difrfe  tentando  di  renderle  debole  : Dalla  parte  di  mezzo gior* 
ito  doue  il  conte  di  Tolofa  baueua  la  cura  di  combattere , ui  era  una  torre  molto 
piu  grofft,zr  piu  alta , delle  altre  ; appreffo  la  quale  per  quanto  fi  dicetta  , era  U 
cafa  della  mogliera  di  Solimano . Onde  il  c onte  s’affaticò  molti  giorni  ma  in  ust 
no  per  gettarla  a terra . Perche  hauendola  con  due  machine  uicme  battuta  piu  » 
e piu  uoltc  , con  grandi  inftantia , non  baueua  peràgiami  potuto  mouerne  una  fo 
la  pietra , s i era  fatta  fodamcnte,e  di  buona  materia  . ma  non  uolendo  il  conte  la* 
fciar  F imprcfa  incominciata , la  rinouaua  come  accefo  dall’ira , ogn'bora  piu  con 

Sggior  irftantia  ; r adoppiando  gli  affalti , e tirando  fuori  delle  machine  femprt 
/ maggiori  » c percotcndo  le  mura  con  traui  di  maggior  groffezz * • incornine 
ciò  nondimeno  afarui  maggior  ftffure , che  non  baueua  fatto  prima , rifluendo  ì 
fafii  che  erano  pfr?ofsi,quafi  in  poluere . Vedendo  quello  quelli  di  fuorijccom- 
pagnatift  infleme  in  gran  numero  paffarono  animojamente  il  fofjo , e s'auicinaro* 
no  alle  mura , affaticando/i  quanto  piu  potcuano,o  di  gettar  la  torre  a tcrra,oue * 
ro  penetrar l a in  qualche  parte . Conofce  ndo  intanto  i cittadini  che  quella  tot » 
te  minacciaua  rouina  ,la  riempirono  per  di  dentro  di  terra , e di  pietre , a fin  che  . 
cadendo ,o  per  efftr  zappata  a i fondamenti , onero  per  ejfcr  indebolita  da  i tor * . 
mentici, nxnefie  quella  parte ficur a col  nuouo  riparo,  dando  impedimento  a quelli- 
che  haue fiero  uoluto  entrare . Stauano  molti  de  nofbri  coperti  da  una  faldifiim*- 
teftudine  che  haueuano  a uiuaforza  au innata  alla  muraglia , e s’affaticouano  di 
fezzar  le  mura . Al fine  fuccefie,che  fecero  una  apertura  con  in  frumenti  di  fir 
ro,  e con  molta  fatica  che  ni  poteuano  facilmente  entrare  dui  huomini  armati .*• 
Si  d ifindeuano  in  tanto  i cittadini , con  ogni  diligenza , facendo  refìftenz*,  e con 
traminando  a tutte  le  inuentioni  di  quelli  di  fuori:  e tuttora  ancora  opponendo  le s 
firze  loro , aUc  forze  de  i chriftìani,  con  non  minor  ardire  che  faceffero  i no&ri, 
c fendo  tutti  pronti , e di  un'animo  di  ributtar  i nemici , con  archi , e con  baie - 
filtrando  fino  de  ifafii  con  le  mani,cr  con  ogni forte  <f  arme, e difenderli  in  ogni 
manicr  a,  e uendicarfi  dell' ingiurie  che  erano  fatte  loro  continuamente . 


la  re  faenza  de  i cittadini  riufei  uxna  f opera  fua . Cap. 


Cap.  7 


» i 
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Auendo  i cittadini  conofciuto  che  le  naui  che  feorreuano  per  illago,  era 


li 
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1/  Buca  Gè  t tifi  do  fa  una  fatticne  fogna  di  memoria. Quelli  di  dentro  danno  il 
fuoco , e il  grafo  alle  machine  dei  nojlri . Succede  un  cafo  degno  di  compaf* 
' flotte  di  uri buomo  nobile . Cap.  8* 


-v  Rrf  che  difindeuano  le  mura  dagli  inimici  ui  era  un  cittadino  piu  dio * 

gni  rf/rro  federato , grande  di  corpo , e di  fòrze , c£c  ammazzaua  molti  de 
JL  i noflri  con  un  arco  ; Onde  infuperbito  di  cjuel  fuccejfo , nonfaceua  fine  di 
lacerar  inottri , con  p4ro/r  uiQatie , er  con  wo/fe  ingiurie , chiamandoli  uili  , c 
pieni  tir  dapocagine.  Difinfoua  il  trifto  huomo  quella  parte  che  era  confìgnata  al 
DticàzT  die  fu  e genti  per  eff  ugnar  Wion  potendo  quel  P rencipc  lUuftrc  f ottener 
la  ffacciatagtne  di  coftui , prefe  una  baie  [ira  e f appoggiò  a un  luogo  commodò  * 
dirizzandola  cantra  t arrogante , e lo  pafiò  da  un  canto  all’altro,gettandolo  mor* 
to  dalle  mura  , riceuendo  il  mifero  il  meritato  caftigo  di  tutte  le  ingiurie  con  le 
quali baueua  provocato  inottri . Spauentò  molto  la  morte  dicottui  quelli  che 
erano  in  quella  parte, e che  fi  difindeuano  animofmctite,di  maniera  che  non  fi  mo* 
{brattano  piu  tanto  arditi  a tirar  a i\nottri,nemeno  a ingiuriarli. con  parole  uilU* 
ne.  Gli  altri  poi  che  difindeuano  con  maggior  diligentia  le  altre  parti  delle  mura, 
non  fxpendo  quel  fatto faceuano  ognopra  di  difènder  animofamente  le  torri , et 
quelle  parti  che  haueuano  prefa  a guardare . A mmazzauano  combattendo  fiera * 
mente  , e feriuanomolti  de  i noflri,  gettando  dalle  mura  fopra  i nottri  ptce,cglio$ 
e graffo , c tutte  quelle  cofe  che  pigliano  ageuolmente  il  fuoco,  inficme  con  facci * 
le  accefe , di  maniera  cheabbrufciauano  facilmente  le  machine  da  quella  parte,  che 
erano  guardate  con  poca  cura.  Intanto  quelli  che  combatteuanola  torre  dalla 
parte  di  mezzo  giorno,  uftuano  ogn’artc  per  rumarla,  ma  uedendo  che  haueuano 
fatta  quell’apertura  nella  muraglia  il  giorno  manti , e che  quelli  di  dentro  tauo* 
rando  tutta  la  notte  Aerano  arditamente  riparatiyUedcndo  che  non  faceuano  qua* 
to  fofiderauano , cominciarono  a moflrarf  piu  lenti  di  prima  nel  combatter  quel « 
la  ritti , e quafi  retiratfi  a fatto  dalla  imprefa . In  tanto  uolendo  un  Caualiero  di 
gran  ualorc  che  era  nell’ efferato  del  Conte  di  Normandia , inanimire  gli  altri  co 
Vtffcmpiofuo  > tutto  amato  e coperto  dallo  feudo é pafiò  il  fòffo  , er  s'auicinó  co 
gran  cuore  alle  mura, facendo  ognopra  dirouinar  quelle  pietre , con  le  quali  la 
notte  i cittadini  haueuano  cbiufa  l'apcrtura^chefu  fatta  nella  muraglia  il  giorno 
inanti,  er  aprir  di  nuouo  la  muraglia:  ma  [opr affandoli  ungrande  sfòrzo  de  Cit- 
tadini arditi , cr  oflinati , non  potè  dar  fine  all’opera  fua , non  ui  efjbido  alcuno 
cefi  ardito  > che  l’andajfe  a foccorrere . La  onde  fu  oppreffo  dalla  gran  moltitudi- 
ne de’fafii  che  pioueuano  dalla  muraglia , uedendolo  i nottri  » e non  uolendo  pia* 
mente  porgerli  alcun  aiuto . Morto  tinfilice  Caualiero  gli  inimici  tirarono  con 
gli  uncini  il  fuo  corpo  dentro , facendocene  fchcrno . Al  fine  haucndolo  difama * 
to , il  gettarono  fuori  delle  mura  4 i noflri , i quali  gli  diedero  Imorata  fepolt  u- 
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. ra , pungendolo  cu feuno  , e lodando  molto  il  fuo grand1 ardire  , dandofla  creder 
che  la  fua  morte fujfi  piena  di  gloria  nella  faccia  del  Signore,  efjenctofl  accompa- 
gnata l'anima  fua  con  i fliriti  beati  -,  er  tutti  erano  di  quefla  intentione , er  hauc* 

’ vano  la  medefima  opinione , che  tutti  quelli  che  moriuano  combattendo  in  quella 
guerra,  andauano  alla  uita  beata,  c r erano  poÙi  nel  numero  de  Santi  nei  lume 
■prede fonato.'  ■- »,  - ' ^ , 

0 |t)»4C  * k*'  '•  { f yi  •*  * ' • A ' ^ 

Vn artefice  s'apprefentaa  i P rencipi  horamai  di  forati  di  quella  imprefa,  t? 

■ > ficc  una  machina  con  la  quale  rouinòla  torre,  Cap.  9* 

S*  Adunarono  in/lente  in  tanto  come  erano  accoflumati  di  fare,  percofìgliarjl 
quei  Prencipi  gratinimi  a D io , e uedendo, , che  non  poteuano  uenir  a fine  di 
quella  imprefa , e che  confumauano  il  tempo , e la  fatica  in  uano  , deliberar 
uano  di  pigliar  qualche  rifolutione  conueniente  a quello  flato  in  che  fi  trouauano 
le  cofe . Et  mentre  flottano  fofoft , e r irrefoluti Jopra  diuerfe  opinioni  japprer 
fintò  loro  nel  conflglio  un  Lombardo , il  quale  uedendo  che  erano  foegiate , t 
■fihernite  leinuentioni  di  tutti  gli  artefici,  c che  5 erano  affaticati flnza flutto* 
s offerì  loro  come  quello  che  era  molto  ejfcrcitato  nell e fognar  torri,pur  che  «a 
•gli  mane  afferò  della  fofa  delle  cofe  neceffarie , che  gli  f arcuano  di  mifiieri , che 
in  pochi  giorni  con  l’aiuto  di  Dio  batterebbe  gettata  quella  torre  a terra , e fotta 
t tale  apertura  nella  muraglia  che  ognuno  ui  farebbe  potuto  entrare. Subito  i Preti 
tipi  gli  fecero  far  prouiflone  delle  cofe  neceffarie  a Efficienza , e augnatoli  un 
boneflo [alano  per  le  fue  fatiche,  fecero  che  jì  diede  a lauorarf  artefice,  con  ogni 
folecitudine  9 e fece  una  machina  ditmarauigliofo  artificio , e tale,  che  quelli  che 
iterano  dentro  la  poteuano  auicinar  alle  mura  finza  offe  fa , a di  fletto  de  gli  ini- 
mici , e flandoui  dentro  coperti  poteuano  finza  alcun  timore  aprir  la  muraglia > 
Ucbefegula  punto  con  fiflcricntia , comchaucua  pronte fjo . Perche  hauendo 
comporta  la  machina , er  armatala  da  tutte  le  parti  a fuo  piacere , f meffoui  den* 
irò  tutte  le  cofe  neceffarie  per  aprir  le  mura  ,fì  pofe  egli  ancora  con  gli  altri  nella 
machina , e coni  fuoi  artefici  bene  in  uero  » e molto  ingeniofamentc  paflò  il  fòffoy 
t s'auicinò  alle  mura  ,fopra  /(  quali  flauano  i Cittadini  oflinati  alla  diff  c fa  gettan- 
dogroflifiime  pietreda  alto,  e fuochi,  le  quali  tutte  cofe  nonfaceuanoil  [olito 
effetto  > effendo  la  machina  in  taglio  di  f opra  con  i lati  molto  pendenti , onde  nel 
fuoco  ne  1 fafii  nifi  poteuano  fermar  f opra , ne  far  danno  alcuno  alla  machind » 
Incominciarono  a diffidarli  i cittadini  aìfbora  di  poterfl  piu  lungamente  difender* 
re,  e flauano  marauigliofl  della  fòrza  di  queUinflrumento , che  non  poteuano  ofr 
fender  in  modo  alcuno , e dell'ingegno  dei  artefice . Quelli  che  flauano  rincliufl 
nella  macbina,comc  ficuri  da  ogni  maniera  de  infìdie  de  i nemici,faceuano  ognom 
fra  di  penetrar  il  muro , e di  roinar  la  torre , mettendo  d l legname , doue  caua * 
turno  U pie  tre,  per  fiflener  il  pefodelU  muraglia*  fin  che  non  ueniffi  4 cader  fm 
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prala  machina  > e coprendola  l/t  mettcffc  in  pezzi  » non  effindo  tanto  forte  cbe\ 
potejfe  /ottener  una.  tanta  rouin a.  Hauendo  dunque  canata  fiotto  £ ognintorno 
U torre , e tanto  » che  poteua  ejfer  ballatole  a farla  cadere , diedero  il  fuoco  ; 

puntelli  che  la  fofteniuano  inficine  con  altro  legname, c materia  da  abbruciare  » c 
abandonarono’ con  ogni  prestezza  la  torre  lafciandola  alla  diferetione  delle  fiat* 
me . Onde  intorno  la  mezza  notte , ejfendo  ridotti  in  cenere  i puntelli  con  fuma* 
ti  dal  fuoco , cade  la  torre  con  tanto  Crepito  , che  meffe  fpauento  ancora  a quelli 
che  erano  molto  lontani  , che  fi  diedero  a credere  che  fuffe  il  terremotto . Si 
/ vegliarono  i noftri  a cofigran  rimbombo  » e cor  fero  afte  armi  > inanimandoli  co*  ; 
me  fefuffero  per  entrar  per  fòrza  nella  città • 

. *-  • 

pdmafe  prigioniera  la  mogliera  di  Solimano  con  dui  figliuoli . Si  difterano  i Cit* 
tadini , negotunio di  arcnderfi  con  Tonino  Greco  > e mandano  Ambafciadori 
ali' Imperatore * cap.  io* 

LA  mogliera  di  Solimano , che  haueua  fin  affiora  foftenuti  con  molta  fati*  s 
coi  trauagli  dell’ ajfcdio,  fentendola  rouina  della  torre,  come  f emina  ri~r 
mafie  impaurita . Onde  hauendo  fatto  metter  in  punto  una  naue , fe  ne  tifici 
fecretamcntc  della  città , hauendo  deliberato  di  pajfarcon  lafua  famiglia  > e don * 
ne  in  parte  piujlcura . In  tanto  i noftri  che  erano  fui  lago , per  uietar  che  non 
entraffe  cofit  alcuna  nella  città,ne  che  manco  ufcifje  fuori  perfona^mdauano  cer* \ 
conio  diligentemente  in  tutti  quei  luoghi , e diedero  nella  Do.nna  chefuggiua , e 
Uprefero  con  dui  fuoi figliuoli  ancor  fanciuUetti , e la  prefentaronó  a i Prendati 
i quali  ordinarono  che  la  fuffe , infime  con  gli  altri  pregioni , guardata  con  ogni 
diligenti! . Vedendo  poi  i Cittadini , che  era  aperta  la  j brada  a gli  inimici , per 
entrar  dentro  come  auiliti  per  laprefa  di  una  tanta  Donna , diffidandoli  delle  loro 
fòrze • Mandarono  a chieder  tregua  a i p rencipi,  per  trattar  con  efii  loro  del  mo * 
do  di  arenderfì . Conofcendo  Tanino  che  quelle  genti  fi  ritir auano  arendendofì  a t 
Frencipi  dalla  fuaprotettione  ,come  quello  che  era  aftutifitmo,  chiamò  tuttodì- 
popolo , pervadendolo  con  accommodate  parole  ad  honorar  ITmperadore  iti 
quella  loro  deditione , dicendo  che  qucU  cffercito  de  peregrini  affiraua  ad  altre 
imprefe , e che  non  sperano  pofli  a quel!  ajfcdio , come  che  quella  impre fa  fuffe  il  [ 
Principal  intento  loro,  ma  incidentemente,  equa/ìinpajfando,  e che  erano  per 
batter  fempre  f Imper odore  uicino  , dal  quale  poteuano  frerar  in  ogni  occafìone  7 
ogni  maniera  di  elmentia , e r ejfer  da  lui  fempre  meglio  trattati  * Onde  era  per* 
tornar  loro  molto  commodo,  fe  preponeuano  l Imper  ad  or  e in  quel  cafo , a Intorni* 
ni  non  conofciuti  era  gente  Barbara , di  modo  che  per  fuo  mezzo  fojfero  ucnutì 
alTarcndcrfi  , poi  che  non  lo  poteuano  fuggirc,faccndo  che  ITmperadore  ricupe* 
raffe  quella  città*  che  cfjcndo  deUTmperio  f haueuaperil  tempo  pajfato  perla 
molenza  de  Turchi  perduta  ingiuflamcnte  rPcrfuafc  Tonino  con  qvcjlc , cr  altro 
fctu  4 parole. 
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parole  quel  popolo , di  modo  che  fece  clcttionc  di  arcnderfì  nelle  mani  delflmpt» 
radore , facendogli  libero  dono  della  città,  delle  loro  ricchezze  » moglie,  e fi» 
gliuoli , e della  ulta  infieme . Non  alterò  punto  quefto  fatto  i nojlri  Prencipi,  che . 
erano  uolti  con  l'animo  a molto  maggiori  imprefe , come  quelli  che  non  haueuano , 
V animo  a quella  città , operando  nondimeno , chel'lmpcradorc  fecóndo  i pattino . 
hauefje  loro  a mancare  delle  cofe  neccfjarie  al  uiuere  per  confolationc  dcllefferci » 
to , r fiorandolo  de  i molti  danni  che  haueua  [ottenuti , e che  le  foglie  della  città, 
douejfero  uemr  a beneficio  dell' efferato . volendo  apprejfo  contrd  cambiar  i pre • ■ 
gioni  con  quelli  che  teniua  Solimano , prefi  nclTeffercito  di  Pietro  H eremita  4 
ciuitot , e molte  altre  uolte  ancora , ritornandoli  in  libertà . Onde  uolfero  i Pren 
dpi  tutte  quefte  conditioni  per  fatisfation  loro . Prima  che  ueniffero  alla  concia » 
fionc  della  deditionc . Onde  fucceffe  che  di  confentimento  de  i P rencipi , e per  fa» 
tisfatione  de  i Cittadini  fi  mandarono  Ambafciatori  aWlmperadore , con  quefla 
maniera  di  parole  : i P rencipi  deH efferato  Chrittiano , che  fi  fono  affaticati  fi» 
delmente  per  amor  di  christo  ai  affedio  delia  Città  Nicea,rhantioalfinecol 
favore  del  Signore  necefiitataad  arenderfi,  e ci  mandano  alla  tua  Maettà  efortan » 
dùlaflrettamente  che  tu  uoglia'  mandami  dentro  fenza  indugio  alcuno  dei  tuoi 
principali , con  conueneuole  numero  di  gente,  il  quale  poffa  conferuarabonorc 
del  nome  tuo  quella  città , che  fi  è arefa , e far  condurre  a Coifiantinopoli  il  nu» 
mero  de  i prigioni , che  noi  t’babbiamo  confcgnata  quella  Città , onde  non  dijjtm 
riremo  piu  lungamente  a far  quel  camino  che  babbuino  in  animo  di  fare  • .» , 

•1 . . * r • v.  v » ' , , 

L'bnperadorc  mandò  le  fue  genti  a pigliar  il  poffeffo  di  Ni  ce  a a nome  fuo,e  man» 
dò  a ringratiar  i rrencipi , con  molti  ricci  fiimi  doni . Si  sdegna  il  popolo , a 
fi  duole  che  fiano  rotti  i patti . Rimanda  ancora  llmperadore  i pregioni  man m 
dati  a Conflantinopoli , alle  cafe  loro  baucndoli  bonorati  con  molti  doni . 
Capitolo . , li. 

»ui||  '•  • i’  «■  > ' V » '*  : T • * è’, 

FV  molto  lieto  T imperatore  come  prima  hebbe  intefe  quette  noue,cr  mandò 
fubito  alcuni  fuoif ami  giuri,  nella  induftria  e fede  de  i quali  haueua  gran 
confidanza  in  quelle  parti,  con  groffo  numero  di  gente,  i quali  prefero  il 
poffeffo  della  Città  ,ela  fòrtificarono,appropriandofi  tutto  Ibauere  dei  pregio * 
ni , cofi  in  oro , come  in  argento , cr  fornimenti  di  tutte  le  f irti . mandò  ancora 
grand  fiimi , e ricci  fiimi  doni , a ciafcuno  di  quei  P rencipi,ucccUando  alla  bene » 
uolentia  loro , e con  le  lettere , e con  la  uiua  uocc , ringratiandoli  di  un  tanto  he» 
neficio , e di  un  tanto  accrefcimento  dell' Imperio  auenutogliper  mezzo  loro,  M4 
ifoldati  priuati  che  haueuano  fudato , per  le  molte  fatiche , in  quell' affedio  > pen» 
fondo  di  poterfl  rihauere  de  i danni  che  haueuano  fofienuti  f ^echeggiandole  coti 
le  ricch  fiime  fpoglicdi  uarie  forte  dei  pregioni,  uedendo  che  i loro  fudorinon 
erano  ricomperati  conucneuolmente , come  sera  publicato  per  le  conuentioni ; 

furono 
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furono  molto  mal  contenti, che  quelle  cofe  che  deueuano  effer  in  loro  profitto,^ 
daffiro  applicate  al  fifeo:  di  maniera  cheli  pentiuano  de  i fudorite  delle  fatiche  fot 
te , er  di  quello  che  baueuano , j pendendo , confumato  inutilmente  in  quell’ jj fi * 
dio . I Prencipi  ancora  diceuano  fermamente  che  l'imperadorc  s'era portato  ma* 
X ignamente  intorno  il  tenore  delle  conuctioni  , per  che  i patti , che  erano  corjì fra 
affi, furono  di  quella  maniera  : che  fe  fuccedcua  in  tutto  quel  camino  fino  in  Soria 
che  fi fuffe  prefa  alcuna  città  ^hc  già  fuffe  Hata  delle  giuriditioni  dell'Imperio  , 
fitjfejubito  refi  u ulta  infleme  col  fuo  territorio , e per  tinentie^U’ Impera  dorema 
che  la  preda , e le  fpoglie  fujfero  de  i foldati  inficmc  con  tutte  le  altre  robbe,pcr 
infiorarli  delle  fatiche  finta  alcuna  contradiuionc  ,e  delle  jfiefe  fatte . Onde  an * 
cord  che  i nofbri  hauejfiro  potuto  tener  facilmente  lontane  da  quella  città  le  genti 
deWlmperadore , c r rimandarle  al  loro  Signore  finta frutto  alcuno , con  gì  ufi  a 
ragione  , perche  non  era  diceuolc  confiruar  la  fède , a chi  s'affaticaua  di  rompe « 
re  le  conuentioni , nondimeno  hauendo  inanti  gli  occhi  il  timor  di  Dio , c r ejfen* 
do  intenti  a cofe  maggiori,  diflimularonolacofa , con  unacommune  prudenza* 
In  tanto  andauano  i Capitani  acchetando  i foldati  con  honctoepcrfuafloni,  che  era 
fio  molto  mal  fatisfatti , a fin  che  liberati  da  quella  paflione  potejjèrofcguir  il  lo * 
ro  uiaggio  • Effindo  dunque  entrati  i Greci  mandati  daU'lmperadore  nella  Città 
tolfero  le  arme  a i Cittadini,  e finite  le  conuentioni  dell'arendimento,  ufeirono 
fuori , e uennero  nell' efferato , e fuplicarono  a i Prencipi , per  lafdute  de  i Cit* 
tadini , i quali  differo  che  haueuano  remefla  la  città  aWlmpcradore , e che  lafiia* 
nano  in  petto  fuo , ancora  la  uita , e la  falute  di  quel  popolo.  Prcfa  di  quetoa  ma* 
mera  la  città  , e potooui  dentro  prefidioa  baftanza  per  guardarla , fu  condotta 
d Conflantinopoli  la  mogliera  di  Solimano , con  i figliuoli , e tutti  gli  altri  pre * 
gioni , doue  furono  non  folamente  trattati  clementemente , ma  ancora  con  molta 
piuliberalità,che  perauentura  non  ficonueniua.  pochi  giorni  dapoi  i rimefie 
Tlmperadore  del  tutto  in  libertà D icefi  cbe'l  fece  con  intenttone  di  riconci * 
tiarjl  con  i Turchi , e r bauer  lamicitid  loro , cr  per  inanimarli  con  molte  corte* 
fic  a uendicarfl  co  i notori  di  una  tanta  ingiuria . Altri  diceuano  poi  che'l  fece  per 
inuitar  le  altre  città,  a non  ifpauentarfl  diarcndcrflalui,quando  fujfero  fiate 
medeflmamente  affidiate. Eu  prefa  Ricca  l'anno  del  Signore  Mille,  e nouantafet • 
te  , olii  dicci  del  mefe  di  Giugno  . 

finito  queWaffidio  marchiando  t effcrcitofi  diuifero  i Prencipi , e rincontrarono 
di  nucuo  Solimano  con  un  grofiifimo  effircito.  cap.  tu 

•'  . ‘ ! v t t t r*%  •*  ' * 4 9 *V, 

Flutto  che  fu  queWaffidio  mandarono  i Prencipi  un  bando , che  tutte  te  genti 
fuffiro  inpunto  per  marchiare  , c rfl  pofero  incarnino  atti  uinti  fitte  di 
Giugno • Haueuano  fatto  il  uiaggio  di  dui  giorni  infleme , che  s'alloggia* 
trono icafojd  nottctuiciniaun ponte,perU  comodità  dell'acqua . E la  mattin 
V'  t» , L inaxi* 
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insti  il  levar  Ad  Solere  era  incord  Taer  ofcurojl  mejjcro  Ai  nuouo  in  cimino,  t 
pajfato  il  ponte , oucro  a forte , ouero  artipeiofamente  fi  diuifero  i P rencipi  f uno 
dall' altro  con  le  loro  genti . Tenendo  alla  mano  [inifira  Bo'amondo , il  e onte  di 
N ormaniia , e Stefano  Conte  di  Bles  , con  Tancredi , e H ugone  Conte  di  San  Po* 
io . onde  peruennero  quel  giorno  a una  tulle  detta  Gorgone , doue  s'aUoggiaro* 
no  intorno  ['bora  di  nona , uicini  alla  riua  di  un  fiume , bauendoui  commodità  di 
berbaggi , e di  p adura , doue  fi  fermarono  tutta  la  notte  , battendo  pofie  in  giro 
d ognintorno  le  fendutile . Gli  altri  che  tennero  a man  deftra  marchiarono  fin  al * 
la  notte , er  s'alloggiarono  da  duo  miglia  lontani  da  quefi'altri  > in  luoghi  mede « 
/imamente  molto  commodi  di  acqua , e dipafture . In  tanto  efjendo  Solimano  rim 
cordeuole  delf  ingiuria  ricevuta,  s andava girando  perì animo , come  per  cagion 
loro  haueua  perduta  Nicea  città  Wuftrc,  la  mogliera  , ci  figliuoli,  onde  non 
pc  tifava  in  altro,  che  come  s'baucjfc  potuto  ueniicare,  con  far  cader  inofiri  in 
qualche  infidie  tefe  da  effo . Onde  bauendo  adunato  un  potentifiimo  efferato  > an* 
dalia  feguitando  con  ugual  camino  i noffri  alla  man  finifira , bauendoui  fernprc  le 
pie  ffrie  per  fxper  il  camino  che  baueuano  in  animo  di  tenere. Stana  affrettando  So- 
limano  toccaflone  di  poterli  affalire  con  auantaggio.  E [fendo  poi  venuto  in  cogni 
tionc  per  mezzo  delle  ffrie , come  era  diuif  ? Veffercito  in  due  parti , e ch'egli  bave* 
va  piu  ideino  quello  che  era  piu  debole , pensò  di  non  lafciar  fuggir  quella  com- 
modità , c r fcefc  da  i monti , con  tutte  le  fue  genti , quando  a gran  pena  T aurora, 
bauendo  dato  luogo  al  Sole,  e che  erano  a pena  ffrarite  le  tenebre  al  primo  compé 
rbr  della  luce,  che  ìe  fentineUc  bauendo  pref r ntito  di  lontano  il  giunger  de  nemici , 
éuifarono  tutto  l'ejfcrcito , come  i nemici  erano  uicini . Onde  fubito  fi  fenti  da  o* 
gni  parte  dar  affama , & furono  in  un  momento  in  punto  tutti  i foldathper  con t 
bàtter  animo f.:me:ite  con  i Turchi,  e fu  questo  il  primo  giorno  di  Luglio . P oflift 
dunque  tutti  inofiri  ordinatamente  in  battaglia , effendogia  nella  prima  filale 
tonde  ffrezzate , i capitani,  e r i capi  di fquadra , bauendo  fatto  due  ale  della  fan 
feria . E perche  fuffero piu  fciolti  al  menar  delle  mani , bdueuano  lafciato  uicino 
a un  carato  le  bagaglie,  i vecchi , le  donne , gli  inferni , egli  animali  di  feruitio, 
e circondatili  con  le  corra , a fin  che  fuffero  piu  flcuri , e mandarono  fubito  cor * 
rieri  aff altra  parte  deff  effercitojal  quale  s erano  pazzamente  diuift^t  dar  T auìfó. 
id  nimiciycfortandoli  ad  auicinarfi  con  ogni preftezza , per  foccorrerU , perche 
erano  ristretti  da  tutte  le  partì  • Quando  panie  che  fuffero , fecondo  le  ragioni 
ieUd  militi* jn  battaglia  ordinata , tutte  le  genti  di  Boamondo,  fopragiunfe  So* 
limano  con  le  fue  gentile  erano  in grandifiimo  numerosa  feconda  bora  delghr* 
no . Dava  gran  marasàglid  a ì nofrri  che  in  tanta  moltitudine  che  eccedeva  il  nu* 
mero  di  ducento  mila  Turchi  , non  ut  ri era  alcuno  chcfuffe  a piedi,  che  tutti  era* 
a cavallo , ejfendo  il  ncftro  ejjenitt  ucMpignato  > però  di  fanterìa , e di  ca * 
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Vcntttroi  dui  effcrciti  a giornata , doue  ui  mori  Guglielmo  fratello  di  Tancredi , 
Cr  rejfercito  di  Boamonio  nmafe  molto  rinchiufo  da  Turchi  , da  tutte  le  par* 
ti  : e qudfi  che  Tancredi  ui  rimfc  pregiane . Cap.  i q. 

AV icinato  f efferato  de'Turchi  > fu  nelTeffereito  nolìro  fatto  ungrandif* 
fimo  tumulto , e tale  che  non  poteuano  ejfer  udite  le  parole  de  i Capita * 
ni , perlojlrepito  delle  armi , e per  F annitrire  dcicauatli , perifuoni 
delle  trombe  , e per  il  rimbombo  de  i tamburi , e per  te  uoci  confufc  di  quello  e di 
quello  che  s udivano  falirfln  alle  falle  : di  maniera  che  a quelli  che  non  ui  erano 
auezzi  » quello  ftrepito  metteua  loro  ungrandifiimo  fpauento.  diedero  con  impe* 
tp  le  febiere  de  Turchi  nel  noftro  efferato , e tirarono  cofl  gran  numero  di flette » 
che  occupavano  taere  afimiglìanza  di  tempera,  che  non  fu  alcuno  de  i noflri  che 
non  n'baueffc  la  parte  fua  : nè  fu  ancora  data  giù  la  prima  nube  delle  faette*hefu* 
bito  comparve  la  feconda  , che  colf  in  tutte  le  parti, quelli  che  non  haueuanofen * 
titala  prima . Era  quella  maniera  di  combattere  poco  conofciuta  da  i nottri>come 
quelli  che  non  Fhaueuano  forfè  mai  piu  ueduta , e pero  la  temeuano , uedendo  che 
molti  de'fuoi  morivano  fenza  combattere , effendo  quafl  tutti  coltre  feriti  att'im*  \ 
pr  ouif  3,  che  nonfe  ne  poteuano  difèndere , Onde  con  le  lande ,e  con  le  arme  cFha* 
fta  s affaticavano  per  uendicarfene , efcacciari  nimici  quanto  piu  potevano» 
N on  poteuano  t Turchi foflcner  F impeto  dei  noflri,  onde  fi  diuideuano  affata* 
mente  a fin  che  i noflri  poteffero  paffar  per  mezzo  loro  ferrati  infieme , per  far* 
fine  poifeberno . Zaffavano  i noflri  e non  trottando  incontro  ri  tornavano  uerfo  il 
rimanente  del? efferato  quafl  fcherniti . Kitornati  che  erano  fubito  i Turchi /In- 
ferravano infieme , e di  nuovo  tiravano  una  gr offa  moltitudine  di  faette,che  non 
Ufciauano  alcuno  fenza  qualche  ferita  mortale . F dceuano  i noflri  quanto  piupo * 
tcuano  refiflentia  con  le  celate, con  le  corazze  » cr  coni feudi  : ma  i c amili , cr  i 
faldati, che  erano  difannati,cadcuano  ìnferamente  da  tutte  le  parti . Morirono  in 
quella  zuffa  molte  perfine  fegnalute , e fra  gli  altri  ui  mori  Guglielmo  figliuolo 
del  Mar  chef  e , fratello  di  Tancredi , giouane  di  gran  (peranza , ilqualc  combat* 
tendo  animofamentefu  paffuto  da  un  canto , alF altro , da  una  faetta . Vi  mori  an * 
cord  Koberto  da  Parigi  buomo  di  gran  ualore  nelle  armi , ferito  medefimamente 
• • da  una  faetta  • Tancredi  ancora  combattendo  animofamente  fi  a i nemici , come 
prodigo tdetU  aita , e poco  ricordevole  della  fua  conditione , a gran  pena  fu  fatto 
ritirare  dalla  autorità  di  Bomondo , e dalla  forza  de  nimici,tutto  che fuffe  uici • 
fio  alla  morte . Si  rinforzavano  cofi  le  febiere  dd  nemici  , come  ancora  andauano 
feemando  le  no&re;  Onde  hauendofì  i Turchi  gettati  gli  archi  dietro  le  fpaUe  coìti 
battevano  piu  vicini  con  le  frode  in  mano  : di  maniera , che  rompendo  la  tefla  de  i 
nofbri  quafl  gli  haueuanopofli  in  fuga , voltando  faccia  uerfo  le  bagaglie , doue 
fperauano  hauer  qualche  difefa , rincbiufl  nel  mezzo  delle  corra , come  fòffero 
nelle  tre  aciere» 
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Sópragiunje  refftrcìto  degli  altri  P rencipi,  che  fu  di  greto  foccorfo  ai  notori» 

perche  pofe  Solimano  in  fuga  , erimafe  /perito  l'ejfercito  fuo , ci  ChriftuiU 
\'  hebbero  le  ricchifime  jpoglie , e di  nuotio  s’unirono  gli  ejjerciti  infleme  • 

Capitolo* 

V iV-l  jv.4*  & iTiniAho-fe»  V stv  *„*v  . iritiiMks*  rtrmio  r*4 

r. 

— ^ S fendo  di  quelli  maniera  afflitto  rejjercito  dei  fedeli , era  mólto  traudì 
|H  gliato , e quafl  uenuto  meno  il  udore  di  B oamondo  in  quella  zuffa  •fopra* 
•JSgiunfeil  Duca  Gottifredo , il  Conte  Raimondo  » Hugone  il  grande  > Baia 
domo , er  Euflatio fratelli  del  D uca,e gli  altri  Prencipi grati  a Dio  con  quaran* 
ta  mifla  cauatti  benifiimo  armati , battendo  lafciata  a dietro  la  fanteria  > con  le  bau 
gaglie , per  poter  efjerpiu  prefto  in  foccorfo  de  i fuoi.riprefcro  il  rigore  e lardi*  . 
re  le  genti  di  Boamondo  comeuideroil  foccorfo  del  Duca  , e ritornarono  cord* 
giofl  netta  battaglia,  uolendo  uendicarfì della  ingiuria  riceuuta , erifarfl  dei 
danni  paffxti . Onde  Con  le  fpade  in  mano  facciano  opre  degne  di  uita  > di  manier a 
che  quelli  che  prima  gli  haueuano  fpauentati , furono  dal  ualor  loro , come  queUi 
che  non  poteuano  refi  fiere,  pofli  in  fuga . efortaua  in  tanto  il  Vefcouo  di  Poggio » 
egli  altri  Prelati  ancora  faceuano  il  medeflmo , i foldati , c r inanimauano  i Pren 
cipi , che  menaflcro  le  mani , che  Iddio  hauerebbe  diurnamente  mandata  la  vitto* 
riadatta  parte  loro,  pur  che  faceffero  uendcttadcì  f angue  de  i fratelli  morti , jt 
della  toragge  fatta  de  i fedeli , per  le  mani  de  gli  inimici . Onde  facevano  ogn  o* 
fra  > che  non  flgloriaffèro  piu  lungamente  di  bauer  uinti  i Chnfti  ani. /fungevano 
gli  buomini  di  Dio  con  quefle  parole  i foldati  netta  battaglia > quafl  infundendo  lo 
ro , un  uigor  fopra  naturale . Onde  combattendo  piu  fieramente  che  prima , e con 
maggior  impeto , difordinarono  le  fchiere  de  i Turchie  co  grandifima  ucciflone, 
ipofero  infuga . Pcrfcguitarono  i Turchi  congrandiflimo  ardirei  Chriflianiflo 
(patio  di  tre , ouer  quastro  miglia  oltragli  attoggiamenti , che  erano  pofli  in  una 
grafi  fótta  ttallc , del  continuo  tagliandoli  a pezzi  ; hauendo  difperfl  i Turchi  co 
grandifiima  confuflone,e  con  molta  ucciflone,  e fattine  pregioni  ancora  un  gr  offa 
numero , e di  quelli  che  conducemmo  feco  de  i chritoiani  pregioni  per  fòrza  •givi t 
fero  inoflri  a gli  attoggiamenti  degli  inimici,  er  ui  trouarono  gran  quantità 
d1  oro, e di  argento , di uettouaglie , e r ungrofifimo  numero  di befliame,  di  afl* 
ni , cavalli , cr  'camelli , f quali  non  erano  piu  itati  ueduti  da  i noflri , fecero  ri » 
prefaglia  ancora  di  padiglioni , e di  tende  di  diuerfl  colori , e di  forme  non  piu  uè* 
date  , e tra/portarono  tutte  le  cofe  > e tutte  le  ricchi  finte  fpoglìe  > e tutta  ta  prem 
da  agli  alloggiamenti . Vi  rimafero  in  quella  zuffa  da  tre  mila  Turchi  npbilifi* 
ni  » e di  alto  flato , fra  i fuoi , e dei  noflri  foldati  priuati  per  la  maggior  parte  * 
da  quattromila , cfjcndouene  morti  f riamente  dui  de  i principali  per  quello  che  ft 
trova fritto  dagli  antichi , e durò  quella  battaglia  fei  bore  continue , con  uarùt 
fortuita , e fu  al  primo  di  Luglio » con  fòrze  grandemente  di f uguali,  e numero  m oj 
to  d inferente  iPcrcbefl  dice  che  quelli  che  fedirono  Solimano , paffauaw  cento» 
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c cinquantamila  cavalli  contati . I nofìri  che  fi  trovarono  in  quella  fattione » 
4 gran  gì  ungemmo  a cinquanta  mila  condili ■ ottenuta  dunque  diurnamente 
quella  uittoria , prr/àr  rifanar  i feriti , f dar  qualche  ripofo dìi’ efferato, fi  trat • 
tennero  in  quei  luoghi  ameni , e prati  uerdi,doue  erano  afro  gran  commodo , per 
tre  giorni  continui , rimettendo  i ca  tulli , con  l'abondantia  di  tutte  le  uettoua • 
glie  che  furono  lafciate  a dietro  da  gli  inimici . Si  portorono  ualorofomcntc  quei 
Prencipi  Chrifliani  in  tanto  pericolo, e sacquiflorono  lodi  immortali  Baldoino  di 
heluaco  , Gallo  di  tAoncaluo , Guaito  di  Bedez  > e Gherardo  di  Chereft  in  qucU 
U zuffa . F«  deliberato  da  quel  giorno  in  poi  di  comune  configlio , che  marchiafr 
fero  tutti  gli  efferati  uniti  inficine , a fin  che  fuffero  tutti  inficine  partecipi  cefi 
delle  co f e projfere,  come  delle  contrarie.  . • . 3 


V V • ' • . 

'Entrarono  te  genti  in  Pifldia  Joue  hebbero  grandifima  necefiita  di  acqua . 
l'cjfcrcitofu  ingrandifiimo  pericolo . Cap- 


eimìe 

16 . 


n ìpe fata  che  futre giorni  continui  l efferato  Chifianojì  nuouo  fuonaro 

no  le  trombe  per  marchiare , continuando  tutti  infleme  rincominciato  ca 
mino . cr  hauendo  paffuto  la  Bithinia  entrarono  nella  Pifidia ; c r cercane 
do  le  (brade  piu  breui , a cafo  peruennero  in  una  regione  molto  afeiutta  cr  arida  * 
laonde  e ffendoi  Soldati mifer mente  trauagliati  dal  grandi  fimo  ardore  > che 
fuol  fare  il  Luglio,molto  maggior  in  quelle  parti , che  altroucyueniuano  quafl  me 
fio  perit  camino:  e dicefi  che  quel  giorno  jie  morirono  per  la  fete , erper  il  grafi 
caldo,  pi»  di  cinquecento . A uennequel  medefimo  giorno  co  fa  che  nonfitruoud 
fcritta  in  alcunaaltra  Hi&oria , che  alcune  donne  gravide  per  lagrandifima  fc* 
te, e per  teccefiiuo  caldo , furono  necefkate  a partorire  prima  che  fuffe  il  loro  te 
po ftatufto  dalla  natura . Onde  ufeiuano fuori  per  lagrande  affittone  dello  fri» 
rito  quelle  creature , alcune  uiue , altre  morte ,er  altre  mezze  morte  nel  camino* 
alcune  donne  poi , come  piu  abbondeuoli  di  humanità , pigliando  fi  i piedi  con  le 
maniji girauano  per  il  camini , e come  fcordeuoli  del  loro  fejfo , mojhauano  le 
parti  che  fanno  h*  Vomente  nafeofle , molto  piu  folccite  della  morte  vicina  che 
del  rifritti? doueuano  al  feffo  loro . Non  però  giouau^molto  piu  agli  buo 

rftfm  la  fortezza  della  loro  natura , che  ueniuano  meno  per  il  fidare  cr  per  il  ca 
ìorc^on  la  bocca  aperta , t con  le  nari  che  pigliavano  l'aere , andavano  cercati» 
do  con  importunitk,queUo  che  non  poteuano  ritrovare  in  quei  luoghi , qualche 
acquaper  il lororimedio  te  non folmente gli  buomini  fcorrcuano  tanti perico • 
li,  ma  i cavalli  ancora  che  portavano  le  fonte  ,egli  altri  animali,nmanendo  arfl  di 
dentro  dal  gran  caldo  > non  poteuano  piu  regger fi  in  piedi , non  giouaua  ancora 
a gli  uccelli  delicati , della  caccia  de  i quali  foglìono  pigliarfi piacere  i nobili  cr  * 
Frcncipi  ; come  1 falconigli  afori * ifraxmeri  ; la  cura  chefe  ne  pigliavano  i pa 


26  Della  Guerra J. aera 

droni, perde  moriuMo  in  pugno  degli  Strucicri  > non  potendo  hauer  il  fitto  * li 
ani  ancora  di  ufma  per  la  cacciarci) e fono  le  delitie  della  nobiltà  » lafciondo  i lor 
ro  padroni  a i quali  fi foleuano  fedelmente  accoftare  ogrìhoraf yffiando  perla  gra 
fete  » e tenendo  la  linguafuor  di  bocca>moriuano  neUa  firada . era  molto  piu  peri 
colofo  di  ognaltracofa  ueder  i cauaUi  fidelifiimi  compagni  nelle  guerre  ; come 
quelli  ne  i quali  confidauano  molto  i loro  padroni , che  già  foleuano  palefar  la.  lo 
rofoperbia  con  i calci  > e con  i denti, frinii  dalla  fete , f dal  grandifiimo  caldojman 
tornano  uilmente  come  buoi  lafsi.  Ognuno  in  quell' effercito  era  afflitto  dalla  ci. 
reftia  dcWacqu4,quando fopragiunfe  la  mfericordia  del  Tadrej  Dio  di  ogni  con 
folatione  ; perche  fu  trouato  il  fiume  deftderato , e lungamente  cercato  • giunti  i 
faldati  alle  fa  onde  dei fiume  corfcro  a gara  fainti  dalla  gran  fete  a bere , hauendo 
tr ouata  dell'acqua  in  abbondanza  > e beueuano  fuori  di  modo , onde  incorfero  in 
Un'altro  pericolo . Perche  quelli  che  erano  fuggit  i d 4 pericolo  deUafetc , co* 

ine  fuoCaucnirc  in  fhnil  cafi,  non  f apendo  metter  termine  al  dcfldcriodel  bere * 
trouauano  quella  morte  nell abbondanza  dell’ acque *hc  parue  che  bauejferofuggj , 
ta  col  pericolo  della  fetefuccedeua  il  medeflmo  a gli  animali  ancoratene  erafuc-  ^ 
ceffo  a molti  huomini  : Nondimeno  con  il  fauore  di  Dio  ufeirono  di  quei  perito 
fi»  entrando  in  una  regione  molto  abbondante » e copiofa  ti  acqueti  Bofchi , e dii* 
pafcoli  amemfiimi  appreffo  Antiochia  maggiore , la  quale  è metropoli  della  Pro • 
uincia  di  viftdia,  che  rio  era  fiata  nccefiitofa  la  giornata  di  acqua  » doue  fecero  gli 
alloggiamenti  nei  prati . 

ft  v Y(ì  c > «f»  „ uros*  u iif.it 

Si  diuifcro  alcuni  P rencipi  deW efferato  > cr  andarono  errando  per  quelle  Regio 
•v*.  Onde  combattendo  il  Duca  con  un  Orfo9quaft  fu  ammazzato. Cap.  17 
X 1 v,  il*  ' Mi  h 

Lami  Precipi  artificio famete fi  partirono  daltcffcrcito,mcnado  co  efii  lo 
A ro  ungroffo  numero  di  gente j il  primo  fu  Bddoino  fratello  del  Duca  » 
JTX.  Con  il  quale  andò  Pietro  Conte  di  Scadinei , e Rinaldo  Conte  di  Tulle  fuo 
fratèllo , Bddoino  dal  Borgo , Gilberto  di  monte  Claro  con  fettecentacauaUi , C r 
alcune  infegne  da  piedi . Il fecondo  fu  Tancrediycon  il  qude  era  Ricordo  del  P ri 
topato  , Roberto  di  A nfa , c r certi  diri  nobili  » con  cinquecento  huomini  d’or* 
me,cr  dcune  infegnejifanteria,iqudi  erano  tutti  di  una  medeflmo  opinione  di 
batter  tutte  le  firadc»  e ricono  fiere  iffaaefeyefar  prouadeOaloro  fortunafaerpo 
ter  riferire  a gli  altri  P re cipi  tutto  quello  che  fufflc  fucceffo  loro  in  quel  uiaggio  » 
a finche  r efferato  poteffe  marchiare  piu ficuramente  con  maggior  prudenti ti  ^ 
Vfciti  degli  alloggiamenti  marchiarono  prima  per  la  firada  Rede,cpalfitrona 
Iconio  c r vicraclcatal  fine  retirandofl  poi  alla  man  dcjfira  » andarono  commoda* 
mente  uerfo  il  mare . In  tanto  il  Duca  cr  gli  altri  Prencipi  che  erano  rimajl  é * 
gli  alloggiamenti, tratti  dall'amenità  del  luogo , e dd  piacere  de  t bofchi  uicinip.  , 
per  pigliar  qudebe  coofoktmc  dopò  tanlt  difficoltà feorfe  » dandofi  al  mangi « 
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te  del  qudtbmuaho  quafì  fattore  patito  pel  uiaggio,andauano  freffo  atta  cac* 
eia  per  queibofebi;  cr  andando  i cacciatori  tratti  da  diuerfr  deflderi  per  diuerfr 
camiràiVibebbcro  diuerfi  f ucce  fi  ; cr  fra  gli  altri  il  Duca#he  per  pigliar  fi  pia m 
cerere  per  fare  effe rcitio,entrò  nella  fclua,doue (incontrò  in  utiOrfo  grofifimo% 
t frauenteuole,  ilquale  feguitaua  di  tutta  lena  un  pouero  huomo  forzieri,  che 
era  andato  a far  delle  legne,che  fuggendo  andana  gridando,  e cercando  come  pom 
t effe  fuggire  dal  quel  fiero  animale  ; fopragiungendo  a cafo  il  Ducaci  quale  con  : 
me  quello  che  era  di  natura  compafioneuole  de  gli  altrui  pericoli , f abito  corfep) 

J occorrer  queWinftlice . Vedendoft  tOrfo  il  Duca  inanti  con  la  froda  in  mano  » J 
I pregiando  quel  primo  ebefuggiua , andò  a ritrouar  l'inimico  piu  forte  di  lui  yco* 
me  amato  delt  unghie#  de  i denti . Scefe  il  Duca  a piedijbaucdo  già  U'Juo  cauaUo  > 
ferito#  cort  la  froda  incominciò  a ferir  l'  orfo,il  quale  correndo  con  i denti ,e  con  U * 
bocca  aperta  ,e  momorando  fi  fece  alt  incontro  , mostrando  di  l limar  poco  il « 
Duca , e (fregiando  le  fue  ami , j’  affaticaua  di  tirarlo  alla  lotta . Intanto  il  Dtt  i 
caton  la  froda  fe  lo  teniua  lontano , e focena  ogn' opra  di  forarli  il  uentre  : ma  u 
quel  ifebifando  la  froda  abbracciò  il  Ducale  s'jffaticaua  di  metterlo  a terra,  per  ì 
poterlo  meglio  ftefo  che  fuffe  in  terra  Sbracciarlo  con  Funghir,  e con  i denti . no  * 
abbandonò  il  Duca  ualorofo  la  frodai  come  quello  che  era  forti  fimo , abbrac* 
ciò  con  la  manojìniftra  il fiero  animale , cr  con  la  de  fra  il  ferì  con  la  punta  della  *■ 
froda#  fungendo  la  froda  a tutto  fuo  potere  nel  uentre  dettorfo  tF  ammazzò  ,ri 
munendo  pero  egli  ferito  in  piu  luoghi , e tutto  fanguinofo.  ottenne  il  Ducè  * 
pericolofìf imamente  una  uit torio  fanguinofo . Ejfcndo  dunque  aggravato  dalle  fè 
ritrae  indebolito  per  barn  frarfo  molto  fangue , frana  riu&fdo  in  terra  % come  ó 
quello  che  non  poteva  leuarfl  in  piedi . Al  fine  gridando  il  pouetbuomo  che  era 
(dinoto  per  il  foccorfo  del  Duca, portò  la  nuoua  di  quel  cafo  come  era  feguito,  ai 
campo.corfero  tutti  ifoliatì  > doue  il  far  ti  fimo  lottatore,e  generale  degli  efferci 
ti  9 fatua  riuerfeio  in  terra , e popolo  in  una  lettica,  co  lagrime*  fofriri  di  tut 
toteffercito#  de  i Prencipi  fu  portato  aW alloggiamento,  doue  conia  folecitudi+s 
ne#  evira  de  i cbintgici  > i quali  gk  por  fero  i rimedi  convenevoli  » incominciò  4 \ 
darfreranzadìuita. 

ai fò  rvKt?*r  «M» 

& infermò  alla  morte  il  Conte  di  Tolofa#  Feffcrcito  pafrò  per  taLicaonia  e per* 
uame  in  Arefla  : dotte  mori  la  mogliera  del fratello  del  Duca»  Cap.  i&  ~ 

t *Si  ifaflV'vJb  >Vv>h  -> xsb 

IN  quei  giorni  Raimondo  Conte  di  Totofafu  fopraprefo  da  una  grane  infbr*  * 
mitdtcr fi  focena  condurre  in  una  lettica  » e fu  di  maniera  aggrauato , che  fu  ! 
pofro  in  terra#mefe  fuffe  per  pajfar  a miglior  iòta-,  cr  mancò  poco  che  non 
ili  rimanere . La  onde  il  Vefcouo  Aurifacefe,gli  andana  raccomandando  toni»  ‘i 
ma, tome  focena  a tutti  gli  altri  fr deli . Coflqucl  numerofo  ejfercito , quafr  abboni  ’ « 
donato  da  ogni  configli  opra  del  tutto  difrerato  di  poter  venir  a fine  di  quel  mg*  * 

gio* 
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gio>&  dette fccutionc  del  uoto , e tutti  eremo  g radem entc{olccìti dello  foto  loro» 
cr  con  un  medeflmo  jf trito , frargeuano  lagrime  pregando  Iddio  che  uoleffè  ri* 
tornarli  in  fanitd, fi  faccuano  continue  or ationi , celebrandoli  i {acri  ufflcij  per  . 
tutta  quella  congregati  di  fedeli  che  erano  in  uiaggio.  Onde  il  grande  Iddio  t 
con  la  [olita  mifericordia  ejfaudiua  i loro  preghi, ritornandoli  in foniti,  dando  o* 
rtccbic  ai  uoti  del  popolo  fuo  con  benigno  fauore.  nauendo  dunque  paffuta  U 
Pifidia , entrarono ncUaLicaonia,cr  pervennero  a Iconio  Metropoli  di  quelld 
prouinctOiCr  baiandola  trouata  nuota , /ottennero  grandifiima  carettia  di  netto* 
uaglie . Perche  hauendo  i Turchi  intefa  la  uenuta  de  i nottri , non fi fidando  di 
firmarli  in  alcuna  cittàje  andauano  fogliando  di  tutte  le  cofe, e dando  il  guatto 
al  pae fi, fuggivano  a i monti  inacccfiibili  co  le  moglie  j figliuoli ,gtt  animali, e tut 

té  la  lorofottantia;  hauendo  j^eranza  che  rimanendo inottri  afflitti  dotta  care* 

flUyS 'affrettar ebbero  di  ufeir  pretto  del  paefe  loro . non  rimaneuano  quelle  genti  i 
del  tutto  priue  del  loro  de flder  io, per  che  fuggendo  i nottri  la  carettia  delle  uittua * 
glie,!* affrettavano  quanto  piu  potevano  a marchiar  con  ogni  prettezz * » 

effendo  pajjati  Heraclea  giunfero  a M arafla  doue  fecero  gli  alloggiamenti,  e tufi 
firmarono  loffatio  di  tre  giorni  .Era  la  mogliera  di  Baldoino  fiat  dio  del  Duca^ 
infirma  di  una grauifuna  infirmiti.  Onde  partendoli Baldoino  Ihaucuéfac * 
comandata  a i fratelli  ; ma  effendo  chiamata  aUoltra  uita , hebbe  unfantifiimojinc 
di  fuoi  giorni  .fu  quetta  donna  chiamata  Gutura  del  nobilifi  imo  [angue  alfj» 
gbiltcrra, e di  uba*  di  cottmi  lodevoli , zrfufepolta  molto  honoratamente  10 
quelle  parti  « ..  . 

1 I A r • 1 I • * 

#+  j a * ì ' * * t f ^ v - A 

Tancredi  giunto  in  dii  eia  affidió  Tarfo,e  raccolfc  con  motto  hottore  Baldoino 
fratello  del  Duca, che  giunfe  in  quella  Provincia»  Cap.  19 

IN  tanto  Tancredi  Prencipe  di  molto  ualore,per  camini  piu  brevi  de  gli  altri 
giunfe  in  Cilìcia,c  peruenuto  a Tarfo  metropoli  di  quella  Provincia  con  le  fuc 
gentiyUi  pofe  raffi  dio  intorno.  E’  la  Cilicia  provincia  <C  Oriente . cbiamafì  O* 
riente  fecondo  f autorità  degli  antichi , Antiochia . Ha  la  Cilicia  dottoriate 

te  la  Celcjìria , dattOccidente  Hi  fauna, dal  Settentrione  le  cime  del  monte  Tauro» 
€ dal  mezzogiorno  ,il  mar  di  Cipro  ouero  M irtoo:&  ha  due.  Metropoli»  Tarpo 
patria  di  Sa » PaoloDottor  deUe genti  » c r Anauarza-Juna  e Coltra  ha  le  ritti» 
che  fono  [otto  la  fuo  ubidiezasp  queflo  fono  dette  due  Cilicie  ; la  prima * Ufccó 
da . Dicefl  che  Tarfo  fu  edificata  da  Tarfo  fecondo  figliuolo  di  lauan,  figliuola 
di  I dphctjerzo  figliuolo  di  Noe, come fi  Ugge  nelle  hiftorie  antiche , e per  qu  e fin 
prefi  il  nome  dal fuo  fondatore  • Nondimeno  Solino  fu  <f  altra  opiniom  del  prin * 
cipio  di  quefta  città, dicendo  nel  cap.Li.delle  cofe  marauigliofe  : Ha  la  c ilici*. 
Tarfo  madre  di  tutte  le  città Ja  qual  fu  fondata  da  Per  fio  nobili  fiima  defecndenri* 
di  Dvw*  r diuifa  quetta  ritti  dal  fiume  Cidno > qualfcende  fecondo  alcuni  d, 
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ménte  Tauro*  fecondo  Atri  derma  dot  fiume  H idajpe . Può  nondimeno  effer  uen 
re  Cimo  , e f altro*?  che  eUafuffe  prima  fondata  da  rarfo;  e che  dapoi  lafuffe  ri 
parata  da  P erfeo.  battendo  Tancredi  ftcfl  molti  giorni  in  quella  imprefa , condriti 
feal  fine  quei  cittadini ,e  con  minaccie , e con  piaceuoli  perfusioni  a dire  che  in» 
Zzerebbero  [opra  la  torre  maggiore  il  fuo  Stendardo,  er  haucrebbero  datoti 
fegno  di  uolerfi  arrendere  ,ma  con  questa  conditione  che  s'affrettaffcU  uenuta  di 
Boamondo  con  tutto  l efferato , fenza  che  foflcncfjerofra  tanto  danno  alcuno , e 
che  non  $*bauejJèro  a partire  da  le  proprie  habitationfnè  fuffero  neccfi itati  di  ab 
tandonare  le  loro  pojfefiioni*?  che  come  prima  giungere  tutto  feffercito  che 
gli  haucrebbero  confignata  la  cittì  fenzafarui  alcuna  difficoltà . Accettò  Tati 
credi  quefte  coditioni,  effendogli parute  affai  buone,  h aueua  qlla  città  dietro  come 
ancora  tutte  le  altre  di  quella  regione  de  i Cbri/liani  , che  ui  kabitauano , i quali 
trono  di  Armenia , e di  Grecia  e quafl  tutti  erotto  fedeli  fuori  alcuni  pochi  i quali 
haueuano  tufo  ,crla  ifperienza  diguerroychc  erano  ne  i prejidi,aggrauando  i po 
poli  con  efecutioni  uiolente . Ma  non  era  però  permeffo  a i fedeli , di  ejjercitarfl 
nelle  armi;onde  fi  lattano  a i negotij  di  mercatante , c r AC  agricoltura . In  tanm 
to  giunfe  a quella  medeflma  città  con  le  fue  genti  Baldoino  fratello  del  Duca,  ha » 
Bendo  patito  gran  difrtgio  di  uettouaglie  per  il  camino . Onde  dopò  hauer  er» 
tato  in  molte  parti , a cafro  peruenne  alla  cima  del  monte, doue  feoprì  liberamente 
io  ogni  parte  tutta  la  Cilicia*o  tutte  le  fue  città  fin  al  mare  ; e uededo  le  géti  che 
erano  intorno  a rarfo,  péso  che  fufjero  gli  inimici  : c r haueua  qualche  fofpetto  a 
metterfi  in  camino , nondimeno  udendo  rìconofcer  chegentifuffero , e qual  fuffe 
quella  prouincia  che  haueua  feoperta  di  lontano  jcefe  co  le  fue  genti  al  piano  col 
fuo  folito  ardire  • Bffèndo  in  tanto  affato  Tancredi  dalle  fcntineUe , che  ueni» 

ua  un  numero  di  gente  alla  uolta  fua , temendo  delle  infldic  de * nemici , fece  dar 
affama,  e fi  pofe  in  battagliale  tifando  che  fuffero  Turchi,  che  uolejfero  dar 
foccorfo  alla  città  fi  fece  loro  incoatrojuuendo  confidenza  in  Dio  ; c r i tur  bora 
tele  infegne  inanimando  i fuoi , andana  animofamentc  a rincontrar  i nemici . Ma 
poi  che  fi  furono  auicinati*  che  fi  poterò  meglio  ricono feere , videro  che  non  era 
no  arme  nemiche , e facendoli  gli  uni , a gli  altri  confidentemente  piu  uicini,rico» 
nofeiutifi  corfero  ad  abbracciarli  infime * dopo  molti  grati  ragionamenti ,da  una 
parte ,r  dalT altra  , ritornarono  uniti  infieme  a gli  alloggiamenti  per  continuar  V 
effedio  della  città, doue  fu  Baldoino  raccolto  da  Tancredi  con  ogni  maniera  di  a» 
moreuolezz**  di  cortefla , e fattogli  parte  del  befliame  che  haueuano  raccolto  » 
dal  paefe  Micino  $ doue  hebbero  quella  fera  affai  lieta  c r honorata  cena  • 
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Baldoino  comandò  che  fuffc  lauto  uia  dalla  Rocchi  della  città  lo'&endarào  di  Tf 
credi , e pofloui  il  fuo  , onde  s degna  tojì  Tancredi  fi  parti , qt  Guelfo  prefe  A* 
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Giunta  la  mattina , uide  B aldoino  inflemc  con  quelli  che  erano  eon  ejfo  lui » 
lo  fiéd^rdo  di  Tancredi  nella  piu  alta  parte  della  R occha  della  città,  efp'in 
ro  dalTinuidu , come  J’cordeuole  della  fua  profrfisione,con  la  quale  bau  e* 
natio  come  fratelli  y fatti  tanti  uiaggi  infime  ybauendo  l’unione  dello  Jfirito  nelle ’ 
game  della  pace , col  quale  s'cratio  Jempre  trattcnuti,c  fi  doueuanó  trattener  per* 
prèttamente  , sdegnatoli  che  bauejfe  molto  maggior , e piu  forte  efferato  di  lui  ÙL. 
quella  nnpreft , onde  haueua  battuto  ardire  di  mandar  la  fua  infegna  nella  città  '*■ 
Dcfìderando  all’ bora  Tancredi  come  flgnor  modero , e cortefe , di  acchetare  quel 
lo  fdegnoydiceua  che  quello  che  stra  fatto  iti  mandar  dentro  il  fuoflendardo,  noti 
ritornaua  punto  in  diskonor  loro.  Perche  prima  che  giungejfcro  e che  ui fuffc 
ancora  fferanza  alcuna  del  fino  giungere  ,haue  ua  conchiufe  quelle  condìtioni  colf 
i cittadiniyche  pigliajferocr  inalzaflcro  iPjuo  Stendardo.  A Uh  ora  Baldoino finii 
to  da  quelli  che  erano  con  ejfo  lui  che  lo  fiimulauano  ogtihora,no  distinguendo  le' 
cagioni  del  merito  ; ma  effenio  guidati  dal  loro ]pirito,contra  il  dóucre,sdegnoro 
no  Tancredi  con  parole  impertinenti , econdujfero  arrogantemente  a tanto  il  ne 
gotio,che  quafi  uennero  alle  armiyper  ammazzar  fi  infìeme . Onde  fece  ìaldoinw 
cbiamar  i cittadini , e minacciò  loro  pubicamente , che  leuaffero  lo  Ut  ndardo  di 
Tancredi , cr  che  inai  zafferò  il fuo , contra  la  uoglia  di  Tancredi yche  haueua  prò 
tneffio  loro  ogni  ficurezz*  • onde  i cittadini  quafi  uedeuano  la  citta , e i bórghi  cf 
ognintorno  » ejpr  neW ultima  rouvia . ' Vedendo  poi  i cittadini, che  l'effercitó  ’ 
di  Baldoino  era  affli  numerofioye  di  molto  ualore,tolfero  uia  lo  Stendardo  cliTan « ' 
credi , hauendo  rinouatc  con  Baldoino  le  medefìme  condìtioni,  cr  iti  poficro  il  fuo * 
rimafie  confufio , e molto  pieno  di  sdegno  Tancredi , come  prima  Uide  queflo: 
nondimeno  temperò  il  moto  dcW animo , con  prudente  confìglio , cr  con  una  patio 
tia  piena  di  pictà,tcmendo  che  frale  genti  chriStune,  non  naficejfe  una  pericoloflf 
fìnta  dtfficnflonc , onde  con  le  fue  genti  fi  re  tirò  alla  città  di  Adama;non  udendolo 
iaficiar  i cittadini  entrar  dentro . Perche  fie  ne  era  di  già  impadronito  G ùelfò  di 

Borgogna , il  quale  s’ era  medeflmamente  partito,con  un  numero  di  gente  dalle  fi*. 
fercito,e  giunto  a cafio  a quella  città  ;la  prefe  per  fòrza  hauendone /cacciati  f Tur 
chi  che  la  prefidiauano  • Intendendo  Tancredi  che  per  uoler  del  Signore  qutlt4 

città  era  uenura  in  poter  de  i notori;  mandò  alcutu  per  ottener  delle  uettouaglie,c 
te  óofie  neceffiarie  per  i fiuoi  denari . ottenne  da  quel  Signore  ogni  maniera  di  corte 
fldyintorno  le  cofie  necejjaric  per  le  fiucgenti,e  per  i fiuoi  cauaUiyporte  donandogli 
tie,e  parte  effóndo  loro  uendute  fidi  modo  che  s’adoperò  tanro  che  nhebbero  a ha 
fianza . Haueua  Guelfo  trouato  in  quella  città, oro , argento, befiiame,uino,  o* 
gho ,er  abbondatiti a di  tutte  le  comodità  » 

Tancredi 


, bihro  ter&o.  ■ \ $ i 

HuncreMprcfc  per  firza  m omiftra  nella  medefima  v rouincia . Cap.  1 4 

k il  . 1 ...  t*  .j  . y.  . \ '(  • . > \ - '4 

V Scito  Tancredi  la  matti  na  per  tempo  ydcUa  citta,  fegue rido  il  c amino  rea * 
lcjperuenne  marchiando  con  ogni  preftezza , a Mamijlra,  città  delle  piit 
nobili  cbefujfcno  in  quella  prottincia  > cr  molto  illujlrc  per  le  fue  torri) 
t muraglie  ,cr  habitat  ioni  di  cittadini  ; oltrackehaueuaun  firtilifimo  territo* 
rio,cr  un  paefe  molto  ameno . ui  s’ alloggiò  intorno  Tancredi  > e travagliandola 
ogni  giorno  con  nuoui  affalti  , ejfcjjò  azzuffando/}  con  quelli  di  dentro , al  fine 
&n  f aiuto  D(o , hauendo  ammazzato  una  gran  parte  de  gli  infidcli,cbe  ui  erano 
dentro*  la  prefe  per  [orzate  ui  trouò  dentro  grandifii  me  ricchezze  * Cr  una  ab  - 
bondantifiima  copia  di  uettouaglie , le  quali  furono  diiìribuite  alle  fue  genti* fé* 
condo  i meriti  di  ciafcuno*  che  arricchirono  tutto  l'eJfercito;che  fi  ribebbc  al  quìi 
lo  da  quella  carestia  , che  haueuano  patita * Onde  icaualli  > e tutti  gli  a* 
tùmuli  Irebbero  abbondantemente  da  uiuerc  *e  quiui  fi  fermarono  alcuni  giorni in 
quel  ripofo,cr  in  queW abbondanza  per  ricrearfi . 

Baldoino  $*  impadroni  di  Tarpo, e ui  morirono  trecento  de  i noftri,per  un  cafo.de « 
gno  di  pietà.  Cap . 21 

B Aldoino  Jopò  la  partita  di  TancredUomincio  dinuouoa  fole  citar  molto 
quelli  di  Tarpo , mefehiando  con  l efortationi * ancora  le  minaccie'*tentahdo 
che  gli  aprijfero  la  città, è introducejfero  le  fue  genti  * dicendo  che  non  era 
bonrftoicbc  tratteneffero  Cefjercito  fuo  cofl  lungamente  in  odo  occupato  inutile 
mente . Conofcendo  i cittadini , dipoi  che  non  hauerebbero  potuto  far  re  fitteti 
tia  lungamente  a Tancredi  * e che  fe  negauano  di  compiacerlo , baucrcbbc  dato  f 
affalto  piu  uicino  alla  città,  facendo  al  fine  di  necefiità  ucrtu , diffidando  delle  fòr 
xe  loro  * aprirono  le  porte  a Baldotno>introdu  ceti  dolo  infieme  con  tutte  le  fuege 
ti*c gli afiignarono  due  torri,  che  hpoffedejfe  intanto  : hauendo  poi  diftribuitc 
per  le  habitationi  dei  Chrifiiani  * che  erano  nella  città . I Turchi  che  erano  al 
prefidio  di  Tarpo  tennero  alcun  altre  torri  in  poter  loro  ,‘r  ancora  chc  fuflero  af  » 
fai  * e godejfero  tranquillamente  la  maggior  parte  della  cittd,nondimeno  battendo 
per  fojjjette  lc  nostre  genti  che  erano  intraté  dentro  ; cr  non  hauendo  alcuna  ffè- 
ranza  di  foccorfo  * cercauano  f occafione  come  hauejfero  potuto  ufeir fuori  fecre 
tornente  con  le  mogli  j e tutti  i loro  beni . Attenne  la  mede  finta  notte  che  treccn * 
to  buomini  di  quelli  di  B oamondo  che  feguiuano  Tancredi  peruennero  atti  mede* 
fima  città,  e non  furono  per  ordine  di  Baldoino  lafciati  entrar  dentro  * ma  ejfin* 
do  i miferi  lafii  per  la  fatica  del  lungo  camino  , e priui  delle  cofc  neccfjaric, porge, 
nano  preghi  con  grandi  infianzo  di  effer  raccolti  nelUcittà, per  poter  batter  delle 
uettouaglie . crono  mofii  a pietà  quelli  di  dcntro*che  erano  di  burnii  fortwia,delU . 
pafiionc  de  i fratelli  che  pregavano,  e fi  dolcuano  che  nonfujfero  introdotti*  per* 

Il  i 1 chc{ 
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, thè  erano  Me  genftdi  Bomondo , che  andauano  in  foccùrfo  i rancreil . 
thè  rfhaueuanopietkaton  potendo  ufeir fuori,  editatilo  loro  dalle  mura  con  le 
* • f uni,dcl  pane, e dei fiafihi  di  nino  y fati  sfacendo  alla  necefità  loro,per  quella  no$ 
te , effendofi  alloggiati  al  meglio , che  baueuano  potuto  inanti  la  porta  iella  città* 
perlai  jttale  no  furono  lafciati  entrare . Effendo  poi  quella  notte  aggrauati  dal  fon 
fiotcofì  quelli  che  erano  dentro  j come  quelli  che  erano  di  fuori  ,godendofiun  tra» 
quiUoripofo  nel  fllentio  della  notte  , auenne  che  i Turchi , e tutti  quegli  infide H 
che  erano  nella  città,  hauendo  aperte  le  porte , ufeiuano  fuori  fecrctamcnte , coq 
te  loro  donne , figliuoli  feruidóri,e [cruente abbandonando  U cittì  ; come  quelli 9 
thè  non  s'intcnicuano  molto  con  le  genti  di  Boamondo,  che  erano  entrate  dentri 
ier  hauendo  [offerta  la  corner fation  loro3s’ erano  rifolutidi  partirli , hauendo  in 
poter  loro  due  porte  della  cittì, ma  uolendo  lafciar  a i nojhri  una  uittoria  [angui* 
ho  fa,  hauendo  [finte  inanti  le  loro  robbe, ammazzarono  quajì  tutti  i trcccnto^ckt 
tr ano  fuori  della  portajjaucndoli  trouati  a dormire  • 

: ‘ 

V popolo  di  rarfo  prefe  le  arme  contra  B aldoino , ma  a!  fine  i accheta  » e giunge 
un  armata  di  genti  occidentali  a i lidi  di  Tarfo . . cap»  23 

Enuta  lamattina^jfcndo  già  molto  alto  il  Solejeuandofl  quelli  che  baia* 
$ \r'  nano  dormi to  nella  città  la  trouarono  nuota  » onde  rimafero  marauiglia * 
▼ ti  della  fuga  de  i nemici, e andauano  cercando  intorno  le  mura , e in  tutte 
patti  diligentemete  > douepotcuano  efjcr  ufeiti fuori  ; e mentre  che  mirauapo 
in  tutti  i luoghi, trouaronol' uccijlone  fatta  da  i turchi  che  ufeirono  fuorùde  ifer* 
ni  di  christo;  di  maniera  che  accefi  di  fiero  sdegno  per  il  dolore  9 e per  la  me 
fKtiafltagnauano  grandemente ,cr  fi  diuifero  injìeme , e le  genti  della  feconda 
y fchiera , prefero  le  armi  cantra  saldoino,  dandogli  imputatane  della  morte  dei 
' faro  fratelli , non  hauendo  uoluto  raccoglierli  nella  città  ;cofa  che  era  debito  di 
* conceder  ad  ogiiuno  • La  onde  andando  con  impetojffinti  da  giudo  sdegno , con 
‘irai  primi  fuoi , e fi  non  (Ifoffero  retirati  nelle  torri  uicine>peraucntura  bauereh 
itero  fatto  molto  maggior  uccifìont , che  non  fu  quella  de  i mi  feri , che  furono  U 
sfiati a pezzi  fuori  della  porta,  conofiendo  Baldoinola  dijfinflone  de  ifuoi , 
*cbe  era  nata  da  giuda  cagione  > e uedendo  che  ognhora  piu  s’ andauano  incrudì * 
hndo, incominciò  a far  ogn’opra  per  acchetare  quel  tumulto jfcufandofl  con  oggi9 
«JlPif  dopò  che  bebbe  ottenuta  la  pace  a tipo , pofi  filentio,a  quel  tnmulto,fojfen 
*4cndo  le  armi * chiamò  a fi  la  fanteria > che  faccjfi  la  fua  fiufa  » che  era  del  tutto 
innocente  ; affermandolo  con  giuramento , e che  non  ad  altro  fine,  non  gli  hau& 
introdotti  nella  cìltàje  non  perche  haucua  data  la  fide  > di  non  intiouar  cofa  al 
cruna  fili  Jla  uenuta  del  Duca  , Onde  fuccejfi  yche  per  mezzo  di  alcuni  nobili  » 
4c<w  parole piaceuoli , e conuencuoli  al  tempo , e al  luogo , per  le  quali  rimafi  qfie 
to  quel  popolo  *che  egli  fi  riconciliò  con  elafi  uno  j cjprtdcfl  > dopò  che  fu  acche 
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fittil  tmrndta,rìpòfstt  tranquillamente  le  genti  di  b aliohtò  » alquanti  giorni  » 
vomparue  uni  arm.ua  nel  mare  lontana  da  tre  miglia  dalla  città  ; onde  fubito  U 
fanteria ,e  la  canali  cria  fi  jlefe  per  il  lido  del  mare,  perche  abboccando  fi  poi  cot$ 
alcuni  dell'armata  > conobbero  per  relation  loro  che  erano  tutti  cbrijliantje  dì 
• mandando  quelli  di  n aldoino, di  qual  patria  foffero , intef to  che  erano  di  F iajidr i% 
dHolandas  di  Brifia , cr  che  erano  flati  intorno  a otto  anni  cor  fari  in  quelle 
farti:  ma  al fine  venuti  a penitetia  de  i loro  errori  andauano  in  Gicrufalcmmc,cr 
perquefio  erano  venuti  in  quei  mari  • Effendo  dunque  fedeli  gli  inuitorono  al  por 
to , e datefi  le  mani  gli  uni  agli  altri , e bafeiatifl  inficine  infegno  di  pace  9 mejfea 
ito  tarmata  inluogo fìcuro  ,hauendola  condotta  a Tarfo . era  lor  Capo  Guinef 
merco  di  Bologna  a mare,  terra  del  conte  diSàt’Euftachio,  padre  del  DucaGof 
* • tifredo  ; come  prima  intefe  dal  Duca  fuo  Signore  ^deliberò  di  non  andar  piu  con 
tarmatdjmap  terrd*uidar  confeffercito  in  Gicruf oleine. era  rie  chi  fi  imo  Guinea 
merco  di  ricchezze  acquifiaU  corfeggiando , C r haueua  molti fcruidori  che  tuty 
furono  rifoluti  difeguirlo . La  onde  hauendo  mefia  infierite  una  guardia  di  cinque 
ccnt'buomim  nella  città , fi  rifolucrono  di  marchiare # tentar  di  nuovo  U lorf 
sfortuna..-*  • « ••  . i* : • 

*-  * - .....  . ....  * . * ? 

Partito  naldoino  da  rarfogiunfea  Mamiftrdydoue  s azzuffarono  lefuegtotifj* 

quelle  di  rancredhe  dapoi fi  riconciliarono . C ap+  *4 

j k-.‘ ^ i/tu:  v -sta a-'\. .**'i  • vVtir, 
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•te  jL  Archiando  B aldoino  con  le  fue  genti  per  la  (brada  regùhperuenne  a M* 


mifira , occupata  poco  prima , comehabbiamo  detto  , da  Tancredi  « il 
" JL  V A.qualeiateneu4  molto  ben  guardata . giunto  quitti  pensò  che  non  farebbe 
introdotto  dentro . Ónde  fece  gli  alloggiamenti  ne  i luoghi  intorno  le  mura . In- 
tanto hauendo  iiitefo  Tancredi  che  Baldoino  s'era  alloggiato  uicino  aBa  città  » fi 
fdegnòdinuouo  tornandogli  a mente  tutte  le  ingiurie  che  baueud  foftenute per 
ragion fua,treta  motto  alterato , e di  mal  animosi  maniera  che  font  o dall' ira  « 
'-fece  dar  àW arma  ; epofloft  in  battaglia  > deliberò  di  far  vendetta  di  tante  ingiù * 
-riè,  e fonti  i tunti  gli  arcieri , impofe  loro  che  ammazzaffero  tutti  i cavalli  , che 
s erano  ne  / prodi  ouero  i menaffero  nella  città . DaK altra  parte  andò  egh  con  cin* 
que  cento  huomini  (farne , adaffalire  gli  alloggiamenti  delle  genti  di  Baldoino, 
€ ne  tagliò  molti  a pezzi  » prima  che  fi  poteffero  amar , e montar  a cavallo . Al 

• fine  ejfendoflpoi  amati  e mefii  in  dijfefa,  cr  in  punto  per  combattere , s'azzuff  <• 
^ tono  infleme , combattendo  una  parte , e (al tra  fìerifi imamente  » onde  ne  moria 

* vano  un  grò  fio  numcro}cofi  dadi  una  come  dall'altra  parte , e molti  ne  rimaneuano 

pregiani.  Ma  non  potendo  lungamente fofiener  le  genti  di  Tancredi  l'impeto  del* 
la  zuffa,  come  quelli  che  erano  molto  piu  deboli  di  numero,  di  quelli  di  Baldoino* 
fi  diedero  a fuggire  uerfo  la  Città  ,fra  la  quale , cr  l'ejfercito  di  Baldoino  corre* 
'mhii fiume  ,fopu  il  qutlf  cr4  ungonts  molto  ftrrtto . per  d quale  affrctundoji 
«U  .> 
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di  p affare  ledenti  di  Tancredi , rimanciuno  impediti  dalia  Grettezza  del  ponte  % 
onde  ue  ne  moxiuang  molti , faluando/i  il  rimanente  nella  città,e  p crauoi tura  ha* 
utrebbe  una  parte , et altra [ottenuti  molto  maggior  danni,  ffinti  dalPira  ,fe  U 
notte  foprauenendo  noti  raffreddai  i loro  f legni . R ìmafe  pregi one  dalla  parte  di 
Tancredi  Ricordo  dc'l  Principato  fuo  par  ente , e Roberto  di  Anfa  ambidoinobi * 
tifimi  e iUuflri , a perfuafìone  e ftimoli  de  i quali  Tancredi  sera  dato  a far  quel* 
la  uendetta  • Dalla  parte  di  Balioino  poi  rimafe  pregione  Guilbcrto  di  Monte * 
chiaro , huomo  ìUufbre . furono  molto  mal  contente  le  genti  dell  una  , e l’altra 
parte , della  pregionia  di  quei  perfonaggi , dandofi  a credere  chefuffcro  ritnafl 
morti , nella  zuffa  del  giorno . Soprauenuta  poi  la  luce  del  giorno  feguente , efm 
fendoft  raffreddati  ì j degni , e mitigato  alquanto  Podio , mirando  [opra  di  loro  la 
clementia  di u ina , ritornarono  quei  Prencipiinfettefi , e fi  mandarono  amba* 
feiadori  per  conchiuder  la  pace , reftituendofii  pregioni  > e fati$ facendo  fi  l'un 
Coltro  ifcambieuolmente , onde  ritornarono  in  piena  amicitia , ejfendofi  bafeiati» 
col  bafeio  della  pace . 

\ * Ih* 

**  * * • 5 * 

l aldoino  ritornò  aWcffercito  del  Duca , e Tancredi  andò  occupando,  tuttala 

Cilìcia . Onde  i P rencipi  circonuicini  gli  mandarono  ricchi  fimi  doni  ten* 
tondo  di  renderfelo  amico . C ap.  xfé 

i ,*  .f  «f  'fi^Ir1  i1*.  ' • w | L/*tI 
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Ritornò  Baldoino  con  le  fue  genti  atT  efferato  del  D ucd,cofl  perfuafo  di  fa* 
re,  da  quelli  che  erano  in  fua  compagnia,  che  era  già  pcruenutQ,,  come  t 
habbiamo  detto , a Marefla,  hauendo  intefo  il  pericolojìfimo  cafo  del  Da* 
ea  coit  iorfo  appreffo  Antiochia  di  P iftdia . Onde  come  quello  che  era folecito  dèi 
fratello , uoleua  intender  a pieno  della  fua  fanità  . Tancredi  hauendo  tolte  co  cjjò 
lui , le  genti  che  erano  con  tarmata , per  accrefcer  le  fue  fòrze , feorfe  tutta  U 
Cilicia , eff  ugnando  per  fòrza  et  arme  tutti  i prefidi  de  nemici , abrufciandoli , t 
tagliando  a pezzi  tutti  i Turchi  che  ui  erano  dentro  ; Onde  peruenne  fin  alla  mi* 
hor  Aleffandria  e la  prefe  per  forzi , riducendola  in  poter  fuo . Come  prima  heb * 
bero  la  noua , i Prencipi  de  i Turchi,  e de  gli  Armeni  che  babitauano  alla  monta* 
gna , che  Tancredi  con  un  efferato  potente , e forte , s'andaua  fot  emettendo  tut- 
ta quella  Prouincia , temendo  che  non  faliffe  alle  loro  habitat  ioni , facendo  prc* 
gioni  i popoli  loro , e rouinaffe  i loro  CafteUi , gli  mandarono  a gara  Ambafcia * 
dori , per  concluder  la  pace , e f amicitia  con  effo  lui , acquijlando  la  grada  fua  , 
Cr  per  mandar  piu  facilmente  ad  effetto  la  loro  intentione  ,gli  mutarono  ricchi f » 
fimi  doni  d'oro , d'argento , di  cauaUi , muli,  panni  di  feta , cr  conclufero  la  con 
federationc , placando  con  la  loro  liberalità  lo  fdegno , e Pira  di  quel  Prencipe,  il 
quale  era  fortunatifimo  in  tutte  le  fue  imprefe,  hauendo  il  Signor  conefio  lui, che 
dirizzata  tutte  le  opere  del  fuo  feruo  fedele  • 
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B aldàinò  fratello  del  Duca  ritornò  alt  efferato,  e ffìnto  poi  da  P ancratio»  i 

r‘  riprefi  di  nuouo  le  fue  genti , cr  andò  uerf  ? il  Settentrione,  occupando 
* tutte  le  prouincie  fin  al  fiume  Eufrate.  Cap.  i,  *\ 

» \ \ : •v’L;  .V.  . vV,.; 

E n t R e che  Tancredi  s'impadroniua  uatoro* 
fornente  di  tutta  la  Cilicia,e  che  f efferato  mag* 
giore  era  peruenuto  a M arefla , uifltò  Baldoino » * 
il  Duca  [ho fratello , per  cagion  del  quale  era  ri * 
tornato  alt  efferato , e conofciuto  che  hebbe , cht 
era  ritornato  in  fanità,  di  nuouo  fu  infiammato 
di  dtflderio  di  and.tr  acquift andò  paefe, punto  dal* 
tinuidia  delle  cofe  che  face  ua  Tancredi,  del  uà - 
lore  del  quale  fi  faceuano  konoratifiimi  ragiona*-* 
minti , in'tuttii  luoghi , come  emulo , adunò  le  fue  genti , con  intentione  di  ufeir 
di  nuouo  in  Campagna , e tentar  la  fua  fortuna . H auendo  intefo  quelli  che  erano 
folecitati  da  lui  ,fopra  dì  quefio , di  quanto  [degno  fuffe  gonfio  appreffo  a Tarfo  ’’ 
di  ci  lieta , contra  Tancredi , afiicurandofidi  miglior  compagnia  , temeuano  di 
andar  con  effo  lui,  effendo  uenuto  in  odio  quafi  ad  ogrìuno , per  cagion  di  quel 
fatto . Effe  non  fuffe  il  rifletto  che  s'haueua  al  Duca  Boamondo , non  hauereb* 
behfciata  fenzà  caligo  l’ingiuria fatta  a lui,  nella  per fona  di  Tancredi . E per 
quefio  trou  aua  pochi  che  uoleffero  effer  con  effo  lui  in  alcuna  imprefa.  Onde  fu 
riprefo  aframente  dal  fratello,  che  era  gran  feruo  di  Dio . riconoscendo  poi  Bai * 
domo  con  ogni  humiltà  quel  delitto , promeffe  al  fratello  di farne  la  douutafatif* 
fattione  : er  perche  oltra  il  cofiumefuo , e piu  preflo  ffinto  da  altri , che  per  fua 
propria  alter dtionejhaueua  commeffo  terrore,  rihebbe  il  perdono,  e tornò  in  gr a 
tia  di  ognuno  : come  quello  che  in  tutte  t altre  fue  attioni,  era  degno  di  ogni  lo- 
de, ne  s eragiamai  piu  fentito  una  cofa  tale  di  lui . Era  fuo  famigliare  in  quei  tem 
pi  un* Armeno  chiamato  p ancratio , che  era  fuggito  dalla  pregione  dell* Impera* 
dorè  appreffo  a Nicea , & era  diuenufo  famigliare  di  Baldoino , e compagno  nel 
• viaggio  -,  per  effitr  huomo  ualorofo  negarmi , ma  però  infedele,  e molto  inganne* 
uole . Solecitaua  a tutte  rhore  Pancratio  Boamondo  inkantemente  che  pigli  affé 
Una  parte  dcWeffcrcito , cr  con  effo  lui  andaffe  in  una  Provincia  che  hauerebfe  po 
* v * f - ‘ *3  * C»  I*  ).*  I '1  J 3 tutu 
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tuta  occuparlafacìlmente . Al  fine  E aldoino  fruendo  tolto  con  effo  lui  di  duetti* 
to  f auliti  ,cr  alcune  irfcgae  da  piedi,  con  laguida  di  Pancratioandò  uerfoilScA 
tent  rione , c r entrò  in  una  ricchifiimacr  ab  ondante  prouincid , gli  habitat  ori 
della  quale  erano  Chri&iani , e amatori  di  Dio , fuori  che  alcuni  pochi  che  flou*» 
no  nei  prefidi.  Era  dunque  quel  popolo  fedele  e non  gli  era  pcrmejjodi  maneg* 
giar  le  armi  » trattandoli  i Turchi  a modo  loro . Entrati  dunquein  quelle  parti  , 
i Chriftixni  che  erano  molto  mal  contenti , di  ejfer  tirannegiati  da  gli  infideli  , tu 
pochi  giorni  fecero  che  col  fauor  loro  le  geti  dt  Baldoino  s'impadronirono  dt  tot 
te  quelle  regioni  fin  al  fiume  Eufrate  • Onde  mejfe  il  fuo  nome  un  granirono  fot- 
Ucnto  a tutti  i circonuicini , di  maniera  che  lafaauano  uolontariamente  i prejldi» 
ancora  che  fortifiimi,  efuggiuano  fenz a ejfer  perfeguitati . S'aggiunfe  poi  tonta 
uirtu  ai  fedeli,  cbe’l  raccoglieuano  ,e  tanta  confidenti!  dalla  uirtu  : perche  fi 
uedcua  che  uno  » fecondo  il  profeta  , ne  metteua  in  fuga  dieci  mila , e dui  altro* 
tanti  > cr  non  foltamente  era  entrata  questa  credenza  nel  uolgo , ma  ancora  in  tut 
ti  i prencipi  Cbrijfiani  di  quelle  parti  che  erano  coi  federati  con  effo  lui,cbe  ogtf 
uno  gli  daua  grande  aiuto , congiungendofl  molti  con  le  loro  forze » e riceuenda m 
oc  diuotamente  ogni  maniera  di  feruitio  , 

« tV  • ",  I.'iv  ':y-  :-"“s  Irr  t ; «MMÌ  \ 

Si  foorfelafama  in  tutti  i luoghi  di  Baldoino , e fu  chiamato  da  ì Cittadini  Edif* 
foni , e andandoui  con  ogni preflezza  foftenne  molte  inftdie  per  il  camino e 
» fu  rincontrato  da  quel  popolo , e introdotto  nella  città  con  grand  allegrezza» 

• Capitolo . i w 

Alcuni  giorni  dipoi  fi  faarfe  la  fama  lodeuolméte  pel  lottgo  ,epit  largo  » 
in  tutte  leprouincie,  del  nome , dclualorc , della  fede,  e dell  ardire  di 
Baldoino , e giunfe  fino  all  orecchie  de  i Cittadini  di  Edifja , e r riempi  ere 
feendo  di  giorno  in  giorno  tutta  la  loro  città,  come  era  giunto  in  quelle  parti  cofl 
gran  P rcncipc  dell' efferato  Cbriftiano , che  potcua  liberarli  dal  giogo  della  fir • 
uitù , cr  ritornarti  nella  loro  primiera  liberti . Onde  cofl  quelli  che  haueuano  il 
gouerno  in  mano  della  città , come  ancora  i primi  cittadini, i quali  erano  di  mag • 
gior  autorità  mudarono  lettere  cr  Ambafciatori  a uiua  uoce  a chiamarlo  co  ogni 
in&antid . E*  Edifft  Metropoli  nobilifiima  detta  Mefopotamia,  detta  altramente 
Rbages » ere  quella  doue  Tkobiail  uecchio , mandò  il  fuo  figliuolo,  a chieder 
dieci  talenti  di  argento  a Gabelo  fuo  parente , che  gli  haueapreftatigid , effendó 
ancor  fanciullo.  accettò  quefla  città  dopò  la  morte  di  c h r i s t o , l' evangelio  , 
dotta  uoce  di  Tbadeo  Apoflolo , e furono  quei  Cittadini  degni  detta  predicanone » 
di  un  tanto  Apoflolo,  che  gli  mandò  ancora  la  lettera  che'l  nofbro  S oliatore  fcrif 
fé  ad  Abagaro  loro  Re , come  fi  troua  nel  libro  di  Eufebio  Ce  farie fe  dell' bill  ori* 
Ecclefla&icd . Perfeuerando  dunque  gli  Ediffani  netta  /inceriti  detta  fede  chef* 
loro  predicata  dagli  Apostoli  tfoppor tonano  la  fornita  degli  infideli,  fedamente 
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*pjg/ndo1oroÌ  tributi,??  le  gabelle,  thè  erano  neccfitJtì  Jìp'agdr  tignaniiov 
O tuf  erano  Jpinti  quaflpcr  fempre , arifeuotere  le  loro  uigne , e poffefiioni  che 

• erano  fuori  dalle  continue  ejfatt  ioni.  Nella  città  non  haucua  però  alcuno  ardire  di 
babitare , che  nonfojfe  Cbriftiano . Rim  afe  Edijfa  fola  fra  tutte  le  altre  nella  fua 
una libertà  » con  gli  itifidcli , chebaueuanó  occupate  a ognintorno  tutte  le 
frouinciei  come  quella  che  non  era  fiata  f aggiogatane  meno  haueua  notino  che 
ui  habìtajjc  alcuno  di  altra  Religione , che  della  Chrifliana . Habitando  gli  in  fio 

' deli  nelle  città , e prefidij  uicini,c  dando  tanti  trauagli  agli  Edijfani , che  non  bar 
ucuano  ardire  dì  ufeir  fuori , a trattari  loro  negotij , haueua  ilgouerno  di  quel * 
fa  città  un  ueccbio  Greco , ebe  non  haueua  alcun  figliuolojl  quale  dal  tempo  che 

• tutte  quelle  Prouìncie  diuennero  foggette  all'Imperio  R ornano,  fu  mandate  4 
'■  quel  gouemo . Soprauenendo  poi  1 Turchi  prima  che  fuffe  leuato  di  quel  gouer • 

no  ,fu  neeefiitato  a cotinuarlo,non  potendo  ritornare  alla  fua  habitat  ione, quali* 
do  hebbno  i Turchi  occupata  la  fua  giuriditione , meno  il  popolo  tentò  di  leuar* 
4 lo  dal gouerno  » tutto  che  fufje  G ouernat ore  inutile , non  potendo  difènder  quei 
Cittadini  dai  loro  continui  trauagli,  ne  procurar  loro  alcun  ripofo . Adunati 
dunque  infieme  i Cittadini , con  il  confenfoe  uolontà  fua  mandorono  Amba* 
feiadori  a Ballano,  chcuoleffe  dar  loro  qualche  rimedio  in  tante  afjlittìoni  . 
Hauendo  Ballano  intejc  le  dimando  di  quel  popolo,confìgliatoji  con  i fuoi,flpo* 
ifein  camino  folamcnte  con  ottanta  cauatti , c pafiò  l'Eufrate , lafciando  il  rima * 

. nente  dette  fise genti  al  prefldio  di  quelle  terre  e camelli. > che  erano  uenuti  in  poter 
*fuo  intorno  f Eufrate . I Turchi  che  habitauano  di  là  dall*  Eufrate  Jwendo  intefa 
la  fua  ucnuta,gli fecero  una  imbofeata . Era  nel  camino  che  doueua  far  Baldoi « 
t no,  un  c afelio  gouemato  da  un  Armeno , nel  quale  entrò  Baldoino  per  fuggir  te 

• infìdic  de'  nemici , e quiuifu  raccolto  molto  benignamente,  e con  ogni  maniera  di 
cortefla , dall  Armeno , cr  ui  fi  trattenne  dui  giorni , non  hauendo  ardire  di  paf* 

• far  piu  oltre  * ITurchi  che  erano  fati  dui  giorni  imbofeati  cjfendofj fiditi  dal 
. lungo  indugio, inalzarono  i loro  &c  fidar  di  inanti  àlmedefimo  cafctto , e uifl  fèr * 
: marono  con  le  loro  genti  migliori,  efi cero  riprefaglia  di  tutto  il  bestiame , che 

• trouarono  alla  campagna . Non  hebbero  ardire  i nofri , come  quelli  che  erano 
] dif uguali  di  numero , e di  fòrze , di  ufeir  fuori , ma  fletterò  rinthiifl  nel  camello. 

Al  fine  partendo  i Turchi  il  terzo  giorno  > fi  meffe  Baldoino  di  nuoti  0 in  camino 
V giunfc  inEdifja , douedai  Cittadini,  e da  tutto  il  Clero  fu  rincontrato, con 
P trombe , tamburi,  e canti , cr  binai  fairituali , cr  accompagnato  con  grandi  fi* 

mboiwrttCrrtMko  con  ogni  maniera  tfallegrczK*  • • " 
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II  Gouernatore  pentendoft  dihauer  introdotto  Baldo  ino , erainuidiofode  ifuoi 
fucccfii . onde  tentò  di  romper  le  conucntioni:  ma  ejjctido  alfine  uinto  dalpo *• 
polo  s'adottò  inganneuohnente  Baldoino  per figliuolo . Cap.  3. 

«'  * " ivrl  ' • ' . /V ’ V1  »**  * «|  1 i»  . 4 I / 1»  ' ,«TV*H*rV/  • -t  • . * ‘J» 

IN  tanto  il  Gouernatore  > che  s’ era  contentato  chefujfe  chiamato  Baldoino  > 
con/idera'ndo  l'honorc , f / fattori , che  gli  erano  fatti  dal  popolo , fu  punto 
dalTinùidia , cr  tentaua  di  rompere  le  conditioni  che  furono  prima  propojle • 
Hauendolo  dunque  chiamato  deliberando  che’l  fujfe  partecipe  di  tutti  1 bcnijri* 
buti  i e gabelle  che  pagauano  i Cittadini , mentre  chc'lfujjc  in  uita  » cowzc  fr4  fi 
gfafto , dopò  lafua  morte  fu] fero  liberamente  tutti  i fuoi  partecipi  di  quelli  hoà 
norii  e utili.  Nutdndo  proposto , cominciò  a famuoue  offerte , che  udendo 
ejf  r in  foccorfo  loro  contra  la  moleJUa  de'  Turchi , e frenar  l'impeto  loroychegli 
hauerebbe  afiignata  una  honorata  pcnjìone  et  anno  in  anno  all'arbitrio  di  un'huo- 
mogiudlo . Rifiutò  Baldoino  fubito  quefia  conditione , non  uolendo  cj]er  trattato 
come  fuo  faldato,  tirandolo  ftipcndio  ;egià  fi  metteua  in  punto  per  partire* 
quando  i Cittadini  s'auidero  della  cofa , cr  andarono  al  Gouernatore  >’  facendo * 
gli  grande  inflantia , che  non  lafciaffc  partire  un  tanto  P/cncipc , tanto  nec  effario 
per  difènder  la  libertà  loro  : ma  che  uolcfje  continoare  nella  conclufìone  delle 
prime  conuentioni , a fin  che  egli , e la  Città  tutta  goda  da  indi  in  poi , il  defide • 
rato  ripofo . Vedendo  il  Greco  l' inflantia  che  intorno  a qucfto  faceuano  i primi 
Cittadini , e il  popolo  unitamente  infieme  y e la  grande  affett  ione  che  por  taluno 
già  a Baldoino , giudicò  che  fuffe  cofa  pericolo  fa  contrapor  fagli . Onde  ancora 
che  contra  fuauoglia , come  quello  che  haueua  fafaetto  della  fua  entrata  nella 
città  3 confcnt'r.e  fatto  colore  di  una  maggior ricompera,  fa  l'adottò  per  figliuo • 
lo , alla  prefentia  de  i Cittadini  : e il  face] folcnnemente  partecipe  de  tutti  i beni  » 
c dopò  la  fua  morte  3 intiero  fucccjfore  di  tutte  le  cofa . Si  rallegrò  molto  ilpopo • • 
lo  di  queào  fatto , come  quello  che  haueua  tutta  la  fua  confidenza  in  Baldoino  * 
intorno  il  confaruar  la  libertà  ] e da  quel  giorno  in  poi  confidandofl  della  protet* 
tionc  di  Baldoino , haueuano  in  animo  di  far  uendetta  delle  ingiurie  che  haucuano 
molte  uolte  riceuute  dal  Greco  a tempo , e luoco;  come  palesò  poi  chiaramente  il 
fuccejfo  del  fatto . 

A preghi  de  gli  E diffami  Baldoino  affediò  Samofato  » ì quali  dapoi  congiurarono 
contra  il  Greco  loro  Gouernatore  ,huomo  inutile , come  ricordeuoli  delle  mol 
te  ingiur.c  che  haucuano  riceuute . Cap.  4. 

E ^4  uicinaad  Edijfi , Samofato  antichi  fona , e furtifiima  città  > della  quale 
era  Gouernatore  Baduc  Turco  huomo  infidele , iridio  c r ingaimeuolc , ma 
nolto  ualorofa  nell’armi , il  quale  dalia  continui  trauagliagli  Edijfani » 
r adoppiando  loro  ogn  borni  tributi  delle  pojfafiioni,  le  gabelle , e le  angurie  in 
. f * molte 
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molte  maniere , e per  quefia  cagione  teneua  ì loro  figliuoli  per  ofiaggi , trattane 
doli  molto  inbumanamcntc , e confiringenioli  a feruirlo  ancora  nel  fango*  c nella 
terra . Onde  per  quella  cagione  fi  gett  orono  i Cittadini  a i piedi  di  B aldoino, pre* 
ganiolo  unitamente , con  lagrime , e fofpiri , che  fi  degnaffe  liberarli  da  tante 
afiìittioni , e far  di  modo  che  potcjfcro  rihauerc  i loro  figliuoli , che  contra  loro 
voglia  erano  tenuti  crudelmente  dal  Turco  . Volendo  Baldoino  benignamente 
concedere  quello  che  chiedevano,  in  quella  loro  prima  dimanda , per  acquili  arfi 
meglio  lagratia  loro , adunate  le  genti  per  combattere  e fattele  amare,  andò  di * 
rittamente  a Samofato  con  tutte  le  fòrze  ; cr  battendogli  piu  uolte  dato  r affatto , 
coinbattcdolo  co  molta  inilantia,jl  difèndevano  i Turchi  che  rierano  dentro  con 
grande  or  dire, come  quelli  che  confidavano  nella  fortezza  del  luogo.  Vedendo 
Baldoino  che  non  faceva  cofa  buona , ui  lafciò  fettunta  faldati  in  un  fòrte  là  uici * 
no , che  non  lafciafferogiamai  ripofar  quelli  di  dentro , ma  che  i molcflaffero  con 
continue  infldie  ,efene  ritornò  nella  città . Onde  vedendo  i cittadini  quanto  fu /* 
fe  grande  ilfuo  valore , e che  5' ado  per  atta  fortunatamente  in  tutte  le  cofe,  paren * 
do  loro  cofa  indegna  che  rhaueffe  alcun  fuo  ugualehuomo  inutile  in  quella  città  , 
ilgouerno  della  quale  gli  perueniua , cr  come  a liberatore , cr  come  a fondame- 
lo vero  del  fuo  npofo . La  onde  bauendo  chiamato  Constant  ino  buomo  nobile , e 
potente  che  teneua  il  prefidio  di  quei  monti  fòr tifiimi,  gli  propofero  di  comune  0* 
pinione , che  ammazzaffe  il  loro  Governatore , cr  che  facci]  e fubito  in  luogo  fuo 
Baldoino  Duca , e P reucipe  di  quella  città . Odiauano  molto  i Cittadini  il  Gre * 
cq  , per  cagion  fua , come  quello  che  gli  baitcua  afflitti  con  molte  ingiurie , sfòr* 
Zandoli  neri  oro . neri argento , e nelle  loro  cofe  di  piu  predo  : e fe  alcuno  haueua  v 
ardire  di  farli  reflflcntia , fubito  con  danari  mcttcualoro  alle /palle  l'odio  cr  la 
inimicitia  de'Turcbitche  abbruciavano  loro  non  folamente  le  uigne , gli  horti , e 
t feminati , ma  ancora  menavano  via , tutto  il  befiiame  dalla  campagna  cr  li  pW 
ielle  uolte  ancora  ammazzavano  i mi  feri  pacftni . , 2V  x , 

Ammazzarono  gli  E diffani  il  loro  Governatore , e fecero  loro  P rcncipe  Baléni*  v 
no , il  quale  comperò  per  grandifinna  fontina  di  denari  Samofato , da  B riduco 
Turco  che  ne  era  Signore  • cap.  5 • 

E Sfendo  dunque  adunati  infleme  come  ricordevoli  di  tanti  mali,  eueécnJo 
chcflfaceua  loro  piu  larga  /ir oda  per  difènder  la  libertà  per  mezzo  di  Bai 
doino  9 fubito  diedero  di  mano  elle  armi , e montarono  alla  torre  dove  ha * 
bitdua  il  Goucrnatorc , tentando  di  rouinarla  con  maligna  oiiinatione . Vcdcn* 
do  il  Greco  il  furor  del  popolo  sdegnato  meritamente  contra  di  fefleffo  ,fcce  di* 
mandar  Baldoino,prcgandolo  che  per  fuo  mezzo  poteffe  hauer  la  ulta , e che  uo* 
tefje  interceder  per  lutai  popolo,  offerendogli  tutto  il  fuo  thè  foro.  Tentò  Bai*  ' 
domo  con  buon  animo  di  acchetar  il  popolo  ,cbe  non  gli  fufle  fatto  ingiuria,  e 
' N 1 trarlo 
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trarlo  di  quel  propo!ìto,ma  uedenio  che  non  face  tu  cofa  bona, ma  che  maggiorine  \ 
te  ìdegnaua  le  genti  , ritornò  al  Greco  efortaniolo  interamente  a pigliar  parti • 
to  intorno  la  furfdute . Egli  al  fine  fecondo  il  costume  de  i deaerati , cercano 
do  il  rimedio  Joue  non  era  >//  lafciò  pian  piano  con  una  fune  giu  daUa  fèneflra  » 
mi  prima  che  giungere  a terra,  fu  fuj  fato  da  un  canto , att' altro , con  piu  di  mille 
facttc.  morto  il  tirarono  per  tutta  la  puzzajuuendogli  tagliatala  tefta,e  noit 
poteiwio  jatiar  lo  sdegno  loro . li  giorno  1'egucnte  poi  crearono  prencipe  lo* 

rojcontra  la  uoglia  fua  , giurando  nelle  fue  mani  la  debita  fedeltà  ; b aldoino  con  •. 
ducendolo  folemiemente , e con  ogni  konore  ritlprcfldio  della  cUtà;danlogh  tuta 
ti  i tbefori , e tutte  le  ricchezze  ,cbel  Greco  haueua  in  molti  anni  adunati  infie* 
me, e rimafe  da  poi  la  città  in  siato  quieto,e  tranquillo  . b adduco  intanto  che  era  •• 
come  habbiamo  detto , Signor  di  S amo  fato , uedendo  che  naldoino  di  giorno  in 
giorno  fi  faceux  maggiorc,impaironendojl  di  tutte  quelle  prouincie  ,gli  offerfe  di ^ 
ucn  Urlila  fua  terra  per  prezzo  di  miUe  ducati  d'oro,  e aldoino  conofcendo 
fortezza  del  luogo,  che  non  potcua  co  fi  facilmente  efjere  sforzata  dopo  molte  de 
liberationi  ,gli  contò  i denari, e ne  prefe  il  poffcjfo, ricuperando  gli  ojlaggi  di  E*  x 
dijft , douefu  raccolto  con  grandmimi  honori . Onde  s acquijiò  con  quello  an* 
cora,tantol' amore  de  i fuoi  cittadini, che  non  folmcte,il  tencuanopcr  Signore  » 
mahauerebbero  ancora  uolcntieri  fojlenuta  la  morte,  per  lafalute  fux,(*rpc9 
Ihonorfuo . 
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3 aldoino  affediò  la  città  Sor  or  già, e al  fine  la  prefe  per  forzi  % con  grxndiftimd 


ttnuo,con  molte  molestie . Onde  fupplicorono  a Exìdoino  che  adunato  l'effercito 
and  alfe  all àfjcdio  di  Sororgixiui  andò,zr  fe  le  accampò  intorno  naldoino  il  giorm 
no  determinato , u olendo  dar  cfecutione  al  dcjìdcrio  del  fuo  popolo , c r auicinate 
<f ognintorno  le  machine, cominciò  da  molte  parti  a tormentar  le  mura , il  che  ue 
dendo  quelli  di  defitro,diffidandofl  delle  loro  forze,  furono  grandemente  affatiti 
daUa  paura . Onde  mandarono  ambafeiadori  a u aldoino, per  la  pace,la  qual  ot 

gemerò  con  queJlaconiitionc,cbc  dandogli  la  città  nelle'  mani,  rimanejfero  fica* 
ri  della  uita . Entrato  oaldoino  in  Sororgia  ui  pofe  prcjìdio  a bastanza , e uifcce 
ungoucrndtore&r  impofe  a i cittadini  un  tributo  da  pagarjì  d'anno,inanno  ,cr 
fe  n:  tornò  trionfando  a Edijfa . Hauuta  Sororgia  rimafe  libero , e fenza  alcuno 
imp  edimento  il  camino  li  Antiochia . foleuagia  efferffa  quella  città,  cr  il  fiume 
Eufrate  .un  grani impedimento*  i pxffaggieù  . detto  qucfto  di  zxldoino  ritorne 


confolatione  del  fuo  popolo . 


Cap.  6 


ró  4 ragionare  dal' efferato  maggiore  • 

•ijhirt*  - . . 


furono 


IO» 


».  Libro  quarto., 

Tur  orto  mìliti  alcuni  del  efferato  maggiore  che  pref ro  p fòrz*  Arteflatp  la  qual  i 
prefa  fi  ripigliarono  gli  Antiocheni  : e fuhito  andarono  co  un  poterne  cjfer 
« cito  per  [occorrerla  ; tentando  di  far  cader  i nostri  nelle  loro  infìdiej?  al  fine 
diedero  unaffàlto  per  ricuperar  A rtefia , ne  ejfcndo  loro  jucccejfx  la  cofa,  ri* 
tornarono , battendo  prima  occupato  il  Ponte.  Cap.  7 

a,  . . - . . , 9 

* - * 

IN  tanto  che  n.tldoìno  guerreggiaua  nelle  parti  di  Ediffa.di  là  dal  fiume  Eufrd  , 
te.era  come  h abbiamo  detto,  giunto  1 efferato  maggiore  .dopo  molti  tr attaglii 
a Marefìa  città  piena  di  Cbrikiani, fuori  che  nel  prefidio»  nel  quale  u erano  ai  » 
cani  Turchi , che  trattauano  i fedeli  come  piaceua  loro ; i quali  hauendo  intefo  il  j 
gìutiger  de’  noff ri. impauriti  fuggirono  fecretamente , lafciando  la  città  libera  a i 
ckriftiarti . era  alloggiato  t efferato  fuori  delle  mura . ne  i prati  fioriti , uictando  > 
é i faldati  che  non  facejfero  alcuna  maniera  di  uiolentia  a 1 cittadini . i quali  dall' 
ultra  parte  non  lafciarono  màcar  loro  le  cofe  ne  ce ffarie facendo  che  fempre  ue  ne  ; 
(òffe  ingrani  abbondanza,  per  quelli  che  ne  uolcuano  comprare . hauendo  poi  in*  { 
tefo  da  i tAareflani,che  non  era  molto  lontana  una  città  molto  piu  fertile  er  abbo  » 
dante  di  tutti  i fruttici  tutte  le  altre , che  erano  in  poter  de  i Turchi  ; fuhito  uj  1 
andarono  con  ogni  prcitezz^di  commune  opinione , Koberto  Conte  di  fiandra  > 
con  alami fuoi nobili.Koberto  di  R oferio.e  Gofcelonc figliuolo  di  canone  da  Ma  : 
teacutoycon  mille  huomini  lame.  egiuntiui  ui  pofe  lo  affedio  all  intorno  .1  Tur 
chi  confidando^  nella  firtezzd  del  lt(ogo.lafciarido  la  città  fi  mirarono  nel  pr  cfì 
dio . Onde  gli  Armeni , e gli  altri  fedeli  .che  habitauano  nella  città  .hauendo  cono 
feiuto.che  quelli  che  erano  untati  alla  loro  città  carichi  dorme  y erano  di  quell 
ejjcrcitojl  quale  baueuano  affettato  lungamente  con  grondiamo  defìderio  ; pre* 
fero  le  anni  j finti  dalla  Jferanz a della  libertà.ammazzÀdo  i Turchi , che  con  uio 
lente  dominio  gli  haueuano  lungo  tempo  opprefanauendoli  dunque  tagliati  tutti 
a pezzi ygettauano  le  toro  teflc  fuori  delle  mura , er  apertele  porte  instarono 
cortefemente  i fideli  che  erano  fari  ad  alloggiarli  nella  città , non  lafciando  man 
tar  ucttouaglie.e  per  efii.e  per  i Ipro  cauaUi . era  quella  città  detta  altrimete  col 
qui s .come  ancora  Martjla.foggct  tu  al  dominio  dì  Antiochiatdalla  quale  era  di * 
{haute  quindeci  miglia . {far fa  la  faina  di  qucflo  fatto  per  tutta  quella  regione  yri 
fagliò  gli  Antiocheni ydi  manierale  prefero  tarmi  in  manoyper  offender  quelli 
che  erano  andati  ad  Artefia.infieme  con  quelli  che  haueuano.  occupando  lacittà  » 
tagliati  a pezzi  i Turchi,  erano  di  già  mefii  infieme  per  il  foccorfo  di  quella  città 
in  Antiochia  piu  di  diecemila  foldati  [celtici  qualtfi partirono  con  ogni  prcftcz* 
hauendo /finti  inanti  da  trenta  armati  alla  Irgiera  benifiimo  a cauallo , gli 
Àtri  rimafero  imbofeati . incominciarono  i cernitori  per  meglio  tirar  i nofhri  nd 
'Thnbofcata*x  correr  molto  liberamente  [otto  Artcfìa  come  per  far  ripre faglia» 
laonde  non  u olendo  i noftri.che  erano  nella  cittàfopportar  la  foperbia  loroye  le 
loro  correrie  fatte  troppo  Uberamente , faitQÌiedertfalaim,feguitaj}doL  m 
* * cauta* 


tal  Dtlla  Guet  ra  fiera 

Mutamente,  tanto  che  gìunfero  quajì  ticU'imbo fiata  de  gli  inimici )t  quali  effendi 
tèff  iti  fuori , sfaticarono  di  chiuder  i noflri  fuori  della  città , a fin  che  uolcndofl 
U tirar  e , non  hauejfero  [campo  contra  e finche  erano  in  molto  maggior  numero  «i 
Nondimeno  i nofhri  aiutati  da  Dio , fi  difi  fero  ualorofamente , c r entrarono  fin * 
Xa  ojfefa  nella  città . Vedendo  dunque  gli  Antiocheni  che'l  ricuperar  Artefla 

non  era  molto  facile  imprefa » fi  deliberarono  di  affediarla . Onde  hauendola  com 
battuta  un  giorno  intiero , ne  riufiendo  loro  cofa  alcuna  fecondo  il  deftdnio  lo * 
ro  per  la  gran  difefa  che  faceuano  quelli  di  dentro , uedendo  poi  che  tutto  l' effetti 
to  chrifiiano  5’ àuicinaua,cono fi endo  il  gran  pericolo  nel  qual' incorreuano,quan 
io  thaueffiro  voluto  affettare , guidati  da  miglior  configlio , ritornarono  in  An 
iiochiajafiiando però  un  firtifiimo  prefldio  al  ponte , che  era  nel  mezzo  del  ca * 
nino . 1/  conte  intanto  atte  fi  a confiruar  quella  città  che  gli  baueua  data  il  Si* 
gnor  e fin  al  giunger  del  maggior  ejfercito . Venne  in  quei  giorni  a morte  ,fo* 

praprefo  da  una  grauifiima infirmità,G ofieUo figliuolo  di  cottone  di  Monte  acu* 
to  gioitane  digrandifiima  ff>eranza,cfu  fepeluo  con  honoratifiima  fipoltura . 

. > 

Giunfefejfircito  maggiore  ad  Artefla,crfubito  mandò  icorritori a tentare  il 
prefldio  del  ponte, l quali  contra  la  uoglia  de  i Turchi  il  pref  ro,e  paffarono  al 
' faltraripa*  • Cap.  8 

)(*  *•"  w’’##;  ' In*1  • '* ‘‘•r-  H * V « *Ì)FT7>  *1  « lì  J*  1 I ri 

SI  partirono  nello  ffuntar  dell'Aurora  (Turchi fibe  erano  uenutì  ad  A rtefla; 
quando  giunfi  la  tiuoua  che  f ejfercito  maggiore  era  giunto  nel  territorio  del  \ 
la  Città , e che  haucua  fatti  gli  alloggiamenti  non  molto  lungi  dalle  mura;  x 
fendo  poi  come  fi  conueniua  folleciti  per  i fratelli  che  fofieneuano  l'affi  « 
dio,  per  quanto  fi  diceua  in  Artefia,fubito  di  commuto  opinione  mandarono 
in  toro  foccorfo  mille, e cinquecento  huomini  dt arme,hauendo  loro  impoflo  che  le 
uaf  r ajfidio,il  conte  di  Fiandra  con  le  fue  genti  ritornajfi  in  campo  ; lafiiando 
’ però  in  Artefìa  un  gagliardo  prefldio,  crafiicurando  il  camino  che  ui  fi  poteffe  V 
andar  liberamente  .era  in  quei  giorni  mede /Imamente  ritornato  di  Cilicia  Tati* 
credi  andatoui  con  la  medejbna  impofltione,  hauendo [aggiogata  interamente  tut 
ta  quella  prouincia. erano  ancora  ritornati  tutti  quelli  che  erano  ffarflin  diuerfe 
parti  ,per  diuerfe  cagioni  fuori  che  Baldoino  fratello  del  Duca , il  quale  per  la  mi 
fericordia  di  Dio , andaua  di  giorno  in  giorno  bgii  bora  piu  crefcendo . adunata 
di  quefla  maniera  f efferato , andò  il  bando  che  daU'hora  in  poi , nonfuffe  alcuna 
che  haueffe  ardire  di  partir  fi  dall effir cito  che  nonfuffe  comandato . le  nato  fi  dun* 
que  1 ejfercito  s' incarnino  uerfo  Antiochia , marchiando  femprepcr  il  camino  pi» 
hrjeue , e perche  a mczz<*  fi rada  bifognaua  pjffar  il  fiume  fopra  il  ponte  che  era  fir  ' 
tifiimo , temendo  che  f ejfercito  non  foftcncfje  qualche  incommodo  ,fu  impoflo  4 
Roberto  conte  di  Normandia  che  marchiale  co  le  fue  genti  manzi  afiicuraf* 

fe  il  camino  ;c  trouando  qualche  difficoltà,  0 impedimento , fubito  n’auifaffi  per 

bua* 
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bùomttu  efrrefi ì i 'Principi  dettcjferciio  alla  te  fra  del  quale . E mo i Capitani , e i 
Colonnelli,  e gli  Alfieri , e fra  gli  altri  gli  illufiri,  e ualorojì , Gherardo  di  Puf** 
to,e  Rogierodi  BarnauiQa;arriuó  il  Contesi  Normandia,cbc  era  paffuto  inanzi 
con  le  fue  genti  al  ponte,chc  era  di  pietra , hauendo  da  ciafcuna  parte  una  fortini 
firn*  torre  di  muraglia  grò fiifiima,deHa  me  defluì*  che  era  fatto  ancora  il  ponte >d 
. le  quali  torri  erano  deputati  per  ciafcuna , cento  huomini  ualorojì  con  i loro  or*  ? 
chi  che  tir ottano  per  fittamente, come  queUi  che/l  fapcuano  molto  ben  ualere  dii 
quella  forte  <T arme . uietauano  quefti  il  guado,  e medefimamenteil  ponte,  a quelli  ■ 
che  tentauano  di  poffare  per  fòrz4,cr  per  far  loro  frulla  erano  uenuti  da  Antio* 
chia  fette  cento  cauaUi  che  haueuano  occupati  i guadi , dall'altra  parte  del  fiume  t P 
per  uictar  a tutto  loro  potere  il  paffaggio  a i no  fori,  era  quel  fiume  chiamato  Oro  > 
t cadetto  uolgarmente  F ex  che  paffando  per  là , uien  poi  a giunger  in  Antiochia , e 
dilafcende  poi  al  mare • Alcuni  fognando  uogliono  dire , chel  fra  il  Farfara 
fiume  di  Damafco,mafl  conofce  chiaramente  che  f ino  in  errore ; perche  il  Far  fa* 
rojcr  l Albana,  fcédono  dal  monte  Libano%c  pajjandoper  il  territorio  apprcfjo  l* 
citt à di  Damafco  uengono  a penetrar  netto  riente , la  doue  fi  dice  che  uien  aman- 
car  il  deferto  arenofa . M a l'Oronte  ha  il fuo  principio  apprcfjo  ueliopoli  det 

ta  altramente  Malbet,e  dcfcendc  nel  mare  Mediterraneo  per  Ce  far ea,e  per  Antio 
chia . Giunto  il  Conte  di  Normandia  al  ponte  con  lefue  genti  ,gli  fu  uietato 

il  puffo  tcofl  da  quelli jche  erano  ne  le  torri;  come  da  i CauaUi  che  erano  fopra  U 
fronda  del  fiume  ; doue  fi fece  una  fieri  fiima  zuffa , uolendo  i nofbri  paffar  * uiu* 
frrza;  e contraponendofl  iTurchijper  non  lafciarli  poffare , tirando  fempre folm 
tifiime  nubi  difaette.  combattendoli  dunque  animofdmente  da  ambedue  le  parti  t*  . 
andana  auicinando  l efferato  chrifliano,nel  quale  fi  conobbe  chc'l  Contesi  fuoi , 
non  mandando  alcuna  nuouotcrano  occupati  nel  combattere  : però  con  queft a o- 
pinione  i Trencipi  s'affrettauano  a marchiare , per  dar  loro  foccorfo , e perche i 
fcac  dando  i nemici  fi  potè  fiero  far  aperto , e libero  il  pafjo.  come  prima  giuttm 
fero  dunque  fi  diede  all  arma  , appref  cntandofi  i nofori  al  ponte  armati  con 
tanto  impetOfcbe  pofero  in  fuga  i Turchi , dimodoché  prefero  a uiu a fòrza  il 
ponte;non  potendo  combatterli  ne  far  loro  alcuna  refiflentia , queUi  che  erano  al 
la  ripa  del  fiume  per  lafirettezza  del  luogo . Hauendo  da  poi  i nofiri  trottato 

ilguadotiton  tiolendo  far  ociofi  paffarono  liberamente  all'altra  ripa , effendofi 
mefii  in  fuga  i nemici . pafio  dapoi  tutto  l'effercito  le  corra  i carriaggi , e tutte  le 
bagaglie,  e fecero  gli  alloggiamenti  cinque , o fei  miglia  lungi  dalla  citta  in  quei 
luoghi fertili,  che  erano  intorno  il  fiume.  Il  giorno  feguente  poi  marchiando 
tennero  lauta  Regia,  fra  il  fiume , c imonti  > e s alloggiarono  un  miglio  uicino 
alla  citta*  d. 
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De  feriti  ione 


r*4  Detta  Guerra  facr4 

Qeferittionc  della  città  di  Antiochia,  Cap . y 

E Antiochia  città  nobile , cr  iHufhre , e tenne  giu  il  fecondo,  ò terzo  grado, 
non  ejfendo  ancor  deci  fa  qual  fìa  di  dignità  dopo  Roma  ; offendo  nella  pria * 
cipale  prouincia  che  fia  in  quelle  parti  d' Oriente . Fw  detta  anticamente 
Rcblata,douc  fu  condotto  SedechiaRe  di  Giuda  con  i figliuoli  inanzi  a Habu* 
ehodottofor  Redi  Babilonia,  quando  gli  fece  ammazzar  i figliuoli , offendo  egli 
pr  e fonte, al  qual  fece  dap  eie  aliar  gli  occhi  ancora  per  giunta . Antioco  dopo  la 
morte  di  Alejfandro  il  grande  fe  ne  impadroni , inficme  con  la  maggior  parte  del 
Rcgno,e  la  circondò  di  fòrtifiime  mura , riducendola  a miglior  flato,  cr  uotte  che 
lafuffe  chiamata  dal fuo  nome  Antiocbia,facendola  capo  di  tutto  il  Regno , ordì » 
nando  che  lafuffe  perpetua  babitatione  fua,e  de  ifuoifucceffori  • Tenne  il  Preti 
cipe  degli  Apofloli  in  Antiochia  il fuo  foggio  Sacerdotale,  efuilprimo  neUadi 
gnità  Patriarcale , hauendoui fatta  edificar  una  chic  fa  Theofilo  huomo  ueneran* 
do, che  era  potentifiimo  in  quella  città . Luca  fu  di  Antiochia, e ui  fcriffe  don * 
tro  cofì  l'euangelio  come  gU  Atti  digli  Apofloli, e ui  fu  creato  Patriarcha , crfii 
il  fettimo  dopo  Pietro . In  Antiochia  fu  fatto  il  primo  Concilio  de  i fidili, dotte 
fi  cominciò  dar  loro  il  nome  di  Ckriftiam . Effendo  prima  detti  quelli  che  f ‘gui 
nano  la  dottrina  di  christo  » Nazareni,  eia  poi  per  autoritari  quel  Conci * 
lio  furono  da  curi  sto  detti  chrifliani.-cr  perche  raccol fero,  con  non  molta 
difficoltà  la  dottrina  Euangelica , dall' Ape  fi  olo  che  predicò  loro  conucrtcndofl 
aÙa  fède  di  christo  tutti  di  un'animo  . Et  fi  come  f unguento  chcfìffargeju 
bito  mandò  fuori  il  fuo  odore . effendo  fiata  la  prima  dunque  che  fu  inùrutta,e  de 
nominandoli  dal  nome  di  un  huomo  empio  prima  ,fl  chiamò  dapoi . haucndofl  ac » 
quiflato  un'altro  miglior  nome,  Theopoli, pigliando  il  nome  da  quello  che  prima 
thaueua  chiamata  aUa  fède , riccucndo  per  quello  una  degna  ricompenfa  dal  Si * 
gnorc , che  fi  come  prima  era  maeflra  di  errore , cr  haueua  molte  città  fotto  di 
fe,  cofì  noia  uia  del  Signore , e neHhonefta  difciplina  di  coflumi,  le  hebbe  an « 
cord  medeflmamente  in  aiuto . Bicefi  che'l  Patriarcha  di  quella  città  grata  a 
Dio  ha  nella  fuagiuriditione  uinti  Prouìncic . Quatordeci  delle  quali  hanno  le 
loro  Metropoli  co  altre  città  fotto  cffeje  altre  fei fono  poi  di  alcuni  Prelati  chia 
mati  uólgarmente  catholici,  l'uno  de'  quali  è l'Aconcfe*  l'altro  è f H emcpolita 
no , che  è quello  di  b aldaco,con  le  loro  città  foggette  ; cr  tutte  quefte  Prouincie 
e città , fono  chiamate  Orientali  , come  fi  può  uedcrnel  Concilio  conjlatinopoli 
tane,  douc  dice,  I Vefeoui  del! Oriente  h a b bino  folamente  cura  dell' Oriente, con» 
feruando  però  il  fuo  honorem  dignità  principale , alla  chic  fa  di  Antiochia*  cofi  è 
fontenuto  nelle  regole  del  Concilio  Piceno  • 
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Txfcriitìonc  del  jìto  di  Antiochia , cr in  qual prouirtc U è pofia  * cap,  i o. 

EArttiocbia  pofo  netta prou ine U Siria  Cela , che  è la  maggior  parte  della 
Soria , molto  commoda, firtUcyCt  amena:/]  fonde  in  alcune  uaUi , che  han 
oc  boni  fi  imo  terreno  e graffo , e r c piOM  <f<  rim/i  ,/0/^4/if , r fin» 

mx  jCt  r di /ingoiare  fertilità  nel  mezzo  de  i monti  ; dall'Oriente  uerfo  le  parti 
pendenti  nell  Occidente , hà  di  lunghezza  da  quaranta  miglia,  è di  larghezza 
quando fei  , quando  quattroffccondo  la  diuerfità  de  i luoghi . Hà  nella  parte  piu 
alta  un  lago  pefcareccio  che  nafee  da  i fónti  uicini , che  gira  dal  fiume  che  fi corre 
a lungo  la  ualle , fino  al  mare  apprcffòla  città , di  font  do  fratto  di  un  miglio , 
doue  efee  il  riuo , il  quale  uà  a morire  nel  medefimo  fiume  piu  a baffo  : intorno  la 
citta , 1 monti  poi  che  la  girano  da  due  parti , ancora  che /Uno  molto  alti , nondi» 
menofeaturtfeono  acque  dolci , e chiarifiime , crfono  firtilifiimi  da  tutti  i la - 
n , fino  alle  più  alte  cime , e quella  parte  che  c a mezzogiorno , c detta  come  an » 
cara  il  fiume  che  bagnala  me  de  [ima  città,Orontc . Come  ferine  Girolamo  diccn » 
do  che  t Antiochia  è pofia  fra  il  fiume  Orontc , el  Promontorio  Oronte , la  cui 
parte  piu  buffa  appreffo  il  mare, s'alza  a un'ejbrema  altezza > C r s'acqui  fo  un  no» 
me  particolare, chiamandofi il  monte  Parlicr:cr  alcuni  hanno  uoluto  dire  che'l  fia 
il  monte  P or nafo [aerato  a Baccfio  c r ad  Apoliine, all' opinione  de  i quali  par  che 
fi  contraponga  il  finte  di  Daphne , che  alcuni  credono  che'l  /la  il  Ca  folio,  freon» 
do  le  fauole  antiche , furato  alle  mufe. è molto  lodato  nelle  /cole  di  Vilofofi , il 
quale  incomincia  alle  radici  delTifoffo  monte  per  quanto  fi  dice, appreffo  la  mede» 
finta  citta,  nel  luogo  detto  la  fiala  di  Boamondo , ma  è lontana  quefo  opinione 
dal  uero  : Perche  il  Parnafo  è promontorio  dell  A onia , che  è parte  della  T bela» 
glia , come  f erme  o uidto  nel  primo  delle  tras format  ioni 
Spar  ton  gli  Aoni] /dagli  Athcnicfi, 

I grafii  campi  mentre  furon  terra  : 

Ter  che  in  quei  tempi  fojlcnncro  i pefl , 

VcVondtfilfcii  l'icquafHiffcm.. 

\ > Q&i  s alza  con  due  cime  un  monte  al  cielo , - , ~ 1 

Che  tranficndele  nubi  col  fuo  gelo. 

E-  detto  quello  monte  tU  Sohno  CufUo  , dicendo  nel  diudnee  « 
fimo  quarto  ielPofybi&ore;  e'  appreso  Scienti i , il  monte  afro  , ni .. 

em°ar  Ant,achu ’ Jtulc  incori  illi  qutrti  uigiliadetta  nof 

te,  /I fai  opre  tlglobodel  Sole,  cireondtto  di  un  corpo  breue,  per  fraine* 
gì  ebe faccialo  le  tenebre,  e di  uà  parte  fi feuopre  il  giorno,  e da  altri  la  nof 
Ha  ptrebe  non  Jlamo  ingannati,  dal  nome  equiuoco  di  Seteueii , idi  Caper 
thè  ut  fono  due  cuti  chiamile  da  queflomedefìmo  nome  Seleucia , li  primi  è Me 
tnpoltitìU  Ifawti,  li  quii  è lontana  da  Antiochia  piu  di  cinque  nomate, e tal • 
tratte  e Mena  ad  Antiochia , non  ejf, indo  a pena  lontana  duce  miglia , app  refr 
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i 05  , Della  Guerra [aera 

fb  Uficc  de!  fiume  oratiti  ione  hoggi  di /Mieti*  porte  di  Peri  Shtieone . e'iT 
jidcìto  fónte  detto  Daphne , [aerato  ad  A polline , il  quale  foleua  già  efferfie* 
Ritentato  dallafupeffiitione  dc'Gcntili,perchc  neritraheuano gli  oracoli , e Ieri - 
{foste  ambigue  ,fopra  le  dìmande , nel  qual  luogo  andaua  fouente  Giuliano  A po» 
fiata,  dapoi  che  fi  ribellò  a Chrifto , r s'allontanò  dalla  dot  trina  della  urrà  pietà* 
mentre  che  fi  trattenne  nelle  parti  di  Antiochia , effendo  per  andar  contra  i Ver» 
fìani  yper  hauerne  il  configlio  di  A polline  : fi  come  narra  T bcodorico  net  xxx  r* 
capitolo  dcll'HiftoriaTripartita  dicendo . Quando  Giuliano  affettava  le  riffofti 
dpprrjfo  il  Pithone  di  Daphne  , intorno  la  urt  torta  della  guerra  di  Verfia , dando 
poi  l'oracolo  la  cagione  di  non  poter  refendere , per  hauer  uicino  il  corpo  di  Da » 
bi/q  martire,  comandò  fubito  Giuliano  che  fujfe  portato  uia  quel  corpo,  dicefl 
il  me  defilino  alquanto  piu  chiaramente  nel  x.  dell' h istoria  Ecclefiafticaì  dòiit 
diceìDicde  Giuliano  un  altro  indicio  della  fua  pazzia,  e della [ita  legicrezza  * 
Quando facrificando  adApoUinc  uicino  ad  Antiochia,  apprejfo  il  Cdftalio  di 
Daphne , e non  hauendo  alcuna  riffofia  dall'oracolo  di  quelle  cofe  che  defideraf 
ua , dimandò  a i Sacerdoti  la  cagione  di  quel  tacere  dell'oracolo , riffofero  i Sa» 
cerdoti  che  n'era  cagione  il  corpo  di  Babila  martire , ch'era  iui  uicino . Ancora' 
che  quel  fonte  fia  detto  Cdftalio , non  fideue  però  intender  che' Ifia  quello, che  co  ' 
altro  nome  è detto  Vegafeo , CabaUino , er  Aganippe , perche  fi  legge  che  queUà 
c in  Aonia , fecondo  che  ferine  Solino  dicendo , a T hebe , è il  luogo  di  H elicone  » 

■ il  monte  Citherone , il  fiume  1 fmeno,  i fónti  Arcthufa  c rtìippodia,  Salmace > 
Circe , e piu  inanzi  de  gli  altri  quello  di  Aganippe , e cTHipocrene . Et  perche  ii 
primo  inuentor  delle  lettere,  i [copri  con  ordine  cauaUerefco  ricercando  diligcn * 
temete  in  quai  luoghi  fuffero, di  qui  hebbe  principio  la  licentia  de'Voeti  che  futtó 
et altro  medefimamente  diuolgajfe  che'l  bere  in  efii  con  la  loro  injf  trattone  era  ‘ 
fattore  noie  ai  litteratì . Quel  monte  poi  che  da  Settentrione  uolgarmentc , è det » 
to  Mortana  nera , c efjo  ancora  abondantifiimo  di  fonti , di  ritti,  e di  prati  bel » 
tifimi , che  danno  molte  coimnoditì  agli  habitanti  : douefl  dice  che  anticamente 
erano  molti  monafieri  di  Religiofl , er  fin  aldid'  oggi  in  quei  luoghi  uifono  mol » * 
ti  di  quelli  che  temono  Dio . Pfr  il  mezzo  poi  della  ualle  pa fi a il  fuddetto  fiume  , 
cr  fé  ne  tu  mormorando  al  mare . E'  poi  la  città , pofta  nel  mezzo , fidi  fiume  , * 
e'I  monte  che  dal  mezzo  giorno  è piu  uicino , e pendente  : di  mahiera  che  incorniti  * 
ciano  le  mura  dalla  piu  alta  parte  del  monte > cuengono  giù  continoando  per  fa'1, 
fceft  del  monte  fin  al  fiume  ,lafciando  un  gran ff  alio  di  terreno  cofi  della  pendei»  ’ 
tia  del  monte , come  di  piano , il  quale  fi  fiende  poi  circondando  fin  alle  {fonde del  - 
fiume . Kimangono  poi  chiufi  dal  circuito  delle  mura  dui  monti , di  marauig  liofit 
altezza , alla  cima  dell'uno  de  i quali  che  c il  piu  eminente  e pofio  un  nninèntifiid  - 
ino  prefidio , di  f opra  del  quale  a gran  pena  fi  può  [olire.  Sono  dìuift  quefti  dui'  ' 
monti  da  una  profondifiimacrftrettifiim  uaUe  per  la  quale  paffa  un  torrente  fa 
(corre poi  per  tyczzo  la  città  % con  tnolt4  cornino iità  de  icittadim  • Ha  la  città 
i ^ ancora 


Digitized  by 


éytQYJ  molti  fonti , ( fra  gli  altri , hà  qtiel  [ingoiare  che  e atL  portu  orientale  , 
detta  di  San  Vado . 1/  fónte  Daphne  poi  e lontano  dalla  città  da  quattro#  cinque 
miglia ,cr  ni  è condotto  per  acquedutti  artificiofamcnte . onde  a certe  bore  com* 
parte  in  pacando  ? acqua  fua  in  molti  luoghi . Sono  le  mura  cofi  sul  monte , come 
nella  pcndentia , e nel  piano  fatte  di  fórtif ima  materia  » e molto  groffe , alte  a prò 
portionesqn  ictorri  molto  fficjfi,  e molto  atte  a difènder  fi , lontane  runa  dall' al* 
tra  co/i  ugual  fiatici , N ella  parte  di  Occidente  poi  piu  a baffo > intorno  la  parte 
nftoua.  della  città , è cofi  uicino  il  fiume  al  monte , e r alle  mura  > che'l  ponte  col 
quale  è unitola  alla  porta > c r atte  mura  della  città,  la  lunghezza  de  Ila  città  > è 
il  due,  oucro  tre  miglia , cr  c lontana  dal  mare  da  x.  mxn.  miglia . 

b'Tt’jni  V)*.Uy  tt.  ùftÀ'^ì  'A,  . M,,t  .twj, ■»,  'V ,,  ..  r.-  r‘v<  1*  ' t 

Chi  era  il  Signor  di  Antiochia  ,e  come  adunò  , come  prima  intefe  il  giunger  dei 
* nofiri  * vngrofiifiimo  esercito  dalle  città  uicine,  Cap,  z i * 

. * ■ . ■ • 

ER a Signore  di  quejla  ittu&re  città  un  Turco  chiamato  Adatto , il  qual  era 

della  famiglia  del  grande  e pontentifiimo  Soliano  di  Perfia , chiamato  co* 
me  dicemmo  di  |i apra,Bclfirc 0 , il  quale  haueua  ridotte  a urna  fòrza , tutte 
quelle  Provincie  in  poter  fuo , e udendo  poi  ritornarfenc  dopo  tante , e tante  vit- 
torie in  Perfla , dijlribuì  tutte  le  Provincie  acquiate  a i fuoi  nepoti  e parenti , a 
fn  che  ricordcuoli  di  tanti  benefici , gli  fuffero  per  fempre  obligati  col  nodo  della 
fedeltà . in  quella  diflributione  venne  in  forte  J Ni'cm  a Solimano  fuo  nipote  con  • 
tutte  le  terre  circonvicine . A mi  altro  fuo  nipote , poi  chiamato  Ducato , offe *, 
gnò  Dama  fio  con  tutte  l e ciìtà  f iggcttc , e diede  all'uno , c r all  altro , il  nome,  e ~ 
l entrate  di  Soldato.  Solimano  era  in  contino  a guerra , come  quello  che  era  alle 
frfntiere  dell'Imperio  di  Constant  inopoli  coni  Greci , e Ducato  con  quelli  di* 
Egitto , lacarefcitnento  de  quali  era  molto  foretto  al  Soldano , e gli  arano  le  lo* 
rqfòrztfiauaitcuoli , e per  quefla  cagione  fLuano  fimprcin  una  ofhnatifiima 
guerra  infime . Ad  un  fuo  fruitore  poi  chiamato  Ajjangur.chefu  padre  di  San*  \ 
guitto,  crAuo  di  Rondino , coiifignò  la  f amo  fi  filma  cittàdi  Aleppe:  cr  ad 
Adatto  conceffi  con  la  medefima  liberalità  la  città  di  Antiochia , con  tutti  ifuoi 
confini . Il  Califò  di  Egitto  poi  pojfideua  tutte  le  profónde  fin  a Laodicea  di  So* 
TU  .Sentendo  dunque  Aduno  cheueniua  un  tanto  effircito  di  Prcncipi  fedeli  * 
mandò  molti  corrieri , conlettere,  e a uiua  uoce , fqlecitando  tutti  i Prcncipi  M 
d'oriente , e mafiimamentc  il  Califò  di  Balducco , e il  pontentifiimo  Soldano  de 
IfirfUni  ancora , che  fuffe  cofa facile  allbora  a perfuadcre  a eia  fi  uno , quello  che  C 
ei  chiedeva . offendo  auifati  tutti  quei  Prcncipi  Orientali  della  venuta  de  i nofiri \ > 
deUauirtù  inuuicibile  e numero  de ’ quali  Solimano  n haueua  già  fatta  li  ferie  n*  ; 
tu , e uedutolo  con  gli  occhi  propri) , onde  ne face  ua  indubitata  fede  a eia  fi  uno 
diefii . Taceua  dunque  foro  con  preghi  una  grande  infamia , chiedendo  con  mol* 
te  lagrime  il  loro foccorfo.  Per  finendo  que  So  a vendicar [ideila  ingiuriarne * ; 
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Unta  i cquetlo  chi  uólefft  difender  la  patria  , dalla  dolenti  a de  Chriftidfiìigtipfz 
mifero  foccorfaii  gente  ambtdoi,e  tutto  quello  che  ftpeua  dimandare,  ti  che  efen 
guirono  dapoi  di  tutto  punto , comeji  uide  in  effetto . Ac  uno  in  tanto  effendofo » 
lecito  del  giunger  dei  no/bri,  con  quella  maggior  dilige  nt  in  che  puote > aduna 
gente  dalle  città  9 e prouincte  uicine , attendendo  di  gtomoin  giorno  faffedio, 
onde  faceva  gràd' apparecchio  da  tutte  le  parti  di  uetlouaglie * I ac  cu  a prouifìo  di 
arme , e di  materia  da  far  cttucrjc  maniere  di  machine  di  ferro  * di  piombo  » e r di 
tutte  quelle  cofe , che  fono  neccjfane  tnfuniLcafi.  S’affancaua  ancora  con  ogni 
numera  di  diligcntia  di  indurre  i cittadini , che  a gara  fiiccfjcrQ , pigliando  U 
protezione  della  città, protuflone  di  tutte  quelle  cofe  cbepojjono  dar  confola  fio* 
ne  a una  città  ajfcdiata.  La  onde  circondando  tutto  il  paefe  /fogliavano  le  utile  di 
(tomento > di  uino  , di  oglio , e di  tutte  le  cofe  ncceffartc  al  uiuere . Cond uccuano 
ancora  dentro  la  città  tutto  il  bestiame  che  potcuano , per  leuar  la  commodieàdi 
fefuirfcnc  ai  nemici  «.  onde  con  molta  prudetuia  c fatica  prouedeuano  a tutte  le* 
cofe . Conucnntro  ancora  injìcme  di  tutte  le  Regioni,i  nobili  che  fuggtuano  cLJm 
le  terre , per  le  quali  pajfaua  Fcffercito , c r entravano  nella  città , confidando/i 
molto  nella  fortezza  jua  iucffugnabile , fenzaejjerui  chiamati-,  ma /pinti  fola»- 
• wwte  dalla fperanza  della  Loro  falute  ; di  mamera  che  era  molto  accrefciuto  il  nti 
mero  de  i combattenti , e diceuafì  che  già  fi  trott auano  dentro,  le  mura,cofì  de  fò* 
teflieri,  ime  di  Cittadini , da  fei  in  fette  mila  candii  > c da  quindeei  in 
mila  fanti. 

— i.i»  > ' 1 ; ^ vV’  * I 
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Ltdelibtrationc  de  i Preneipi  Chrijliani  3 intorno  tifar  Fimprcfadi  quella  città*. 
Jg  Capitolo  • il» 


■^r-  -y  E dendoflgia  inanzi  gli  occhi , i Preneipi  dell  e ffcrc  itola  città,  prima  cke 
iV7  ui  auicinajfero  le  gcnti,fèccro  coniglio  del  modo  di  ejpugnarla , effendouf 
alcuni  » che  uoleuanù  differire  Fajfcd tarla , alla  prima  nera , effendo  gù l 
troppo  vicinai'  affrezza  del  verno , dicendo  che  effendo  F c ffer ci todif imito  per 
oìtgion  de  gii  alloggiamenti  » nelle  città,  e cali  fili  circonuicini  a gran  pc* 
tufi  farebbe  potuto  metter  tnfieme , prima  che  al  tempo  della  Primavera  . Dico» 
uafì ancoraché  flmperadore  dt Conjlantinópoh mandaua uogrofitf.imo  foccor* 
fodi  gente  ,etbe  nanna  ancora  un'altro  effercitodi  là  dall' Alpi , ej  che  focena 
kffogno<afpettxrlo , a finche  bavendo  acerrfi  iute  ir  fòrze  poteffero  piu  agevolo 
mente  pigliar  quella  città  • E t che  in  tanto  doueuano  mandar  F efferato*  fiterna f 
U à^lhe guarnigioni , et finche  battendo glihuomini  , ei  c auilli  ricuperatele  fòt- 
Ze,  potè  fi  ino  poi  mojìrax  maggior  udore  alla  Primavera . .Ad  alcun  altri  pare» 
Ita  molto  meglio  poi  [abito  circondare  > cr  affediar  la  città,  per  non  dar  piu  tene» . 
poanemicidifòrtificarfliechiamarnuoue  genti  inloro foccorfo , accrefcendo 
le  forze  loro,  Preualfi  in  quel  confidilo  F opinione  di  quelli  thè  volevano  che 
-JWnw!  * $*auem 
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fdtttndeffeeón  ògnidiligentia  aU! affi  dio  , conofitndo  il  pericolo  dell  indugiare: 
Onde  non  era  aU' bora  tempo da dtfnntr  le  fòrze  • Ondtfubito  circondarono  dìo* 
gri  intorno  lacittàafledundoU . Si  leuò  dunque  i efferato  da  gli  alloggiamenti 
a diect  di  ottobre*,  cr  s' atacinarono  le  genti  alle  mura  ; onde  ancoraché  fi  di* 
ceffi che  inofbi  che  erano  atu  a maneggiar  le  armi  , erano  da  trecento  mila  » 
cìtra  k donne,  t i fanciulli , nondimeno  non  poterò  circondar  d1  ognintorno  tuta  ‘ 
tabu  Utile  perche  non  fi  poterà  accampar  ai  monti } opra  i quali  dicemmo  che  gì* 
temanole  mete aene  meno  fi  potè  circondare  con  le  genti  apieno  quella  parte  pian* 
che  fi /tende  dalle  radici  delmonte  ,al  fiume . nell' accampar  fi  i notori  fotto-le  mu* 
ra,  fecero  un grandif  imo  jlrepitodifuouidi  troinbe,e  di  romor  di  armi,  digri* 
di  con  fu  fi  che  fumano  alle  delle . La  città  in  tanto  quel  giorno , con  il  feguente. 
fu  m un  grandi  fimo  fìlentio , e tale  che  nou  s'udiua  pur  un  minimo  ftrepito , oni^ 
de  pareva  chela  fuffi  dei  tutto  uuota  di  gente,  chela  difendejfe,tutto  chef  uff* 
ripiena  cefi  di grojfo  numero  dt  gente , e ben  armate , come  ancora  di  tutte  le  cafo 
mcejfariealHÌiure%wv'i  ay>,'h'  * v -.v 
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Si  compar  ttrónoì  Princìpi  le  mura  della  città,  circondandola  togrì intorno  v 
Onde  rimafero  molto  auiliti  i Cittadini . Cap.  i $< 
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*jr  ~y  A untala  città  dalla  parte  piana  cinque  porte,  dalla  parte  di  f opra  pot 
p—j  che  rìfguarda  uerfo  l'oriente  ui  era  una  porta , che  hoggi  dì  fi  chiama  lì I 
■*-  -Sporta  di  San  Paolo , per  effer  foggetta  al  monaflcrio  dedicato  a quel  San* 
tè  , ebeè  hcQa  pendenti*  del  monte . L’altra  poi  cr  all’incontro  di  quetoa,ctanfé 
distante  quanto  è lunga  tutta  la  città . La  porta  uerfo  occidente  poi,dettaboggì 
di  la  porta  di  San  Geòrgia , hauendo  la  chiefa  dedicata -a  quel  Santo , uicina . £>4 
topatte  poi  uerfo  Settentrione  ui  erano  tre  porte  che  ufeiuano  uerfo  il  fiume , . e 
e/ueUadifoprafu  detta  la  porta  del  cane , la  qual  hà  un  ponte,per  il  quale  fi  pafft 
ta  palude , che  confina  con  le  mura . La  feconda  fi  chiama  la  porta  del  Duca,  or 
fino  ambedue  difianti  dal  fiume  da  un  miglio . Perche  fra  la  porta  del  Duca  j che 
ènei  mezzo  fin  a quella  che  è nell’ultimo  da  un  lato,  è cefi  il  fiume  uicino  aUt 
Mura , che  da  indi  in  poi  non  s allontana  punto  dalli  muraglia . Quefta  dunque  9 
* quella  di  San  Georgio , alle  quali  non  fi  poteuano  auicinar  le  genti  ,fe  non  paf* 
fonano  il  fiume  jrimaferó  fenza  faldati  che  le  tenefjero  affidiate , effe  ndo folamcn* 
te  intorno  a queBe  che  erano  piu  alte . La  prima  era  affediata  da  B oamondo , con 
tutte  lt  genti  cbc’l  feguitauano,  c r dopò  Boamondo  alla  parte  piu  baffo » era  Ko* 
bertò  Cónte  di  Normandia,  il  conte  di  fiandra  poi  ,cr  Hugone  il  grande , ha* 
Uruanb  quella  parte , con  i loro  Normandi , Trance  fi,  e Bertoni,  dalle  genti  di 
■ TSóamondo  ,fln  atta  porta  del  cane . Intorno  poi  la  medeflma  porta  era  Raimondi 
Conte  diToiofa  e ti  Vefctìuo  di  Poggio  con  molti  nobili  > che  haueuano  feguitt 
te  infegne  loro , con  grandi  fimo  numero  di  Borgognoni , di  Guasconi,  c di  Pro* 

fungali. 
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Benzoli  che  occupavano  tutto  lo  /patio  della  muraglia  da  ima  porta  aW altra . In» 
torno  atta  porta , ut  era  poi  il  Duca  Gottifredo , EuStacbio  Juo  fratello»  Baldci» 
no  Conte  degli  Hejnati , Rinaldo  Conte  di  rude  > e Cottone  Conte  di  Monte  actt • 
tùy  con  molti  nobili  cr  iUufiri  perfonaggi,  chefeguiuano  le  loro  infegneycon  quei 
di  Lorena  , con  i Frifoni  » Sueui  ,cr  Sagoni , F ronconi , e Bauari , che  occupa • 
nano  tutto  lo  frati  o de  la  muraglia  fra  la  città  yc  il  fiume  ,fln  alla  porta  del  pon-. 
te,  e da  quella  parte  in  poi  erano  tutti  gli  altri  Erencipi  che  faccuano  quajl  • 
cerne  un  triangolo . Vi  erano  da  quella  parte  molti  giardini , i quali  tutti furono 
frogliatidi  arbori  da  i notori » per  f affigli  alloggiamenti , e le  frolle  per  i cauaUi . 

R imaneuano  molto  mar auigliofi  quelli  che  dalle  torri  della  muraglia  miravano* 
neU'cjfcrcito  il  lampeggiar  dettarmi , le  operatiom  continue  che  faccuano  ifol* 
dati , nel  far  gli  alloggiamenti  ; e rfi  riempiano  di  fofretto , c r di  timore, di  una 
tanta  moltitudine , t facendo  paragone  da  i tempi  prefenti  a i pagati,  cr  infime, 
il  trauaglio  nel  quale  fi  trouauano , con  lo  Stato  tranquillo  delle  cofcgia  pagate  » 
temeuano  delle  loro  donne , figliuoli  , e dei  loro  beni  : ma  molto  piu  di  perder  lar 
libertà  loro  tdnto  amata  da  tutte  le  genti . Onde  tomauano  felici  quelli  che  nano 
Stati  tolti  dalla  morte  fuori  di  tante  mi  ferie,  e che  non  erano  come  efri^uiluppati 
4 in  tanti  trattagli , e con  quegi  fiauano  fofpe fi  di  giorno»  in  giorno  afrettando  cofi 
la  loro  morte , come  l' efrugnationc  della  città , come  quelli  che  credevano  firma» 

' punte , che  noti  paté  unno  eger  liberi  da  quell  agedio  il  quale  non  tendeua  ad  al» 
tro  fine,  fenica  roina  della  città,  cr  fenza  l amara  perdita  dello  loro  libertà • 

*r  * ‘ 

'4 

fecero  inoltri  un  ponte  di  legno  fopra  il  fiume,  per  poter  meglio  andar  a i pa» 
fcoli  : e intanto  fecero  quelli  di  dentro  una  fortita  allimprouifo  nelle  genti  del 
Conte  di  Tolofa , egendo  ufeiti  dalla  porta,guardata  da  i fuoi . Cap.  14  % 

PEr  poter  meglio  i Ciri  fiumi  prouederfl  di  (tramici  uittuaglie,  e di  cofcne»i 
cefiarie  ,faceua  bi fogno  che  pagagero  il  fiume  fi  come  erano  accofiumati  di 
fare , per  andar  un  poco  piu  lungi  entro  il  paefr . Onde  egendo  piu\  uoltc  \ 
pagati , e ritornati  fenza  effe  fa , perche  non  erano  ancora  alcuna  fiata  ufeiti  fuo 
rii  cittadini ^ton  penfando  jvrfc  che  per  queSto  andagero  molto  uagando,  e douen»  ; 
dofipagar  piu  volte  ilgiomo  il  pontefici  ero  che  non  fi  f acca  fenza  gran  àifjuol* 
tà;perche  nonni  era  guado,  e faceua  bifogno  pagar  all'altra  ripa  nuotando,  il 
che  cemofciuto  da  quelli  di  dentro , ufeiuano  quando  fecrctamente  »e  quando  alla. 
fcùpcrta,e  faccuano  una  grande  uccifione  de  i noli  ri, ohe  erano  frarfi  qua  e làfcp»  * 
Za  timor  alcuno , cercando  le  cofe  necegarie,e  gli  agaliuano  ,confidandofi»cbe  noi- 
potevano  cofi  facilmente  ritornar  alfegercitoìauendo  [impedimento del  fiume.  > 
medeflmamente  quelli  di  fuori , ancora  che  vede fiero  mal  trattare  i fuoi , non  po» 
teuano  poi  cefi  facilmente  dar  loro  foccorfo . Di  modo  che  porne  a i P rencipi  \ 

cbefygccofaneceganfima,fjrw\  ponte fui  fiume, di  qual  fi  voglia  materia,  per 
ìuj.)  ■ poter 
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potare  dualmente  contraporfi alle  infidie  di  nemici , ey  chcifuoifi potejjcro  re  * 
tirare  commodamentc  all' efferato,  quando  erano  affatiti  di  là  dal  fiume  ; come  A 
e ora  perche  non  manca f e a i faldati  a piedi , commodità  di  andar  fi  a procacciar . 
Me  uettouaglie , cma fintamente  che  udendo  andar  fin' al  mareypoteffero  batter 
il  camino  piu  breue  > e con  manco  difiìcoltd . H attendo  dunque  trouate  alcune . 

nauifcofì  nel  fiume , come  [opra  il  Ugo,&  legatele  infume  con  firtifiimi  nodi , ut 
pofero  f opra  de  i traui  , e r altre  materie  di  legname  conueneuoli;da  poi  ui fecero 
/òpra  alcune  grate  di  uimini , c i afiicurorono  di  modo , che  molti  infieme  poteva % 
no paffarui [opra  in  ogni  tempo , che  trouauano  unaflcura faldezza  .fatto  que * 
fio  ne  hebbero  i faldati  un'altra  maggior  commodità . era  dtfiante  quello  ponte  di 
legno  quafl  un  miglio  da  quello  di  pietra , che  era  uicino  alla  città , che  era  dout' 
erano  alloggiate  le  genti  del  Duca,e  diritto  contra  laporta guardata  dal  medefi • i 
mo  Prencipe , la  quale  fin' al  di  hoggift  chiama  la  porta  del  Ducaci  maniera  che 
tefuegeti  erano  in  mezzo  fia'l  ponte  di  legno  9ela  detta  porta . Onde  non  fola  . 
mente  lefortùe  che  fi  facevano Ja  quella  porta  faceuano  danno  a i notori,  ma  <m» 
cera  quelle  che  fi  faceuano  alla  porta  del  Cane , davano  loro  gran  trauaglio  ; per 
che  ui  eraycamz  babbimo  detto,un  ponte  di  pietra  fopra  la  palude,che  confina  ca 
Idcittàja  qualefifa  cojì  per  quel  f onte, che  è alla  porta  di  San  Paolo  uerfo  Ori  et* 
tricorne  ancora  per  i riuuti  che feendeno  da  i monti  continuamente . Po*  que  fio  po 
te duq; fecero  quelli  di détro  una  notte  una  fortitacotralegetidel  CÒtediTola 
falche  guardauano  quella  porta , hauendo  di  già  imparato  il  camino, piu  volte  di 
giorno  yufe  e do  fuori  co  impeto.la  onde  apta  la  porta  tirauano  una  tepefta  di  gr a 
dine-di  faette , che  ammazzauano,efrriuano  molti  de  i notori , confidandoli  i Tur  , 
chi  ypoi  che  non poteffero  i chrifliani paffarda  altra  parte , a far  loro  alcuna 
forte  di  effe  fa  che  per  il  ponte , faceuano  un  impeto  fubito  c r hauendone  ammaz- 
zai molti,  fi  retir auano  con  ogni  prefiezza  per  il  ponte  dentro  nella  città  al  fica 
to:di maniera  che  l Contc,egli  altri  nobili,che  affediauano  quella  parte  Jtaueuana  - 
perduto  una  gran  parte  de  i loro  cauotiig?  erano  molto  piu  travagliati  per  que • 
fta  cagione  che  tutti  gli  altri  Prencipi,e  tutti  gli  altri  foldati.  4 

* ‘ . ** : \ v.~".  >m ; f.  ‘ ;'uj»  ‘£$4 

Tentò  il  Conte  in  diuerfì  modi  di  uietar  le  fortite  a quelli  di  dentro ,cr  al  fine  ehm 
fi  laporta  della  città  con  grofii fiime  pietre  . cap.  z J 

NOn  potendo  il  conte , er  il  Vefcouo  di  Poggio  fopportar  quietamente  tati 
io  danno  delle  loro  genti  ,e  de  i loro  caualli , chiamarono  i fuoi,cr  impofe 
ro  loro , che  con  martelli  c?  altri  ferri faceffero,tutti  di  un  cuore  % agno « r 
pra  di  tagliar  il  ponte  ; Onde  una  gran  parte  de’fuoi  foldati , armati  di  tutte  ar • 
mije  coperti  dai  fcudi,ucnneroco  gran  diligentia  al  ponte,  e fecero  ogni  sfòrzo 
per  tagliarlo  : ma  era  la  materia  di  che  era  fatto  il  ponte  di  maniera  durale  auasi 
K**t  tifino , oltra  che  faceuano  grande  impedimento  a queff  opera M [tette  con  \3 
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tènue  de  i cittadini»  infime  con  le  pietre  che  tir  aitano , di  modo  che  fton  facendo, 
alluna  cofa, come  dcfldcrauano  lanciarono  limprefaf  e dapoi  bauendo  mutato 
configlio  deliberarono  di  porre  una  gran  machina  alla  porta, con  la  quale  fi  uenif 
fe  a chiuder  lufeita  a i cittadini  chiudendoli  nella  città  • fattaui  dunque  portar  4 
bafianza  della  materia  atta  a metter  in  efecutione  quello  fuo  defiderio  furono  po 
Hi  in  opera  molti  artefici d quali  in  poco  /patio  di  tempo  diedero  fine  adoperatati 
c ora  che  uifacejfero  molte  fatiche , er  che  con  difficoltà  la  conduc effero  inanU 
Uporta,dirizzandolainanti  ilpontc  afimiglunza  di  tm'altifiima  torre,  fu  lé 
ptachina  data  medefimamente  a guardar  al  Conte . In  tanto  uedendo  i cittadini 

quella  machina  uicinad  muro,  ufeirono  con  gran  preftezza  affaticandoli  coti 
machine,con  arme , e con  pietre  di  Spezzarla,  e renderla  debile  : e /landò [opra  le 
mura  e f opra  le  torri  con  faetie  c r fafii  te  mattano  di  offender  quelli, che  erano  nel 
lamachina,  e tenerla  piu  che  poteueno  lontana  dal  ponte . tirando  dunque  dalle . 
mura  infaticabilmente ,e?  offendendo  i nofiri  da  tutte  le  parti , s'adoperarono  di 
modo,che  fecero  retirar  alquanto  lamachina,  in  tanto  bauendo  alcuni  altri  apef 
ta  la  portiyttfcirono  con  gradì  impeto,  cr  occuparono  a uiua  fòrza  il  ponte,e  s'aK 
tuffarono  con  i ebriftiani , a fpada , per fpada  ; e combattendo  con  ogni  udore  * 
inbuttarono  tanto  che  auicinandofl  alla  machina  > dandole  il  fuoco  > l'abbrufcié 
fonone  la  riduffero  in  poco  tmpo  in  cenere  • La  onde  uedendo  i nofiri  P rencipi 
che  manco  con  quella  loro  inuentionc  Ime  nano  potuto  trouar  difefaalle  fortite • * 
che  fouente  faceuano  i Turchi  » tanagliando  le  loro  genti , il  giorno  fegucn* 
te  fecero  tre  dtre  machine  da  percuotere , e tormentar  le  mura,  con  le  quali  hauc. 
turno  int emione  di  batter  giorno  e notte  la  muraglia , e la  porta , e render  quefiat, , 
quella  debile,*?  con  quel  modo  impedire  quelli  che  uoleuano  ufeire . fuccedcué* 
loro  felicemente  ogni  co  fa,  mentre  chele  machine  percoteuano,perche  non  bone - 
ttano  all  bora  ardire  di  ufeir  fuoriima  come  trdafciauano , fubito  ufeiuano fuori  » 
come  erano  accofiumati  di  fare,  dando  molti  trauagli  a quelli  che  erano  intenti 
ad  affediorli , Non  potendo  i nofiri  manco  a quello  modo  afiicurarfi  dallimpcm 

io  loro;  per  confìglio  di  deuni , portarono  una  balza  grofiifiima , che  non  fifa n 
rebbe  potuta  girar  con  la  forza  di  centhuomini  ; con  la  [corta  di  mille  foldati  or 
nati  di  là  dal  pote,e  cbiufero  di  manina  la  porta, che  non  fi  poteua  piu  ne  intrarc 
ne  ufeire,  ancora  che  dalla  muraglia  fuffe  tentato  da  i cittadini  ogni  cofa  per  im • 
pedir  quell  operaia  quale  afiicuró  1 efferato  ddl impeto  c dalle  fortite  di  quelli  di 
dentro»  * V - - ■ ■ •>  -r  ‘ 
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tjfinio  i nofirì  ufciti  alla  campagna  per  (brami  per  LcauaUì  » rincontrarono  una 
grojft  te  fa  di  Turchi, & azzuffatili  infinte  ne  morirono  affai  cofl  dall’unico 
t me  dall' altra  parte  , e dalle  arme*?  affogando/}  nel  fiume.  Cap. 

à •-  V \ * f , J V « 

A Venne  che  un  giorno  da  trecento  de  i notori  pacarono  il  ponte  per  andar  è 
ritrouare  I borni  per  i cauaUi*  le  cofe  neceffarie  per  il  uiuer  loro  fecondo 
il  coftttme.ejfarfi  per  il  paefe*  fatta  una  bona  riccolta  di  uettouaglie  ài 
tutte  lefortiM  quelle  parti  doue  erano  accostumati  di  andare, fi  ne  tornauanofcn 
C*  alcuna  offefa;e  promettendoli  quafi  ogni  maniera  di  Jìcnre&c*  » ueniuano  in * 
cautamente ypcnf  indo  che  fempre  douejfe  fucceder  loro  di  paffare*  ritornare fin* 
Za  impedimento  alcuno  ; e che  la  fortuna  nonfuffe  per  far  di  quelli  effetti  chefuà 
le  nei  maneggi  delle  guerre . ancone  che  furono  [coperti  da  quelli  di  dentro , che 
poftififubito  in  puto  ufcironopcril  ponte  di  pietra  in  molto  maggior  numero, cr 
ferrati  infleme  andarono  con  ogni pretoezza  aUa  uolta  de  i notori , che  ueniuano 
difirdinatamente , e giunti  ne  ammazzarono  molti , mettendo  gli  altri  in fugaci 
quali  correndo  uerfoil  ponte  di  legno  per  rctirarfi  negli  alloggiamenti ,tr ouar o* 
no  che  i Turchi  haueuano  bro  tagliata  Ujbrada.ondc  molti  cacciando/i  nel fiume 
credendo  di  ritrouarU guado,  ui  rimafero  affogati  trouando  la  morte, doue  penfa* 
nano  di  ritrouar  t scampo . altri  uolcndo  pafjar  il  ponte  cacciati  da  i nemici  cade 
nano neU  onde cftceuano la medefima morte ; girandoli  fonde  f otto  foprainfìe 
me  con  i loro  cauaìii . come  prima  i notori  nhebbero  la  nuoua  diedero  alt  arme , c 
fubito  una  tetoa  di  cauaUi  hauendo  paffuto  il  fiume  fipragiunfiro  i nemici, che  lice 
ti  torna  nano  da  quella fattione , con  le /foglie  de  i morti-, cr  i per  fi guit afono  fili 
aUa  porta* onorande  uccifìonc  • Vedendo  i cittadini  i fuoi  per  la  maggior  par 

te  morti , e feriti , ne  bebbero  pietà*  fubito fatta  aprir  laporta  ne  ufet  una  grof 
fa  moltitudine  con  maggior  ardire  del folito  per  farne  uendctta,cpd\fato  il  ponte 
dipietraytffalirono  i notori  con  gran  cuore  che  in  prima  faccia  fecero  tetoa  , « 
fotocnero  f impeto  loro  : ma  alfine  non  potendo  rcfìftcr  a tanta  forza,  fi  diedero 
tfi&gùr*  ; figurandoli  i Turchi  fin' al  ponte  fatto  f opra  le  naui,doue  ui  morirai 
po  molti  de  i nofiri  che  erano  a piedi , e molti  s'affogarono  nelfiume:e  me  tre  che 
i cauaUi  nel  paffar  del  ponte  fi  premeuano  l'un  T altro  perfiguitati  da  nemicamela 
ti  ne  precipitarono  nel  fiume  infìcmc  con  i cauaUi  er  con  le  armi , e non  ritorna* 
Hanopiu  difopra*ggrauati  dalpefo  deU'armi , rimancndoui  morti;  di  manieri 
che  era  poco  manco  legieri  faffedio  cbefoftcneua  fcjfercitoji  quello  che  fotoenem 
ua  la  citt a affidiataipcrcbc  oltra le  fortite  de  i cittadini ,i  nemici  che  erano  per  il 
paefi  s imbofeauano  ne  i moti*  neUefilue,  e face  u ano  di  grof  i fimi  danni  a quell», 
deU  efjercito  Cbrifiiano  , i quali  a pena  haueuano  ardire  di  ufiir  de  gli  aUoggia » 
menti  per  cercar  dcUc  uettouaglie , ne  aUontanarfi  alquanto  dalle  infigne,  fitto  le 
quali  non  erano  ancora  molto  ficuri:percbe  temeuano  che  non  fipragiungefje  un* 
Sfofjfimpltitudinc  di  nemici, che  giacer  quanto  fi  diccua,s'adunauano  inficine  dt 

P tutte 


I ■ 


Digltized  by  Google 


1 1 4 Della  'Guerra  fiera 

tutte  le  parti.  Di  modo  che  ognhuomo  prude  te  farebbe  flato  in  dubbiose  hctttef 
fe  piu  da  temere,*)  qual  di  efiifuffe  in  miglior  fiato  ,o  quelli  che  ajfediauano,o  quél 
li  che  partitane  ajfc  diati . 

E ranedi  già  confortate  le  urttoujglie,  e la  fame  andava  di  giorno  in  giorno  ere 
fecndo  » onde  l' efferato  era  molto  mal  condotto , oltra  che  i padiglioni  diueni 
nano  fi  acidi  perle  molte  pioggic  • Cap,  l j 

SArebbe  cofa  lunghifiima  narrar  tirite  le  cofe  che  fuccedeuano  di  giorno , in 
giorno , itt  dtuerjì luoghi , in  quell'  affé  dio,e  molto  contraria  alla  breuità  del? 
hiffória  la  quale  defidero  grandemente , la  onde  lafiiaró  a dierro  le  coft  par* 
ticolari , narrando  fjlxmente  con  fedeltà  le  generali . fcraifuccrfii  dunque  di  quel 
la  guerra , effendogu  continuato  l'ajfcdio  ere  niefi, cominciarono  a ucnir  meno  le 
ttettouaglie  neU’rfJcrcito,ZT  crefcer  molto  la  careni r.hauc  do  nel  principio  hauti 
lo  una  grande  abbondanza  di  tutte  le  cofe , e non  ejjendogiamai  mancati  i pafeo * 
li  alla  cavalleria . Onde  fi  penfarono  come  imprudenti , che  fempre  douejfe  con * 
tinoarc  il  medeflmo  fiato , cr  i medefìmi  tempi , non  fi  pigliando  alcuna  cura  dclC 
auenire, ma  folamente  attendendo  a goder  di  quella  graffi  zza,  confumando  in  po * 
chi  giorni  quelle  nettouaglic  che  farebbero  fiate  baficuolijnolto  tempo , quando 
fujfero  date  difiribuite  moderatamente  : non  ui  ejfendo  modo  nell' efferato  ne 
quella  parfìmonia  tanto  amica  a i prudenti  , ma  in  ogni  luogo  fi  uedcua  l'abbono 
danza*  la  fuperfluità,e  non  folamente  non  ui  era  ordine  in  quelle  cofe  che  àrduo 
per  il  uiuer  de  gli  huomini,ma  ancora  non  ui  era  nelle pafture  de  i cavalli . Onde 
fi  ridujfe  quel  numerofo  ejfcrcìto  a tanta  rarefila  > che  crefendo  la  fame  ne  moriu4 
un  grofiifiimo  numero . s'adunauano  inficine  c fi  dauano  funt altro  il  giurarne /f* 
to,di  dividere  giu  fornente  tanto  all' uno, come  aW altro  le  cofe  che  guadagnavano* 
Onde  ufeiuano  in  campagna  a trecento, e quattrocento  inficile,  ricercando  tutto 
ilpaefe  per  ritrovar  delle  vettovaglie  . Haucuano  nel  principio  quefo  intentio » 
tic  prima  che  i cittadin  i incomincLffero  a ufeir  fuori*  far  loro  delle  imbofeate,  c 
mentre  che  andando  per  le  terre , t ville  perii  longo,  e per  il  largo  riportavano 
ttinoformerrio,oglio,bcflime,  e molte  altre  vettovaglie , di  che  il  parfe  ci  a abbon 
danti  fiimo , ritornando fimpre  con  ricchifiirne  fpoglie  .ma  come  prima  furono 
impoveriti  di  qurfie  cofe  i luoghi  circonui cinipe  che  i Turchi  che  p*  ima  temevano 
ha  vendo  riprejb  il  cuore, c l'ardire,  difèndevano  i luoghi  loro  ; rit  ornavano  vuoti, 
cuero , il  che  fpeffo  anemica , erano  tutti  tagliati  a pezzùion  ui  rimanendo  alcu * 
no, che poteffi  portar  la  nuoua  della  loro  firage . Crefccndo  dunque  ogni  gior* 
no  pitch  fame , erano  venuti  a tanto  che  non  fi  trouaua  pane  per  dinari , dandofi 
per  tanto  paneche  ba  fotta  a mantenere  in  vita  un  buono  un  giorno,  dui  foldì  d* 
ero . i Buoi  che  da  principio  s'haueuano  per  cinque  foldi  P uno  fi  uendcuano  Mo 
nduc  marche , gli  agnelli*  capretti  che  gufi  uendcuano,  trf  onero  quattrodc • 

nari. 
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Hari,atrbord  non  fi  potcuano  a gran  pena  bavere  per  Ire  otturo  quattro  folcii,* 
i\on  erutto  bafrcuoh  j pafeer  un  causilo  U notte/ 1 giorno  otto  foldi . O nde  eri 
ucnuto  a tanto  la  cauaUeria  de  C cjfcrcito  che  quelli  che  haueuano  codotto  in  quei, 
le  parti fettanta  mila  cauaUi,  effendo  mancati  per  la  farnese  per  il  freddo  non  fe  ne 
trouauano  aU’boraa  pena  duonuloic  quelli  che  rierano  fi  uedeuano  di  modo  ma* 
gri,e  afflitti  dalla  fame,  e dal  freddo  che  non  poteuano  dar  in  piedi , e r ueniuano 
meno  a bor 4 per  bora . erano  altra  di  qucflo  infraciditi  1 padiglioni^  le  tende, on 
de  molti  che  haueuano  ancora  delle  uettouaglie  afflitti  dal  freddo  per  la  maligni • 
td  dell’aere  ueniuano  meno . -vanterà  l’ abbondanti  delle  pioggie,che  e le  nefrite 
le  uittuaglie  fi  corrompevano, non  battendo  i faldati  doue  ftar  coperti  con  la  tefra» 

0 douc  tener  affafeiutto  le  cofe  neccjfaric . Qniefruedeuauna  tanta  prfre  fra  i 

foldati  ebe  non  boueuano  pur  luogo  doue  potefrero  cjJcrfepolti,cr  mane  sua  lord 
ogni  ojjitio  di  effequie.  Quelli  che  fr  trouauano  ancora  qualche  poco  di  uigorem- 

per  non  uenir  meno  di  quella  manieraci  retir auano  nel  paefe  dì  Bdijfa  fotto  il  Do- 
minio dì  BaldoitiOyOuer  in  cilicia,quclli  che  baueuano  il  gouerno  di  quelle  cittì  9* 
cucrin  qualcb’altro  luogo  che  fuffe  uenuto  in  poter  de  i notori . Di  modo  che,cr 
per  quelli  che  partiuano  9 & per  quelli  che  mortuario  dalla  fame,  e dal  freddo 
ouc  ro  erano  ammazzati ,era  di  maniera  indebolito  t efferato , che  parcua  che  fu( 
fendono  alla  metà, 

^oamondote  il  Conte  di  Fiandra  con  un  grofrifiimo  numero  di  gente,  andarono  4 
e crear  delle  uettouaglie  &r  in  tanto  i cittadini  affollinogli  alloggiamenti,  c 
fecero  grandifrimo  danno  a inofrri.  cap,  18 

1 » . • » . • • u . -'ày* • #>v  . . ' i*-  *•  V. 

V Udendo  quei  prencipi  grati  a Dio  Cafflittione  delle  loro  genti  come  quelli 
che  erano  inceffantcmente  trauagliati  da  tante  molefrie  , languì  nano  per- 
la pietà  che  n'baucuano , cr  erano,  ingrauifrimo  cordoglio , uedendo  ma*> 
tir  te fjer cito  a di  per  di;  onde  s’adunarono  infreme  come  erano  accostumati  di  fi 
re,detiberàdo  quello  che  potcjfero  fare  per  ritrovar  rimedio  a tanti  matite?  dopò 
molte  opinioniyparue  loro  che  alcuni  de  i principali^ on  una  parte  dcU'cfferctio » . 
arrafferò  nel  paefe  nemico  cfaccjfcro  ripre faglia  di  beftiami,e  di  uet t Quaglie ,ri*_ 
manendogli  altri  fra  tanto  a continuar  f affcdiojjaucndo  buona  cura  aUe  loro  gen 
ti  che  rimanevano, e fu  dato  qucflo  pefo  a Hoamondo,cr  al  Conte  di  Fiandra , ri- 
manendo al  gouerno  iclCcfJcrcito  che  continoaua  Caffè  dio, il  c onte  di  Tolofa,  e il 
Vefcouo  di  voggio , effendo arborati  Conte  di  Normandia  lontano , cr  il  Duci 
aggravato  da  infirmiti  nel  letto . tolto  dunq ; una  buona  teda  di  CauaUcria,e  fan 
feria, e tanta  quanta  fi  puote  {ficcare  da  quclCeffcrcito  trauagliatofe  riandarono 
nel  paefe  nemico . H avendo  in  tanto  quelli  dì  dentro  la  nuoita  che  s’ erano  par * 

liti  Boamondo,cr  il  Conte  di  Fiandra, c che  il  conte  di  Normandia  era  lontano^ 
obe'i  Duca  fratti  molto  ml'tprtfcrQCoccafionc , e fatti  molto  piu  arditi  che  non  $ 
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erutto  fiuti  in  alcun  altro  tempo, e con  firma  rifolutiotie  paffaroHó  molti  il  ponte, 
battendo  prima  adunato  infime  quel  maggior  numero  di  gente  che  poterò , nói 
volendo  fuggir  quell  occorre**  dell a lontana **  di  quei  Prencipi , e r alcuni  guaz 
Zaroito  il  fiume  > er  alTimprouifo  affittirono  i nofiri  • fece  tefta  il  c onte  di  Tota 
fa;con  ungroffio  numero  di  Caualli,cr  tagliatine  a pezzi  alquanti , contorinfe  gti 
altri aritotnarfene fuggendo  nella  città . auenne  che  in  quella  zuffa  molti  nofbrt 
feguitauano  un  caurilo  dal  quale  era  fiato  gettato  a terra  il  patrone  per  pigliar * 
lo . Vedendo  quello  gli  altri  infilici  er  inconflderati  , penfarono  chii  notori  fug 
gij]cro,<yfi  diedero  efii  ancora  a fuggire , e premendoli  lun  Coltro  per  la  molti 
fretta  , s’ ammazzavano  infleme  • Onde  cotiofcendo  quelli  di  dentro  ebei  no m 

tori  fuggivano  , non  ut  ejfiendo  chi  i perfegritaffi,di  nuouo  ufeirono  fuori, fi ’gui* 
tando  i nofiri  dal  ponte  di  pietra  fin' a quel  di  legnamele  tagliandone  molti  a pcz* 
(Zt, mentre  che  (fingendo fi  l'un  C altro , erano  in  difiordine , facendoli  efii  medefi* 
mi  C impedimentOyonde  ui  rimafero  quindeci  cavalli , e uinti fioldati  a piedi, tra  gli 
affogati  y e tagliati  a pezzi  • fatta  quefia  fattione  fi  ritirarono  i Turchi  nella  rii 
ìnofirandofi  da  poi  molto  infiuperbiti  per  quella fattione  • 

Ìi))|  i t . ' & * ) . ^ v V < *V  \ 

Trovarono  Boamondo,cr  il  Conte  di  Fiandra  i nemici , c ne  hebbero  unafortuné 
ta  uittor  ia,ritornando  aU’ cjfercitoconriccbifiime /foglie  * Cip»  19 
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1 — | mitrarono  in  tanto  Boamondo,cr  il  Conte  di  Fiandra  nelpacfe  nemico,  è fi 
' |H  ristorarono  di  quella  mala  fortuna  hauuta  dall' efferato  che  continoatta  taf 
-J^ficdio,  con  unafelicifiima  fattione  .-perche  hauendo  eff  ugnata  una  terra  di 
nemici  abbondantifiima  di  tutti  i beni  > haueud  mandate  Jfie  B oamondo  in  piu  par 
t i, per  hauer  qualche  cognitione  di  quelle  parti , cr  far  qualche  maggior  preda  fé 
rbauefje  potuto . Onde  auenne  che  ritornandone  alcune  portarono  nuova,  come 
era  ricino  un  grofiifiìmo  numero  diTurcbi,  contrai  quali  fubito  jfinfc  parte 
di  quelle  genti  il  Conte  di  Fiandra  rimanendo  con  un'altra  parte  adietro  B oamon 
i do  per  foc correr lo  fibaucjfc  prefa  la  carica ; diede  dentro  il  Cote  come  quello  che 
’ ì.  era  animofo  cr  pieno  di  ualorc,nc  ritornò  prima  a B oamondo  che  non  haueffe  di • 
ifor  dinati,  e mefii  in  fuga  i nemici,hauendone  tagliati  a pezzi  da  cento  : e mentre 
che  fe  ne  ritornava  urici torejhebbe  nuoua  comegiungeua  un  molto  maggior  nu ■ 
« meradi  nemici  lontra  il  quale  di  nuouojfinfc  il  Conte  con  maggior  fòrze  p<TJ>* 

* pra  diBomondo  che  non  haueua  hauute  laprima  fiata . Onde  auenne  per  miferi 
fe*  cardia  di  Dio  che  incontrò  gli  inimici  ri  alcuni  luoghi  anguto  > che  non  poteva» 
*'■  no  ttalcrfl  dì  archine  di  faette , ma  che  bifognaua  azzuffarli  con  le  jfade:  e come 
« quelli  che  non  erano  molto  inftrutti  in  quefia  maniera  di  combattere , fi  diedero  4 
,c  fuggircyfeguitandoli  il  Conte  piu  di  duo  miglia , tagliandoli  a pezzi- e ritornato - 
‘ fine  poi  con  trionfò ,e  co  molte  jfoglic , cavalli, e muli,cr  altre  prede  fatte  in  quel 
sparti  fc  ne  ritornarono  aU’cffcrcùofiniffinz*  offefi,  fatlcgrò  molto  f effer» 
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citò  quel  fóce  fucceffodelccmte , onde  incornine Urono  a rejpirar  alquanto  dal*, 
le  fatiche  i [oliati . e perche  la  preda  fu  picchia , epoteua  durar  pochi  giorni  4 
Unta  moltitud  intiero  non  potè folleuar  molto  l’cffcrcito  dalla  fatue  • 


tueno  figliuolo  del  Re  de  i Dani  feguit ondo  Cejfercito  con  le  fue genti, fu  ammaz 
' zato  da  Turchi  a Immura . Cap . io 

» ♦%.; ’ * ;«*  « Uf dÌU\V- y4 U4  Offesi tr-vi f liti* f r • fi  \ ÌÀ\  k ' 1 1 4%  C Vt  v V^Ì 

El lauenuta  intato  una  nuoua  dalle  parti  della  Romanid,piena  di  mefiitia,e  di 
anficXf'bc  batte  ua  molto  sbattuti  i nojbi,aggiugcdo  miferia  alle  prejèti  mi 
ferie > che  fu  che  Sueno  figliuolo  del  Re  de  i Dani  ,giouane  <f  infinito  ualo ■ 
Muffendo  accefo  dddejlderio  di  feguitar  l'imprefa  di  quel  uiaggio,  menando  con 
tffo  lui  ,da  mille  e cinquecento  buomini  farne, della  mlitia  del  padre, per  foccorr 
ter  i notori , teneua  il  camino  diritto  uerfo  la  città  ojfediata  ; ma  cf  fendo  ufeitt 
molto  tardi  del  Regno  del  vadrc,faceua  ogni  diligenza  per  unirfl  infime  con  il 
torpo  deff  efferato  : ma  impedito  da  alcune  cagioni  famigliati  » non  baueua  pota 
to  efeguire  quanto  bottata  neU animo-onde  uenendo  a parte  con  le  fue  geniti  sera 
poflo  folo  in  camino;non  battendo  la  compagnia  di  P rencipe  alcuno . effendo  poi 
giunto  a Confiantinopolifu  affai  bonoratasnente  raccolto  daU'lmperadorc . parn 
tifo  di  làgiunfe fono  a tticea,e  marchiando  uerfo  la  Romania  cQnle fue  genti J al 
foggiò  fra  le  città  ¥inimura,e  Terna;  c r non  s'bauendo  molta  cura  fu  fopragiun 
ito  la  notte  alt  improuifo  daungroffo  numero  di  Turchi  cbt  ne  tagliò  gran  parila 
pezzi  ne  i propri  alloggiamenti  ; nondimeno  bauendo  fentito  lo  (trepito  piu  idei 
i «io  de  i Turchi , diedero  alt  ama  : ma  prima  che  potefjero  metter/l  in  battaglia, e 
far  trita  » tolti  da  una  gran  moltitudine  furono  per  la  maggior  parte  morti, com* 
battendo , e facendo  quella  maggior  refìflentia  che  pot  citano,  a fin  che  non  perde f 
fero  le  tòte  loro  cofl  inutilmente  ; nondimeno  lafciarono  4 i nemici  una  fanguino* 
fauittorU*  ':•••  ,v*  •*  . ; , :•  uù  : \ ì * > 
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* Tarino  intanto  ìuomo  inganncuolc,  fi  parti  ddtt efferato*  pir  non  tornami 

piu  jlicc do  di  uoler  andar  aU'lmper4dore,e  far  agri opra  cbe'l  foccorreffc  quel 
le  genti  di  uett  ouaglie . Cap-  1 1 

j tritio famigliare  ddtlmperadore , che  ucmte  conVeffercito , come  pergui 

* ; 1 da  del  uiaggio , baueua  fin  a quel  giorno  accompagnato i noflri , uedendo 
**  A l tra/tagli  che  fofteneua  reffercito,  temendo  coinè  quello  che  per  natura  era 
' d" animo  uile , che  i Prrncipi  non  poteffero  continoar  l'imprefa , e che  tutti  i Sol • 
**  dati  rton  f afferò  un  giorno  tagliati  a pezzi  > nndà  a ritrouar  i Prcmpi , e corniti • 

ciò  a pervaderli  con  molta  inftantia  che  lafciaffero  quell' affedio , cr  retiraffero 
f efferato  alle  città , e prefidij  uicini,dottC  potcuanohaucr  maggior  commoditi 
diucttouaglic , e (Tanagliar  ancora  quelli  di  Antiochia  ; fin  a t tinto  che  l’cjfcrcito 
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fofto  infime  dì  dìucrfc  riatìoni  dalClmpcradore  ucnijfc  in  loro.foccorfo  infortiti 
M principio  della  primavera  : f aggiungendo  ancora  , che  poi  ebe  baueua  da  prin- 
cipio deliberato  di  / occorrer  alle  fatiche  loro , come  quello  che  uoleua  ejjer  par » 
tecipe  cofi  delle  felicità , come  delle  cofe  contrarie  , che  uoleua  pigliarli  a bene  fi* 
fio  loro , e publica  utilità  una  molto  maggiore  fatica  , perche  uoleua  quanto  piti 
prefio  trovar fi  datPlmpcradorc , per  folecitarlo  a mandar  ilfuo  efferato , e che 
facejjc , che  da  tutte  le  parti  fujfero  portate  delle  vettovaglie  nel  campo  loro  •-* 
Ancora  che  i P rcncipi  haueffero  per  fempre  conofciuto  Tatino  per  buomo  fa]fo  K 
nondimeno  no  fu  alcuno  che  gli  contradicejje  in  quc&cfuc  propofte  ingannagli  • 
E per  meglio  coprir  i furi  inganni,  lafciòifuri  padiglioni , cr  una  grati  parte 
della  fua  famiglia,  o perche  fi  pigliajje  poca  cura  della  ulta  loro,  oucro  perche  gli 
hauea  auertiti  che  a un  giorno  de  teminato  fi  trouajfero  in  qualche  parte , Si  parti 
dunque  come  fuffe  per  ritornar  prefio , ma  non  ritornò  piu  l’huomo  federato , e 
degno  di  mille  morti , la] dando  un  triftifiimo  effempio  di  fcjlcjfo:  perche  da  quel 
giorno  in  poi , tutti  quelli  che  fipoteuano  partir  fccretamcntc  dal  campo  fuggi* 
vano  fcordeuoli  de  i giuramenti , e della  loro  pr  off  ione  la  quale  fecero  già  del" 
principio , con  ardentif imo  de  fiderio.  Andava  crejccndo  la  fame  ne  poteuano  i 
P recipi  porger ui  alcu  rimedio  che  ancora  che  a dui  a dui  co  groffo  numero  di  gó- 
te fcorrejfero  ilpaefe  umico , e che  ritornafjero  il  piu  delle  uolte  uittoriofl,non 
però  poteuano  portar  ne  predarne  uettouaglie  a bjftanza.  Oltra  che  ha,uendogli 
inimici  conofciuta  la  far,"  c he  era  neU'cjfcrcito  , cr  che  per  quefta  f da  cagione 
vfeiuano  a fernet  ilpaefe  loro , haueuano  condotto  il  loro  beftiame  c le  loro  fo*t 
ftanze  fopra  i monti  ,cnei  luoghi  piu  nafcofti,douc  non  poteuano  andar  i nojtri* 
cr  andandoui  non  poteuano  portar  uia  It  uettouaglie  ne  cofa  alcuna  , 

t Vefcoui  vedendo  che  Ufamecrefceua9crehelapeficcra  entrata  nctTcffcrcito, 
c.  ordinarono  che  fi  digiunale  tre  giorni»  Cap.  n.  , 

•o  • ' * ; i 

Refendo  in  quei  giorni  la  fame  ogn'horapiu , oltralapcfte,  e gli  altri 
£ pericoli , cr  conofcendo  i piu  ueccbi  dclTeffercito,  che  haueuano  maggior 

giudicio , cr  erano  di  piu  ifferientia , chequefio  ueniuaperi  peccati  de 
gli  hu omini, e cbe’l  Signore  prouocato  d:U'ira , meritamente  daua  quei  cafiighi  é 
quelle  genti  opinati fi  ime,  s adunarono  infleme  bauendò  il  timor  di  Dio  instigli 
occhi,  e cominciarono  a configliar/i  falcatamente,  come  poteffero  con  una  noli* 
idpcnitenti4,ftxgner  la  memoria  de  i loro  peccati,  dando  la  debita  fatisf anione • 
oda  indi  in  poi  guardarli  di  offender  Iddio  , tentando  tutti  i modi  per  render  feto , 
Benigno,  e piaceuole.  Onde  di  ordine  cr  autorità  del  Vefcouodi  Poggio , che 
era  Legato  Apoftolico , t degli  altri  Santifim  Vefcoui , che  erano  della  medefi * 
ma  opinione  » e pregavano  cbeftfacejfe  ,fu  comandato  il  digiuno  di  tregiorm  a i 
Prendpi  cr  4 tutto  l'ejfercito  » a fin  che  affiigendo  i corpi , fujfero  le  anime  piu 
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fotti, e calde  i porger  preghi  a Dio.Finito  il  digiuno  deliberarono  ancorai  ebelp 
tncTCtrici  s' ottoni anajfero  daliefl'crciro  uietanio gii  adulteri j e tutte  le  maniere  di 
fcrrnicattom  alla  pena  della  morte , uietando  toro  ancora  Ì ubriachezze , il  perù», 
col ofo giuoco  de  i dadi , i giuramenti  uani , gli  inganni  ne  i pejì,  c nelle  mifure , le 
fraudi , i furti  , e le  rapine . H auenio  poi  ordinate  tutte  quelle  cofe , e fottoferitm 
te  da  tutti , conjlituirono  alcuni  G indici f opra  la  cognitionc  di  tutte  quelle  cofe  »; 
et  autorità  di  dargli  i conueneuoli  c allighi.  Furono  dapoi  trottati  alcuni  molatori 
di  quefle  ordinai  ioni , che  condennati,e  caligati  da  i Giudici  fecondo  i deltcti,c  Iti 
fruenti  delle  leggi , furono  ejjèmpioagli  altri , fomentandoli  di  non  commetter 
t'ali  errori.  Di  maniera  ebe  foprabondò  la  gratia  del  Signore, e fi  retirarono  quel* 
le  genti  a piu  todcuol  maniera  di  uiuere , er  il  Signor  achetò  t ira  fua . Subito  poi 
il  Duca , che  era  la  colonna  di  tutto  l'cjfercito,  ejfendo  ribattuto  dalla  grane  tnfir*\ 
miti  uenu  tagli  per  la  ferita  che  gli  diede  Porfo  appreffo  Antiochia  di  Pijldia,fì  jt m 
ce  ueder  a tutto  /* esercito , il  che  diede  grandifiima  confolationc  a tutte  quelle 
genti  afflitte»  ■'<} 


H Duca  ritornò  atta  fua  primiera  foniti  con  gran  confolationc  ài  tutto  feffem 
cito . C ap.  23. 

LA  fama  in  tanto  feortendo  per  tutte  leprouineie  haueua  riempito  tutté 
TOriente , e fin  a le  orecchie  della  Re  ina  deHAuflro,  che  era  pajfato  un 
potentiftmo  effercito  de' chriftiani  in  quelle  parti  cr  haueua  pollo  Caffedio 
ad  Antiochia . Onde  tutti  i Re  come  fole  citi  de  i flati  loro , mandauano  gente  S 
riconofceril  noflro  eflercito , per  effer  informati , de  i coflumi,  del  ualóre,edeUé 
intentionc  delle  noflre  genti , e di  quefle  foie  ne  era  pieno  l' effercito , c non  fc  nc 
partiua  alcuno  per  render  conto  del  tutto  al  fuo  Signore , che  ne  fopraucmua  tri 
c quattro  per  la  medeflma  cagione . E non  era  cofa  dificile  che  quefle  foie  fle fiero 
tiafcofle  fra  i noftri  > h auenio  la  cognitionc  delle  lingue , e fingendoli  Greci  , So* 
riani , cr  Ameni,  raprcfcntattdo  finii  maniere  di  gente  oltra  la lingua  con  gli 
bxbiti , er  con  i coflumi . Si  conflgliarono  i Principi  fopra  le  cofe  che  erano  gio* 
ìieuoli  atta  Rep.  e quello  chefaceua  bifogno  di  fa  recedendo  poi  che  non  poteua * 
tio  agcuolmetc  fcacciar  quefle  fpie  fuori  det  campo  poi  che  non  erano  differenti  di 
lingua,  coftumi  iCrbabito  da  quelle  nationi , e in  tanto  chedauano  ordine  loro t 
giudicarono  chcfufic  bene  comunicar  i loro  configli  a pochi  : perche  dicendoli  4 
molti  bauèr  ebbero  potuto  facilmente  uenir  off  orecchie  di  quelli  che  gli  bauereb * 
bero  poi  pale  fati  a i neifiici  detta  Religion  Chriftiana.’Cr  non  potendo  per  ali  ho ma 
fa  penfar  cofa  migliore  centra  di  efii , B oamondo  come  quello  che  era  di  acuti fii * 
mo  ingegno , dicefl,  che  parlò  di  queflamahìcrd  : Fratelli  e Signori  potete  lafciar 
tutta  questa  cura  fopra  di  me,  perche  coni  aiuto  dì  Dio  ritroucrò  rimedio  conut •* 
tkuolc  a quc(to  male  > c con  quefto  licentrà  il  coniglio , Bomondo  poi  come  ri* j 
« - A corde* 
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cordatole  delld  prónte fd,neU'ofcurarfl  della  notte , quando  gli  altri  cY dttot  intenti 
d far  metter  inpunto  la  cena  % fece  condur  fuori  alcuni  Turchi  cb  e i tcneua  pre * 
gioni , c confinatili  al  Carnefice  comandò  che  f afferò  [cannati , e poi  uifujjc  ac * 
cefo fotto  il  fuoco , come  fé  uolefie  arroflirli  per  la  cena:  er  ordinò  ai  furi  che 
$' alcuno  dimandano,  chifufero  , c perche  fi fac  effe  quella  cena  > che  dicefiero,  che 
i Prencipi  baucuano  deliberato  che  quanti  inimici  ouero  loro  foie  ueniuano  alle 
, loro  mani , che  fufero  di  quella  maniera  cibo  loro , er  di  tutto  l'cfercito . Hrf« 

vedo  poiintefo  qUi  che  erano  nell e f eretto  di  B oamodo  che  fi faceua  a quel  modo 
delle  fpic,c  de  i nemici, rimafero  pieni  di  marauiglia,ct  cocorfcro  tutti  nelfuo  quar 
fieri  palefanio  la  cofa . Sentédo  quello  le  [pie  .impauriti  come  quelli  che  crcdcuano 
che  fufe  ucrifiimo  quello  che  s' andana  dicendo  , e non  cofa  fintai  temendo  che  n3 
auenifie  il  medefìmo  a cfii.ufcirono  del  campo  e ritornati  a i loro  Prencipi  diceua* 
no  » che  i Chriflìani  auanzauano  di  gran  lunga  di  crudeltà  tutte  le  nationi  e tutte 
le  fere  ; poi  che  non  fono  baHeuoli  loro  le  citta  , i cartelli,  e tutte  le  foflanze  de 
i loro  nemici  > ne  mctterlipregioni,  ouero  tormentarli  priui  di  ogni  clementia » 
CT  ammazzarli >fe  non  riempiono  ancora  i neutri  delle  loro  carni  , e s ingranano 
del  loro  grafo . Si  fparfe  quejìa  nuoua  per  tutte  le  parti  lontanarne  delf  Oriente » 
Cjr  ifraucntó  cofl  leprouincie  uicine , come  le  lontane . Et  Antiochia  iflefarmafe 
di  modo  ifrauentata,  che  ognuno  tremaua  di  paura,  & cofl  per  opra  di  Boamon • 
do  s'allontanarono  le  friedalfefcrcito , e rimafero  piufecreti  dall' bora  in  poi  i 
tonfigli  dei  Prencipi»  . t 

U Calìfo  di  Egitto  mandò  Ambafciadori  a i Prencipi , per  eflcr  in  confederatione » 
con  efii  loro , deflderando  molto  la  loro  amicitia . Cap.  14* 

I-  Ra  gli  altri  Prencipi  inpdeli  il  Califò  di  Egitto  potentiflimo  di  ricchezze  • 
i e pieno  di  malignità, madó  furi  Ambafciadori  a i Prencipi , per  questa  cagio 
A ne,  che  era  antica  inimicitu  fra gli  Orientali,  e quelli  di  Egitto  per  la  dif* 
fèrenza  dcUa  loro  fuperflitiofa  Religione > e dei  dogmi  che  fi  contrarie  ciano  » 
er  dura  ancora  continoando  fin  al  di  cfhoggi , di  maniera  che  quei  l{cgni,fono  rt*-. 
mfl  taf  bora  molto  deboli  per  le  battaglie  che  hanno  hauute  infleme, contendendo , 
apprefjo  ancora  di  federa  gara  i loro  confini,comc  ho  detto  nel  principio  dique * 
Sa  bifloria . Effcndo  tafhora  quefli , e tafhora  qucUi,  fecondo  la  differen - 
Za  de’ tempi,  e la  uarietà  dei  fucce fi  ,fuperiori , Onde  i loro  Regni  an » 
cora  pigliauano  accrefcimento , perche  quello  che  s accrefceua  a uno  fidimi * 
tiuiua  alf  altro  • PofJèdeuain  quei  giorni  il  Califò  di  Egitto , tutte  le  Pronai  eie  • 
che  erano  per  lo  fratto  di  trenta  giornate  dalt Egitto  a Laodicca  di  Sorta . Il  Sol * 
éano  di  P crfla  poi,  poco  prima  il  giunger  de  i noriri,  sera  impadronito  di  Antio- 
chia , che  confina  col  Regno  et  Egitto , hauendo  ancora  occupato,come  babbiam9 
detto , tutte  le  Prouinciefln  tfHelefronto.  Hauendo  dunque  fofretta  il  Prenci * 
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pe  di  ÈgttttrU grandezza  de  P erftani , c de  Turchi  Ceri  tàcito  rallegrato  che  So* 
(intano  bauendo  perduta  Nuca , fuffe  flato  molto  mal  concio  da  Cbriftiani , c* 
thè  bauejfcro  olirà  di  quello  ajjediata  Antiochia,  tenendo  che  fuffe fuo  guadagno 
la  perdita  de ’ Turchi,  e la  loro  molcflia,fua  grande  tranquillità . Temendo  dun * 
queebei  nofhinonlafcuffero  rimprefa  incominciata,  come  uinti dalla  lunga * 
e continua  fatica , mandò  loro  Ambafciadori  alcuni  fuoi  famigliati,  a folecitar • 
li , e inanimirli  a contìnoare  raffedio , promettendo  loro  ogni  aiuto  e fauore  dal * 
f Egitto,  e con  qucflo  mezzo  uoleua  ucnir in  amicitia , e confede ratione  con  cfiU 
trhaucr  la  gratta  loro . poferogli  Ambafciadori  con  ogni  diligcntia  in  efccutio 
Me  il  comandamento  del  CdUfo , foUecitando  giunti  che  furono  in  campo  i nofbi  a 
tutto  questo . furono  raccolti  e mandati  dal  Califò  con  ogni  maniera  di  honore  » 
CP  fu  data  loro  corte fcmcntc  ogni  commodità  di  ncgotiarc . rimajero  molto  nutra 
vigliati  deUapatientia  e della  forza  deformi  de  i noflri , e quaft  hebbero  foftetta 
una  tanta  moltitudine , indouinando  quello  che  era  per  fuccedere , perche  quello 
che  trattauainganneuolmente  CEgittiocontra  altri , era  per  tornar  tutto  fopra 
di  lui . perche  e/pugnata  Antiochia,e  ritornata  cofl  alla  fède  cbrifliana  come  alla 
primiera  libertà,  tutto  quello  che  è da  quella  città  fin  al  primo  fiume  di  Egitto 
che  è uicino  a Gaz*  per  lo  fottio  di  quindeci  giornate , è tutto  hoggi  di  habitat 0 
da  fedeli,  che  tutti  furono  Uberatidal  (nolente  dominio  de  Turchi  per  grafia 
dt  Dìo.  t 1 

r 1 * 
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dimandarono  i Cittadini  dì  Antiochia  foccorfo  a i uicini,e  f ottennero , e ’ 
S* alloggiarono  le  genti  che  ueniuano  in  loro  foccorfo , al  CajleUo  H a* 
rene  fendendo  le  tende  loro,  ci  loro  padiglioni.  Cap . 1.  * 

n o in  tanto  i cittadini  di  Knti  odia  molta 
j oleciti , inficine  con  il  loro  Signore , intorno  la 
loro  confcruationc , uedendo  la  moka  pat lentia 
de  i noftri , e la  loro  perfeuerantia  nelle  fatiche  , 
non  potendo  effer  deuiati  dada  loro  intcntione  » 
ne  dalla  fame, ne  dall aforezz*  del  uerno,  ma  che 
' cotinoauano  fa  tante  molejlie  ncll'cfccutione  di 
quella  impreft , mandauano  foeffo  lettere ,er  am* 
bafeiadari  a chieder  foccorfo  a i Vrencìpi  ulani , 

facendo 
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facendo  ogrìoprd  per  pervaderli  ancora  con  preghi , per  mònerti  a pietà  delle  lo 
ro  affli ttioni , e fingerli  a dar  loro  qualche  aiuto»  mofir andò  loro  il  modo  di  en*- 
trar  fecret amente  nella  città » che  era » che  s’auicinaffcro  » er  imbofeafferopreffo 
k mura  affettando  che  efii fecondo  il  coftume  ufeiffero  a fcaramucciarecon  i no * , 
ftri  fui  ponte  » e mentre  che  funa  e f altra  parte  fu ffe  intenta  a combattere  »che  ho 
uerebbero  potuto  affalir  alle  fratte  i Chrièiani  aU'improuifo  » cr  tagliarli  a pez* 
zi  idi  maniera  che  non  fene  fujfe  faluatoun  folo * Attenne  per  la  loro  molta' 
infamia , che  adunarono  infieme  un  grojjo  numero  di  gente  y\Alepo»  Ce  far  taf 
Marna , Emiffa , Uieropoli  » e fai  tre  citta  uicine , efenz’altro  tumulto  fi  come 
erano  auifati^  accamparono  tacitamente  al  Coti  elio  di  Maree  lontano  da  Antio* 
chia  quatordicì  miglia , con  intentione  di  ajfalir  i nofiri  att'improuifo,  come  pii* 
ma f uff  ero  azzuffai  con  quelli  di  dentro . Ma  i fedeli  che  erano  [far fi  per  li  me * 
defìme  città , che  erano  molto  gioueuoli  in  piu  cofe  a i nofiri  fubito  i freero  aver » 
titi  di  tutto  quetfapparecchio.Ondc  s adunarono  i P rencipi  infieme  per  deliberar 
intorno  quel  fatto. E fu  rifoluto  dopò  molte  ragioni  che  flmetteffe  acauaUo  qua » 
to  maggior  numero  de  foldati  fi  poteua , e nelle  prime  tenebre  della  notte  tutti  ar* 
mati fecretamènte , e fenza  jlrcpito  alcuno  ufeiffero  degli  aUoggimentUe  feguif* 
fero  i fiendardi  de  i Prencipi  loro.  Rimanendo  la  fanteria  alla  guardia  degli  aUù*^ 
giamenti  , fin  a tanto  che  fuffero  ritornati  da  quella  fattione . 

Vanno  i nofiri , hauendo  Ufciata  la  fanteria  alla  guardia  del  campo , a rincontrar 
ilfoccorfo  di  Antiochia  c r azzrfftfifl  infieme , ritornano  vincitori  agli  ed* 
iogiamenti . 2# 

VScirono  far  ito  che  fu  il  giorno  i nofiri  degli  alloggiamenti  fecondo  for 
dine  furono  da  fette  cento  cdualli , e paffato  il  ponte  di  legname  ,giun* 

fero  in  quel  luogo » che  è in  mezofra  il  lago»et  il  fiume  Oronte » come  hab 
hiamo  detto  di  f opra,  il  qual  luogo  era  lontano  dal  fiume  qiiafi  un  miglio  » e quivi 
fi  ripofarono  il  rimanente  della  notte . H aueuano  in  tanto  gli  inimici  la  mede  firn a- 
notte  paffato  il  fiume  piu  fopra>no  fapendo  cofa  alcuna  che  i noflri  fuffero  inquel^ 
luogo . Ef  come  prima  fi  feopri  il  giorno  > fubito  i nostri  armati  fi  diui fero  infei 
fchicre  fotto  il  governo  di  fei  Prencipi . In  tanto  i Turchi  s*  erano  molto  auicina * 
d , hebbero  tiuoua  da  i corrieri  che  i nofiri  andauano  a ritrouarli  • Onde  fubito 

fidìuifero  in  duefehiere  quelli  della  vanguardia  » uenendo  dietro  loro  poi  il  rima * 
nenie  dell' efferato . onde  fucccjfe  che  i nofiri  che  a gran  pena  giungevano  al  nu* 
mero  di  fetteccnto » ordinati  in  fchiere  fecondo  la  difciplina  del guerre ggiarcjid* 
vendo  accrefcimento  dalla  bontà  diurna  » parvero  a i nemici » molte  e molte  mi* 
giura  in  battaglia . A uicinandofl  dunque  iTurcbi  a poco  a pocoi,  cominciarono 
a far  impeto  ne  i nofiri tirando  fecondo  il  loro  coftume  una  gra  n nube  di  faette * 
Laonde  foftennero  i nofiri  animo  fornente  l’impeto  lorogoco  prezzando  quella 

loro 
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toro  mamera  di  combattere , er  incontratili  con  le  lande , fecero  di  modo  che  fi 
cbiufcro  tutti  inficmc , in  quei  luoghi  angufli , che  da  una  parte  il  fiume,  e dati'.:;- 
tra  ù lago , i chiude ua  di  modo  che  nonpoteuano  retir or  fi,  ne  fecondo  il  loro  co » 
fiume  hauer  commodità  decorrendo  di  ritornar  a tirarle factte , e non  potendo 
fofiener  C impeto  de  i nofiri per  timore  de  i flocchi  che  fouraftauano  loro  fi fi  in* 
gettano  gli  uni  gli  altri , & battendo  tuttala  loro fieranza  nel  fuggire,  uolta * 
tono  faccia  con  ogni  prestezza , cjjendo  feguiti  da  i noftri  fin  a quel  Caftcllo  loro 
de  era  lontano  dal  luogo  doue  fi  fece  la  zuffa  diece  miglia , che  gli  ammazza * 
vano , efaccuano  loro  ogni  firatio . Vedendo  poi  quelli  del  camello  i fuoi  in  fuga, 
tebe  erotto  per  la  maggior  parte  tagliati  a pezzi  > non  uolfero  ufeir  fuori,  rima * 
n endo  alprefidio  del  cafieUo,al  quale  poco  da  poi  diedero  il  fuoco , e fi  diede* 
ro  a fuggire . Gli  Armeni  poi , egli  altri  fi  deli  che  habitauano  in  queiluo * 

tifai  &<firo  quel  Caftcllo  , c r il  confignarono  a i nofiri  prima  che  ritornaf* 
fero  al  campo  . morirono  in  quella  zuffa  da  duo  mila  Turchi , er  ne  porto* 
ronoi  nofiri  a gli  alloggiamenti  da  cinquecento  tefie,  uenuti  in  molto  maggior 
finanza  di  prima  di  hauer  bauuto  in  quella  imprefa  un  trionfò  doppio , hauendù 
rimenati  atC  cjjèrcito  da  mille  fuperbifimi  ca  tulli , che  furono  loro  per  il  bifogno 
cfc nhaueuajxo , mólto  comodi, con  molte  altre  ricchifiimc fioglie , ringhiando 
Iddio  caldamente  di  quel  felice  fuc ceffo  • 

titinufcro motto  auiliti  i Cittadini  di  Antiochia  per  il  cafo  fuccejfo  a quelli  che  uc 
ni  uano  in  lorofoccorfo . c ap.  3. 

•-X  •Qs-J’  -\  , _ * 

S Tetterò  i Cittadini  tuttala  notte  affettando  ilpromeffo  foccorfo , defìdera* 
do  molto  ueder  quanto  piu  prefto  la  luce , a fin  che  ajfalendo  quelli  che  ueni - 
uano  per  di fuori,  i nemici , efii  ancora  potejfero  dar  fuori , e far  daK altro 
parte  il douer  loro  trouando  i nofiri  aU'improuifo  difordituti , e tagliarli  a pez * 
zi  • Ala  udendo  poi  auicinarfl  il  giorno , feoprcndofigia  l'aurora , e non  fi  fen * 
tendo  alcun  figno  del  giunger  loro , e r intendendo  dalle  fiie  che  erano  l lati  riti* 
contrai  i da  i noftri , s'adunarono  inficmc , c r ufi  iti  della  città  a fchiere , traudì 
gliorono  i noftri  tutto  quel  giorno  combattendo  ,fìn  a tanto  chele  fen  t incile  delle 
torri feoprirono  di  lontano  la  uenuta  della  caiuUcria  Chriftiana , perche  fi  reti * 
torono  netta  città , e pojlofi  fopra  le  mura , e nelle  piu  alte  parti  della  città , non 
fapendo  però  che  quelli  che  giunge  uano  fuffero  i noftri  : ina  come  furono  poi  piu 
uicinifncominciazono  a conofeer  le  armi , e ueder  che  conducemmo  la  preda , e . • 
Ir  fioglie , hauendo  per  cofa  chiara  che  haucuano  tagliati  a pezzi  i Juoi , c r tor- 
nammo uincitori . Onde  fi  diedero  a lamentarli  grauemente  uedendojl  riufeir  uano 
quella  loro quafi certa  fieranza  di  effer  liberi  da  queU'affedio . Auicinandofipoi 
i nofiri  ognbora  piu  atta  città,  era  gli  alloggiamenti,  per  dar  molto  maggior 
fegno  detta  loro  untori*  er&ccrcfccr  maggior  dolore  a quelli  di  dentro,  ficaio. 
u **  1 ‘«Ql  * tirar 
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tirar  dallrmthinrpìu  di  ducerti  o tetoe  di  Turchi  nella  città > e te  et  tre  te  frenò 
medeftmamente  fòjfendere  f opra  alcuni  pali  in  faccia  della  muraglia a fin  che  co 
fi  (fucile,  come  quelle  fuffero  tante  Jpinte  negli  occhi  de'  nemici  ,cr  accrefcejfero 
molto  piu  le  loro  afflittioni . Dice  fi  chc'l  numero  di  quelli  che  doueuano  uenir 
in  foce  or fo  di  Antiochia  giungeua  a xxvii  i.  mila  combattenti , per  quello  che 
fintefe  da  i pregioni  .fu  fatta  quella  fa  tt  ione  a v lidi  debraio  > latino  de  Finca* 
fiat  ione  del  Signore  mille  e nouanta fette  • 

F abrìcarono  i notori  un  caftetlo;  e le  naui  Genouefe  giunfero  in  porto , cr  effendi 

andati  i foldati  alla  marina  > ne  furono  molti  tagliati  a pezzi  per  infidie  * 

Cap.  4 

'«My.iv ^ ì'i: : -V'  vrv  <t*vn  W.jTT'Jì ■?  '<>  o ::  iv?Ai  r-v*  '1 

S|^  A rue  in  quei  giorni  a i notori  Prencipi\cbc  fi f ac  effe  un  caftetlo  fopra  ile  al* 
T J le  doueentio  gli  alloggiamenti  del  Prencipe  Boamondo  a fin  che  fe  i Turchi 
X haucjfcro  uoluto  tentare  di  ajfalire  i nofiri  atTimprouifofl  trouajfcro  quelli 
fortezza  inanziiU  qualfufje  come  un  baftione  che  faceffc /palla  alt cffcrcito . Fu 
'dunque fubito fatto  il  c A elio, e meffoui dentro  conueniente  prefìdio&auaT ef- 
ferato molto  ben  dififo,c?  in  gran  jìcurezza,come  fefujfed'ogn  intorno  circon 
dato  di  mitragliai  hauendo  dalla  parte  uerfo  Oriente  quella  fortezza*  ucrfo  mez* 
Ho  giorno  il  muro  della  città, e la  palude  uicina  alla  muraglia;  dal  Settentrione , c 
daF  Occidente  il  fiume  che  andaua  girando  la  città . H aucuano  i notori  digli 
continuato  Caffè  dio  lo  (patio  di  cinque  mefitquando  giunfero  alcune  naui  G eno • 
9tcfc  nella  foce  del  portole  erano  cariche  di  gente , e di  uettouaglie  per  foce orfo 
dclC  efferato:  cffcndofl  poi  firmate  nella  fóce  del  fiume  toauano  affettando  chei 
Prencipi  matidaffero  una  grojfa fcorta,che  potejfcro  uenir  alT efferato , e di  già  V 
ballettano  mandato  a dimandar  per  molti  de  i loro  ; la  onde  hauendo  quelli  di  den * 
tro  conofciuto  che  ifoldati  dcF efferato  andauano  jfieffo  alla  marina , a ueder  il 
foccorfo , e quelli  delle  naui  ueniuano  aF efferato ,non  ufatido  diligenti  alcuna  in 
pigliar  le  firade , cr  afiicurarfi  C andare,  c'I  ritornare , ufeirono  piu  uolte  e fecero 
Me  imbo fiate;  tagliando  a pezzi  tutti  quelli  che  paffauano  inanzue  indietro,di 
modo  che  non  s'afiicurauano  quelli  delle  nani  di  uenir  piu  in  campo  ,fe  non  erano 
molto  grofii . Per  impedir  dunque  i nofiri  il  paffo  del  ponte  a quelli  di  dentro > 

prefero  una  captila , che  era  in  capo  del  ponte,  cr  ui  meffero  un  corpo  di  guardia* 
a finche  quelli  di  dentro  nonpoteffero  cofl  liberamente  paffiar  il  ponte  come  facon 
mano  inanzi ; ma  perche  erano  di  già  andati  molti  dcF  efferato  alle  naui , douefat 
te  le  lorofaccnde  haueuanodeliberato  di  ritornarfene  in  campo . furono  eletti 
per  [corta  degli  Ambafciadori  di  Egitto  che  uoleua  ritornar  alla  marinaci  Prm 
cipe  Boamondo , il  ContediTolofa,  E uerardo  dì  Pufato,  c r ilConte  Gemerò  di 
Gretzì  i quali  baueuano  medefìmamente  coturni fiion  di  accompagnar  poi  in  carri* 
pocofiquelUcbcer4noandatialUmriM9cQìttcmorAquelli  che  erotto  ucnuti 
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fulcnm.  K adendo  intefogli  Antiocheni  che  quei  ? rencipi,  erano  andati  uer 

fo  il  mare, fubito  mandarono  quattromila  faldati  de  i loro  » a tagliar  loro  il  carni * 
no,ches  èmbofeaffiro  cogliendoli alCimprouifo  mentre  che  ritornauano  incauta 
mcnte,c  nefactfpro  quella  maggior  uccisone  che  poteuano . ritornando  dunque 
i Prencipi  in  campo  quattro  giorni  dapoi  con  le  genti  delle  naui  di  firmate,  col  bt 
ftiamCyC  con  le  uettoaglie , e tutte  le  loro  bagaglie , coinè  furono  a un  certo  pajfo , 
ufcironogli  inimici  deKimbofcata,e  gli  ajjalirono  con  grand ' impeto . Era  tvUa 
vanguardia  il  Conte  diTolofa,cr  il  Prencipe  Bomondoalla  retroguardia,  e tut 
to  chef  afferò  valorofìj  di  gran  cuore  # degni  di  ogni  maniera  di  lode , nondimeno 
come  comparuero  i nemici  fuori  dcH  imbo fiata , non  potendo  efii  regger  a uoglia 
loro  quella  plebe  finza  conftglio , ne  darle  uigore,o  quelle  cofe  che  non  le  baucua 
conccjje  la  natura , effindojì  affaticati  lungamente  cofl  per  honor  loro , come  per 
faluar  quelle  genti  in  quel  pericolo . al  fine  udendo  che  finduggUr  poteua  portar 
grandtfiimo pericolo ; e che  nonfaceua  bifognoche  s affati caffiro piu  lungamente 
in  nano,  lafciarono  quella  zuffa  molto  dif uguale, e fi  re  tirarono  in  capo  con  quel 
li  che  poterò  uenir  loro  dietro  . vedendo  quello  quelle  genti,  lafciando  le  loro  ha» 
gaglic,  parte  fuggirono  a i monti,e  quelli  che  non  poteuano  fuggire  rimafero  tut 
ti  tagliati  a pezzi  • Fw  grande  ali  bora  fucciflone  de  i nojbri * non  ne  poteua * 
no  Morahauer  il  numerocerto  mirrandolo  molti  diuerfamente . Nondimeno 
molti  concorfcro  che  poteuano  ejfer  da  trecento  quelli  che  ui  rimafero  di  tutte  U 
■ età  c<f ogni feffo* 

Coniglio  del  Duca*?  una  f anione  marauìgliofa  fopra  il  cafo  fucccjJo.Cap • f 

* - ' . Ti>  V 

Glunfe  in  tanto  la  mma  in  campo  che  erano  fati  off  aliti  dai  nemici  nella 
i bada  quelli  che  furono  mandati  uerfo  il  mare ,cr  che  erano  quafl  tutti  fra 
ti  tagliati  a pezzi  tCT  non  era  alcuno  xbe  fapeffedir  alcuna  cofa  certa 
della  uitau>  morte  de  i P rencipi . 1/  Duca  come  quello  che  era  ualorofìfiimo,e  prò 
tifiimo  alle  armi , hauendo  quella  medeflma  folccitudine  del  popolo  di  Dio  che  ha 
vetta  de  i propri  figliuoli  » chiamò  fubito  i Prencipi , e tutte  le  legiom,c  i fice  fu * 
tito  armare  e metter  inpunto  per  combattere , effindo  andato  il  bando  a pena  deh 
U tefia,che  non f offe  alcuno  che  fi  retir  affi  in  quel  punto  in  un  tanto  pericolo,  ma 
che  tutti  fuffiro  in  armi, per  far  uendetta  del  fangue  de  i fratelli . Non  indugia * 
tono  le  legioni,  ma  tn  un  fubito  furono  tutte  aU' ordine. pofiifl  dunque  in  battaglia 
pacarono  fubito  il  ponte  fatto  di  naui , e diuifl  poi  in  fibiere,diede  loro  per  capi » 
Roberto  Conte  di  Normandia , il  Conte  di  riandrà,  H ugone  il  grande , er  Eufam 
chiofuo  fratello Jtaucndo  affignata  una  fchiera  a cufcunofurono  polii  a i luoghi 
toro*  eoa  parole  gli  inanimauano  ì Prencipi  a combatter  animo  fornente , e come 
Capitani  di  ualore  parlarono  loro  di  quefta  maniera . Se  la  cofa  è come  ci  è fata 
meritando  (pie fa  i peccati  uofiri,c  permettendolo  Dio  gli  inimici  della 
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fede  cbriiluni  lutino  triofitodei  Siglari, e di  i titfcUi  noferi, onde  no  itelo  eie 
ci  rimanghi  altro  che  morir  con  rfii  loro  , onero  che  facciamo  uendetta  d una  tati 
• U ingiuria fatta  a Gì  esv.ch  risto  >c  credetemi  che  ne  lafalute  nè  la  uita  è 
piu  cara  della  morte,  onero  di  qual  fi  uoglia  maniera  d infirmitàfi  iljangue  jpar 
fo  [opra  la  terra  fenzacajligo  di  tanti  P rencipi , ouero  fe  tanta  ucciflm,  dclpom 
polo  denoto  a Dio, non  trouarà  una prefia  uendetta . Farmi  dunque , che  s'ab* 
bafiino  alquanto  gli  inimici  infuperhiti  per  Uprefente  uittoria,  nella  quale  sò  che 
fi  gouerneranno  fecondo  il  loro  cojhtme  affai  imprudentemente , come  quelli  eh f 
non  temeranno  ritornare  nella  città,prefumendo  molto  del  loro  udore  conia  pre 
da  er  con  le  foglie . Suole  la  proferita  render  quelli  che  la  poffegono  prefenta 
reamente  il  piu  delle  uoltenuS accorti,  fi  come  per  il  contrario  nelle  cofedi  mala 
fvrtunafogliono  gli  huominieffer  molto  piu  diligenti  che  prima  non  erano . Noi 
dunque  parendoti, come  queÙi  che  bobbiamomoltogiufia  cagione  [amo  in  punto 
per  ottener  la  uittoria , ha:  tendo  una  ferma  Speranza  in  colui  del  quale  fiamofol* 
dati,  c r udendo  gli  inimici  pajfar  per  mezzo  il  noftro  campo  raccogliamoli  co*  . 
me  nimici  con  Parme  in  mano,racordandofi  ognhora  delle  ingiurie  riceuute , non 
degenerando  punto  dal  ualor  de  noftri  aui . Piacquero  quefie  parole>cr  al  giu - 
dicìo  di ciafcuno  parue  buona  quejla  deliberatione,e  mentre  che  touano  in  que » 
Harifolutionc  comporne  il  Premipe  Boamondo  cheritornaua  dal  mare  in  campo . 
non  tardò  molto  da  poi  a giunger  il  Conte  di  Tolofa  ancora , che  furono  raccolti 
inbidoi  dalFeffercito  con  lagrime  per  la  grani  allegrezza  < con  molta  Charit  a » 
offendo  quafi  tutti  i [oliati  affitti  dal  cordoglio  della  morte  di  cofigran  Trend* 
pe . h unendo  poi  intefa  l'opinione  del  Duca, ognuno  la  tenne  per  buona,protc* 
fiado  che  no  fi  poteua  far  di  menop  honorem  utile  dell' cffcrcito  di  non  efequir 
U . In  tanto  kcciano  che  haueua  ilgouerno  della  città , hauendo  conofciutd 
la  uittoria  de  ifuoi  temendo  molto  che  non  [afferò  colti  nel  ritorno , udendo  che 
erano  ufeite  de  gli  alloggiamenti  molto  piu  gente  del  [olito  Jubito  mandò  un  bau 
éo  che  tutti  quellicbe  erano  atti  a maneggiar  Carmi fu/ferofubito  armati  alla  por 
iadelponte,  affinché [afferò  in  punto  bifognando  per  dar foccorfo  a i loro , che 
fuorimano . In  tanto  i notori  haueano  mandate  le  foie  per  faper  che  camino 
facevano  i nemici  > con  una  certa  feeranz*  nel  Signore  di  ottenere  ficuramcnte 
quella  uittoria, 

t • * , / # ^ ^ 1 I , j ^ V ' . « * M * ^ j 1 J ) j .1  ' 
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Hitorrundo  i nemici  nittoriefi furono  toglidlidpczzi  ùunzi  U porto  leUd  cuti 
effendone  nmafi  morti  inomild  : er  U Ducdsfefle  in  lue  parti  mibuomo 
• temuto.  Ctt‘  6 
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NOn  indugiarono  punto  i nofiri , ma  poto  in  battaglia  con  Finfegnefeicg* 
te  tonano  affettando  il  giunger  de  i nemici , quando  giunfe  un  canteri 
che  portò  Fatifo  che  erano  già  móni , efortando  con  grand! infittila  i no». 
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fori  affhget  frifftzì  poi  che  erano  in  punto,??  andarli  a rincontrare.  s' erano  di 
già  fatti  motto  kitini  ì nemici  quando  porne  a i nostri  chcfujje  boramai  tempo  dì 
dar  ientrojhkuendo  tutti  dimandato  col  cuore  il  fouor  diuino , er  inanimandoli 
f un  T altro  che  ognuno  fuffe  ricordatole  del  fuo  antico  ualore , onde  con  farine 
in  mano  erano  tenuti  di  affólir  animofamente  quelli  da  i quali  haueuano  riceuute 
molte  e molte  ingiurie . Onde  doueuano  Stringerli  di  maniera , che  non  rimanere 
lóro  tempo  di  pigliar fiato  ; come  prima  i nemici  rìderò  fopragiungere  i nojlri , ri 
mafero  di  maniera  indebolite  le  loro  forze  >cr  ardii  tigli  animi  loro , che  difordi 
liciti  fi  diedero  a fuggire, inculcandoli  Tun  l'altro, per  effer  de  i primi  a giunger  al 
ponte , ma  di  già  il  Duca  di  Lorena , come  quello  che  era  la  [alfa  loro , efjcndo 
accofiumato  a quelle  fattioni,haueua  occupato  con  una  tetta  de  ifuoiuti  luogo 
eminente  che  era  rìcino  al  ponte  , tagliando  loro  la  Strada , tagliando  a pezzi  tut, 
ti  quelli  che  correuanoatutta  briglia  p fxluarfl  nella  città,  ouero  che  erano  necef 
j itati  ritornar  a dietro  a far  tefia,c  combattere , DaW altra  parte  il  Conte  di  Fiati 
drasadoperauaualorofamente,come  quello , che  era  ejfercitatifiimo  nel  maneg * 
gtar  le  armi,  dr  inficine  con  i fuoifaceua  grandifiima  ucciflone  de'  nemici, r infoca 
ciando  fouente  loro  i danni  che  haueuano  fatti  a i nofiri . non  era  mede /imamente 
ri  Conte  di  Fiandra  lontano  a far.  palefe  il  fuo  inuitto  ualore jna  combattendo  con 
ragiofamente  il  faceva contra  lalor  uoglia  conofcer  a i nemici  ,11  Conte  di  T olo 
fa  ancora  faceua  il  doucr  fuo,come  quello  che  era  infiammato  del  zelo  di  Dio . 
Hugóne  il  grande  ancora  combattcua  animofamete  come  ricor  deuole  del  fuo  fan 
gue  reole,no  fi  partendo  punto  dal  ualor  corrifrondcnte  a tanta  dignità . Il  medi 
fimo  facciamo  Euflachio fratello  del  Duca , il  Conte  Baldoino,cr  H ugone  di  San 
Polo  con  gli  altri  nobili, feguitando  i nemici  con  tanto  uigore,  che  battendo  quafi 
facnte  le  forze  loro  ,gli  ammazzavano  a fimiglianz a di  pecore  * Acciano  in 
tanto  comandò  chefuffero  chiufe  le  porte  dietro  quelli  che  baueua  fonti  fuori  in 
foccorfo  de  i fuoi,per  inanimirli  piu  a combatter e,uededo fi  difierati  di  poter  ricn* 
tirar  nella  cittàtma  mentre  che  fi  crcdeuafar  auantaggio  a i fuoi,non  s'auidc  che 
procuro  la  rouina  loroipercbe  non  potendo  lungamente  foStener  il  furore , e finn 
peto  de  i nofiri , haueuano  per  rimedio /ingoiar  il  darfi  a fuggire  : ma  e/fendo  lor 
tòlta  ancora  quefia  Jperanza , erano  in  ogni  parte,tagliati  a pezzi  » morendo  tut 
to  che  haue fiero  per  quella  medeflmauia  potuta  fuggir  la  morte . era  in  quella 
zuffa  un  tanto  Crepito  (Tarme,  un  tanto  fifchiqr  di  ffade  ,foendor  d armature, er 
amtrirc  di  cduaUidnficme  con  i gridi  di  quelli  che  combattevano , che  fe  non  f uffa  ' 
fiat  a fra  loro  unamanififia  differenza  di  arme , molti  farebbero  potuti  uenir  me * 
nò  in  quel  gr due  pericolo  per  errore,  ouero  farebbero  caduti  a molti  ,/imSlrica» 
fi . S tauano  le  matrone  delle  città  con  le  figliuole, e figliuoli  mirando  dalle  mura > 
c daUralte  torri  tucci/lone  de  i fuoi , piangendo , e foforando  la  morte  loro,  giu» 
dicando filici  i tempi  paffati  ne  quali  no  haueuano  hauuto  occaflone  di  ueder  una 
tàtoMccifione,e  non  furono  mluppaki  in  tante  mifericilodando  leftcrili  come  più, 
•K  filici 
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Mici  dimette  che  pirtorvuno  figliuoli  mutando  bora  il  canto, tutto  che  prima 
u rifero  tenute  per  beate  le  feconde*  quelle  che  erano  madri . Haueua  Accmo 
digit  molto  beiiuedutOtche  le  fue  genti  erano  quafìdcl  tuttofante,  e che  Ir  ima* 
natte  non  poteua  fuggir  medefimamcnte , il  uigore  delle  braccia  de  i Chrittim  , 
come  quelli  che  erano  uicini  afentir  la  medeflma  ftragc,  onde  comando  che  fatto 
fuffero  aperte  le  porte  della  città  con  ogni  prctoezza;a  finche  potcjfc  al  maio  fai 
uar  le  reliquie  delle  fa  genti  • ueduta  che  bebbero  quelli  di  Acciailo  aperta  lapot  4 
ta,  corfero  con  tanto  tumulto  al  ponte  che  premendoli  l un  laUro  per  ilttntor&K  ; 
baueuano  de  i nemici  che  i fcguitauano,chc  molti  cadeuano  nel  fame.  Ancor* 

cbel  Duca  di  Lorena  fi  fujje  portato  noiosamente  in  tutto  quel  conflitto , non* 
dimeno  ejfaido  uerfo  la  fera  intorno  il  P onte  diede  un grondiamo fegno  di  quel 
inumo  ualore , dal  quale  haueua  ingombrato  da  ogni  parte  il  cuore,che  c in  nero 
deano  che  fe  ne  tenghi  perpetua  memoriamoti  quella  lodatifiima fot t ione  » con  U 
quale  li  refe  iUufaifamo  a tutto  refarcito . Perche  hauatdo  taglile  molte  te* 
ftr  armate  a un  colpo  folofanza  raddoppiarlo  con  la  fu  a folti:  a ucr  tu  > uedcndojt » 
poi  uicino  un'inimico  amato , con  unfol  colpo  il  diuife  in  due  parti , di  maniera 
che  la  parte  di  [opra  daHumbilico  cadè  a tcrra,rimanendo  l altra  parte  fopra  il  ca 
uaUo  che  la  portò  con  marauiglia  di  ogriuno,dcntro  la  città . rimafeftupido  il  po 
polo  a quel  mono  fattacohmhe  nonrimafe  fepoltojna  fì  diuulgò  in  tutte  quelle 
parti  » furono  quel  giorno  in  quella  zuffa  tagliati  a pezzi  di  quelli  di  dentro  dd 
duomila  buomini,crfe  non  fopragiungcua  la  notte  importuna  : come  inuidiofad 
quella  uittoria  cr  delle  lodi  de  i notori , haucrcbbero  quel  giorno  fenza  dubbio  d* 
to  fine  alla  imprefa  di  Antiochia  .fi  uidero  intorno  il  ponte*  nel  fame  tanti  fegnt 
di  duella  uccifìone , che  quell' acque  hauetido  mutato  colore  feendeuano  al  marf 
tutte  fanguinofe . fi  diuulgò  la  fama  poi , per  quello  che  di  faro  alcuni  Chrifaam* 
che  ufeiti  della  città  uennero  in  campo  , che  furono  a quella  zuffa  tagliati  a pez 
Zbdodici  de  i primi  Signori  loro  > che  furono  diun  danno  irrepmbUca  quell* 

fitta» 

Meffero  i notori  in  capo  del  pente  ungroffo  corpo  di  guardia , e diedero  alle  nani 
fegno  di  quella  uiuoria . Caf*  ? 

E Sfendo  colfolito  corfo  ritornata  la  Incedei  Sole  a darci  il  giorno  feg  uentc» 
s'adunarono  di  nuouo  infame  i Prcncipi , ringratiando  Iddio  humilmenU 
della  riceuuta  uittoria , per  pigliar  rifolutione  fopra  il  negotio  di  Antiq* 
dia.  E furono  tutti  di  opinione,  che  ritornandoli  a quello  che  prima  s'haueu* 
bau  ut  o nettammo , fi  face  fa  un  fòrte  in  capo  del  ponte , a fin  che  quelli  di  dentro 
non  poteffero  ufeir  fuori , e che  i noflri  hauejferoper  quefta  falla  del  fòrte  mago 
fior  faurezza  nel  correr  per  il  paefe.era  ' in  quel  luogo  come  habbiamo  detto 
n V oratorio fecondo  lafupertotionc  de’  Twrchunel  quale  erano  ancora  alamela - 
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ro  fepolture  per  i toro  morti  > doue  tutu  quella  notte > e parte  del  giorno  fcguen* 
te , baueuano  portato  una  gran  parte  de  i corpi  di  quelli  che  erano  jlaù  mazza* 
ti  3 per fepelirli . Il  che  come  fu  intefo  da  i nofiri  » J abito  ui  corfero  con  impeto  , 
per  far  preda  delle  (foglie  che  baueuano  polle  per  ornamento  di  quei  corpi , i 
quali fubito  tratti  fu  orhgl  t fi  oghauano  dcU’oro^ell'argetOyC  delle  ueftipreciofe • 
Auenne  che  quelli  di  che  erano  dati  in  dubbio  i parenti  per  efferfi  finita  la  zuffa 
di notte,per  qu:fta [coperta  fi  hebbe  molto  maggior  allegrezza  di  quella  fatilo» 
ne ydel  giorno  inanti . Perche  oltra  quelli  che  in  diuerfe  maniere  rimafero  affogati 
nel  fiume,  e quelli  che  furono fepolti  nella  città , cri  feriti  a morte  affettavano 
ancora  la  morte  che  fopratoaua  loro , fe  ne  trouarono  in  quel  luogo  da  mille  c 
cinquecento , trecento  de  i quali  furono  gettati  nel  porto , i quali  rallegrarono 
molto  i notori  che  erano  ritornati  al  mare  mefii  in  fuga  da  i Turchi  il  giorno  in- 
nati . E t ijfauentarono  ancora  grandemente  gli  Ambafciadori  d’Egitto  che  non 
crono  ancora  partiti  dal  porto.  Onde  auenne  che  quelli  che  erano  nafeotoinei 
monti , neUc ffelonckcyiieUe  felue , e ne  i giardini, fuggendo  il  pericolo  del  giorno 
inanzi  » come  prima  hebbero  la  nuoua  della  uittoria  de  i noftri  ,fe  ne  ritornarono 
M campo, come  ritornauano  medeftmamente  con  il  fauor  diuino  molti  fotdati  (he 
9 erano  tenuti  per  morti,  fonie  fenza  off  e fa  alcuna . Onde  ritornati  quelli  che 
trono  fuggiti  in  diuerfe  parti,  incominciarono  il  fòrte fi opra  il  potè  delle  pietre  ca 
nate  delle  fepolturc , cr  ui  tifarono  tanta  diligentia,che  in  poco  tempo  il  riduffero 
aperfittionc,  cofidifòffo  profondo , come  di  muraglia  groffa  . Mentre  poi 
fi  deliberava  fra  i P rencipi  del  prefldio  che  ui  fi  doucua  metter  dentro  > non  ut  rf» 
fendo  alcuno  > che  uolejjc  pigliar  [opra  di  fe  la  cura  di  guardarlo , allegando  eia » 
feuno  diuerfe  cagioni  /perche  nonpoteua  guardarlo , il  Conte  di  Tolofa  amato  da . 
Dio,  5 offerì  difuo  proprio  uolere  di  guardarlo  per  beneficio  uniuer fair,  evi  en». 
tró  dentro  con  una  buona  tefla  delle fuc  genti . Onde  con  quetoa  occafionc  fi  fece 
. grato  a tutto  quell cffcrcito,  tanto  piu  che  rifaceua  il  tempo  che  haucua  perduto, 
effendo  fiato  un  tempo  infirmo, non  hauendo  potuto  trouarfi  a molte  fattioni,on* 
de  era  fiato  tutta  l invernata  nel  letto  a giacere  come  inutile,  parendo  che  effo  fo * 
lo  teneffe  poco  conto  di  quell' effer  cito , che  tutti  gli  altri  Prcncipi , reggeuano 
continuamente  con  ogni  diligentia  con  gli  animi  loro,  che  non  s' erano  gianui  ue » 
duti  Ufi  > non  fi  dimofirando  prima  in  alcuna  parte  liberale , ne  affabile , o cor * 
tefe  ad  alcuno , epcrqucflofl  rendala  molto  piu  notabile , quell'offerta  perche 
era  in  opinione  di  hauere  affai , e di  potere  molto . Per  far  dunque  feufa  della  ne» 
gìigentia  e dell  au  ariti  a , prefe  lietamente  f opra  di  fe  la  cura  di  guardar  quel  fòr» 
te . Diede  poi  al  Vefcouo  di  Poggio  e r ad  alcuni  altri  nobili,cinqueccnto  marche 
dtargen  to  in  verghe , per  ricomperar  caualli  a quei faldati  che  gli  baueuano  per» 
duti  in  quella  zuffa  • Fatti  dunque  per  quefto  i fuoi  famigliar i piu  animofl  hauen»  t 
do  (finanza  di  non  pndn  in  uano  i loro  caualli , ffiingeuano  piu  arditamente  con 
tra  I nemici  » f cofl  fu  acquetata  t invidia  del  Conte jdi  modo  che  era  chiamato  poi 
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Vitto  il  fòrte  apprejfo  UportA , la  Citta  uenne  d ejjer  molto  neretti  • Cap.  8* 

E Sfendo  ftretta  di  maniera  la  Città , che  quelli  di  dentro  non  poteuano  piu 
ufeir  fuori, fe  non  con  gradi  fimo  pericolo  > ejfendoui  quel  forte  alla  porte 
nel  quale  haueua  me  fi  il  Conte  di  T olofa  cinquecent'huomini , i nofbi  po* 
tettano  piu  f atramente  alla  campagna  procurar  delle  uettouaglie  , C r gli  inimici 
no  poteuano  ufeir  daparte  alcuna,  fenon  da  quella  di  Occidente  polla  fi  a l fiume, 
e la  radice  del  monte  • Et  non  poteua  però  ejfer  le  lorofortite  di  danno  a i noftri y 
tutto  che  haueffero  gli  alloggiamenti  di  là  dal  fiume . Kimaneua  nondimeno  la  cit 
tà  molto  fretta , non  hauendo  i Cittadini  libertà  piu  di  uagare  fuori  delle  porte y 
cltra  che  incominciauano  a fentir  molto  piu  taffrezze  deU’affedio , mancandolo * 
r ole  uettouaglie, non  ne  intr  andò  che  molto  poche  per  quella  porta . Adunatili 
dunque  inficine  i P rencipi  noftri  di  molto  ualore , e degni  di  una  gloria  immorta 
le, per  deliberar  in  quefta  imprefa,  prefero  rifolutione , chefìfaceffe  un’altro  fora- 
te dì  là  dal  fiume  in  luogo  auantaggiofo  , e met  terni  dentro  alcun  Prencipe  con 
conuetteuole  prefidio , per  togliere  a i nemici  ancora  la  commodità  di  quella  por * 
ta.  Parlandoli  poi  di  che  Iti  doueua  entrare  per  prefìdiarlo,nonfu  alcuno  che  s of* 
fèriffe,quafl  penfando  che  non  toccaffe  a lui  di  guardar  quel  luogo.Stando  dunque 
fojfefa  quefta  deliberatione , fimeffe  la  forte  delle  palle , e rimdfe  eletto  Tancredi 
huomo  illufre , e di  molto  ualore , il  quale  uolendof  ifeufare  di  non  bauer  il  mo * 
dodi  trattenerli  in  quel  prefidio , ne  di  far  il  fòrte , il  Conte  di  T olofa  gli  diede 
d quefio  fine  cento  marche  d’argento  : e perche  non  mane  affé  un  honefto filar  io  4 
quelli  che  lauorauano  al  fòrte , gli  ne  ajfegnó  ancora  quaranta  marche  per  mefe  • 
Onde  fi  fece  il  fòrte  con  ogni  prefezzafopra  un  colle  che  era  molto  uicino  alla 
porta , doue  prima  era  un  monaferio . finito  il  fòrte, Tancredi  ui  pofe  dentro  una 
tefta  di  foldati  ualorofì , che’ l guardarono  felicemente  e con  la  debita  folccitudi* 
ne  fin  alla  fine  dell' affe  dio . Era  piu  a baffo  del  forte  un  certo  condotto  uicino  al 
fiume  , fra  l’acqua,  e’I  monte,  appreffo  il  quale  era  una  prataria  herbofa  ,zr  ante* 
na , e molto  abondante,diftante  dalla  città  da  tre  in  quattro  miglia , dotte  quelli 
di  dentro  tencitano  i loro  cauatli . lìauendogli  ì noftri  hauuti  per  ijpia  fubitofi 
mcjfero  inficine  alcune  infegne  di  cauaUi,et  andoronogiràdo  per  alcune  ftrade , co 
perti , per  non  effer  ueduti,tanto  che  giunfero  al  luogo , cr  tagliata  d pezzi  la 
feorta , conduffcro  in  campo , olirà  i muli , e le  mule , da  duo  mila  caualli , e non 
fecero  per  aU’hora  altra  preda  che  di  quei  caualli , come  quelli  che  tornaitano 
molto  commodi  alt effer cito , alquale  erano  quafiuemtti  meno  tutti  i caualli  o 
combattendo , 6 di  fame , ò di  freddo  > ó d’altri  cafi  irreparabili . 
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ritornano  tutti  i differfi  alTcffcrcito,  e B aldoino  mudò  molti  doni  a ciafcun 
Prcncipe  da  Edijfa . Cap.  9. 

ST retta , e circondata  la  città  da  tutte  le  parti , di  modo  che  i Cittadini  non 
baueuano  alcuna  libertà  di  ufeire  : cltra  chcl  ritornar  dentro  era  pericolo * 
j ifiimo , cominciarono  ad  ejfer  afflitti  da  molte  difficoltà  » cr  (fier  aggraua* 
ti  da  molte  moleftie . 1/  mancamento  de  le  uettouaglie  fopr agiunto  all' improuifo 
affiigeua  molto  i Cittadini ,cr  inficine  uedaido  màcarc  Tufo,macando  d nodrimc * 
to  de  1 cxualli  , perche  quei  pochi  che  ni  erano  rettati , a pena  poteuano  tenerfi  in 
piedi,  per  non  bauer  che  mangiare , onde  non  poteuano  far  fcruitio  alcuno . IU* 
tteuano  in  tanto  i nofbri  ogni  commodità  di  andar  al  mare , e in  qual  fi  uoglia  par 
te  a procurar  le  cofe  necej]arie;di  modo  che  uenenio  uettouaglie  da  piu  parti , non 
fentiua  F esercito  alcun  dif agio  per  mancamento  del  uiue  re  ,cttaua  molto  me * 
glio  che  non  era  ttato  nella  carejliadel  uerno  paffuto,  il  quale  era  di  giafug * 
gito  con  la fua  agrezza , per  la  uenuta  della  primaucra  > nella  quale  il  mare  sera 
alquanto  acchetato . Onde  Tarmata  che  era  in  porto  poteua  piu  liberamente  an- 
dar, c ritornare  piu  tranquillamente , effendo  ceffata  la  difficoltà  per  beneficio 
della  ftagione  piu  calda fopragiunta . Onde  poteuano  ufeir  a uoglia  loro  a nego * 
tiar  le  cofe  neceffarie.  Ritornauano  ancora  in  campo  quelli  che  fuggendo  /’  affrez 
Za  del  uerno  s'erano  ritirati  nelle  città  uicine,  col  fauore  di  quella  molto  piu  cle- 
menteftagione , raffinandole  loro  armi , e ripigliando  le  jvrze,fimctteuanoin 
punto,  per  combattere . In  tanto  Baldoino  fratello  del  Duca , battendo  intefo  che 
P efferato  er#  afflitto,  da  grandi  fiima  carcttia , effendo  diuemto  ricchi  fi  imo  per  U 
grandifiima  liberalità  del  Signore , deliberò  con  una  pia  affet  rione, di folleuar  i 
P rencipi  da  quella  loro  pouertà,  mandando  loro  grandi  fiimi  doni  di  oro,  argento, 
panni  di  [sta , cauaUi  gcnerofi , e di  gran  prezzo , facendo  a cìafcun  Prencipe  la 
parte  fua,  e non  folamente  fi  dimottrò  libe  rale  con  efit  loro , ma  donò  ancora  li  he* 
Talmente  a molti  capitani,  e faldati  deU'effercito . Onde  s' acqui]}  ò gli  animi  di 
tutte  quelle  nat ioni , cr  una  uniuerfale  offe ttione . Ef  perche  noti  mancaffe  cofa 
alcuna  al  Duca  fuo  fratello , gli  affigliò  le  entrate  di  una  terra » che  baucua  oltra 
il  fiume  Eufrate , cr  tutte  quelle  che  haucua  intorno  Turbcfiel , cr  nelle  terre , e 
borghi , di  fomento , orgio , uino , cr  oglio  : cr  appreffo  ancora  cinquanta  mila 
ducati  oro  all'anno , Oltra  di  quetto  Hiccfìo  Prencipc  potente  degli  Armeni, 
famigliare  di  Ealdoinojmandò  per  mezzo  de  fuoi  Ambafciaiori  al  Due  a, un  pa* 
diglionedi  marauigliofo  lauoro , e di  marauiglio  fa  grandezza , il  quale  uenne 
alle  manidi  Pancratio,  ebaueua  fatta  unimbofeata  in  quel  camino , effendo  fiato 
tolto  da  i fuoi  delT  imbofeata  a quelli  chcl  conduccuano . come  Thebbe  Pancratio 
nelle  mariiffubito  il  mandò  a donar  al  Prencipe  BoamondoJa  qual  cofa  effendo  ut* 
nuta poi  in  cognitione  del  Duca,  per  mezzo  de  i fcruitori  dì  Niccfio  che  riferì* 
tono  a pieno  come  era  paffuta  » andò  in  compagnia  del  Conte  di  Piandra,del  quale 
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enfiato  pcrfanpre  in  tutto  quel  maggio  grandifiimo  amico  a ritrouar  il  Prenci* 
pe  Boom  ondo  ,4  fin  che  gli  rcfìituiffe  quel  dono  che  era  mandato  a lui , e gli  futol « 
to  perforzaper  il  camino.  Ancor  a che  Bo  amondo  bau  effe  il  padiglionc,per  effer » 
gli  dato  donato  da  P ancratio , dicendo  che'l  pojfcdeua  giuftamente  : nondimeno 
a fin  che  non  fi  face  fife  qualche  tumulto  neU'efiercito  , e nafeeffe  qualche  fcandalo 
fra  quei  Precipitarne  uinto  da  i preghi  di  tutti  gli  altri, re  flit  là  il  padiglione  che 
gli  era/lato  donato , e ritornarono  fubtto  tutti  nella  primiera  beniuolentia . De 
maniera  che  fu  giudicata  marauigliofala  mode fi  ia  di  quel  Prenci pe  iUuflre , e dì 
nobilifiima  creanza,  come  fu  ancora  degno  di  marauiglia  il  ridimandar  con  tonta 
inf  amia  a B oamondo  una  cofadi  coftpoca  importanza : ne  ci  occorre  quiui  fatiti 
far  a quefia  fua  pafiione , fé  non  direbbe  non  ci  è alcuno  che  fia  felice  da  tutte  te, 
parti  : e che  tal'hora  dorme  ancora  il  buono  Uomero  ; effendo  bifogtto  che  a lun • 
Z°  andare  ,fi  uengbi  al  fuono  firepitofo  : er  fi  come  in  noi  medefimi  conofciamo 
che  fi  retiriamo  alle  uolte  dal  bene  , cojifa  bifogno  conofcer  ancora  che  uiuiama 
nelle  leggi  della  natura . • a > ..  *v  *1  ^ .vm 
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Venne  netì*cjfercitotanuoua,cheueniuano  al  foccorfo  della  città,  molte  e motte 
infegne  di  cauaUeria . Onde  il  Contedi  Bles  fingendo  fi  amalaf  andò  al  mare 
per  imbarcarfl,  e non  tornar  piu  aW effer  cito.  Cap.  io. 

"ViflJO  ** il  *■  • • 1 ? ►Sfinii .cV.vcii 

So  pragiunfe  intanto  ta  nuoua , che , potenti  fimo  Prencipe  de * P erfiani , a in * 
fiantia  degli  Antiocheni  , er  a preghi  loro,haucua  mefj'o  infieme  un  grofiif» 
fimo  ejfcrcitojnandandolo  in  loro  foccorfo , infieme  co  ma  infinita  moltitu» 
dine  de  Tur  chi, eh  e andauanoin  Soria  fiotto  ajffegnati  capitani , partendo  tutti  per 
comandamento  Reale  : c non  fidamente  ucniua  quefia  uoce  da  diuerfe  parti  , ma 
ancora  quelli  che  ufeiuano  della  città  fuggendo  nell effer  cito  nofiroSl  diceuano 
per  cofia  certifiima  ,crfi  confionìauano , con  le  altre  nuoue  del  medcjima  tenore, 
^ndaua  qaeftx  fama  di  giorno  in  giorno  piu  crefccdctdicedofi  poi , che  il  fioccorf i 
era  h oramai  uicino.  Entrò  un  grandifiimo  terrore  in  tutto  l effer  cito, di  manierai 
thè  l Come  de  Camiti  Prencipe  lUufirc,  e potenti fiimo  , ilquale  per  la  fua 
matura  prudentia,  era  fiato  eletto  da  tutti  gli  altri  Prencipi , per  prefidente 
4el  configlio , fingendofi  infirmo  , prefe  licentia  da  tutti,  e con  la  fua  foli - 
ta  corte  , c feruitù  , c le  jue  ricchifiime  forniture , fcefie  al  mare,  dicendo  dì 
Holer  ftrmarfi  nell' Alejfandria  minore,  che  non  ha  il  porto  molto  lontano  dal 
mare  , è quaft  principio  della'  Cilicia  , fin" a tanto  che  bauefife  ricuperata 
la finità*  ripigliatele  fòrze  dipoter  ritornare . Si  partirono  con  efifio  lui,  tutti * 
Quelli  che  erano  uenuti  in  fua  coìnpagnia,che  giungcuano  quafi  al  numero  di  quat 
tramila.  Giunto  al  mare  fiubito  pafiò  in  A lejJandrU  » doue  fi  fermò , attendendo  il 
fucceffo  della  cofia , come  quello  che  baucua  intentione,che  fé  fuccedeua  a i nofiri 
hbattaglUfbc  fi  dk<M4  (Jftr  mina>fiUcemcnu>di  ritornar  in  campo  come  f<  ha 
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ueffe  ricuperata  la  fattiti  : ma  riu fcendo  al  contrario, di  ritornar  fate  in  quelle  n4 
ut  chchiueua  fatte  apparecchiare , potendola  fua  patria , con  infama  perpe* . 
tua.auiiiu  i Prencipi  de  IT efferato  per  un  fatto  tanto  notabile , che  dona  al  conte  i 
un  perpetuo  fregio  t£ infamia,  nondimeno  hauendo  compafi  ione  alla  nobiltà  dell' 
buomo , ebefregiaua  il  nobilifiimo  fangue  fro,e  la  fra  famiglia  con  un  tanto  bia * 
fimo ; cominciarono  a deliberare  come  poteffero  aniinofamente  far  reflfantia  a ta 
te  fòrze  di  nemici # fin  che  quelli  che  rimaneuano,comc  prouocati  da  quell' e frema 
pio , non  baueffèro  ardire  di  far  il  medeflmo . Onde  di  comune  opinione  delibera • 
tono  di  mandar  un  bando  generale  che  non  fufje  alcuno  che  bauefre  ardire  a peni 
della  tefta,di  partirfl  dall'  efrercitote  fe  fufre  flato  alcuno  che  bauefre  co  trattenuto 
editto, efrrndo  buomo  di  grado*  pofto  in  dignità  leuandofì  furtiuamente  dal 
campo  fenzalicentiade  i Preucipi,cbe  fottogiacefre  come facrilego , ouer  mici * \ 
diale  a una  perpetua  infamia  : er  0 lira  di  qucfto  gli  fufre  tagliata  la  iella , uenen 
do  in  potettero.  Onde  frccefre  che  per  amore  dellauertù , e per  timore  iella  pe* 
na,nofupiu  alcuno  che  fi  partifle  ancora  per  poco  fratto  di  tipo  dall' efferato  ìpet' 
qualfiuoglia  occaflonc fenzalicentiade i Prencipi:  ma  tutti  unitamente  come 
buomini  di  chiofao  ,ji  rende  unno  obcdicntifenz  alcuna  difficoltà  0 molefliaa  i 
loro  Prencipi . 
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Dello  flato  della  città , e deT àmicitia  che  fece  il  Prcncipe  Boamondo  con  un  Chri 
/liano  £ Antiochia,  cap.  w 

IN  tato  tflla  chìà  grata  a Dio,  che  prefe  la  dottrina  di  c hri  tTO,cr  il  '{Ètti? 
giogo  deffEuagelio  final  tipo  degli  A pofloli,  da  San  Pietro  P recipe  de  ime 
definì  ApofloliyC  la  tiene  ancora  fin' al  di  dhoggi  fedelmente  con  gran  deuo * 
tione , effendo  da  poi coquafrato  l’ oriente,  foggiogado  i fuceefrori  di  Mahometto 
tutte  le prouincie p fòrza  a creder  a quell' empia  loro  fuper  fattone,  e dogmi  feem 
terati , queftaciuà  rifiutò  la  pefle  loro , cr  figgi  quanto  piu  puote  il  dominio  di' 
gente  infidele . Perche  hauendo  quella  fai  fa  dottrina , e queU'herefta  deWingaA* 
datore , occupate  tutte  le  regioni  > dal  mar  di  P erfla  alTHclefronto , e dall'India , 
fin  alle  Spagne,  queflaefrenio  qtufì  fola  nel  mezzo  di  quelle  peruerfe  nationi  » 
conferuò  flngolarmente  l’integrità  della  fide , e fi  fermò  arditamente  nella  fra  li*' 
bertà  : perche  a gru  pena  erano  feorfi  quattordici  anni, da  che  erano  incomincia* 
te  quelle  miferie  intollerabili  degli  inimici  della  noflra  Religione , ejjendo  traua* 
gliati  quei  Cittadini  ittufbri  da  i lunghi  afredij , e non  potendo  refi  far  piu  lunga • 
mente , forano  nccefiitxti  a conflgnar  la  cittàa  i nemici  della  CbrifHana  Rcligiò* 
ne  . Onde  frccefre  poi  che  quando  giunfe  H nofao  efferato  in  quelle  parti , quafr 
tutti  i Cittadini  credeuano  in  chri  sto  ,ma  non  haueuano  però  alcun  potere 
nella  città , perche  fi  dauano  folamente  alle  mercatantie,  alle  arti , agli  tifficif, 
cr  agli  altri  negocij , efj endo  folamente  lecito  a i Turchi  adefrer  citar  fi  nelle  armi, 
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aitili  mìliti» , ne  ui  tu  introdutti  altra  maniera  di  intorniai , e mafUmamenlt  do- 
pòche  fi  jparje  la  fama  della  uamta  dell’ efferato  dei  Cbriftiani  d'occidente  ; 
perche  haucuano  in  gran  f ometto  i fedeli,  e molto  piu  dopo  che  / Chriftiani  Tha* 
ueuano  affediata  £ ognintorno  ; onde  non  poteuano  fe  non  a ccrt'borc  ufeire  di  ca 
fa , e andar  in  publico . Vi  erano  poi  in  Antiochia  alcune  famiglie  de* fedeli  molto 
nobili , che  erano  difeefi  da  antichifimo , e generofo  f angue , e di  Aui  che  furono 
di  gran  dignità  ,fra  le  quali  ue  ne  era  una  molto  illujlre,  che  era  detta  Beni  Z er* 
fa , che  trafrortata  nella  noftra  lingua  uien  a dir  figliuoli  dell armato , forfè  cofi 
detti  dal  primo  di  quella  famiglia , che  per  auentura  era  faldato,  ouero  perche  fa* 
cefje  in  quel  tempo  delle  armi . nondimeno  par  co  fa  piu  conueneuole , che  alcuni 
di  quefla  famiglia  faceffcro  delle  ami , e per  quello  haucuano  hereditato  quel  no* 
me,  di  maniera  che  in  fuccefjo  di  tempo  non  haucuano  mai  abandonata  quell  arte • 
Vero  in  quella  parte  della  città  doue  è la  porta  di  occidente , detta  boggi  dì  la  por 
ta  di  San  Georgio,ui  è una  tohre  che  fi  chiama  uolgamcnte  delle  dueforelle , che 
tra  loro  affegnata , a fin  che  poteffero  dar  fi  quietamente  all'arte  loro , che  era  mol 
to  utile  al  Vrencipe  cr  a tutta  la  città  di  Antiochia . Di  quella  famiglia  ui  erano 
dui  fratelli  in  quel  tempo  > il  maggior  dei  quali  era  capo  e prencipale  di  tutta  hi 
famiglia , chiamato  Ermi  fèrro,  huomo  potente  molto , or  molto  famigliare  al 
Prencipe  della  città , di  modiche  nel  fuo  palazzo  faccua  l'officio  del  notaro , che 
era  di  notabil  dignità  in  quei  tempi . Era  E mifèrro  molto  induflriofo , et  attuto  , 
perche  hauendo  intefo  cheyl  prencipe  B oamondo  era  Magnifico , et  Wuftre,  e che 
haueua  il  primo  honore , e la  prima  dignità  in  tutte  quelle  cofie  che  fi  faceuano  in 
publico , fubito  dopo  che  fu  circondata  la  terra  dalTafJedio , per  fidati  mejfagieri 
■s'acquiflò  la  grafia  Jua,et  in  tutto  il  tempo  dell'ajjedio , continuò  in  quella  fcdel* 
tà  or  affezione  con  ej]o  lui  : di  maniera  che  di  giorno , ingiorno , iauifaua  dello 
| lato  della  Città , e della  intentione  di  Acciano , difiimulando  quanto  piu  poteua» 
come  huomo  faggio , e prudente quella  amìcitia  che  haueua  contratta  con  Boa* 
■mondo , a fin  che feoprendofì  non  potejfe  tornar  agran  danno  fuo , e de  ifuoi  an* 
torà.  Dall'altra  parte  Boamondo  per  corrifronderejeneua  quanto  piu  gli  era  pof 
(ìbile,  fecreta  f amìcitia  fua  , tenendo  i fecreti  continuamente  fepolti  apprejfa 
’dife , dimodo  che  degli  huomini  che  andauano  manzi  e indietro , nonfe  nauede » 
ua  alcuno  della  fua  famiglia , non  pur  ancora  ifuoi  piu  fidati  e fecreti . 

Confìglìo  per  mezzo  di  huomini  fidati  fra  l prencipe  Boamondo  crBrmifèrro. 

Capitolo . 1 z* 

HAuendo  quaflper  fette  mefl  continui , continoata  r amìcitia  fecreta  frà 
Boamondo  cr  Ermiferro , fi  dijpcraua  con  quel  commodo,  che  quella  città 
ritornale  alla  liberta  chrifliana . O nde  hebbero  infìeme  un  ragionamento 
famigliare , Perche  effendo piu  uolte  auifato  da  Boamondo  di  quefio , feffe  uolte , 
V Z dicefi  » 
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dicefl,che  rifpofe  per  il  fuo  figli  nolo, che  era  quello  che  por  t fitta  l ambafciate  datt 
uno  all'altro  a B osmondofi  quella  maniera  : Hai  da  faper  amico  perfetto,  che  mi 
fei  piu  caro  della  luce  de  gli  occhi,  e ch'io  ti  amo  fincerifiimamcnte , da  che  per 
gratti  del  Signore  ,flamo  uenuti  in  amicitti  inflemc . Onde  tengo  a memoria,  che 
hò  trouato  nelle  tue  parole  fin  a mò  una  ferma  j labilità , degna  in  uero  dì  un  huo * ' 

no  da  Bene.  E per  quello  c fuccejfo  che  di  giorno  in  giorno,  mi  dai  piu  certi 
auifl,  e dandomeli  mi  fei  ancora  ogn'hor  piu  caro . Quanto  poi  di  quello  che 
m'hai  auifato  piu  uolte , fpefio  hò  deliberato  contrape fando  ben  il  negotio , che 
5 io  pojfo  ritornar  quefla  città  alla  libertà , chiudendo  fuori  i brutti  cani,  dallo 
sforzato  regger  dei  quali  fiamo  molto  opprefii , introducendo  il  popolo  cultore 
del  uero  Dio,  fono  certo  che  non  mi  mancar  anno  i premi  eterni , inficme  con 
Tetemo  confortio  con  l' anime  Sante , dell'eterna  beatitudine  . Ma  s'io  non. 
potrò  dar  fine  atta  co  fa  una  uolta  incominciata  > come  quella , che  è diffida 
le  et  ardua , c cofa  certa , e che  non  pati f ce  dubbio  alcuno , che  la  mia  cafa,  e la  mia 
famiglia  iUufbrcfarà  roinata , e jpenta  del  tutto , di  modo  che  non  farà  mai  piu  ri* 
cordata.  Ma  perche  fuole  ti  finanza  fi  e fio  mutare  le  menti  de  gli  buomini  con 
fimi? utili , fé  tu  potefli  ottener  queflo  da  i tuoi , che  t'ajjegnajfero  come  cofa  tua 
propria , quefia  città , delti  quale  t'impadronirai  per  diligentti  nojbra , io  con  la 
gratti  tua  iefldcrandoti  quel  bene  che  uorrei  per  i miei  figliuoli , mi  porrò  a que* 

{ta  imprefa  con  l'aiuto  del  Signore , del  nodo  del  quale  mi  fei  congiunto , ancora 
ebeti  pati  difficile.  E ti  darò fenza  alcuna  difficoltà  quefia  Torrefar  tifiima  fella 
quale  come  puoi  uedere  ho  ogni  potere , e di  qui  potrete  tutti  uoi  hauer  unalibc • 
ra  e facile  entrata , netta  città . Mafe  effendo  uoi  tutti  uguali  hauete  in t emione 
didiuiderlauifrauoi  ugualmente,  io  non  mi  porrò  a quello  pericolo  per  quelli 
ch'io  non  hò  alcuna  amicitti  con  efii  loro . La  onde  con  ogni  diligentia  affaticati » 
c sforzati  per  cagion  delti  publica  fatute  et  utilitàrie  tu  ottenga  quefia  apprefio 
gli  altri  P rcncipi . E ftàjìcuro  che  come  prima  limerai  ottenuto , che  fenza  dub 
bio  entrerai  il  mede  fimo  giorno  nella  città,  ch'io  t'aprirò  a pofiatua,comemi 
darai  T dui fo  eh' io  faccia . Saper  ai  ancora  che  fé  queflo  nonfi fa  prettamente, per 
auentura  fi  prolungherà  poi  il  farlo  per  fempre  : perche  quafl  ogni  giorno  uengo- 
m>  huojnìni  e/prefi  i , ò lettere  al  Prcncipc  della  città , di  quelli  che  in  Oriente  fo* 
no  conuenuti  con  e fio  lui , di  darli  foccorfo , che  fono  già  allogiati fopra  il  fiume 
Eufrate , er  fono  al  prcfcntc  in  cficrc  da  due ento  miti  caualli,  i quali  uenendo , 
fe  uitroueranno  fuori  delti  città,  agran  pena  potrete  foftenercti  moltitudine 

lorojnficme  con  l impeto  di  quelli  di  dentro . 

• ■ ■ 
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1 Della  Guerra  facra 

S’ajfaticd  Boamondo  che  gli  fla  affegnata  la  città  » contradicendogli  foUntetttc  4 
'■  Conte  diTolofi,  Cap. 

A quel  giorno  in  poi  il  P rcncipc  B oamondo  tentaua  con  ogni  maniera  di 
- \folecitudine  > ricercando  diligentemente  la  intentionc  de  i Prcncipi  , per. 

«1 — * faper  f animo  loro , e faper  ancora  fe  pigliandoli  quella  città  affediata  > la 
uoleuano  ceder  ad  alcuno  .tenendo  però  fempre  nafeofia  la  fua  intentione.fcopr  ettf 
dola  folamentc  a quelli  che  egli  fapcua,che  farebbero  con  ogni  gratitudine  f ano» 
rettoli  a i fuoi  delìderi . Conofcendo  poi  che  non  poteua  apprejfo  alcuni  venir  a /ir 
ve  del  fuo  intento , pofe  la  cofa  fui  tanpo.affettanio  miglior  occajione . Concor* 
reua  il  Duca , infieme  col  Conte  di  Normandia , e quel  di  Fiandra,ct  Uugone  4 
grande. a darla  a B oamondo.piaccndo  lor  molto  quella  intelligcntiache  haueu4 
con  quel  fedele  che  era  nella  città  » marauigliandofl  della  prudentia  fud.giudica? 
do  però  chefuffc  da  tener  la  cofa  fecreta . Solo  il  Conte  di  Toloft  era  di  contraria 
opinione  > per  il  che  face  effe  che  qu.lla  imprefagiunfc  a una  pericolofa  dilationc > 
non  uolendo  Fornico  di  Boamondo  pigliare  fopradi  fe  quella  facendo  per  altri  , 
che  per  P amore  che  portaua  a Boamondo , ne  meno  fottoporfi  a tanto  pericolo  5 
come  ancora  il  ? rencipe  Boamondo  non  uoleua  affaticarli  tanto  per  la  communi 
Utilità. come  hauerebbe  fatto  per  la  fua  particolare  . Non  lafciaua  però  di  conti- 
nuar  f amicitia  con  Ermifcrro  foflentandola  con  doni . e con  ogni  maniera  di  off 
ficio.  dandole  perfezione  fecondo  le  leggi  della (incera  amoreuolczz a.  mandati» 
doflfaeffo  auijl  dall  una  e Poltra  parte , coni  quali  nodriuano  l'amore  che  sbatte • 
Vano  infime , egli  dauano  uigore  • t 

W."A  1 , * * • *t  m » * • . 

, ‘ . ; • • ..4  ..  V.  , , .*<•  . a». 

Il  foccorfo  che  ueniua  in  Anticeoia.pofe  P ajfedio  intorno  ad  Ediffa  ; difendendo» 

Idanimofamcntc  Baldoino,e  non  Sbattendo  potuta  ejf  ugnare, pajjoronofemok 

perder  piutempoP  Eufrate . Cap.  14 

2 1 ' * f • f « f ■ A 1 . 

N tanto  quelli  che  furono  mandati  da  Acciafto.e  da  i cittadini  a chieder  foca 
I corfo  a Verfiani.hauenioottenuto quanto depderauano e quanto  haueuana 
•A-  dimandato  .fe  ne  tornavano  in  Antiochia . Perche  il  Rf  di  P erfia  come  quel 
lo  che  era  di  grand' animo  Jbaucndo  compafione  a i trattagli,  er  aUc  miferie  de  gli 
Antiocheni, deliberò  difoUcuarli  opponendoti  a i sfòrzi  de  i noftri .tagli andò  nel 
mezzo  le  fòrze  loro finche  fatta  la  imprefa  di  quella  cittd.non  entr afferò  in  Jpa 
ranza  di  voler  opprimere  ancor  quelle  del  fuo  dominio , Onde  mandò  un  potenti ’f 
fimo  efferato  di  Turchi , e di  P erftani  in  Soria . hauendo  dato  il  carico  di  genera 
le  delPeffrrcito  a un  fuofamigliare.ncUa  ucrtù.fide . er  industria  del  quale  haueué 
molta  confidenza;dandogli  authorità  di  poter  comandare  a tutti  i Capitani.  CT4 
tutte  quelle  dignità  che  arano  nel  fuo  campo  : uolendo  che  tutti  l' ubidifferojreg » 
gendofl  in  tutte  le  cofe  per  ordine  fuo . Mandò  ancora  lettere  4 tutti  i Governate 
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fi  ielle  Vrotnncìepsggettc  al  dominio  fioche  h metano  iièrtk  di  legge,  nelle  cita 
li  comandata  a i popoli, & alle  nationì  di  tutte  le  [ette, e linguette  tutte  [en^ al- 
cuna ifeufatione fuffero  ubidienti  e fogge  tte  alfuo  amato figliuolo  Corbagatb,cbc 
cofiera  chiamato  il  generai  deU’cjfcrcito, rendendogli  ubidicnza  in  tutte  lecofe 
ch'egli baueffe  uoluto  comandar  loro  fecondo  t arbitrio  detta  fiua  uolontà . Entra 
to  dunque  al  gouerno  di  tutte  quelle  genti  Corbagath,  daua  ordine  a tutte  le  co * 
fe  di  quel  uiaggio;  entrando  con  duccnto  mila  cauaUi  nella  Mefopotamia  ; eficc 
gli  alloggiamenti  intorno  i confini  di  Ediffatcr  battendo  intefo  per  relazione  di 
molti, che  un  P rencipe  Francefes'era  impadrotiito  e della  città, c di  tutto  il  paefe 
deliberò  prima  chepajfafie  r Bufiate  far  l'imprefa  dÌEdiffa,e  pigliarla  per  forza" 
Baldino  bauendo  intefo  il  giunger  loro , meffe  netta  città  quella  maggior  quanti 
ta  di  ucttouaglic  c di  arme,  e quel  maggior  numero  di  gente  che  puote,  fòrtifican 
dola  da  tutte  le  parti,non  temendo  punto  le  minacele  er  i gridi  de  i Barbari . E fi. 
fendo  poi  andato  un  bando  pubicamente , per  l'effercito , che  fi  circondale  cTopfi 
intorno  U città  dandole  la  necefiità  dell' affidile  dopò  bauerla  ajfidiatacentafc* 
ro  di  combxttcrlapcr  qualfiuoglia  modo  : ma  uedendo  poi  che  non  poteuano  uc 
tur  a fine  di  quella  imprefa,per  la  diligentia,*?  ualore  che  moftrauano  quelli  di  de 
tro  in  dfinderft  ; parve  a quelli  che  erano  di  piu  esercitata  prudenti  a ; che'l  gene 
tale  Corbagath  attendere  atta  Jua  prima  intentionefeguendo  l'incominciato  carni 
nojafcurtdo  da  parte  tutte  lecofe  chel  poteffero  ditturbare . Onde  era  bene  pafi 
far  il  fiume  Cifrate,  c marchiar  con  ogni  diligentia  atta  uolta  di  Antiocbia3per  li 
wèrarU  dalTajfedio . Perche  al  ritorno  poi  bauendo  hauuta  la  uiétoria  de' diritti^ 
nij  binerebbero  sforzata  un  giorno  a piacer  loro,*?  hauer  ebbero  fatto  pregio ■ 
uc  Baldoino . Haueuanoi  Barbari  confumate  tre  fettimane  intiere  intorno  E- 
AtfaJtauendoui  perduta  f operaie  la  fpefa.  al  fine  fu  dato  ilfegno  atte  genti  di  mar 
cviare,e  pjffato  il  fiume, marchiauano  ingran  diligentia  uerfo  Antiochia, feguen * 
io  l'incominciato  camino . Fu  cagione  f indugio  che  fecero  intorno  Ediffa , che 
'Baldoinononpuote  andar  in  capo  a dar  foccorfo  a i fuoi  in  qttctt'ajfedio  di  Antio 
cbia  .fu  ancora  cagione  detta falute  de  i nottri  che  fi  fuffero  andati  dirti tamen* 
tc  in  Antiochia , come  era  flato  predetto  a Boamondo  dall'amico  filo , prima  che 
fi  fuffero  impadroniti  detta  città  farebbero  dati  in  grand  fimo  pericolo , poiché 
àncora  dopo  hauer  hauuta  la  città  a pena  poterò  [ottener  l'impeto  loro . 

I noflri  mudarono  i Corritoriperlmer  nuova  certa  dell*  esercito  di  C orbatati?' 

CaP-  n 

EKa  di  già  giuntala  nuova  detta  uenuta  di  un  tanto  eficrclto  nel  campo , la 
qual  bauendo  rincontro  da  molte  parti  fi  tencua  per  ccrtifiima , *?  fl 
crcdeua  ancora  che fuffero  uicini . Erano  in  tanto  i P rciicipi  fole  citi,  e 
mandanano  in  molte  parti  buomini  efferctiatifiimi, detta  fide  *?  induflria  deiqui 

' ^ S li 
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li  poteuano  meritamente  confidar fi  , a fin  che  con  quella  maggior  diligentU  che 
po(ciuno,vunda!jero  de  i loro  che  fujjcro fidati  9 a intender  la  certezza  di  quell ' 
fjjcrcito  che  ueniua,zr  fe  era  uero  quello  che  fidiceua  uolgamente . furono  elet + 
ti  a quello  negotio  Drogo  di  NedUyClarembaldo  di  V endofto,Ghcrardo  di  Ctri* 
fioco  3 Rinaldo  Conte  di  Tulle ,e  molti  altri  huomini  iUuftri , e.di  molto  uolorechc 
andarono,  con  le  loro  compagnie  a diuerfi  uUggi , cercando  con  ogni  diligentia  , 
mandando  jpie  in  diuerfe  partiti  quali  al fine  riportarono  che  in  ogni  luogo  s'am* 
majfuua  gente  aftmiglianza  di  fiumi  che  feendono  al  mare . ritornati  dunque  , 
diedero  l'auifo  certo  a i Prencipii  tracndoli  a fatto  del  dubio  che  haueuano  fe  era 
nera  la  nuoua,  o nò . Onde  effondo  certificati  fette  giorni  prima  che  giungejforo  i 
nemici  .fecero  ognopra  che  non  fi  fcoprijfc  la  certezza  per  tutto  f effercito  , a fin 
che  i faldati  horamai  lafii  dalla fame  ,e  dalle  lunghe  fatiche,  no  rhnaneffero  impali 
riti  f di  modo  che  penfafiero  a fuggire  , come  poco  fa , era  auenuto  ad  alcuni  de  i 
principali,  -4 

- . ••  : ...  . - . ’.v:  t;  v.  -HIV.*.  (I 

Radunarono  i Trencipi  in  conflglio>c  Boamondo  feopre  il  fecreto  che  teneua  per 
mezzo  dell'amico  fuo.  Cip.  1 6 • • 

Adunati i P rencipi nel conflglioyprefero rifolutione.fopra  quella cofa  che-, 
colitene ua  la  fomma  del  tutto, cominciando  con  animo  contrito  e ffiìrita 
di  humilità  a conofcere  quello  che  era  neceffario  di  fare  in  tanta  necefii * 
tà.  al  fine  piacque  a molti  che  tutti  quelli  che  erano  all' 'effcdio.fi facefiero  abati*, 
donando  la  Citta.all' incontro  dell'esercito  de ' ncmici,che  s'auicinaua,  due  ,otrt 
miglia  lontano  da  gli  alloggiarne  ntiyC  quiui  con  l'aiuto  del  Signore  fi  tcntafieU 
fortuna  del  combattere, con  quel  P rencipe  fuperbo,che  confidaua  troppo  nelle  fut 
forze . Alcuni  altri  diccuano  che  metteua  poi  piu  conto,lafcUxe  una  parte  dctt'ef* 
fere  ito,  che  trattcncficro  quelli  della  Città  dcntro,uictando  loro  che  non  potefie* 
rq  ufcire.e  che  la  parte  miglior  e,  e piu  esercitata  de  i faldati , fi  come  era  opinion 
de  i primi  jUtdafc  animo  fame  nte  all'incontro  congran  forza  tre  miglia  inanzi  <* 
gli  inimici  che  tieni  nano.  er  azzuffa  fiero  la  battaglia,??  auengane  quello  che  ha* 
uerà  ordinato  la  bontà  dtuina.e  mentre  che  contcndeuan  o infieme  le  opinioni  iti 
qucflo  particolare  .tenendo  ognuno  lafuaperla  migliore,  chiamò  il  P rencipa 
B oamondo  da  parte  i V rencipi  maggiori , come  il  Duca  Gottifredo , il  conte  di 
TiandrayiiConte  di  Normandia  >cr  il  conte  di  Tolofa,parlò  loro  Secretante  nte  it\  * 
un  luogo  chiufo  dicendo  : Vedo  fratelli  carifiìmi , e conforti  della  diuitut.  ucrtii  « 
che  fete  molto  trauagliati  per  la  uenuta  di  quefto  potcntifiimo  cficrcito  che  ci  uie p 
ne,  per  quanto  fi  uà  dicendo >4  ritrouare  > onde  nel  no  Uro  coflglio  fono  diuerfe  opi 
nioni.focondo  che  fono  ancora  diuerfi  i giudtcij,ma  non  è però  alcuna  férma  e ue~ 
ra  opinionc,come  ricerca  quella  facenda,daUa  quale  depende  la  fomma  del  tutto • 
Perche  0 tacendo  tutti  in  campagna  contro,  i nemici,comc  uogliono  alcuni,  oucro 
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tifandone  follmente  un*  parte  rimanendo  l’altra  a gli  atiòggiamèntì;uc?  gio  chi 
babbiimo  perduto  l'opera  è laffcfa  inutilmente  per  còjl  lunghi  un^gi,  perche  u* 
feendo  fuori  tuttofi  leua  f afedto,  e la  nojlra  lunga  imprefx  rimarrà  fehza  il  de/i 
derato  effettori  tornando  quelli  di  detro  netta  fua  primiera  libertà, e perche  ufeen 
do  fuori  liberamente, fi  cóngiungeranno  còti  gli  inimici,  onero  introdurranno  nel 
la  città  il  foccorfo . Rimanendo  poi  una  parte  dell' e f eretto  a gli  alloggiamenti  » 
duerràtper  quel  ch'io  ueggio , il  medejimo  di  necefità  .■  Perche  come  potrà  una 
parte  deli' rf eretto  fola,uictxr  l'ufcita  a quelli  di  dentro  C (Quando  l'efferato  tut 
to  infteme  con  tutte  le  noftre  fòrze , tutto  che  fusero  aulii  ti , non  affettando  aW 
bora  foccorfo  alcuno, non  gli  babbuino  potuti  tenere  che  non  efcano  < Onde  ueg 
gio  a mio  giuditio  che  fuccederà  C uno  de  dui , o che  s'uniranno  col  lóro  foccorfo, 
€ faranno  poi  con  quelle  fòrze  unite  impeto  cantra  di  noi , oucro  dipoi  che  batte* 
r anno  introdotto  un  grafo  foccorfo  nella  città  da  muniranno  di  uettoiughe , e et 
irmi  a baftmza . onde  fe  ancora  rimarremo  uincitori  in  battaglia  con  l' e feruta 
nemico , nonhaueremo  però  piu  jferanza  di  e/f  ugnar  la  città . Patirti  dunque 
fratelli  amàtifimi , che  la  nosìra  inteutioiie  deue  concorrere  con  ógni  prcftezzaf- 
t la  nofirafolecitudtnr  indirizzar/i , che  prima  che  giunga  ì'ef Creilo  nemico , fi 
facciamo  padroni  della  città, e fe  mi  dimanderete  il  modo  di  far  quello , e di  con* 
durre  a fine  quello  no&ro  de/iderio  , a fin  che  non  paia  ch'io  propon^hi  cofe  im * 
pofii  Bili, dirò,  ch'io  hó  una  uia  molto  breue  , per  la  quale  fi  potremo  ageuohneme 
impadronire  della  città . hauendoui  dentro  io  come  hó  un  amico  fidele,e  tanfo  che 
non  potremo  defìierar  chel  fuffe  d'auant  aggio, er  è huomo  prudenti  fimo , il  qua 
le  fi  come  ho  riferito  ad  alcuni  di  uoi  , hi  in  ftio  potere  una  forti  finta  Torre , che- 
fe  io  gli  prometto  di  oferuar  alcune  conditioni  per  mezzo  detta  fide , me  la  darà 
con  obltgo  nette  moni . Et  fono  gii  conuenuto  di  darli, facendo  quefio,unagrofé 
fomma  di  dinari , er  apprefjo  concederli  molte  poffifiom  in  perpetuo  per  lui , e 
per  gli  beredi  fuoi > cr  una  perpetua  libertà  per  mercè  dette  f ie  fatiche , uenen-  { 
do  la  cofa  al  de  fiderato  fine:  le  quali  tutte  cofe  kopromeffo  di  offe-rotóre  fopra  li  ■ 
mia  fide  . fe  ui  pare  dunque  Vrenctpi  lllufiri fimi,  che  pigliando fi  quella  città  peni 
Jclecitudine,cr  opera  noftra,  pafi  la  fuagiuriditionr  nella  perfona  mia  come  sio 
thaueffi  hauuta  per  beredità,fono  prontifimo , a conchiudere  le  conuentioni  con 
quel  mio  Amico.  Altramente  potrà  cùfcuno  di  uoi  affaticarli  per  uedere  fe 

può  hauerla  in  qualch* altro  modo , ch'io  rimarrò  fatisfatto  che'l  Fh  abbia,  e godi 
perpetuamente  con  felicitai  ch'io  fra  tanto  gli  cedo  tutte  le  mie  auioni,infle* 
m con  tutte  le  mie  ragioni. 
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Concedono  Uctantehtc  i PYencipi  U cittì  a Boamondo,  o/ii* egli  trutta  fectetamfc 
■ ti  con  Comico  fuo  come  potcjfe  entrar  dentro  • C ap.  x y 

5iJ  $ z %,  ciu^« ^4  >1  ve r„*i  v*  rB  vq  \ $ t.*' Vu 

H 'Ebbero  unagrandifima  allegrezza  ì Princìpi  della  offerta  di  B oamondo»  ■ 
e confentirono  tutti  unitamente  a cederli  la  città , fuori  cbe’l  Conte  di 
Tòlofàtcbc  ììonuolfc  gunui  cederli  la  parte  fua,  affamando  oftinatamcoé 
foche  non  uoleua  ceder  le  fue  ragioni*  concederla  in  perpetuo  di  ragion  di  bejre 
diti . onde  fi  promeffero  Cuti  Coltro , dando}]  la  mano, di  tener  la  co  fa  fecrcta , e* 
flirt ondo  ancorò  tl  Principe  Boamondo  che  ufi  ogni  dilige  ntia,  e ui  fi  metta  ogni 
Jblecitudine9cbe  quanto  piu  prefio  fi  conduca  la  co  fa  alfine  deflderato *.  fin  chef 
indugio  non  fa  cagione  di  qualche  grane  pericolo . Liccntiato  dunque  quel  confi* 
gUo  > Boamondo  come  imp attente  di porui  piu  lungo  indugio , atteje  con  ogni  dii 
légentia  a condura  fine  quella  imprefa, mandando  all’amico  i foliti  huomini  fidati9\ 
é farli  fapcrc  la  cofa  > che  ne  fu  molto  contento . Cani  fa  dunque  per  mezzo  della. 
fidc,cbe  la  notte  figliente  con  l'aiuto  del  Signore  fi  dia  effettua  quel  maneggiaci’ 
intrauenne  poi , còme  fi  dice,  nel  mezzo  del  tempo , una  certa  cofa  , che  f baacwt* 
già  inanimito  a condura  fine  quella  imprcfi.  Perche  fi  per  la  continua  feruità* 

e:diligentia  che  uftua  al  palazzo- del  P rencipe  di  Antiochia*?  a tutti  It  cittadini 
®M  caf o un  fuo  figliuolo  giouane,ffinto  da  qualche  cagione  che  ci  è nafeofta , era i 
incaminato  a caf  a,  e giuntoui  trouó  una  cofa  da  effer  battuta  in  horrorc  ,che  una 
de  i maggior  Prencipi  di  Turchi , fu  ritrouato  dalgiouane  con  la  madre, che  figm 
dcuano  inficine  carnalmente,  hebbe  ilgiouane  in  horrorc  quella  fceleraggint  >e 
ne  finti  una  gran  pafiionc:  onde  ritornò  fubito  al  padre,  egli  narrò  l'mfhf cit- 
tà della  madre  per  ordine , moffo  E rmiferro  daU'affrezza  dì  quel  fatto f (?  inferni 
nato  di  grandi  fimo  sdegno  per  cagion  deH'bonore  che  fi  deue  al  matrimoniojif * 
fc,non  è ba&cualc^t  quefiifozzi  cani, che  ci  tengono  opprefii  col  giogo  di  una* 
ffirafcruitu,fucckiandofi  ogni  giorno  con  crudcl’effationi , i patrimoni  noftri,rÌ 
dott  i h oggi  mai, come  fi  fuol  dirial  uerdefe  non  ci  macchiano  ancora  i letti  (fin fé 
wc  adultcriofdifjolutndo  le  leggt  del  matrimonio,  i • Ma  sio  uiuo  abbreuiaró  con 
V aiuto  del  Signore  quefialoro  tanto  infolcntia,  e renderò  loro  una  ricompctifit 
Uguale  a i menti , detto  quefio,difimulando  fmgiuvia , mtndò  il  figliuolo  confà 
peuole  del  fccreto;ecome  confufo  della  ingiuria  riceuuta  da  la  madre  al  [olito c a» 
minouerfo  Boamondo,  auiftndolo  con  ogni diligentia  ; che  faccia  apparecchio 
di  tutte  le  cofe  neceffarie,  per  dar  fine  alla  imprefa  che  datla  parte  fua , non  uifitm 
%cbbc  trapofl  o alitino  indugio,che  la  notte  uicina  non  fi  faccia  ficuramentc  fcf* 
fitto  . a uifa  ancora  che  intorno  Ih  or  a nona  tutti  i Prencipi  con  le  loro  genti  fi 
partano  dagli  alloggi  amenti, come  fé  uolcffcro  andar  a incontrar  i nemici*?  che- 
int  orno  la  prima  parte  della  notte  poi  ritornino  fenza  fhrepito  fecretamente  , pcr 
tffer  in  punto  intorno  la  mezza  notte,  fecondo  i fuoi  auifi,  per  entrar  dentro ..  «, 
B oamtubbmto  qwftamfofibito  andò  a ritr onore gli  altri  Prencipi » e meni 
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cBnxJfo  lui  II  gioitine  fecre  Munte , li  narrò  loro  per  orline  tutto  quello  cbeglfc, 
baptua  datojn  commi  fi  ione  il  patire;  i quali  nmfero  fiupiii  della  fincerjtà , e 
iella  fède  di  Ermifèrro, lodando  il fuo  configlio , e dicendo  che  bifognaua  regger  fi 


gò  in  fu a dtfèfa  U f a innoccHtia . wr»’\  >\  ? tttofeto  i Cap.  1 8 1 
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ì ja  Venne  in  quei gioniuqudlo  che  per  il  piu  fuole  attenne  nelle  cofe  di  gran\ 
y\  difi  ima  importanza  à che  incominciorono  adbauer  foretto  di  Ermi  ferrod 
cittadini  che  erano  piu  dtligenti  in  hauer  cura  di  guardar  la  città , tutta  \ 
che  non  haueffero  indie  io  alcuno  : ma  folamente  una  fentphee  fuminone , che  ui\ 
fuffe  qualche  maneggio  fecreto  di  darla  città  ai  chr  tòtani, e s'incominciò  affrarm , 
gerquefta  noce  fra  tutto  il  popola;  la  onde  adunatili  inficine , i principali  del . 
coniglio ^mdorono  a ritr  oliar  il  P rene  ip  e,  per  ragionar  intorno  quelfojfrctto > t£, 
quale  parata  ueriflmile , c oncorrendoui  molte  prefuntioni . Perche  erano  > co- 
me bo  dettaglia  città  3 molti fedeli,  ancora  che  non  f ufi  ero  in  parte  alcunacoJper 
tuli  di  quel  fatto , nondimeno  erano  bauuti  in foretto  ; e fra  gli  altri  ui  era  il  na^ 
bile  Ermtfrrrojil  quale, ancora  che  Acciano  fi  promettefie  da  lui  ogni  maniera  di 
fidcltà,era  nondimeno  fojpetto  a tutti  i magistrati . Venuti  dunque  alla  prefentié 
frecciano,  mitre  cbeficonfiglìauano  con  foUccitudinc  f opra  quefto  fatto*?  fré 
seminati  m que&tfufritioncju  ancora  ricordato  Ermifèrro,  era  quafi , perfua 
f iti  Principe  da  quelli  del  t onfìglio,ondc  fece  fubito  uenir  Enniferro  alla  prefetti 
ùa fua,  doue  fece  che  s andò  continuando  diligentemente  il  ragionamento  [opra 
queflofatto , per  intender  ancora  ? opinion  fua>da  la  quale  sbauerebbe  potuto 
pigliar  per  auc tura  qualche  piu  uero  indicio , fefi  doueua , o nò, hauer  in  foretto  v 
lAucnnccbceffcndo  egli  buomo  acortifiimo , e di  marauiglioft  prudentia,conobbc 
fiibito*hé per  cagion  fuà  $ erano  adunati  in  quel  configlio,  e che  era  ucnuto  lo* 
no  hi fof petto . Onde  per  nafeonder  artificiofamente  la  fua  intentione  > facen* 

dofltenerper  innocente appreffo  gli  adunati , dijfe  a quelli  che  erano  prefenti , che 
Thaucuam  uoluto  tentare . Siate  foliciti  Senatori  bonoratifiimi , e principali  di 
quefia  città,  di  una  lodeuole  folecitudine,  la  qual  no  può fpiccarfl  fe  no  dagli  bua 
mini  prudenti . Perche  prudentemente  fi  teme  quello  che  potrebbe  fuccedert  » 

cnon  può  mai  effer  fouerchiala  ficurezz a nelle  cofe  di  grandifiima  importuna 
tini  onde  non  fletè  mofii  leggiermente  a temere  della  ucftra  libertà , della  uitk  $ 
ielle  donne  ttojbre,  de  i figliuoli , e deU'honor  uoftro . Nondimeno  quando  uo+ 
gfiatr  atte ner uè  al  mi o configliò , ui  è un  camino  molto  breue,  per  il  quale ,po  tre* 
teliberarui  da  quefio [affretto*  dal  timore  delle  cofe  che  hanno  a ucnirey  dìandoui 
un  conueneuole  rimedio . Quella  federata  facenda  che  uoi  temete  ragioneuol * , 
mente  eb<  jm [uccida , npnfipuo  effettuare  in  alcun  mqtyfg  non  per  opera,  di , 
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qucfii>chc  fono  deputati  atiaguardu  delle  torri,  e delle  mura  ; e di  eletti  ancore 
thè  hanno  cura  delle  porte . Se  gli  haUctc  dunque  in  diffidenza , Jt  potrà  mutar ' 
li  jfcjfo , a fin  che  non facciano  giamai  lunga  dimora  in  uncerto  luogo , e pofrno 
poi  hauer  commodità  di  contrattar  con  i nemici . Non  fi  può  co  fi  ageuohnentt* 

far  una  fimilfattioncyckc  porta  con  ejjo  lei  qualche fpatio  di  tempo , e non  la  po* 
tra  giamai  condurr'  a fine  una  perfona  priuata,quando  nonfujfero  in  una  finiti  co 
giura  dei  primi  della  città  corrotti  a far  quejlafceleragine  dariccktflimi  doni • 
facendofi dunque  queste  inuentioni  jfejjo  ty  all'improuifo , fi  leuerà  l'occafionr 
di  condurla  ad  effetto  a cùfcuno . detto  quello  parue , che  baueffe  con  L jua  inno 
f enfia  purgato  quel  Jojfetto , e leuato  uia  del  tutto  quel  mal' animo  che  haucuano 
ài  lui  i cittadini , e piacque  di  modo  il  fi ho  configlioyche'l  tennero  per  un  grand'imo 
nto  da  bene , e farebbe  fubito  flato  mandato  ad  efectitione  il  fuo  configho  , fe  non 
tra  che  fi  uedeua  già  fopragiunta  la  notte , di  maniera  che  non  fi  farebbe  potuto  fi 
dir  tutto  alt  intorno  la  città  quello  iscambiamento . la  onde  fu  comandato  che  fi 
guardajfe  con  quella  maggior  dtlig  eniia , che  fi  poteua,\e  mura , e le  torri , come, 
quelli  che  erano  del  tutto  ignoranti  ydi  quello  che  trattaua  E rmifèrro , il  quale  fi < 
pendo  che  già  s'auicinaua  il  tempo  di  dar  effetto  alla  imprefa  ,/i  diede  fubito  atU 
tfecutione gemendo  che  indugiando *non  fi  mettcjfe  ad  effetto  il  configlio  della  mu 
fattone, che nonglifuffepoi di grandifiimo  impedimento . 

Brano  molto  trauagliati  i fedeli  dalle  angarie  de  i Turchi . e non  hebbe  effetto  U 
grande  uccifione  che  i Turchi  uoleuanofar  di  loro  . Cap.  19 

Nondimeno  da  poi  che  i notori  andarono  alTa/fedio  di  Antiochia , fempre  i 
Cittadini  haucuano  hauuti  in  f off  etto  i Greci , 1 Soriani , egli  Armeni , e 
tutti  quelli  che  faceua  no  profifiion  della  Rrligion  Chrijliana.  Di  manie - 
r»  che  quelli  che  erano  poueri,non  poteuano  trouar  il  modo  per  fofientare  le  loro • 
pouere  famiglinole te  quando  incominciarono  a mancar  le  uettouaglie  nella  citta > 
flcrono  tutti  cacciati  fuori,a fin  che  non  agrauafjero  cTauantaggio  la  careflia,trdf 
tenendo  dentro  folametc  i ricchi, e quelli  che  haucuano  patrimonio  grande  er  affai 
uettouaglie  nelle  cafe  loro,i  quali  però  erano  di  modo  trauagliati  c r afflitti  dalle 
aHgarie , ac  ere feiute  ogni  giorno , eogn'horapiuy  che  giudicauano  beati  quelli, 
che  erano  dati  ffinti  fuori  della  città,  temendo  che  non  poteffero  fe  non  uiuer  pi * 
quieti  dì  loro , tutto  che  fuffero  afflitti  dalla  pouertà . Perche  oltra  che  pagaua* 
fio  ogni  giorno groffe  fomme  di  drnariyisfòrzatì  crudelmente  dagli  efattori , era * 
Ho  ancora  contra  lor  uoglia  condotti  a far  molti  ejfercitij  fconucneuoli , cr  indea 
gniy  perche  doueniofì  dirizzarle  machine , onero  portar  groflifiimi traui dà 
luogo  a luogo , fubito  erano  comandati  i Chrifiiani  a quel  travaglio.  Urano  an • 
cara  violentati  a portar  pietre , calcina , e tutte  le  materie  che  uanno  nel  fabricct* 
te,  giravano  le  machine , che  tiravano  grofiifiime  pietre , portavano  le  mede  finte 

pietre 
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pietre , firuiuano  ancora  alle  funi  .con  le  quali fe  dava  loro  t impeto  eli fòr^ad^. 
tirare , fecondo  chcuolcuano  i capitani , e gli  altri  mimfirifinz*  che  potejfexa 
hauer  un  minimo  che  di  ripofo.  E quando  haueuano  finito  di  fare  fedelmente  quel 
lo  che  era  loro  comandatola  ricompaia  e mercede  delle  loro  fatiche  .erano  bat * 
tuti»  & ingiuriati  con  parole  uiUanc,  e non  era  ancor  quefto  baftcuolea  quei 
fozzi  cani  fitto  ( afiro . er  is forzato  gouerno  de  i quali  fi  ritrouauano  i mi  feri* 
Chrifiiani . che  per  dar  compimento  alla  loro  malignità . otto  giorni  prima  che 
Ermiferro  fujfe  hauuto  fifietto  . e chiamato  inanzial  Prcncip:  . fecero  un 
configlio  ficrcto  fra  efii  . di  tagliar  a pezzi  una  notte  tutti  i fedeli,  che 
erano  nella  città  , c r fi  non  era  prolongata  l'eficutionc  di  quella  impia £ 
deliberatone  da  uno  de  i principali  cittadini , che  fempre  sera  dimoftratoi 
fauorcuole  a i Chrifiiani.  contra  la  uoglia  de  gli  altri . per  otto  giorni  .feti». 
ZA  dubbio  quella  notte  tutti  i fedeli  erano  tagliati  a pezziyper  eficutione  di  quei 
crudele  decretar  perche  haueuano  di  già  dato  ordine  che  fi  efequijfe  quella  fiele», 


e », 


ragine . P rolongaronogli  otto  giorni  fudetti  a farla . con  quella  intentione.fi. 
rondo  deperii  ficcar  fi  che  doucua  ttrnire . i Chrifiiani fi  doue fiero  leuardall'afi . 
fidio.  e non  leuandofl.erano  cofi  rifoluti  di  dar  eficutione  alla  loro  malignità  .co», 
me  ancora  erano  di  pcrdoiur  loro , rctirandofi  Cejjcrcito  daVPaffedio  della  Città  • v 
¥imuano  a punto  gli  otto  giorni  quella  medefìma  notte,  che  i mitri  doueuano  ni» 
tirar  dentro,  e di  già  erano  auifati  fccrctamcntc  queUi.chc  doueuano  cfiquireil. 
decreto , che  queUa  i&ejfa  notte  fuffero  tagliati  a pezzi  tutti  i Chrifiiani . e do* 
usuano  far  P effetto  nell'hora  che  crono  conuemti  infieme  Ermifcrro , e Boamon* 
do  decentrar  de  i nofiri.per  uia  dcUa  torre  neUa  città  .fi  come  haueuano  già  mólti 
giorni  machinato  infieme  di  fare  con  l'aiuto  di  Dio . H attendo  dunque  i nofiri  la 
medeftma  notte  occupata  la  città . finte ndo fi  crefier  il  tumulto.no  bebbero  tieni*  ’ 
po  i Cittadini  a folecitarl' eficutione  .dando/i  a crederebbe  lo  Crepito  che  finti» 
KonOifufjc  per  cagione  deUauccifione  chcfifaceuadc  i fedeli fecondo  t ordinami  < 
effendo  in  tanto  (pezzate  le  porte,  furono  trouati  molti  e finitori  della  empia  de» 
hbcrationc . nelle  cafi  de  i fedeli . uenutiuigia  per  far  l'effetto , tome  haueuano  • 
in  commifionc  per  coglierli  all’ improuifi . 

yfiirono  i nofiri  de  gli  aUoggiamenti  fecondo  il  configlio  di  Ermifcrro , douen*  , 
, do  poi  ritornar  la  notte  , Cap.  io«„ 


SI  mandò  intorno  Phora  di  nona perPcffercito  il  bando  del  marchiare . Onde 
tutti  i foldati  cofì  da  cauaUo  come  da  piedi.fi  armavano  e mettevano  input  o. 
per  far  camino,  figuendo  le  loro  infigne.  er  furono  j libito  all'ordine.  Era  » 
quel  maneggio  non  filameli  te  nafeofto  a i foldati  prtuati , ma  u erano  ancora  poi 
qhi  de' principali,  che  lo  fapeffiro . A venne  dunque  che  fecondo  il  configlio  pru*: 
dente  di  Ermifcrro , erano  ufitte  mele  infigne  di  fanteria,  e duaiulUrii  de  gli  t 
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alloggiamenti , fingendo  di  voler  far  un  uidggio  molto  tonfano  ,/ht  a fatilo  cbt 
fopragiungeffcro  le  tenebre  detta  notte  , laquale  fu  molto  perfauor  del  ciclo  , al* 
l' bora  ofeura»  dalla  quale  cfjcndo  coperti  i notori,  ritornarono  fccretamcntc  agli 
attoggiaraentLUaucua  un  fratello  Ermifirro  da  parte  di  maire , di  altra  mente,  c 
di  altra  intentionc , intorno  il  beneficio  de  i Ckritoani , che  non  era  egli , al  qua* 
le  comandò  Emiferro  che  ufeiffe  fuori  a far  un  negotio , non  confidandofl  pero 
molto  netta  fuafede , onero  netta  fuafinccrità , però  non  l'haueua  fatto  confape * 
noie  detta  fua  intentionc , come  quello  che  l'haueua  molto  in  foretto . Aucnne 
dunque  che  quel  mcdcjìmo giorno , che  le  noflre genti fingeuano  di  marchiar  lon 
tono  partendoli  dagli  alloggiameli i, erano  ambidoi  i fratelli  a unafenejbra,efia * 
vano  mirando  l'ejjcrcito  che  partiua . O ndefaceua  ogrìopra  il  fratello  maggiore 
di  /coprire  Cintctionc  del  minore, la  onde  gli  dijfc.Hó  copafi  ione fratello  diquefto 
effcrcitoycbc  efiedo  detta  nofirafede,et  religione,  e r poi  che  gli  fourafià  una  tàté 
uccijicnc , come  quello  che  non  comprende  quello  che  fa  per  partorire  il  giorno 
thè  uiene  ,fi  parte  ficuramente,  e come  fi  baueffe  una  compita  jlcurczza  di 
tutte  le  cofe  ,par  che  non  habbia  timore  di  co  fa  alcuna , ma  fe  fapeffe  le  imbofeate 
thè  gli  fono  fatte , e la  rouina  che  è àlgida  pparecchiafa  a tutte  le  fuc  goti  farci 
he  forfè  altra  prouifìone . Rlfiofi  Mora  il  fratello , t'affigi fuori  di  propojita. 
fon  un  pazzo  penfiero , c r hai  una  molto  indifcrcta  compafiione . Facefjè  Dio 
che  prima  che  bora  fùffero  itati  tutti  tagliati  a pezzi  da  Turchi  ; perche  da  che 
vennero  a que fio  affedio  ,ftamo  fempre  andati  di  mal  in  peggio.  Di  modo  che  io 
mitt‘anniìnon  ci  fapr ebbero  arrecar  tanto  utile , quanto  danno  ci  hanno  arrecato 
in  queto  poco  tempo , hauendo1  noi  (offerte  per  cagion  loro , molte , e molte  af* 
fi  tuoni . Conobbe  il  fratello  att'hora  chiaramète  quello  di  che  era  flato  già  in  dub 
b io, onde  ilfuggiua  come  la  peto , hauendolo  qua/t  in  horrore , a fin  che  perca* 
gion  fua  non  rimaneffe  impedito  il  feruitio  di  chr  i s to  fe  lo  leuò  dunque  dinari 
Zbpenfandocome  l'baueffc  potuto  ammazzare  > pofionendo  (amor  fratcrnale 
gtta  publica falute  de  i fedeli. 

Infanto  B omondo  folecitaua  'Ermifirro  che  fi  deffi  empimento  àttimprefa , il 
quale  amazz * il  fratello,  uedendo  che  non  gli  confcntiua,  c piglia  dentro  4 
Chr iftiani  per  una  fiala  manda  fa  giù  dalla  torre,  . Cap.  zi. 

HA  uendo  volto  Eoamondo  tutto  V animo  fuo  » a far  che  quella  impreft  giuri 
geffeal  deflderato  fine , acciò  ( indugio  noni' interrompe ffc , folecitaua  i 
P rencipi  con  ogni  inflantia , che  fujjero  in  punto , hauendo  fatta  far  una 
f caladi  corda  affai  ficura , c r l'haueua  alla  mano  con  i [noi  uncini  di  fèrro  da  un 
capo , e di  [opra  una  fune  per  raccomandarla  alle  diffefe  delle  mura,  cr  effendo 
netta  mezza  notte , tutta  la  città  in  tipo  fi , dando/i  ognuno  come  laffo , dal  lun * 
go  ueggiarc , e dalle  lunghe  fatiche,  liberamente  al fimo,  c r al  ripofo, mandò  un 
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fuo'fìdjtìpÌMo  interpreti , amico  ài  Ermifèrro  4 ritroutrio , & 4 ìimnMtCA 
ancor  tempo  di  cottdur  le  genti [otto  le  mura.  Il  trouò  l’interprete  dello  k una  fé* 
ìiejbra , e dettogli  con  baffi  noce  quanto  glibauctu  impofto  Boamgndo,il  fece  in- 
foggiar  c nafionder  Ermifèrro  fin  a tantoché  paffofe  il  Capitano  della  guardia , 
che  andaua  riuedendo  la  muraglia, con  arme  e granii  fimo  filendor  de  lumi . Prr* 
che  fi  teneua  quefi ordine  in  Antiochia , che  oltra  le  fent  inelle , e corpi  di  guar- 
dia , chefifaceuano  nelle  torri , e et  ogni  intorno  le  mura  > il  Capitano  loro , tre , 
c quattro  uoltealla  notte  andaua  riuedendo  tutt’ all' intorno,  con  molti  lumi,per * 
che  trottandoli  a dormire , onero  eh  e facefero  le  loro  guardie  con  poca  cura,  fifa 
fero  castigati  fecondo  il  delitto,  vafando  dunque  all' bora  il  Capitano  della  guar- 
dia » trono  Ermifèrro  uigilante , -cr  il  lodò  molto  della  fua  diligenti a , e partito 
fe  n andò  a riueder  il  rimanente . Conobbe  Ermifèrro  che  era  horamai  tempo  di 
dar  fine  al  negotio , e parlò  fc  ere  tornente  alt  interprete  con  quello  ordine,  che 
indaffe  e faceffe  quanto  piu  pretto  uenir  il fuo  padrone  conifuoifoldati  feriti. 
Si  partì fubito  l'interprete,  e diffe  iBoamondo  come  dotta  la  co  fi,  il  qual  andò 
fubito  agli  altri  P rentipi , che  furono  in  un  momento  tutti  in  punto , e camino* 
tono  dietro  aH interprete , tonto  ebegiunfero  alla  torre , con  tanta  pfellezza , 
tfecretezza , che  non  furono  [aititi  da  alcuno,comc  fc  non  ui  / òffe  Stata  perfino. 
In  tanto  Ermifèrro  era  entrato  ne  la  torre , e uedendo  il  fratello  che  dormiua,tem 
#frr//^<0  che  rifueglianiofl  non  fuffi  per  impedir  Sèmpre  fi  gii  ideino , al  fuo  fine  , 
fubito  l'amazzò,  effendo  in  un  tempo  in  quella  uccifione , e pio , e fielerato . Ri* 
tornato  fubito  poi  aUajèneftra , uide  che  eragiunto  Boamondoiuf  ente  con  molti 
foldati . Onde  falututifi  con  uoce  baffo , mandò  giu  dalla  torre  la  corda  conti 
quale  tiro  difipra  la  fiala , la  qual  fermata  bene  cofl  di  f òpra , come  da  baffo,  non 
ui  era  alcuno  che  haueffe  ardire , tutto  che  piffero  finiti  da  Boimondo,  er  aficu* 
valida  Ermifèrro , di  [altre  alla  Torre , e far  urìhonorata  proua  di  fi . Vedendo 
quejto  ilPrcncipc  B oamondo  fu  egli  il  primo  a [olir  animofamentc , & giunto  di 
[opra  poi  gli  porfe  Ermifèrro  la  mano,  e prefo  la  fua  diffe  : Viua  qttefla  mano  in* 
e acquistarli  meglio  la grafia  fua  , e di  tutti  t fedeli , il  conduffe  la  do * 

*ct>aUeua  ammazzato  il  fratello,  che  non  uoleua  confi  nt  ir  a quella  fattione,mo * 
ttrandogliclo  tutto  bagnato  di [angue . Abbracciò  B oamondo , e bafeiò  affettuo * 
ponente  Ermifèrro , lodando  molto  la  fua  conttantia , eia  fua  (incera  fede,  e ritor 
nato  nella  torre  pofe  alquanto  la  teff  a fuori  detta  fcnefbra  , e con  uoce  molto  baffi 
comandò  a ifuoi  che  montaffero  di  fopra,  i quali  Stauano  ancora  dubiofl,  non 
battendo  ardire  di  filire  la  fiala , come  quelli,  che  t emettano  di  qualche  tradia 
mento,  e non  credeuano  atte  parole  che  fi fentiuano  dir  da  alto . Vedendo  queSfo 
Boa  mondo  fiefe  la  fiala  , e ritornò  a i fuoi , dando  loro  un  indubitato  tcliimo *n, 
Mio  che  la  cofaptffaua  fedelmente . La  onde  cominciarono  a montar  tutti  a gara 
Tuno  dell'altro , di  maniera  che  fubito  hebbero coperto  il  muro , occupando  nei rt 
follmente  quelli  torre*  mi  incora  le  oltreché  ermo  uicine . Vi  [olirono  incora 
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H conte  di  Fiandra , cr  il  Prcncipe  T ancredi , che  diedero  duino  agli  altri . 

Entrati  dentro  ; noflri  prefero  Idportd , conceduta  poi  t cffcrcito  lacofa,entri * 
rotto  a gara  netta  città,  e la  prefero  per  fòrza»  Cap,  n« 

Vedendo  i Prencipi  poi  che  quelli  che  erano  filiti,  erano  a Battane*  pet 
condur  iinlpre fa  a fine  facendo  fubito  prudentemente  aprir  una,  opitl 
porte , ritornarono  con  ogtnprejlezza  in  campo, per  metter  in  battagli 
te  fue  genti,  a fin  che  hauutoilfegnoda  quelli  di  dentro,  potejfero  fubito  entrar 
dentro , quelli  che  erano  poi  falitifyinti  quafi  da  uirtu  diuina , hauendo  per  guidi 
Ermiferro  che  gli  haueua  introdotti . Haueuano  di  già  occupate  diece  Ioni  dÀ  ' 
quella  parte,  hauendo  tagliate  a pezzi  le  fentinette,  e i corpi  di  guardia , chela 
città  non  sera  ancora  punto  rifentita , non  hauendo  fentito  pur  un  minimo  ftre* 
pìto . Era  poi  da  quella  parte  del  muro,  à°uc  erano  montati  i nottri  una  porta 
falfx , doue  trouatala  spezzarono  le  ferrature , e i catenacci , e P aprirono  a uiuè 
fòrza , introducendo  quelli  che  ajpcttauano  di  fuori , dimodo,  che  erano  dentri 
di  già  molte  e molte  infegne , di  maniera  che  hauendo  fattfi  impeto  atta  porta  de I 
ponte,  tagliarono*  pezzi  H corpo  detta gnarjHa,eI aprirono  a uiua forzi»  I ri 
tanto  alcuni  detta  famiglia  di  Boamcmdo,portarono  ilfuoftendardo  fopra  it  mo* 
te  che  ttauaacaualiero  atta  terra , cr  il  piantarono  in  un  luogo  emìnentifiimo  ^ 
dpprefjò  ilpreftdio  di  fopra . Vedendo  poi  che  l'Aurora  i ncominciaua  a portar  1<t 
ttuoua  delnuouo  giorno,  diedero  le  trómbe,  e tamburi, il fegno,  entrando  in 
battaglia  netta  città  tutto  il  rimanente.  I P rccipi  in  tanto  conofecndo  il  fegno  che 
s'haueuano  dato,  fubito  armati,  entrarono  con  impeto,  con  le  loro  genti  ne  S# 
città , pigliando  tutte  le  porte,  e tutte  le  ftrade.  S’ erano  in  tanto  rifuegliati  quél • 
lì  che  erano  rettati  in  cmpo,che  non  sperano  prima  aueduti  di  quel  fatto , cr  uem 
dendo  tutti  gli  alloggiamenti  uuòti , prefero  le  armi,e  feguitanio gli  altri,  entra • 
rono  netta  città.? uggì  xtt'hora  in  quel  tumulto  il  fanno  da  gli  occhi  ai  cittadini , 
CT  erano  pia  maggior  parte  in  dubbio, che  potefje  lignificare  un  tato  fhrcpito:mé 
poi  uedendo feorrereper  la  città  huomini  armti,chc  face  turno  grande  ucci  flotte 
per  leflradc,  e per  le  piazze  ,pcnfarono  atthora  fuori  di  ogni  dubbio,  che  la  co  fi 
fuffe  apunto  come  era . Onde  abbandonando  le  proprie  cafe  > tentauano  di  fug * 
gire  con  le  loro  donne , e figliuoli . Ma  mentre  che  fuggiuano  le  fchiere  de  gli 
inimici  armati > peri  luoghi  nafeofii, cercando  la  uia  di  faluarfl , come  flupidi  no 
fapendo  doue  s'andafferojauano  del  petto  inconfideratamente  in  altre  compagnie 
de  nemici . I Chrifliani  poi  di  Soria , e di  Armenia  che  habitauano  in  quella  città ó 
rallegrandoli  di  quel  felice  fuccejfo , prefe  le  ermi , fi  uniuano  con  le  fchiere  dei 
nottri , e come  quelli  che  fitpeuano  le  cafe  de  i piu  ricchi , e primi  detta  città , an* 
datano  inanzi,  e trottate  Le  ttrade  e le  porte  delle  loro  cafe  guardate  ammazzi 
nano  quelli  che  le  guariamo . e fidate  le  porte  entramo  dentro  i facchegór 
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porle  con  gli  altri  foldati . Gìrandofi  per  la  uolotìtà  del  Signore  le  cofe  di  qucfta 
maniera , che  quelli  che  con  infelice  giogo,  e non  douuta  f -ruitù , 'erano  fogge tti 
d quei fozzì  cani , e che  erano  del  continuo  affitti  da  angario  3 [opra  angario  , 
c'jtratiati  con  molti  tomenti , bora  pacando  le  cofe  al  contrario  ,faceuano  uc* 
detta  delle  loro  riceuutc  miferie , dando  un  nero  fogno  di  quella  uittoria . La  on- 
de in  ogni  luogo  ftuedeuano  ucctfioni  % pianti , e gridi  di  donne,  offendo  ammaz » 
Zati  i padri  di  famiglia , inferno  con  tutte  le  loro  genti , frezzote  le  porte , e fac - 
eleggiate  le  cafe  loro  > offendo  alThora  i loro  beni  preda  de  i primi  che  ueniuano . 
Scorrevano  i uincitori  per  luoghi,  che  prima  non  erano  frequentati,  onde  frinii, 
dalla  ingordigia  di  rubare , e dal  deflderio  di  ammazzare,  quei  cani , non  perdo* 
rumano  a feffo , ne  a conditone, ne  ad  alcuna  età , ma  tutti  erano  mi  ferimento  fat* 
ti  morire  • E quelli  che  erano  incontrati  per  le  frode , e per  le  piazze , dai  uin* 
ettari , erano  ancora  diligentemente  dimandati , doue  erano  le  cafe  de  i piu  potè * 
ti, ; e ricchi  e faputolo  ui  corrcuano  a fchiere , er  ammazzati  i padroni  delle  ca  fe » 
fpezzauano  le  ca/Jè  » e i frigni  : e dopò  hauer  tagliato  a pezzi  le  donne , i figli • 
g/iuoli,  e tutti  quelli  della  famiglia , portauano  uia  T oro,  C argento,  e le  uefli  prò* 
ciofe , diuidendolefracfii  ugualmente , furono  quel  giorno  tagliati  a pezzi  da 
dicco ,miU  cittadini, uedendofìi corpi  loro frarfi  fenz  alcun  ordine  per  tuttala 
Città. 

Molti  Cittadini  fi  re  tirarono  nel  preftdio . Tu  ammazzato  Acciano  che  fuggiua, 
c molti  furono  precipitati  dal  monte . Cap.  13. 

Vedendo  Acciano  che  la  Città  era  venuta  in  poter  de  nemici,  che  già  h'aue- 
uano  profe  to  porte , le  torri , e le  città , e che  una  gran  parte  de  i cittadi * 
ni  s'erano  retirati  nel  preftdio , temendo  che  i chr  fiditi  fe  guitandoli , non 
gjì  affediaffero , ufei  foto  per  una  porta  fecreta,come  quello  che  era  fuori  di  f *,ri* 
cercando  brevemente  come  poteffe  faluar  la  uita,fl  diede  a fuggirci  mentre  ch'ei 
fe  ne  andava  vagando  fenza  certo  difegno  in  quejlo  luogo , e in  quello , fu  ricon * 
trato  da  alcuni  Armeni , che'l  conobbero  fubito , ecomefe  uole fièro  portarmi 
folito  rifretto , fegli  avicinarono . Softcnne  cgli,non  fapcndo  quello  che  faceffe , 
che  fe  gli  auicinaffcro . Giunti  i Chriftuni,uidcro  che  s era folo  dato  a fuggire , 
dapoi  che  $ era  perdutala  città » onde  lo  pofero  in  terra,  ecotilafua  medefima 
fr  adagli  tagliarono  la  te  fra,  e la  portarono  nella  città,moftrxndola  a tutte  lege * 
ti,  era  tutti  i Prcncipi . Erano  alThora  in  A ntiochia  alcuni  nobili  che  crono  da 
par  ti  lontane  uenuti  per  effer citar  il  loro  ualore , in  foccorfo  de  i Cittadini , che 
come  quelli  che  non  haueuano  cogitinone  de  i luoghi , battendo  conofciuto  che  la 
città  era  uenuta  in  poter  de  i noftri , non  fapendo  che  fi  fare , defìderando  di  fai * 
Utrfìidcliberxrono  di  retirarfl  nelprefìdio , er  andando  con  ogni  diligenti  a per 
(turarvi*  Ottenne  a forte  chef  rincontrarono  ne  i nofrri » che  ueniuano  da  alto , 
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Onde  cólti  nélSTJlrettetZ^  del  paflononpoteuanó  ne  [dire  » ne  defeeriier  per 
IjfftezZ*  del  monte , onde  fingendo  con  impeto  i nojbri  di  fopra , tentauano 
efi i tutte  le  uie  per  fuggire , e non  potendo , furono  injieme  coni  loro  cavalli  ■ 
precipitati  dal  monto  ormati  honoratif imamente , doueflrupper  il  collo, cric 
gambe,  era  gran  pena  effondo  da  trecento  lafciarono  ale  una  memoria  di  loro. 
Quelli  poi  che  erano  della  città  , o delle  terre  ideine , che  haucuano  cognitionc 
dei  luoghi  ualendoji  della  prefi  ezza » (l  faluarono : perche  nel  far  del  giorno ' 
uedendo  perduta  la  città  > ufeendo  fuori  delle  porte  che  sapriuano  s* accoro * 
pagnaiuno  molti  inficine , c ~fi  faluarono  ne  i monti  uicini . E /fendo  dapoi  fc* 
guitati  da  i nojlri , rimafero  in  gran  parte  pregioni , e furono  ritornati  fhetti» 
e legati  nella  città , Gli  altri  poi  fmontatida  iloro  caualli  fi  faluarono,  per 
le  balze  de  i monti  . Intorno  poi  T bora  quinta  del  giorno,  ritornando  ino* 
{tri  che  erano  ufeiti  fuori,  s'unirono  inficine  con  quelli  che  erano  faarfl  perla 
città . O ndrflricercò  diligentemente  le  uettouaglie  che  erano  nella  città,  e fi 
conobbe  che  nonni  era  alcuna  forte  di  uettouaglie,  e non  è marauiglia  hauen* 
do  nuoue  mefi  continui  durato  quell' ajfedio . Nondimeno  ui fi  trouò  cofl  gran 
quantità  d'oro, di  argento,  di  gemme,  diuafi  preciofi  tapeti,  panni  di  feta% 
che  quelli  che  prima  erano  maidici , diuennero  ricchifiimi , er  abondanti  di 
tutte  le  cofc.  Vi  furono  trouati  ancora  da  cinquecento  caualli  da  guerra,  che 
erano  magri,  e mal  condotti,  Vu  prefa  Antiochia  Canno  della  incarnatone  del 
Signore  Mille  e novanta  otto  > a x 1 1 1 . di  Giugno  • 
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torfcrittìottc  del  monte  eie  fouraftaua  atta  città, che  fu  in  parte  occupdto  da  i ne * 
mici, che  ui  haùeuanopoilo ilprefìdio . Onde  fi mandò  di  mare  a chiamare 
tutto  il  rimanente  dell’ efferato , e fi  uettoaglió  la  città . Cdp  i 

C c Hj e t ato  il  tumulto, dopo  che  le  ffade  fu* 
tono  Ben  fatiate  di  [angue,  e che  i uincitori  erano 
hoggimai  lafi  dalla  continua  ucciftone , s'aduna* 
rono  infleme  i P rencipi,  conofcendo  che  non  eri* 
no  ancora  finite  le  loro  fatiche , ma  che  fourafta* 
uano  loro  ancora  molti  negotij , però  pofero  te 
guardie  alle  porte ,er  alle  mura  della  città , hauen 
do  deliberato  di  falir  il  monte , ey  e ff  ugnar  il  pre 

fidio . V fei  dunque  un  bando  in  nome  loro  che  tul 

ti  i foldati  fuffero  in  punto  armati  per falir  il  monte  .[aliti  dapoi  agara,il  trouaro 
no  motto  ben  perfidiato  di  gente , di  maniera  che  fi  rendeva  difficile  quella  im * 
pre  fa,  er  inoperabile  quel  mote . onde  no  ui  era  altro  mezzo  per  eff>ugnarlo,che 
la  fame,  perche  tentandola  per  altra  uia,  era  uno  /fender  Ui  indarno  il  tempo, e i’o« 
pra.e  ui  bifognauano  molti  giorni  a condurla  a fine  altramente  : per  questo  penfé 
rono  con  altri  modi  di  tmpadromrfi  di  quel  luogo,  il  quale  era  caualiero  alla  cit * 
ti;  er  è [epurato  da  una  profòndifima  ualle  che  fa  grandmimi  precipitij,che  feen 
deno  diritti  fin  al  fondo,  e la  parte  che  mira  all'Oriente  è alquanto  manco  offra» 
er  ha  un  piano  affai  largo  atta  cima,  molto  commodo  \ illa  agricoltura , e pieno  di 
uigne,e  poi  tanto  ffatio  da  una  parte  detta  ualle  att altra, che  piu  prejto  /{migliano 
dui  monti,che  uno  diuifo  in  due farti,  lapartepoi  che  mira  all' Occidente, e altif* 
finta * netta  piu  alta  parte,  ui  è il  fòrte  con  faldifima  muraglia,e  molte  torri  fòrti • 
Ha  poi  uno  ffaucteuole  egradifiimo  precipito,  che  ftmiglia  atta  bocca  dell'infir  - 
no,  di  maniera  che  è impofibile  a penfar  di  offènder  il  fòrte  da  quelle  due  parti  # 
Verfo  f Occidente  poi,  uiè  il  cotte  alquanto  piu  baffo, fruì  quale , er  ilprefìdio 
poi  fra  pofta  una  picciola  natte, che  non  è molto  larga , ne  molto  profónda , er  a* 
ffra , er  in  effa  ui  è una  uia  fola  per  laquale  fi  può  [olire  al  fòrte , molto  afpra  e 
pericolofayancora  chc'l  non fio  guardato  da  foldati . P arue  a i nofbri  Vrencipi  che 
~ - -■  * . (locai • 
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fioccupaffe  prima  quel  colle , a fin  che  i nemici  ufeendo  del  prefidio  non  potefferà 
vanir  a travagliar  li  città  con  danno uccifione  de'Chrifiiani . H attendo  dm * 
que  prefidiato  il  colle , cofi  di  foldati  ualorofi,come  ancora  di  ucttouaglic,bauen- 
doui  fatta  una  muraglia , con  i fuoi  fianchi > e di  fife , e poftoui  fopra  machine  a ha 
danza , a fin  che  potcjjero  in  ogni  occajione  tener  i nemici  lontani  : ritornarono  i 
Prencipi  nella  città  per  pigliar  rifolutione  fopra  le  cof  : di  maggior  importanza  ; 
bauendogia  dato  buon  ordine  alla  parte  del  colle.  H aueuano  tutti  injìcmc  delibc-. 
rato  di  fcrmarfl  tanto  che  hauejfero  prefo  il  fòrte  ; contra  però  l'opinione  del  Du* 
ca , ilquale  guardauaja  porta  Orientale  injìeme  col  fòrte  che  ui  haueuano fatto  di 
fuori,e  datolo  a guardar  al  Prencipe  Boamondo . H aucndo  poi  hauuto  nuouacbc 
Corbagath  grandifiimo  Prencipe  s' affettane  di  per  di,  e che  già  era  entrato  nel 
confini  di  Antiochia , e fparfof  ognintorno  graffo  numero  di  gente , prefero  fu* 
foto  rifolutione  di  far  venir  tutte  le  genti , cofì  quelle  che  erano  a i lidi  del  mare »* 
come  quelle  che  erano  andate  per  vettovaglie , comandando  loro  che  quella  mag * 
gior  quantità  di  monitioni  che  potefferohauere , la  por  taffero  quanto  piu  prefio 
nella  citta . Di  maniera  che  quei  dui  giorni  che  haueuano  di  tempo  inanzi  il giun 
ger  de' nemici , s' atte  fi  con  ogni  diligentiaaportar  da  tutte  le  par  ti, tutte  quelle 
vettovaglie  per  gli  huomini  e per  i cauaUi,che  fi  potcuano  hauerc  nella  citta , met 
tendo  ogni  loro  diligentia  in  quefìo  negotio. Sapendo  poi  cosi  le  genti  de  i borghi r 
come  quelle  di  campagna,  che  la  città  era  ucnutain  poter  de'Chrifiiani , tutte 
quelle  vettovaglie  che  haueuano,ue  le  portauano  con  diligentia  ; tutto  che  fujfe 
poca  cofa  quello  che  ucniua  portato  da  tutte  le  parti  a un  tanto  numero  di  gente • 

H avendo  l'affi  dio, che  era  cotinoato  nuoue  mefì,  cofwnato  ogni  cofa  in  quelle  par ± 
ti , di  maniera  che  non  ui  era  refiato  di  che  mere  ,fe  non per  pochi  giorni  aWef* 
fercito  noflro , * . « ~ 

Corfero  da  treceto  caualli  nemici  fin' alla  parte  della  città , che  ammazzarono  Ku  : 
v.  gieri  di  Bartiauilla  che  era  andato  per  riconofccrli . Cap.  % > 

■ . ■ 

' * • • " * k •*  *»# 

IL  giorno  feguente  doptf prefa  la  città,effendo  i nofiri  tutti  intenti  a guardarla  \ 
diligentemente,®*  a ucttouagliarla  ,fcorfiro  trecento  caualli  deH'cjfircito  di  * 
Corbagath  fino  appreffo  le  mura, penfando  di  coglier  molti  de  i nofiri  affitti*  > . 
prouifo  fuori  delle  porte,  che  fòffiro  molto  ben  armati  > e benifiìmo  a cauaUo , cr 
simbofearono  vicini  alla  porta;  hauendo  mandati  da  trenta  di  quelli  che  erano  me 
g Ho  a cavallo  a batter  le  Strade, per  ueder  fe  i nofiri  ufeiuano  fuori , fingendo  di 
non  fapere  ebefuffero  i Chrifiiani  nella  città, onde  fingeuano  ancora  di  correre  in 
cautamente . Vedendoli  in  tanto  i nofiri  difconerc  di  quella  maniera, ne  furo* 
no  molto  mal  contenti,  parendo  loro  che  fujfe  cofa  indegna  che  [corre fiero  in  quel 
modo , Di  maniera  che  all  bora  R ugiero  di  BarttauilU  che  haueua  fatte  molte 

imprefi  [egnéatc  in  quell cjfir cito  offendo  f òtto  tl  governo  del  Conte  di  Norman*  » 
b dia 
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iiiyfy  battendo  prefi  in  còpagnia  quindici  ualorofl  guerrieri  » ufetanimofamen*  \ 
tedclU  città  per  andarli  a trouare,c  dar  qualch' altro  frgno  del  fuo  molto  udore  ¥ 
correndo  dunque  dia  uolta  loro  a briglie  fciolte , fi  diedero  i nemici  inganneuol 
mente  a fuggire , per  tirar  R ugiero  con  ifuoi  ncll'imbofcata  , e continoando  la- 
fuga  giunferod  luogo  doverono  il  rimanente  dei  trecento  , iqudi  dando  fuori 
dell' imboccata  , ajfdirono  con  grandi  fimo  impeto  i notori,  mettendoli  infuga,co 
la  quale  tentaua  Kugiero  di  fduarfl  infleme  con  i fuoi, nella  città,uedendojl  mol * 
to  difugude  di  fòrze, e di  numero  : ma  ejfcndo  fopr agiunto  poi  dalla  uelocità  de  è ; 
caualli  nemici , fu  ferito  mortalmente  Jla  un'arma  dibatta  nel  petto,  doue  cadendo 
da  c audio  uenne  a morte,  huomo  da  ejfer  pianto  perpetuamente , come  quellp  che , 
fu  fedeli  fimo  procuratore  de  i juoi , ejfendo  tutti fduati  nella  città,uedendoli  tut. 
ti  quelli  eh  e erano  fopra  le  mura, tutto  che  nonfuffe  alcuno  cheflmoueffeper  fio 
correrli,  tagliarono  Utetta  i nemici  a Kugiero  ,crfcnc  ritornarono  fenza  deu * . 
Ita  offe  fa . Partiti  che  furono,prefero  i nofiri  il  carpo  di  Kugiero , er  con  hono  » 

ratifimc  effequic , e lagrime  uniucrfali  il  fcpclirono , nell'entrata  della  Chiefa  di 
San  Pietro  ; effendo  prefenti  tutti  i P rencipi  per  honorar  humanamcntc  quel  udo\ 
rofo  Caudiero * infime  con  la  maggior  parte  de  i foldati  . •> 

Qiunfe  in  tanto  f cfjcrcito  maggiore , er  s'alloggiò  fopra  il  fòrte  del  monte;il  Da 
ca fu  gettata  a terra  dia  porta  Orientale,  & ui  morirono  duccnto  de  i nofiri  ±\ 
Cap,  $ 

' 4 kl  U<  OfCÌvI.V*  \Ji  +■  U 1 .• 

> il  ' 

IL  terzo  giorno  dopo  la  liberatone  della  città  di  gran  matino  -,  nello  fiuntar  i 
del  file,baueua  occupato  tutta  quella  parte  piu  alta  della  città  il  Prcncipc  4 
Corbagath  con  di  gran  lunga  maggior  effercito,di  quello  che  fi  diceua;e  dapoi 
hauendo  paffato  il pontejera  alloggiato  fra  il  lago,cr  il  fiume  lontano  quafi  un 
miglio  dalle  mura . era  tanto  il  numero  delle  fue  genti  che  apenapotcuano  capi** 
re  in  quel  grandi fimo  piano,nel  quale  era  potta  Antiochia, di  maniera  chefactua 
bifogno  che  molti  ftendefferoi  padiglioni  fin  fopra  i colli  uicini.  tre  giorni  da* 
poi  che  furono  fatti  gli  alloggiamenti , uedendo  il  Prencipe  che  era  troppo  but- 
tano dalle  mura  ,fece  conflglio  con  i fuoi , per  dar  qudebe  confolatione  a quell 1 
che  erano  affediati  nel  prefidio,di  metter  parte  de  i fuoi,  facendoli  piu  ubino  alle 
murarie  la  città  per  la  porta  che  era  fitto  il  caftclhiOndc  partendoli  da  i primi  al 
loggiamenti  fall  fopra  i colli, e i alloggiò  con  tutto  l'ejfercito  ddla  porta  aOrien 
te, fin  alla  parte  occidcntde , occupando  tutto  quanto  pigliaua  il  mezzo  giorno 
con  un  cortinuo  affedio . Era  poi  uìcino  a quella  porta,il  pre fidio  fopra  il  colle » 
posi  otti  da  principio, quando  i nofiri  prima  ui  s'alloggiarono  dato  a guardare  al  ) 
Prencipe  Boamondomta  dapoi  che  fu  prefa  la  città,c  che  Boamondo  nhebbe  Flirt 
fiero  governo  come  cofa  apartenente  a lui  ,fu  dato  a guardare  quel  fòrte  infleme 
con  la  porta  vicina, , al  Duca* . Hauendo  poi  gli  inimici  fattigli  loto  allogim  cu 
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ti  intorno  il  detto  forte , dauano  fpefiijumi  aflalti  alle  difrfe , tr cagliando  molto 
quelli  che  ui  erano  dentro . la  onde  non  potendo  il  Duca  piu  lungamente  foppor 
tar  r infoienti  loro,ufcì  fuori  con  le  fue  gemi , per f occorrer  a i fuoi  che  natio 
nel  prcftdio  diuenuti  hoggimai  laf.ipn  i trauagli  continui  che  dauano  loro  inimi 
ti  , e per  tagliar  a pezzi  quelli  che  nano  alloggiati  inanzi  la  porta . Vfcito  dun* 
que  il  Duca  per  f occorrer  a i fuoi  fi  rincontrò  in  una  grandi f ima  moltitudine  di 
Turchie  non  potè  ndo  [geenne  il  gran  numno  loro  fi  re  tirò  fuggendo  a gran  pe 
na  fenza  offe  fa  nella  città  ; effendo  feguitato  ìnfìantifimamente  da  i nemici,  i qtté 
h trouando  i nofbri  che  uoleuano  entrar  tutti  a un  tempo,  fì  tratteneuano , pn  U 
folta  molto  piu  che  non  binerebbero  uoluto,er  ne  ammazzarono  da  ducentofbet 
uendone  feriti  molti,  e fattone  molti  pregiont . ti 

Vanno  i nofbri  un  fòjjo  nella  città  intorno  le  radici  del  montc,douc  s'azzuffarono 
poi  con  gli  inimici  che  rimfero  perditori  ♦ Onde  Corbagat fccfc  dal  colle, 

affedianio  la  città  dalla  parte  piu  beffa . cap,  q 

t .•  V • ■*■*'•  vi  f > 

S'Inalzarono  i Turchi  in  tanta  fuperbia,  hauendo  data  quella  rotta  al  Duci  ; 
che  era  tenuto  il  primo  dcU'ejJercito,  che  entrando  per  la  porta  piu  alta  del 
prcjìdio  nella  città , per  certi  camini  piu  brcui , affalirono  i notori  aWìmprom 
mfo,e  cogliendoli  in  difordine  nc  ammazzarono  molti  conte  ffade,  c con  gli  ara 
chi  .facendo  poi  te/la  i notori  animo famcntc , ifeguitarono  tantoché  prefero  il 
monte, e fi  retirarono  nella  parte  piu  alta  del  fòrte, fuggendo  ancora  da  quella  par 
te  doue  i nojbrihaucuano  il  pre fidio guardandolo  con  ogni  maniera  di  diligentia? 
Succedendo  poi  fouente  di  quelle  zuffe , ui  rimancuano  molti  de  i notori  per  in- 
ganni de  i nemici . S adunarono  infìeme  i P rencipi,per  dar  qualche  rimedio  che 
frenafje  l'ardire  de  i Barbari , onde  prefero  rifolutione,chel  rrencipe  B ornando, 
e l Conte  di  Tolofafacefjerofar  un  fòffo  profòndtfimo  alle  radici  del  monte , di  cS 
ueneuole  larghezza  per  ritardare  f impeto  de' Turchi,  quando  feendeuano  dal 
colli,  c perche  quelli  di  dentro  potefferofìar  piu  flcuri  dalle  fòrze  loro,  per  far 
dunque  il  foffo  a maggior  flcurezza  loro,  ui  fecero  ancora  un  fòrte  con  una  gran 
difiimafolecitudine , per  la  falute  loro, e di  tutte  le  genti . In  tanto  i Turchi  te 

ncuano  ancora  il  prcftdio  di  f ypra,onde  entrati  per  la  porta  feedeuano  per  fbrade 
fecrete  ,e  fouente  dauano  l affatto  al  forte , fatto  da  i nòjlri,e face  nano  ognopra 
£is forzarlo,  c r impadronirfene\per  rouinarlo . Auenne  che  un  giorno  fcendl 
do  i nemici  con  impeto  per  i foliti  loro  camini,  er  in  molto  maggior  numero  che 
non  erano  foliti , di  edero  un  fiero  affatto  al  forte, che  fu  animof amente  difefo  da  i 
notori:perch:  il  Fratcipe  hauendo  fatti  uenir  per focccrfo  del forte  da  tutte  le  par 
ti  della  cittàjnettendo  infìeme  quel  maggior  numero  di  gente  che  poteua  per  di- 
fender il  forte,  quali  che  ui  farebbero  reflati  o morti#  prefi  dentro , Bomondo, 
Gherardo  di  Fufato^jodolf o da  Fontane,  Ribaldo  Trecon, Pietro  figliuolo  di  Gii 

1 ‘ v . - U,  * 
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U>tr  A Ibcrfaet  Itone  tutti  Caualieri  di  multo  udorcabe  eremo  etratì  aVa  di  fifa 
del  forte  : ma  fopragiungendo  poi  il  Duca,  il  Conte  di  Fiandra  con  quello  di  N or 
mandia ,fbr infero  di  modo  i nemici , che  ne  tagliarono  molti  a pezzi  % e molti 
ne  fecero  pregioni,mettenio  il  rimanente  in  fuga , e (fendo  poi  ritornati  gli  inimi 
ci  al  loro  P rencipe  » predicavano  con  gran  nurauiglu  te  forze  , il  ualore,e  la  co 
fiantia  de  i nojbri  : di  maniera  che  pareua  finito  in  loro  quel  uaticinio , La  lingua 
di  tuoi  cani  per  gli  inimici . perche  lodauano  molto  la  uircù  de  i fedeli , tutto  che 
i pcrfeguitajfero  • C ovbagath  dapoi  queftafattione  fl  trattenne  quattro  gior » 

ni  fopra  i colli,uedendo  poi  che  nonfaceua  cofa  bona , e che  di  già  incominciaua* 
no  a mancar  i fratti  a i cauaUifì  leuò  da  i colli , e ritornò  a far  gli  aUoggiamen • 
ti  aUacampagMiZr  hauendo  pajjato  il  fiume , comparti  le  fue  genti  con  fiati} 
vgudli, mettendo  i Principi  intorno  il  fuo  alloggiamento ; circondò  la  città  da  tut 
te  le  parti  ajfediàdoUil  giorno  fcguétcpoi,efscdodiuifi  alcuni  de  ifuoi  dall' ef] crei 
io  , prouocauatio  i nojbri  ad  azzuffa  conefiiioro . Onde  attenne  che  [cefi  da 

i CauaHi  ,affaliuano  con  piu  cuore  quelli  che  erano  fopra  le  mura  che  fi  difende  ua 
no  ostinatamente  : perche  Tancredi  uf  :i  per  la  porta  Orientale , e r ajfdi  i nemici 
con  grani  impeto  jncntre  erano  intenti  a combatter  il  fòrte,  cr  n ammazzò  con 
Ufue  mani  da fei, prima  chepoteffero  rctirarfì a i loro  caualli, mettendo  tutti  gli 
altri  in  fuga  • tagliò  poi  la  tetta  a quei  fei , portandole  nella  città  per  confolatio • 
tic  di  quelli  di  dentro  j quali  per  la  morte  di  Bugierò  di  Barnauilla  che  era  ftatm 
ammazzato  in  quel  luogo , Stanano  ancora  di  molto  ma! animo  . a 

. . I . *.  » • ■ ^ ’ » * ’ * • .*>*  > •;  • • r9 

Stanano  i nojbri  molto  affediati  di  uettouaglic  nella  città , dalla  quale  fuggirono 
alcuni  nobili , c r B oamondo  fu  fatto  Generale  di  tutto  l' efferato  ,Cap.  f 

IVI  tanta  le  genti  che  haueuano  i giorni  'manzi  affediata  la  mede  firn  cittì,e  pre 
fida  per  fòrza;hora  mede  fintamente,  come  fittole  auenire  ne  igiri  delle  cofie  del 
mondo,  fofleneuano  Caffedioteffendo  trauagliati  da  una  grauifiima-  carejìia  » 
Cr  afflitti  da gr ondi fime  fot iche^he  fouerchiauano  in  uerole  forze  loro . Di 
maniera  che  haueuano  le  armi  di  fuori , e dentro  il  timore  : perche  oltra  la  paura 
aie  meritamente  haueuano  del  numero fo , e potentifimo  efferato , chei  teneua 
affediati,  che  teneua  ancora  il  prefidio,del  quale  facendogli  inimici  fouentedcl 
le  fortite , s'azzuffauano  con  efii  loro,  di  maniera  che  non  haueuano  giamai  bora 
alcuna  tranquilla . Attenuta  dunque  per  i loro  peccati , che  molti  dandoft  in  pre 
da  alla  difieratione , come  quelli  che  erano  cofi  f :ordeuolt  della  loro  prófefiionc » 
come  ancora  prodighi  de  i toro  giuramenti , fl  lafciauano  con  lefuni,e  con  i cebbi 
giu  dalle  mura,cr  abbandonando  i loro  amici , fuggimmo  al  mare . alcuni  poi  per 
ue  nòdo  die  mani  de  i nettici  ,e rano  tenuti  perpetuamente  per  tscbuui . Quelli 

pei  che giungeuano  al  m<tn , dottano  occasione  a quelli  che  erano  fopra  le  naui  di 
alpar  anchore,  e dar  fuggendo  le  uclc  ai  venti battendo  dato  ckel  gran  P ren 
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di  filmiti i&t  era  tenuto  con  quelpotentifiimo  esercito , haueud  per  forzi 
ripigUata  k terra  che  prima  fu  prefa  da  i nóffri , cr  ragliato  a pezzi  nngrofiifii 
mo  numerò  de  i ncSlri  ìnfieme  con  i Prenci  pi  ; lodando  Iddio, per  efjcr  meglio  ere 
ditti,  eh  e efii  folibaurfjcro  potute  fuggire  le  armi  nemiche  fagliate  ( dicenano)iuii 
que  It  fiou , e diamoci  a fuggirei  fin  che  fecndendo  i nemici  al  mar  e, non  faccia* 
no  il  medeflmo  danno  a noi  altri . N on furono  dette  a fardi  quelle  parole,per* 

che  imbarcati  quelli  che  haueuano  portata  la  nuouafr  diedero  a fuggire . non  fu± 
rono  folaméte  plebei  et  huomini priuati  quelli  che  cormeffcro  quella  fcelcraginc, 
tna  uifuroHo  ancora  de  i nobili , e di  [angue  illufirc , fra  quali  uifu  Guglielmo  di 
Grantemaijuil  huomo  iHuSlrifiimo  in  Puglia , che  baueua  una forella  del  Prenci* 
pc  Bomondo  per  mogliera  , infleme  con  Alberico  fuo  fratello , Guglielmo  Car* 
pentario , Guido  Trufelo,e  l'Amberto  poucro , e molti  altri  ancora  » t nomi  de  ì 
quali  non  mi  ricordo , ancora  che  non  meritino  che  fi  faccia  alcuna  mentione  delà 
h uìltà  loro . Molti  ancora  effendo  imparenti  nella  fame, e nelle  fatiche ,fi  re** 

tirauano  nel  campo  inimico , facendo  cofa  molto  piu  fpauenteuole  che  non  * &a  it 
timore  di  quel  uicino  pericolo  , rinegando  impiamente  la  fède  > t dottrina  di 
c tì  r i st  o , olirà  che  auifauano  minutamente  i nemici  dello  fiato,ncl  quale  fi  tre* 
*4ua  V effercito  noftro , cofa  che  fu  di  grandi  fimo  danno  a i noflri.  ■ Quelli  poi 
che  rimafero  nella  città,  haueuano  una  gran  fferanza  efii  ancorai  nella  fugd ; 
Quando  il  VefcoUo  di  Poggio  huomo  di  uita  fantifiinut,&  il  P'nncipe  B oamoih 
dò  fi  oppofero  a i lóro  ptnfleri , hauendo  affegnati  a guardar  le  p irte , molti  huo è 
mini  prudenti,  nella  fèdelcdiligcntia  dei  quali  confidauano  molto;  e pofli  molti 
nobili  a guardar  medefimamente  le  torri, che  faccuano  una  diligenti fi ima  guardia 
cofì  il  giorno  come  la  notte:  di  maniera  che  non  poteua  alcuno,  per  afiuto  ché 
f affé, fuggire  da  parte  alcuna  : e perche  poteffero  meglio  le  guardie  effercitar,  t 
piu  liberamente  l'autorità , che  haueuano  data  loro , intimarono  generabile  coi 
fi  agrandi,come  a i piccioli, che  ubidijjero  di  buon  animo , e fedelmente  a i corniti 
dmenti  del  Prencipe  Boamondofrn  al  fine  di  quella  imprefa  di  Antiochia, e cheft 
fuffe  uedttio  il  fucccffodi  quella  guerra . Andana  quel  Prencipe  giorno , e not * 

te  accompagnato  da  i fuoi  famigliar ì piu  fidati , per  le  Strade , e piazze , ricono 
feendo  con  le  torri , e mura , tuttelc  parti  della  citta  : ricercando  con  ogni  fole*' 
cituiine , e diligeatia , che  alcuno  non  fi  portaffe  pigramente ,nel  guardar  il  luer* 
go  , che  egli  era  Slato  affcgnato;a  fin  che  non  potejfero  hauer  effetto  alcuno  te  in 
fidie  de  i nemici,  erano  quattro  prefidij  in  quella  città, a i quali  s’usaua  una  gran* 
difiima  diligentia . il  piu  alto  che  era  poSlo  all'incontro  della  R occhi  piu  alta . it 
fecondo  poi  piu  baffo  fra  la  città  e la f offa  col  forte  ; fatto  da  i noflri , per  impe* 
dir  i sforzi  de  i Barbari, che  haueuano  per  coflume  di  fccndcr  nella  città  dalla  pof 
ta  del  piu  alto  cafieUo . il  terzo  era  fuori  della  porta  OrientaIe,che  fu  fatto  per 
ficurezza  degli  alloggiamenti,  prima  chef  affi  prefa  la  città . U quarto  poi  eri 
quello  che  fu  fatto  in  capo  del  ponte,  quando  ultimamente  fu  affediata  qaefo 
v 9 • forte* 
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parti,  Hju4c<rd  guardato  dal  Conte  diTolofa  : mi  da  eie  fu  prefa  la  cittì » 
l haueua  poi  abandonoto, entrando  dentro  infìcme  co  gli  altri . Et  ui  entrò  all ho* 
ta  poi  a guardarlo  il  Conte  di  Fiandra , con  cinquecento  foldati  fcclti , e ualoroftB 
temendo  che  non  ueniffe  in  poter  de  rimici, e cbtudefjc  l'ufo  ita  dclponte  a i noftrU 
c rimancffcro  in  quell  affedio  poi  molto  piuftrctti , er  molto  piu  tr attagliati  • 

H< on  potendo  il  Conte  di  Fiandra  defender  il  forte  del  ponte  , tabanionò  uolon* 
r , tortamente,  OndcCorbagath  hauendo  prefi  alcuni  de  i noftri,i  mandò  in  Per* 
fio  • Cap,  <£* 

Venne  un  giorno  che  uedendo  Corbagath  cheinoflri  haueuano,  perii 
prefidio  del  ponte , una  gran  liberti  di  entrare,  e di  ufeire , la  quale  libcr * 
^ tàera  digrandifiimo  impedimento  ai fuoi  sforzi  ; mandò  duo  mila  [olia* 
tifcelti  armati , a fin  chefaceffero  ognopra  di  eff  ugnar  quel  f « tripartiti  i falda* 
ti  quanto  piu  prefto  da  gli  alloggiamenti , fecero  una  troie  iera  che  circondane 
dogrì intorno  il  forte,faccdoui  i fuoi  corpi  di  guardia  a i luoghi  cÒucneuoli,faet * 
tondo  quanto  piu  poteuano  quelli  di  dentro , e dando  loro  laffalto  continuamente 
dalla  prima  bora  del  giorno  fin  alla  undecima  , facendo  il  Conte  ualorofamcnte. 
ogni  maniera  di  iifefa  » e battendolo  prefo  a guardare  , ui  impiegano  tutto  il  fuo, 
ingegno , e tutte  le  fue forze . Vedendo  poi  quelli  di  fuori  chclgioruo  s ariana* 
Ha  alla  notte , e che  ancora  non  haueuano  fatto  cofa  alcuna  ebedeffe  loro  ffcran*. 
Za  di  i littoria  > lafciando  quell' affatto  ritornarono  in  campo . In  tanto  temendo  il 
Conte  che  gli  inimici,  nonuerijfero  il  giorno  feguente  con  molto  maggior  forze, 
O*  uedendo  che  non  era  pofiìbile  tener  quel  forte,  contra  un  tanto  potente  nemi* 
co,  Umedeflma  notte  fuori  di  tempo,  enei  maggior  fileni  io  diedeil  fuoco  al 
forte , cr  abbruciatolo , fi  retirò  fenza  offe  fa  con  tutti  i fuoi  nella  cittì . R itar* 
Hati  i Barbari  U mattina  alla  ntedefima  imprefa  accrefciuti  fin  al  luimero  di  quat* 
tro  mila , s’appar e cchiauano  di  darli  un  fierifimo  affalto , magiunti  al  luogo,  ri- 
derò il  forte  rouitiato , e del  tutto  abandonato , onde  ritornarono  in  campo  fenza 
batter  fatta  alcuna  fattione.  Aneline  poi  in  quei  giorni  che  effondo  ufeite  fc  creta* 
i^ente  del  campo  alcune  infegne  de  nemici , ricontarono  una  fcbkra  de  i nofbr\  po 
neri , e mendàci  che  marebiauano  incautamente , cr  hauenioli  prefi  i condufforo 
ioanzi  a Corbagath  loro  Signore,  come  primi tie  deUaloro  preda.Spregiò  molta 
quel  Prencipe , Ihabito  ,ela  riha  delle  armi  , de  ipregioni,  i quali  haueuano glC 
archi  di  legno,  e le  loro  ffade  tutte  ruginofe , conleuefliuecchiee  'logore  per  le 
mote  fatiche , e continui  franagli , che  non  erano  molto  differenti  daqucUc  che  fi 
ufano  in  peregrinaggio , < non  hauendo  le  pouere  genti  CQtmnodità  di  mu*% 
Urie  , dicono  , che  difje  : Vedete  che  genti  uanno  per  occupar  i Regni  aU 
trui?  quando  donerebbe  ballar  loro  hauer  del  pane , comerili  mercenari  in  i n 
angolo  della  terra  f Vedete  conche  armi  uogltono  eff  ugnar  le  gemi  c Oriente  » 
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eie  no.'}  farebbero  bafieitoli  afar  morir  una  pàjfera . {'giteli  duttile  àónUlorv 
cenni , cr  il  loro  b Abito , per  preferirli  poi  al  mio  Signore , che  mi  mandò  contri 
efii  in  quelle  parti  a fin  che  i conofca  che  non  è gran  cofa  trionfare  di  quejle  gen- 
ti , e in  che  toma  de  ue  no  ejfer  tenuti  quelli  chef  fono  lafciati  foggiogare  a flmii 
gente . Nonhd  cagione  bora  diftarfofrfà , e folecito  per  quejle  genti , ma  Ufi 
la  cura  a me  di  tutta  quella  guerra , perche  in  breue , farò  che  non  hauranno  or* 
àre  di  comparere  qucjli fozzi  cani , ne  di ejjer  polli  nel  numero  degli  b uomini* 
detto  quejlo  > comandò  che  fujfero  defignati  ad  alcuni  deputati  aUa  guardia  loro » 
i duali  i conduffero  fecondo  Cordine  fuo , al  Soldano  maggiore  legati , /Ino  neUd 
Ver  fa . Tenendo  Corbagat  da  all' bora  in  poi  per  imprefa  legiera  il  fot  tome  tt  crii  ^ 
tion  hauetìdo  ancora  fatto  prona  del  loro  ualore  : perche  quello  che  fi  rènétta  che 
gli  doucjfe  tornar  a gloria  fregiandoti  alla  prefentia  ielfuo  P rencipe , gli  rU 
tornò  poi  in  grandi f ima  confuflone , quando  fu  uinto  da  quelli  iste  fi  che  egli  ha* 
ùeua  per  manzi  fregiati  co  tanto  uituperio . Onde  meritò  di  ejfer  tanto  maggior 
mete  fregiato,??  ingiuriato,quanto  piu  gli  haueua  tenuti  per  miferi  e uili . E f* 
fendo  taChord  a quelli  che  fono  uinti  una  gran  confolatione  > parendo  che  la  loro 
fortuna  diuenghi  affai  piu  legiera , fe  uien  detto  che  ftano  fiati  debellati  da  uinci* 
tori  forti  » e di  molto  ualore . Come  ancora  per  il  coni  rario  s'accrejce  f infamia»  e 
il  dishonore  e meritano  maggior  biaflmo,  quanto  piu  fono  fati  uinti  da  wncitori 
tuli  e di  poco  ualore . 

frano  uemiti  i chìjiunì  a tanta  jbrcttezztdi  ut  t maglie, che  mangìauano  ancor 

cibi  infoltii.  Crfp*  7* 

i.ta  .vasai  ' ax; *'•  p* « *• 

' n tanto  ejfendo  circondata  la  città  et  ognintorno  da  i Barbari , non  potuta»* 

j piu  quelli  di  dentro  ufeir  fuori  a procurar  delle  uettouaglie , e r erano  uenuti 
X a una  efirema  necefità  di  tutte  le  cofe , non  entrando  neh  città  da  parte  aletta 
na  uettoaglie  di  forte  alcuna , cr  la  fame  incominciaua  a diuenir  crudehfima:  di 
modo  che  per  mancamento  de  cibi , e per  la  importunità  della  fame , ifoldati  af - 
fornati  procacciano  per  qual  fi  uoglia  modo  ancora  cibi  famacheuoli  , e non 
fi  focena  ancora  dai  delicati  > alcuna  differenza  nel  mangiarli , neuifouraftaun 
althora  la  legge , delle  cofe  monde , ne  immonde  : ma  quello  che  apprefentaua  U 
forte ,o  fuffe  donato , ofujfe  comperato  > quello  fi  pigliaua  per  cibo , rkmpknrn 
dojì  iluentr 'affamato,  fe  pur  era  bafieuole  ancora  a farlo . N on  sarrofiuano  cl+ 
thòra  i nobili , nchaucuano  alcuna  ucrgogna  i nati  Uberi , di  ricercar  con  àilim 
gentia  le  altrui  tauole , per  hauer  di  che  mangiare , pigliando  il  cibo  di  mano  al * 
trui , chiedendo  importunami  quello  chc'l  piu  delle  uolte  era  loro  negato.  S'cra 
ancora  allontanato  il  rofjore  dalle  matrone , e la  riuerentia  dalle  uergini , le  quali 
[cordandoli  della  nobiltà  loro  con  la  faccia  ifruenteuolc , e con  la  uoce  lagrime • 
Mole  » che  batterebbe  potuto  trottar  pietà  ne  i petti  ancora  di  marmo  » non  temen * 

io 
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p <fa  di  alcuna  repulfa  , cercauano  in  ogni  luog  o il  uiuere , e quelle  che  non  poteua • 

i noeffer  auilite  dalla  prezza  della  fatue , di  modo  che  Jì  dcjfcro  sfacciatamente  4 

cercar  il  pane , /lanario  najcofte  nella  piu fccreta  parte  delle  loro  cafe  > & da  fé 
Heffe  fi  confumauano  facendo  clettione  prima  di  morire , che  darfi  pubicamente 
àmendicxrilpane . Era  co  fa  ifraucntcuoleuedcr  aU'bora  gli  buoniini  che  fono 
, naturalmente  piu  robufti  che  lefemine  > che  dalla  uirtù  » e dalla  nobiltà , erano 

raprefentati  in  ogni  luogo  iUufbrcmcntcjffcr  ridotti  dalla  debolezza  a tantoché 
Condonano foftenendo  coni  bulloni  per  le  Strade  re  perle  piazze»  conte  membra 
mezze  morte,  e con  la  faccia  bumilc . Onde  ancora  che  non  chiedejfero  elemofi* 
na  conia  uocc , a quelli  cbepaffauano,fimigliauano  nondimeno  piccioli  fanciul * 
fi  che  piangendo  chiedejfero , che  fujfe  loro  dato  il  nodrimento  del  latte , ueden* 
dofi  i miferi  frarfl  qua  e là  per  le  firade , come  fufje  loro  fino  dalle  madri  negata  la 
domita  feruitit , che  non  potendo/!  foslener  da  je  He  fi  chicdcuatio  altrui  le  cofe 
neccfftrir.  Non  effendo  alcuno  che  fi  poteffe  nodrir  da  fc fra  tanto  numero  digen * 
ttfCr  ejfendo  mancati  uniuerfalmente  a tutti  denari  , effendo  a tutti  fatto  fami* 
gliarc  il  mendicare . E fc  ui  era  alcuno  che  haueffe  ancora  il  modo  da  uiuere , non  . 
trottandone  però  a boftanzaper  la  fua  uecefità  da  uendere , era  medefimamente 
in  necefiitd  come  quelli  che  non  [haueuano . Quelli  poi  che  prima  erano  tenuti Q 
liberali  in  dar  mangiar  a i fuoi , anzi  prodighi , sandauano  alt  bora  nafeondendo, 
per  luoghi  inacce fibili , pigliando  quel  cibo  per  fomentarli  che  poteuano , man « 
giando  auidamente  quello  che  haueuano  potuto  ritrouare  > ricercando  in  tutti  i 
luoghi,  noti  facendone  parte  ai  alcuno*' che  dirò  d’auantdggiot  teneuano  agro 
delicie  [batter  della  carne  di  camelli  , di  cauaUi , e di  afilli  ancora  morti  dafe  He  fi 
fiycofàftomacheuoìc pur  a udirla  ricordare , [cacciandola  fame  con  fimiti  im* 
mondicic , e foftentando  di  quella  maniera  la  loro  mifera  uita  * Non  erano  affitti 

* Àa  quella  crudelifiima  fame  ,J blamente  i plebei  > e gli  buomini  di  baffa  mano , ma 

* Ancora  i Prencipi  ,egli  buomini  iUuftri  nc  fentiuano  unagrauifiima  offe  fa , V 
tra  tanto  maggiore  la  loro  afflittione,  quanto  piuhaueuano  dafarprouiflone  pet 

d molti , come  quelli  che  haueuano  bifogno  di  maggior  quantità  de  cibi,non  potai* 

k ,do  negar  a ifuoi  la  loro  accostumata  liberalità . Sarebbe  una  lunga  bifloria  a uo* 

* ; ter  narrar  minutamente  tutto  quello  che  aucniua  a ciafcuno  P rencipe  in  quella  oc » 

t cafone , ancora  che  fi  ritroui  ferino  da  molti  di  quei  tempi,  e quanta  fame  foflen* 

ì*  ero  quei  fedeli  per  amor  di  christo  • Onde  per  dir  brcuemcntc , dirò  che 

* in  qual  fi  uoglia  bifloria  nonfl  trotterà , che  tanti  Prencipi , e un  tanto  cffcrcitò 

} fofleneffe  patientemente , fenza  uenir  meno , tan te  dfflittioni , come  fcjlcnnero 
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Occuparono  quafi  i nemici  una  torre  all' impronto . Onde  Arrigo  Safcha  i rìhut • 
t ; tò  animofamente , e dopò  batterne  ammazzati  molti  ,fl  rctirò  prudentemente 
nella  rocca.  C-P*  8. 

•sur  toatfnoùQRvn  ciHÀbv'u/i’,-  t.  -.o-W '&? ...  * 

E Sfendo  dunque  la  citta  affediata  <?  ognintorno  per  opera , ediligentu  di 
Corbxgath  ,edei  fuoi , non  potendo  quelli  di  dentro  ufeire , ne  introdurr 
ui  meno  Menno  > altra  che  erano  continuamente  cefi  fuori,  come  nella 
città  trattagli  etti  fopra  le  forze  loro,  dalle  ficjjcfcarafnuccic,  auenne  che  perii 
continuo  trauaglio,  e per  la  lunga  fame , che  erano  alquanto  meno  vigilanti,  e 
meno  fole  citi  in  guardar  la  città , girando  tutta  la  loro  diligentia  in  ricercar  co» 
me  poteffero  difenderli  dalla  fame , il  chefaceua  che  diueniuano  mtnofoleciti  in* 
torno  il  guardar  le  mura . Onde  auenne  che  effendo  guardata  alquanto  negigen* 
temente  la  torre , che  era  uicina  a quella,  per  la  quale  furono  già  introdotti  i no» 
firi  nella  città,  che  gli  inimici  prefero  quella  occafione , e poco  meno,  che  non, 
t'impadronirono  mede  fintamente  della  città  per  quella  uia . Perche ftcrxuano  di 
potere  facilmente  nel/llentio  della  notte  occupar  qucUafCorre,  e per  quella  pqi 
potere  agevolmente  fender  nella  città . Per  occuparla  dunque  appoggiarono  fc* 
cretamente  le  fole  alle  mura , e nell' imgombrar  che  fecero  il  giorno  > le  tenebre 
della  notte , montarono  da  trenta  fopra  le  mura , per  entrar  in  quella  Torre  uuo* 
té , e mentre  che  s affaticavano  intentamente  per  dar  fine  a quella  imprefa , auen * 
ne  a forte,  che  qucUi*be  andavano  a riconofcer  le  f :ntineUc , ginn  fero  in  quella 
parte , dove  i nemici  tentavano  (fintrar  dentro  : c r bauendo  feoperta , e cono • 
fiuta  la  loro  intentione,rifuegliarono  gridatido , il  corpo  della  guardia-,  che  era 
ideino  alla  Torre , dicendo  loro  che  gli  inimici  haueuano  di  già  occupata  la  T or* 
te . nandù  dunque  i noftri  fubito  di  mano  aUe  armi,fubito  corfero  alla  uolta  de  i 
nemici , e furono  i primi  Arrigo  di  Safcha  huomo  iUufire , e ualorofo , e Franco - 
ne , e Sigcmarofuoi  parenti  Ji  Machefa  terra  polla  fopra  il  fiume  Mafia  : temen» 
do  che  non  fujje  per  tradimento  data  la  città  a i nemici  dalle  fentinelle  corrotte  da 
dinari . Giunti  dunque  alla  torre  infieme  con  molti  altri  che  Amicarono  'dalle 
Torri  vicine , affittirono  animofamente  i nemici , egli fcacciaronoftutto  che  fi  di 
ftniefiero  in  un  momento  fuori  della  Torre  con  il  lorofolito  ualore , battendone 
nel  primo  impeto  ammazzati  quattro , cffcndofigli  altri  uintifei , de  i trenta  che 
fedirono  fopra  le  mura,nel  faltar  giu  dalie  mura, rotte  le  gambe , e le  braccia , e il 
*vDo  ; cr  effendoui  rekato  in  quella  fattione  Sigemaro  ualorofo  guerriero  ferim 
io  di  una  fioccata  ,cbe’l  paffidua  da  un  canto  alt  altro , Fr  ancone  ancora  uifufku 
filo  mortalmente  » cr  fu  portato  mezzo  morto  all'alloggiamento ..  iVt»,  •/;  * 
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tilt  inimici  fcefcro  al  mire , cr  ammazzano  » dopò  ìbsuer  abrufciate  le  turni* 
molti  dei  notori.  , - .:jJ.  ^ 

•O  . 

C Refendo  ogni  giorno  piu  la  fame  fra  gli  affeduti , erano  ognhora  mag» 
giomente  piu  afflitti , oltra  il  pericolo  di  rimaner  tutti  morti  dalla  fame  , 
0 pregiònide  gli  inimici.  Onde  per  il  grauifiimopefo  delle  affli  trioni* 
molti  poco  fonando  Unita  loro,  ufeirono  fcrctamenu  della  città  , cpajfando 
per  mezzo  le  fchicre  nemiche , con  grandi  fimo  loro  pericolo  fccfroal  mare* 
doue erano  ancora  alcune  notti  de  i Greci , e degli  Italiani  che  fonano  tacine  al 
lido  fojpefe  fu  le  ancore , per  comperar  delle  ucttouaglie , e portarle  poi  a uender 
bella  città , per  ueder  di  fuggir  il  pericolo  di  morir  dalla  fame . Molti  ancora  fi 
partirono  per  non  ritornar  piu  , non  hauendo Speranza  alcuna  , che  potejfe  quel* 
la  guerra  hauer  alcuno  fucccffo  auantagiofo  per  i notori , che  erano  nella  città , tte 
che  pottjfero fuggire  di  non  uenire  in  poter  de  i nemici . Hauuta  che  hebberoi 
Turchi  la  ntioua  che  alcuni  de  i noftri  erano  ufeiti  fecretamente  di  notte  della  ci$ 
ti , per  feender  al  mare , e riportar  delle  ucttouaglie,  e che  andauano  uagando  iti 
torno  la  terra,mandaYono  fubito  molti  de  i loro  che  batte  nano  cogni rione  del  pae *, 
f,afar  unimbofeata  per  coglierli , come  fecero , baucndotic  tagliati  a pezzi  U 
maggior  parte , c r per  condur  la  cofa  piu  Sicuramente, mandarono  fubito  duo  mi m 
la  cattaUi alla  marina,cbc  ammazzerò  i marinari,  er  abrufciajfero  le  nani  C bri 
piane , togliendo  del  tutto  la  Speranza  a i noflri  di  poter  hauer  commodi  ti  di  ne* 
gotio  alcuno , per  la  uia  del  mare , perche  leuato  uia  quel  commodo  fi  leuaua  del 
tutto  la  Speranza  ai  notori,  di  poter  piu  hauere  alcuna  forte  di  ucttouaglie* 
Tfequ  irono  felicemente  i Turchi  f intention  loro  > hauedo  abbruciate  parte  detto 
fioftrr  naui't  Cr  ammazzati  parte  de  i marinari  > battendoli  colti  attimprouijh 
€ me  figli  altri  in  fuga . Fece  quella  efecutione  che  quelli  che  foleuano  uenire  per 
cagion  di  mercatanti  a quei  lidi , di  Cipro, di  Rhodi , e dettatore  I fole , di  Cili* 
eia , di  Ifauria , e di  P amphilia , e di  altre  prouincie  maritime, rimafero  ifpauenta * 
ti, e non  uolfcro  piu  condurre  le  loro  mercatanti  in  quelle  parti,  non  hauendo 
ardire  di  pigliami  porto  ; il  che  fece  che  i notori  furono  ridotti  a molto  peggiof 
eo nditione,cbe  non  erano  inanzi  > mancando  loro  del  tutto  il  poter  hauer  corner* 
ciò  delle  eo  fé  che  haucuano  bifogno  ; perche  effendo  libero  il  mare  a tutte  le  nauti 
ancora  che  portajfero  molte  poche  commodità  a i notori , nondimeno  oltra  futile* 
dauano  loro  ancora  unagrandtfima  confolatione , filettando  in  qualche  parte  la 
toro  ecce  fitta  cctrcflu . Ritornando  poi  i canotti  che  erano  iloti  a far  la  fattiont 
delle  naui , rincontrarono  molti  de  i notori  , e i tagliarono  quaft  tuttifyczzi»  ef 
fendofene  faluati  alquanti  per  le  grotte,  e per  i bofehi  doue  s’erano  nafeofli.  Tra* 
vagliò  poco  meno , che  la  fame, i nofri,come  prima  hebbero  la  noua  di  quella  uc* 
ciflonc,por tata  dalla fama  atmontiatrice  del  male,  perche  quante  uolte  udiuano 
la  morte  de  i lore,  altro  tante  firinouaua  il  loro  dolore  • La  onde  trauaglioti , da 
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tinte  afflittioni , er  borimeli  tufi  di  Unte fitiche  che  fouerchiauuno  te  forze  lo» 
ro , oltn  le  rouine , e difauenture  de  i loro  ,fl  differauuno  di  modo  detta  loro  fu « 
tute  che  incominciavano  a far  poco  conto  di  dijèndcrfl , c rurenderji  meno  del 
folito  ubidienti  a i comandamenti  de  i Prcncìpi . 

Stefano  Conte  di  Carnuti  andò  a ritrovar  Hmpcr  udore  di  ConfiandnopoH . 
r Capitolo . io» 
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N tanto  Guglielmo  di  Grentemaifuil , e quelli  che  erano  fuggiti  con  ejfo  lui » 

I giunfero  nella  minor  Alejfundris,doue  trouorono  il  Conte  di  Carnuti , e rii 
X Conte  di  B les , che  fingeuano  ancora  di  ejjere  infermi , tutto  chcfuffcro  afpet 
tati  contundi  fimo  defiderio  da  tutto  t esercito , e diedero  loro  la  nuona  detto 
fato  detta  guerra  di  Antiochia ; e perche  non  parejfe  chefujfero  partiti  datt'ejfer» 
cito  per  cagionlegiera,abandonando  i fratelli , e gli  amici  , feceromolto  mag» 
giovi  le  affittioni , e le  difauenture  de  i noftri . Onde  ancora  che  fuffero  grandi 
C r eccefiuCj  nondimeno  paruero  molto  maggiori,  per  la  relatione  di  Guglielmo» 
perche  le  cofe  grandi  fi  fogliono  fempre  far  maggiori  con  le  parole  , oltra  che  no 
era  cofa  diffìcile  perfuader  loro  quelle  cofe,che  poteuano  accrefcer  il  timore , poi 
che  efi  erano  fati  i primi  ad  abbadonar  i fratelli  »egli  amici fingendofl  amalati  • 
Onde  conflglùtifl  infleme  rimbarcarono  nette  loro  nani  che  erano  in  punto  per 
far  vela , e dopò  una  picciola  nauigatione^peruennero  a una  citta  maridma, dotte 
ricercarono  con  gran  diligenza  d'intender  doue  flritrouaffe  tlmper udore  » C r 
fu  loro  detto  da  alcuni  bugiardi , che  andaua  con  un  grofiifiimo  efferato  di  Gre- 
ci , e <f  Italiani  alfoccorfo  di  Antiochia , fi  come  era  obligato  per  le  conuentioni 
che  haueuano  i Prenci  pi  con  effo  lui  : foggiungendo  i mentitori , che  oltra  le  fue 
gentihaueua  con  tffo  lui  da  quaranta  mila  Italiani  che  erano  già  fati  la fc iati  per 
le  terre  dell  Imperio  da  i P rencipi , per  pouerta , o per  infirmiti , o per  altre  im» 
portanti  caponi , e che  bauendo  poi  ricuperate  le  forze  e T animo  per  la  prefentié 
dett' Impcr udore , haueuano  pranza  di  poter  puffur  flcur amente  iti  Antiochia» 
col  fuo  potentifimo  ejfercito,  onde  andauano  quanto  piu  prejlo  pòt euano,con  in - 
tendone  di  unirfi  con  ejfo  lui . Sentendo  dunque  il  Conte , che  l'imper udore  era 
vicino , efaceua  ogn*opra  di  metter  quanto  piu  pre  fa  infleme  l ejfercito  per  an» 
dar  alfoccorfo  di  Antiochia,  fi  mejfe  in  camino  fubito  per  andar  a ritrovarlo , c 
giunto  atta  pr  e fenda  fuafu  raccolto  con  ogni  maniera  fbonore , come  quello  che 
era  conofduto  perinanzi  da  lui,  che  quando  puf ò infleme  con  gli  altri  baueué 
fatta  amtcUia  con  fi  mpcradorc , il  qual  il  dimandò'  diligentemente  detta  filate  » 
c delio  fato  de  i P rencipi , e detta  cagione  che  foto  ritornaua  battendoli  lafciati  • 
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kagìonMcnto,dcl  Conte  aU'Impcradore,pieno  difaìfltà^  e molto  dannofo  a i fi* 

’ deli • Cap . 1 1 

ITuoi  fèdeli,lnuittifiimo  lmperadore,che  pjffirono  poco  tempo  fa  per  il  pie* 
fe  f oggetto  alC Imperio  tuo, e diuennero  ricchi  per  la  tua  molta  liberalità, ha* 
uendopoi  prefi  N icea,con  affai  felice  ui aggio,  peruennero  in  Antiochia , la 
quafefiugnarono  al fine  dopò  un  lunghi  fiimo  ajfedio  di  noue  mefl , per  bontà  del 
Signore  ,efe  ne  impadronirono , ejfendo  refiato  a i nemici  folamente  un  fòrte , po 
fio  nella  piu  alta  parte  del  monte , che  è inefiugnabile,  4 tutte  le  fòrze . E quoti* 
do  penf auano  di  hauer  finita  la  guerra  , cr  ejfer  liberati  da  tutti  i pericoli,  c fuc * 
ceffo  un  danno  molto  peggiore  che  non  fu  il  primo  , perii  quale  fono  caduti  in 
molto  maggior  pericolo  di  prima . Perche  non  effendo  a gran  pena  feorfi  tre 
giorni, da  che  fu  prefa  la  città, che  fopragiunfe  Corbagath  potentifiimo  Prencipe 
di PerfìanifCon  ungrofiifiimo  efferato  di  gente  orientali , che  eccedeuano  di  gran 
lunga  il  numero  de  i notori , cr  circondarono  con  Paffedio  la  medefima  città , uie 
tondo  da  tutte  le  parti  JPufcire  delle  mura,e  l'entrare  a i notori, cr  ci  trauagliano 
con  tante  afflittioni , che  a gran  pena  fi  può  hauer  alcuna  fieranza  della  tuta  lo* 
ro;uedendo  la  gran  moltitudine  loro, poiché  coprono  a fìmiglianzadi  locutoe  tut 
to  quel  paefe , e pare  che  ponchi  loro  luoghi  ancora  per  fender  i padiglioni,Han 
no  poi  di  maniera  indebolito  P efferato  nofiro  con  la  fame , colfieddo,cont  le  uc* 
ci/ioni,  effendo  tutto  ritoretto  nella  città,che  a gran  pena  par  che  (ìanoi  notori 
bafieuoli  a difènderli . O lira  che  è loro  tagliata  la  firada  di  poter  per  uia  di  mare 
bauerc  dalle  tue  prouincìe  uettouaglie  di  forte  alcuna  : perche  hàno  mandata  una  •* 
parte  del  loro  cffcrcito  che  ha  occupato  tutta  quella  parte, che  è fi  a Antiochia  cr 
. Umore,  bauendo  abbrufeiate poi  le  naui,cr  ammazzati  i Marinari . Onde  non 
ci  cretoata Jperanza  alcuna , di  hauer  alcuna  commodità  di  uettouaglie , non  ne 
effendo  al  prefente  nella  città,  tante  che  fu  fiero  bafieuoli  a dar  da  mangiar  un 
giorno , a tutte  le  genti . S'aggiunge  poi  al  monte  delle  nofire  miferie , che  non  * 
ftiamo  manco  flcuri  nella  città , perche  fendendo  fieffo  i nemici  con  impeto  dal 
fòrte  piu  alto  Jì  fanno  fouente  delle  fcaramuceie  per  le  firade,  e nel  mezzo  delle  + 
* piazze >CT  fa  bifogno guardarli  con  non  minor  diligentia , da  quefii  loro  affliti  al  * 
l'improuifojdi  dentro, che  da  quelli  che  danno  del  continuo  per  di  fuori  alle  mu * 
ra;  Onde  tutti  noi  inficine  con  i Capitani  ,egli  huomini  illufiri,  c di  ualore , ue*  » 
dendo  che  non  fi  può  fiera  r felice  fine  a quell' cffcrcito , gli  habbiamo  piu  uoltc 
fraternamente  auertiti,che  deffero  partito  a i ca/i  loro , ejfendo  impofiibile  far  co  1 
fa  alcuna,contra  il  uoler  di  Iddio.e  non  gli  hauendo'potuti  rimouer  dalla  loro  0-  ' 
pinione,afin  che  imprudentemente  non  feorre fiimo  le  mede  finte  infèlicità,pigliam  ì 
tuo  rifolutione  di  proueder  alla  falute  noftra . Horj  fe  ui  piace  cr  che  cofi  paia  • 

ai  primi  del  nofbro  configlio,  lafcia  di  andar  acitr  loro  alcun  foccorfo,per  non 
metter  mede/imamente  in  pericolo  quefio  tuo  fiorito  efferato . Cerche  è cofa  mol 
t .X  to 
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to  piu  prudente  rctirxrflficuramcntc  e fenza  perdita,da  una  tinti  moltitudine  »' 
piu  pretto  che  azzuffaci ofi  mctterft  in  un  ejlreino  pericolo , tentando  quella  fòr 
tuna  che  non  può , non  ceder  a un  tanto  numero  di  Orientali.  Sono  tefiimoni 
della  ueriùtdi  quanto  io  dico  quelli  altri  h uomini  illufbri,chc  fono  con  ejfo  mc*o 
me  partecipi  della  mede fima  fortuna.  E ui  è ancora  il  tejlimonio  di  T atino  huoma 
afiuto te  prudente ,quale fu  malidato  con  ej]o  noi,dalla  uoftra  altezza , il  quale  ro- 
nofee  il  mancamento  noHro,onde  prudentemente  fi  retirò  dal  configlio  loro , fin 
che  quejle  cofe  non  ti  fuffero  dì  alcuna  nota . era  all' bora  ncU’ejfcrcito  deU'lmpc* 
radore  Guido  fratello  del  Trcncipe  B oamondo,il  quale  fentendo  quelle  parolctfu * 
per  impazzire  , dolendo fi  dell infelicità  de  gli  amici fuoi . fi  contrapofe  Guido  al 
le  ragionidei  Contc,diccndo  che  le  diceua  fruito  dal  timore , e dalla  propria  uilti  ' 
con  la  quale  imprudentemente  ancora  haueua  abandonata  la  compagnia  di  tanti 
Prencipi . uoleud  dir  piu  oltra , ma  fu  impedito  da  Guglielmo  Grcntemaifuil  fu*  i 
cugnato,  huomo  lUukre  difanguc , ma  poco  di  coftumi . 

R itornò  flmperadore  in  Confiat inopoli , liccntUndo  { esercito  adunato  inficine 
per  dar  foccorfo  a i noftri , kauendo  data  molto  piu  fiderete  non  doueano  alle 
parole  del  Conte.  Cap . 12* 
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H Auen do  rimpcradore  udito  il  Conte,adunò  il  configlio  de  ifuobper  rifot 
ucrft  fe  doueua  liccntiarc  rcjfcrcito,ouero  farlo  marchiar  in  foccorfo  de  i >. 
prencipi  affediati  in  Antiochia . dtfrutatafi  lungamente  con  diuerfe  opi* 
moni , la  coft,alfineparuc  ad  ognuno  che  fuffi  meglio ,e  con  piu  flcurczza*  li* 
centiar  l’effircito,che  prouocar  contraf  Imperio  tutti  i Regni  d'Oriete,cr  efrot 
fi  a i dubiofifuccefii  della  fortuna  delle  guerre  , tanta  fide  haueua  data  firn  per* 
dorè  alle  parole  del  Conte. onde  non follmente  credeua  che  fuffi  uero  quel  che  ha * 
ucua  udito , ma  temeua  ancora > che  Corbagatb  offendo  fiati  ammazzati  quei  Prc 
cipiyiion  fringejfe  quel  potenti  fiimo  effircito  a i danni  dell'imperio  ; onde  fuffi  ne 
cefiitato  di  refiituire  Hicca,c  tutto  quello  che  haueua  acquifiato  per  opera »c  dili* 
gentìa  di  quei  Prencipi  peregrini . Prouedcdo  duque  a quello  pericolo, comando 
che  fuj fero facchegiatc  d.iU'una>e  l'altra  parte, tutte  le  Prouincicychc  fono  da  I co 
niojfino  a tiicea;afinche  fe  i nemici  haueffero  uoluto  fringer  le  fòrze  loro  con * 
tra  l'lmperadore,trouaffero  tutto  il  parfe  cofi  uuoto  di  uettouaglie  % come  uuot»  • 
digente . Onde  fueceffe  poi  che  per  opera  del  Conte,  fi  diuertt  il  foccorfo  che  ha * 
ucua  di  già  apparecchiato  quell’ Imperadore  chrifliano , fi  come  conteneuano  le 
fue  promifiioni,del  quale  hateetuno  gran  bi fogno  i Prencipi  affediati . Ancor 4 1 
che  profii  parere  a quelli  che  confideraranno , ricercando  la  cofa  nella  medoUa^hc  • 
non  fi  poffa  in  modo  alcuno  ifeufar  quell'errore  del  Con  tejrauendo  hauti  to  cofi  ui 
tiofo principio, allontanandoli dall'bonefio.  La  prìncipal  cagione  nondimeno 
fucccffi  per  opera  di  chifolo  può  ridurre  le  cofe  a filice  fine»  ancora  che  babbino* 
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hdHUtó  tribuno  principia , ritornando  al  fine  tutto  quello,che  fi  diceua  efferfuc 
ceffo,  a grandifama  gloria  de  i Prencipi,e  di  quell' ^eretto  di  Dio  . Perche  quel 
lì  che  haueuano  portato  Upefo  del  caldo,*?  del  giorno  Jmmdo  lafdate  le  . loro 
donne  te  figliuoli  fecero  deliberatone  di  < ombatter  peregrinando . erano  inerite 
uoli  di  riportar  gloria  di  quella  loro  calcUaffetuone  • perche  fe  perauentura  ui 
fuffe  {lato  pref ente  l’imper odore  fonerebbe  hauuto  inuidio  a tutti  gli  altri ; e fa- 
rebbe parutotfe  ui  fuffe  intcrucnuto  il  fuo  effercito,chc  effe  haueffe  dato  fine  a quel 
la  gucrrétconi: autorità  fuOtW  col  numero  grande  delle fue  genti,  e?  rìhaue* 
ffbbe  di  quel  modo  uoluto  il  primo  h onore.  Si  crede  dunque  che  fuccedeffe  per  uo 
ter  di  Dio,  che  quelli  che  piamente, e con  fedeltà  erano  {lati  in  infiniti  pericoli  t 
riportafjerQ  ancora  il  frutto  delle  loro  fatiche  & iltitotodcUa  moria . 

•A  * vi . «%•  O Wf*  4 |C  1 » • *ì  # • mw  • Iti  1 n^  1 ' « - tt  N * ' ì“,V  a *r  • l|  t » * t I XtfTV 

Hauendo  iute  fa  i nemici  che  Tlmper odore  haueua  licentiato  t efferato, {trmge* 
nano  con  maggior  ardire  i nojlri;ckc  intanto  come  difteriti  non  uoleuano  piu 
ubidire  a Boamondo,il  quale  da  il  fuoco  alla  città  per  cacciarli  de  i ripoftigli. 

- Venfauano  in  tanto  i Principi  alla  fuga,ma  non  lo  confanti  il  Duca  azap.  15 
oCiZ-viS»  .irV-^vVi,  •; 

LA  fama  che  {Imperatore  haueua  licentiato  T efferato , haueua  già  ripiena 
tuttala  città  ; onde  le  afjìittiom  de  gli  affé  diati , diuennero  molto  maggio^ 
ri  che  prima  non  erano  > e tutti  i faldati  fi  lafciouano  precipitare  nel  prò * 
fondo  della  differatione  ; biaftmauano  perpetuamente  il  nome  del  Conte , haueua 
no  in  horror c e malediceuano  Guglielmo  di  Grent emai fuil,e  tutti  quelli  che  erano 
partecipi  di  quella  impietà  ; dandoli  all' eterno  cafiigo  per  compagni  di  Giuda  tra 
ditore  : poi  che  non  folamente  s' erano  retirati  dalle  comuni  fatiche , ma  ancora 
haueuano  impedito  quel  f accorfo  che  Iddio  haueua  loro  perfua  mifericordia  prò 
curato . In  tanto  Corbagath  e quelli  gran  P rencipi  che  erano  con  ejfo  lui  nelT 
efferato , hauendo  prima  intefa  la  uenuta  dell'  lmperadore;liauano  alquanto ,e  rio 
fcza  r agi one  [off  e fi,  hauedo  f flette,  e temeuano  le  fue  tate  forme?  la  uertù  delle 
giti  Imperiali  .Come  prima  hebbe  la  nuoua  polche  haueua  licctiato  t efferato , e 
che  ritornaua  in  Conftantinppoli , sinalzorono  a maggior  infolentia , hauendo 
ferma  fter anza  di  ottener  quella  uittoria , e per  quella  cagione  é ìringeuano  i no 
• (tri  ogni  bora  con  maggior  diligent  ia . Di  modo  che  aueniua  che  i fedeli  che  era 
no  nella  città  cadcuano  in  uneflrema  miferia**?  in  una  certifima  dfteratione  , 
come  quelli  che  non  haueuano  alcuna  freranza  di  filate,  ne  uedeuano  alcuna  uia 
di  confutati  one  ; ma  erano  ridotti  a tanta  diffdenza,che  circondandoli  P rcncipe  \ 
Aoamondo  la  città^omc generale >e  che  haueua  la  Principal  cura  di  tutto  Ceffcr * 
cito, non  li  poteua  render  ubidienti  ne  coti  le  parole, ne  manco  col  ferirli;  non  po 
tendoli  manco  far  ufeir  di  cafa  doue  { lavano  nife  olii,  a far  le  loro  [enti  nelle,  ne  a 
dif rnderjì  da  i nemici , ne  dentro , ne  fuori , da  i quali  erano  continuamente  infi 
diati  • Auettne  intanto  che  ungiorno  ejfendo  hoggi  mai  Ufi  i tamburi ,*?  le  \ 
ft;  X x trombe 
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trombe  in  chiamar  le  genti  , fe  ne  ritornarono  fenza  hauer  fatto  cofa  bona , ttóft 
comparendo  alcuno  alle  infegne , non  uolendo  ufeir  alcun  de  i loro  ripoftigli,fece 
dar  il  fuoco  in  molte  parti  della  città,  er  abbrufeiar  le  cafe,  a fin  che  almeno  pet 
la  paura  del  fuoco  ufcijfero  fuori , poiché  hauendo  congelate  le  interiora  , nega • 
uano  di  far  il  ftruitio  diurno  ; onde  fuccefje  che  quelli  de  i quali  non  fi  poteua  ha * 
uer  alcun  fcruitio,  fi  feoprirono  a far  le  lorofattioni  a febiere , e prccipitofamen 
te . Dicefi , che  i Prencipi  ancora  come  difrerati  della  loro  falute , Aerano  confi* 
gl  iati  infleme  di fuggir fine fecrct amente  ,lafciando  tutte  l1 altre  genti  la  notte  J 
e feender  al  marema  come  prima  l'imefe  il  Duca  ihfieme  col  Vefcouo  di  Poggio, 
i fecero  dimandare , riprendendoli  con  un  giufio  sdegno,  mettendo  loro  inanzi 
gli  occhi , il  perpetuo  fregio  d'infamia  che  acquiftcrebb&o  a fe/lcfii  e r a tutti  i 
fitoi  defeendenti , pigliando  quella  rifolutione  contral'honcttà  de  i cofiumi,e  mac 
chiando  lafua  nobili  illustre  perpetuamente  retirandofi  da  una  tanta  compagnia 
di  fedeli  di  ghri  s to  . era  uenuto  befferei  to  a tanta  necefiiti  di  uiuere , er  a 
una  tanta  fame , cr  a tante  mi  ferie  coji  dentro , come  fuori , e tante  importuniti  - 
de  i nemici , che  non  nipote  uano  ritrouar  rimedio  alcuno , ne  alcuna  confolatio * 
ne , erano  coft  i grandi , come  i minimi  auiluppati  nelle  medcftme  infelicità,^  no 
fi  potcuano  dar  alcuna  confolationc  l'un  l'altro;zr  fi  ricordauano  fouente  delle 
lor  donne,c  de  i loro  figliuoli  lafciati  alle  patrie  loro , er  i ricchifiimi  patròno* 
ni  lafciati  medefimamente  per  amor  die  h r i sto  ; er  quafi  che  empiamente  fi 
doleuano  dell' ingratitudine  del  fignore,  che  non  mirata  alle  loro  fatiche  er  alla . 
diuotionloro  ifottcìtcndo , che fu ffero  dati  in  preda  de  i nemici , come  popoliate 
ni  da  lui,  . .r*w»ii*v£»| 

J • -)4' W'tìc  • **  1,  «f  v b«yt  f 1 * 

Fu  fatta  una  reuelation  e a un  certo  Pietro , per  la  quale  fu  troiata  la  lancia  del 
Signore , onde  di  nuouo  prefero  i Chrifiiani  animo  « Cap,  1 4 

E S fendo  quelle  genti  del  Signore  afflitte  di  quefla  maniera, fu  riguardato  del 
l’occhio  della  fui  dinina  mifcricordia,cbe  di  giu  baucua  udito  j fuoi  fojpiré, 
cr  apparecchiata  con  la  fuagrandifsima  charitd , la  loro  confolationc  ,on 
de  andò  un  Pietro  di  Prouenza  a ritrouar  e il  Vefcouo  diVoggio,  er  il  Conte  di  . 
Tolofajicendo , che  gli  craapparuto  in  fogno  il  beato  Andrea  Apoftolo,bauen* 
dolo  tre, e quattro  uolte  auertito  diligentemente , cheparlaffe  a i Prencipi , e di 
cejfe  loro , che  la  lancia  che  pafiò  il  petto  al  Signore , era  nafeotta  nella  chic  fa  di 
San  pìctro,e  che  la  ricercaffero  diligentemente , nel  luogo  dcfsignatòli  in  quella 
uifione . Andò  Pietro  Jubito  a ritrouar  i Prencipi  ,e  dijfc  loro  tutto  quello  che 

haueua  intefo,c 7 ueduto  per  ordine, affermando  che  era  ttatofrinto  dal  medefi* 
mo  A popolo  con  grandi  pimi  frauditi  a pale  far  loro  quella  uifione, hauendo  egli  * 

negato  di  uoler  ^ uer t irli , effendo  pouero  e dì  poca  prudentiaff  Apoflolo  il  minac 
ciò  di  morte  perpetua  fe  non  lo  palef<m  loro  quanto  piu  pretto  * C omunictro* 

• • '«bri  1..  no 
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no  [cere  intente  (furi  P rencipi  agli  altri  la  cofa, fecero  uenìr  Pietro  alla  prefen • 
tialoro , perche  intende  fiero  meglio  da  lui  il  modo , e U forma  della  uiflone.dan* 
dogli  dunque  intiera  federarono  [abito  al  luogo  dentro  il  circuito  della  mcdrjl 
ma  chic  fa,  dimostrato  a Pietrose  fatta  unafoffa  in  terra  alquanto  profonda  ritro 
uarono  la  lanciatomi' era  Stato  predetto  a Pietro,  corfero  tutti  i faldati  unita* 
mente  a quella  confolatione  mandata  loro  dal  cielo , porgendo  doni  a quella  pre * 
ciofa  imuntione , con  grandi f timi  honori,cr  incominciarono  in  un  certo  modo  4 
ripigliar  lo  Jpirito , cr  a ritrouarfi  piu  forti  nel  frruitio  dittino . Molti  altri  an* 
coradiceuanodihauer  uedute  uifloni  d’ Angeli,  cr  de  gli  ApoStoh  Santi  :i  qua 
li  c Scordandoli  infleme  faceuano  molto  maggior  fede  alla  cofa . onde  tutti  fi  inai 
Zauano  fuori  della  loro  auilita  baffezza  • Auenne  poi  a pcrfuajionc  di  quelli 

buomini  uenerabiii  che  temeuano  Iddio  thè  tutti  i Prencipi  inficme,oltrail  uo * 
to,  cr  il  giuramento  che  baueuano  già  fatto , fi  obligarono  infìeme , che  fe  iddio 
iliberaua  da  quelle  afflittigli,  e pericoli  che  fouraflauano  loro,  efacefje  loro 
gratta  della  deflderata  uittoria , che  giamai  fi  disunirebbero  ,fin'a  tanto  che  non 
ritornafjero  nella  fua  primiera  libertà  Ja  città  [anta  di  Gierufilemme3&  la  tanto 
gloriojafepoltura  del  Signore . 


Di  commune  opinione  de  i Prencipi, fu  mandato  Pietro  a eremita  Ambafciatore 
nel  campo  nemico . Cap.  1 J 

H Attendo  i nemici  trauagliato  i noflri  ubai  fei  giorni  continui  > in  quelle 
intollerabili  afflittioni , incominciorono  di  nuouo  i foldati  ritornare  nel 
loro  primiero  ualore,e  cingerfì  i lombi  di  fortezza,??  abbondare  piu  del 
[olito  di  lunganimità;cffcndo  fiata  mandata  loro  dal  ciclo  una  nuoua  jpcranz*  • 
che  i confoUud,di  maniera,  che  uniti  infìeme  dall'ultimo , al  primo , ajfettauano 
lietamente  il  fine  di  tati  trattagli , combattendo  arditamente  coni  nmicbper  che 
fubito  con  l'aiuto  della  uirtù  diuina  ,Jpcrauano  di  allontanare  quelli  che  fi  confi* 
dottano  nelle  loro  forze,  c ritenere  libera  quella  città,cbc'l  Signore  haueua  con* 
ceffo  loro . Perche giudicauatto  che  tornaffe  loro  molto  meglio  tentar  lafortté 

no  del  combatter , che  lafciarfì  piu  lungamente  languire  dalla  fame , cr  effer  tor* 
mentati  piu  allalunga  dal  pepo  di  quelle  mi  ferie,  e trattagli.  Qitefta  medefìnut 
opinione  era  nel  cuore , e nella  bocca  cf  ogn'uno  , onde  defiderauano  tutti  di  ufeir- 
fuori,  cr  azzuffarli  congli  inimici , cr  non  folamente  i nobili  erano  infiamma 
ti  da  quedo  de  fidalo , ma  ne  erano  infiammati  ancora  i orinati , i quali  biafima * 
nano  la  tardanza  > e f indugiar  de  i Prencipi ; i quali  al  fine  adunatili  infime,  co  * 
nofeendo  il  uigore  mandato  dal  ciclo  nelle  loro  genti ; prefero  di  comun  configlio 
rifolutione,che  flmandaffe  un  Ambafciadore  nel  campo  ncmico,chc  proponefie  4 
Corbagatb  l'uno  de  i dui  partiti , 0 che  cedcffi',  partendoli  con  l'cfiercito , quella 
città, perpetuamente  4 i noStri  ,fi  come  era  Stata  ancora  anticamente  > c r horal 

baueuano 
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baueuano  di  nuovo  per  grati*  del  SigHorè  ricuperata  ; oueramete  che  apparti 
cbiajjc  di  uenir  a giornata , per  tentar  la  fortuita  del  combattere,  er  elejfcro  a far 
quei?  ufficio  Pietro  H eremita , huomo  di  fanta  uita,e  gli  fu  afjegnato  per  compa 
gnojl  Conte  Herbanioyche  haueua  la  lingua  Pcrflana,e  quella  de  i Parthi  ancorai 
éuomo  prudente  ;er  datagli  la  commifi ione  fi  partirono  con  quella  conditione  t 
però  chefe'l  nemico  accettaua  di  uenir  a battaglia , che  gli  dejfero  la  elcttione 
•di  combatter  Corbagath  da  folo , a folo,con  uno  de  i noflri  P rencipi , o di  meta 
terfl  da  ambedue  le  parti  un  numero  determinato  di  combattenti , che  mcttejjera 
fine  a quella  guerra»  onero  che  s'azzuff afferò  infleme  gli  efferati  tutti  intieri , e 
diff  nire  con  la  battaglia  tutte  le  loro  differenze . H unendo  dunque  prima  ottenié 
tu  la  tregua  per  alcuni  giorni , dimandata  per  cagione  di  mandare  gli  Ambafcia* 
dori»i  quali  ejfendo  partiti giufero  ben  accopagnati  al  padiglione  di  Corbagath  » 
doue  il  trouarono  circondato  d’ ognintorno  da  i fuoi  P rencipi,  e Capitani  come 
quello  che  era  di  grand animo  ancora  chefujfe  picciolo  di  datura,  procurò  alTha 
ra  Pietro  di  ejjequire  fedelmente, e con  ardire  la  fua  commifiione,fcnzhauerfat o 
to  alcuno  fegno  di  honore , o di  riuerentia  a quel  gran  P rencipe,  e con  animo  ardi 
to,  e lontano  da  ogni  maniera  di  timore  difjfc  : Cihanno  midati  all'altezza  tu* 
i Prcncipi  grati  a Dioiche  fono  in  Antiochia,  auertendoti  che  tu  uoglia  cejfare  co 
fi  di  trauagliarli  come  ancora  combatter  quella  città , che  è fata  loro  nuotiamo 
. terefiituita  dalla  clementia  diuina , come  quella  che  fu  già  richiamata  dalla  falft 
religione  de  gli  Idoli , alla  uera  pietà  Chrifliana,conuertendofi  4 christo  per 
lapredicatione  del  Prencipe  degli  Apostoli , fedele  e prudente  dijfenfatore  della 
parola  diuina , e per  i fuoi  fegni  celefti . Et  bora  il  potentifiimo,  e fùrtifiimo  flr 
gnore  ce  l'hà  reftitui  ta,kaucndola  occupata  uoi  indebitamente , er  a uiua  forza* 
Dì  modo  che  per  benditi  de  i noftri  Aui,ejfendo  fole  citi  i Prencipi,  e per  la  cafa 
famigliare  di  christq,  ti  propongono  quelli  partiti* fin  che  tu  faccia  elettio 
ne  di  quello  che  fari  piu  di  tua fatisfattione  ; o di finir  quella  guerra  combattendo 
tu  da  fola , a f ilo,  con  uno  de ' noflri  Prencipi , oucro  che  di  qui  4 tre  giorni  tu  fi a 
inpuntoyper  combattere,  con  un  determinato  numero  di  tanti  per  parte;  onero 
thè  uenghino  agiornata ambidoi gli efferciti , quando  tu  non  uoglia,  partendoti 
tafeiar  di  trauagliar  quefla  città:  er  perche  tu  non  pigli  occaflonc  di  prolunga • ■ 
re  la  tua  elettione,  tu  ci  farai  riffofta , di  quello  che  piu  fari  in  piacer  tuo  ,fe  fa * 
fai  vincitore , farai  padrone  del  tutto , fe  farai  uinto , cederai  il  tutto . Spregiò 
Corbagath  quella  ambafeicria,  e dicefi  che  riftofe  di  quefia  maniera  : Non  mi  pa 
re  Pietro  che  le  cofe  de  i Prencipi  che  t'hanno  mandato  a me , fiano  in  cofi  buono 
dato  che  debbano  proponermi  elettione  di  partiti , e ch'io  fia  tenuto  a far  elettio 
ne  a uoglia  loro , effendo  tutti  quelli  partiti  ripofti  nella  forza  delle  mie  armi  > di  • 
modo  che  non  folamente  non  mi  pojfono  proponcre  cofa  alcuna , ma  ne  anco  han- 
no libera  elettione  di  quelle  cofc  ch'io  narrò  proporre  loro , bi fognando  loro  che 
fottomcttano  bora  la  loro  uolontà  alla  mia  . A adorai  dunque * dirai  a i tuoi 
’ i ; Prcncipi 
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Principi  imprudenti , eh  non  conofcono  la  loro  conditane,  che  t%nno  manda* 
to , che  tutti  quelli  che  ritrouarò  dettuno , e C altro  fejfo  di  intiera  età , ch’io  li 
terrà  perfempre  per  ifchiaui  in  fervido  del  mio  Prencipc , tagliando  poi  a pezzi 
tutti  gli  altri  t come  legni  inutili , a fin  che  non  fene  fenta  mai  piu  memoria  alcun 
no.  : e che  s*io  non  bauejfc  giudicato  effer  meglio  lafciarli  morire  confumati  dalli 
fame,  che  ammazzarli  con  Farmi  ,hauerei  già  molto  tempo  prima  pezzate  le 
mura , & occupata  a uiua  forza  la  città  , onde  baucrebbero  colto  il  frutto  de  t 
menti  loro , come  foggiogati  dalle  mie  fòrze  • 


ritornò  Pietro,  e riferita  gran  fuperbia  dei  Barbari  ai  Principi,  i quali 
ordinarono  chefuffe  intimata  la  battaglia . cap.  1 6. 


HA  vendo  Pietro  conofciuta  la  mente  di  Corbagath , infleme  con  lafua  grS 
fuperbia , come  quello  che  fi  conjidaua  nelle  fue  grandifime  ricchezze  » 
e nella  moltitud  ine  delle  fue  genti , prefe  licentia , efe  ne  ritornò  nella  cit* 
ti.  Volendo  poi  riferire  Ufuperba  riftofla  del  Barbaro  aiPrencipi  che  thaue- 
uano  mandato , ui  concorfero  oltra  i Prencipi  molti , e molti  foldati.de fiderò  fi  dì 
intender  quello, cheriportauaPietro  • Il  quale  haucua  intentionc  di  riferire  pu * 
blicamcnte  ilfaflo,e  la  fuperbia  di  Corbagath  : ma  temendo  il  Duca  Gottijredo 
come  prudentifiimo , chefefl  palefauano  quelle  parole  arroganti  a tutto  rejfcr ci- 
to affitto  dalla  fame , dalle  difauenture,  e dalle  continue  fatiche,  le  cofe  detta  ma * 
mera  chetavano , che  i foldati  non  rimane ffero  iftauentati  ; però  fece  tacer  Pie * 
tro  che  già  baueua  incominciato  a riferire , conducendolo  in  parte  piufecreta , c 
remota  dalla  moltitudine , pervadendolo  cheriferiffe  il  tutto  fecretamente  a lui : 
e uolf  r poi  che  diceffe  pubicamente  che  gli  inimici  s'haueuano  eletto  di  combat- 
tere, C r che  tutti  befferò  in  punto  per  uenir  a giornata . Intendendo  i foldati  dal * 
le  parole  di  Pietro,che  i Turchi  uoleuano  la  battaglia,  tutti  di  un'animo  erano  ac 
cefi  di  de  fiderio  che  fuffe  già  giuto  il  giorno  che  doucuano  azzuffarli  co  i Barbari 
ctfì  rattegrauano  di  modo  injìcme,parlàdo  della  rifolutione  de  nemicfchc  fimiglùt 
va  che  fi  fitfjcro  a fatto  feoréati  fette  afjìittioni  che  haueuano  foftenute,c  che  ha* 
tufferò  già  k vittoria  infauor  loro . Andavano  gridando  tutti  lietamete , moftra* 
do  quanto  haue ffero  conformigli  animi  loro . Vedendo  queflo  i Prencipi  prefero 
una  certafperanza  di  vittoria, cr  intimarono  la  giornata  per  il  giorno  feguente, 
Piovendo  i foldati  udito  il  bando  ,fì  retirarono  atte  cafe  loro , e l Ietterò  vigilanti 
tutta  la  notte  pc'l  defìderio  grande  che  haueuano  dì  azzuffarli  con  i Barbari,net * 
tondo  le  loro  armi  ,e  rendendole  taglienti , e facendo  lucenti  quelle  da  difefa,  taf* 
frttandoi  feudi,  di  maniera  che  non  prefero  quella  notte  alcun  ripofo.  Intanto 
andarono  intorno  i tamburi , e le  trombe  muffando  tutti  i Soldati  che  fl  trouaffero 
la  mattina  per  tempo  atte  loro  infegne , inanzi  il  leuar  del  Sole  con  le  loro  armi 
in  punto,  per  combattere,  e tutti  fegui ffero  poiijlendardi  dei  loro  Prencipi, 

* > 1 Venuta 


Venuta  U mattina , netto  puntar  de  i raggi  del  Sole  , i Sacerdoti , t mimfrn  del 
Signore  celebrarono  per  le  chiefe  i f acri  mifteri , e finiti  cfortauano  poi  i foldati^ 
thè  fecondo  il  coftume  fi  confiffaffero , in  Jpirito  di  humilfà , e con  animo  contri a 
to  , e dipoi  ft  comunicàjfero  per  contrapor fe  a i pericoli  del  mondo  , perdonando 
te  effefe,  e ponendo  giù  il  malanimo,  cr  refòrmandofi  ognuno  ne  la  ckarità  Cirri 
piana , a fin  che  ufeiffero  piu  arditi  a combattere , come  ueri , e ubidienti  membri, 
di  quello  che  diffe  > in  quefto  conofccranno  le  genti , che  uoì  fete  miei  difcepoliyfe 
Ui  amante  infime  luti  l'altro . Tatti  dunque  i / ieri  miseri , e quando  furono  , ri 
faciati  tutti  i foldati  di  pane  celefte , furono  ripieni  di  una  tanta  gratia,  diman , 
mera  che  quelli  che  per  inanzi  fìmigliauano  humili , ui  li , macilenti,  e priui  di 
f angue , er  chele  fòrze  fuffero  del  tutto  mancate  loro , di  modo  che  a gran  pena 
poteuano  alzala  faccia,  ne  raffermar  la  fronte  come  estenuati  dal  digiuno,  e 
uinti  dalle  fatiche,s  animano  naj condendo,  e come  fcordeuoli  del  loro  primo  ho* 
nore,non  haueuano  ardire  di  comparer  in  publico . A llhora  hauendo  allontanato 
da  loro  la  uiltàela  dapocaginc,  ripigliandole  fòrze  portauano  arditamente  U. 
armi , e maneggiano  animofamente  le  coje  da  guerra  » promettendoli  la  uitton. 
ria  .Onde  a gran  pena  ft.  ritrouaua  alcuno, fuffe  di  qual  età,  e coniatone  fi  uolefi* 
fe , che  non  haueffepenfierihonorati , di  adoperar  fi  ualoro fornente,  e non  pigliaf* i 
fe  le  armi  con  ogni  ardire , e non  penfaffe  albi  uittoria . Si  uidero  affkora  i facer*l 
doti  ueftiti  delle  facre  uefti  andar  intorno  le  [chic  re  con  le  croci  alle  mani , promctx 
tendo  la  rmifiionc  de  i loro  peccati  a i combattenti  che  sadoprauano  ualoroft*ì 
mente  in  feruitio  di  christo,  come  d i fèndi  tori  della  Religione , e fide  Chri*l 
Piana . Medeflmamante  i Vefcoui , i Prencipi , e i Capitani  deU'ejfercito  i forti* 
uanofeparatamente , e in  publico  i foldati  con  quelle  parole  che  dettano  loro  Ir. 
Spirito  Santo , benedicendoli , e raccomandandoli  a D io  ; fi  a i quali  /adoperato* 
cbariteuolmente  il  Vefcouo  di  Poggio,uero  cult  or  die  h r i sto:,  che  predicate* 
toro  inanimandoli  ,e  facendo  orationi  continue , & elmofine  Uberalifiime,ofj t»; 
rendo  fe  (beffo  infacrificio  al  Signore , 

P oftii  foldati  in  battaglia  fe  riunirono  fuori  i Prencipi,  battendo  lafciato-  ih 
Conte  di  Tolofa  a guardia  della  Città . Cap.  18 

■Yt”)  *<  S > I ÌIU  S&ìsJt  O fc*  S (1 

MTjfe  dunque  tutte  le  genti  in  battaglia  di  gru  mattino,  che  fu  aìli  x x v i . 
di  Giugno , inanzi  la  porta  che  è uicina  5 ponte, hauendo  inuocato  {aita 
to  diuino , e dati  tutti  gli  ordini  cotweneuoli , e modi  dell' ufeir  fuori  ,fu 
nella  primfchiera  H ugone  il  grande  fratello  del  Re  di  Tranciale  haueua  b &em 
dardo  generate,  accompagnato  quel gratuTh uomo  degno  di  ogni  lode , da  Anfcl<? 
modiRiburgifmonte, con  molti  altri  nobili.  Il  numero  e nomi  de' quali  mi  fono 
ufeiti  di  memoria . Tra  poi  guidata  la  feconda  fchieradal  Prencipc  Roberto,Trù» 
fone  Conte  di  fiandra,  con  quelli  che  l'baueuano  femprefeguitato  in  tutte  le 
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doni . Ldftrzd  erdpoi  di  fàkfrto  Conte  di  Normandia,  accompagnato  dal  Co * 
te  Stefano  di  A Ib amarla  Juo  nipot&on  molti  altri  nobili ^be  l'haueuano  per  fem * 
pre  accompagnato.  Nella  quarta  fchkra  erapoi  il  Vefcouo  A bd cmaro  di  Poggio 
con  le  fue  genti , e quelle  ancora  del  Conte  di  Tolofa  ^portando  la  lancia  del  Si* 
gnor  e . Guidano  la  quinta  febier a Tancredi  Conte  di  Tulle , coti  Pietro  de  i Sta • 
doni  fuo  fratello,  col  Conte  Gemerò  di  Grez,  Arrigo  di  Afe  a , Tancredi  di  Am + 
merlai , e Galtero  di  Dommedart  > che  feguiuano  lordine  a lor  piacere . La  fifa 
febierafluide  guidata  poi  da  Ramboldo  Conte  di  Grange  jnfiìcmc  con  Lodouico 
éMoaean,  e con  Umberto  figliuolo  di  Cononedi  monte  Acuto.  Guidatala 
fettima  poi  liUufirifiimo  nuca  Gottifiredo  di  Lorena , inficine  col  fuo  fratello  Eu» 
ftachio,  fecondo  la  difciplina  militare.  Guidaua  la  ottaua  poi  Tancredi  ualorofif* 
fimoguerrierotcome  ancora  guidaua  la  nona  H agone  Cote  di  Sa  P olo,co  Paghe* 
tardo  fuo  figliuolo , accompagnato  da  Tbomafo  di  feria , Palioino  dal  Borgo  à 
Koberto  figliuolo  di  Gherardo , Rinaldo  da  E cauois, Gallo  di  Moncaluo . Gui* 
iauano  poi  la  decima,Rocholdo  Conte  di  Procbefe , E uerario  di  Pufato , Drogo 
dal  Monte , Ridolfo  figliuolo  di  Gottifiredo , e Conano  Bertone . Erano  poi  guide 
iella  undecima,  Ifcando  Conte  di  Diguin,  Rimondo  Pileto , G a fio  Pitene  fé , 
Gherardo  da  Rofciglionei Guglielmo  di  monte  Pr [ulano , e Guglielmo  Amaneom 
Era  la  duodecima  c r ultima  poi  guidata  » come  quella  che  era  piu  piena  di  gente 
èeW altre , dal  Prencipe  Boamondo , il  quale  uolfe  effer  nella  retroguardia perpo* 
ter  [accorrer  prontamente  douefaceua  bi fogno  > hauendo  cura  di  proueder  a quel 
li  che fujfero  caricati  aframente  da  i nemici,hauendo  poi  Inficiato  nella  città  H 
Conte  di  Tolofa  , & ejfendo  aggrauato  da  un’ infirmiti  molto  pericolo  fa , che  I<t 
guard^fi  da  quelli  inimici  che  erano  nel  fòrte  piu  alto , a fin  che  non  ui  ejfendo  i 
P rencipi , dandofl  a credere  che  la  città  fufije  del  tutto  nuota , non  ufeiffero  fuori 
par  tagliar  a pezzi  gli  infirmi , e debilia  tutti  quelli  del  popolo  che  hauejfero  riti 
contrati  , hauendo  fatto  nel  colle, f ypra  il  quale  fiaua  il  fòrte, una  muraglia  fòrtif- 
fina  di  calcina  > e pietre  con  le  fue  difife  fifopra  la  quale  haueuano  po/le  per  or  di* 
ne  le  macbine  : le  quali  erano  guardate  da  ducento  huomini  ualorofl  nell  amiche 
éfemUfiero  quella  muraglia  con  le  macbine. 

Il  General  icKeffercito  nemico  tentala  di  impedir  che  i noBri  non  potejfiro  uftir 

fari.  * Gap.  18. 
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Ordinate  kgeti  di  queBa  maniera, deliberarono  di  communi  opinione, che 
fujfero  i primi  a ufeir  fuori  H ugone  il  Grande , il  Conte  dj  ? tundra , c r 
ifitonte  di  Normandia, con  le  lorofehiere,  comandando  a tutti  che  tene  fi • 
fero  quell' ordine  nelmar chiare *he  la  fanteria  andajje  prima,e  che  i cauaUi  lafc* 
pùtaffero  > e che  hauejfero  una  diligente  cuflodia  a tutte  le  cofir . Andò  il  bando 
ancora pubhcato  per  Ugge  comune , cbcnonfujjè  alcuno  che  Laiejfi  ardire  di ■ 
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darft  a far prelu  de  incitici)  ma tutti  faceffcro il  douer  loro  ndl'ammaZZarlh 
forche  hauùtii fauittoria  e tagliati  a pezzi  * nemici, ui  farebbe  tempo  per  mie * 
chir/l  delle  fpoglic  de  i barbari . Haueua  Cerbagath  fempre  hauuto foretto , che 
* noftri  non  affalderò  aU'improuifo  Y efferato  fuo  ,ufcendo  fuori fecretamente^dé 
thè  i Prcncipi  mandarono  Pietro  a proporli  quelle  conditioni . Onde  haueua  da ». 
to  ordine  con  quelli  del  pre fidio  , che  quando  uedeffero  che  i noftri [i mettejfcro  in 
p tento  per  ufeir  fuori,  che  l'atùf afferò  con  un  certo  fegno , che  s'baucuano  data 
fra  cfti.  Alienile  dunque  che  nella  prima  bora  del  giorno  mettendoli  i noftri  in  boti 
taglia , furono  ueduti  da  quelli  del  fòrte, chefubito  fecero  il  fegno  all' efferato  ne* 
mico , i folliti  del  quale  tentarono  per  ordine  di  Corbagath  di  impedir  che  i no». 
Uri  non  pò  t effero  ufeire  offendane  ucnuti  intorno  il  ponte  da  duo  mila  per  mes- 
tar l' ufeir  e a i noftri , cr  perche  i potefjero  meglio  trattenere , efuffero  piu  cova» 
modi  a faettarli . Lafciando  i cauaUifcefcro  tutti  a p edi , occupando  laparte  di 
lì  dal  ponte . Come  prima  i noftri  furono  in  battaglia , fecondo  la  maniera  del 
guerreggiare , aprirono  le  porte  » offèruando  i papi , cr  ejjendo  tutti  ben  ferrati ■* 
inficine . Volendo  poi  i duomila  > che  erano  ucnuti  per  impedir  il  paffo , far  refi» 
{lentia  oftinatamenfe  a i nojlri , H ugon  il  grande, che  era  nella  prima  [chiara,  ha» 
uendo  fìnte  inanzile  infegneda  piedi,e  gli  arcieri , fece  animo famente  impeto 
contra  de  i Bar  bari, che  tentauano  di  trattcnirli , i quali  non  potendo  poi  foflener 
l'impeto  de  i noftri  udendoli  difordinati,c  rotti  fi  diedero  a fuggir  effe  gufandoli* 
i noftri  con  tanto  ardire , che  a pena  hebbero  tempo  di  ripigliar  i caualli  loro  • . 
A U'hora  Anfelmo  di  Kiburg  ifmonte  che  era  nella  prima  fchiera , diede  un  fegna»'. * 
lato  teftimonio  del  fuo  ualore , perche  cacciatoli  nel  mezzo  de  i nemici, come  feor 
deuole  della  propriayita  ,nc  gettò  molti  morti  da  cauallo , e molti  ne  lafciò  feri » 
ti,  c mcfbrando  in  ogni  parte  il  fuo  gran  ualore , ognuno  era  intento  a mirarlo 
con  grandiftima  contentezza.  Vedendo  qne fio  Hugo  ne  il  grande,  il  Conte  diy 
fiandra,  il  Conte  di  Normandia,  crii  Conte  degli  Hemanci,  conBuftachio • - 
fratello  del  buca , fi  infero  inanzi  perfoccorrer  quelTanimofocauaUero,  come  : 
quelli  cheftauatio  marauigliofi  del fuo  inuitto  ualore « c colile  loro  fòrze  uni» 
tei  ruppero  tutti  quelli  che  lorofaccuano  refiftentia,  facendo  una  grandifiime 
ucciftone  de  nemici,  figurandoli  fin  agli  alloggiamenti . 

• -:(ii  U .g. . ot  \ ■ [untai 

Vfcehdo  i noftri  della  Città  uenne  una  rugiada  dal  Cielo > laquale  diede  loro  mol » 

ta  con foUt  ione.  * Cap.  19» 


SVcceffe  neWeffercito  de  i noftri  una  cofa , inuero  degna  di  memoria  , che  ef» 
fendo  in  pùnto  per  ufeir  fuori  della  porta, poi  che  hebbero  ammaztati  parte 
de  gli  inimici  che  faceuano  ogn’opra  per  uie  tarli  l'ufcita,  e parte  poftì  infittii 
g4  » fcefe  una  foauiftima  rugiada  dal  cielo  f òpra  Y effercito  noftroja  qual  fu  pota  , : 
ma  molto  grata  > nella  quale  pareua  che  Iddio  haucjfc  rinchiufa  ogni  fua  beneditm  * 

tione* 
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t ione *1  ógni fud  grafia . Onde  tutti  quelli  che  furono  mfrefeati  da  quella  rupìa» 
da , fi  fedirono  di  modo  accrefeer  il  uigore,  et  allegrezza *he  parcua  che  non 
haucjjero  giamai  fojì  cnuto  alcun  trauaglio  , ne  alcuna  fatica]  e non  fole  ritorno- 
uà  le  forze  agli k uomini , ma  le  ritornaua  ancora  a i caualli,  lutto  che  per  inanzi 
non  fuffero  flati  Miriti  che  di  foglie  e difeorze  divrbori  : nondimeno  uinfero  di 
preflezza, quel  giorno,  quelli  de  i turnici  grafi  e uigoroft  per  forgio*  per  la  tra» 
glia  che  non  eragiamai  mancatalo ro . Diede  ancora  la  benedizione  di  quella  ri* 
giada  a t noftn  una  tanta  freranza  di  uittoria , perla  fortezza  che  ti  uedcuano 
^ef  iuta,  che  fmigltana  che  fujfc  detto  per  loro . Vna  uolontaria  pioggia 

mderd  Iddio  dalfhereditafua  ; onde  non  dubitati  dno  che  non  fujfc  loro  Copra* 
uenuta  manifeSf amente  la  grafia  dello  Spirito  Santo . Vfcite  dunque  fuori  le  [chic 
re , conclnufero  che  era  meglio  che  matchujfero  per  i colli  che  erano  distanti  dal- 
b euta  i quafl  lofratiodi  duo  miglia , de  i quali  intende uano  poi  d' impadronirli 

roT/llt‘7:  ‘t  t‘  U m0hnuim!  ie  ' ntmid‘  P^oficmmcmclpd. 
ro  per  forza  fra  ef tela  citta,  fl  come  erano  accotonati  di  fare, combattendo* 

e circondando  i noftn  da  tutte  le  parti , e togliendoli  in  mezzo * he  nonpotcfjcro 

poi  a taglia  lororcttrarfl.  Marchiarono  dunque  a puffo  lento , dimodoché  non 

fi  confónde  uano  le  fckierc,  ne fldifordi turano  in  parte  alcuna . Onde  auetme 

per  opera  deh  uirtu dittino,  che  quelli cbrStanh  rinchìufi nella  città,  erano  te» 

nuti  d*  gran  lunga  inferiori  di  numero  a i Barbari , come  prima  fileno  fari  del - 

le  mura  par uero  piti  di  efi , o almeno  poco  manco . Perche  quello  che  puote  di 

cmque  pam  farricogliere, dopò  hauerpafeiuti  tante  migliaia  cTkuomini , tante 

ffartedtreltquie , uoìfe  medefìmamente  all'hora  accrcfcer  con  non  minor  mira*' 

colobi fuograto popolo,  che feguilaua  in  far  le  opere  bòne  a gloria  del  nome  fuo . “ 

Er^io  me  ohm  fa  le fchiere  de  i nostri, i Sacerdoti  grati  a Dio,  c r i Diaconi  uc. 

ftui  de  gli  habittfacri  bianchi , portando  ogn'uno  una  croce  inmano,  quelli  poi 

cte  erano  nmafl  nella  cittì , erano (opra  le  mura,ùeStiti  medefìmamente  degli  ha 

tiUfacn, porgendo  continui  preghi  con  lagrime  a Dio,per\a  fallite  del  fuo  popo  1 

, fregando  niftantemente  il  Signore  che  bauefle  pietà  de  ifuoiferui,zPn6  . 

uoleffe  dar  ib  eredità  Jita , agenti  chcjìfaceuano  fcherno  del  nome  fuo  • 


Ccriagath rimette ij fuoi,facendoli  dou' erano  indeboliti , far tcStp:  intanto  So • , 
limano  diede  alle  fatile  de  inoStri^dif ordinò  quaflla  fchitràdel  vrencipt 
Xoamondo  ,il  quale  fu  fubito  foccorfo  da  iPrencipi . I/i  putto  uenìitano  meno 
iTtfrcbi  iefaorJatoil^oco, a finche  firifuegliajfero . ,.c ip.  20. 


* Attendo  Corbagath  intefo  chei  notori  erano  tifiti fuori,  cefi  dai  fegtn  r 
di  quelli  che  erano  nel  forte  nella  città, come  per  relatìone  ancora  dì  quel 
.iiche  erano  figgiti  dall'impeto  dei  fedeli,  che  uf  Ulano;  onde  battendo* 
adunati  ì primijgtitrricri  deHejfcrcùofuo , incominciò  a ther  per  cofc  da  déui  * 
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ro,  quete  dì  che' prima  s'era  fatto  fihemo , hauendodigii  foretti  te  armi  di 
quelli \cbc  poco  primi  erano  tenuti  da  lui  per  huomini  firezzttioli,e  uili . Dì  mo* 
do  che  p comune  opinione  pùnte  che  fi  faccffe  proua  dell'efierientU  di  quelli  di 
Ahtiochia, perche  hauendo  ordinate  le  fue  filiere , c mefiole  in  punto,  ordinandi 
cojl  quelle  che  douetmo  effigie  prime , ediuidendole  per  ordine ^ome  ancor 4 
quelle  che  doueuxnó'marchiar  dopo  loro,ufando  diligenti a in  tutte  le  cofi . Spinfe 
poi  una  filiera  de  fildati  efiercitatifiimi , e ualorofitguìdatd  da  Solimano  buom 
illutorc , P rcncipe  dei  Ricetti,  prima  elei  nojlri  occnpaffiro  tutto  il  piano,  e 
tutti  i colli  fra  la  citta  e Tcfiercito  fio , alla  uolta  de  i lidi  del  mare , con  quefia  in * 
tentionc  che  effindo  ìiinti  t nnefii  in  fuga  i notori , fi  uolcfib'o  fuggir  odi 
marina , onero  retir arfl  nella  citta , er  uìetajfiro  loro  l'uno  e f altro  /campo , di 
modo  che  fi  trou  afferò  fra  le  fòrbici , battendo  gli  inimici  alla  fronte,  cr  alle  fiat* 
le.  Difiofi  poi  le  altre  filiere  da  la  parte  detora,  e dalla finifira,  comandando 
. à ognuno , alla  pena  della  difgratia  fua  » che  come  ricordcuoli  del  loro  antico  U4* 
lorc , face fiero  ogn'opra  di  combatter  editamente,  tenendo  percofa  légiera,tut * 
to  quello  che  hauefiero  tentato  quelle  genti  affama te,e  di  poca  ifrerientra  nel  ma* 
neggiar  le  armi . H auenio  poi  occupato  tut  to  il  piano , cr  competiti  di  modo 
ifuoi,che  non  potè  fiero  effir  tolti  in  mezzo  dà  i nojlri , dando  ìl  figno  della  bat* 
taglia  le  trómbe cr  ue  dendofl  aUatctoa  della  battaglia  ifiendardi , venivano  atU 
uolta  de  i noflri,i  quali  marchiavano  ripofatamente , auicìnatofipoi  l'uno , e tti* 
irò  e jfir cito,  tanto  che  fi  potevano  ferir  con  le  faette.  Le  tre  prime  filiere  de  i no* 
tori  fiìnfiro  con  impeto  contri  i nemici,dando  loro  fierifiimi  colpi  conle  lancici 
è con  i Hocchi. In  tanto  le  genti  noflre  da  piedi  armate  di  archi , e di  balctore , fi 
mefihiauano  con  grandi  fimo  deftdcrià  di  combattere, fra  le  bande  de  i cauaUife* 
guatandoti  con  quella  maggior  diligentia  che  poteuano , combattendo  ualorofi * 
mente  conte  filiere  nemiche , figuendo  pòi  di  mano  in  mano  le  altre  filiere , da * 
nano  dentro  con  non  minor  ardire  che  s'kùuefiero  fatto  le  prime,  motorando  qua* 
to  tuie  fiero  pinde  i nemici,dì  fòrze  , e di  valore,  effindo  al  fine  entrate  in  batta* 
glia  tutte  le  filiere , fuori  che  quella  del  Prencipe  Boamondo , combattendo  co» 
ógni  maniera  di  fòrza, ruppero  ultimamente , e difordinarono  i nemici , cr  i me  fa- 
fero  in  fuga.  H auendo  il  Duca  con  le fue  genti  di [ordinatala  maggiore,  e pi» 
fólta  tefia  de  i nemici , c mefiala  in  fuga  ,fopragiunfe  Solimano  conia  fua  fibicrd, 
che  ritornava  dalla  marina , c r affali  congrandifiimo  impeto  li  fihiera  del  Preti 
cipe  Boamondo, aUe  filile , con  tanta  moltitudine  di  faette , che  coprivano  come 
una  fòli  ifiima  pioggia  tutti  i noftri . Lùfiiando  poi  gli  arche,  e f fregiando  Ma* 
ra  il  firuitio  loro , s'adoprauano  con  le  mazze,  e con  i fiocchi  a damo  de  i notori* 
di  marnerà  che  a gran  pena  potcua  Boamondo  rcfttoer  all’impeto  loro,  cren*, 
venuto  d tantoché  s'incominci  aitano  a difordinar  le  fue  genti , non  le  potendo  U 
'Vrencipe  per  diligentia  che  ut  uf affé, 'tenerle  ferrate  infìeme , combattendo  egli 
ualorofamcnte.  c ributtando  i nemici , Conoficndopoì  il  Ducati  pericoloni* 
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fomeuaTa  febbri  di  Bomondo , fubito  Henne  infume  con  Tancredi  per  foccor 
rcrldit  fubito  giunti , indebolirono  di  manierò  le  forze  nemiche , che  futili  a fòt 
to  tutto  il  loro  ardirei  caricandoli  i nottri  animefamentes  facendone  una  gran* 
é uccifione . al  fine  trouandofi  poi  tanto  dtf uguali  di  forze , effe  rido  che  non  po 
tettano  lungamente  fopportar  impeto  de  i Cbriflutiffi  uoltarono  aUe  aftutie , e, 
fatto fubito  del  fuoco  conia  pietrafocaia , il  fomentarono  con  floppies  fieno  fec 
eOidelqude  haueuano  affai  grande  abbondanza  in  quel  luogo,  il  quale  poi  pi* 
piando  il  fuoco  uenitta  a far  un  grandmino  forno , con  poca  flammasome  fuol 
fior  il  fieno  : di  maniera  che  lajpeffa  caligine  del  fumo , ingombrando  le  fckierc*, 
azzuffate  infime  jion  poteuano  i noflri,  non  uedendo  lume, caricar  come  prima 
faceuano  i nemici , effondo  accecati  dalfumos  dotta  poluere  chefaceuano  i piedi , 
de  icauaUi . onde  in  quella  folta  caligine  di  fumo  fatta  artificiofamcnte  ,fogui* 
tondo  inemieiji noflri, ne mmzzoronomolti di  quelli dapiedison l’impeto  de  i 
loro  cuuattiy  falu'anioji  quelli  che  erano  a cauxllo  perilferuitio  > che  foce  loro  il 
correr  ueloce  de  i cauatti  fuggendo  quella  folta  caligine  di  fumo  loro  ncmica.u* 
fotti  del  fumOifilbito  fecero  tetta  uoflanio  faccias  continuarono  la  battagliaci 
pigliando  per  aiuto  diuino  le  forze  > e ferrati  infume  foingeuano  i nemici  con 
tanto  impeto , che  i mejforo  in  fuga,non  lafcianio  difoguitarli fino  atta  battaglia 
nemica, che  di  già  er a quafi  tutta  in  difordine  , dotte  (fierauano  di faluarfi  e di  nuo 
uo  tornar  poi  afar  tefla,  • 

*'  I afa  jtji'I i •.nj  ::r  jW.'5'aI  v.  »y.  . ì * 

Simetttinfugd  il  generale  de*  nemicifacendo  i noflri  grandi  fiima  uccifione . al 
v fine  tutto  l’ejforcito  fi  diede  a fuggire . Cap,  n 

in  quelle  parti  una  picchia  uaUeper  la  quale  foorreua  dal  monte  nel 
uermungroffo  torrente , che  con  cor fo  precipitofoshaueua  fatto  un  al • 
fueo  ingiro  > oltra  il  quale  conflrinfeil  noflro  efforcito  a fuggir  i nemici,* 
come furonopafjati, fecero  ognopra  difirmarfl , e far  tetta,  [opra  un  colle  ernia 
■tiente,  tentando  di  raccogliere  i diffierfìs  quelli  che  fuggiuano,con  lo  ttrcpito  dcl 
h trombe»  e delle  uoci  : ma  ejfondo  inttantcmentc  figurati  da  i* noflri , che  non 
volcuxno  mancare  afe  ftefii  in  quel  corfo  di  uìttoria,fuccejfa  loro  coni  aiuto  del 
Signore  >per  il  ualore  del  Duca  Gojtifredosbe  fcorrcndoinficmeconTancredi  il 
Vreticipe  Boamondoflndc bolirotio  le  forze  di  Solimano,che  era  gw  uenuto  a gran 
de  auantaggiofopr a inottri;  come  ancora  era  focceffa  per  opera  di  H ugone  il 
grande,  e del  Conte  di  Yiandras  del  Conte  di  Normandiashc  ruppero  Ualoroftf 
piente  le  prime  fchiete  de'  minici, infleme  co  molti  altri  degni  di  perpetua  uita.ha 
ucndo  dunque  tutti  correndo  paffuta  laualle, fubito  fcacciarono  per  forza  d'arme 
.i nemici  da  quel  Cotte,  difordinandoli  di  nuouo , e come  quelli  che  non  poteuano 
foftetur  Impeto  de  i tiottrijl  diedero  medeflm&mente  a fuggire  ;Ejfondofì  poi  fi 
nodi  principio  Corbàgatb  retirato  datt'effomtos era  formato  f opra  un  colle  ui* 
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ano  dal  quale  mandaua  foucntc  Immini  eft>rcfii,pcr  haucr  nuoua  di  punto  in  pt/U 
to  del  fuccejjo  di  quella  battagliale  mentre  chejUua  quiui  alenando  folicitamen 
te  il  fuccejjo  di  quelli  zaffa  ; uiic  in  unfubito  le fue  genti  difordinatc  fuggire  dot 
tutte  le  parti . Onde  impaurito , per  pcrfuafionc  di  quelli  che  1 accompagna» a, 
nOfprefe  rifolutionc  di Jaluarji , rctirandojì . abbandonando  dunque  l'cjjcrcitoji 
• tenuto  come  fcordcuole  de  i fuoi,fi  diede  a fuggire  coli  quella  maggior  uelocitd 
che  puotc,  e con  tanto  ffauento>chc  non  uolfc  affettar  alcuno  ; mutando  poi  di 
terra  in  terra  caualli,  pafiò  il  fiume  Bufiate, e fi  retirò  alflcuro  ; hauendo  lafcié 
te  le  fue  genti  priue  di  ogni  confolatione,conla  fua  partita  che  non  haueuano  ne 
fòrze, ne  animo  per  difènder  fi  da  i noftri  ; onde  fuggiuano  doue  erano  portati  da  i 
caualli, non  pigliandoli  alcuna  cura  di  far  piu  un  catninojbc  un altro ;pur  che  po * . 
teffero  fuggir  le  ami  de  i noftri , i quali  temendo  che  i caualli  non  reggeffero  luti , 
gamente  nel  corfofieguitandoli  fi  fermarono  ; feguitandoli  folamcntc  Tancredi  co 
alcuni  altri  final  tramontar  del  fole , haucndogli  gli  altri  perfeguitati  folamcntc  : 
tre,o  quattro  miglia . Dapoi  che  la  ucrtu  diuina  bebbe  me  fio  tanto  {pavento  ne  , 
gli  animi  de  i Barbariche  non  haueuano  ardire  di  difènderli  dalle  ingiurie  di  quel 
li,  da  i quali  crono  perfeguitati , parue  loro  eie  diecc  de  i noftri  ,fujfcro  diece  mi 
la,ne  ui  era  alcuno  che  potefic  far  animo  loro,mentrc  che  fuggiuano  dalla  faccia  \ 
/ de  i noftri . • Quiui  fi  puote  apertamente  conefccrc , che  non  ui  è alcun  confi* 

glioycbe  pofii  cofa  alcuna, contro  il  Signore. che  fi  dichi  poi  chcl  Signor  non  ab* 
bandoni  giamai  quelli  che  ff  erano  in  lui , fi  uide  manifeftmcntc  nella  ifferienzé 
di  quel fuccefio , quando  quelle  genti  povere,®-  afflitte  dalla fme,pottro  domare  . 
7 con  t aiuto  di  Dio , una  tanta  moltitudine  i buomiitiforti,c  fuori  di  ogni  loro  jfe  . 

ranzaconfònder  in  una  fola  battaglia , tutte  le  forze  di  Oriente , abbandonato 
*,  già  dal  grand  iddio  • • 

Ritornando  i noftri  dalla  ucciflone  de*  nemici  > fecero  una  ricchifiima  preda  del 
le  loro  ffoglie  • 4 Cap.  zz 

Finita  poi  quella  giornata  , hauendo  la  clemenza  diuina  concefia  la  uittorid, . 
a i noftri  Prencipi  » entrarono  negli  alloggiamenti  de  i turnici , doue  trova  ' 
tono  cofl  grande  abbondanti  a di  tutte  le  cofe,e  cofigran  fopia  di  ricchezze  - 
’ orientali , che  non  ui  era  numero  ne  mifura  dei  or  o,dcll'  argento , delle  gemme  , 

de  i panni  di  feta,deUe  uefti  preciofe , de  i uafi , rari  % cofl  per  la  materia, come  an . « 
cora  per  V artificio . ui  trovarono  ancora  un  grofio  numero  di  cavalli,  e di  altre  ■ 
forti  di  animali , oltra  la  grandi  fiima  abbondanza  delle  vettovaglie , delle  quali 
, • non  fapeuano  far  alcuna  elezione,  ancora  che  prima  n'hauefjero  bauuta  una  gr* 
difi  ima  careftia . Raccogliendo  dapoi  i padiglioni , e le  tende  de  i nemici , de  . 

quali  haueuano  blfogno , come  quelli  che  erano  piu  uolte  fiati  alla  pioggia,®  al* 
la  ftemperatezza  dell’aere,  quando  erano  in  Cilicia;  ui  trovavano  ripoftigli  di 
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iiuerfe  nfdhitfe,  olirà  te  feriienthcr  i fanciulli  che  haueuatto  i nemici  fuggendo 
t af ciati  a dietro , le  quali  tutte  cofe furono  condotte  nella  città . ridonarono  an* 
corafra  [altre cofe,  che  diedero  marauigliaai Prencipi,  un  tabernacolo , della 
fòmiadi  una  città,con  le  fue  torri , e muraglie  , crdifrfc , tejfuto  di  [et t di  diucrfl 
colorirci  mezzo  del  quale  come  nella  piazza  principale , fi  uedeuano  ferir  tutte 
Ir  [tradt  che  erano  diuife  dalle  habitationi,  nelle  quali  fi farebbono  potuti  fermar 
da  duomila  huomìni  . offendo  dunque  arricchiti  i no&ri  delle  fraglie  de * nemici  t 
portarono  ogni  co  fa  nella  città, facendo  grandifiime  fiftc,zr  allcgrezze>rendendo 
poi  infinite grdtie  a Dio, poiché  battendo  Jupcrate  tante  difficoltà  > e fcorfl  tanti 
pericoli , haueuano  ottenuta  la  deflderata  uittoria . Vedendo  poi  quelli  che  era 
no  al  preftdio  del fòrte  la  rouina  de  i fuoi , e r che  non  poteuano  frerar  piu  alcuna 
maniera  di  foccorfo , uennero  a condi tion  di  pace  con  i noflri,  che  poteffero  ufeir 
del  fòrte  fenza  offefa , infleme  con  le  loro  donne,e  figliuoli,  & i loro  beni,  confi • 
gnando  il  fòrte  ai  noflri , i quali fubito  pofero f òpra  le  piu  alte  torri , i Jlendardi 
dei  Prencipi . auenne  poi  per  maggior  abbondantia  della  gratta  di  d io , che  hauu 
to  quel forte,  shebbe  la  uittoria  a pieno  di  quella  guerra,  poiché  quelli  chel 
• giorno  priìna,erano  debili , er  uinti  dalla  fame , erano  all'hora  diuenuti  abbona 
dantifiimi  di  tutte  le  cofe^ejjendo  uenuti  a tantoché  quelli  che  erano  potè  tuffimi, 
e di  gran  nome  nell’ effer  cito , erano  necefiitati  prima  a mendicar  il  uitiereper  iloti 
dire dei faldati  privati  some  il  Conte  H emano  di  Germania,  era  ridotto  a tan*  ■ 
tapoucrtà , che  gli  era  dato  ogni  giorno  un  pane , quaflper  fuo  flipcndio  dalla  M 
uola  del  Duca.  Arrigo  di  A fcha  ancora  huomo  di  ualor/ingolare , farebbe  ma*  *' 
to  di fame , fe  non  fi [uff e riparato  aUa  tavola  del  Duca . Il  mede  fimo  Duca  anco 
ra , mentre  che  {lana  affediato  nella  città , prima  che  ufcijfe  a combattere,  era  uc* 
fiuto  a tantapoucrtàjche  non  haueua  cauaUo  alcuno  per  motarui  foprafe  non  fuf 
fe  fiato  accomodato  di  uno  dal  Conte  di  Tolofa,hauettdolo  però. ottenuto  con  mol 
tipregjhi  : Perche  cofì  egli  come  tutti  gli  altri  Prencipi,  nonhaueuano  piu  dena • 
ro alcuno  di  quelli  che  portarono  con  e fi  loro , hauendoli  tutti  freft  liberalmente 
ittclemofine,cneluiucrc , er  inqucUe cofc che feruiuano alla pubhca utilità . Prr 
tanto  fi  uedeuano  molti  nobili,  iUufiri  per  antichità  di  fanguc  ,eper  ualore,chcl 
giorno  della  giornata  erano  di  maniera  poueri  ,hauendo  confidiate  le  loro  rie « 
cbezze,che  aniauano , non  battendo  cauaUi,  a combàtterà  piedi,  onero  monta* 
ti  f opra  Afini , e r altri  tiili animali  ; onde  uedendo  la  loro  pouertà , il  Signore  del 
la  confolatiotie , prima  chel  fole  andaffe  aU’Occafo,  fi  ce  che  hauenio  iti  nti  i loro 
inimici , diuennero  ricchifiimi . Fu  ali' bora  rinouato  chiaramente  quell* antico  ne 
gotto  di  Samaria, della  me  fura  della  fretta , e deU’orgio , che  fi  pigliaua  per  una 
monetaeperche  quelli  che  la  mattina  haueuano  a pena  da  uiuer  per  frùefii  ; la  fe * 
ra  poteuano  poi  dar  mangiare  a molti  .fuccefie  quella  uittoria  l'anno  della  iticar 
Battone  del  Signore  Mille  e nouanta  otto , a uintiotto  del  mefe  di  Giugno • 
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Dato  buòn*  ordine  die  cofc  detta  città,  fi  purgarono  le  chiefe,e  fe  te  afiignJrow  l 
Preti  per  officiarle  • tapf  i $' 

E S feudo  dunque  ritornati  dopo  la  giornata  i Principi  detta  città  ut  pòferò 
t utti  gli  ordini, che  lapoteuano  tener  ben  coti  folata . dapoi  fi  diedero  tutti* 
e faccialmente  il  generale  dell' efferato,  che  era il  Vefcouodi  Poggio,  infte 
me  con  gli  altri  Prelati  che  erano  nekeffercito,con  le  uoci  delpopolo,cbe  coflta 
chiefa  maggiore , come  ancora  quella  di  San  Pietrose  tutte  f altre  della  città,  fuf 
fero  ritornate  nel  fuo primiero ff  le ndor e, c diuotione&r  arricchirle  di  Sacerdoti » 

0 di  ministri . H attendo  gli  empij  Barbari  profanati  tutti  i luoghi  f acri , fcac* 
dando  fuori  i minijbri  fedeli,  e facendola  dentro  ogni  maniera  di  negotij  indegni ». 
Ualendofene  in  ufi  profani ,e  mettendoui  dentro  i caualli,cr  altri  animali,  come  fé 
fufjero  /tate  fatte . le  imagine  de  i Santi  uenerande  poi  che  fono  i librile  i popo* 
lijemplici,e  del  uolgo  rozzo  lodato  per  la  fua  femplicità,che  fi  rifuegliuno  a di* 
ttotionc  remirandolejc  baueuano  /pente  a fatto  dalle  muraglie, e comefe  fi  f offerì 
incrudeliti  contra  , perfone  ui  venti , cauauano  loro  gli  occhi , e tagliando  loro* 
H tufo, le  rendeuano  fozzc>gettando  loro  del  fango  nella  faccia . haueuano  rouinaC • 
tigli  altari ,cr  con  opere  federate , haueuano  macchiato  il  fantuario  del  Signo * 
re.  p tacque  dunque  a tutti  i prencipi , che  fenza  alcuno  indugio  s*affegnaffero  é 
i Sacerdoti ,a  fin  che  ritornaffero  nella  loro  primiera  libertà , Regnando  l'entra- 
tc,onde  poteffero  uiucre  quelli, che  militauano  al  Signore.ui  portarono  ancora  del 
le  /foglie  de  i nemici, dell’ or  ojett* argento, per  far  i candelieri Je  croci , i c alici, c 
per  comperar  i teHi  Evangelici , e tutte  le  altre  cofe  necej]arie,che  fcruono  a gli 
ufi  dette [acre  chiefe , ni  diedero  ancora  de  i panni  di  feta,  per  f arie  ue&efaccrdo 
tali, e le  coperte  agli  altari;  rimettendo  ancora  Ciouanne  Patriarca  con  molta 
I onore  netta  fua  propria  fedia , il  quale  come  uero  confeffore  di  c hiusto  ha* 
ueua  dopo  il  giunger  de  i noSbififienuti  dagli  infideli  infiniti  tomenti  .facenda 
de  i Vcfcoui  ancora  a tutte  le  città  circonuicine , che  erano  accoftumate  di  hauer 
li, nò  hebbero  pero  ardire  di  confecrar  il  Patriarchio,  degli  Italianijtutto  che  fuffe 
fiato  prima  eletto  da  efii,per  inanti,  nqp  uolendo  che  una  fola  fedia  hauejfe  dui  pre 
lati,  cofa  che  farebbe  Scota  dirittamente  contra  i Canoni,  e cotra  i fiatuti  de  i fan 
li  Padri  ; nondimeno  non  effendo  ancora  feorfi  dui  anni , vedendo  Giovani  che  «5 
poteva  piu  esercitar  V ufficio  detta  fua  dignit  adorne  quello  che  effendo  Greco , no 
haueua  la  lingua  Latina , cedendo  quella  fediafe  n*andó  in  ConSiantinopoli . par » ' 
tito  Giovanni  s* adunarono  infieme  tutto  il  popolo,e  tutto  il  clero,  elejjero  per  PÀ  ‘ 
trtarchadi  Antiochia,Bernardo  Vefcouodi  Artafla, nato  in  Valenza, che  haueua 
feguito  il  Vefcouo  di  Peggio , come  fuo  Capellano  in  quel  viaggio . Conceden * 
do  poi,  fi  come  haueuano  tutti  di  un  animo  promefio  da  principio,  e conccjfo  ut  ' 
prencipe  Boamondo,il  dominio  dettacittà , fuori  che  il  Conte  di  ’iolofa,  che  an+  ' 
for4  teneiu  la  porta  uicina  al  ponte  > infieme  con  le  toni  uicine , battendoti  il 
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prtfldiodcifuoi;  i quali  poi  furono  cucciati  fuori,  efjenio  partito  il  Conte , et  ri 
cqpcró  Bomondo  la  città  tutta  intiera, come  fi  dirà  da  poi . E perche  era  chiama 
to  daifuoi per  dignità  prencipe , tenne  quejìo  nome  dapoi , efu  fempre  chiamato 
Signore  Prenci pe  di  Antiochia*  t:u  K 
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I B % O S ET  T I M O \ 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGUELMO 

• ARCIVESCOVO  DI  TIRO.  • 4 

‘ <<W| m. riti  f “tf  \ 

Si  mandarono  AmbafcUiori  aWlmperadore,  Ylugoncil  grande  , il  Conte  de  gli 
Henunci,e  B aldoino  che  mori  in  quel  maggio  ; et  H ugone  il  grande  non  ritor 
: no;  uenne a morte  ancorati  Vefcouo  di  Voggìo , e nacque  unagrandifima  pi 
*'■  ■ ...  • c,f.  ' 


e 

1 


fruendo  dato  buon  ordine  a tutte  le  cofe  della  c it- 
tàiprefero  rifolutione  di  mandar  a folecitare  per 
mezzo  di  Ambafciadori , l'imp.di  Condantitioa 
poli , che  uolcjfc  offeruar  le  conditioni  che  erano 
paffate  inficine , non  indugiando  di  ueiiir  egli  in 
perfonaconrcffercito  infoccorfo  dei  P rencipi, 
che  intcndeuano  fecondo  le  fuepromeffe  di  paffàr 
in  Gicrufalcmme  .quanto  prim  alche  quando  fi  fu f* 
fc  rifqluto  di  non  dar  a quelle  conuc ntioni,rft  art 
coranon uoleuano  effer  tenuti , a ofjcruarlc . furono  eletti,  per  Ambafciadori  a 
quejlo  ufficio , H ugone  fratello  di  Filippo  Ke  di  b' rancide  Baldoino  Conte  de  gli 
Ibernane  i . Vno  dei  quali  quando  furono  affiliti  da  gli  inimici,  non  fu  mai  piu  . 
ueduto;e  fin  al  di  dìboggifida  in  dubio  del  fuo  fine, dicedo  alcuui,chefu  amazz*  \ 
to  combattendo j altri  che  rimafe  prcgionc  loro , e fu  tenuto  pcrifchiauo  nelle  ul  4 
tinte  parti  di  Oriente . fuggendo  poi  lìugonc  l' impeto  de  gli  inimici,  giunje  feri* 
Z4  alcuna  off  e fa  atTlmperadorefdi  maniera  che  fregiò  all' bora  le  fuc  iUufirifìme 
attioni  , con  una  nube  ofeur a . perche  effendofi  portato  fempre  italorofa 
piente  in  tutte  le  imprefe,  s'haueua  acquietata  una  fama  immortale  : ma  in  quella 
[egatipne  poi, fi  por  tq  di  modo  e rimafe  alquanto  macchiato  l'honor  fuo,  non, 
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effèndi)  ritornato con la  rifaottadi quel negotio,a quelli  che  fhaueuano mandate!, 
ttoncurandofì  dì  ritornare . Tu  il  Juo  errore  tanto  piu  notabile,  quanto  pine* 
glierudi aJ tifiimo legn  aggio . Perche fecondo Giuuenalc « * 

Quanto  è maggior  chi  erra,  tanto  uictic > 4-v  „ ; 

L'errore  ad  ej]crgrauc,e  piu  palefr  v 

nacque  per  nafeotte  cagioni  nella  cuti,  dopo  qufla  iUuflre  uittor'u,  una 
grandi  fiuta  pctte , mentre  che  le  cofe  pjjfauano  tranquittcM  maniera  che  non  ero 
giorno  che  non  morigero  trentd>c  quaràta  perfone.ucniuano  quelle  poueregentii 
che  erano  rrflatc  nella  città , a rimaner  del  tutto  fa  ente  .ingombrano  queUaìnoY* 
tali  fiima  infirmiti  tutte  le  conditioni  degli  buomhii . coffe  ancorala  mede  fané 
infirmiti  , A bdemaro  Vefcouo  di  Poggio , degnp  ({'immortalò  memoria, il  quale 
pafió  pota  miglior  uita,con  lagrime, e fofaiyi  di  tutto  l'ejfcrcito j del  quale  era  pa 
dre , e facciale  geucrnatorc , e fu  fcpolto  nella  chiefa  di  SanV  tètro  nel  medefimo 
luogo , dotte  fu  trouatula  lancia  del  Signore , con  grandmimi  bonari,  fu  mede  fi 
marne nte  condotto  dalla  medejhna  infirmiti  al  fine , appreffo  il  CafteUo  Turbe , do 
ue  ancora  fu  fepolto,  Arrigo  di  Afca,huomo  iUuttre,e  di  molto  ualore . uenne  4 
morte  ancora  Rinaldo  di  Afmcsbach  ualor c fi fiuno  guerriero^  fu  fepolto  ticll'cn 
trata  della  Chiefa  di  San  Pietro . morirono  ancora  da  quel  male , quafi  tutte  le  po 
ne,  e fi  trono  che  in  poco  tempo  erano  mancate  piu  di  quaràta  mila  pcèfant.  itole 
do  alcuni  reder  poi  le  ragioni  di  quella  infirmiti, fi  fentiuano  cotrarie  opinioni, di 
' tendo  alcuni, che  procedala  da  alcune  occulte  pafiioni  dell aere . altri  ne  rendeua * 
no  un’altra  ragione , dicendole  battendo  quelle  genti  > fottenuta  uno.coflJung<t 
fame , dapoi  e/fendo  tienuta  coft  grande  abbondantia,haueua/io  prefi  i cibi  confo • 
uerchio  appetito , cercando  di  rifar  i danni  fotte  nu  ti , è per  queflo  erano  agio • 
ne,  per  la  loro  fouerchiagola,di  procacciarfi  la  morte . e Granano  quetta  loto  0* 
pinione  per  fondamento  delle  loro  ragioni  ; onde  quelli  che  mangiduano  fobria * 
mente , fi  trouauano  molto  meglio , e tornauanopiu  prefio  alla  deflderatafa* 
ititi  . 

v . r\  , . Va jj' ^ '.|'C  iViW'Vó  1 .y*1 t -?• T * ** -vV 

Gridauano  i faldati  che  s’andajfe  in  Gierufalemmc.ma  fi  differì  rondata  fino  al 
primo  di  Ottobre . Intanto  Boamondo  pafiò  in  Cilicia  , e pigliò  tutta  quelli 
P rouineia . > Cap.  1 

f.Vl'i  to»  v y*. <T*  V-Av't'*7'  ; f 1 nT\i - ^ H a \ 

IN  tanto  incominciarono  i faldati, faìnti  dal  de  fiderio  di  fuggir  la  pcfic,crue 
der  cofe  nuoue , chiedere  che  s’andaffe  in  Gierufalemme , poi  che  s1 erano  con 
quefia  intentione , partiti  del  paefe  loro  :peró  douettano  i Prencipi , c r i Cab* 
pitoni  effer  i primi  a metterfi  in  camino , come  quelli  che  haueuano  perfuafe  tante 
genti,  a lafciare  le  amate  patrie  per  andarui . S'adunarono  infieme  i Prcncipi 
per  riparare  a quel  tumulto  , efjendo  le  dimando  de  i faldati  ragioneuo *** 
H , c degne  di  ogni  f onore  • di  fiutata  lacofa,  erudite  le  diuerfe  opinioni, 
S parendo 
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parendo  ad  diami  che  fenza  metterui  piu  tempo  di  mezzo  * fi  mette ffe'è 
to  in  camino,  fatisfacendo  al  defìderio  uniuerfale  : altri  poi  confiderando  ilgraa 
de  ardore  dell' (fiate , e la  gran  carestia  di  acqua , r confiderando  il  patirebbe  ha * 
veuano  co  cofl  lunga  fame  [offerto  ì foldati , la  debolezza  de  i c malli , e quanti 
ne  erano  mancati , giudicauano  che  fujfc  bene , a prolungar  quel  uiaggio  fin  al 
primo  di  Ottobre » e che  fra  tanto  fi  deffero  a rimetter  i caualli  acquistati  di  nuo» 
uo->  era  rihaueri  foldati  col  ripofo  e con  le  uiuande  > a fin  che  hauendo  poi  ripi » 
glùtc  le  fòrze  fufjero  piu  forti  a [apportar  le  fatiche  del  uiaggio . Piacque  a tut • 
ti  al  fine  èffia  ultima  opinione , et  fi  prolungò  il  uiaggio  fino  al  primo  di  Ottobre . 
In  tanto  per  fuggir  il  pericolo  della  pefte,  c trouar  maggior  abondantia  di  netto» 
vaglie  ? fi  dtuifero  i Prencipt , con  ordine  di  ritornar  fenza  alcuna  dilationc  al 
tempo  determinato . I / Prenci pe  Boamondo  pafió  in  Cihcia , e prefclc  città  di 
Tarfo,Adana , Marni fira,  cr  Atuuarza , e poftoui  dentro  prefidi  conueneuolì, 
preje  dapoi  tutto  il  rimanente  della  P rouiheia  ,gli  altri  andarono  in  diuerfe  cit » 
té  ; onde  lontani  dalle  genti  fi  dauano  cura  di  r affettar  i loro  caualli  e ripofarfl  in 
fieme  con  efii . Molti  ancora  ft  rctirarono  a Baldoino  fratello  del  Duca , per  ha» 
ver  quello  che  kaueuano  meritato  in  Ediffa,deda  quale  era  Signore,etpjf]jto  il  fin 
me  Eufrate  tfiarchiauano  a gara.  Furono  raccolti  cortcfrmente  da  quel  P rencipr, 
e trattati  benignamente , il  tempo  che  fi  trattennero  con  effo  lui , donando  loro 
Baldoino  molti  doni , e rimandandoli  molto  lieti  in  Antiochia  • rA,. 
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Dimandò  Hafarch  foccorfo al  Duca,  contra  il  fuo  Signore  Kodoano  • Chiamò  il 
Duca  il  fratello,  cui  andò  fubito.  Cap.  y. 


Venne  in  quei  giorni  che  Kodoano  Vrencipe  di  Alepo  uenne  in  difparerr 
con  un [uo  Goucrnatore  che  haucua  il  Domìnio  del  Cajlcllb  tìefarch , cr 
• erano  uemù  a tanto [degno,  che  da  ogni  parte  baucuano  ambidoi fatto 
quel  piu  groffo  numero  di  gente  che  haueuano  potuto ,er  Kodoano  come  quello 
che  haucua  maggior  forze,era  andato  all'affcdio  di  He  far  co . Vedendo  poi  il  Go» 
ttematorc  che  malageuolmente  haucrebbe  fenza  il  foccorfo  de’Francefì  potuto 
far  refiftentia  alle  forze  dì  Kodoano , sdegnato , mandò  un  Cbrifiiano  fuo  fidato 
•con  grandmimi  doni  a Gottifrcdo , per  acqui flar  la  gratia  e fauor.  fuo,  cr  entrar 
in  amicitia  con  effo  lui , e dimandandogli  affettuofamente  foccorfo , defiderando 
di  Srìnger  ancora  con  effo  lui  una  lega  indijfolubilce  perche  il  Ducadcjfr  nug» 
giorfede  alle  fùe  parole , cr  non  haueffe  alcuna  occafione  diftarfoffefe>,gli  m\n* 
dò,nnfuo  figliuolo  per  ofiaggio , dimandando  , e pregando  chel  hberafje  da  quel 
pericolo, che  nhaucreb b c riceuuta  a tempo  commodo  ladouuta  gratitudine . Per» 
fuafoil  bucadaqucfie  cofe  * fi  firinfe  in  amicitia  col  Goucrnatore , raccogli™ » 
dolo  nella  gratia  fua , e mandò  fubito  a chiamar  il  Conte  di  Ei hff.i  f io  fratello  co 
le  [urgenti.  Mutandolo  quanto  piu  prefio , a liberar  fumico  dall'ajfedio  ♦ Er*t 
-U  Z 1 a pna 
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4 *pctut  Rvlcànofato  intorno  Htfarco  cinque  giorni  con  kfut  geliti quando  fati 

pìagiuvfe  Getttfredo  connn  potenti  fimo  efferato  delle  fue  genti,  e eli  quelle  de 
gli  amici , iim  itati  da  lui  a far  quanto  piu  prejto  quell  impre fa . Onde  fi  parti 
af  Antiochia  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  puote,per  uenir  in  foccorfo 
del nuouo  amico . Vedendo  intanto  quelli  che  erano  itati  mandati  dal  Goucrnatom 
re , che  batte  uar.o  ottenuto  dal  Due  a felicemente  quanti?  defid^rauanoicr  che  ptf 
fegno  di  magg  ior  affetticne. , e di  piu  falda  amie  ina,  il  Duca  età.  venuto  in  perft» 
na  a foce  onere  il  loro  Signore , tentarono  di  darne  fauifoal  Governatore  turni 
iton  potedo  per  ragion  del  nemico  che  hauetta  d' ognintorno  con  le  fue  genti  cir 9 
condato  il  Capello , di  maniera  che  nonui  fi  potcua  entrare  da  parte  alcuna^prefc 
rifolutione  di  mandanti  due  colombe  ,ajar  quell  ufficio  , che  erano  amacftratc* 
far  quel  uolo , dall t fj'ercito  al  cafcllo,haucndo  legato  alla  loro  coda  alcune  pie » 
fiiole  lettere , ebenarrauano  per  ordine  tutto  il  fatto,  ragguagliando  illoro  Signè 
re  a pieno , di  quanto  kaiicuano  ottenuto  dal  Duca . Ritornat  one  le  colombe,co » 
me  prima furono  meffe  in  libertà,  al  luogo  dal  quale  5'  erano  partite,  cr  furono 
raccolte  da  quello  che  le  nodritia , e le  guardaua  diligentemente . ttauendo  ffio* 
'gitele  Ietteresti  Signor  del  Cafello,e  letto  il  contenuto,uenne  ingrandifsima  #e* 
ran  za , di  affai  ire  quelli  che  fkaueuano  già  impaurito , ajjediando  la  fua  terra  coti 
la  loro grandif  ima  moltitudine. 

’ Rincontrò  Baldoino  il  fratello  con  grofit fimo  numero  di  gente . Si  teuó  R odo** 
no  dall' ajjèdio.f uggendo ,cr  morato  alcuni  de i tiodri nel  Viaggio, e furono  ta- 
» gitati  a pezzi  da  diecc  mila  nemici . Cap.  4. 

I ■.'fMM'l  *il»  .*  »u  - \ tc>»  ; * \ .* 

*W  N tanto  hauendo  il  Duca  con  le  fue  gènti  marchiato  un  giorno  intiero, fu  rili* 

• j centrato  dal  Conte  "Baldoino  pio  fratello  che  ueniua  alla  uoltafuacon  tre  mi * 
la  faldati  fceki,bene  armati  s'abracciarono  infleme  amb.idoi , con  grandif» 
finn  affé  ttionc , benignamente , e con  gran  chàrità . Narrò  il  Duca  al  fratello  per 
* ordine  finteti  tion  fua , infime  con  famicitia  che  haueua  fatta  col  Gouernatoredi 
Heftrco  . Piacque  grandemente  tutto  quel  fuccejfo  a Baldoino,  aucrtcndolonon* 
'dimeno  che  poi  che  le  fue  fòrze  non  erano  bade  uoli , a sforzar  le  genti  che  affi - 
’ diauano  l'amico  > che  mandaffe  prima  che  marchi  offe  piu  oltre  a chiamar  le  genti» 
<?  i P rencipi  che  erano  rima  fi  in  Antiochia , a pn  che  potejfe  piu  ficuramente  far 
quella  imprefx . piacquero  al  Ducagli  auertimentidcl  fratello,  e mandò  [ubi  te  vi 
Prencìpe  Boamondo , cr  al  Conte  di  T olofa , pregandoli  con  molta  infamia  » CP 
inumandoli  affcttuofamcntc  per  la  loro  charità  fraterna , chcuolcffcro  effercon 
tffo  lui  a quella  imprefa  > che  fi  farebbe  loro  ref ? grato  in  ogni  occafione.Gli  ha* 
vena  inuitati  ancora  prima  che  ufcijfe  di  Antiochia , dimandando  il  foccorfo  loro 
con  grande  affettione , ma  come  quelli  che  erano  trafitti  dalfinuidia , perche  il 
■Governatore  del  Cadetto, baucua  piu  predo  dimandato  il  foccorfo  del  Duca  > che 
U il 


I 


¥ 

ti 

à 

ri 

r 

9 

V 

» 

T 

I 

I I 

4 

n 

r 

? 

* 

ti 

■» 

cf 

il 

I# 

fr 

11 

■ 

ri 

ri 

* 

* 

fd 

! 

# 

li 

,f 

■(< 

ri 

tf 

(k 


nniLibrofèttimo.  & d $ i 

loro  ,bàuètwto  diliberato  di  non  ni  indire  : nondimeno  ejjendo  di  nuouo  preè 
•gati  dal  Duca  di  ondami , non  poteuaìio  con  bonor  loro  lafciar  di  compiacer  <d 
>Duca . onde  hauendo  meffe  infìeme  le  genti  loro,:  accompagnarono  con  Gotti « 
fredoa  quella  tmprcja , tanto  che  fecero  tutti  infìeme  un'cjfcrcito  di  trentamila 
combattenti . Ancora  che  fi  andaffe  dicendo  poi  che  Rodoano  haueua  neU’ejfer • 
a:  ito  fuo  il  numero  di  quaranta  milaTurcbi,  nonuolfe  però  all' bora  confidar fi 
nelle fue  fòrze , temendo  molto  il  ualore  de  i nostri , i quali  erano  boggimai  idei * 
r<w»£  baueua  di  già  intefo  dalle  foie  ; onde  leuatojl  dall’affedio  ,fe  ne  ritorno 
in  Alcpo.  Non  ftpendo  i nojbri  ancora  la  fuga  di  R odoano,  continoauano  il  loro 
tramino , feguitando  L'effercito  di  lontano  molti, che  di  giorno , in  giorno  , ufeim 
vano  di  Antiochia  uaghi  di  ritrouarfia  q netta  imprefa.,  e mentre  faceuano  ogni 
diligentia  di  giunger  l'effercito , diedero  in  alcune  imbofeatede  nemici,  fatte 
fiudiofamente  nclmcdtfmo  camino  per  coglier  inoltri,  c furono  ageuolmentc 
fuperati  da  Turchi , come  quelli  che  erano  di  gran  lunga  inferiori  di  fòrze , e lon* 
tatti  dal  corpo  deli effercito , di  maniera  che  ui  rimafero  tatti , parte  prefi , e paro 
te  tagliati  a pezzi*  Come  prima  il  Duca  hebbelanuouadi  quella fattione, la» 
{dando  infìeme  con  gii  altri  Prencipi  l'incominciato  camino , fi  diede  a feguitar 
tutti  di  un' animò  i nemici , prima  che  potejfero  re  tir  or  fi  nelle  loro  fòrze  > r tro* 
uar  i loro  folitt  diuerticoli . Non  marchiarono  mofto  iitanzi , che  fopragiungen * 
doli  diedero  dentro  con  grandi  fimo  impeto , cr  cominciarono  a difordinarli , ria 
superando i pregionicheconduceuano  legati,  erbauendone  tagliati  a pezzi  un 
groffo  numero, e fattine  molti  e molti  pregioni , i pofero  in  fuga , e poca  mancò 
(he  non  ui  rimanere  tutto  l'effercito , che  era  dette  piu  ualorofe , e feelte  genti 
che  baueffe  Rodoano , e fra  i fuoi  famigliari , e gli  altri  ne  rimafero  morti  oltr <t 
i pregioni  dadiecc  mila . tiauuta  quefta  uittoria , di  nuouo  s adunò  infìeme  l'effer 
citonoflró,  e marchiando  a buone  giornate  giunfcro  ad  Hafarco , dotte  furono 
rincontrati  dal  Gouernadore , accompagnato  da  trecento  caualli  » il  qual  giunto 
* Uaprefentia  de  i Prencipi  s'ingcnochiò  con  la  tefla  baffi  prima  al  Duca , cr  poi 
égli  altri  di  mano  in  mano , ringhiandoli , con  ogni  maniera  di  riuerenza,giu* 
rondo  in  faccia  di  tutto  l effercito,  di  effer  perpetuamente  tenuto , di  fedeltà  ai 
Prencipi  Chriftiani , di  modo  chcgiamai  tempo  alcun , ne  alcuna  fortuna  thaue • 
rebbe  potuto  rimare  daC loro  feruitio  • Patta  dunque  rimprefa  con  quella  fèlicio 
ta,  e liberato  l'amico  fecondo  il  defìderio  fuo, ritornarono  quefli  con  l’effercito  in 
Antiochia , c Valdoino  ritornò  in  E dijft . 
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Il  Duca  per  fuggir  la  pefte  andò  a ritrouar  il  fratello , dotte  rouinò  te  terre  ad  al * 
cuoi  traditori  : ui  concor fero  ancora  alcuni  altri  Prencipii  per  goder  la  cor- 
tefìa  di  Baidoino . Cap, 

% VI  l ^ W ' • . a j ti  ^ i »,  • |ii  | iL  it  ' k*.  K *1*  \ '/  I*  * » V »*Ta 
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Vedendo  il  Duca  la  gran  pelle  che  era  in  Antiochia , di  modo  che  ui  mori « 
Mino  molte  genti , effendo  imitato  inflantemente  dal  fratello , che  uolejfe , 
fuggendo  quella  mortalità , c lardore  e la  malignità  del  mefe  di  A gofto9 
tetirarjl  in  Ediffa , ui  andò  accompagnato  da  tutta  la  fua  corte,  e da  una  grojfr 
fchiera  de  poucri , per  proueder  loro  delle  co fe  neceffarie  : e giunto  nei  confini 
di  Trabiffolo , Harabo , eKauandeloft  ualeua  di  tutto  quelpaefea  uoglia  fua  , 
godendo  fouente  della  prefentia  del  fratello.  Auenne  che  mentre  che  ci  fi  trattenne 
in  quelle  parti , cbeglibuomini  delpaefee  mafiimamentei  Kcligiojiche  erano 
uc  i monafleri  » fi  doleuano  f mente  e ancora  alla  prefentia  fua  fi  querellauano  a* 
fieramente  di  P ancratìo , e di  Conuaftlio  f ito  fratello , ambidoi  Armeni , buomini 
nobili , ina  però  falli , er  inganneuoli , b unendo  in  quelle  parti  alcuni  Cantelli  » 
fopra  la  fortezza  dei  quali  haueuano  molta  confidenza . Onde  affiigeuano  con 
molte  angurie  , gli  buomini  del  paefe , e i monafieri  ,con  ingiuàifiimc  rffattiom 
rii  , er  erano  ridotti  a tanto  per  la  loro  pazza  arroganza»  che  haueuano  hauuto 
ardire  di  fogliar  quelli  che  partanone  alcuni  doni  al  tempo  dell’ affedio  di  An* 
tiocbia,dd  Conte  Baidoino  * al  Duca  fuo  fratello  » e pigliando  i doni > i mandando 
ifio  poi  al  Prencipe  B ocmondo  » per  hauer  lamiciiia  fua  centrali  Conte  di 
Edtjfa.  Uauendo  dunque  il  Duca  intefe  queflc  querele , come  alterato  ddgiu  fto 
sdegno, midò  cinquàta  cauallide  i fuoi,co  le  genti  del  paefe, e rouinò  per  fòrza  le 
loro  fortezze  pianandole  fin  a terra , per  frenar  la  loro  infoportabile  arroganza» 
Stando  poi  il  Duca  in  quelle  parti  9quafì  tutti  i primi  dell  esercito  andauano  a 
ritrouar  il  Conte  infleme  con  molti  foldati  priuati , per  ritrouar  qualche  riparo 
alla  loro  grandifrima  pouertà  » continuando  però  molto  piu  quel  camino  dopò 
che'tGouernatorc di  Hafarco  era diuenuto amico  dei  nojlrii  perche  effendo 4 
mezzo  camino  raccoglieua  i Cbriflianicon  ogni  maniera  di  cortefla , u fondo  loro 
molte  gran  liberalità  > con  maxauiglia  di  ognuno , 

I Cittadini  di  E di  fa , uedendo  che'l  Conte  loro  faceua  f riamente  dima  degli  Ita* 

■ liani , congiurarono , sdegnati  contra  di  lui  » Scoperta  la  congiura , fece  il 
Conte  morir  i congiurati»  Cap.  6» 

j.  Venne  che  andando  ad  Ed ijfa  continuamente  molti  de  i nofbri>comincia* 

A rono  gli  Edtffani  ad  effer  fastiditi  del  Duca,uedcndo  il  piu  delle  uolte  pie * 
na  la  città  de  Italiani , e femeiofì aggrauati  di  dar  loro  di  mano,in  mano, 
gli  alloggiamenti  : perche  fi  port  ottano  con  i Cittadini  arrogantemente , cr  da  pa* 
troni,  udendo  tiranneggiar  li  fuori  di  modo.  Non  facendo  poi  il  Conte  alcuna 

I lima 
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fifiita  del  Cxmflglio  de  i nobili  per  open  de  i quali  sera  impadronito  di  quel  Do* 
minio , Di  maniera  che  per  la  maggior  parte  erano  molto  sdegnati  contra  di  lui , 
e contra  di  tutti  i fuoi,cr  erano  molto  pentiti  di  hauerlo  eletto  per  loro  Signore ; 
temendo  un  giorno  di  notuffere fogliati  di  tutti  iloro  beni , uedendo  che  non 
frano  grati  al  Conte . Congiuratili  dunque  con  i Prencipi  de  Turchi  uicini,co* 
n linciarono  a trattare  come  potejjero  in  qualche  modo  ammazza  Baldoi  * 
no  , ouero  almeno  cacciarlo  della  città  , e perche  fuffero  piu  pronti  ad  ef- 
figiare quella  deliberai  ione , haueuano  mandati  tutti i loro  beni,e  tutti  i Ioyo  di* 
narici  cafteUi > C r alle  città  uicincjn  cafa  de  i loro  amici  e famigliarla  E (fendo 
poi  intenti  con  ogni  diligentia  a dar  fine  a quefta  loro  ìntentione  , aucnne,che  pet 
tflatione  di  uno,che  haueua  grandemente  la  gratta  del  Conte,  come  quello  che 
era  pieno  difede,e  di  fìnceritàfii  feoperta  la  cogiura.Trouàdo  poi  il  Cote  di  gior 
no  i giorno, piu  ueri,c  piuc&ti  indicij,màdó  tutti  ifoldati  della  fuaguardta,c  ficp 
far  pregioni  tutti  i congiurati  ; da  i quali  poi  bauendo  meglio  conofeiuta  la  coft > 
fece  cattar  la  luce  degli  occhi  a i principali', quelli  poi  che  fi  trouauano  ejfcr  man 
eo  colpeuoli  di  quel  delitto, i mandò  in  efiilio,confifcando  i loro  beni, applicandoli 
tutti  al  fi  fio, cr  donando  poi  loro  la  gratta  che  potejjero  flar  nella  cittàjic  truffe 
una  buona  fomma  di  dinari,  chcgiunfc  al  numero  di  uinti  mila  feudi , de  i quali  pf 
gò  liberalmente  quelli chci  feruiuano,e  per  opra  de  iquali  s'era  impadronito  dell f 
città, e camelli  utcini.Da  ali’ bora  in  poi  col  fuo  nome  filo,  metteua  il  Conte  fio? 
unito  ai  cittadini,  e agli  nimicidognintornoiquali  tutti  non  ceffonano  già  maf. 
giorno,e  notte  di  penfare  alla  rouina  fua  ; di  maniera  che  temendo  il  fuoccrojioft 
bruendogli  ancora  pagato  il  reito  della  dote  promefjagli  infteme  con  la  figliuola, 
le  grani  querele  chetine  focena,  fi  ne  fuggì  alla  montagna  doue  haueua  le  fuc 
fortezze • i.". • • ' ' >•  >< . Jtt.av . : ! .tv-  . .uu* .»  • v > 

baia  tenta  un  tradimento  ucrfo  il  Conte, ilquale  s'haueua  molta  cura , onde  fece 
i pregioni  alcuni  compagni  di  Baia, e Eulccto  di  Carnuti  rende  il  cafo  leggiera > 
cr  il traditorBalducouicìi ammazzato,  cap.  7. 

• ' 

EKa  in  quella  regione  un  certo  "Baia  nobile, Turco  di  natione,nemico  al  Con 
te,c  confederato  co’l  fuoccro , il  qual  fu  già  flgnorc  di  Sor  or  già,  e molto 
per  inanzi,prima  che  gli  Italiani  continouaffcro  l’andare  a Ediffa,molto  do  . 
m e fico  del  Conte, uedendo  Baia  che  non  haueua  piu  quel  fauore  che  tra  accojlu- 
tnato  di  battere  con  ejfo  lui. a pcrfuafìonc  dunque  de  i Cittadini,  ouero  fiinto  dalla 
propria  maligni  tà^ndò  al  Conte  pregandolo  che  andafje  in  perfona , a pigliar  il 
,poff(ffo  di  un  fuo  C afelio  che  filo  gli  era  reflato  : pache  gli  era  balle  uole,  come 
nngrandifiimo  patrimonio  la  grada  Jua ; dicendo  che  uoleua  condurre  la  moglie* 
raa  figliuoli, e tutto  quello  che  haueua  fi  EdiJJa,doue  uoleua  far  lafua  b abitatici 
ne , fingendo  di  temer  molto  le  perficutioni  degli  emuli  fuoi,  e vtafi imamente 
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off  bora,  che  lucci eudtio  fatto  amico  de  Chrifiiani . Si  ìafciò  il  Conti  perfuadcrt 
da  quefte  par  ole, et gli  afiignò  il  giorno  che  uoieua  andar  al  fuo  caftcÙo , per  fa * 
tis farlo  di  quanto  defidcraua . Venuto  il  giorno  determinato , andò  il  Conte 
accompagnato  da  ducento  CauaUi  uerfo  il  luogo  del  B ala>chc  era  di  già  partito 
prima,cr  baueua  retirati  fecrctamcnte  nel  CaficUo  cento  b uomini  di  ualore,  arti 
mali  di  tutte  arme , che  dettero  ndfcojìi  fempre,che  non  fen'auide  alcuno . Effe* 
dofì  poi  fermato  il  Conte  natiti  il  camello,  il  pregò  Bala,cbe  noleffe  entrar  fola» 
mente  con  alcuni  pochi  de  ì fuoi , perche  intrando  tutti  bauer ebbero  potuto  fai\ 
molti  danni  alle  cofe  fue . F baueua  quafl  che  perfuafo, fecondo  il fuodefldcrio,qu+ 
do  alcuni  nobili  che  erano  con  cjjòlui,  huomini  prudenti,  e di  ualore  , come., 
indouini  di  quel  tradimento , il  trat  temerò  quafi  per  fòrza , non  lafciartdolo  m- 
trar  dentro\come  quelli  che  haueuano  molto  fojfetta  U malitia  del  Baia»  (giudi* 
cattano  che fujfccofa  piu ficura farne  far  la  proua  altrui,  e parue  buono  il  loto 
tonflglio  al  conte,  che  comandò  che  dodici  de  i fuoi  ualorofi,e  ben  armati,entraf 
fero  dentro  nel  prefìdio , effendofi  fermato  egli  di  fuori  a ripofarfl  col  rimanente 
delle  fue  genti  ,fìna  tanto  che  fi  fcoprijfe  aperta  la  uerità  del  fatto , quelli  che  en 
trarono  dentro  fecero  proua  della  malitia,  e dell’inganno  del  traditore:  perche 
ufeiti  fuori  de  i luoghi , douc  flauano  naf  cotti  i cento  Turchi  armati, come  babbi a 
mo  detto , prefero  a uiua  forza,  i dodici  del  Conte , tutto  che  haueffero  tentato  in 
siano  di  difinderfl, legandoli, e guardandoli  con  ogni  diligcntia.fu  molto  di  mal  a*» 
nimo  il  conte , come  prima  hebbe  fcopertigli  inganni  di  Baia,  per  la  perdita  de  ll 
fuoi , de  i quali  era  molto  [decito, cr  auicinandoji  al  cattello , cominciò  a pregai» 
Baia  con  grande  intta  fitta , che  uolejfe  ufeir  fuori  per  trattar  alcuna  cofa,  intot* 
no  la  fedeltà  che  gli  haucua  offerto , a finche  rcttituijfe  la grofja  forma  di  dinari , 
che  baueua  riceuutaper  il  tradimento,  non  uoUe  ufar  il  tradii  or  fe  non gli er art 
ttituita  Sororgia . Vedendo  poi  il  Conte  che  non  focena  cofa  buona , per  ejfer 

pofto  il  CattcUo  in  luogo  eminente  f òpra  alcune  balze  » ondeueni  ua  ad  tffer  in- 
effugnabile  per  natura,  e per  arti , e che  non  uifi  poteua  andare  ,fe  ne  ritornò 
'in  Edijfa,  con  molto  sdegno  per  la  prigionia  de  i fuoi , ragirandofl  per  l'animo  , 
l'inganno  di  Baia  con  grandi  fimo  sdegno . era  all' bora  gouernat  ore  di  Sororgia 
Tulberto  dì  Carnuti , huomo  ualorofo  cr  cjfcrcitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra, 
che  era  Capitano  di  cento  cauaUi , il  quale  bauendo  conofciuto  l'inganno  ufato  al 
• Conte , era  pieno  di  un  fieri  fimo  sdegno , e di  de  fiderio  di  farne  ucndetta . t>i  ma 
mera  che  un  giorno  hauendo  fatte  alcune  imbofeate  uicine  alcafieUo,  come  fe  ha 
uefie  intentione  di  far  qualche  reprcfaglia  ; fi  [coprì  foto,  poi  con  alcuni  pochi,  a » 
fine  che  ufcijfero  fuori  quelli  di  dentro  per  dargli  la  carica , dando/}  a credere  fe 
genti  del  CatteUo , che  Fulberto  fuffe  in  campagna , per  far  preda,  ufclrono  fuo 
ri  in  buon  numero , per  giungerlo . come  gli  hebbe  ueduti  Yulbcrto , fingendo  di 
temere , fi  pofe  in  fuga . Seguitandolo  quelli  di  dentro  a tutta  briglia , come  furo 
no  uicini  ali' imbofeate , fubito  g un  fegno  ufeirono  fuori  i noflri , c?  fecero  una  * 
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grdndifiim  uccìsone  in  quel  primo  impeto , er  effendone  fottuti  alcuni  pochi 
nel  Ca&cllo,ne  rimafero  fei  pregioni  ; i quali  poco  tempo  do  poi  furono  con* 
tracambiati  con  fei  di  quelli  che  erano  pregioni  di  Baia  ; effendone fuggiti  prima 
quattro  che  haueuano  ingannate  le  guardie.  F u tagliata  la  tejla  agli  altri  dui  che 
rimafero  pregioni  poco  da  poi  per  ordine  deU'huomo  crudele.  Attenne  chel  Co  fi- 
fe B aldoino  da  quel  giorno  in  poi , lafciò  i*amicitia  de * Turchi , come  quello  che  ha 
ueua  fojpetta  la  loro  fède;  come  nhaueuagia  ueduti  molti  fegni . era  in  quei  pue « 
fi  un  Turcho  chiamato  Balduco,il  quale  haueua  ueduta  unantiebifiima  città, per 
Un  prezzo  determinato , al  Conte , onde  era  tenuto  per  le  conuentioni  battute  in 
fieme  di  condurre  in  Edijfa  la  mogliera , cr  i figliuoli , e tutta  la  fua  famiglia:  ma 
dndaua  differendo  con  diuerfe  occafloni  di  dar  compimento  a quello  patto,  con 
malignai  inganneuole  intentione . Ejjendo  dunque  ucnutoa  ritrouar  il  Conte  ; 
allegò  fecondo  il  fuo  cojlume , alcune  cofc  friuole,  perche  non  andaua  a ftaritt 
Ediffa,  ma  il  Conte  fattegli  dar  delle  mani  adoffo , gli  fece  tagliar  la  tc&a,  perche 
non  ne  riceueffe  alcuno  inganno  • 

j:.  ' ' **  5 . ~ 4 VV.  ..  *’  > ~ . 

Ercfe  in  quei  giorni  il  Conte  di  Tolofa  A lbara,e  ui  creò  il  Vefcouo,nel  cui  porto 
poi  giunfc  l’armata  Alemanna,  c non  cejjaua  la  pelle  » Cap.  8* 

i|i  K%  A M v»  t -m  k . • * $ * • * •"  m • •»  • « » i , ^ ,y  ^ m k ^ t*  aim 

FKa  tanto  che’ l Duca  fi  trattenne  aTurbeffolo,e  che  fi fecero  le  fudettecofe' 
in  E diffa , ufcì  il  Conte  di  Tolofa,con  un  grojfo  numero  di  gente, di  Antio*' 
cbia,eper  non  jraccidire  nell’ odo , affediò  Albara  città  fòrtifi ima, nella  prò 
uincia  Apaminefejontana  da  Antiochia  due  giornate,  crai  fine  conjbrinfe  gli  af 
fé  diati  ad  arrenderli . impadronì to/l  dunque  il  Conte  della  città, e di  tutto  il  paefe 
circonuicino , ui  creò  Vefcouo  un  P ietro  di  Narbona,che  era  in  compagnia  fua  , 
huomo  di  bottorata  corner fatione, e molto  religiofo,  donandogli  la  metà  della  cit 
tà,c  del  territorio  per  fuo  trattenimento . Refe  Tietrogratica  D io,cheper  opera  N 

del  Conte, quella  cit tàbauejfe  battuto  un  Vefcouo  Italiano,*?  andò  in  Antiochia 
per  cfjer  confi  arato  dal  P atriarebaper  ordine  del  Conte . Dapoi  hauendo  dato 
buon  ordine  alia  cbicfa,pcr  mezzo  di  Bernardo  primo  Fatriarcha  Italiano  di 
quella  città, traff orto  la  dignità  di  quella  Chic  fa, come  Metropoli  di  quella  prouin  ' 
eia,  e di  Vefcouo  diuenne  Arciuef :ouo . Era  in  quei  giorni  col  Conte  un  nobile 
ietto  Guglielmo , il  quale  quando  furono  fi  e zzate  le  mura  della  città  di  Antio  ■ • 
chiami  forte  pref : la  mogliera  di  Ariano  prencipe  di  Antiochia , con  dui  piccioli 
furi  nepoti  nati  di  un  fuo  figliuolo  chiamato  Samfadolo,il  quale  per  ricattarli  ha 
uetta  mandata  una grandifiima  quantità  di  denari  ; onde  Guglielmo  diede  loro  fu*  \ 

Sito  la  liberta . Venne  medefimamente  in  quei  giorni  con  profiera  nauigatione  ; , 

un  numero  di  Alemanni  da  Ratifiona , che  erano  da  mille , e cinquecento,  che  en 
trarono  nel  porto  di  San  Simonc,  i quali  in  poco  tempo  ue/mcro  meno  tutti  per  la  a 
pe{le,cbe  durò  tre  anni  contimi  fin  al  primo  di  Dicembre, zr^bqucua  di  modo  in  a 
* A 4 inde ho * 
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dcboliìo  f efferato , f traiuglUtolo  con  molte  afflittiom  * clx  in  poco  fiatio  di 
tempo  ui  morirono  piu  di  cinquecento  Canditeti  ,cr  litri  per  fonagli  iUi&rit 
■olirà  un  numero  quaji  infinito  di  [oliati . a,:  ^ n. 

»3'U.i  n*t <•  1 <.  ìi.tJt  'JVC  01\WÌV»/ìX0'il<Jff0 1 IU  7’»  Unti!'?  W 

f « affediata  f prc/à  la  e ittd  di  Marra,  er  tfi  morì  Guglielmo  Awraftcefc  Ve  fio • 
«o  : e Golfedo  dada  torre  fu  conofiiuto  per  ualorojìfiimo , Cap • 

^ ^ ir .1 . j*  JiV O 7 W ve»-  * 1 10  vj  t » ^44l)t^U04 

D Cuoiano  tutti  i Principi  che  sperano  partiti  (f  Antiochia  per  fuggir  U 
pelle , efierui  ritornati  d primo  di  N ouembre . prefa  dunque  Albata  % di 
comune  opinione  s andò  alla  imprefa  di  Marra  città  fortijiima,e  lontana 
da  Albata  otto  miglia,pcr  non  far  in  odo , come  quelli  che  non  potcuano  tolde* 
tare  i gridi  cotinui  delle  genti  che  gridando  dice  nano  ,che  h oramai  s'ondaffe  uerfo 
Gierufalemme . fatto  dunque  apparecchio  delie  cofc  neceffarie  * fi  partirono  il 
giorno  determinato  per  quella  fattione , il  Conte  di  Tolofa , il  Conte  di  Fiandra,il 
Conte  di  Normandia,il  Duca , Eujlachio  fuo  fi'ateUo , e t ancrediychc  giunti  poi 
circondarono  <f  ognintorno  quella  città:  i Cittadini  della  quale  erano  molto  foper 
bit  w arroganti  per  le  loro  molte  ricchezze  * e molto  piu  perche  in  una  zuffk 
ammazzarono  molti  de  i nollri  in  quel  principio . Onde  ftgloriauano  di  quel-> 

la  i littoria , fioreggiando  le  nojlrc  genti , e biafìmando  i Prencipi  con  parole  uiU $ 
ne . Inalzando  delle  croci  fopra  le  mura,ui fiutauano  contra , e facendo  molte  al 
trecofe  ingiuriofe , in  dijpregio  de  i Cbrilliani , i quali  diedero  taf  alto  con  gran* 
4$imo sdegno  3 e cor  doglio, per  il  faprilegio  che faccuano i Barbari*  in  brodi» 
ff  regio , trauagliandola  del  continuo , c rfe  haueffero  hauuto  fcale  a boftanza  * l * 
hauerebbero  prefa  il  giorno  frqucntc , e farebbero  entrati  dentro  per  forza.il 
ZO  giorno  il  P rencipe  B oamondo  diede  con  maggior  fòrze  >chc  primaj  affalto  dal 
la  jua  parte  pùngendola  di  mala  maniera . al  fine  sdegnati  i nostri  che  ui  perde  f 
fero  tanto  tempo  inficine , e che  qucU'ajfedio  càntinuajfe  tanto  sfecero  molte  gr# 
te  > molte  torri  , e Caflclli  di  legname ,per  metterai  jbpra  delle  genti  che  tira  fiero 
alle  di  fife  della  città  ; stringendola  quanto  piu  poteuano,come  imparenti  di  farui 
piu  lungo  indugio . onde  hauendo  con  molta  fatica  riempito  ilfoffo  9 faccuano  on 
gii opra  di  aprir  la  muraglia , difèndendo fi  quelli  di  dentro  quanto  piu  potcuano * 
con  pietre  * e fuoco , per  ributtarli  dalle  mura ; precipitando  continuamente  grof 
flfiimc  traui , acqua  bollente , calcina , e molte  altre  materie , le  quali  per  uertù  di 
Dioiche  hauctia  mifericordia  a ifuoi  fedeli  faccuano  poco  danno,  facendo  i notiti 
ogn'hora  maggior  inftantia  di  sforzar  la  terra  ; uededo  che  i Cittadini  erano  bog 
gl  mai  lafiiy  e mezzi  auiliti,non facendo  le  loro  difife  quell'effetto  che  Iperaiuffa- 
la  onde  dalla  mattina  per  tempo  fino  al  tramontar  del  Sole  auro  queH'ajfilto  èdi 
nodo  che  quelli  di  dentro  non  potcuano  piu  refiflcre , e fipartiuano  lafciando  le. 
mura  con  pocaguxrdia.uedcndo  quello  i nofbri,appoggiarono  con  impeto  le  fi  a 
le,  e inaiarono fopra le  mura  a uiua  fòrza* fra  gli  altri  fu , de  i primii 
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id  tórre  dì  lÀmoga,  nobili  fimo  CduaUicro , che  frguitito  eia  molti  fu  cagioni 
fbc  flprefe quella  dttd>&  fi  pigliali*  per  il  udore  [no,  fe  lanette  hauejje  data  a ' 
nojlri  commodità  dì  pigliarla  , tutto  che  no  jì  prolunghe  quella  imprefa,piu  che 
digiorno  feguente .'perche  ui  tornarono  molto  per  tempo  i noflri  con  molto  mag *» 
gior  forze, e cuore  che  i giorni  inanti , bauendo  tutta  quella  notte  fatte  diligcntif 
fime  guardie , che  quelli  di  dentro  non  poteffero  fuggir  fuori  della  città . In  tanto 
uedendo  i nojlri  fregolati  come  quelli  che  erano  trauagliati  da  molte  fatiche , c r 
afflitti  da  quella  lUnghiflimafame , che  non  compariuano  i nemici  intorno  le  mu* 
ras  che  tutte  le  cofe  dauano  quiete  nella  città, fenza  hauer  licentia  de  i loro  mag 
giori  entrarono  dentro  » e trottatala  uuota,fecretamentei  e fenza  Crepito  la  fac* 
ebeggiarono , effendofl  retirati  i cittadini  in  alcune  danze  fotta  terra,per  [alitar 
fi  almeno  qualche  giorno . Sopragiunta  la  mattina,  i Prèncipi  entrarono  nella 
città  » battendola  prefa  fenza  combattere  ; conofcendo  poi  che  i Cittadini  (lana* 
no  nafeodi f otto  terra , diedero  il  fuoco  a i loro  ripodigli , e col  fumo  i confina* 
fero  ad  arrenderli . trattili  da  poi  fuori  per  forzane  tagliarono  molti  a pezzi , è 
molti  ne  fecero  pregioni.  Venne  in  quella  città a morte  Guglielmo  vefcoUo 

Aura  face  fe  ,huomo  religiofo , e che  temeua  Dio . E ffendoft  poi  il  Duca  ripofatà 
qkindeci giorni  còtinui  infleme  con  i fuoi,cr  hauendo  trattati  alcuni  negotij  fami 
gliari  col  Conte  di  tundra , tornò  in  Antiochia , 
infoste'»' 

il  Duca  tornò  dal  frateUo,eprefe  licentia  ; ritornando  poi  alf(jfercito,hebbe  mol 
ti  trauagliiO"  al  fine  fi  faluò fenza  offefa . Cap.  i o 

y>  E datdo  in  quei  giorni  Gottifredo  d ucd  di  Lorena, che  le  genti  fi  metteua 
no  inpunto  per  marchiare , effendo  molto  folecitato  da  i P rencipi-,  uoUe 
uedere  il fratello prima  che  partijfe  di  quella  prouincia,e  pigliar  cotifoU  . 
tione  di  parlarli . ondefl  partì  con  le  fue gentil  l'andò  a ritrouare,ej  hauendoglì 
parlato  a badanza  de  i negotij  chepaffauanofra  efii,prcfe  licentia, e fe  tic  tornaud 
in  Antiochia , douc  era  affrettato  dagli  altri  P rencipi , quando  effendo  poi  uici* 
no  alla  città  da  cinque , o fei  miglia,  fc  e feda  cauaìlo  p mangiare  in  un  prato  uerdcà 
e diletteuolc , doulera  una  fontana  di  acque  dolciflimc , e chiare  ; che  inuitaua  o* 
gntino  che paffaua  a bere . e mentre  che  t J fruitori  con  ogni  diligenti a faceuano 
apparecchio , del  dìfnare  affai  conueneuole  a quella  flagione , er  a quei  tempi  ,fo 
pragìunfero  aU'improuifo , alcuni  caualli  nemici  tutti  coperti  danne , che  erano 
nfciti  di  un  luogo  uicino  alla  Palude , che  non  era  molto  lontdìu;che  fubitofrin* 
fero  contra  il  Duca , il  quale  uedendo  auicinar  i Turchi , fece  armar  i fuoi , quali, 
effendo  [uh  ito  armati, e J aliti  f opra  i loro  caualli , s'azzuffarono  arditamente  con 
i nemici.  Onde  per  uertù  di  Dio  rimafe  il  Duca  fu  l'auantagio, hauendo  tagliati  a 
pezzi  molti  Turchi, e podi  gli  altri  in  fuga, fe  ne  ritornò  fatta  quefla  [anione  t 
gloriofo, in  Antiochia, 

*1  Ai  % Nacque 
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Nacque  a Marra , una  riffa  fra  il  conte  di  Tólofa , cr  il  Prencipe  B oamondo , 3 
quale  occupò  poi  in  Antiochia  la  parte  del  Conte.  S'adunano  i P rencipi  4 
R ugia,e  non  concbiufero  alcuna  cofa  bona  ; in  tanto  la  fame  trauagliaua  fefm 
fercito . Cap.  zi 

** • -*;u  -**  \ »,  rtr  tiitt 

N Acque, prefa  che  fu  la  città  di  Marra  , una  gran  controuerfra  fral  Prenci 
pe  'Romando , cr  il  Conte  di  Tolofa , ha  uendo  deliberato  il  Conte  di  dar 
la  al  Vefcouo  di  Albara\e  non  uolendo  B oamondo  ceder  al  Vefcouo  a inm 
ftanria  del  Conte , quella  parte  della  città  occupata  da  lui , fel  Conte  non  gli  rafia 
gnaua  le  torri  che  ui  tene  nano  ancora  a nome  fuo  in  Antiochia  ; ma  non  efferidofi 
■dato  copimento  a quel  negotio  a Marra , B oamodo  ritornò  con  isdegno gride  in 
Antiochia, douc  ejpugnò  le  torri  per  fòrza  che  figuardauano  p le  genti  del  Conm 
te,e  cacciatane  fuori  la  fua  famiglia , tenne  tutta  quella  città  fenza  altro  conform 
te . Dall'altra  parte  uedendo  il  Conte  chc'l  fuo  emulo  era  partito  da  Marra  » 
prefe  tutta  la  parte  fua,  e la  conflgnò  al  Vefcouo  di  Albara , come  baucua  prima 
’4n  animo;  e mentre  che  itaua  mostrando  al  Vefcouo , come  doucua guardar  quel 
la  città  da  tutte  le  parti, che  non  potcjfe  ejfcr  offefo  da  nemici  > tutte  le  genti  fi  re 
fentirono,  effendo  di  molto  mal  animo  tutti , e già  cominciauano  a querelar  fi,  che 
fuffe  cagione  che  fi  prolungale  il  deflìnato  uiaggio  >fufcitando  in  ogni  terra  che 
fi  pigliaua,riffc,  e difcordie,di  maniera  che  pareua  che  fi  fuffe  meffo  da  parte  lalor 
prima  tanto  lodeuolc  intentione . Adunati  fi  dunque  i prencìpi  infume  prefero 
rifolutioitedi  fr tonar  quella  città  in  abfcntia  del  Conte, a fin  che  da  aU’hora  in  poi ^ 
la  non  fuffe  cagione  di  ritardar  i loro  defidcri . Attenne  poi  che  effendofl  adu * 
nati  infleme  di  nuouo  a Kugia,terra  polla  quafl  nel  mezzo  ,fra  Antiochia  t Mar 
ra,per  deliberare  del  uiaggio  fecondo  l' intentione  di  tutte  le  genti, fu  chiamato  ao 
torà  il  Contesi  quale  giunto  che  fu,  uedendo  che  erano  diuerfe  le  opinioni , e che 
nonflproponeuacofarifoluta,negioucuole  alla  prima  intentione , cr  mentre 
che1]  Conte  era  a quel  conjìglio,  le  genti  Chrifliane  che  erano  in  Marra,con  quel 
■là  oc  cafone  » rouinarono  le  torri , e le  mura  della  città , ancora  chel  Vefcouo  f* 
cefj'c  ognopra  di  far  loro  reftflentia , perche  ritornando  il  Conte  non  piglufje  piti 
occaftonc  di  ritardarli  uiaggio  per  cagion  di  quella  città . Kitornato  che  fu  il 

conte  fu  molto  di  mal  animo  di  quel  fatto , ma  conofccndo  poi  fanimo  de  i f >/« 
dati  il  difrimulò  prudentemente . faccuano  in  tanto  le  gen  ti  ogrìhora  maggior  in 
ftantia,che  fi  deffe  fine  all' incominciato  camino , piegando , c dimandando  che  no 
fi  trattenefjc  piu  il  popolo  di  Dio  ; altrimcti  fi f irebbero  amutinatifraccdo  elettio 
ne  di  nuoui  Capitani , che  horamai  fuffero  loro  guide  nel  camino  del  Signore . In 
tanto  era  una  tanto  afyrdfame  nclTejfercito,che  mancando  le  uettouaglie, molti  fi 
dauano  afìmiglianza  di  fiere  a mangiar  ancora  cibi  uietati , cr  immondi . diccfl 
ancor  a(fe  c lecito  a crederlo)  che  alcuni  furono  in  quei  giorni  ridotti  a tanta  ne * 
ctfiUàicbc  mangiarono  fino  delle  carni  bumaneidi  maniera  che  non  mancata  mai 
* 'J  aqueUc 
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' 4 quelle  genti  » grofie  mortalità  quando  di  fame  , e quando  dipefle  j e mafiimame 
U quando  baucuano  mangiato  cofìfozzi » cjlomacbcuoli  cibi  ,fedcucnopcro  ef* 
perdetti  cibi  quelle  cofi  che  fi  pigliano  fuori  dell'ufo  naturale . e non  erano  queste 
mortalità  picciole ,c r a tempo  ; perche  continoauano  i mcjì  intieri , e quella  fa* 
me  continuò  in  eflremità  piu  di  cinque  fettimane , intorno  a quella  citta ; la  quale 
baucuano  prefa  non  fenza  gran  pericolo  loro . erano  mancate  le  genti , non  fola- 
mente  in  diuerfl  cajl , ma  ancora  in  uarie  infrmità , con  le  quali  mancarono  molti 
buomini  illustri  , fra  i quali  ui  mori  E ngelardo  figliuolo  di  H ugone  Conte  di  San 
Polo  ,giouanc  di  grandifiimafieranza,  che  uenne  a morte  per  unagrauifiima  in» 
firmiti.  vs 

.iacW;  i * Vi  i.  < c'-/ .-a' i' ■ ir  in  • vW.rnÉ. 

offendo feorfo  il' Conte  nel  paefe  de  ritmici fece  molta  preda,  enonuolendo  piu 
[opporte  le  querele  de  ifoldatiyfi  pofe  in  camino , c s'accompagnarono  con 
ejjò  lui,  il  Conte  de7  Romandi ,c  Tancredi.  Cap.  12. 
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STaua  il  Conte  di  Tdofijhuomo  lUuftre,fifi>cfo , e con  animo  dubio  per  tutte 
quclte  coje,  c r era  molto  trauagliato  uedendo  di  lontano  a quanto  pericolo  fi 
metteuano  i chriltiani , e donagli  moleflia  la  ncccfiità , et  il  deflderio  del  ca- 
mino , del  quale  erano  infiammati  coft  i principali , come  i minimi  dcttcficrcito,di 
modo  che fieffi gridauano  tutti  infieme , chiedendo  che  fi  facefie  hoggimai  ca- 
mino . Volendo  poi  dar  rimedio  conueneuole  all'uno , e 1 altro  male,  tutto  che  fa* 
peffe  degli  altri  Prcncipi  non  Ihauerebbero  feguitato , dando  fatisfattione  a un 
tempo  alle  loro  confcicntic , cr  al  popolo  alterato , diede  termine  quindcci  gior* 
sii  che  ogn'uno  s'baucfic  a metter  in  punto  per  marchiare  ; e perche  in  tanto  i fot* 
dati  non  fusero  afflitti  dalla  fame  il  piu  del  tempo , prefe  una  parte  della  caual* 
leria  , c r alcune  infegne  dapiedi  ancora  di  qucke  che  erano  piu  uìgorofe , hducn* 
'done  lafciata  ima  gran  parte  per  guardia  della  città , pafió  nel  paefe  nemico , per 
procacciar  in  qual  fluoglia  modo  uettouaglie  perii  rimanente  dette  fiere  ito  ** 
Giunto  dunque  con  le  fuc genti  in  una  ahondantifiima  prouincia , prefe  molti  Cd* 
fletti  ,cr  abrufeiò  alcuni  borghi  facendo  una  ricca  preda  dibcjliame,edifchia* 
ui , congrandifìma  abondantia  di  uettouaglie , di  modo  che  finodrirono  quelle 
genti  affamate  fino  che  furono fatotte  ,afiignandone  una  gran  parte  ancora , per 
quelli  che  rimafero  atta  guardia  di  Marra . Ritornato  il  Conte , cominciò  a sde * 
gnarflnon  cefiandole  genti  di  gridare  fra  tanto, eficndo  uicino  il  giorno,  come 
quelli  che  temeuano  di  qualche  nuoua  dilattone . Ma  conofcendopoi  il  Conte  che 
Sion  chiedevano  fe  no  cofahoncsta , e r che  nonhaucrcbbe potuto contraporfl  alla 
loro  infiantia , ancora  chcfufie  filo , e che  alcun  altro  Prencipe  noni  baueffe  uo* 
luto  figuire  ; battendo  prima  dato  il  fuoco  atta  città , e riduttala  in  cenere , fi  pofe 
in  camino . Conofcendo  poi  che  hdueua  poca  cauattcria , pregò  il  Vcfcouo  di  Ai- 
bara  che  gli  facefie  compagnia , ilqualc  non  potenti  mancate,  lafiió  per  fio 
>4  . Goucr* 
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Gouernatore  Guglielmo  dì  T u Iliaca  huomo  nobile , e il  Vefcouo  dccùmpdgnò  il 
Conte  con  fette  estuili , e trenta foldati  a piedi.  Guglielmo  poi,  con  ogni 
maniera  di  fedeltà  , e di  affettione  conferuó  lecofe  raccomandategli  .*•  e in 
pochi  giorni  il  Vefcouo  giunfe  al  numero  di  quaranta  caualli  , e ottanta * e 
piu  foldati  a piedi  , moltiplicando  di  quella  maniera  le  cofe  del  Signore  . • 
Uon  mancò  dunque  il  Conce  di  incaminarfi  il  giorno  prefìffò  , non  banca* 
io  fatto  motto  ad  alcun  altro . ldaueua  il  Conte  coiucffo  lui  datrecen  ** 
to  , e cinquanta  caualli » e nuoue  mila  , e feicentocr  cinquanta  fanti;? ac* 
compagno  col  Conte  poi , il  Conte  di  Fiandra  e quel  di  Normandia  con  qua * 
tanta  caualli , e Tancredi  con  altre  tanti , e con  tutte  le  loro  genti  da  piedi , uo* 
tendo feguitarlo  per  compagtu  di  tutto  quel  camino . Marchiando  ntrouauano 
tanta  abondanza  di  ucttoaglie , che  i Soldati  non  haucuano  bifognp  dì.cofaalcu* 
n t . Effendo  poi  paflati  per  Cefarea , H ama » er  E mijfa  detta,  uolgarmente  Carne « 
fi , ottennero  da  quei  Gommatori  guide,  er  piazze  per  tutto  il  loro  Domini o 
per  poter  comperar  le  cofe  nece(farie , abonefto  prezzo  . Furono  dottati  loro 
ancora  oro , argento , bestiami , er  ogni  maniera  di  uettouaglie,cofi  da  i Goucr* 
nitori , come  dalle  terre  e cajleUi  per  doue  paffauano , a fin  ohe  non  danneggia^ * 
fero  ilpaefe . Di  modo  che  di  giorno  in  giorno  andaua  crefcendo  Fcfjercito  loro, 
Cr  marchiana  femprecon  maggior  filicità,hauendo  abondanzi  di  tutte  le  cofe 
neceffiarie . Fecero  ancora  ungroffo  numero  de' cauaUi,dc  quali  haucuano  grandif i 
fima  careflia,  par  te  comperandone  ,e  parte  che  erano  donati  loro  : dimodoché 
prima  che  s’ mufferò  con  gli  altri  Prencipi , haucuano  da  mille  caualli  di  piu , che 
quando  fi  partirono . Alfinehauendo  fatte  alcune  giornate  in  quel  camino  firét 
terra,  fu  deliberato  per  opinion  comurte  diritornare  alle  fronde  del  mare , per • 
bauer  mona  degli  altri  Prencipi  che  haucuano  lafciati  ne  i confini  di  Antiochia » 
Cr  inSbrutti  del  tutto,  marchiaffero  poi  continuamente  a lungo  il  mare, per  bauer 
la  comodità  del  comercio  deffeffercito  maggiore  , che  ttcniua  per  mare , da  A n* 
tiockia , e da  Laodicea  * 
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Vngrojfo  numero  di  ladroni  fèceYò  tedia  con  Teffercito  del  Conte , il  quale  andò 
con  grand'impeto  ad  affittirli.  Vn  Caficllo  poi  che  fi  uoUe  difender  fu  prefo 
per  fòrza. fi  fecero  gli  alloggiamenti  in  Arcbim , e furono  mandati  Ambafcia * 

* dori  dai  luagbiuicini  ai  Prencipi,  Cap . i 5. 
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y yEbbe  il  Duca  coni  compagni,  e con  Teffercito,  da  che  fi  partirono  dei 
I — I Marramfthce  uiaggio , fuori  che  nell' ultimo  che  furono  affiatiti  da  un  - 
■**  ^-groffio  numero  di  ladroni,  che  foleuano  batter  di  nafeofio  quelle  ftrade-,  i 
quali  prefero  molti  uecchie  infermi  che  no  poteuano  feguire  Teffercito  fe  no  di  loti 
tono,  tagliandone  una  gran  parte  a pezzb  ma  come  nbebbe  U nuoua  il  Conte  gli 
^ * indi 
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‘iridò  adaffolire  battendo  (pinti  inoriti  il  Conte  di  Kor  mandiate  Tancredi  con  i lo » 
ro  canato  infleme  con  il  Vefcouo  di  Al  bar  a , fegtiendoli  egli  dapoi  con  U retro * 
guardia,  a fin  che  cogliendo  i ladroni  i noflri  aH'improuifo , potefa  dar  loro , a, 
tempo  foccorfo . Anemie  che  i federati  fecondo  il  coftume  lor  o ufeirono  fuori  * 
d batter  le  (bade , ne  diedero  il fegno  i Conti  a i fuoi , i quali  fingendo  contra  i 
ladroni  in  uh  momento  i difordinarono,e  hauendone  tagliati  a pezzi  una  gran  par 
te>  prefero  i loro caualli , eie  loro fpoglie con  grane f allegrezza • D* alTho » 
ra  in  poi  rinufero  ficure  quelle  Arade  da  i ladroni,  er  non  Jì  / enti  piu  alcuna  difi » 
ficoltà , per  le  genti , ne  per  le  uettouaglie  che  marchiauano  dietro  l'cjfcrcito  : e 
non  fu  in  tutto  quel  paefe  doue  pajfauano  cofldauna  parte  » come  dall'altra  > 
Città  ,o  Camello  alcuno  che  i Cittadini  non  mandaffero  doni  a i Prenci  pi , c r al * 
t efferato-,*  non  impctraffero  la  loro  amicitia , e confederatone  > fuori  che  uno 
il  quale  confidandoli  nelle  fue  fòrze , e nella  fua  fortezza , non  uolfero  quelli  che 
fbabitauan&dor  piazza  di  uettouaglie  alt r farcito , ne  uolfero  ottener  l'amicitU, 
ic  i Prencipi,màdando  loro  come  haueuano  fatto  gli  altri,  de  idoni , anzi  effen* 
do/i pofli  infiemefacero  ogn'opra  che  i noflri  non  pafjafaro , Si  sdegnarono  gia- 
llamente i Prencipi  della  loro  arroganza , e fubito  fecero  impeto  contra  di  loro  * 
et  battendoli  rotti,  edifordinati , ne  prefero  molti  ; e T entrarono  per  forza  nella 
terra , dando  loro  il  ficco , e conducendo  con  efii  loro  tutta  la  preda , il  bestiame* 
et  i canato , e tutti  i lor  beni , In  tanto  efando  nelTcfarcito  gli  Ambafciadori  de  i 
Prencipi  uictni , per  ottener  la  pace  da  i noflri,  uidero  le  forese  e l'ardire  del  no» 
Aro  effenito , e per  conchiuder  meglio  la  pace  per  i loro  Signori,ritornarono  lo» 
ro  p informarli  a pieno  de  i caflumi , e della  fortezza  de  i Cbri&iani,  c r informa» 
fili poi, ritomauano  in  campo  con  ricchifiimi  doni  di  caualli  e d'altre  cofc.  Alcu» 
ni  giorni  dapoi,  battendo  i noflri  pafiato  mezzo  quel  paefe  con  ogni  felici tà,giun 
fero  ad  Arckis  città  anticha  c fór  tifi  ima  pofta  alla  campagna,  fopra  un  colle  uici 
no  alle  radici  del  monte  jum  lontamdal  mare,  don*  fecero  gli  alloggiamenti  uici 
ttiallemura . , .. 

. * • • i 

Sjfafctiuc  iisito  di  Air  chi  s , Alcuni  noflri  fi  trouauatìo  p regioni  inTripoli,  chc7 
mostrarono  la  uia  di  pigliar  quella  città . Cap.  14. 

1 \ . ^ ^ ^ T « ' * **  è * ^ * 

APchis  c una  delle  città  di  Fenicia , polla  aUe  radici  del  monte  Libano , fo * 
pria  un  colle  fòrtifiimo , lontana  da  quattro , 0 cinque  miglia  dal  mare,  co 
•Iargo,e  lungo  piano , di  bonifiimo , e fèrtile  terreno , co  pafcoli  amenifii- 
mf  ì egranccmftiodttà  di  acque  uiue . Trouafiperle  traditigli  de  gli  antichi,  che 
hfu  edificata  dal  Attimo figliuolo  di  Canaan,  e detta  A rackis  dal  nome  fuo , che 
dipoi  con  uoce  corrotta  fu  detta.Archis . Vi  fecero,come  babbuino  detto,  ino * -* 
fin , gli  allogamenti  all'intorno , nonacafo,  mapcrauifo  di  alcuni  fedeli  che  ) 
erano  pregimi  i(i  quelle  partivamo  per  lettere  loro . Erano  nella  città  di  X;  i*  } 
U,:*  poli 
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• poli  nobilifìmd  pofia fui  lido  del  mare , lontana  da  Archis  da  cinque,  ofeì  miglia» 
alcuni  fedeli  pregioni  tenuti  molto  rifritti , fino  da  principio  delTaficdio  di  An- 
tiochia , e dapoi  ancora,  che  la  fu  e fognata , perche  e fendo  i notori  defiderofi  di 
trottar  delle  uet tovaglie,  filimi  dalla  necefità , andauano  intorno  quel patfe  con 
poca  prudenza  : quafi  per  darfi  uolontariamente  pregioni  a i nemici.  Onde  auen * 
ne  che  non  era  alcuna  Città , o CaftcUo , che  non  hauejfe  de  i nofiri  pregioni , e ut 
rierano  affbora  in  Tripoli  prefi  di  quefia  medeflma  manierada  ducente , iquali 
bauendo  hauuta  la  nuoua  del  giunger  de  i nofiri , auifarono  i P rcncipi  che  non 
s'aUontanaffcro  da  Archis,  ma  che  la  circondaffero  cf  ognintorno  affidandola, 
perche  o in  pochi  giorni  ne  diverrebbero  padroni,  ouero  ritrarrebbero  una  gratta 
difiima  quantità  di  denari  dal  Re  di  Tripoli , perche  fi  leuajfero  datt’affedio , in - 
Reme  conia  libertà  di  tutti  i Chritoani  pregioni  : il  che  fucceffe,  perche  fubito 
che  furono  auicinati  alla  città  saccamparono  appreffo  alle  mura » circondandolé 
<T ognintorno , per  tentare  alcuna  di  quetle  due  conditioni , delle  quali  haueuano 
battuto  tauifo  Rapendo  che  una  non  potata  in  modo  alcuno  mancar  loro . 

Alcuni  de  i nofiri  ufeiti  del  campo,  andarono  alt imprefa  di  A ntaradon,  e la  pre * 
fero  arditamente  per  fòrza  »•*  ritornarono  con  le  foglie  alt  ejfercito , conti - 
noando  tajfedio  • 1 5 • 

Scirono  degli  alloggiamenti  dà  cento  cauaUi  dei  nofiri,  con  ducente 

• \ / fanti  fotto  due  infegne , che  guidati  da  Raimondo  Pelet  andarono  allaim* 
V prefa  di  Antaradon , detta  uolgarmente  Tortofa , lontana  da  uinti  migli 4 

dalC  efferato  nofiro , perueder  feui  trouauano  cofaalcuua  chegiouaffe  alt ufo 
neccffario . E'  quefia  terra  pofia  al  lido  del  mare , lontana  dalla  quale  duo  migli 4 
c un'lfola  affai  grande , douefugia  tantichifima  et  illufire  per  molti  fecoli  cittÀ 
di  Arado , detta  quale  fa  mentione  fzechiel  Profeta , girando  il  fio  ragionarne * 
io  al  Prencipe  di  T iro,cofi  dicendo  : furono  le  tue  ciurme  da  galea,  gli  habitanti 
di  Sidone,c  di  Aradio  : e poco  dapoi . I figliuoli  di  Arado  erano  nel  tuo  efferato  , 
Copra  le  tue  muraglie  intorno  di  te . dal  cui  nome  fu  detta  quefia  città  di  Anta • 
rado , come  quella  che  e all'incontro  di  Arado  • E t ambedue  fono  pofic  nella  F c* 
tticia,  e fu  autore  cofi  dell' una  come  dell altra.  Aradio  ultimo  figliuolo  di  Cha* 
naan , figliuolo  di  Cham , che  fu figliuolo  di  N oe . Giunto  a quefia  citta  t effern 
cito  del  Conte  di  Tolofa  fi  cominciò  il  mede  fimo  giorno  a firìngerla  da  una  parte, 
con  tejjercito,  facendo  una  gran  dijtfaquetti  di  dentro,  di  maniera  che  non  potè* 
vano  quelli  di  fuori  far  cofa  buona . E ffendo  fopragiunta  (a  notte , fi  retir  irono 
difendendo  t imprefa  il  giorno  feguente:per che  uencndoui  il  Conte  di  N ormadia, 
r T ancredi  medefimamente  con  le  loro  genti  ,deffero  C affatto  alle  mura  con  mag* 
gior  fòrza,  e con  piu  auantaggio . L a onde  temendo  i Cittadini  il  mede  fimo  che  no 

s'auicinafjero  con  maggior  numero  digente  » di  modo  che  non  fi pot afferò  difin* 

dere. 
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■ itrt , ufriroM  con  k laro  donne , t figliuoli , t tutte  le  torà  famiglie  M<t  cittì, 
ritirandoli  a i monti  uicini , per  poter  fuggire  a piacer  loro.  La  mattina  per  teme 
po  i naftri  inanimando/i  l'un  l'altro, s'auicinarono  alle  mura  per  continoar  l'un» 
-prefa,non  ftpendo cofaalcuna chei cittadini  fujfero partiti.  Auicinatifi dunque, 
trouarono  nuota  la  città , ejjendo  poi  entrati  dentro , uidero  r ab on danza  che  ui 
era  dentro  di  uettouaglie  e di  ricchezze . Caricatili  dunque  a modo  loro , rito)-» 
furono  in  campo , cr  narrando  per  ordine  tutto  quello  che  erafucccjfo  loro, diede 
quella  munta  • unagrandifiinu  allegrezza  a tutto  l' efferato . 

I ’ * ' ' » . ' k " \ 1 % ♦ r.  | • « > » 

Il  Duca  Gottifredo , col  Conte  di  fiandra  e col  rimanente  delle  genti , ginn  fero 
v a Laodicea , e liberarono  G ulnerio  di  pregione , rcititucndogli  l'umiuta  • 
<’  Hauendoli  dapoi  feguitati  il  Principe  Boamondo  lincila  medcjima  Città  ! 
•*  Capitolo. 


IN  tanto  intorno  il  primo  di  Marzo  degenti  che  erano  rimafe  in  Antiochia , 
uedendo  che  sauicinaua  il  giorno  per  marchiare  ,faceuano  ifoldati  una  grà » 
de  inflantUyche'l  Duca  di  Lorena,  il  Conte  di  Fiandra,  e gli  altri  Prencipii 
conducejfero  al  desinato  uiaggio, mettendoli  hoggimai  in  camino , perche  potef» 
fero  dar  compianto  ai  dejideri  loro . Perche  penfauano , che'l  Conte  di  Telo  fa, 
a quello  di  N ormandia,infteme  con  Tancredi,co  la  loro  fède, e conftantia }p  la  ma * 
rauigliofa gratta  che  haueuano  fatta  ai  fuoifoldati,fuf]èro  già  molto  manzi  nel» 
la  uia  del  Signore . Ej fendo  dunque  perfuafìi  Prencipi , e f congiurati , fecero  ap* 
pare chiare  tutte  le  cofc  neceffariea  far  camino,  ordinate  tutte  le  genti,  cofl  da 
piedi  come  da  c audio , e tutti  quelli  ebe  haueuano  de  fiderio  di  andar  uerfo  Gir* 
tufalcmme , e marchiarono  a uniti  fei  di  Febraro  uerfo  Laodicea  di  Soria,effenÌ9 
htlieme  da  uinticinque  mila  combattentifbc  feguitauano  quelli  che  erano  paffuti 
itranzi*  Venne  dapoi  nel  medeflmo  luogo  ancora  il  Prencipe  Boamondo  con  le 
fue  genti, tutto  che  non  fuffe  in  compagnia  loro,  volendo  trattenerli  alquanto  in 
quelle  parti , a fin  che  gli  inimici  non  tentafferofentendo  la  fua  partita , di  occu » 
pare  Antiochia  nuovamente  tolta  loro , e perche  non  parejfe  loro,  che'l  ne  teneffe 
poco  conto , s*era  trattenuto  : nondimeno  come  ricordeuole  poi  della  compagnia, 
er  detCamicitiacbe  bauena  fatta  con  gli  altri  Prencipi  in  quel  uiaggio  del  Si* 
gnor  eseguito  i primi  fino  a Laodicea  fervendo  loro  in  tutti  gli  uffici  di  hununi * 
tà , con  (incera  affittitone  >pcr  Ufciar  piu  iUu/lre  memoria  dife , a quelli  che  par  • 
tiuano.  Hauendo  dunque prefo  licentia  da  tutti  i P rcticipifc  ne  ritornò  dopo  mol 
te  lagrime,  e fojpiri,  effèndoglida  tutti  raccomandata  la  cura  della  città,  della 
quale  era  padrone , come  quella  che  era  piena  de  fideli , c come  quella  che  fola  in 
tutta  la  Sorta  folcita  efifer  fi aggetta  alTlwpcradorc  de  i Greci . tìaucua  quiui prc * 
fio  terra  coti  l'armata  Guimerino  Bologne fé,  chegiunfc  ancora  con  l'armata  a Tar 
fio  di  Cilicùiqwndofit  prefa  da  Baldoino  fratello  del  Duca  -,  il  quale  hauendo  ha» 
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liuto  ardire  di  ejfugnaxla , non  hauendo  fòrze  a bastanza  » penfando  di  tmpadrù • 
nirfenefu  prcfo  da  i Cittadini , e mejfo  pregione  con  tutti  i fuoi . . E perche  eri 
uemto  Gu incrino  da  una  terra  di  fuo  padre , er  baueua  fatto  gran  gioumcnto 
a fuo  fratello , et  honore  aU'imprcfa  di  Tarfo  , il  Duca  il  chiefe  in  grati  a dal  Go • 
uernatore  della  Città,  e dai  Cittadini  principali,  i quali  non  hauendo  ardire  di 
negarglielo,  il  liberarono  con  tutte  le  fuc  genti,  elefuemuifacendone  dono  al 
Duca , il  quale  il  fece  generale  della  fua  armata , comandandogli  che  facete  tan» 
to  uiaggio  con  l'armata  , quanto  ne  f ac  tua  egli  marchiando  con  Ì ejfercito 
per  terra. 

Il  Duca  affediò  con  le  fue genti  Gdbalon , ui  s'interpone  gli  inganni  del  Conte  di 
Tolofa , onde  pacarono  ai  Archi  e s'accompagnarono  con  gli  altri  P tencipi» 
...  efileuarono  poi  dall' Ajfedio,  . Cap.  17. 

V Scito  Veffercito  di  Laodicea  di  SorU,baucndo  tolti  quelli  che  haueuano  tU 
trouati  in  quella  città,che  per  cagioni  legittime  di  ncgotijf migliori, era* 
no  andati  da  Antiochia , Cilicio , c dalle  città  uicine , onde  erano  flati  fot 
ti  pregioni , tacitele  nostre  genti  di  Laodicea  erano  giunte  tardi ponendo  tenuto 
la  uia  del  mare, giun fero  a Gabulon , detta  volgarmente  GibcUoJontanadaLoo* 
dicea  dodici  miglia , c r battendola  affediata  e fattevi  letrenciere  £ ognintorno  » 
ui  era  dentro  un  Gouernatore  a nome  del  Prencìpe  di  Egitto  , perche  quella  era 
la  prima  Città  che  hauejfcrogli  Egitijuicina  al  mare , che  offerfe  al  Duca  fei  mv* 
la  feudi , e grandmimi  doni , fe  uolcua  leuarfl  da  quettafledio . Spregiò  il  Duca » 
come  magnanimo  quella  offerta  ,e  non  potendolo  piegar  il  Gouernatore , fi  voltò 
ad  altre  arti , e mandò  alcuni  fuoi  AmbafcUdori,neUa  fède  e diligentia  de  i quali 
baueua  gran  confidenza,  al  Conte  diTolofa  * promettendogli  la  medeflma  quan- 
tità di  denari  ,fe'l  poteua  liberar  dalle  mani  del  Duca . Hauendo  dunque  feer rea- 
mente fatta  quella  offerta  al  Conte  ,fnfe  il  Conte  con  le fue  genti , che  ueniua  uti 
potenti  fimo  efferato  di  P erfia , per  uendicarfl  di  que  He  ingiurie , che  haueuano 
f ottenute  i P erfìanbfotto  il  gouerno  di  Corbagat,apprefJo  Antiochia,  dicendo  il 
Conte , che  baueua  hauuti  certifimi  mefi , e degni  di  fede , di  que  fio  auifo , onda 
non  faceua  bifogno  farne  in  dubbio . Mandò  il  Vefcouo  di  Albara  a portar  que » 
Ha  nuoua , perche  glifujfe  data  maggior  fède , con  lettere  al  Duca,  crai  Conte 
di  fiandra  ,folecitandoU  a leuarfl  da  quctfaflcdio,cr  untrfi  tutti  infleme  per  poter 
difenderli  tutti  infleme  da  tante  fòrze . Hauendo  il  Duca  intefo  il  pericolo  che 
fouraflaua  a i fedeli , come  quello  che  andana  in  purità  di  jfirito , fubito  fi  levò 
dall' ajfedio , e fi  pòfe  in  camino , e paffuto  che  fu  con  fcfercito  a Valenza  pofla 
fui  lido  del  mare  ,fotto  il  CafleUo  Margat , giunfero  dapoi  a Marecfea , la  qual 
eia  prima  delle  città  di  Fcnicia,che  rincontrano  quelli  che  vengono  dalla  parte  di 
Settentrione*  dapoi  ad  A ntaxado  volgarmente  dcttaTortofa,  terra  mcdejìmx- 
«.  * i ' mente 
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tHente  di  Fenicia , pofta  al  lido  del  mare,  & bauendola  trovata  utwta  di  gente  » 
rhnafero  maravigliati  deU'lfilacheuiè  contrapoda  dada  parte  di  Occidente  t 
\ douebaueuano  trottato  affai  commodo  porto  alcuni  legni  dei  no&rì  .marchian- 
do poi  per  il  camino  piubreue  ,fia  pocb*  giorni  giunfero  ad  Archi , dove  furono 
incontrati  da  Tancredi , il  quale  narrò  loro  per  ordine  l’inganno  del  Duca , 1/ 
quale  t* alloggiò  aparte ylont ano  da  i padiglioni  di  quelli  che  erano  giunti  pri  ma. 
Conofcendo  poi  il  Conte  che  quaft  tutti  gli  altri  Prencipi  s’crano  alienati  con 
t animo  da  lui , mandò  loro  alcuni  doni,  tentando  di  riconcHiarfeli  per  mezzo  de* 
fuoi  ambafciadori . Auenne  alcuni  giorni  dapoi,che  tutti  i Prencipi  fi  riconcilia * 
fono  infime, fuori  che  Tancredi , il  quale  andana  fempre  rinouando  nuoue  que • 
rrif  cantra  di  lui , e r s'unirono  tutte  le  genti  inflemetintorno  alla  città . tìauendo 
dunque  il  Conte  confumati  molti  giorni  inanzi  il  giunger  del  Duca  in  quel? affé* 
dio  y ftcraua  che  come  prima  giungeuano  gli  altri  P rencipi,che  facilmente  quella 
città  fi  farebbe  or  e fa.  Ondehauerebbero  hauutoil  deflderatofine  le  fatiche  dì 
quelli  che  affediauano  : ma  auenne  tutto  al  contrario  della  fuafteranza,  perche 
ne  prima,  ne  dopò  fu  il  Signore  fauoreuole  al  fuo  popolo  in  quella  imprefa  : per » 
che  tutta  uolta  che  dauano  l'affalto  alla  città , con  tutte  quelle  arti  che  poteuano 
facilitar  T imprefa,  ouero  rouinando  le  mura , ouero  'dandole  fa/] alto  con  le 
fiale,  ritornauano  fempre  con  i loro  sfòrzi  adoperati  in  unno,  gettando  P opera  » 
clafpefi,  di  maniera  che  fi  conofceua  apertamente,  che  non  accompagnava  [ti 
loro  titentione, Patito  del  Signore  *nzi  erano  ammazzatiti  quella  imprefa  dì 
giorno  ti  giorno , molti  foldati , e molti  nobili  ui  rimaneuano  inutilmente , e fra 
gli  altri  ui  furono  morti  miferabilmente  da  i fafii , Guglielmo  di  Kiburgifmonte 
buomo  iUu&re , e ualorofo  nelle  armi , degno  in  nero  di  eterna  uita , e Pontio  di 
Paladino  buomo  nobile,  e famigliare  del  Conte  dir olofa . Intanto  fi  trattene* 
stano  con  molto  ma? animo  quelli  dett cffcrcito  in  quel  luogo , come  coloro,  che  de 
flderauano  di  conttioar  l' incominciato  camino  % però  non  s'affaticauano  in  quel » 
t imprefa  di  buon  cuore , ne  ui  erano  molto  foleciti , e molto  piu  dopò  il  giunger 
del  Duca , che  prima . Il  medeflmo  faceuano  quelli  del  Conte  di  T olofa , piu  fuoi 
intrinfecbi , e familiari,  come  quelli  che  fentiuano  le  medefìme  pacioni,  e tedio, 
che  haucuano  gli  altri  cheftguitauano  il  camino  de  i Prencipi , e ui  erano  tenuti 
per  forza,  e contra  lor  uoglia  dalP autorità  del  Conte . 

Si  rinuoua  la  questione  della  lancia  del  Signore  > quel  che  la  ritrouò  entra  in  un 
fuoco  acce  fi  ,eui  muore . c ap.  18 

s k ' ’ **#  ” * ' *'  t,  • f * * •#  ' . ' , '■  1 . t ‘ * 1 » . V* 

FV  quivi  renouata  la  questione  della  lancia  del  Signore  ritrouata  in  A ntio* 
chia  ,fe  era  quella  che  forando  il  lato  del  Signore , ne  ufcì  il  pingue , e l' ac * 
qua,  0 pure  era  finta  quella:  e fopra  queflo  ne  (tauano  dubiofe  tutte  le  genti, 
l primi  ancora  ne  flottano  foffefl , dicendo  alcuni  che  era  quella , che  bauendo  a * 
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p (o  il  lato  dèi  Signor*  fi  bagnò  ii  fangut,t  di  acqua,  che  eri  poi ftotdpàltfjta,  >. 
per  diurna  infrirationc , per  confolarcle  fuc.  genti  fedeli . Altri  dicemmo  poi  « 
che  eraunainuentione  afiuta  del  Conte  diTolo fa,  trouata  , e finta  per  cagiona 
di  guadagno . Era  principale  autore  di  queàa  questione  Arnolfo  famigliate , c . 
Capellanodel  Contedi  Normandia , buomo letterato,  ma  di biaflmcuole  con -j 
uerfitione , e procuratore  di  fcandali  > del  qual  fi  dirà  dapoi . Vagando  quefia  difi. 
fenfione  lungamente  nell' efferato  > quello  che  diceua  di  hauer  hauutaù  rcuela*) 
tionc,pcr  darne  piu  manifefli  f ’gni  ad  ugnuno,e  toglier  uia  ogni  dubbio  ,fece  ac  i 
cender  un  grandif  imo  fuoco , promettendo  con  l aiuto  del  Signore , darne  un  cefi  \ 
' tifiimo  argomento  a quelli  che  r.on  lo  credeuano,uolendo  mofirarli  che  la  non  erà 
cofa  finta  > ne  ritrouata , ma  mera  reuelationc  duina,  per  cognitione  de  gli  buo* 
mini,  e loro  confolatione  ejfere  flato  tutto  procurato . fatto  dunqueungrandif* 
fimo  fuoco , che  metteua  terrore  ancora  a quelli  che  nefiauano  lontani,  eflendo*  . 
ni  preferite  quajl  tutto  t efferato,  cr  ejjendo  il  giorno  del  Venerdì  Santonici  quale . 
fi  legge  la  pafiione  del  Saluatore  del  mondo,per  la  filutc  noftra , (piando  fi  fece  la 
prona  di  cofi  gran  cofa , Pietro  di  B ortholameo  era  quello,  che  doueua  con  la  prò 
pria  ulta  uerificarla,Clerico , e mediocremente  dotto  , eperii  giudicio  che  fe  nt 
patena  far  bimanamente , era  buomo  femplice  Al  quale  bauendo  fatto  un  ragion 
riamano  a tutti  i faldati,  prefepoi  lalanciain  mano , e pafiò  per  quel  gran  fuoco 
vedendolo  tutte  le  genti,  fenza  offefa . Quefio  non  folamente  non  acchetò  la  que • 
{lione , mala fece  di  gran  lunga  maggiore,  perche  pochi  giorni  da  poi  Pietro 
venne  a morte . La  cui  morte  cofi  pretta  dopò  il  fuoco , ejfcndo  buomo  fono » t iti * 
gorofo  prima  » fece  che  molti  prefero  occafione  di  dire , che  quel  fuoco  era  fiato 
cagione  della  fua  morte, per  effer  egli  (tato  colpeuole  di  quell inganno . Altri  di - 
ceuano  poi , che  era  rimafo  fano  dopò  il  fuoco,  e fenza  offefa,  e che  come  fu  ufei* 
to , le  genti  fruite  da  diuotione  ropprejfero  tanto , che  furono  cagione  della  fua 
morte.  Di  maniera  che  la  cofa  che  era  uenuta  in  dubbio  > non  bebbe  alcuna  de* 
cijlone , anzi  rimafe  in  maggior  ambiguità  « 


Ritornarono  gli  Ambafciatori  de  i nofiri  che  erano  fiati  mandati  in  Egitto . 
Cap.  19 

r a x yì'Wic.' 

IN  quei  giorni  i nofiri  Ambafciatori  ,che  erano  adati  a infiatia  degli  affediati 
in  Antiochia  dn  Egitto  a Califa,come  habbiamo  detto ,cr  u erano  poi  fiati  in- 
garmeuolmente  ritenuti , e per  forze  ritornarono  a i Prcncipi,cbcgli  haueua * 
no  mandati , cr  uenneto  con  efii  loro  gli  Ambafciadori  del  p rencipe  di  Egitto  » 
con  parole,  molto  differenti  da  que  He  che  prima  haueuano  dette : i quali  ejfendofl 
iungamete  affaticati  con  preghi  p ottener  molte  cofe  ; cr  perche  già  i nofiri  P re 
dpi  chiedeuano  foccorfo , e fattore  contra  i Soldani  de  i Turchi  ,ede  i Pcrfìani 
erlaimprefadi  QicrufaUmme , ne  glie  Ibaueuano  conceduto  ; bora  bauendo 
„ mutata 
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mufitdopÌHiMe,fltèmSidno  agranfauore,chc  i noflri  Principi  fufferofatisfati 
ri,  che  duccnto , o trecento  de  i loro  dif armati  potcjfcro  andar  in  Gierufalemme  * 
fatte  le  loro  or ationi ^ritornar fene  ; le  quali  par  ole  furono  da  i principi  prefe  in 
feberno , elicentiaronogli  Ambafciadorijicendo  loro,che  non  darebbero  i no * 
fori  in  (futi  luoghi , fecondo  le  conditioni  proposte  : ma  con  tutti  gli  ejferciti  uni • 
ti  infìeme  > e per  far  forza  al  Regno  di  Gierufalemme . furono  cagione  di  quefta 
mutatione , alcuni  che  hebbero  il  loro  principio  dalla  uittoria  battuta  in  Antio* 
cbia  : perche  ejfendo  sbattuti  di  quella  maniera  i Turchi  in  quella  Città,perd(ro *, , 
ito  la  riputation  loro  in  tutto  l’O  riente,  er  la  loro  gloria  altifiimajitornò  in  con 
fufione  r perche  tutte  quelle  nat  oni  che  ballettano  da  trauagliar  con  e fi , ftauano 
loro  a cauaUtero  in  tutti  i luoghi,??  femprein  tutte  le  zuffe  nhaueuano  il  peg * 
gio  .Onde  ejfendo  uenuti  a quella  conditione  > fi focena  forte  il  Regno  di  Egitto 
cotra  di  loro , e per  opra  di  un  certo  Emiferio  generale  della  miditia  del  Re  di  E git 
tojsaueuano  perduto  Gierufalemme , la quale  baueuanogiaprefa  per  forza  dal» 
Umani  de'  ver  [Uni  trenta  ott' anni  prima . Onde  f icceffc  che  quelli  che  gli  haut 
siano  in  borrore  prima  come  nemici  ,epiu  fòrti  che  e fi  non  erano , bora  ejfendo 
auiliti  per  opra  de  i noffri,  e rimanendo  indebolite  le  forze  loro , come  humilidm 
ti , e deprefii  nel  profondo , il  loro  foccorfo  era  fregiato  all' bora  da  i notori  : tut- 
to che  Cbaucffero  prima  istantemente  defidcrato  . 

Sopr agiunfero  in  tanto  gli  Ambafciadori  dell Imperadore  di  ConffantinopoU,cbt 
fi  querelaua  del  Prencipe  Boamonio  >e  doueua  ucnir  in  campo . Sono  i P ren» 
dipi  di  diuerfe  opinioni  • Si  combatte  con  quelli  di  Tripoli,&  i nofori  ritorna 
ii  rono  uincitori  in  campo . cap.  20 

Gìunfero  in  tanto  gli  Ambafciadori  di  Conflantinopoli , a doler fi  grande • 
mente  del  Prencipe  Boamondo , che  haueua  ardire  di  tener  Antiochia  con 
tra  le  conuentioni , e’I  tenore  del  giuramento  ; allegando  allapre fenda  de  i 
P rencipi , che  bauendo  dato  il  finto  giuramento , ciafcuno  in  pajjàndo  aU'impc* 
rodare  ,e  toccando  i Santi  Euangeli  baueuano  promeffo  di  non  tenerfì  alcuna  cit 
ti  > terra , 0 cajleUo  da  Con&antinopoli  fin  in  Gierufalemme , chefuffero  già  fio 
te  dell  Imperio  Romano:  ma  che  fubito  uenute  in  poter  lorojc  hauer  ebbero  confi 
gnate  dHlmperadore;e  che  delle  altre  conuentioni  non  ne  parlauano,pcrcbe  sera 
nofeordati  U tcnor  loro  . Ben' era  cofa  certa  che  s'erano  i Prencipi  conucnuti co 
f Imperadore  di  quello  modo  a Conflantinopoli  : ma  nel  fine  delle  conuentioni  ui 
era  poi,cbcl Imperadore  con  quel  maggior  efjercito  che  poteua , douejfe  feguitar 
li  fenza  alcuno  indugio , per  [occorrerli  in  tutte  le  occorrenze,  fu  rijpofto  a gli 
Amba  [datori  di  commune  opinione  dei  Prencipi , che  l Imperadore  era  fiato  il 
primo  a romper  le  conuentioni , cr  i patti  sperò  meritamente , bauendo  còntra- 
uenuto  in  quello  che  tornaua  a beneficio  loro  > efii  ancora  contraucniuano  in  quel 

lo 
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io  chetorMUd  tnfduorfuo  ; tjfenio  cofd  ingiu/ld  il  fcru arili  filli  tjhcTii,che  non 
la /emano  a noi . Perche  ejfendo  obligato  l'Imperatore  a i P rencipi  di  fegutrlifiè 
bito  col  fuo  potenti/ imo  t farcito , e di  far  loro  con  l'arma  ta  portare  tutte  le  co* 
fe  ncceffarie  per  1 effircito,a  fin  che  non [entiffero  alcun' incomodo  per  ii  camino; 
nonhaueuauoluto,inganncuolmente,dar  compimento  ne  all'uno, ne  all  altro, tut* 
r 0 che  poteffe  ageuolmente  farlo . Per  tanto  quello  che  sera  fatto  in  Antiochi*  • 
non  era  lontano  dalla  giutoitia  > però  uoleuano  che  fuffe  rato  e firmo , che  quello 
la  pofjedeffe  perpetuamente, per  ragion  di  berediU  > al  quale  era  fiata  conccjfit . 
per  commune  deliberatane . faccuano  inftantia  ancorai  medeflmi  Ambafcia * 
dori,  che  uokffiro  affrettare  l'imperadorc , tentando  pervaderlo  loro,  H quale, 
promettevano  che  farebbe  al  primo  di  Luglio  in  ogni  modo  in  quelle  parti  ; prò * i 
mettendo  ancora  che  porterebbe  loro  grandmimi  doni  ,oltrache  darebbe  a ifol * t 
dati  ancora  liberalmente  i loro  dipendi , che  fi  potrebbero  foftentarc  h onorata* 
mente . Volendo  i Prencipi  deliberare  fopra  quefio , furono  di  diuerfe  opinioni ; 
tjjcndo  <f  opinione  il  Conte  di  Tolofa  che  s’ajfettaffi  la  uenuta  di  un  tanto  Prenci 
pecche  non  poteua  fe  non  effir  loro  gioueuolt  ; forfè  perche  haucuaquetoa  opima . 
ne, e forfè  ancora  che  lofaccua,per  trattenere  i Prencipi , e l efferato  ,fm  a tan • 
to,cbe Ji  fuffe  impadronito  della  città  che  teneua  affediota . P arcndog  li  ccfafoz* 
%a,  e dishonorata,cofl  manifi fi  amente  retirarfi  da  quell impre fa  ; non  hauendo  da 
to  compimento  al fuo  deflderio  . P arcua  ad  alcuni  altri  molto  meglio  ,poi  di  con 
tinoare  lincomincidto  camino  > per  ueder  il  fine  a quel  defiderio , perii  quale  ha* 
tteuano  foftenute  tante fatiche.onde  tornaua  loro  molto  meglio  fuggire  le  aftutic 
egli  inganni  deWlmperadore , bauendolc  piu,e  piu  uolte  ifferimentate , per  non 
s*auil  upper  piu  nelle  fue  infidic,e  ne  i fuoi  laberinti,da  i quali  poi  non  fi  potrebbe 
ro  cofi  ageuolmente  fuiluppare  • Nacque  poi  una  contentane  fra  i Prencipi,on 
de  non  rimaneuano  in  parte  alcuna  fatisfatti  . In  tanto  il  Gommatore  di  rripa 
libaueua  offerta  una  grandifiìma  quantità  di  denari , a fin  che  leuandofi  dall  affi* 
dio,marcbiaffero  in  altre  parti  le  noflre genti  : ma  conofcendo  la  diffinflone  che 
trarrai  Prenci  pi , non folamente  non  uolle  dori  denari  ima  deliberò  di  mctterfi 
in  punto  con  le  fue  genti , e per  far  ifferientia  della  fortuna  del  combattere . Onde 
i noftri  hauendo  lafciato  il  Vefcouo  di  Albara  con  affai  gagliarde  fòrze , inficine 
con  alcuni  altri  huomini  di  udore,  a continoar  faf]cdio,craguardiadcgliallog 
pimenti ; marchiarono  i Prencipi  con  tutto  1 cjfcrcito  in  battaglia  uerfo  Tripoli • 
doue  ritrouarono  il  Governatore  con  tutte  le  fue  genti,  c r i cittadini  fuori  della 
portaàn  punto  per  combatterebbe  affettavano  i notori  corragio f amen  te  ,per  ue* 
nir  a battaglia.  Haueua  il  Conte  di  rolofa  ffefl  dui  mefl , e piu  inutilmente  in 
quel! affedio , e non  hauendo  fatto  cofa  di  moment  c^era  uenut  o in  diffregio  a i Tri 
politemi,  e non  haueuan  piu  quel  timore, che  foleuano  dell  effercito  nofiro , non  lo 
tenendo  di  quel  ualore  che  fi  diceuagia  ; ma  che  ifol  dati  fiuffero  anditi , non  ha * 
tendo  piu  la /olita  fortezza . Giunta  dunque  la  battaglia  de  i notori  alla  città,  fi 
t /coprirono 
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[coprirono  le  ìnfegne  de  i cittadini  di  lontano  ; cr  auicltuti  che  furono  i nofiri, 
fubito frinfcro  con  impeto  contrai  nemici;  onde  bruendoli  in  un  momento  diform 
dinatù  1 pof rr 0 ancora  in  fuga  di  modo  che  furono  conftrctti  a retirarjicon  quel 
la  maggior  prefiezza  che  poteuano  nella  città , ejfendone  tagliati  a pezzi  da [et* 

• tecento  , non  ui  ({fendo  morti  piu  che  tre  0 quattro  de  i nofiri . E quiui  fecero  la 
fot  entità  della  Pafqua , che  fu  atti  fette  i Aprile  • 

■ llgoucrnatore  di  Tripoli , con  molti  denari»  e molti  riccbifiimi  doni,  ottone  la 
pace  da  i nojlri  : cr  i Vrencipi per  coniglio  cF  alcuni  che  babitauano  il  monte 
Seir  in  quelle  parti , eleffero  la  uia  del  mare  • Cap.  2 1 

Ritornarono  i nofiri  in  campo,hauendo  hauuta  quella  ulttoria;doue  contini 
ciaronomedefimamente  a gridare  tutti  i faldati, che  fi  lafciaffe  hoggimai 
quel  danno fo  ajfcdio,  e che  fi  marchiale  horamai  uerfo  Gierufalemme,do 
ue  era  dirizzato  il  fine  dette  loro  fatiche . ottenero  al  fitte  che  fi  abbrufeiaffero 
gli  alloggiamenti . Onde  abandonando  f ajfcdio  il  Duca,il  conte  di  fiandra,  quel 
di  Normandia  > e Tancredi  ; come  quelli  ebe  uolcuano  satisfar  alle  loro  genti , co 
tra  la  voglia  però  del  Conte  di  Tolofa , che  faceva  ogn’opra , perche  non  parti f * 
fero , e marchiarono  uerfo  Tripoli  per  continuar  il  loro  camino  .faceuano  mag- 
gior inStantia  quelli  che  da  principio  haueuanofeguitate  le  infcgncdcl  Conte  di 
Tolofa , dì  maniera  che  abbandonandolo, s'unirono  con  le  genti  del  Duca . Come 
prima  F intefe  il  Conte, fece  ognopra  di  trattenerli,  ma  non  trouando  ragione  che 
gli  ualeffe per  rimouerli  ,fece  di  necefiità  uertu . s' incarnino  ancor  egli  con  tutte 
le fue  genti  dietro  a gli  altri,  ma  di  mal  animo  però,  e contra  fua  uoglia.  non 
battevano  a gran  penacaminato  cinque  miglia,cbe  fecero  gli  alloggiamenti  infac 
da diTripoli . il  Gouernatore  di  quella  città  che  faceua  i negotij  del  Califa  di  E 
gitto,poftagiu  la  fua  anticha  arrogantia^on  la  quale  penfaua  di  potere  fior  al  p4 
ri  de  i nofiri , ejfendo  uenuto  in  cognitone  di  fé  Stefjo , mandò  Ambafciadori , c T 
ottenc  da  i P rencipi , che  dando  loro  quindeci  mila  feudi  > cr  citta  di  quefio  moU 
ti  doni  dicauatti,muli , panni  di  feta , cr  tufi prcciofl , e liberando  tutti  i pregio m 
m chriftiani , che  erano  inTripoli , fipartijfero  dettetene  del  fuo governo , infie 
me  con  il  teni torio  dette  tre  città , Archi , Tripoli , e Biblio , p affando  finza  of» 
fifa  in  tutti  i luoghi . mandò  loro  ancora  grandifiima  abbondìtia  di  uettouaglie , 
e di  beftiami , a finche  non  hauejfero  occafione  di  far  danno  in  alcun  luogo , furo 
no  configliati  poi  da  alcuni  fede  li  che  babitauano  il  monte  Seir , che  fourafià  dal 
laparte  di  Oriente  a quelle  tre  città,  cr  è alti  fiimo , quelli, che  [ape  vano  tutte  le 
' • tonditioni  del  paefe , cr  erano  molto  prudenti , che  erano  venuti  a rallegrarli  con 

le  genti  dell' esercito, e dimostrar  loro  unfraternale  ajfetto;a  i quali  dimandarono 
i prencipi  qual  uia  era  piu  commoàa,e  piufìcura , per  pajfarin  Gierufalemme  ♦ 

E ifjgofero  gli  huomini  fedeli , hauendo  ben  confiicrato  Fune  l'altro  camino , cofi 
*3  intorno  • 
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intorno , tageuolezza,come  ancor a le  commodità . cofigliarono  che  teneffero  il  c4 
mino  della  manna , come  piu  diritta*  e piu  comodaper  l' annata  che  andana  co* 
fieggiando , per  cagion  di  poter [occorrer  teffercito  . erano  nell'armata , non  fa 
lame  ntc  le  naui  di  Guinimcro,e  de  i fuoi  compagni , ma  ancora  quelle  di  fiandra » 
di  Normandia/  Inghilterra , de  Venctiani , de  Genouefi,de  i Greci • di  Cipro, in 
fieme  con  quelle  di  Rhodi , e delle  altre  lfole , tutte  cariche  di  uettouaglie , delle 
quali  s' andavano  accomodando  , per  confolatione  e comodità  dell' efferato . Ha* 
uendo  dunque  prefe  delle  guide , cojì  da  quelli  fedeli  del  monte  $cir,come  ancora  • 
dalla  famiglia  del  Gouernatore  di  Tripoli , tennero  il  camino  del  mare , hauendo 
dalla  parte finitora  il  monte  Libano , paffarono  a Biblio , c r alle  fronde  del  fiume , 
fecero  gli  alloggiamenti  appreffo  a un  luogo  detto  Maus  , douefi  ripofarono  un 
giorno  intiero, per  afrettargli  infèrni  a CT  i debili, e quelli  cJk  non  poteuano  firn 
guir  Ì esercito  a gran  giornate . y 


Lafciaua  il  notoo  ejjèrcito  in  paffando  le  cittì  maritine  a dietro , egiunfero  a Li 
da,e  Ramtda . C<tp. 

* ' • ' ^ ' ' , 1 • » f ' I * ¥■  yf 

S 9 Alloggiò  teffercito  il  terzo  giorno  poi  appreffo  un  fiume , in  faccia  della 
città  Be rila,douc  h ebbero  i P rencipi  una  gr offa  fomma  di  denari  dal  Gouer » 
natore  di  quella  città, a fin  che  non  lafciafferofar  alcun  danno  ,ai  giardini > 
CT  alla  campagna  ; hauendo  loro  appreffo  fatto  uenire  grande  abbondanza  di  uet 
touaglie . r ipofati  la  notte , il  giorno  feguente  fecero  gli  alloggiamenti , poi  ha* 
uendo  paffata  la  città  di  Sidone , appreffo  alcune  fòntane,non  lontane  da  un  fiume 
ancora , per  loro  comodità . doue  , e non  fo  con  qual  confidenza ,il  Signor  di  quel 
la  città  no  uoUe  ufar  alcuna  maniera  di  cortefla,ne  far  alcune  comodità  a i notori ; 
anzi  come  quello  che  prefumeua  molto  delle  fue  fòrze , hebbe  ardire  di  affalire  V 
effèrcito  notoro  ; la  qual  cofa  non  gli fiucceffe  però  molto  felicemente  : perche  frin 
gendo  alcuni  de  i notori  con  impeto,contra  i fuoi  ,ne  tagliarono  molti  a pezzi  , t 
gli  altri  a gran  pena  bebbero  potere  di  retirarfi  nella  città . la  notte  poi  ceffoni» 
le  moletoe  di  quelli  di  dentro, riposò  t effercito  tranquillamente . la  mattina  poi 
per  ricreatane  de  i Joldati , baucuano  deliberato  di  fermarli  in  quel  luogo,  batte 
do  frin  ti  inanzi  i corritori,a  procacciar  delle  uettouaglie  nelle  terre  uicine,i  qua 
li  conduffero  un  gran  numero  di  bestie,  cr  una  grandi  fiima  abbondanza  di  uetto* 
uaglie  , fenz'hauer  hauuto  alcun  mat  incontro,ne  fi  perde  alcuno, fuori  che  Guai 
tieri  di  Verrà  huomo  nobile, il  quale  uago  di  far  maggior  preda  , udendo  paffar 
piu  ol  tra,  non  fi  uide  mai  piu  ritornar  in  campo « il  che  fu  cagione  di  molta  triftez 
Za  a tutto  teffercito . il  giorno  feguente  hauendo  paffuti  in  gran  parte  i [cogli  » 
tnarchiauano  per  i luoghi  piani , lafciando  dalla  parte  de/tra,  Sarepta  città  de  i Si 
doni , patria  di  Helifeo,huomo  di  Dio:  e paffuto  il  fiume  che  [corre  per  Tiro,  Me 
tropoli  di  quella  provincia, verace  habitatione  di  kgenorc,e  di  Cadmo, giufero  in 
s .i  quel 
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quel  luogo  matduigliofo  d tutto  il  mondo , dotte  trouaremo  horti »c  fontane  tim 
pidifiime , e pozzi  di  acque  uiue , cr  ui  s'alloggiarono  ne  i giardini  che  erano  al* 
k fronde  del  fiume, con  gran  comodità.ripofaci  la  notte, come  prima  fi  ttidc  U luce 
' del  giorno,}]  pofero  in  camino, c paffate  le  grettezze  di  quei  luoghi  che  fono  fra 

imonti  t e*l  mare  molto  pericolo/Ui  nuouo  ritrouarono  i piani, che  fono  inani  <à 
la  città  di  Accona,  e fecero  gli  alloggiamenti  alle  riue  del  fiume, che  feorre  per 
quella  città  : cr  hebbero  molti  doni , come  bebbero  ancora  buona  conditione  net 
comperar  le  uettouaglie,  e T altre  cofe  neceffarie,e  diuenne  loro  amico, e famiglia 
rcfromcttendo  loro , fe  dopò  prefa  Gicrufitlemme  uinti  giorni  potranno  pojfe * 
der  quel  Regno  pacificamente , domando  le  fòrze  degli  Egittij,chc  confignareb * 
he  loro  fenzd  alcuna  difficoltà , la  città  di  Accona.  lafciando  poi  Galilea  a mano 
fini/ira, peruennero pajfando francarmelo  e’ l mare , a Ce farea  Metropoli  della 
feconda  P detona  ; la  qual  fu  detta  anticamente  la  torre  di  Stratone, e fecero  gli  al 
loggiamenti  appreffo  il  fiume  e le  paludi  uicine  alla  città, doue  fecero  la  fefla  della 
ventecofte , a uintifette  di  Maggio , effendo  lontani  dalla  terra  da  due  miglia . 

Il  terzo  giorno  da  poi  incominciarono  di  nuouo  a marchiare , e lafciando  a man 
diritta  i luoghi  maritimi , peruennero  in  Antipatrida , cr  a loppe , e per  il  piano 
largo  paffarono  Eleutheria,e  Lidia, ietta  Diofroli , doue  fi  uede  fin  al  giorno  <f 
hoggi , lafepoltura  del  martire  San  Georgio,cr  fi  crede  fecondo  Ih  uomo  di  filo 
ri,  che  egli  ripofi  nel  Signore  ; la  Chiefa  del  quale  fu  edificata  per  ordine,  del  pio  » 
Cr  Catholico  Imperadore  Augufio  Giuftiniano , a honore\  del  fudelto  martire  , 
con  grandifiima  deuotione . I Turchi  battendo  la  mtoua  del  giunger  de  i nofiri  , 
haueuano  fruttata  quella  chic  fa  poco  prima,  fin  ai  fondamenti,  temendo  che  i 
traui  della  chiefa,cbe  erano  molto  antichi,non  feruiffero  per  machine  cr  Arieti 
per  efr  ugnar  la  città . Sapendo  poi  i ttoftri  dalle  guide, che  ui  era  una  città  uici - 
tua  molto  nobile,detta  R amula , mandarono  inanzi  il  Conte  di  Fiandra , con  cin * 
quecento  CauaUi,a  tentar  l'animo  de  i Cittadini,  cr  ueder  qual  fuffe  fintentionc 
loro,  giunto  il  Conte  uicino  alla  città,uedendo  che  non  ufciua  alcuno  fuori  delle 
porte 9 che  erano  aperte , entrò  dentro, c la  trouò  uuota  del  tutto  : perche  la  notte 
inanzi  hauendo  intefo  i Cittadini  il  giunger  de  i notori,  l abbandonarono  con  le 
loro  donne, figliuoli^  famiglia . Vedendo  queflo  il  Conte , mandò  fubito  uuhuo * 
mo  indietro  a darne  l'auifo  a i T>rcncipi,che  ueniffero  quato  prima, che  la  città  era 
aperta  • I P rencipi  fattali  oratione  fecondo  il  coflume , marchiarono , e giunti  cti 
trarono  dentro,cr  ui  fi  trattennero  tre  giorni , hauendoui  trottato  gran  quantità 
di grano,uino,oglio,cr  altre  comodità, cr  ui  crearono  Vefcouo  un  Nomando  di 
Koano,al  quale  confignarono  Lidda,c  R amula,con  tutti  i Par  fi  loro,ehc  ticfujfe 
perpetuo  poffeffore,dedicando  leprùnitic  deUcfue fatiche, con  ogni  diuotione , al 
Acati  fi  imo  martire  Gcorgio  • 
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Le  genti  di  Gierufiilcmmc , huomini  fòrti , e ricchi  di  arme,  e di  uettouagUe 
fortificarono  diligentemente  cantra  i noftrì , e cacciarono  fuori  della  città  jut 
ti  i fideli*  C*p»  23 

AV ertiti  i cittadini  di  Gierufalemme,da  fyefiifiime\fj>ic  9 della  uenuta  de  i 
noflri , e che  ucniuano  con  principale  intentione  di  occupar  quella  città  , 
con  quella  maggior  diligcntù,e  folecitudine , che  poteuano , s’affaticau4< 
no  in  fortificarla , e metter  ni  dentro  quella  maggior  quantità  di  uettouaglie,di  a* 
mi  dì  tutte  le  forti , di  ferrosi  piombo , e di  tutte  quelle  cofe  che  poffono  foruct 
in  urìaficdio , che  potè  nano, portandole  dentro  con  ogni  diligentia , agora  l'uno< 
dell’altro . Il  Prcncipe  di  Egitto  ancora  che  era  fiato  / cacciato  del  P rencipato  il 
mede  fimo  annovera  retirato  in  Gierufalcmme , er  hauendo  nuoua  cbel  nofirer 
efferato  era  già  partito  da  Antiochia  ifaceua  ogrìopra  di  riparar  la  città  nelles 
parti  che  moftrauano  maggior  debolezza ,e  per  acquiftarjl  maggiormente  lagra 
tìa,cfaffettione  dei  cittadini,  comandò  che  fufforo  rime fii  loro  molti  doni  con 
gran  liberalità , rimettendo  le  gabelle,??  le  angarie  in  perpetuo  ; ancora  i citta * 
dini  come  [deciti  della  uita , efalute  loro , e come  uinti  dalla  liberalità  del  priui 
legio  reale, gli  rendeuano  ogni  ubidientia , hauendo  chiamati  i cittadini  delle  città 
tacine ,e  mafiinumente  quelli  che  erano  armati ,er  erano  nominati  per  buomini  di, 
mlorcyd  difendere  infieme  con  efii  loro  la  città. effondo  poi  adunati  tutti  ncU'cn* 
trata  del  tempio, che  era  [paciofifiimadclibcrarono  per  tagliar  la  firada  a i noftri j 
& dar  loro  impedimento,  di  tagliar  a pezzi  tutti  i fedeli,  che  habitauano  in 
quella  città, e /pianar  fina  i fondamenti , la  città  della  R efurrettione  di  nofiro  Si * 
gnorri  meiefimaméte  jpczzar  la  fua  [anta  Sepoltura , a fine  che  no  haucjfero  piti 
occajìone  i fedeli  di  frequentare  quei  luoghi , per  far  diuotamcntc  le  loro  oratio 
ni  . Ma  dapoihauendoui [opra  miglior  con fìderat ione  uidero,  ckcfaccdoque 
fio, donano  occafionc  a i nofhi  di  odiarli  perpetuamente,  et  far  loro  ogni  madera 
di  danni,??  maggior  uccificne  delle  loro  genti , mutando  opinione  hauendo  loro 
fatta  pagare  una grofiìfiima  quantità  di  denari > e tutto  qUo  che  batic  uano,che  im 
portò  da  quotar  decimila  ducati,  tolti  cofì  dal  PatTÌarcba,comc  dal  popolo, cr  a 
monasteri  uicini , e fece  btfogno  cbc’l  medeflmo  P atriarcha  huomo  degno  di  ogni 
riuerentia  ,per  hauer  come  pagar  una  tanta  fomma  di  dinari  » non  effondo  bfilc* 
noie  a pagarla, tutto  quello  chehaueuano  per  uiuere  > per  proueder  oUafua 
pQuertà , e r a quella  di  tutti  i fodeli , nauigaf/c  in  Cipro , a chieder  elemofina  4 
tutti  i Cbriftiani , mendicando  i (uff r agi  con  pietà  dalla  liberalità  C hriftùuut,pcr 
mandare  per  fodent adone  della  una  ,di  quelle  afflitte  genti , c r affamati  ferui  di 
T)io,che  habitano  in  Gierufalcmme, e ne  ifuot  confini,  neparueche  quefto  fuffe 
hfteuolc  loro  ; perche  fatta  una  [celta  di  loro, fuori  dell  altre  genti , i fcacciaro *- 
no  fuori  della  città , hauendoli  priuati  congraui  tomenti  di  tutti  i loro  bemjtrat 
tenendo  dentro  follmente  i ue  echi, gli  inferni > le  donne , et  i fanciulli . Stettero  i 
u . O fuorviti 
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fueriifcitipoifln dU ucnutti dt i no&ri , lufco/H ne iborghi,  eneltemUe,  e fi<u 
uan°  di  per  dì  non  battendo  ardire  di  intrare  nella  citta ; non  battendo  però  miglior 
prtwUtdi  fuori , che  bauejfero  battuto  di  dentro  , offendo  mede/tnumentc  perfe * 
guttati  da  Turchi , che  non  haueuano giamai  alcun  ripofo  : come  quelli  che  era * 
no  uenuti  foretti  a tutte  le  genti,  e fino  i CÒtadinihaiteuano  ardire  di  battagliar 
li  con  infoppor  tubili  angario . Era  in  quel  tempo  nella  fanta  città  di  Gierufalem - 
me  Gherardo  buomo  degno  di  reuer ernia,  e difantifiima  uita;il  quale  haueua  ilgo 
Uartio  dèU  Hoff>itale , doue  fi  ripar auano  i poueri , che  ueniuano  per  uijltare  i luo 
gbi fanti , e r erano  alloggiati,®-  dato  loro  a mangiare  fecondo  le  qualità  de  i tc 
pi.  credendo  i Turchi  che  Gherardo  baueffe  qualche groffafomma  di  denari  te * 
mMnclgiungndMimntmljrc  lo/a  cbttl^lorougZdffo, 
tlmejfcro  pregarne  battendolo  empiamente  ,e  tormentandolo  con  crudeltà  nein 

u giunture  delle  mani  ,c  dei  piedi, rendendolo  inutile  di  una  gran  parte  de  ifuoi 
membri.  < ■ ■ - -A 

l\  ; 1 , f ■ h ' . \ * % \ • ’a  y • • , • » * i 

Quelli  di  B etleeme  mandarono  Ambafcùdori  a i P ramiti,  i quali  ui  mandarono 
Tancredi  che  occupò  la  Cbicfa,  e la  Terra . Ca^  , 

Intanto  hauendo  t efferato  confumati  tre  giorni  in  quel  luogo , affccnateui  le 
guardie, per  difènderlo  dalle  infìdic  de  nemici, la  mattina  feguentc  per  tempo , 
continoarono  il  loro  uiaggio , hauendo  hauute guide  del  camino  fu Sdentiti* 
me, e huomtm  prudenti , che  haueuano  cognitionc  del  paefe . giunferoa  Nicopoli 
atta  di  Paleffina;la  qual  effendo  una  picciola  terra  ,fu  chiamata  dalfacro  cuan* 
geltoEmaus:  la  quale  era  per  quanto fcriuc  fan  Luca,  lontana  da  Gierufalem * 
mcyfejfanta/tadi . Scrtuc  di  E maus  SoZomeno,nel  terzo  libro  delTbiftoria  tripar 
tita , dicendo , i Romani  dapoi  la  roina  di  Gierùfalemme,e  la  uit torta  di  Giudea 
la  chiamarono  Nicopoli . inanzi  queffa  città  in  una  brada  che  fi  diuideua  in  tre 
pafjcggto  Cleofd  con  ch  risto  nobro  Signore  dopo  la  refurrettione . è in  quel 
luogo  un  fonte  che  laua  le  pafiioni  degli  huomini , e fatta  il  befiUmeche  éafflit 
to  da  ituerfe  infirmila , e la  cagione  di  quefla  uirtù  a queir  acque , perche  dicono , 
che  apparite  c h ri  st  o con  ifuoi  difiipoli  ad  alcuni  che  andavano  per  camino 
che  ut  fi  lauauano  i piedi  dentro,  onde  dapoi  queir  acqua  hebbe  quella  uirtù, di  rU  ' 
fonarle  pafiioni . Q uefiofl  legge  ncll'hiboria  di  Sozomcno , di  E maus . Quìi 

Ut  paffarono  i ttobri  una  notte  tranquiUa,con  quelle  acque  uìue,e  con  l'abondan* 
ha  delle  uettouaglie , ® altre  cofe  necejfarie  : e r intorno  la  mezza  notte  giun* 
fero  A mbafeiadori  de  i fedeli,  che  habitauano  in  Br tlecmc  al  Duca, pregando, e di 
manaando^on grand’inba  t ia  che  andaffe  in  B etleeme, parte  delle  pie  genti-, perche 
S adunauano  gli  inimici  di  tutti  i luoghi  uicini,no  meno  per  andar  alla  difefa  di 
Gierufalemme,che  per  hauer  conflglio  in  quella  città,intorno  la  fallite  loro. Onde 
temevano  ifcdelitcbc  nonfeorreffèro  nel  loro  paefe , e rouinaffèro  la  loro  che  fa  J 
' A Cc  i ù 
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U quale  Imitino  piu  uolte  ricomperiti  di  i nemici , perche  non  U rquindjjero  * 
Hauendo  il  Duca  intefe  le  dimando , pie,cr  bonefte  de  i fedeli , mandò  fubito  con 
to  cauaUi  legieri  f celti  in  Betlcemme,perfoccorfi  de  i fedeli  i quali  s' incarni noro 
Ilo  fitto  ilgouerno  di  Tancredi, con  la  guida  fedele  di  alcuni  del  pacfe,zr  ui  giuri 
fero  la  mattina  molto  per  tempo , doue  furono  raccolti  bonoreuolmente ,con  hin* 
ni  e canti  frirituali  da  i Cittadini , introducendoli  il  clero,  cr  il  popolo  • giuri  fero 
alla  Chic  fa  doue  la  Vergine  che  partorì  il  noftro  Signore  c i e s v ch  ri  sto  il 
riposò  nel  prefepe,doucmangiauano  quei  felici  animali  > che  uidero  con  gli  occhi 
loro  un  tanto  bene . furono  ripiene  quelle  genti  di  grande  allegrezza  » onde  an 
dauano  cantando  hinni  fecondo  il  defiderio  loro,cr  infogno  di  uittoriapcr  la  ut. 
nuta  di  Tancredi  ,pofcro  lo  Jlendardo  f opra  la  piu  alta  parte  della  chiefa . Quelli 
poi  che  rimafiro  nclt effercito, per  il  de  fiderio  del  uiaggio  , fapendoche  i luoghi 
fanti  erano  hoggimai  uicini,per  cagione  de  i quali , baueuanofoppórtati  tanti  dia 
(agi,  c fatiche*  tanti  pericoli  in  tre  anni  continui , non  dominano  mai  la  notte 
per  allegrezza  afrettando  con  gran  deflderio  l'Aurora, per  ueder  hoggi  mai  il 
fine  del  loro  uiaggio  ; ueduto  tante , e tante  frate  con  l'imaginatione  per  manti . ^ 

Onde  pareualoro  quella  notte  molto  piu  lunga  del  [olito, e che  la  oecupafjè  ingiù 
Rumente  una  gran  parte  del  giorno  ; e pareualoro  che  ogni  indugio  a quelli  ara 
dentifiimi  defiderifuffe  pericolofi,ey  come  fi  fuol  dirinprouerbio , Non  uienegU 
mai  prefro  cofa  alcuna  ; e T ancora  quello , La  dilatione  accrefce  il  dejiderio  * v 
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Cimi  fi  Xeffercito  in  Gierufalcmmc , intanto  fi fufeita  il  tumuUo,doueui  morirono- 
molti  de'  nemici  * Cap*  i>% 


COme  s' intefe  nell' èffer cito  chel  nuca  quella  notte  haueua  hauuti  gli  Anta- 
bafeiadori  di  B ctlcemme,e  che  haueua  mandati  in  ficcorfi  loro , alcuni  de', 
ifuoi , non  atte  fero  i fildati  la  licentia  di  marchiare , nè  la  commodità  del 
smotto  giorno, che  con  la  luce  fua  faccfjc  loro  ueder  lume  nel  marchiare  : ma  nclj T 
ìentio  della  notte  fuori  di  tempo  ,rifuegliandofi  l un  l altro,  e riprendendo fi  di 
negligentia,e  di  troppo-indugio , contra  la  uolontà  de  i Principi  ,fì  pofiro  in  ca+ 
mino , Et  effendo  paffuti  alquanto  inanzi  ■>  Gallo  da  Viterbo  huomo  nobile , cr 
ualorofifhauendo  in  compagnia  fua  da  trenta  cauaUi,allontanando/i  dall  effercito 
nel  far  del  giorno,  s’ incarnino  iter  fi  Gicrufalcmme,a  fin  che  ritrouandoper  la  cani 
pagna  abbondanza  di  beiti  ime, nc  poteffe  far  riprefaglia,e  condurne  quel  mag *. 
gior  numero  che  poteua  all'efjercito  • efjendo  poi  quafl  uicino  olla  citta,feconio  il 
de  fiderio  fuo,ritrouò  per  la  campagna  gran  numero  di  beltiamc  con  pochi  palio « 
ri , i quali  al  primo  comparir  de  i noftrifuggiuano  a piu  potere  nella  t ittk,impau 
riti . Gaflo  intanto  hauendo  fatta  una  groffa  preda  di  quegli  animali , che  andane 
no  uagando  per  la  campagna, fenza  i loro  guardiani  > ritornaua  uerfi  T effercito  » 
citando  quelli  di  Gierufalè me  ,r ifuegliatiaUauoccde  ipaftori, prefero  l'armi  » 
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àe/Ucrofl  di  ricuperar  quella  predi  tolta  loro  per  fòrza  da  i nottri  Seguendoli  da 
ogni  parte  a fchicre . Gatto  buomo  illuflre  temendo  ìa  gran  moltitudine  di  quelli 
(bel  feguitauano , lafciando  la  preda  >fì  diede , quanto  piu  pretto  puote  a fuggi * 
re  Salendo  un  colle , alla  cima  del  quale  fi  ferino  con  le fue  genti , affettando  qui* 
Ui  ilfucccjfo  della  cofa, quando  dall'altra  parte  detta  uatte  uide  comparire  T onere* 
di  con  ifuoi  cento  canotti , il  quale  ritornando  da  Bctlcemmewarchiaua  uerfo  il 
rampo  : fubito  Getto  l'andò  a incontrare , e gli  fcoprl  la  cofa  per  ordine  come  era 
paffuta  • Vaiti  dunque  ambidoi  infiemefi  diedero  di  nuouo  a feguitare  quelli  che 
baueuanogia  ricuperata  la  preda,'  prima  che  entr afferò  nella  città , s' azzuffo* 
tono  con  efii  loro , e hauendone  tagliati  molti , e molti  a pezzi  > il  rimanente  del * 
le  loro  febiere  fi  diede  a fuggire , onde  i nottri  riprefero  il  bejliame , efene  ritor * 
narono  att'efjercito  molto  lieti , Effendo poi  dimandati  in  campo  dotte  hauefero 
fatta  quella  preda , di  fero  di  hauerla  fatta  nel  territorio  di  Gierufalemme . onde 
bauenio  i foìdati  udito  il  nome  di  quella  C ittà,per  la  quale  haueuano  fopportate 
Unte  fatiche , per  il feritore  detta  diuotione,fl  diedero  di  maniera  fojfirando  a la* 
grimare,chenonfi  poteuano  acchetare , et  ingenochiati  in  terra  , adorauano , e 
ringratiauano  Iddio , dalla  gratta  del  quale  uiene  che  degnamente ,e  lodeuolmcn* 
te  è feruito  da  ifuoi  fedeli  , ilqualc  hà  uoluto  benignamente  e faudire  i preghi  del 
fuo  popolo , poi  che  merce J'ua  erano  hoggimai  giunti  al  luogo  tanto  deftderato  • 
Marchiando  poi  alquanto  piu  oltra,  [coprirono  la  Santa  Città  alquanto  di  tonta* 
fio»  con  gemiti  efoffiri,  per  la/f  tritale  loro  allegrezza  » C?  cominciarono  da 
atti' bora  in  poi  far  quafi  tutto  il  rimanente  del  uiaggio  a pie  nudi > per  diuotione  * 
tanto  che  s’auicinorono  atta  città,  e fecero  gli  alloggiamenti  tutt' all’intorno  la 
muraglia, a fognandone  una  parte  a ciafcuno  de  i Prencipi . P arue  Mora  che  fuf 
fe  adempita  quella  profetia  > come  detta  per  la  bocca  del  Signore  , Inalza  Gieru * 
falcmmc  gli  occhi , e mira  le  fòrze  del  tuo  Re  > mira  il  tuo  Saluatorc  ,che  è uenu* 
to  perfeioglier  i tuoilegami . E quell’ altra,  Lettati , leuati , e dirizzati  Guru  fa * 
lemme , [dogli  i nodi  del  tuo  collo , figliuola  di  Sion , pregionera  • 
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Qcfarittionc  detta  Città  Santa , nella  quale [i  legge  le  regioni , e i luoghi  che  ui 
fono  intorno,  Cap.  i, 

>•;  1 1 . \ /-> . 

Cosa  certa  che  la  Santa  città  di  Gierufalemme 
grata  a Dio , è pojia  f opra  i monti , cr  l'autorità, 
degli  antichi  uuole , che  la  fìa  jìtuata  nella  tribtt 
di  Beniamino . Dall'Occidente  bà  la  tribù  di  Si * 
meone , la  Prouincia  Filicina , et  il  mare  Medi* 
terraneo , dal  quale  uenendofi  uerfo  la  Città , fi 
trotia  l'antichifiimo  Cadetto  di  loppe , diftantc 
quattro  miglia  da  i colli  .fra  loppe , e'I  mare  poi 
ui  è il  C afelio  di  K maus  , che  fu  poi  detto  Nico* 
poli  t doue  il  noforo  Signore,dopò  la  fua  refurrettione , apparue  a i dui  difcepoli  • 
Vie  ancora  Modniprcfldio  felice  de  i Santi  Macabei,  C r N ohe  terra  Sacerdota* 
le  , doue  Dauide  mangiò  con  i fuoi  Seruitori  i pani  detta  propofltione , datigli  da 
Abimelechfacerdote . Vie  ancora  Dio/poli  detta  già  Liddaydouc  Pietro  ritornò 
infinità  Enea  paralitico,  che  era  fato  otto  ami  continui  a giacere  nel  letto., 
Sufcitò  ancora  il  mcdejìmo  Pietro  a loppe  , tbabitha  giouanetta , piena  di  eie * 
mofine , e di  buone  opere , che  era  morta  , conflgnandola  atte  fante  uidue , doue 
ancora  alloggiò  appreffo  Simone  pelatieri , doue  hebbe  la  reuelatìone  di  Come* 
lioy  come  fi  legge  negli  Atti  degli  Apofloli.  Dalla  parte  di  Oriente  ha  poi  il  fu* 
me  Giordano,  & il  deferto  uicino,  molto  famigliare  ai  figliuoli  dei  Profeti > 
quafl per  quatordici  miglia , ui  c una  uatte  feluatica , doue  è bora  il  mare  di  Sale , 
che  fi  chiama  il  mar  morto , et  il  lago  Affibaltite  : il  qual  paefe  > prima  chel  Si* 
gnore , come  fi  legge  nel  Genefi , profondaffe  Sodoma , era  irrigato  come  il  para* 
difo  di  Dio . Di  qua  dal  Giordano  poi , è ia  Città  di  Gierico , la  qualfufoggio- 
gata  piu  con  i preghi  che  con  le  armi , da  Mofe , fucccjfore  di  Giofue , doue  paf- 
fondo  poi  christo  nostro  Signor  e, illuminò  il  cieco  nato.  Vi  è ancora  Gal* 
gala  alloggiamento  di  Helifeo . Di  là  dal  Giordano  poi , ui  fono  Galaad , Bafan  » 
Arnon , cr  Moabja  qual  fu  poi  detta  Ruben , Gad , che  hebbero  in  forte  mezza 
la  tribù  di  Manaffc , e tutta  quella  prouincia  hoggi  di  è detta  Arabia.  Dal  mezzo 
giorno  poi  bà  la  forte  di  Giuda  » nella  quale  è Bctlcemme  » ripofo  famigliare  del 

Signore  " 
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Signore  e luogo  felice,  netta  fa  natiuità . Vi  è ancora  ta  Citta  Techna  babitatio - 
ne  dei  Profeti  Abacucb , er  Amos , c r E$ro«  ietto  altramente  Cariatbarbe,iu * 
fepoltura  de  i Santi  Patriarchi . Al  Settentrione  poi  ui  è la  Città  di  Ga* 
baon  dotte  bebbe  laiUujlre  uittoria,  > fiiofue  figliuolo  di  Num , cdouefu  il  ma» 
rauigUofo  miracolo  del  firmar  del  Sole , e douc  h abitò  la  Tribù  di  Effrain , nella 
quale  è Silo  guardiano  del  Tabernacolo  del  Signore , e Sichar,doue  la  Samaritana 
parlò  col  noftro  Signore , e Bethel  ueneratrice  de  i Vitelli  d'oro , eieitimonio  del 
peccato  di  H ieroboan,  et  ancora  Sebafiia  fepoltura  di  Giouanni  Battila,  di  H eli* 
fio , e di  Abdia , la  qual  fu  già  detta  dal  monte  uicino  Somer , nella  qual'cpojla  la 
Samaria , fedia  giafublime  de  i Re  d'ifraele , dalla  quale  è detta  fin  al  dì  d’hoggi 
Samaria  tutta  la  prouincia , e Napoli  detta  anticamente  Sichcn , chchà  il  nome 
di  chi  la  edificò . Nella  quale  per  quatofl  legge  ne  i libri  di  Mofi , Simeone , e Le * 
ui  figliuoli  di  Giacob,  peruendetta  deUokupro  che'l  figliuolo  Sichcn  H cmot 
haueua  fatto  a Dina , faforella , della  quale  era  inamorato , cofi  egli  cornei  fi* 
gliuoli  i tagliarono  a pezzi»  abrufeiando  la  città  loro  • 

■ t r • i'A  j'TV.Stt  b Vi  Vt*  « 

Con  quali  e quanti  nomi  fi  chiami  Gierufalemme , conflit uita  da  Dauid  per  babi* 
tatione  Reale,  e come  Elio  Adriano  latrajportò  alla  cima  de  i colli  ; et  alcun 
altre cofe del fuo  (Ito.  Qap.  z. 

E Gierufalemme  Metropoli  detta  Giudea , polla  in  luogo  \doue  non  fono  ri* 
unii, feiue , finti , ne  pafcoli , e quella  fecondo  le  antiche  Hiftorie,c  le  tra* 
litioni  de  i popoli  di  Oriente  ,fu  prima  detta  Salem, da  poi  lebus . Al  tent* 
po  di  Dauid  poi , il  quale  ne /cacciò  fuori  lcbufco,dapoi  che  hebbe  regnato  fette 
anni  in  Ebron  f ampliò >c  uoUe  che  la  fuffe  fedia  Reale tct  fu  chiamata  Gierufalem* 
me.  Onde  fl legge  nel  Paralipomenon.Andò  Dauil,  etuttolfraele  in  Gieruft * 
lemme,  douc  habitauano  i lebufei,  e dijjcro  quelli  che  habitauano  lebus, a Dauid , 
Non  entrerai quiui,  nondimeno  Dauid  prefela  R occhadi  Sion,  cbec  Città  di 
Dauid,  e diffe , Chi  prima  ammazzar à lebufeo  ,farà  Prencipe,  e Capitano . Sali 
dunque  primamente  loab  figliuolo  di  Sarura , c fu  fatto  Prencipe . H abitò  poi 
Dauid  nella  Rocca,  e per  quefia  cagione  fu  poi  chiamata  la  Città  di  Dauid . E di* 
fico  poi  la  città  in  circuito  da  Melo , fin  a Giro , e loab  fece  poi  il  re  fante . Da* 
poi  regnando  il  fuo  figliuolo  Salomone , fu  detta  Gierufalemme  > come  Gierufi * 
lemme  di  Salomone . Quella , come  refirifeono  i fcrittori  eccellenti , er  illuflri  » 
E&efipP°  y c Giofcppe , ricercando  cofi  i meriti  de  i Giudei, quarantadui  anni  do* 
pò  Upafiione  del  noftro  Signore , Tito  figliuolo  di  Vefceflano  Imperadore  di  Ro 
mani , C affediò  %etl'  e/pugnò , e prefitta , la  rollino  fin  a i fondamenti  : di  maniera  * 
che  fecondo  la  parola  del  Signore,  non  rimafedi  lei  una  pietra  foprd  l'altra . 
Qjiffla  dapoi  da  Elio  Adriano,  che  fu  il  quarto  Imperadore  dopo  Tito  ,fu  ri» 
parata,  e da  lui  poi  fu  chiamata  Elia,  come  fi  legge  nel  Concilio  Uiceno  : douc 
- • v!  " dice 
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dice  collii Vcfcouo di  Elia  fi  a honordto daogn’uno, effóndo prima  fìtuatd  atta 
ripa  del  colle , che  pendeua  precipito famente  parte  uerfo  Oriente , fpàrte  uerfo 
Mezzo  giorno . Dal  lato  cofi  del  monte  Sion , come  dalla  Rocca , doue  e foto  il 
pretldio \è  una  chic  fa  la  quale  haueua  nonìc'Antonia , che  era  alla  cima  del  Colle, 
dalla  parte  piu  alta;  fu  poi  trafportata  attici  ma  del  monte  dall  Imperatore > di 
maniera  cke'l  luogo  della  pacione,  c detta refurrett ione  del  Signore  , il  qual  era 
prima  fuori  della  Città , rifatte  che  furono  le  mura  di  Gierufalemme,  rimafe  riti * 
chiufo  netta  città . E la  Città  minore  dette grandif.  ime ,e  maggiore  delle  mediocri » 
di  fórma  lunga , ma  dft  una  parte  alquanto  piu  lunga , di  quattro  facete , circoli* 
data  quajhf  ognintorno  dal  profondo  dette  uatti . Da  Levante ha  la  Uattedi  Gio* 
fxfatt  detta  qual  fa  mentione  il  Profeta  loci , dicendo.  Quando  convertir  o la  pre 
iionia  di  Giuda , c di  Gierufalemme , adunar ò tutte  le  genti , r le  condurrà  netta 
ìuUedilofafat,efaròin  di ffenfìone  con  efii , fopra  il  popolo mo, 
fedita  d'i [rade.  Hcl  cui  fóndo,  uicfabricata  una  Chic  fa  a honor della nofira 
Donna , doue  fi  crede  che  lafuffcfpolta , perche  nifi  mostra  a tutti  quelli  che  tu 
vanno  per  diuotione  ,fin  al  dì  d'hoggi  la  fuafepoltur sfotto la quale  è il  Torren- 
te di  Cedro , che  fi  gonfia  perle  acque , che  piovono,  onde  fuole  al  tempo  dettiti* 
verno  Jbander/Ì  fuori  dette  fponde;  del  quale  Torre  te  fa  mentione  il  Beato  Gioan* 
hi  E uangehfla  dicendo . Vfci  il  Signore  altra  il  Torrente  Cedro , dotte  era  Xhor* 
to,et  il  rimanente. Dal  mezzogiorno  poi  ha  una  natte  che  fi  congiugne  con  que  * 
la  di  Giofafat , chiamata  Henon,  eh:  c detta  Tribù  di  Benumin , e di  Giuda » 
e fu  di  confini  netta  difiributione  dette  P rouincic , come  fi  legge  in  Giofue.Afce * 
fiero  perla  natte  i figliuoli  di  H ebron , dalla  parte  di  lebufeo , al  mezzo  giorno , 
che  c Gierufalemme , e di  là  s’inalza  atta  cima  de l monte , che  econtra  Gehennon 
all’Occidente , doue  fu  comperato  il  campo , comeftucdc  hoggidi  ancorale  t e* 
nari  per  i quali  fu  uenduto  il  Ncftro  Signore,da  Giuda  trifafiimo  mere  aiate,  de* 
putato perfepoìtura  a i peregrini , chiamato  Acheliemach.  Efcn tto medefima - 
mente  nel  P aralipomenon  di  que  fi  a natte  : sia  fatta  la  parola  di  Dio  ad  Achaz > »/ 
quale  diede  il  fuoco  aU’incenfo  netta  uatte  di  Uenon , e fece  ffilendor  a i fuoi  figli- 
uoli nel  fuoco , fecondo  il  cofiume  dette  genti , le  quali  ammazzo  il  Signore  ala 
venuta  de  i figliuoli  d’Israele . Dall’Occidente , poi  p.trtc  di  detta  tutte , netta 
quale  è l’antica  pifeina , chefunominatifiima  al  tempo  de  i Re  di  Giuda , laquale 
valle  fi  fiendeatta  pifeina , chchoggi  di  è detta  il  lago  del  Patriarchi,  apprefio 
T antico  cimitero , che  è netta  ffielonca  chiamata  del  Leone . Dal  Settentrione  poi 
fi  uà  per  il  piano  netta  città , doue  hoggi  dì  ancora  fi  uedt  il  luogo , doue  fu  lapi * 
dato  da  i Giudei  Santo  Stefano  primo  martire,  quando  pregando  per  t perjccuto* 
ri  con  le  ginocchia  in  terra  > mandò  fuori  lojfiirito  . 
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itotjic  Gicrufakrttrtiè  rinchiude  dui  monti  fra  le  mura , e come  la  Chic  fa  della  re* 
[urrettione  è in  luogo  eminente  $ come  ancora  è la  chiefa  del  Signore , et  qual 
fiala  fórma  dt  queftc  Cbiefe . Cap.  3. 

polla  f opra  dui  monti  Gierufaleime,come  fcrtue  Dauid.  I fuoi  fondarne tt* 
i tifinone  i monti  fanti , le  cime  de  i quali  fino  rinchiuji  dalle  muraglie  , 
S didimi  da  un  poco  di  ualle , laqual  ualle  diuide  ancora  la  città  per  mezzo, 
V uno  dei  quali  che  è ucr fi  Occidente  è chiamato  Sion  per  ilqual  s' intende  alle 
uoltc  tutta  la  cittàtcome  quado  dice , Ama  il  Signore  le  porte  di  Sion.l' altro  che  è 
uerfo  Leuante  è detto  il  monte  Moria, del  quale  fifa  mentione  nel fecondo  del  P a* 
ralipomenon , dicendo , E cominciò  Salomone  edificare  la  cafa  dii  signore  in 
Gierufalemme , nel  monte  Moria  , il  quale  fu  dimostrato  a D attid  fio  Padre,  nel 
luogo  apparecchiato  da  Dauid  nella  piazza  Orna  di  le bu fio . nell'occidentale 
poi  è una  chiefa  quafi  nella  cima  del  monte  sìon , non  molto  lontana  dalla  Torre 
di  Dauìd,edificata  con  fortifiuna  muraglia , cr  è come  un  preftdio  della  città,  con 
le  fietorri , mura , e fòjfo  che  fouraflanno  da  tutte  le  parti  alla  Città, nel  medefi * 
mo  monte  poijefiendédo  uerfo  Leuante , ui  è la  chiefa  della  refurrettione  del  si* 
gnorc  ,di  forma  rotonda , la  quale  è pofia  nella  fiefa  del  monte , di  maniera  che  Li 
pendentia  del  monte  uiene  quafi  in  un  certo  modo,ef]endo  uicina  alla  chiefa,  a 
renderla  ofeura , c rè  coperta  di  fipra  di  traui  diritti  in  alto , concatenati  mfte* 
me  con  nurauigliofo  artifìcio , a fimiglianza  di  corona , c r è perpetuamente  ap- 
petto , dando  lume  a baftanza a tuttala  chiefa,  fitto  laquale  apertura  c il  Sepol * 
ero  di  c hri  sto  noftro  saluatore . Nondimeno  prima  che  i noSlri  ui  entrafjero9 
il  luogo  douefu  crocififfo , detto  Caluario , onero  Golgotha  , che  è ancora  doue 
fu  depofto  il  corpo  fio  fanti  fimo  di  Croce , cr  douefu  unto  di  unguenti  odori  fi* 
ri , cr  inuolto  ne  i panni  Uni , fecondo  il  coStume  de  Giudei  nel  fepelir  i morti,era 
fuori  delcircoito  di  quella  Chiefa , con  molti  luoghi  da  faroratione . Ma  da  poi  » 
che  i noftn  per  clementia  Ditiina  s'impadronirono  a uiua  fòrza  della  città, pur ue 
loro  cT ingrandire  quell'edifìcio  molto  rifbretto,  congrofiifiimc  muraglie ,cr  unir- 
la con  la  Chiefa  di  fipra , congiungendo  quello  nuouo  edifìcio  col  uecchio , onde 
prefero  marauigliofamtntc  tutti  quei  luoghi. Nell' altro  monte  poi  che  è uerfo  oc* 
cidente , nella  fiefa  che  c uerfo  mezzo  giorno , ui  c il  tempio  del  signore , doue 
per  quello  che  fi  legge  ne  iRe,  e nel  Paralipomencn , il  Re  Dauid  comperò  da 
Aurema,  ouer  Horna  lebujeo , un'ara,  e gli  fu  comandato  dal  signore  che  ui 
edificajfe  un'altare , Copra  il  quale  fece  poi  le  fue  oblationi  pacifiche , e dimandò  il 
signore,  et  fu  effaudito,  del  fuoco  dal  Cielo , fipra  T altare  del  facrificio . Doue 
ancora  per  ordine  del  signore  ,fuo  figliuolo  salomone , dopò  la  morte  del  padre , 
edificò  il  tempio . Di  che  forma fuffe  poi , e come  rouinaffe  al  tempo  di  N abuch* 
ionofore  Re  di  Babilonia , e come  fu  poi  riparato  al  tempo  di  Ciro  Re  de  i ì Per * 
foni  da  Zorobabcl,  e da  G x fi  $ v gran  sacerdote,  e come  poi  il  me  de  fino 
, Bd  tempia 
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tempio  con  tutta  la  città  fuffe  di  mmo  rouinato  al  tempo  di  Tito  I mperadore  de 
Romani , lo  narrano  le  antiche  kiftoric  • Chi  fuffe  poi  autore  di  quello  chef  ue*  „ 
de  hoggidi , e qual  fiala  fua  forma,  baSta  a dire  come  dicemmo  nel  principio  di 
queflo  udirne , eh  e' l fuffe  edificato  da  H ornar  figliuolo  di  Catab , che  fu  il  terzP 
fuccejfore  del  Regno , e dell'errore  di  Mah  ometto  ingannatore , e che  cofi  Stia  U 
verità, fi  leggono  alcune  antiche  infcrittioni  nel  medefimo  tempio , e di  fuori  an * 
cor  a manifestamente  ;ela  forma  Sta  di  quejìa  maniera . Vie  una  piazza  lunga 
quanto  può  in  due  uolte  tirar  un  archo , che  è poi  tanto  in  larghezza  > quanto  in 
lunghezza , quadrata , coni  lati  uguali,  e cìrcondatada  una  fòrtifiima  muraglia » 
di  mediocre  altezza  per  la  quale  fi  entra  da  due  porte , dalla  parte  di  Occidente  » 
Funa  delle  quali , è detta  Speciofa , douc  il  Zoppo  da  che  nacque , come  fi  legge  , 
negli  Aiti  degli  Apofioh, chiedendo  clemofiwa  a quelli  che  paffauano  ,fi  leuòfor 
no  Jòpra  iftioi  piedi , per  la  parola  di  Pietro.  Dell'altra  poi  non  mi  ricordo  il  no* 
me . Dal  settentrione  ue  ne  è una , e dall' oriente  un'altra , laqual  hoggidi  ancora 
fi  chiama  la  porta  Aurea . Dal  mezzogiorno , poi  ui  è il  palazzo  Reale , detto 
volgarmente  il  tempio  di  Salomone,  fopraciafcuna  delle  porte,  che  fono  nella 
muraglia  della  città , er  per  gli  angoli  ancora  ui  fono  le  fue  torri  altifiime,  nelle 
quali  alcuni  facerdoti  della  fuperftitionc  de  i saraceni , ui [oleuano  fedir  fopra,per 
invitar  il  popolo  aU'oratione , alcune  delle  quali  fono  cadute,  cr  alcun  altre  an* 
cera  fi  vedono  in  piedi , fin  al  dì  d'oggi . Fra  quei  luoghi  ckiufì,  non  è lecito  che 
alcuno  uihabiti,  ne  che  alcuno  ui  entri , fenzaefferfi  prima  lauatclemani,&i 
piedi , cjjrndoui  le  guardie  a ciafcuna  porta  > che  le  guardano  diligcntifiimamcn? 
te. In  mezzo  di  quefia  ara, circondata  <T ognintorno,  ui  è un  piano , alquanto  piu 
atto , quadrato  con  i lati  ugualmente  diftanti , doue  dalla  parte  di  occidente  uifo 
n o dui  luoghi  a i quali  fi  monta  pergradi,e  da  quella  di  mezzogiorno  altretanti , 

< da  Levante  fi  afeende  un  grado  folo , er  in  ciafcuno  de  i loro  angoli  ui  c un  ora* 
torio , alcuni  de  i quali  fono  in  piedi  fin  al  di  d'boggi , alcuni  fono  gettati  a terra 
per  fabricaruine  de  gli  altri . Liei  mezzo  poi  della  piazza  piu  alta , èfabricato 
un  tempio  con  otto  faccie, ornato  dentro,e  di  fuori  di  taucle  di  marmo,  e di  lauoro 
di  Mofaico,con  il  coperto  tondo , coperto  artificiofamente  di  piombo,cofl  il  con * 
finente  dell' una , e F altra  di  quefie  piazze , di  fópra  e di  fotto,come  le  cofc  conte « 
nute,for,o  mattonate  di  pietra  bianca  ,afin  che  nel  tempo  del  verno , le  acque  che 
piouono , le  quali  abondantemente  fendono  daltedificio  del  tempio , e quelle  che 
fi  raccolgono  limpidifiimc  da  qualche  altra  parte,  pefiino  feorrer  nelle  cisterne 
fenza  fango , o alcuna  cofa  fozza  > delle  quali  cifierne  fe  nc  ueggono  molte , hog 
gidi  ancora  fra  que  Ue  cinte  di  muro . Dentro  poi  nel  mezzo  del  tempio,  fra  l piu 
intrinfcco  ordine  delle  coione , le  Jponde  fono  alquanto  piu  emmcnti,fotto  le  qua- 
li è la ) pelone a,  nel  medefimo  faffo , doue  flpofea  federe  F Angelo , il  quale  da  poi 
theDauid  imprudentemente  hebbe  fatto  numerar  il  popolo,  percoffe  F Angelo  il 
popolo  fin  a tan  fa  che  gli  fu  comandato  dal  signore , che  perdonando  al  popolo 
* ' * ritornaffe 
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rttorruffe  laffiada  netta  uagina . D otte  dipoi  ejfendo  ftatl  comparita  quella  piaz 
Z<t  per  feicento  mifure  di  purismo  oro,  a giufto  pefo , ui  fi  fece  come  b abbiamo 
detto  r altare  .Quefte  cofe  prima  che  t nojiri  eiUrajfero  in  Qierufalemme , e quin 
deci  anni  dipoi  fi  uedeumo  nude  , et  aperte  ; dipoi  quelli  che  hiucuano  la  cura 
del  luogo,  te  coprirono  di  marmo  bianco , e m fecero  un  beHifiimo  alture , nel 
quale  il  Clero  foleua  celebrare  le  cofe  fiere . 

Come  Gierufalemme  è posta  in  luogo  arrido  fenza  acqui , e come  i Cittadini  barn 
uendo  intefo  la  uenuta  de  i noflri  , intorbidarono  il  lago  > c cbiufero  i fónti . 
Cip»  4*  - 

LA  Prouincia  nella  quale  è pollila  città  che  ama  il  culto  diurno,  ù detta 
Giudea,  et  Paleftina  ancora.  Fu  detta  Giudea  dipoi  che  le  dieci  Tribù  » 
che  feguitarpno  Hieroboan  figliuolo  di  Nabath , fi  partirono  da  R oboan 
figliuolo  di  Salomone  , ejfendo  follmente  rimafr  con  effo  lui , quella  di  Beniamin  » 
c quella  di  Giuda  • Onde  quella  Regione  fu  poi  detta  Giudea  da  Giuda,  tutto  che 
fujfe  Regione  de  ambedue  le  Tribù  • Però  fi  legge  nelTEuangclio , Ritorna  nella 
terra  di  Giuda . Ondecofi  Roboan,  cornei  fuoi  fucceffori , furono  detti  Redi 
Giuda , chiamandoli  poi  i Re  delle  altre  Tribù , Re  d'Israele , ouero  di  Samaria  ♦ 
Tu  detta  Paleftina , qua  fi  Filiftim , da  Filiftijn  poi .[  Dicefi  che  furono  tre  Pale • 
fiine , la  prima  è quella  che  fu  detta  Giudea  Metropoli  detta  quale  è Gierufalem • 
me  f la  Metropoli  poi  deUa  feconda,  e Ccftrea  da  Marc  ) la  terza  poi  hà  per 
Metropoli  Berfan,ouero  Sertopolija  dignità  dettaquale  è tenuta  dalla  Chic  fa  N4 
Zirea  ; ma  fìa  detta-come  fi  uoglia , è cofa  certa  chela  èia  terra  di  promifiionc  » 
CT  è parte  detta  Sorta , come  ci  è dato  ad  intender  Jatt’Homeli  a doue  dice . E fa* 
migliare  ai  Soriani,  e mafi  imamente  atta  Prouincia  di  Paleftina,  che  c parte 
detta  Sor ia , netta  quale  piacque  al  Signore  di  dimofirarft  corporalmente,  e accom 
pagnar  tutti  i fuoi  ragionamenti  con  le  parabole , E pojla  quella  Regione  quafi 
nclTOmbilico  detta  terra  di  promifiionc , fecondo  che  fi  dcfcriuonoitiGiofuc,  i 
confini  detta  terra  di  Promifiionc,  doue  fi  legge,  dal  deferto,  dal  ubano,  e dal 
gran  fiume  Eufrate  ,fìn  al  mare  di  occidente  faranno  i nojbi  confini , Il  luogo 
poi  doue  è pofta  Gierufalemme , e arrido , e fenz  acqua , non  hauendo  neriui  , 
ne  fónti, ne  fiumi,  e gli  habitat  ori  fi  feruono  follmente  dell' acque  che  piouono , 
Nell'inuerno  poi  fogliano  raccogliere  tutte  le  acque  nelle  cisterne, dette  quali  ne 
fanno  abonieuolmente , conferendo  l'acqua , all'ufo  necefjario  di  tutto  f anno  ♦ 
Onde  non  pofjò , non  marauigliarmi  che  Solino  dica , che  Gierufalemme  c abolì » 
dante  di  acque , dicendo  nel  Polihiftore.  La  Giudea  è abondantedi  acque,  le 
quali  però  non  fono  di  una  medefima  natura . Di  maniera  che  quiui  non  so  quello 
ch'io  dica , fe  non  che  Solino  non  hà  in  quefio  conofciuta  la  uerità , ouero  che 
quella  Prouinciaba  mutatala  Jua  prima  faccia . Vedendoli  che  EzccbiaRc  di 
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Giuda  mico  del  Signore , bruendo  nuoua  della  uenuta  di  seindeberib  figliuolo  de- 
salmanaffar  Re  de  gli  Afiirij , {toppo  i fónti  che  erano  fuori  della  città , come  fi 
legge  nel  fecondo  del  Paralipomcnon . Hauendo  Ezechia  intefala  uenuta  di  se * 
nacherib , ceke  fi  giraua  tutto  C impeto  della  guerra  uerfo  Gierufalemme , fece 
configlio  con  i P remipali  del  Regno , e congli  kuomini  ualorofì , che  fi  fi  oppa  fa 
fero  tutti  i fónti  che  erano  fuori  della  città , che  tale  era  la  opinione  uniuerfale  . 
o fi  de  hauendo  adunato  inficine  una  gran  moltitudine  di  gente , fece  floppar  tutti 
i fónti , el  fiumicello  che  pajfauu  per  mezzo  > <*  fin  che  uenendo  il  Re  degli  A fi* 
rij , non  tronaffe  abondantia  di  acque . Tra  i fonti  ui  era  quel  /ingoiare  di  Gion  » 
del  quale  fi  legge  dapoiy  Quello  è Ezechia  che  floppò  il  fonte  principale  delle  ac * 
que  di  Gion , diucrtendole  uerfo  occidente , alla  terra  di  Dauid . Gion  è un  luo* 
go  pollo  a mezzo  giorno , nella  ualle  Ennon , po/lo  nel  mezzo  di  Gierufilcmmct 
doue  hoggi  di  c la  Chiefa  del  Beato  Procopio  martire , e doue  fi  dice  che  fu  unto 
Re  Salomone , però  fi  legge  nel  terzo  libro  de  i Re , Pigliate  con  efi  uoi , * ferui 
del  signor  uoflro  > c mettete  salomonemio  figliuolo , f opra  la  mia  mula  » c con* 
ducetelo  in  Gion. dotte  fla  unto  Re  d'IJrael  e di  G iudafda  sadocb  sacerdote  , e da 
Nathan  Profeta , c fonarete  le  trombe , dicendo , uiua  il  Re  Salomone , e quello  è 
cofa  manifcfla  che  fu  inanti  il  tempo  di  solino , il  quale  fu  dapoi  Tito  lmperado- 
re de* Romaniche  rouinò  Gierufalemme  > e r inanti  Elio  Adriano , chela  riparò , 
come  fi  può  chiaramente  uedere  nel  fuo  Polibiflorc,doue  fi  legge  nel  Capitolo  qua 
dragefimo , Gierufalemme  fu  capo  della  Giudea , ma  fu  rouinata  ,e  fuccejfe  la  Cit • 
tà  di  sierico , la  qual  mcdefimamentc  cefiò  di  effer  capo,effendo Aggiogata  nella 
gueira  di  Artaferfe . Vuoti  della  città  poi  due , o tre  miglia , ui  fono  alcuni  fonti, 
che  non  danno  però  molto  grande  abondanza  di  acqua.  Appretto  la  Città  poi  dal * 
la  parte  di  mezzo  giorno , doue  fi  unifeono  le  due  uaUi , qttafi  un  miglio  lontano 
dalla  Città , ui  è il  nominatifiimo  fonte  di  siloe , alquale  N ofiro  signore  Giesv 
c h r i st  o mandò  il  cieco  nato  a lauarfì , per  acquistar  la  luce  degli  occhi . • 
spicciolo  il  fónte , e forge  dal  fóndo  della  ualle , e non  hà  le  acque , ne  continue , 
ne  faporite3perchc  alle  uolte fi  fermano  e non  forgeno  » fc  non  ogni  tre  giorni.  La 
ctide  hauendo  ì Cittadini  conofciuto  il  giunger  de  i noftri , fiopparono  ì fónti 
C r intorbidarono  le  cificrne  cinque  miglia  intorno  la  città,a  fin  che  giungendo  i 
nofoi  lafii , e trauagliati  dalla  fcte,non  trottando  acquejì  re  tir  afferò  daWafJedio. 
ma  non  uenne  loro  fatto , tutto  che  i notiri  ui  foflenejfcro  infiniti  trauagli , come 
fi  dirà  dapoi . Quelli  di  Gierufalemme  poi  haucuano , oltra  le  acque  piouutCydel 
le  quali  era  grande  abbondanza  nella  cittàygirati  i fonti  di  fuori > che  ucuiuanop 
mezzo  di  acquedotti  dentro  le  mura , conducendole  in  due  grandifiime  Pifcine > 
che  erano  di  fuori, alti  n tomo  del  tepioy  che  raccoglieuano  le  acque  de  i fonti. una 
de  Uè  quali  fi  tiene  che  fuffe  la  P ifeina  ProbaticayncUa  quale  già  fi  lauauano  le  uit 
time  y che  fi  facrificauano  nel  tempio , la  quale  come  fi  legge  ncll'Euangelioy  ha* 
Ucua  cinque  Portici , e r ni  dcfccndcua  l'Angelo  a mouer  l' acquea  fin  chel  primo 
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che  uientraffc  dentro,  dopò  che  era  intorbidata  t acqua  rimanere  fano  ; come  fi 
Ugge  che  fanò  il  Signore  quello ,alqualc  comandò  che  pigliando  il  fuo  letto  fe  lì 
anddjje . 

Il  tempo  che'l  nostro  efferato  s' accampò  in  faccia  di  Gierufalemme  : c r il  nume • 
ro  cofl  dei  nojlri,  come  dei  nemici  ;cr  Cordine  col  quale  s'accamparono  i 
nojlri , Cap . 5 

L'Anno  dclCincarnatione  del  Signore  M itie*  nottanti  nuotie  ,avi  i MI  me 
fedi  Giugno , s alloggiarono  le  nojlre  genti  intorno  la  cittd,e  dicefi  che  fu 
rono  fin' al  numero  di  quaranta  mila , cojl  dcKuno , et  l’altro  feffo , come  di 
ogni  età,e  conditione,fia  i quali  erano  da  uintimila  fanti  atti  a combattere , con 
tniUc,c  cinquecento  cauallt . il  rimanente  poi  era  di  genti  inutili , c dif armate , in  \ 
fimi , e debili , Nella  città  diceuafi  poi  che  ui  erano  da  qtiarantamila  huomini 
armati , cr  ualorofi,ucnuti  per  difenderla^  le  terre  circomùcine,e  da  i Borghi » 
entrate  dentro  cofl  per  fuggire  le  offefe  che  haucrebbero  potuto  riceuer  da  i no* 
ùriycomc  ancora  per  difender  la  città  reale,  da  i pericoli  che  le  fouraftauanoti 
con  le  ami, e con  le  uettouaglie . Giunti  i nojlri , battendo  riconofciuta  la  città , * 
fecero  configlio  con  quelli  ebehaueuano  cognitione  dei  luoghi,  da  qual  parte  i* 
haueffero piufacilmente,e  commodamente  a sforzare; uedendo  che  non  potcuano  V 
da  Leuante,  ne  da  mezzo  giorno  farle  alcuna  offefa,pcr  la  profondità  delle  uaUù 
Onde  deliberarono  di  flringerla  dalla  parte  del  Settentrione . Dalla  porta  detta 
hoggi  dì  di  fan  Stefano,che  mira  all'  Aquilone, fino  alla  torre , che  è [oggetti  a 
quella  di  Daui innominata  da  quel  Rr , come  ancora  la  torre , s'accamparono  tut 
ti  i nojlri  Principi , el  primo  fu  Gottifredo  Duca  di  Lorena , dipoi  il  Conte  di 
Fiandra,  il  Conte  di  Normandia . nel  quarto  luogo  poi  intorno  la  torre  angola 
re  era  alloggiato  Tancredi, con  alcuni  altri  nobili . di  là  poi  f inaila  porta  di  Oc* 
cidente , era  il  Conte  diTolofa  con  tutte  le  fue  genti  : c guardina  la  porta  anco- 
ta,cofi  per  la  torre  che  fouraflaua  a i fuoi  alloggiamenti , come  ancora  per  la  ual 
le,che  era  in  mezzo  fa  la  città  crgli  alloggimeli  fuoi . Onde  uedendo  che  da 
quella  parte  non  poteua  far  alcuna  imprefa  ; per  configlio  di  alcuni  prudenti, che 
haueuano  cognitione  del  paefe  ,falì  foprd  il  monte , f opra  H quale  è edificata  la 
città  fra  rffuct  la  Chiefa  detta  Sion,che  è dinante  da  Gierufalemme  quanto  è il  ti 
ro  di  un’arco  ; e s’accampò  dalla  parte  uerfo  il  Settentrione,hauendo  abandonati 
in  parte  i primi  alloggiamenti  ; con  intcntione,che  i fuoi  poteffero  piu  faci  hnen « 
te  andar  all' affatto*  difender  quella  chiefa  dalle  offefe  de  gli  inmici ; effendo  il 
luogo  doue  fi  dice  che  cenò  il  Saluator  nolbro , con  i fuoi  difcepoli,quandolauò  lo 
ro  i piedi . dicefi'cbe  in  quel  medefìmo  luogo  fcefc  ancora  lo  fririto  Santo  in  Un* 
gue  di  fuoco  (Unificai  giorno  della  Pentecofìe,doue  ancora  venne  a morte  la  Ver* 
gine  mòre  di  Dio  ,•  e doue  hoggi  di  ancora  fi  uede  laftpoltura  di  fan  Stefano . 

Danno 
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Danno  taffalto  4 Gieruftlemme  cinque  giorni  dapoi  che  ui  furono  intorno  ; on* 
de  guidati  da  un  fedele,  fcefero  nelle  felue  , doue fecero  delle  traui  per  far  delle 
machine . Cap.  6 

FA  tti  dunque  gli  alloggiamenti  dalla  porta  uerfo  $ettentrione,detta  uoìgar * 
mente  di  fan  Stefano,  fin  alla  torre  angol.tr  che  fourafta  aUa  uaUe  di  Gioft 
fot, doue  fin  off  angolo  della  città » e che  è dalla  parte  del  mezzo  giornofo* 
pra  la  pendentia  del  monte, e di  là  fin' aUa  porta  di  mezzo  giorno , che  hoggi  di 
fi  dice  del  monte  Sion , la  città  rimafe  libera  daU'affcdio , non  chiudendola  gli  al* 
toggiamenti  de  i notori  fe  no  la  metààl  quinto  giorno  dapoi  che  i nojlri  ui  furono 
intorno  , andò  U bando  generale , che  tutti  i foldati  dal  minimo  al  maggior  e, fuf 
fero  unitamente  armati,^  in  punto  per  combattere,  e flejfero  atf  ordine  con  le 
| or armirter  dar  tajfalto . onde  tutti  di  un  uolere , andarono  alt  a fj alto  con  tanto 
animo,  con  tanta  iiligentia,  e con  tanto  ualore,che  fpezz4te  in  alcuni  luoghi 
le  diff e fe,p affarono  ilfojfo , e conUrinfero  quelli  di  dentro  a retir  or  fi  alla  fecondi 
muraglia, uenuti  già  in  diffidenza  di  poterjì  difèndere  ;crfe  i nojlri  haueuano 
quel  giorno  le  fcale  in  qucU'ardor  di  combattere ;ouero  hauejjero  bauute  ittpun * 
fo  le  machine  per  jpezzar  le  murafenza  alcun  dubio  s’impadroniuano  quel  gior 
no  di  Gieruftlemme,hauendo  fudato  in  quella  fattione  dalla  mattina  per  tempo 
finalthora  fettima . uedendo  poi  che  fenza  machine  non  poteuanofarcofa  di  im * 
portanza  ,fì  retirarono  per  tornarui  il  giorno  feguente , uedendo  che  con  t aiuto 
del  Signore , comefujfero  in  punto  le  machine , batterebbero  condola  felicemen 
te  a fine  quell  tmprc fa . In  tanto  erano  molto  foleciti  i Prencipi,come  jlpotcjfero 
trouar  legnami  per  far  le  machine, perche  il  paefe  uicino  pareua  del  tutto  priuo 
di felue , e bofehi  : ma  fi  feopri  un  Chriftiano  di  Sorta , il  quale  incarnino  molti 
de  i nojlri , in  alcune  ualli  fecrete  , lontane  da  fei  in  fette  miglia  dalla  città,  douc 
trouar  ono  molti  arbori  alti  cr  antichi , e lungki9tncora  chefufferontaTatti  a far 
le  machine . fatti  dunque  uenire  gli  artefici , cr  i tagliatori  de  bof  :hi , pofero  fo * 
pra  le  corra  quanto  pareua  che  fujfe  bajleuole  a condur  a fine  le  machine;  e torna 
rono  in  campo  : doue  quelli  che  haueuano  forte  di  far  le  machine  jì  diedero  fi ubi * 
to  a lauorare,con  ogni  diligentia,con  le  fecuri,con  leafeie,  e con  tutti  gli  altri  in 
frumenti  a operare , facendo  coltelli , e machine  da  tirare , che  fi  chiamano  man 
gani , onero  Petrare,  Ariette  jlrofe  per  aprir  la  muragka.erano  pagati  quelli  or 
tefìci  che  non  haueuano  il  modo  di  uiuere , facendo  quelf  opera  per  diuotione,iel 
la  loro  mercede , dell' elmofine  che  ueniuano  fatte  da  i foldati  a queflofine . Per * 
che  non  ui  era  vrencipe  alcuno  che  baueffe  il  modo  di  pagdr  i maetori,cr  operato 
ri  delle  machine, fuori  chc'l  Conte  di  Tolofa,il  quale  per  fempre  haueua  piu  detta 
ri  degli  altri . ondi  egli  del  fuo  proprio  fenza  felemofine  de  i foldati , pigaua  gli 
arteficitCr  i maejlri  che  lauorauano ; e non  folamente  foueniua  di  denari  a queto 
fabricatori , ma  ancora  a molti  g'ntif  bu  omini  che  non  haueuano  denari, ne  alcun 
' » modo 
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modo  di  uiuere , era  liberale  e cortefe . In  tanto  effendo  intenti  i Prencipialle  ope 
re  maggiori, alcuni  altri  nobili  huomini  di  ualore  , inarborando  t infegne,an  dauà 
no  con  le  loro  compagnie  ne  i giardini, doue  erano  arbori  fruttìfcri,ouero  in  qual 
che  picchia  Jelua,  moftrata  loro  da  i par fatti , e portauano  in  campbycon  i canai 
li,muli,zr  ajiniyuirgulti  e r uimine yper  far  delle  crati,e  dar  piu  prejto  compimen 
to  al£ opera  • Onde  Ji  lauoraua  con  ogni  maniera  di  preftezz*  > ne  ni  era  alcuno 
che  ftejfc  all' bora  in  odo , e non  s adoperale  animof amente, dando  quel  maggior 
giuto  che  patena  a i lauoratori  , non  bauendo  alcuno  rifletto  alla  loro  conditio * 
ne,ne  fe  era  conuencuolc  che  s'adoper afferò  in  quell  arte  mecanica . Perche  tutto 
. quello  che  poteva  portar  giouamento  ,fmigliaua  honefto . effendo  cofl  i poucri 
come  i ricchi  intenti  adopera  , non  fi  conofcendo  fra  loro  alcuna  differenza  > ha * 
uenio  tutti  ugualmente  un  medeflmo  ardore  di  dar  compirne  to  all'opera,  er  » mag 
ghri  demeriti , erano  piu  foleciti  de  gli  altri  al  loro . i minori  ancora  fcruiuano 
in  qualche  cofa  dell'opera  loro  ; come  quelli  che  nonflimauano  co  fa  alcuna  tutto 
quello  che  haueuano  [ottenuto  nel  maggiore  atl'hora  non  riceueuano  il  frutto  di 
tante  loro  fatiche  , intrando  nella  città,per  cagion  della  quale  haueuano foport  4 
te  tante  diuerfe  fortune . Però  teneuano  per  cofa  leggiera > tutto  quello  che  ero 
comandato  loro , ebefuffe  indirizzato  a quel fine  > nel  quale  doueuano  accheta « 
re  tutti  i loro  de  fi deri . 


La  fete  trauaglia  molto  leffcr cito  ; onde  andauano  i foldati  a cercar  tacque  di 
lontano , infìcmc  con  Le  cofe  necejfarie  per  uiuere , cr  f Mente  erano  taglia * 
r ti apezzi dui  nemici,  Cap.  7 

IN  tanto  fi  patina  una  grandifiinta  fete  nett efferato , effendo  il  paefe  uicino  al 
la  città  afeiutto , e fenza  acqua, non  hauendo  riui  , fónti, ne  pozzi » 0 acque  ui 
ucyfe  non  lontane . bauendo  quelli  di  dentro , come  prima  hebbero  la  nuoua 
del  giunger  de  i noftrijcuatc  tutte  tacque, per  renderle  poteuano, wmo  faffedio 
loro  j bauendo  poi  intorbidate, con  poluere , flcrco,e  cofeflmili  quelle  che  non  ha 
penano  potute  leuare , e rouinate  tutte  le  Cijlerne  dell' acque  che  pioueno,  che  no 
poteffero  dar  acqua  a i noRri , e molte  ne  haueuano  ancora  nafcojle , a fin  che  uè» 
piffero  meno  per  la  fete . I cittadini  di  ’Bctlcemmc  fedeli , che  babitauano  appref* 
fio  T hena  città  de  i Profèti,  ueniuano  fiouente  aU'effercito , e fi  fcruiuano  di  guide 
a condur  i faldati  doue  poteffero  trouar  deU acqua , lontana  quattro,e  cinque  mi * 
glia  dal  campo , c r ui  andauano  tati,e  tati  in/ieme,cheagran  pena  poteuano  hA 
per ne ft>  ingendofi  l un  t altro,  per  efferii  primo  a pigliarne,  c r ui  indugiauatiò 
di le  uolte  tanto , che  oltra  che  portauano  gli  utri , cr  i uaft  pieni  di  acqua  fango 
faconde  a gran  pena  poteuano  poi  trarfi  la  fete . dauano  tempo  ancora  a i nemici 
di  tender  loro  delle  infldie  ,c  di  tagliarli  a pezzi  • Non  hauendo  ancora  il  fonte 
Siloe  l’acqua  contiaua,daua  poco  foccorfo,c  quel  poco  tutto  che  fuffe  di  acque 
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fciapite,6ltr a che*l  finte  non  era  batte  noie  a leuar  la  fitcall'cffircito , la  fete  intì 
to  andana  ogn’hora  piu  crefccndo  importunamente , adoppiando  le  fue  forze, co 
T ardore  del  mefi  di  Giugno,  e con  la  uehemenza  del  fole , oltra  la  fatica,  € la  poi 
pere , che  prouocaua  urìajciutczz*  di  bocca , accompagnata  dalla fbettezza  del 
petto  grandi  fiima . Onde  andauano  difierfi  c r uagabondi  i miferi foldati, cercati 
do  F acqua,  cr  erano fopr agiunti , il  piu  delle  uolte  da  una  turba  de’  nemici  , dai 
quali  erano  tagliaci  a pezzi  • Oltra  che  taf  bora  hauendo  trouato  qualche  rufcel 
letco  di  acqua , uolenio  ognuno  ejfer  il  primo  a pigliarne, o brucine , ueniuano  al 
le  mani  e fi  batteuano , dandofi  impedimento  l'un’ all'altro . I foldati  a piedi  pò» 

tcuano  ageuolmenterirrouar  dell' acque , e fatiarfene  ,ma  quelli  che  kaueuano  cag- 
liato,con  grandi  fi  ima  difficoltà  i po  tcuano  difèndere  dalla  fete  , tutto  che  i condii 
ccffcro  lontani, quattro  e cinque  miglia . andauano  poi  gli  altri  animali  uagabon 
di  a paffo  lento  per  le  campagne , non  potendo  i loro  padroni fouenirli  di  acqua , 
per  trar  loro  Farden  tifi  ima  fete . Onde  ueniuano  meno,efiendo  diuenute  aride  le 
loro  interiora , di  maniera  che  face  uano  un  b orrido  fetore  ncU' efferato,  rende  n* 
do peflilente,e  corrotto  l'aere . Di  maniera  che  non  trauagliaua  manco  Feffcrm 
; cito  la  fete  di  quell’ affedio , che’lhaurfje  trauaghato  la  fame,  di  qllo  di  Antiochia • 
andauano  intanto  uagando  per  la  campagna , cercando  ftrami > e da  hiuer  per  i c<t 
uato  poco  flcuramente , perche  andauano  come  trafeurati  fenz  alcun  ordine  ; il 
che  uedendo  quelli  di  dentro,ufciuano  fccrctamente  da  quelle  parti, che  non  crono 
affediati,  e ne  tagliauano  molti  a pezzi  » e marnano  uia  i loro  canato , dira  i fc 
riti, e quelli  che  con  buona  f irte  fi  dauano  a fuggire  : Di  modo  che  di  giorno  inm 
giorno  s' andana  piu  fminuendo  il  numero  de  i noftri , perche  quelli  che  pareuano 
di  efferui  un  giorno, lì  altro  nonfiuedeuano  comparire , morendone  molti  da  i ca • 
fi  diucrfl,a  i quali  è fottopofla  la  infirmitd  bumatia , non  uenendo  ne  potendo  uem 
rire  da  parte  alcuna  fupplimento  di  quelli  che  mancauano . Dall  altra  parte  anm 
dauano  ognhora  piu  crefccndo  le  fòrze  de’  nemici , e moltiplicauano  i loro  /oc» 
cor  fi,  che  entrauano  ognhora  dalle  parti  che  non  erano  guardate#  maggior  dan- 
no de  i nofbri . 

Quelli  di  dentro  fanno  delle  macline,e  s’ apparecchiano  alla  difefa,e  danno 
* molte  angarie  ai fedeli,  che  erano  nella  città.  Cap.  8 

IN  tanto  effindo  occupato  tutto  Feffircito^n  far  le  machine , metter  infirmo 
delle  fiale , e teffir  delle  crati , nelle  quali  operationi  erano  tutti  i cittadini  fom 
leciti ; dall'altra  parte  per  contraporre  ripari  alle  loro  offifi,ufauano  ogni  dim 
ligentia  per  ritrouar  la  uia  di  poter  fi  difendere  dall’impeto , e dalle  forze  de  i no • 
Uri . onde  hauendo  legname  groffo  a ba/lanza  per  far  delle  machine  con  ogni  di • 
ligentia , lauorauano  prima  che  i notori  de  fiero  F affatto , a farle  per  maggior  fim 
curczza  loro , le  quali  erano  di  fòrze ,c  di  impeto  uguali , a quelle  de  i nofhri , 

effendo 
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tjfenào  tefliiteperò  di  molto  miglior  materia  f decimo  ogtt’oprd  che  in  otta  mi- 
niera di  injìrumcnù , non  fujfcro  punto  inferiori  a i nofiri  di  artificio.  OUra 
di  questo  tencuano  [opra  le  torri , e [opra  le  mura  le  fcntincUc,&  i corpi  di  giur 
dia  continuamente , i quali  conjiderauano  minutamente  tutto  quello  che  fi faceua 
nelC ejfercito  intorno  le  machine , e ne  auertiuano  poi  i maggiori  della  città , a fin 
che  conCemulatione  dell'arte  tentaffero  dt  imitarli  ,per  rifonder  in  ogni  parte,  a è 
sfòrzi  de  inoltri;  il  che faceuano  affai  ageuolmente;  come  quelli  che  botiamo 
molto  maggior  abondantia  che  non  haueuano  i nofbri  di  artefici , fin  frumenti  di 
fèrro , metallo, funi,e  <T altre  cofc  ncceffarie  al  far  delle  machine  ; e non  piamen- 
te per  editto  publico , erano  cor.ttrctti  alauorar  i cittadini,ma  ancora  i fedeli  che 
erano  nella  città,  erano  angariati  a far  tutte  le  cofc  feruili , aggrauandoli  di  ogni 
maniera  digrauezzt  infoine . nonfolo  i trauogliauono  di  qurfia  maniera  all’opc 
re , ma  ancora  i metteuano  pregioni , hauendoli  fofi>etti,che  non  fujfcro  fattore * 
uoliai  nofbri , palefdndo  loro  lo  flato  nel  quale  fi  trouaua  la  città . Di  modo  che 
non  uì  era  alcun  chriftiano  che  hdueffe  ardire  di  auicinarfl  afte  mura, ne  pur  coni 
parere  in  publico,  fe  non  portaua  qualche  pefo  di  cofe  ncceffarie  all’opera  del* 
le  machine, come  fe  fujfcro  dati  tanti  fomari.  erano  neceflitati  a portar  graffimi 
pefl,c  quelli  che  haueuano  cogitinone  di  alcun’arte,  erano  pofli  a lauorare  in  quel 
li  artificij  fabrili , c rfe  erano  accufati  di  ogni picciola  calonniafubito  erano  co 
dotti  alla  morte . focena  bifogno  ancora  che  dejfero  alloggiamento  a quelli  che  ue 
niuano  dalle  città,c  cafleUi  uicini  in  Gierufalemme , facendo  loro  le  Jfefe , e prò * 
uedendo  loro  delle  cofe  neceffarie,e  non  ejjcndo  buttatoli  le  loro  facoltà  dcboli,e 
picciole, faceua  bifogno  che  uendeffero  quello,  di  che  doueuano  foftentarfi  infume 
con  i loro  figliuoli , e famiglie , per  morirfene  da  poi  meramente  dalla  fame  .fe 
tra  da  trouar  poi  alcuna  cofa  ncccffaria  per  l’opera  ,fubito  fi gettauano  a terra  le 
porte  delle  cafc  dei  fedeli, per  haucrlc,  e portarle  Jubitodouc  fi  faceuano  le  ma* 
chine . Se perauentura  erano  poi  chiamati  a qualche  opera , qualch'bora>c  in  qual 
che  luogo  fuffe  di giorno,ofuj]e  di  notte  ,fi  a cafo  indugiamo  alquanto  a com • 
parire,fubito  chiamati, erano  tirati  per  la  barbalo  per  i capelli , con  tanta  crude!* 
tà,che  haucrcbbero  potuto  moucr  le  lagrime  fina  i loro  nemici . Onde  non  era  al 
cunfine  alle  miferie  ,crai  trattagli  de  gli  infelici  chrifiianì  : Di  modo  che  cfjcn 
do  afflitti  di  quefla  maniera,  ueniuano  quafi  tutti  meno, drflder  aio  ognora  la  mor 
te  nel  nome  del  Signorc,piu  pretto  che  uiuer  lungamente  in  quell' affiittioni,  una 
Mita  molto  piu  fraucntcuolc  che  la  morte, e fe  taThora  fi  retir  alluno  per  mag  tare, 
•uero  per  rifiorar  il  corpo , ancora  con  un  breue  fcnno,o  ripofo,  tutto  quello  che 
aueniua  di  maTacconcio,efii  nc  erano  colpeuoli-,e  non  potè  unno  vfeit  delle  cafi  lo 
ro,o  entrarui  che  nonfuffero  hauuti fofl>ctti,come  quelli  che  erano  eftofh  alle  ca 
hwuc  di  ciafcuno,ejfendo  data  commodi là  ad  ogrì uno  di  qucrelarfi  di  loro . 
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Gìunfef  armata  Genoucfe  a loppe,ondc  i Prcncipi  mandarono  fubito  et  far  ucnir 
quelle  gemi  in  campo;p  il  che  quelli  che  andauano  /ottennero  molte  infidie  de  i 
ncmici,in  quel  uiaggio  • c ap.  <? 


Mentre  che  facemmo  quette  cofe  neU'affcdio  di  Gieru fai  emme , uenne  la 
nuoua  in  i a npo  che  l'armata  Genoucfe  era  giunta  a loppe, e dimandaua 
t i Prcncipi , che  fi  mandaffe  una  tetta  di  foldati  per  lorofcorta,a  fin  che 
poteffiro  uenir  in  campo . è loppe, come  fcriue  Solino  nel  Cap.  x x x ix.de he  co 
fi  degne  di  memoria  > città  marittima , dicendo : loppe  è terra  antichifsima , co* 
ine  quella  che  fu  edificata  inanti  l' mnondatione  del  diluuio . M ofira  loppe  un  faf* 
fo,dóue  fono  i fegm  ancora  de  i lacci  di  Andromeda  quando  fu  ejpótta  al  monftro 
marino , come  fi  legge  mani  fittamente  ne  gli  autori  Greci . le  offa  del  qual  mon* 
firo  furono  portate  come  cofa  miracolofaa  Romana  M.Scauro,nehafua  dignità 
Edile.fi legge  ancora  ne  i libri  ueraci  di  M.Sura,che  le  cofte  di  quell' animale  era 
no  lunghe  quaranta  piedi  de  i nottri, come  quello  che  era  piu  eminente  che  un  Eie 
fante  Indiano , e le  /fine  del fio  corpo  erano  larghe  mezzo  piede . Rende  tefti » 
monto  del  me  de  fimo  ancora  San  Girolamo , neli'epitaphio  di  fantaPaola  diccn* 
do , Vide  loppe  l'animale  che  partorì  lona,e  per  dir  qualche  cofa  ancora  deUe  fa 
uole  di  Poeti  ,come  qucha  che  uide  ancora  Andromeda , legata  nuda  al  /affo.  Sue 
ceffi  dunque , che  per  communc  opinione  fi  mandò  per  ifeorta  a qttehi  deh' arma* 
ta  delle  genti  del  Conte  di  Toloja,cfu  dato  loro  per  capo  Goldemaro  Carpineha  > 
huomo  nobile ^be  partito fi  con  trenta  cauahi  > e cinquanta  fanti , andana  uerfo 
loppe.quando  s'auidcro  i Prcncipi  che  non  erano  a bafianza  quelli  che  figuiuano 
Goldemaro , per  qucha  fi corta  ; pregarono  il  Conte , che  ue  ne  mandaffe  d'aUantag 
gi°  , il  quale  uolendoli  compiacere , ui  mandò  Raimondo  P cheti  C r Guglielmo  di 
Sabra  con  altri  cinquanta  cauahi  ^he  feguijfiro  Goldemaro, il  quale  efjendo  di già 
giunto  neha  campagna  di  Lidda,c  di  Ramula , rincontrò  feicento  cauahi  nemici , 
che  ajfalitili  con  impeto^mmazzorono  di  prima  giunta  quattro  cauahi  de  i noe. 
ftriie  moiri  foldati  a piedi  ; facendo  poi  i nottri  tejla  animofamente , ancora  che 
fulfiro  pochi , fi  efortauano  l'un  l'altro  a menar  le  mani  ualorofamcnte . Auenne 
che  quei  dui  che  figui  taluno  ,fopragiunJero  aha  zuffa  con  ogni prefiezza,pri* 
ma  che  fi  jpartijfrro  i combattenti  gli  uni  dagli  altri . Onde  tir  atifi  dalla  parte  de 
i nofiri , panie  che  fcendejfi  una  uirtù  dal  cielo, che  drfifi  loro  coft  gr ad' animo, che 
affiliti  con  impeto  i nemici,ne  tagliarono  a pezzi  da  ducento , mettendo  gli  altri 
infuga.morirono  in  qucha  zuffa  de  i nofiri , i ualorojì  e r nobili  huomini , Gisber 
to  di  Trena  e r Aicardo  di  lAontmerJà,la  morte  de  i quali  diede  gran  molcflia  a i 
Prcncipi . i nottri  dopò  batter  diuinamente  ottenuta  qucha  uittoria , continuando 
il  loro  camino  giu  firo  a loppc,ficondo  la  loro  intcntione , e furono  raccolti  con 
grande  ahegrezza  dahe  genti  deh' armata , efi  abracciarono  chariteuolmente  inm 
fleme  con  molta  confola  tmei  er  uifi  trattennero  tanto»  che  le  genti  deh' armata 
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fùjfero  in  punto  per  marchiare . in  tanto  giunfe  tarmati  de  gli  Egìttij  che  flou 
fecretamente  in  AfcalonatCr  battendo  quella  occafìone  di  off  endere  i nofiri , g iti 
fe  a loppe  ; Come  prima  rìkebbero  la  nuoua  i nofiri , fcejfero  al  mare  per  dìfen 
der  i nofiri  legni  dalle  infìdie  de ’ nemici , ma  dapoi  conoscendo  che  non  poteuano 
refijler  alla  moltitudine  loro , tolfcro  tutte  le  funi , le  urie , e tutti  gli  inftrumenti , 
cr  i portarono  tutti  nel  prefidio,lafciando  ifufti  a difercttion  loro . Ritornando 
in  tato  una  ttaue  de  i nofiri  che  era  andata  in  corfo  caricadi  preda, giunfe  in  quel 
lido ,e  cono feendo  che  ramata  nemicahaucua  di  già  occupato  il  porto  di  loppe , 
bauendo  il uentofauoreuolc,pcrucnne  a Laodicca  ; ejfendo  loppe  in  quel  tempo 
quali  del  tutto  nuoti  di  h abitatori;  perche  i cittadini  diffidandoli  della  fuade * 
bolezzitfbaueuano  abbandonata  ; difendendo,  e guardando  i nofiri  folamente 
la  roccba  • Dapoi  cjjèndo  tutti  in  punto  per  marchiare  ; fi  pofero  in  camino  pri* 
ma  le  genti  del  campo , per  far  loro  la  feoperta . entrarono  al  fine  con  tutte  le  lo- 
ro bagaglie , ne  gli  alloggi amenti,doue  furono  raccolti  lietamente^  con  grandi f* 
fina  conf  'olationc.erano  quelli  per  la  maggior  parte  huommi  prudenti ,cr  che  a u 
fo  di  marinari  ,fapeuano  lauorar  di  legname  : e prontifiimi  m trjfer  machine , tor 
tiarono  molto  còmodi  a i nofiri  in  tutte  le  cofe , per  le  arti  loro.  Quafi  che  prima 
che  giungejfero  fi  haueua  dalla  maggior  parte  poca  fieranza  di  condur  a buon  fi 
.rie  quell' imprcfa;ma  dapoi  che  furono  in  campo,  s' inalzò  tanto  la  loro  fi  er anzi» 
che  haucuano  quafi  per  certif  ima  quella  uittoria, per  mezzo  dell opra  loro. 

Datino  grandi  fimo  aiuto  quelli  che  erano  uenuti  con  T armatayin  dirizzar  le  ma* 
chine , a i nofiri  ,*  fanno  poi  pace  infìcmc , il  Conte  di  T olofa,  e Tancredi . 

Cap.  io 

COnlinuauano  i no&rifcmprc  con  maggior  f cruore  V opera  delle  machine 
incominciate  fedelmente , e con  ogni  diligentia , e già  haueuano  fatta  qua 
fi  la  maggior  parte  dell'opera . Il  Duca  in  tanto  col  Conte  di  Fiandra , e 
quel  di  Normandia,  fecero  Ere  fidente  deU'opera,e  degli  artefici  a fio  che  lauoraf 
fero  con  ogni  diligentia,  Congafionc  di  B cri,buomo  eccellente ,e  magmfico,a  fire 
che  quanto  piu  prefto  fi  dcjfe  compimento  alle  machine . In  tanto  ufeiuano  in  ca- 
vagna il  piu  delle  uolte , per  far  del  legname, e per  condurlo  all'opera  de  gli  eiifi  - 
cij . Altri  tagliammo  rami  di  arbori , e r uimine , e piccioli  arboscelli  ,per  fare 
delle  crati , per  coprir  al  di  fuori  le  machine  che  non  fujfero  offefe  da  i nemici.  Al 
tri  fcorticauano  gli  animali, cofi  ìjUi  che  erano  morti  p fe  Refi,  per  il  grand drdor 
della  fete,come  degli  altri  immòdi , cr  fetidi, per  hauerne  i cuoi  da  coprire  le  era 
ti  e difender  le  macbine  dalle  fiammr,che  potrebbeno gettar  i nemici  dalle  mura 
per  abrufciarle . e non  folamente  il  Duca  era  folecito  mfieme  con  gli  altri  Prenci 
picche  fi  deffe  perfettione  all'opera  dalla  parte  Settentrionale, ma  ancora  folecito* 
imo  quelle  che  fi  face  uwo  dalla  Torre  angolare,fin  alla  porta  di  Occidente , che 
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è fatto  la  rocca  di  Dauid,  doucTancrcdi , er  altri  nobili , che  aUoggiauano  da 
quelU  parte . u fiutano  grandi fi ima  folccitudwc,  perche  fi  conducete  l’opera  al  fi 
ne . Medefinumente  dalla  parte  di  mezzo  giorno  il  Conte  di  Tolofa  con  tutte 
le  [urgenti, e la  fua  famiglia*  non  jl  uedcuagumai  lajfo  di  folecitare  l'opera;con 
tanto  maggior  caldezz alquanto  era  piu  riccho  degli  altn,ejfendogli giunto  po* 
co  prima  foccorfo  cofidi  gente , come  di  altre  cofe  necejjarie  . s'unirono  dapoi 
tutti  quelli  che  erano  uenuti  dall'armata  con  l’ejfcrcito , hauendo  con  efii  loro  in * 
dirimenti  mol  o commodi  agli  edifìe  ironie  funi , martelli  di  fèrro,  er  altre  cofe 
fimili,oltra  che, come  habbiamo  detto ,er ano  artefici  eccellenti,e  di  molta  ifpcricn  ■ 
za  cefi  in  dirizzaretcome  infabricar  le  machine . onde  furono  molto  gioueuoli 
per  condur  l’opera  al  fine . era  Capitano  de  i Genouefì  che  fopragiunfiero,Gugliel 
mo  E briaco  artefice  ecceUentifiimo . Hauendo  dunque  l’ejfercito  lauorato  con 
tmuamente  in  quell’opera  quattro  fettimane  continue >er a già  condotta  al  fine,  co 
grandif  ima  fatica  ; quando  il  Duca  inficme  con  gli  altri  Prenci  pi  determinarono 
il  giorno  delTaffalto  : ma  perche  era  qualche  difyarcre  fra  il  Conte  di  Tolofa * Ti 
credi, del  quale  ne  nafceua  un  grandi  fimo  sdegno , e per  cagion  loro  ne  nafceua * 
no  molte  inimici tie  fra  molti  altri, piacque  a i Prencipi , a i Ve fcoui,al  clero  er  4 
tutto  reffcrcito , di  metter  pacete  doriti  fra  ambidui,a  fin  che  con  le  menti  finte 
rcpotejfero  dimandar  F aiuto  diuino . 
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Cantarono  tutte  le  genti  delf  efferato  le  Letame  jc  dapoi  falironoal  monte  Olì* 

< ueto . Cap . i fi 


FVrono  intimate,  il  giorno  prefij]o,a  tutto  Fejfercito  le  Letame  ; onde  con  le 
Croci,c  con  la  protettione  de  i fanti, i vcfcoui  con  tutto  il  clero  uediti  delle 
uefle  facerdotali,a  pie  nudi , feguitati  dal  popolo  conmolta  deuotione  fili* 
rotto  in  proceli  ione  final  monte  Oliueto  : doue  il  nobile  Pietro  H eremita,  er  Ar« 
nolfo  della  famiglia  del  Conte  di  Normandia,huomo  lettcratifiimo , fecero  un  ré 
gionamento  al  popolo, inanimandolo  quanto  piu  poteuano  ad  effer  patienti . E il 
monte  Oliueto  contrapodo  alla  città  dalla  parte  di  Oriente , lontano  quafl  un  mi 
glio  dalle  mura;cr  ui  è la  ualle  di  Giofafat  nel  mezzo . Pfró  fi  legge  in  fan  Luca » 
Vi  è di  dijlanza  da  Gierufalemmejil  camino  del  fabbato . Onde  il  Saluator  nodro 
ancora  s' inalzò  al  ciclo , uedendolo  i fuoi  difccpoli,  quaranta  giorni  dipoi  la  fu<t 
refurrettione  ; e la  nube  lo  tolfe  dagli  occhi  loro . Come  prima  ui giunfero  i no* 
flri , col  fririto  dell’  h umiltà , e con  gli  animi  contriti , chiefero  con  lagri» 
me  , e foftiri  il  foccorfo  diuino , effendo  reconciliati  inficme  i fudetti  Pren* 
dpi , e ritornati  tutti  i faldati  a una  ifcambicuolc  charità,fcefcro  dal  mon * 
te,  e montorono  poi  alla  Cbiefa  del  monte  Sion , che  è dalla  parte  dimez * 
Zo  giorno  di  Gicru/ulcmme , uicina  alle  mura,  ere  pofìa  alla  cima  del  col- 
le* Stanano  quelli  didentro  mirando  il  tutto  con  mar  ani  glia  dalle  Torri  , 
uàèi  . f dalle 
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e dotte  mura , non  fapcndo  che  fìgnificaffe  il  girar  chefaceuano  i noftri , er  tiraué 
fio  delle  fiictte  con  gli  archi , e co/i  le  balestre  contra  di  loro , di  modo  che  alcuni 
che  andauano  poco  cauti , rruno  colti  dalle  loro faette  . Sputauano  ancora  in  di~ 
(pregio  Je  i Cbrijliuni , firflf  croci  che  baucuano  piantate  per  ifeberno  f opra  le 
mura ,e  le  bruttauano  con  cofe  fozze  et  immonde  . Biajinuuano  ancorale  maledir 
cenano  il  noftro  Signor  giesy  chri  sto,  elafua  falueuole  dottrina , con 
parole  ingiuriofe , e con  bestemmie . Seguitano  i faldati  fedeli , con  molta  diuo* 
tiene  il  fuo  propofito,  con  l'animo  però  pieno  di  [degno  contrai  Barbarii  per 
cordoglio  che  haueuano  di  quel  Jacrilegio  che  uedeuano  fare.Giunfcro  alla  Chic 
fa  del  monte  Sion , e dopo  hauer  fatta  l'oratione , e publicato  il  giorno  delTalfal * 
to , bauendo  circondata  la  cittàitornarono  agli  alloggiamenti , doue  fu  coniati » 
dato  da  i Prencipi  che  / libito  e con  ogni  preflezza  fi  deffe  perfezione  alle  muchi * 
ne  t fé  ui  mancaua  cofa  alcuna  da  fare  : a fin  che  non  uifujfc  poi  impedimento  al* 
cuna  ncll'bora  del  dar  l' affatto  • 

1/  Duca  » et  ì dui  Conti  trajportarono  di  notte  i loro  alloggiamenti , et  andarono 
l otto  la  Città  Jmendo  fatte  dirizzar  le  mackine.  Cap.  i » 

Giunto  il  giorno  determinato  per  l affatto  di  Gierufalemme , la  notte  inan* 
zi , il  Duca  col  Conte  di  Normandia  t e col  Conte  di  Fiandra , uedendo 
che  quella  parte  della  città  che  afediauano , era  molto  forte  di  gente , di 
machine  , e di  arme , perche  quelli  di  dentro  temeuano  piu  da  quella  parte , che  da 
qual  ft  uoglia  altra > onde  non Jperauano  di  far  cofa  buona  il  giorno , in  quel  luo* 
% o per  la  fortezza  di  quella  parte  con  marauigliofa  prudentia , e jlupenda  fatica 
portarono  le  machine , e un  c afelio,  prima  che  fuffero  pofìe  infume  a parte  per 
parte , fralaportadiSan  Stefano , e la  torre  angolare,  che  è dal  Settentrione 
uerfo  la  uaUe  di  Giofafxt , e ui  fecero  ancora  i loro  alloggiamenti . Perche  poretia 
loro , e cefi  era  in  uero , che  non  effendo  fata  ajfcdìata  la  Città  da  quella  parte , 
I Cittadini  ui  doueffero  hauer  manco  cura , che  altroue . Auenne  che  dopo  hauer 
trafportate  le  machine  fi  pafiò  tutto  il  rimanente  della  notte  fenza  dormire , di 
modo  che  inanzi  lo  (puntar  del  Sole  furono  tutte  in  punto , e collocate  ai  loro 
luoghi , bauendo  pofto  il  Caflellojoue  pareua  che  la  muraglia  fuffepiu  debole , 
f che  meglio  c piu  pianamente  fi poteffe  auicinare  alle  mura,  alle  quali  s'ap « 
prefi ò di  modo , che  pareua  che  poteffero  combattere  a fpada , per  fpada , quel * 
li  che  erano  fopra  il  C addio  , con  quelli  che  erano  fopra  le  torri  della  cit • 
44.  Et  non  fu  pocaindujlria  in  nero,  ne  poca  fatica , bauerlo  auicinato  di 
quella  maniera , hauendolo  condotto  quafì  mezzo  miglio  , conducendolo  dal 
luogo  doue  prima  trancigli  alloggiamenti  fin  a quel  luogo  , con  tutti  gli 
injlrumenti , cr  poflolo  infume  inaliti  il  leuar  del  Sole . Il  quale  come  prim4 
comparile montati  i Cittadini  fopra  le  mura,  per  ueder  quello  che  tcntauano,i 
- è noftri 
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tioftri  di  fuori , dati*  parte  del  Duca , rimafero  morauigliati , uedendo  che  non  tu 
(ratto  piu  gli  alloggiamenti , ne  fapparecbio  digucrracbc  haucuano  ueduto  i 
giorni  adie h*.  mirando  poi  diligentemente  d'ogn  intorno  da  quella  parte , e da 
tutte  le  altre , conobbero  , che  erano  itati  traftortatialtrouc  gli  alloggiamenti 
del  Duca  , e che  le  machine  erano  dirizzate  in  altro  luogo } quella  medefmamen * 
te  > cr  che  ancora  continoauano  l'opera  , come  faceuano  tutti  gli  altri  Vrcncipi  « 
battendo  medefìmamente  con  gran  prefiezz*  il  Conte  di  T olofa  pollo  infime  un 
C afte  Ilo  fabricato  da  i fhoi, con  gran  fatica  , alla  Chic  fa  del  monte  Sion  » hauen* 

- dolo  auicinato  alle  murargli  altri  Prencipi  poi  dalla  parte  della  torre  angolare  » 
hoggidì  detta  di  Tancredhconla  medefìma  diligcntia , e conia  mede pma  fatica 
haucuano  dirizzata  una  Torre  di  legname  di  marauigliofa  grcffczza,apprcj]o  le 
mura . Era  uguale  l'effetto  di  quefte  tre  grandi f ime  machine,  e non  erano  ancora 
molto  difi imiti  di  artificio , effendo  tutte  di  quattro  faccie , e quella  faccia  che  era 
uerfo  le  mura.era  tefluta  doppia , e la  parte  di  fuori  ,fl  poteua  abbaffar , e Iettar 
con  artificio , di  modo  che  auicinata  alle  mura  abbacandola  ucniua  a far  ponte , 
a quelli  che  uoleuano  entrar  dentro , lafciando  quella  parte  cofìfortc,comc  erano 
tutte  l' altre  del  Cafiello  • 

Si  dà  faffalto  alla  Città  > e fi  fa  ungrandifiimo  conflitto  : ma  la  notte  diuife  la  zu* 
fifa.  C*P-  1*- 

COme  prima  fu  chiaro  il  giorno , tutto  T effercitofu  in  battaglia , armato* 
et  in  punto  per  dar  faffalto  • Erano  ifoldati  all  bora  tutti  di  un  animo  di 
morire  uolon fieri, combattendo  per  amor  di  c hri  s t o , quando  non  ha * 
ueffero  potuto  tornar  la  primiera  libertà  f ud  a Gicrufalemmc , non  ui  effendo  al* 
cuno , per  uecchio, infermo , o debile , chef  fuffe,che  pieno  di  z'Io  >cdi  fèmore 
di  diuotione  non  andaffe , come  giouine,f ano , e gagliardo  a combatter  animofa* 
mente . Le  donne  ancora  fcordatefl  del  feffo , e della  loro  natiafragilita  > baucua * 
no  ardire  di  dar  di  mano  affarmi,  e moàrarfì  uolontarofe  di  combattere . Andati* 
do  dunque  tutti  di  un'animo  all' affatto , s'affaticauano  i nofiri  di  auicinar,  quanto 
piu  poteuano  le  machine  alle  mura,  per  poter  piu  agcuolmente  azzuffcfi  con 
quelli  che  taluno  fopra  le  torri , e fopra  le  mura  • I Cittadini  in  tanto  eff  endo  ri* 
folutifiimi  di  difènderli  quanto  piu  okinat amente  poteuano , a colpi  di  baile , e dt 
faette , di  pietre  cofì  tirate  con  le  mani , come  ffinte  fuori  dulie  bJefire , cheputp 
ueuano  dalle  mura  » con  impeto  fi>auenteuole,con  i quali  faceuano  ogn  opra  di  al* 
lontanar  i nofiri  dalle  mura , i quali  coperti  da  i feudi , e dalle  crati , tirauano  cq 
gli  archi , e con  le  balestre , cr  altroue  Stringendo  lefrade , s'affaticauano  a fai  ir 
fopra  le  mura, con  animo  inuitto , non  lafciando  giambi  ripofar  quelli, che  erano 
fopr  ale  torri . Alcuni  altri  poi  effendo frale  machine,  s affaticauano  di  auicinar* 
le  ogn'bora  piu  alle  mura , onero  tirauano  grofiifiimi  fafii  con  effe  alle  difèfe , per 
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inìcbofìre  tirandovi  fouente , la  muraglia,  e necefiitarla  a rouinare . Alcuni  altri 
poi  con  alcuni  tormenti  minori, che  fi  chiamano  mangani  girando  minor fafii  ,fa * 
cetano  ogn'opra  di  leuar  quelli  che  offende uano  i nojhri  dalle  difèfe . Onde  non 
p attuano  quefti  che  i' affaticavano  di  auicinar  il  Camello  alle  mura  > farcofa  al ■ 
cuna  fecondo  il  loro  de  fiderio , tffendoui  un  foffo  profondo , e grande  inanti , che 
dona  grand'impedimento  aUcmacbinc  che  non  poteuano  auicinarfi , ne  manco 
quelli  che  tentauano  di  aprir  la  muraglia , impiegauano  la  loro  fatica  gioucuol* 
mente , battendo  i Cittadini  polle  delle  bifacche  piene  di  firame , e di  paglia , alle 
difèfe  : della  lana  ne  t facchi , e tapeti , e traui  grandifimc , c coperte  ancora  pie* 
ne  di  cottone , lafciandole  pender  dalle  Torri  a lungo  la  pendentia  delle  mura , a 
fin  che  effendo  molli,  e mciili  toglie (fero  la  fòrza  alle  per  coffe , e colpi  delle  ma * 
chine , che  non  poteffero  far  alcuna  offefa . Oltra  che  per  di  dentro  haueuano 
molto  piu  tnackine  in  punto , che  non  haueuano  quelli  di  fuori , con  le  quali  ijp4- 
Ètent auano  i nottri  coni ffcfii  tiri , retirandoli  dall'opera  incominciata . facendo 
dunque  grande  iattanza  quelli  di  fuori , e gran  difèfa  quelli  di  dentro , combat* 
tendo  con  tutte  le  fòrze  loro , continuò  dalla  mattina  fin  al  uefpexo  > una  borre  n* 
da  , e terribile  zuffa  oltra  la  opinione  de  gli  Intorniai , econgràndifiima  oftina- 
tione , di  maniera  che  fi  uedcuano  in  ariafopra  l'una , e l'altra  parte , le  nubi  di 
fante , e (Carmi  che feendeuano , e le  pietre  tal' bora  ffinte  a un  medefimo  tempo  > 
dalle  machine  di  fuori,  e da  quelle  di  dentro  rincontrandoli  nell  aria  fi  ffezzaua* 
no  con  grand  ifiimo  impeto , er  face  nano  grande  uccifiotie  in  quelli  che  combat * 
tettano . In  tanto  le  loro  fatiche  erano  uguali , er  erano  nel  medefimo  pericolo , 
cofi  quelli  che  combatteuano  fotto  lo  ftendardo  del  Duca , come  quelli  che  erano 
fiotto  quello  del  Conte  di  Tolofa  > e fotto  quelli  de  gli  altri  Prencipi . Perche  da 
tre  parti  fi  combatteua  con  il  medefimo  f cruore , e diligentiala  città . I nofbri  in 
tanto  per  poter  meglio  riempire  il  foffo  di  pietre,  di  terra , e di  mura  rotte  > per 
fare  firadi  commoda  aUe  machine  ,s'adoperauano  con  zappe  e badili  > in  luogo  di 
fpade,  e di  arme  dibatte . I Cittadini  dall'altra  parte , per  impedire  Cintention  lo * 
ro, erano  nella  medcftma  folecitudine  lauorando  a cauare  con  il  me  de fimo  f cruore. 
Onde  e quelli  che  s'affaticauano  nella  medefima  opera , faceuano  quella  maggior 
inflantia  che  poteuano , e quefii  difèndendoli  tirando  le  machine,  delle  pignatte  di 
f uoco,  delle  armi  con  del  folfaro  acce fo,  della  pece  impafiata  conoglio , e tutte 
quelle  cofe  che  poffono  nodrirle  fiamme, per  abbruciar  le  machine  infieme  con 
quelli  che  le  adoperauano . oltra  di  quejlo  tiravano  tanti  colpi  di  machinc  pofte 
all'ordine  dentro  le  mura , ne  i nottri  cattclli , con  tant'arte , che  quaftgli  apri * 
pano  dalla  fronte  ,edai  lati , di  modo  che  faceuano  cadere  a terra  attoniti  quelli 
che  erano  nella  parte  piu  alta , per  ifeoprir  meglio  quelli  di  dentro . C adeuano  in 
tanto  ancora  molti  di  quelli  che  erano  colti  dal  fuoco  gettato  dalle  mura><Utuffan 
doft  nell'acqua  per  iffegncri  ardore  delle  fiamme*  > \ 


■*  » 
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Vdfió  la  notte  dapoi  t affatto,  con  molta folecitudine,  cofl  dalla  parte  di  fuori, co* 
me  dd  quell*  di  dentro . Cap.  14 

LA  notte diuife  quel tdnto  pericolofo , oftinato  troppo , cr  ancor d dubiofo 
conflitto , et  ancora  che  parefje  che  i combattenti  di  ambedue  le  parti  pi* 
gliafièro  qualche  ripofo  nelle  tenebre  della  notte , nondimeno  gli  animi  lo* 
ro  trauagliati  dalla  folccitudinc  fiauano  uigilanti , olirà  quelli  che  saffaticàua* 
no  qudfì  come  faceuano  il  giorno , erano  interrotti  i fonni  dalla  folecitudine , or*  . 
derido  di  deflderio  ogn'uno  di  condur  a fine  quella  imprefa > cr  ajpettauano  il  gìof 
no  con  grand ifiimo  deflderio , per  tornar  ad  azzuffarfl  e tentar  di  nuouo  la  fortu- 
ita deU’ affatto , hauendo  ffcranza  nel  Signore  » di  riportarne  una  honorata  uitto * 
ria . Erano  foleciti  grandemente , perche  temeuano  che  gli  inimici  ufeendo  fuori 
di  nafeoflo  non  mettejferofuogo  nelle  machine  ,ele  abrufciaffero,per  quello  ft a* 
nano  uigilanti  fimi  ,pajJando  quafl  tutta  la  notte  fenza  dormire . Medeflmamen* 
te  i Cittadini  erano  trauagliati  da  cure  che  del  continuo  i rodcuano , temendo 
grandemente , che  gli  inimici  che  erano  flati  il  giorno  inanti  tanto  opinati  nel 
combattere , che  con  l'occafione  del  flletitio  della  notte , non  aprijfcro  la  mura * 
glia , ouero  non  appoggiajfero  le  fcale , cr  intraffero  fccrctamcntc  nella  Città  » 
Onde  ejjendo  noi  ti  ad  ogni  maniera  di  folecitudine , uigilauano  ,come  quelli  che * 1 
faceuano  per  f inter  effe , e falute  loro  , circondando  tutta  la  notte  <f  ognintorno 
le  mura  , rivedendo  fouente  le  fent incile  et  i corpi  di  guardia  che  erano  fopra  k 
torri . Quelli  poi  che  erano  di  maggior  età , cr  che  haueuano  maggior  cura  de 
gli  altri  della  Rep . circondauano  le  piazze  » inanimando  gli  altri , che  fu  fiero  ui * 
gitanti  per  k loro  Donne , figliuoli , per  le  loro  facoltà  , c per  la  publica  falute  9 
rivedendo  le  porte , e le  { brade , a fin  che  da  qualche  parte  non  fi  fcoprijfcro  le  in* 
fidie  de  nemici . Di  modo  che  ambedue  le  parti  erano  in  grandi  fiima  folecitudine » 
t la  uigilantia  che  girava  fopra  loro , non  Ufciaua  che  potejjcro  chiudergli  occhi , 
onde  erano  molto  piu  trauagliati  dopò  t affatto , dalla foUecitudine  ,fenza  pigliar 
tipofo,che  non  crono  nel  maggior  ardore  della  zuffe  • 
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Ritornano  i nostri  il  giorno  feguent  colf  affatto,  combattendola  città  piu  fiera* 
mente  del  giorno  inanti . uengono  morte  le  incantatrici, che  erano  andate  per 
incontrar  le  machine  ai  nofiri.  Cap.  if. 

S Cor  fa  la  notte  in  quelle  tante fole  citudini,  compar tua  di  già  f ambafeiatricc 
del  giorno . Erano  in  punto  tutti  i foldati  con  grand  animo  per  combattere  , 
ritornando  ciafcuno  adopera  fua , alla  quale  era  fiato  deputato  il  giorno  in* 
anzi . Alcuni  e fendo  alle  machine  tiravano  grofiifiime  pietre  contrala  muraglia • 

A Itri  poi  efiendo  fra  i CafteUi , erano  prontifiimi  nella  mede  fimo  opera , con  tutm 
te  le  arti , e con  tutte  le  fòrze  • Alcuni  altri  poi  timano  dalla  parte  piu  alta  del - 
1 le 
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le  Torri  , e dei  Cafletli  degli  archi , e dette  baleftre , e ir  ogm forte  di  arme  da 
lanciare  e fcriudno  quelli  che  fi  feopriuano  fopra  le  torri  detta  città,  e fopra  le 
mura , di  modo  che  non  poteuano  quelli  di  dentro  feoprir  una  mano  che  nonfujfe * 
ro  colti . Altri  poi  erotto  foleciti  a pianar  il  fòjfo , e il  terrapieno , per  poter  me* 
glio  auicinar  alle  mura  le  torri , e 1 Cadetti . Altri,e  quefti  erano  i piu , tir  aitano 
faette  » e pietre , per  far  retirar  dalle  difife  quelli  di  dentro , a fin  che  non  potcf* 
fero  impedire  quelli  ne  offenderli , che  guidammo  le  machine  • Quanto  piu  uede * 
uano  i cittadini  l'inftantta  de  i nojlri , tanto  piu  s^ndauano  contraponendo , ai 
sfòrzi  loro  , emettendo  l'arte  loro  contro  l’arte  de  i no  fai , tirando  mede  fimo* 
mente  faette , e pietre , per  ferir  quelli  che  coniuceuano  le  machine , e mar  aiti* 
gliofamente  s’affaticauano  di  dar  loro  ogni  impedimento » e perfarfe  fcherno  una 
fiata  de  tutti  i sfòrzi  de  i no  fai , gettauano  delle  pignatte  di  fuoco  in  quei  mi* 
glior  modi  che  poteuano , con  folfaro , pece  , rafa , graffo , { loppa , cera , legni 
feccbitc  paglia,  e tutte  quelle  cofe  che  poffono  accender  e fomentar  il  fuoco . Altri 
tagliauano  in  pezzi  le  pietre  che  ufcuuno  dalle  machine , per  far  maggior  uc * 
ciflonefira  i follati  di  fuori,  e ne  moriuano  in  diuerfe  maniere  affai  dall’ una  c f al * 
tra  parte . Onde  molti  ejfendo  colti  fopra  le  celate , le  corazza  > cr  i feudi , f libi- 
to cadendo  ueniuano  meno  per  la  furia  de  i colpi . Molti  moriuano  di  colpi  di 
fpada , altri  erano  percofii  da  i fafii  dette  funde . Onde  0 mancanano  fubito , 0 ri * 
maneuano  priui  di  qualche  membro , ouero  rimane  uano  dapoi , per  fempre  inuti- 
li ,manonperòflretirauano  con  tutti i pericoli fudetti , dall’opera  incomincia • 
ta,  ne  poteui  in  parte  alcuna  raffredarfi  il femore  di  combattere , ne  fi  farebbe 
potuto  difeernere  qual  dette  due  parti  fuffe  piu  diligente  nel  menar  le  mani . No/i 
cquiui  da  tacere  una  cofa  degna  di  effer  udita , eheauennein  quel  giorno.  Era 
una  machina  dette  nofaefra  ? altre , laqual  tiraua  fbfii  di  grandi  finto  pefo  netta 
città  con  molta  fòrza,  e faepito  Jfauenteuole , efaceua  grandifiima  uccijione 
fi  ai  Cittadini,  ì quali  non  haucuano  alcun  riparo  contra  la  terribil  machina. 
Onde  fecero  uenire  due  incantatrici , che  la  incantai  fero , e la  rendcjfero  con  pi* 
rolc  <t incanti , debili  c impotenti . Stanano  le  maghe  fopra  le  mura , intente  a i 
loro  incantefìmi , quando  usci  un  faffo  grofiifiimo  detta  machina , che  ammazzò 
con  quel  colpo  le  maghe , infìeme  con  tre  fanciulle , che  erano  ue tutte  in  compì* 
gnu  loro,  e cadero  morte  dalle  mura,  con  grande  rifo  cr  allegrezza  di  quelli 
di  fuori , il  che  non  fu  però  fenza  gran  meflitia  de  i Cittadini . 

Tu  dato  diurnamente  il fegno  dal  monte  oliueto , che  fece  i foldati  che  erano  hog- 
gimai  lafii , molto  piu  fòrti  di  prima  al  combattere  • Cap.  * 1 6. 

E Sfendo  fin  atta  fettima  bora  del  giorno  continuata  la  ztfifafenza  feoprirfi 
da  qual  parte  pendeua  la  fortuna  con  la  uittoria,  erano  quafì  dijferati  i no - 
firi  ,a  h ormai  lafii  per  le  fouerchie  fatiche , onde  incorni nciauano  a coni- 

F / batter 
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batter  alquanto  piu  negligentemente  ; di  modo  che  era  ancori  qua/l  che  faezzah 
input  parti  il  C a fletto  per  i continui  colpi , e l' altre  machine  fluitano  fumando  pàr 
il  fuoco  che  baueuano  gettato  dalle  mura  : di  maniera  che  defiderauano.che  fì  dif. * 
firiffe  l’ajjalto  al  giorno  feguente , e s'andauano  retirando , con  gli  animi  quafi  del 
tutto  auilui , tutto  che  gli  inimici  fifacejfero  fcherno  di  loro,prouocandoli  con 
ingiurie  di  nuouo  ad  azzuffnfi  piu  oflinatamcnte  dclfalito;quandofcefe  fopra  di 
loro  la  diuina  rirtù  molto  a tempo , effendo  le  cofe  quafi  all' ultima  difterationc , 
che  diede  loro  una  confolatione  grandi  fiima.  Effendo  difeefo  dal  monte  oliueto 
un  follato , che  non  fi  uiie  da  att'bora  in  poi  >tieltcffcr cito  con  un  fucidifiimo , e ri » 
jf  Irniente  feudo  , che  inxnimaua  i nostri  a ripigliar  la  zuffa  > fi  rallegrò  molto  » 
quel  fagno  il  Duca  di  Lorena*  il  qual  era  inficine  col f rateilo  atta  piu  alta  parte  del  . 
Cadetto , per  difender  f edificio , e faacciar  i nemici  dalle  torri  ; onde  cominciò  4 
inanimare  i faldati  gridando  quanto  piu  altamente  potena . onde  auenne  per  mi- 
fericordia  di.  Dio  » che  ritornarono  tutti  i faldati  con  grandifiimo  cuore  a combat 
ter  e , parendo  loro  dibatterle  medefime  forze  che  baueuauo  prima  che  coni  in» 
ciajfaro  la  zuffa . onde  quelli  che  prima  s' erano , lafii  e r auiliti, retirati  dall'afa 
falto,  att'hora  piu  pronti  che  prima  non  erano,  combatteuano  animofamente • 

I Preiicipi  poi  che  fìrtiigliauano  colotme  delleffercito , andauano  manzi  inani» 
mando  gli  altri  con  l’ejfempio  loro . Le  donne  ancora  per  nonparere  difabligate 
da  tante  fatiche , porgeuano  da  bere  di  mano  a quelli  che  combatteuano , facendo 
loro  animo  con  parole  efficaci . fi  uide  att'hora  tanta  allegrezza  fra  faldati , che 
pareua  chcfnjfcro  tutti  cer tifi imi  detta  uittoria , onde  in  manco  di  un  bora  hautn 
do /pianato  il  fojfo , e tagliato  il  terrapieno  auicinauano  per  forza  il  Caflctto  al» 
le  mura,  Sufocndcuano  intanto  i Cittadini , traui  grofiifiimi,  alla  muraglia, 
perche  la  difandeffero  da  i colpi  dette  machine  ; a due  delle  quali  traui  bauendo  i 
nostri  che  erano  fopra  U Caflello,tagliatc  le  funi , atte  quali  erano  fafptfe , cader  o 
atexra,  con  grandifiimo  pericolo  di  quelli  che  erano  a baffo , che  fubitohauen » 
dolc  tirate  alla  machinaje  accommodarono  di  modo  che  afiicurauano  il  potè  che 
fi gettaua  dalla  machina  alle  mura  con  maggior  fermezza , effendo  il  ponte  te  fa 
futo  di  legname  fragile, eh  e non  bauerebbe  potuto  fajlenir  le  genti  che  pajjaua» 
ilo  fenza  l'aiuto  delle  traui  • 

. » 

Combattcua  la  Città  il  Conte  di  Tolofa  animofamente  dalla  parte  di  mezzo  gior • 
no  • Cap.  1 7. 

TV  fV  com^tcU4  d*  maniera  dalla  parte  del  Settentrione  , 

/v/l  il  Conte  di  Tolofa  con  tutti  i fuoi  dalla  parte  di  mezzogiorno  stringe  uà 
X.  y A, no  la  città  con  quella  maggior  infaantia  chepoteua , e col  medefìmo  fer- 
vore . E bauendo  riempito  il  fvffo , intorno  la  cui  opera  baueuano  già  confumati 
tre  giorni , conduffero  il  Caflcllo  per  fòrza  alle  mira,  tanto  ricino  fbe  fi  poteva» 
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no  quelli  delle  Torri  > con  quelli  che  erano  [opra  il  Cajlctìo,ferir  ctot  Tarmi  Ma- 
fia , erano  daS una , e dall’altra  parte  fonti  i foldati  da  un  me  de  fimo  f cruore , e l 
nojlri faceuano  grand inftantu,  che  quello fujfc  il  giorno  che  douejfero  pigliar  U 
Città , come  era  l lato  predetto  loro  da  un  fcruo  di  chiusto  che  bobùaua  nel 
monte  Olmeto . Come  ancora  foravano  per  il  fegno  bauuto  da  quel  foldato  dallo 
feudo  rilucente  y f cefo  dal  medeftmo  monte,che  glihaueua  cefi  infamatati  a coni * 
battere , come  ancora  fatti  certi  della  uittoria . P arcua  in  tanto  che  la  cofa  prò * 
cedeffe  del  pari  fra  ambedue  le  parti , e che  ufajfero  Tuna  contri  l’altra  una  me- 
de/imamente  ugual  diligeiuia . Ma  quello  che  baueua  deliberato  di  ricompcnfar 
la  diuotionc  de  i fuoi  ferui  con  degna  mn-cede  >fecc  giunger  il  tempo  di  coglier  il 
frutto  di  tante  fatiche , e che  i foldati f tiferò  pagati  de  i meritati  dipendi . 

1/  Duca  fece  fonder  il  ponte  dal  fuo  ca follo  aQa  muraglia,per  il  quale  entrarono 
i fuoi , c r aperta  la  porta  • entrò  in  Gicrufalemme  tutto  l’effe  rato.  Cap.  1 8* 

• 

LE  genti  del  Duca  ,edeì  Conti  di  Fiandra , e di  Normandia  chcfiringeud • 
no  la  città  dalla  parte  del  Settentrione , erano  già  con  l’aiuto  di  Dto  a tam 
to  auant  aggio , che  r fendo  lofi  i nemici  > e non  potendo  boggimai  far  piu 
refìjlentia , effenio  aperte  le  mura  » ripieno  il  fijfo , che  poteuano\  auicinar/i  alla, 
muraglia , non  haueano  qitafipiu  ardire  i nemici  di  offenderà  da  parte  alcuna . 
Quelli  poi  che  erano  nel  Ca  follo  a perfuaflon  del  Duca , pofero  il  fuoco  nella 
coperta  piena  di  cottone  ,enei  ficchi  pieni  di  paglia , onde  foffUndo  JSorcctyfa* 
cernii  fuoco  un' grofit fimo  fumé  /fingendolo  nella  Città  ycfaccndoft  oguhora. 
maggiori  » non  potevano  aprirgli  occhi  quelli  che  difèndevano  quella  partcyon* 
de  erano  flupidiyCr  accecati  dal  fumé,  e r abandonarono  ladifrfa  della  muraglia • 
Vedendo  quello  il  Duca  ,ficc  con  ogni  prefozza  piantar  le  traui  tolte  già  a ne* 
mici  nel  mezzo  fra  la  macbina , el  muro , e poi  fece  abbaf'or  la  parte  mobile  del 
CafleUo'.di  modo  che  uenne  a pofarfi  f opra  le  mura , e nel  mezzo  f opra  le  traui , 
di  maniera  cbc'l  ponte  rima fe  ficun fimo , e uenne  all' bora  che  quelle  traui  che  i 
nemici  haueuano  introdotte  nella  Città  per  commodo  loro  » tornarono  a loro 
• offe  fa . Mcjfo  dunque  all’ordine  il  ponte > tu  pafò  prima  /opra  il  ualorofifinto  D u 
ca  di  Lorena , cotf  fuo  fratello  Fu fach io, facendo  animo  a i fuoi  che'l  feguitajTero 
animofxmcnte  » come  fecero, e fendo  i primi  LuJoljv  e Guglielmo  de  Tornai  fra» 
telli  nati  a un  parto , huomini  nobili,  e degni  di  perpetua  ulta . Subito  dopo  qtit* 
fo , entrò  un  groftfimo  numero  di  gente  cofì  da  piedi , come  da  cauallo , e tanti 
che  a gran  pena  il  ponte  i poteva  fojlcnere.  Vedendogli  inimici  che  i rtofoi  batic * 
nano  già  occupato  il  muro,e  chc’l  Duca  era  di  già  dentro  con  parte  dcTteffercito, 
abandonarono  le  torri  e la  muraglie  fi  andarono  retirando  nelle  fbrettezze  del * 
le  firade  , Come  prima  uidcro  i nojlri , che'l  Duca  con  molti  nobili  haueuano  di 
già  occupate  le  mura  » e le  torri , non  affettarono  piu  di  entrar  per  il  ponte  : ma 
" Tf  z appog* 
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appoggiate  le  fedi  e entr auano  detro  a piu  poterci  fi  uniuano  co  quelli  che  prima 
erano  entrati  ,fegucndo  il  Duca , dopò  il  quale  entrarono  il  Conte  di  Fiandra , il 
Conte  di  Normandia , il  nalorofo  Tancredi , H ugonc  il  uecchio  Conte  di  San  Po* 
lo  , B aldoino  dal  Borgo , Gallone  de  Beri , Gallo  di  B ederz,  Gherardo  da  Kofci - 
gitone , Thomdfo  di  Feria , Conano  Bertone , Kaimboldo  Conte  di  O range,  Lo» 
douico  di  Monfone , Coitone  di  Mont' acuto , con  Lamberto  fuo  figliuolo , e mol» 
ti  altri,  i nomi  de  quali  mi  fono  ufeiti  di  memoria . Come  il  Duca  i uidc  entrati 
fenza  alcuna  offefa , ne  dirizzò  una  parte  alla  porta  da  Settentrione , detta  hog» 
gidì  di  Santo  Stefano  a fin  che  l'apr.fjcro , e introducejfcro  il  rimanente  dcU'ejJcr» 
cito  che  jlaua  affettando  di  fuori.  Aperta  la  porta  entrarono  dentro  tutti  confu » 
famente  ,efu  queflo  un  ucnerdì  intorno  l'horadi  nona , eparuechefnjfe  fatto 
diurnamente , che  quel  giorno ,cquell'hora,  che'l  Signore  foltcr.ne  morte  fin  quel » 
la  medejìma  Città , per  la  falute  del  mondo , che  iti  quella  medefima , che  i fideli 
che  combatteuano  per  la  gloria  del  Signore  yUedejfero  un  filice  fine  al  di' fiderio  lo- 
ro . Dicefì  che  quel  mede  fimo  giorno  fu  creato  il  primo  buomo  , e che  per  la  fa» 
Iute  fua , fiiffe  dato  il  fecondo  buomo  alla  morte . Onde  fu  cofa  conueneuole  che  le 
fue  membra , et  i fuoi  imitatori  trionfaffero  de  i loro  inimici . 

Scorrendo  il  Duca  perla  città  fa  una  grandi  fi  ima  uccijlone . Il  Contedi  Toh  fa 
entrò  per  forza  dalla  porta  di  mezzogiorno  nella  città  con  tutte  le  fuegeti . 
Vna  parte  de  Cittadini  fi  retirano  alla  Rocca . Cap.  i<?. 

IN  tanto  decorrendo  il  Duca  con  i fuoi  con  le  ffiade  in  mano  per  le  piazze » * 
{brade  di  Gieruftlemme , coperti  da  i feudi,  e dalle  celate  ferrate  inflette , tut» 
ti  gli  inimici  cherincontratmo , non  battendo  alcun  rifletto  all'età , ne  alle 
conditionii  taglianano  a pezzi'  Onde  in  ogni  parte  (lue  dettano  giacer  huomini 
morti  in  terra  > e un  cumulo  di  tefle  tagliate , di  modo  che  a gran  penafl  potcua 
paffare  fenza  toccar  i corpi  morti.  Brano  già  nel  mezzo  della  città, facendo  grà» 
difiima  ucci  flotte , doue  erano  giunti  ancoragli  altri  P rencipi  per  diuerfl  camini, 
tagliando  i nemici  a pezzi  , con  le  loro  genti  ajfetati  del  fanguc  infidele , e indi* 
nati  aW  ucci  foni:  ejfendo  ancora  il  Conte  di  Tolofa  ,& alcuni  altri  Prencipi, 
intorno  il  monte  Sion , che  combatteuano , nonfapendoche  fufje  prefa  la  città, 
ite  la  aittoria  de  i nostri . Sentendo  poi  che  i noflri  erano  entrati , con  grande  uc» 
ctflone  di  quelli  di  dentro , con  gran  gridi , e fuoni  ft>aucntcuoli,che  faceuano  ina « 
rauigliar  r quelli  chcfaceuano  reflftentia  da  quella  parte , non  fapendo  che  uoleffc 
dir  quei  gridi  infoliti , et  il  tumulto  di  quelli  che  gridauano  : al  fine  conofccndo 
chela  città  era  prefa  per  fòrz a » e che  i nostri  erano  dentro,  abandonarano  le 
Torri , e le  mura , fuggendo  in  diuerfl  luoghi,  per  falttarfl  in  qual  fi  uoglia  modo, 
e per  la  maggior  parte  fi  retirarono  nelprefidio  della  Città  che  no  era  molto  lo* 
tono;  i nojìri  inunto  pajfando  liberamente  per  il  ponte. 
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[opra  le  muri . Altri  poi  entrano  per  le  fede , e tutti  entrarono  a fchiere  non 
trottando  alcun  intoppo . entrati  dentro , aprirono  la  porta  da  mezzo  giorno , 
ebe  era  <]uiui  uicina  , doue  tutti  poi  furono  introdotti . Entrò  all'hora  poi  il  Con 
te dÌTclofa , Guifeardo  Conte  di  Digiun,Riimondo  Pelez>Guglielmo  di  Sabra , 
il  Vcfcouo  d'Albara3e  molti  altri  nobili  infume :chc  tutti  poi  in  battaglia , e fer- 
rati infìeme  feorrcuano  per  mezzo  la  città  armatifacendo  una fp aliente  uole  uc* 
cifione:percke  quelli  che  erano  fuggiti  dalle  mani  del  Duca , e da  i fuoi , penfindo 
di  e jfer falui  t fuggendo  in  altre  parti  fi  rincontratalo  in  quefli  del  Conte  9 con 
maggior  loro  pericolo , come  uolendo  fuggir  Scilla>dauano  di  petto  in  Caribdi  • 
si  uedeua  tanta  uccifione  de ' nemici  per  la  città , tanto  porger  difangue  > che  po 
teua  ijpauentar  i uincitori , non  che  i Barbari  uinti . 

. , ; » t. , m , «4  • \ t «V*  I « • « r . l ^ ,i  Ut  •>«  A 4*  U * 

. Si  retirarono  i cittadini  nell'entrata  del  tempio ,perfeguitati  da  Tancredi  ; che  nc 
fece  una  grandifima  uccifme , fpargendo  una  gran  quantità  di  f angue. 

Cap • . . , y r. . , ijf  '1 
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COncorfe  nel  tempio  una  gran  parte  del  popolo  di  Gicrufdeme , comf 

/o  che  era  nella  piu  fecreta  parte  della  città,c  forte  di  torri  e di  gagliardi^ 
flme  porte  ; ma  nongiouò  loro  molto  quetta  fuafuga  : perche  fubito  ui  fo 
pragiunfe  Tancredi  con  una  grandifima  parte  dell' efferato , er  entrato  p tr  for * 
za  nel  tempio, dopo  hauer  fatta  una  grande  uccifione , portò  fuori  una  gran  qua 
tità  (Toro,# argento  c r di  pietre  prcciofe  ; le  quali  come  fu  acchetato  il  tumulto , 
furono  mede/imamente  riportate  nel medeflmo  tcmpio.In  tanto  haucndogli  altri 
Vrencipi  tagliati  a pezzi  tutti  quelli  che  haueuano  rincontrati  nell' altre  parti 
della  città , haueuano  hauuto  Pauifo  che  la  maggior  parte  del  popolo  sera  retira 
to  mftempio.  onde  fubito  andarono  a quella  uolt  a,  entrandoui  dentro  un  buon 
numero  difoldati  a piedi , e di  caualli  con  (fi  loro , e tagliarono  a pezzi  quanti 
ue  ne  tr  oliarono  f riempiendo  di  f angue  tutto  quel  mattonato  : e quetto  auenne 
per  certi  fimo  giudicio  di  Dioiche  quelli  che  con  le  loro  fuperttitioni , haueuano 
. t profanato  il  tempio  fanto  del  Signore^  alienatolo  da  i popoli  fedeli , che  ne  ha 

ucljcro  il  caftigonel  proprio  fangue , purgando  queW errore , con  la  propria  mor 
te  . era  cofa  ifyauentcuolc  a mirar  i morti , <y  ueder  le  membra  humane  (parfe  in 
quctta,cr  in  quella  parte  ; uedendo  macchiati  di  fangue  tutte  le  mura . Non  da 

uafolamente  trauaglioil  ueder  i corpi  lacerati  ficcati  da  i corpi , e le  tette /pie* 
rate  da  i bulli , ma  era  cofa  fp  Oliente  uole  ancora  ueder  i uincitori  tutti  fanguino 
fi, dalle  piante  de  i piedi  /Pialla  tetta  ,chc  metteuano  horrore  a tatti  quelli  > che  rin 
contro uano  -,  rimafero  morti  nell' entrata  del  tempio  da  diecemila  nemici , oltra 
quelli  che  erano  tagliati  a pezzi , qua  c là  per  la  cìttà,cbc  riempiano  le  ftrade> 
e le  piazze  » chcpotcuano  e jfer  da  altre  tanti . decorrendo  il  rimanente  dettef* 
[eretto  per  la  ctttà3andauano  rictrcado  pcrlcftrades per  i diuerticoU  quelli  che 
1 erano 
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trono  nafecftr,  defidcranlo  i miferi  difugg  ir  Lt  morte , onde  ejfendo  ri  troupi , < 
w cimano  come  pecore  in  publtcoyegli  ammazzauano . altri  poi  entrauano  per 
le  cafe,e  pigliando  i padri  di  famiglia  con  le  loro  donne  e figliuoli  e tutte  le  loro 
famiglie , tagliandoli  a pezzi  >■ li  precipitauano  da  i luoghi  piu  alti  a terra , di 
modo  ebemoriuano  rompcndofl  il  collo  ; e tutte  le  cafe  che  entrauano , fubitofe 
le  appropriano  ; ejfendo  cofì  conuenuti prima  che  entr afferò  nella  città , che  o* 
gnuno  s’acquiflaffc  quello  do  uè  prima  fuffe  entrato  >r  lo  godeffe  in  perpetuo . O/l 
de  ricercando  diligentemente  la  cittàfaceuano  istantemente  grande  uceifione  di 
quelli  che  trouauano  ,e  ricercando  per  i luoghi  piu  fccrcti>c  jfrezzando  le  porte 
riccycauano  in  ogni  luogo  di  far  preda  > e mettendo  fubito  lo  feudo , o le  loro  ar 
mi  ndCinhrate  delle  cafe  > a finche  fuffero  fegno  a quelli  che  ueniuanoxcbe  nont  u 
cntr afferò  » paffando  oltrajafciando  le  cafe  occupate  da  altri. 

Dato  ordine  alla  città  J acchetò  il  tumultotonde  battendo  i follati  pofte  giu  far 
mitdndauano  ricercando  i luoghi  pijycongrandifiima  diuotione , e fecero  una 
fefla folcane , Cap.  zi 

E S fendo  foggi  ogata  del  tutto  la  città, e tagliati  a pezzi  i cittadini , s' ac  che . 
tò  tutto  il  tumulto, cr  i Prencipi  s adunarono  infieme  prima  che  mettef  • 
fero  giu  farmi , ordinando  per  maggior  flcurezza,chefuffcro guardate  le 
torri , e le  porte  delle  città , mcttendoui  i fuoi  Portinai  ; fina  tanto  che  fi  deffe 
di  commune  opinione  il gouemo  della  città  ad  un  P rencipe , che  la  reggeffe  a uo * . 
glia  fua  ; perche  baucuano  foffrette  le  infldie  de  i nemici  ychc  erano  uicini  d’ogn'in 
tomotC  non  imprudentemente  teme  nano  gli  impeti  loro  aU'improuifo . Haiun 
do  poi  ordinata  la  città  di  quella  maniera  ,pof rrogiu  farmi , col  ffritito  di  hu* 
miltà,  e con  fanimo  contrito , a pie  nudiycffcndofl  lanate  le  mani , cr  uejliti  nobi 
lifiimamente  » con  lagrime  e fofoiri , andarono  con  ogm\manierd  di  diuotione  ui 
Jìtando  i luoghi  facri  » che  l Saluator  noftro  uolle  iUufharc  , e fantificare  con  la 
pre fenda  fua  diuina , bafciandoli  in  tutti  i luoghi  con  molta  humiltà,  e mafiimame 
te  le  chiefe  della  pafiione  del  nofiro  Signore , e della  fanta  refurrettione  , doue  il 
clero tt  tutti  i chrifliani , che  tanti  anni  baucuano  portato  il  giogo  della  miferay  c 
non  douuta  feruitùy  rendeuano  gratie  a D io  della  restituita  libertàycon  le  Croci\ 
cr  con  te  reliquie  de  i Santi , anioMano  incontro  a i Prencipi  introducendoli  co 
hinni  e canti  Jfritituali . era  cofa  dolci  fiima  a uedere , e piena  di  ffriritual  confola, 
tione  ; con  quanta  diuotioneye  quanto  feruore  di  pio  deflierio  % andauano  a nifi* 
tar  ì luoghi  fanti ycon  quanta  allegrezza  di  mente  > e contentezza  fyirituale,  ba =» 
feiauano  La  memoria  della  diuina  diffrenfat  oneyin  ogni  luogo  fi  ucdeuano  lagrime » 
in  ogni  luogo  J offriti , non  di  quelli  che fogliono  ffricar/ì  dalla  inciti  tia»  e da  i tra =• 
uagli  : ma  di  quelle  che  fi  jfriccano  da  una  calda  diuotioneyc  da  una  confumata  al * 
U gre  zza  deli' h uomo  intcriore,  echefifuole  accenderne  ifacnfici  del  Signore 
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s'uJiu ano’  tanti  gridi  dei  popolo , e nella  chic  fa , e per  tutta  la  citta  che  rondata 
gratie  a Dio , che  pare  ita  che  fxlijfero  fili  alle  felle , onde  fi  diceua  meritamente 
di  cfiijLc  uoci  della  giutitia  e dell' allegrezza»? udivano  ne  i tabernacoli  de  i giu 
fii , La  mifericordia  fi  fcopriua  nel  defldcrio  di  ognuno  accefa , per  tutta  la  cita, 
ta . Altri  confcjfauano  quelle  cofe  che  meri  tauano  cafiigo  > promettendo  perno 
to  folenne  di  non  commetterne  mai  piu  di  filmili  , facendo  li  ber  al  if ime  clemoflne  » 
a i ut  echi,  agli  amalati  èr  a i bifognofi , riputandoli  a grandi  fune  ricchezze > 
thè  fuffe  loro  flato  concejft  diurnamente  quella  gratia  di  ueder  quel  giorno . Al* 
tri  circondauano  a ginocchia  nude , con  lagrime , cr  fofiiri  c or  diali ,t  luoghi  fa* 
cri » riempiendo  ogni  cofa  di  lagrime  humilmente » e diri zzauuno  al  Signore  le  lo 
ro  par  ole, dicendo , Gli  occhi  miei  f ino  diuenuti  fonti  dit  lagrime . Che  piu?  è ' 
diffidi  cofa  a comprender  con  parole  Ja grandezza  della  diuotione » del  popolo 
del  Signore , a gara  tentauano  di  uùtcerfl  /’ un  l'altro , tutti  s'impicgauano  nelle 
opere  di  pietà,comc  ricordeuoli  del  beneficio  celete,  hauenio  nanti  gli  occhi firn 
pre  la  grada  del  Signore  , che  fi  è degnato  di  ricomperar  tante  fatiche  loro . 

Chi  bauerà  il  petto  cofi  ferrigno , ouero  la  mente  di  Diamante  tchc  non  fi  fentadi 
legnare  l' interiora  < che  poteffe  numerare  i dipendi  di  una  tanta  militia , quando 
fuffe  per  pigliare  un  fiutto  tanto  degno  di  quella  peregnatione  < Quelli  poi  che 
haueuaiio  la  mente  piu  alta  ,*  nell* arca  della  retributione  che  doueua  feguire , con 
la  quale  il  Signore  promife  di  ricompenfar  i fuoi  fanti , ciuefio  parcUa  dato  per 
dono, che  per  la  coUatione  di  tanti  benefìci  prefenti  ,fta  ferma  la  fferanza  delle 
cofe  che  hanno  a uenire  ;cr  che  per  quella  Gierufalemme  per  la  quale  fi  è pere* 
grinato  ,fi  peruenga  a quella , e la  participatione  fla  la  medeftma . I n tanto  i ve* 
feoui  , cr  i facerdoti  hauendo  finiti  i facrifici  nelle  chiefe , faceuano  oratione 
per  il  popolo  3 ringrati  andò  Iddio  per  il  grandifiimo  beneficio  chehaueuano 
lanuto  . 

llVefcouo  di  Poggio,  e tutti  gli  altri  che  unrnero  a morte  nel  uiaggio , furono  ue 
duti  nella  città , effendo  apparfi  a molti . Cap.  z z . 

QVel giorno  Abdemaro  Vefcouo  di  Poggio , huomo  uirtuofo , e di  mento 
ria  immortale , che  uenneamorte,come  habbiamo  detto,appreffo  Antio 
chia,fu  ueduto  da  molti  nella  finita  città . di  maniera  che  alcuni  huomi* 
ni  grulli  e degni  di  fide  affermauano  contantemente  di  baucrlo  ueduto  coligli  cc 
chi  del  corpo  , effer  il  primo  a falire  le  mura , cr  a inanimire  gli  altri  a entrar  nel 
la  città . Dopo  apparue  manifefiamcntc  a molti  il  me  defililo  giorno , che  onda * ' 
uano  ut fitando  i luoghi facri:  come  apparuero  ancora  molti  altri » che  in  tutto 
quel  uiaggio  erano  dati  a i feruitij  dii(im,cr  uennero  a morte  per  amor  di  c h r i 
s t.o  nella  medefima  città  che  entrauano  con  gli  altri  ne  i luoghi  fanti . Perche 
fi  daua  manifeflamente  ad  intendere , che  ancora  chefujfcro  morti jnon  erano  pcf 
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rò  ingannati  dal  proprio  defidcrio,che  nonfuffcro  flati  eletti  all1 eterni  beatttudi « 
ne,  anzi  quello  che  haueuano  piamente  con  gran  defìderio  affrettato , Fhaueua * 
no  ancora  confeguito  in  effe tto;  facendo/i  un'indubitato  teflimonio  della  refurret 
tione  che  ha  da  uetiir  cleome  inuero  è ben  degno , che  fi  come  rifufeitando  il  Signo 
re,riJufcitarono  ancora  molti  corpi  di  Santi , che  prima  erano  morti , & appar* 
nero  a molti  nella  franta  città;cofi  ancora  a i fedeli  che  haueuano  purgato  il  luo • 
go  della  f anta  refurrettione  dalla  fupcrftitioe  de' Gitili, 'fi  doueua  rinouar  Fa  ntico 
miracolo;a  fin  che  fi  credano  riffe  irati  in  ffr  ir  ito, quei  che  s' erano  dedicati  a i pij 
feruitij  del  signore  rifufeitato  /fatto  quefioper  foprabondante  gratia  del  cielo > 
al  popolo  di  Dio  nella  città  finta,  piu  pretto  miracolo  famente  che  con  gran  mora 
uiglia;era  una  tanta  allegrezza  ne  gli  animi  di  tutti  i cbriftiatti  c r una  tanta  co 
folatione  interna , che  diceuano  tutti  ugualmente, che  erano  felici  quelle  fatiche 
in  finite, che  haueuano  foftenute , poiché  erano  fatti  degni  dal  Signore  di  bauer  un 
tanto  dono,  di  poter  uedere  quei  luoghi  finti,  fi faceua  in  tanto  una  folennifiinu 
fifia,comc  comandata  da  Dio , con  lieti  gridi  ffriritualmente  della  città  che  fi  ral* 
iegraua  nel  fi  gnor  e , di  maniera  che  pareua  che  fuffe  a pieno  uerifìcato  quell'ora • 
colo  del  Proftta;RaUcgratiuccon  Gierufalcmme,c  Fiate  gioiofi  in  lei, tutti  uoi  che 
le  haucte  affezione . 

I chrifliani  che  erano  nella  citta, ringratiarono  molto  Pietro  Eremita, il  quale  fu 
mandato  daefiipcrloro  fanbafciadorc,e  Fhonorarono  di  ogni  maniera  d'ho * 
nere.  Cap,  2$ 

a L fine  f chrifliani  che  haueuano  quattro, ouero  cinque  anni  prima  ueduto 

A nella  medefììtia  città  Pietro  Eremita,al  quale  il  Patriarci)  a,  egli  altri pri 
Xx  mi  del  clero, e del  popolo , haueuano  date  lettere  per  infiammar  i Re,  e 
P rencipi  delle  genti  occidentali,  riconofcendoloF andauano  a h onorar  humi’men 
te  con  le  ginocchia  in  terra;ritornàdofla  memoria  la  fua  prinucuenuta,e  l'amici - 
tia  che  sera  degnato  di  bauer  con  e fi  loro , ringraziandolo  molto, che  cefi  diligen 
temente, hauendo  folamente  riguardo  a Dio, haueffe  dato  cofi  buon  fine  alla  loro 
legationc . Onde  lodauanofenza  fine  il  fìgnore , che  era  glorificato  ne  i fuoi  fcr* 
ui,poi  che  fuori  di  ogni  h umana  ffreranza , haueua  dato  a quell' kuomo  il  camino » 
t parole  efficaci , onde  haueffe  potuto  perfuadcre , i Regni, & i popoli  a fofiener 
tante,  e tante  fatiche , per  il  nome  di  christo  ,cr  neramente  pareuaeffer'ufci 
to  dal  Signore  quel  ragionameto,doue  dice.  La  parola  che  ufeirà  dalla  bocca  mia, 
non  ritornar à uuota  di  effettoima  proffrerarà  in  ogni  luogo  doue  io  la  manderò  • 
Di  modo  che  s'affaticaua  ogn'uno  in  priuato,cr  in  comm  line  di  honorar  Pietro , 
dando  a lui  folo , dopo  Iddio, le  lodi  di  effer  Uberi  dalla  dura  conditione  di  fcruitù 
che  haueuano  foflenuta  tanti,  e tanti  anni  prima  ;e  che  la  finta  città  fuffe  ritorna 
ta  nella  fua  primiera  libertà.  In  tanto  il  Patriarca,  che  era  pajjato  in  Cipro , 
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per  la  filate*  conferuatione  dello  flato  dellaRcp.cr  de  i cittadini , comperandola 
per  gran  prezzo ,e  per  mendicar  delle  eleni  o/ine  da  i fedeli  di  quel  regno > perche 
potefjero  pagar  i tributi*  legabelle  impofte  ttraordinarimente  f opra  le  fòrze  lo » 
ro\a  fin  eie  non  potendole  pagarceli  e fiat  tori  non  fi  fu ffero  uendicati  con  ilget * 
tar  le  chiefe  a terra,oucro  tagliaffero  a pezzi  i chrifliani*ome  foleuano  fare  ne  i 
tempi  paffati , non  fapcndo  cofa  alcuna  di  quello  che  sera  fatto  intorno  la  città , 
temeud  quaft  di  ritornar  a i fuoifoliti  pericoli, tutto  chel  fignorc  fuori  di  ogni  fud 
fficranzagli  bauejfe  di  già  procacciato  un  ripofo  tranquillo , 


La  città  fi  purga  da  i corpi  de  i morti;  e s' arrefero  al  fine  quelli  che  erano  nella 
rocca  al  Conte  di  T olofa  ; c r s'ordinò  che  quel  giorno  fufje  per  fempre 
celebr atifi  imo , Cap,  24 


Finite  che  furono  le  orationi , c r uifitati  che  furono  diuotamente  tutti  iluo * 
ghi  fantiyparueai  Prencipi  bene, a fin  che  non  rinunejje  corrotto  l[aere  dal 
fetore  de  i corpi  morti , che  fuffero  portati  fuori  della  città*  prima  uolfc* 
ro  che  fujje  sgombrata  il  tempio*  poi  gli  altri  luoghi  di  nuno  in  mano*  ne  fu  da 
ta  la  cura  a quei  cittadini  che  erano  , fuggendo  la  morte , reflati  prigioni  con  i fir 
ri  ai  piedi;  e perche  non  erano  bafleuoii  a foftenir  tanta fatica , s'  offerì  a tutti  i 
poueri  dcU'eJfin  ito  la  mercede  di  per  dì, che  fuffero  loro  in  aiuto,pe  iffiedire  qua 
to  phtprcftojì  poteua  quell'opera . fatto  quello  tornarono  i Prencipi  agli  alloga 
giumenti  loro*he  erano  le  cafe  prefe  a nome  loro , dalle  loro  famiglie . tìauen 
do  poi  trouata  la  città  piena  di  tutte  le  commodità >er  abondantc  di  tutte  le  cofe , 
cominciarono  tutti  dall'ultimo  di  primo*  godere  abondeuolmente  de  i beni  man- 
dati loro  da  Dio  • Trouandofi  nelle  cafe  de * cittadini  oro , argcnto,gcmme stelle 
di granprecio,fromcnto,uino9oglio,&‘  acqua  inabondanza > della  quale  haueua* 
no  patita  gran  careHia  , mentre  che  erano  intenti  aU'affedio  . La  onde  quelli  che 
s'haueuano  attribuite  le  cafe , nehaueu^noabondantementeperufoloro , edapo 
terne  dar  ancora  a quelli  cariteuolmcntc,  che  ne  haueuano  bifogno . Il  fecondo > 
CT  terzo  giorno  da  poi  s'incominciarono  a portar  delle  cofe  neceffaric  alle  piaz * 

» ZWtndcndolc  a prezzo  conuencuclc,dimodo  che  i poueri  ancora,haucuano  affli 
abondeuolmente  di  quello*he  loro  faceua  di  meflieri . I giorni  fefliui*  folcnni; 
poifidauano  al  ripofo*  qùelli  che  erano  debili  e lafii,  fi  dauano  a ripigliar  le  lo  « 
ro forze  primiere  ;onderihauuti,rcndcuano grafica  Dio , tutti  murauigliofìdeh 
la  diurna  benignità*he  gli  haueua  fatti  co  fi  abondeuoli  della  grafia  fua*  di  tut- 
ti i beni  ,e  proponevano  infe  medefìmi  di  hauerne  una  perpetua  memoria  ; e per 
maggior  ricordo  di  una  tanta  uìttoria}fu  ordinato  per  comune  opinione *he  quel 
giorno  fuffe  perpetuamente  celebratifiimo  a tutti  i Chrijìiani  : poi  che  a laude , e 
gloria  del  nome  chriftiano* era  uerificato  quello  che  fu  già  predetto  da  i Pro  fi  - 
ti;  però  era  da  far  una  intcrcefiionc  per  le  anime  di  quelli, per  le  loieuoli  fatiche 
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de  i quali  la  finta , cr  tonata  città  di  Dio , e da  tutti  ì fedeli  Chrifliant'  era  Rata 
ritornata  alla  fua  primiera  libertà . In  tanto  quella  parte  de  i cittadini , che  fug * 
gendo  la  morte  s'era [alitata  nella  rocca  di  Dauid , uedendo  tutta  la  città  in  poter 
de  i noitriiWche  non  poteuano  lungamente  [ottener  raffedio  in  quel  Caflcllo,chie 
[ero [aluocondotto  al  Conte  di  T olofa,e  l'ottenneroycomc  da  quello  che  era  aÙog* 
giato  piu  ideino  alla  rocca^he  potcjfcro  u[cire  con  le  loro  donne, figliuoli)  e tutti 
iloro  banche  ni  haueuano  portati  dentro , cr  andar  fieramente  m Afe  olona  . 
bauuto  qurjìo,  gli  confinarono  il  prefldio.  Quelli  poi  che  prefero  la  cura  di 
purgar  la  città  da  i corpi  morti  ,fra  lo  fpatio  di  pochi  giorni , hauendoui  tifata 
una  grandifiuna  diligemia , come  caldi  in  quell' opera, par  te  col  fuoco  abrufeian- 
doli  ; cr  hauendone  parte  [epe  Itti , la  purgarono,  hauendola  ritornata  nella  pri * 
ma  ciuilità,e  nettezza  : di  maniera  chel  popolo  con  maggi  or  fervore  potcuafre 
quentare  i luoghi  fanti , cr  adunar  fi  inficine  per  le  (brade,  c per  le  piazze  a ra * 
gionare,c  trattcncrfi  piu  liberamente . F u prefa  la  città  [anta  di  Gicrufalcmmc  , 
l'anno  dcli'incarnationc  di  nolbo  signore  > mille  e novanta  tutoue , a x v.dcl  tnefe  • 
di  Luglio, un  Venerdì , intorno  l'hora  di  nona  fanno  terzo  da  poi  che  i fedeli  tol 
fero  f opra  di  fc  fi  e fi  il  pefo  di  far  un  tanto  uiaggio,al  tempo  di  Papa  Vr  balio  1 1. 
Cr  di  Arrigo  1 1 1 1.  I mpcradorc  de’  Romani ; e di  Filippo  Re  di  Francia  ; effen * 
do  in  quei  tempi  Imperatore  de  i Greci  Alcf.io,pcr  la  mifcricordia  del  noftro  Si 
gnore  Gì  esv  christo  , al  quale  fia  J'emprc  ogni  honorem  ogni  gloria, per 
gli  infiniti  f tcoli  de  i fa  oli . 
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DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO, 
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Otto  giorni  dapoi  che  fu  prefi  la  cittì , adunarono  i Prencipi  per  far  elettione 
di  unochc  haueffe  l'intiero  gouerno  di  Gicrufalcmme , e di  tutta  la  Regione , 
. contraponcndofl  il  clero  indifcretamente , cap.  z 

% •’  * V ■ * • 

SSF.NDO  reHitnita  U fanti  città, per  fa 
probondante  gratia  del  Signore , al  popolo 
chriltiano , e poste  le  cofe  fuc  in  un  certo 
modo  in  tranquillità  ; haueuano  i prenci 
pi  con  tutto  l' cffcrcito  con  fumati  già  fette 
giorni  nel  timore  del  Signore , c T inaile * 
grezzi Jpiritiale  : Quando  i Prencipi  s'ct 
diluirono  inficine  l'ottano  giorno ;cr  dopo 
hauere  dimàdata  la  grafia  dello  fpiritofan 
toy trattarono  di  far  elettione  di  uno , che 
con  dignità  Reale  ybauejfe  l'imperio  della 
cittàye  ditutta  la  Prouincia.  Hauendo  intefo  qucflo  alcuni  del  clero, come  quel 
li  che  erano  gonfi  dallo  ftirito  della  fuperbia , e cercattano  quello  che  era  fuo , no 
quello  di  gì  f.  s v ch  risto  , fecero  intendere  a i Vrencipi  che  haueuano  alcune 
cofefecrete  da  reuelar  loro . Onde  come  prima  furono  introdotti , dijjero , E* 

uenutalanuouaal  clero , che  fe  te  adunati  infieme  per  far  elettione  di  un  Re  dì 
Gierufalemme  ; cofa  che  in  ucro  è Hata  giudicata  da  ogn'uno  di  noi  per  utile,  e 
fanta,cr  da  effer  mejfa  ad  efecutione,con  ogni  diligentia  : Quando  pero  cornai* 
ghi  a uoi  di  far  quefta  elettione , effendo  cofa  certa, che  le  cofe  Jpiritua!i,fono  piu 
degne  delle  temporali  ; dunque  le  piu  degne  ragioneuolmente  donerebbero  pre * 
cedere . Pero  ci  pare  a noi , quando  non  fi  uoglu  confonder  gli  ordini , che  prt 
ma  fia  da  far  elettione  di  una  per  fona  religiofa,e  grata  a Dio , che  fappi  ben  reg » 
ger  la  fui  ckiefa , facendole  giouamento , pròna  che  la  fi  faccia  di  una  potefià  fc 
colare;  e fe  uolete  caminar  con  queH' ordine , ci  piacerà  grandemente , e faremo 
con  efii  uoi  un  corpo , or  uno fpirito :ma fe  ordhiarcte  oltra  quello  che  è contiene 
Uole,giudicaremo  che  quefla  unione  fu  inutile  cr fenza  forze . ancora  che  qttefia 
loro  dimanda  haueffe  apparenza  al  di  fuori  ditata  faccia  boi  teli  a : nondimeno,era 
neWintrinfeco  piena  di  mali  tu  come  fi  può  ueder  per  il  fuccejfo ,cr  era  come  capo 
- Gg  1 lì 
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ài  tutti  quelli  che  erd.no  di  quefla  opinione, il  Vefcouo  di  CalaurU , che  era  com 
giunto  di  molta  famigliarità  a un  certo  Arnolfo>del  quale  di foprahabbiamo  fot 
to  meni  ione  ,che  era  egli  ancora  fra  quelli  dell* ordine  [acro, come  figliuolo  di  un 
Sacerdote ^ molto  fregiato  et incontincntia  : di  maniera  che  diuennto  fauolaatut 
to  tcjjercitoycomc  quello  che  dxua  occafioneagli  buomini  nani, e lafciui  che  can * 
taluno  ne  i chori,  che  douejftro  contrai /acri  canoni  ,c  contra  il  uolere  di  tutti 
gli  buomitii  honorati  > eleggerlo  Patriarchadi  Gierufalemme,  tuttoché  fuf* 
fe  huomo  di  mente  maligna , e che  teneua  poco  conto  dctthonore,peròfacii 
mente  contienila  col  fudetto  Arnolfiyfecondo  il  prouerbio , che  chi  uuolc  cono* 
[cere  l'animo  di  alcuno , miri  alla  conuerfatione  che  tiene  : perche  agcuolmcntc  , 
s unifeono  in  freme , come  pari , quelli  che  fono  di  una  medefima  profifiione , ha* 
ucua  qitefri  occupata  medcfhnxmentc  la  cbiefx  di  B ethleemme,  ejfendofi  conuenu* 
to  con  Arnolfo  > che  fe  per  diligentia  fua  era  poi  fatto  Patriarcha  di  Gicrufalem • 
me , c che  potcjfr  perpetuamente  goder  fenza  trauaglio > o moleflia  quella  digni * 
tà,  che  gli  haucrcbbe  rinociata  quella  di  B ethleemme. ma  però  come  fi  uederà  pér 
ilfuccejfo , la  morte  interruppe  tutti  quelli  fuoi  diffegni  ; efjendo  mancato  nel  eie 
ro  il  uigore  deU'honcflàyonde  andana  decorrendo  dirutamente  per  le  cofe  itti* 
cite fenzaritegno  9 efjendo uenuto amorte  Abdemaro  Vcfcouodi  Poggio  buo * 
mo  di  finta  memoria  3 e Legato  della  fedia  Apoftolicaàn  luogo  del  quale  dopo  la 
morte  fua,fu  eletto  Guglielmo  Vefcouo  Aunfxcc fi, huomo  rcligiofo,  e r che  balte 
ua  il  timor  di  Dioiche  reffe  mentre  che  fu  inuita  fedelmente  quella  dignità , ma 
non  molto  dapoi  uenne  il  fant' huomo  a morte  a Marra . Morti  quelli  attenne,  co 
me  dice  il  Profeta  » chc'l  Sacerdote  era  come  ancora  il  popolo , fuori  che'l  Ve  fio 
no  di  AlbarayO*  alcuni  pochi  altri  > che  haueuano  il  uero  timor  di  Dio  • 

1 Prencipi  tenendo  poco  conto  detta  contradittione  del  clero,cle fièro  per  Re  db 
Gicrufalcmmc  il  Ducale  con  grande  allegrezza  canti  fiirituali  il  prefent* 
rono  al  fanto  Sepolcro  del  Signore  * Cap.  z 

S rimando  poi  i Prencipi  nane  e di  poco  momento  le  ragioni  del  clero  » non 
tralafciarano  f opera  incominciata , ma  feguirono  fintention  loro , Dico * 
no  alcuniyche  per  far  che  quella  elettionefufic  piu fecondo  D ic^he  fecondo  i 
meriti  delle  perfone , che  chiamauxno  apartatamcntc  i famigliar i intrmfìchi  di 
ciafeun  P rcncipeyc  dauano  loro  il  facr amento  conttringendoli  col  nodo  detta  Re* 
Hgioncyd  reuelarc  quello  che  fapeuano  de  i coftumi , e della  uita  de  i loro  f ignori y 
neramente  fenza  mefehiarui  alcuna  co  fa  falfaicome  quelli  che  haueuano  intentio 
sfacendo  queflo  , di  effer  meglio , e piu  a pieno  infirmati  di  quelli  che  s'haucua 
no  a eleggere, effenio  poi  i medeflmi  feriti  tori  dimandati  dilige  temente  fitto  il  no 
do  del  giuramento  da  gli  elettori , erano  necefiitati  cofl  a f coprir  i uitijfecreti  de 
iloro  Signori  > come  ancora  a pale  far  e le  uirtùloro,  a fin  che  ne  poteffero  poi  gli 
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dettovi  fame  un  (Incero  ,cr  aperto  giudiciotintornoaITelcttioHe  del  pia  uirtuo - 
fo  » cr  dito  d <fueid  dignità  ; furono  fra  gli  altri  dimandati  i feruitori  del  Duca 
Gottifredo , i quali  dtjjero  che  in  tutte  le  attioni  del  loro  Signore , haueuano  ue* 
àuto  cofachc  patena loro,  tuttoché  fhaueffero  ueduta , poco  del  confinante  a 
dirla,  che  quando  il  Duca  entraua  inChicJa  non  fine  ftpcua  partire  ; ancora 
che  fujfiro  finiti  i furi  ufficij  : ma  andaua  dimandando  le  ragioni  a i Sacer • 
doti  di  tutte  le  imagini , e pitture  , c r a quelli  ancora  che  ne  poteuano  ha * 
tur  qualche  cognitione . Di  maniera  che  ueniua  il  piu  delle  uolte  a noia  a ifuoi 
compagni  che  l’ attendavano , effendo  con  l’animo  intenti  ad  altri  negotij,oltra 
che  mangiauano  poi  le  uiuanic  tal'hora  che  erano  pofie  in  punto , fuori  di  tem * 
po . H auendo  intefo  quejlogli  elettori , il  chiamauano  beato , poi  che  gli  era  at * 
t ributto  a uitio  > quello  che  in  altri  farebbe  fiato  tenuto  a uirtìt . Al  fine  poi  tuta 
ti  di  una  mede/ima  opinione , dopò  molte  e molte  deliberatiom,  eie (Jao  in  Re  co* 
cordeuolmente  il  Duca , e come  fu  eletto , f offerirono  con  hinni , c canti  fióri* 
tuali  > al  Santo  Sepolcro  del  Signore . Dicefi  però,  che  molti  de  i primi  haueuano 
intcntionc  di  elegger  il  Conte  di  T olofa  > il  che  intefi  digli  Elettori , perche  di, * f 

ccuachefc  non  era fatto  Re, che  uolcua  tornar fene alla  patria:  fiinti  dalla  dol* 
erzz*  del  fio  natale,  ancora  contri  la  loro  confcientia , haueuano finte alcune 
co  fi  contri  il  Conte,  per  renderlo  colpcuolc  ; perche  dapoi  ancorafiregiando 
f amor  della  patria,figui  Cbrifio  con  ogni  maniera  di  diuotione , non  retir andofi; 
ma  fempre  pajfandopiu  oltra , figurando  l'incominciata  peregrinatane  e la  uo* 
‘lontana  poucrtà  fin  al  fine  ; fapcndo  che  chi  perfeuerarà  fin  al  fine  farà  faluo  • 

Et  fapcndo  ancora , che  chi  mette  ìnano  all'aratro  > e poi  fi  ritira  , non  è atto  al 
Regno  deicidi* 

• i * t 

Creato  il  Duca  Regimando  al  Conte  di  T olofa  la  Torre  di  Dauid ch’egli  hebbe 
da  i nemici . Vengono  in  difiarere  i P rencipi,  ma  al  fine  il  Duca  hebbe  la  tor 
■ re  dimandata*  CaP*  $• 

E Sfendo  fiato  eletto  Re  il  Duca  per  commune  elettione , cr  pofio  neltidi* 
gnità,efiggio  Reale 9 pojfidcua  ancora  il  Conte  di  Tolofa  il  forte  della 
Città,  cheeralaRoccadi  Dauidja  quale  come  babbuino  detto,  gli  fu 
conflgnata  da  nemici . Era  quefta  Rocca  pofia  nella  piu  alta  parte  che  feopriua 
tutte  le  (brade  della  Città , uerfo  l’occidente  > edificata  di  pietre  quadre  gratidifii* 
me . Onde  uedendo  il  nuouo  Re  che  tagli  mancaua , come  ultimo  refugio  di  tutta 
la  citta , cr  che  non  Ìhauendo,pareua  ad  ognuno  che'l  non  fuffi  ancora  Re , in* 
cominciò  a dimandarla  al  Conte  : il  quale  rifiofi  che  la  uolcua  tenir  par  fi, come 
acqui  fìat  a dagli  inimici , cr  come  un  paffi , per  andar  e ritornar  dia  patria , e 
fiondo  ancoratici  Regno  Jbauarla  par  bollore  e commodità  fua , e de  ifuoi . Dal * 

■ feltra  parte  Gottrfiedo  diceua  che  non  l’baucndojolcua  abandonar  tutte  le  cofi, 
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effóndo  cofa  difonorata  > che  effondo  egli  elette  per  Re, uri  altro  haueffe  il  prefidio 
detta  città , e glifuffo  come  uguale , e maggiore . Erano  per  la  parte  di  Gottifrc* 
do , il  Conte  di  Normandia , et  il  Cote  di  Fiandra.  Dalla  parte  del  Conte  di  Toh 
fa  poi  erano  quelli  joltra  i Juoifamigliari  tche  cercauano  occaftone  di  ritornar fe* 
ne  alle  patrie  loro . A uenne  poi , che  fin  a tanto  che  fi  conobbe  la  co  fa  di  ragione 
di  chi  haucua  da  effere  la  Torre > che  la  fu  confignata  al  Vefcouo  di  Albara  come 
in  fequeflro , il  quale  prima  chefujfe  contentata  la  lite  , ne  fatto  alcun  giudicio  » 
ìa  conflgnò  per  quanto  fi  dice  a Gottifrcdo  » della  qual  confignatione fu  imputati 
dapoi  j ma  egli fempre  s'ifcusò > dicendole  haucua  ceduto  atta  forza . Si  sdegnò 
molto  il  Conte  per  quel  fatto , uedendofi  hauer  perduta  quella  torre  tanto  difono 
ratamente , e perche  ancoragli  altri  Prcncipi  erano  fcordeuoli  de * benefici  rice * 
liuti  da  lui  nel  camino  > wionfi  portauano  amicheuolmcnte  con  effo  lui  * Onde 
prendendo  al  fiume  Giordano , deliberò  lauato  che  fifufic  in  quell' acque  % di fatifr 
far  al  deflderio  de  i fuoi  > e ritornar fene  al  paefe  fuo . 

y 

il  Vefcouo  Calàurefe , huomo  tristo , et  inganneuole,  s affatica  che  un  certo  Ar* 

: nolfo  fimile  à luifia  promofio  atta  dignità  del  Patriarcato  : ma  la  cofa  non  gli 
y riefee . Al  fine  fi  troua  la  Croce  del  Signore.  Cap.  4* 


QVcl  Vefcouo  Caìaurefc  huomo  inganneuole  > e federato » non  ceffata  in 
tanto  difotteuar  i foldati  ignoranti, contra  i Prcncipi, feminando  uolgar » 
mente , che  per  inuidia  non  uoleuano  i Prcncipi  proueder  atta  chicfa>pcr  - 
poterla  meglio  tener  baffa . Il  tmdefimo  faceuano  tutti  quelli  che  erano  detta  me « 
dcfimafattionc , onde  fecero  elettione  di  Arnolfo , c lo  mefiero  pazzamente  net 
feggio  Patriarchale  confidandoli , che  in  tutto  quel  uiaggio  era  ftato  molto  fami * 
gfiarc  "del  Conte  di  Normandia  , però  farebbe  per  rifletto  fuo  confirmato  , tutto 
'Ce  nc  l'uno  , nè  l'altro  fi  ralegr afferò  però  molto  di  quefte  loro  inuentionì . p<t* 
Ce  Arnolfo  fi  neccfiitato  a metter  giu  la  dignità  occupata  ; onde  il  fuo  difonforc 
ancora  colfe  il  frutto  dette fueinuent  ioni.  In  quel  medefimo  tempo fu  ritrouata 
netta  Santa  Chic  fa  detta  re f irrettione , una  parte  detta  Croce  di  noftro  Signore  $ 
la  quale  era  fiata  nafeofia  da  i fedeli > alcuni  giorni  prima  per  maggior  flcurezz*» 
hauendo  timore  degli  infodeli  fotto  taffri fiimo  giogo  de  i quali  uiueuano . Tro» 
tuta  dunque  per  cagione , er  per  opera  di  un  Soriano  che  era  confipcùolc  di  quel 
predo  fio  Tbeforo  nafeofio  9 e ripofio  in  una  archa  di  argento  » la  portarono  pri* 
ma  al  tempio  del  Sepolcro  del  Signore , e poi  alla  Santa  Chicfit  , con  hinni , e can 
ti  ffintuali,  feguitati  dal  Clero , e da  tutto  il  popolo,  pigliando  ogn' uno,  uni 
gran  confolatìone , come  mandati  loro  dal  Ciclo , per  degna  mercede  di  tante  lo* 
ro fatiche.,  e moledie  , ::  . . >>.  :-v  •.* 
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La  dcfccndentia  del  pingue  di  Gotti/redo  * e di  tutti  i fuoi  maggiori.  Cap,  f, 

E S fendo  dunque  confirmato  Gottifredo  per  grafia  di  Dio  nell' altezza  del 
Regno , come  quello  che  hauea  faputo  rifecarc  tutti  i fcandali , incominciò 
quel  paefe  ad  accoflumarfi  a una  nuoua  forma  digouemo , er  ad  andare  di 
giorno  in  giorno  piu  crefcendo  : Quando  a gran  pena , hauendo  Gottifredo  Re* 
guato  un’anno  che’l  Signor  Iddio  il  tolfe,  a fin  che  la  malitia  non  mutajjc  il  cuor 
fuo  tfl  come  è fcritto,Le  mifericordie  dcll'hucmofjno  raccolte , e non  echi  le  ten 
ga  in  predo  . E quejlo  per  i peccati  notori , a fin  che  nonfujfe  piu  longa  la  con * 
folatione  di  un  tanto  Prencipe , e che  non  fi  ribauefje  la  pianta  di  quel  nuouo  Re* 
gno , ripigliando  il  fiato , contra  le  molcftie  cheglifourafiauano . T rafie  l’origine-  • 
fina  Gottifredo  dal  Regno  di  Francia , nella  prouincia  di  Rems  della  Città  di  Bo » 
fogna*  po/la  al  lido  del  mare  d'Inghilterra , di  lllufiri fiimi  e Religiofì  parenti . > 
Suo  padre  fu  Eutoachio  il  piu  ueccbio , Conte  di  quella  Città , e di  quella  Regio- 
ne t il  quale  a fuoi  giorni  fece  molte  opere  lUufiri , le  quali  fono  molto  ficfjo  ri  • 
cordate  da  i piu  uecchi  di  quel  paefe , con  benedittione , e fanta  memoriali  quel 
perfonaggio  lUutore,Religiofo , e chetemeua  Dio . La  madre  fu  ancora  \Uufire , 
c delle  nobili  matrone  di  tutto  l'occidente , co  fi  per  ornamento  di  coturni  , come 
per  l’iUutore  titolo  della  nobiltà  Al  cui  nome  fu  I da,fo  reUa  dcU'lUuJlrifiimo  Got* 
tifredo  Duca  di  Lorena , detto  lo  Struma  ; il  quale  non  hauendo  figliuoli^’ adotta  i 
Hprefente  Gottifredo  fuo  nipote  per  figliuolo  ,et  il  fece  h erede  di  tutto  il  fuo  domi 
ìlio. morto  Gottifredo  il  uccchiojucccjj'e  quetoo  nel  Ducato . H ebbe  Gottifredo 
tre  fratctUjieramcntc  degni  di  un  tanto  Prencipe , e per  la  concordanza  de  i co* 
fiumi  i e per  la  grandezza  dell'animo , quali  furono  Baldoino  Contedi  Edijfa,: 
che  fuccejje  dopò  lui  nel  Regno , er  Eutoachio  Conte  di  Bologna » che  hebbe  il  me 
defimo  nome  che  haueua  fuo  padre  , che  fu  poi  fuo  herede  ancora  nel  Contato;cr 
maritò  una  fua  figliuola  al  Re  Stefano  cf  Inghilterra  > laquale  era  chiamata 
Coahaldena.  Douendo  medeflmamente  effer  fucceffore , er  herede  di  Bai doi nocche 
morì  fenza  figliuoli , fu  chiamato  da  i Prencipi  d’ Oriente  , ma  non  ui  notte  an* 
dare  gemendo  che  non  poteffe  effere  fenza  fiondalo  quella  fua  promotione  al  Re* 
gno  di  Gierufalcmme . 1/  terzo  fu  Guglielmo  , che  non  fu  di  minore  valore  del  > 
padre , e de  i fratelli . 1 duo  primi  accompagnarono  il  Duca  fuo  fratello  all’ im- 
prefa  di  terra  Santa  > effindo  rimafo  il  terzo  nella  patria . Fu  Gottifredo  fecondo 
tbuomo  interiore,  e fecondo  recceUenzade  i cotoumi,mcritamcnte  il  primo , et 
ancora  come  htiomo  religio  fi , clemente,  pieno  di  pietà  ,edel  timor  di  Dio , giuJ 
ilo , e lontano  da  ogni  malitia,  graue , e f aldo  nelle  parole , jpregiatore  delle  ua - 
nità  del  mondo ; cofa  in  uero  marauigliofa  in  quell' età , e maggiormente  facendo, 
profifiionj’  arme,  era  filecito  alle  orationi , e folecito  atte  opere  pie . Era  illuftre 
ancora  per  la  fiu  liberalità  > affabile  > cor  te  fi , manfucto , mifexicordiofi , e lo* 
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dettole  in  tutte  le  fuc  oper  adoni , e m otto  grato  a D io . Yu  di  alta  ttdturd  » ma  di 
modo  che  era  minore  de  gli  eccefiiuamentc  grandi , e maggior  poi  de  i mediocri . 
Iu  ancora  di  estrema  fortezza  > di  membra  robujle  > di  petto  uirile , uago  di  f ac* 
eia , di  capello  e barba  mediocremente  rojjo  : ma  fu  poi  uia  piu  cC  ogn  altro  effer * 
citadfiimo  nel  maneggiar  le  guerre*  nell'  efif crei  do  dell'ami . 

S •,*!**  ^ J O J t ' V * » “ ' . ' * > l't*  'I  t J 1-4  M P*  * V 

p re  [agio  iella  nutre  » dello  flato  nel  quale  doucuano  facce  der  1 figliuoli  • 


LA  madre  di  coflgran  Prencipe , 'Donna  finta,  religiofi,  c grata  a Dio» 
ejjcndo  ancor  giouanetta , e piena  di  fpirito  diuino , prelùde  le  future  con * 
didoni , che  s'apparcchiauano  a i fuoi  figliuoli , e le  predi ff e quafì  come  un 
certo  oracolo . Onde  una  uolta  fra  f altre  che  i figliuoli  le  erano  intorno  ,fì  come 
è il  collume  de  fanciulli  fcherzando  fra  efii , e prouocandoft  1 un  l'altro , fuggi * 
uano fluente  nel  grembo  della  madre . E uttdchio  il  padre  ^mentre  cheflauano  na* 
fiotti  fiotto  la  uette  della  madre , entrò  nella  camera , e uedendo  che  alle  uolte , le 
uetti  erano foleuate , dimandò  la  mogliera  che  ueniua  a dir  quello . Dicefi  che  ri* 
fiofe  lafiggia  Donna.Sono  i figliuoli  noflrit  il  primo  de  i quali  farà  Duca , il  fé* 
condo  Re , e r il  terzo  Conte . Il  che  fuccejfe  dapoi  per  diuina  clemenda  ,e  palesi 
la  uerita predetta  dalla  loro  madre  : "Perche  Gotdfredo  fuccejfe  afuoAuo  nel  Du 
cato  dopò  la  morte  fina*  fu  dapoi  eletto  Re  di  Gierufilcmmc  per  uniucr file  con- 
fintimento  de  i P rencipi , e fu  ancora  fio  Juccejfore  nel  medeftmo  Regno , il  fio 
fecondo  fratello  Baldouino . Euflachio  il  terzo  poi  rimafie  herede  uniuerfile  di 
tutto  lo  ttato  del  padre  .dopò  la  morte  fia . H abbiamo  Inficiato  a dietro  fludiofa* 
mente , ancora  che  molti  dichino  che  fu  uera , la fauola  del  cigno , dalla  quale 
dicono  che  truffe  t origine,  ancora  che  affermarla  paia  cofi  lontana  dattero. Ri* 
torniamo  dunque  al  propoflto  noflro  Inficiando  quetto  da  parte . Era  l altre  cofe 
che  ficceffero  degne  di  memoria  a Gottifredo  è quefta  ch’io  hò  uoluto  narrare  ho 
ra , nell'ordine  di  quefta  hiftoria . 

1/  ualore  del  Duca  Gottifredo  in  un  duello.  Cap.  7. 

E $ fendo  uenuto  Gottifredo  a duello  con  un  Catialiero  contra  fin  uoglia,an » 
cora  che  nonio  poteffie  recufireper  honorfuo,  per  il  coflume  del  paefe» 
fece  una  cofi  molto  fegnalata,  e degna  di  perpetua  uita.  Venne  l'huomo^ 
I Uuftrc  in  differenza  con  un  nobile , e potente  Signore , che  èra  nel  numero  de  i 
P rencipi , e fio  parente , nella  corte  delTlmperadore , per  cagion  di  alcune] [terre» 
che  erano  delfino  patrimonio . Onde  effiendo  loro  prefiffio  il  giorno  di  poter  uenir 
alla  proua  dcWamr^ambidoi  s'aprefentarono  in  campo  ilgiorno  determinato . * 
fei  e rimperadore  ogn’ opra  per  Commodore  la  differenza  loro , ma  non  potendoli 
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rimanere  della  loro  oftìnaiione,  diede  lor  campo  franco,  fecondo  le  leggi  del 
duello . 'Effendofi prima  affaticati  molti  Prcncipi  perche  non  ueniffero  alia  deci* 
fìone  dettarmi  ; parendo  loro  cofa  indegna > che  quei  gran  perfotuggi  fofjcro  ffet 
tacolo  del  popolo  : ma  non  potendo  far  cofa  buona , jì  uenne  al  fine , alla  dccifionc 
dettarmi  ejjcndo  circondato  lo  peccato  da  molti  Prenci  pi , e perfonaggi  Illufiri « 
Dato  dunque  d fegno  dell' azzuffarli , andarono  ambidoi  con  impeto  a firirjì , e 
combattendo  tuno  et  altro  ammofamente,  attenne  che  menando  Gotttfredo  un 
colpo,con  quella  maggior  forza  che  puote , fe  gli  ruppe  la  ftada  nello  feudo  del 
nemico , che  non  gli  rimafe  in  mano  altro  che  mezzo  piedi  di  lama . Vedendo 
quefto  i P rencipi  che  erano  prefenti,  er  che'l  Duca  era  a gran  difauantaggio  coi} 
quel  poco  dijfada , che  gli  era  recata  nella  mano , fubito  ? apprestarono  aU'lnt 
peradorc > chiedendoli  che  potejfero  traporft  per  farli  far  pace  infume . Me  iure 
che  trat tonano  la  pace, il  Duca  non  uolfe  conferirla  per  la  parte  fua,  euotle  4 
tutti  i modi  ritornar  a combattere,  e mentre  che'l  fuo  nemico  baueniola  jfada 
intiera > era s'utauant aggio > non lafciaua  giamai ripofar  il  Duca , ilquale  ha* 
uendo  ricorfo  a Ut  fu  a,  con  la  quale  pafftua  manzi  ad  ogn altro , accefodiira , 
e di  sdegno  percoffe  con  tanto  impeto  con  quella  poca ffada  il  nemico  nelle  tem * 
pie,che'l  fece  cader  mezzo  morto  in  terra  > di  maniera  che  pareua  quafi  del  tutto 
obanionato  daUofi  trito  uitale . Gettò  ahi  bora  il  Duca  quella  poca  ffada  che  ha* 
ueua  nella  mano , eprefa  quella  intiera  del  fuo  nemico  ckegiaccua  in  terra,  chia * 
mò  i P rencipi  che  erano  intorno  lo  /leccato  » che  l'hauetunogia  folecitato  alla  pa 
ce , i pregò  che  uolcffero  trattar  la  pace  all' bora  che  egli  bauerebbe  potuto  am- 
mazzar il fuo  nemico  ageuolmcnte . rimafero  nurauigliati  i Vrencipi  del  ualor 
del  Duca , e della  fu  cortcflafenza  paragone , e iapoi  battendo  ottenutala  pace 
del  Caualiero  che  s'era  già  ribattuto , poferohonoraio  fine  alle  differenze  loro  , 
effendo  nondimeno  nell'opinione  di  ognuno  rcjlato  uincttorc  e tenuto  per  degno 
di  lode  immortali,  pel  fuo  tnuitto  ualore . 

1/  ualore  flmil  a quello  del  Duca,che  mofirò  Arrigo  Imperadore  contra  Rodolfo 
falfo  Prencipe  de  i Sajfoni . Cap.  8. 

NOnfu  degno  di  minor  gloria  quel  ualore  che  fitta  uerìteuolmentc  ricor * 
dando  da  ognuno , che  inoltrò  Arrigo  Imperatore  contra  il  Prencipe  de  i 
Saf[oni>gcntcfcrocifiima  fra  tutte  Poltre  dell'  Alcnugna  : il  quale  mi  par 
che  meriti  effer  trapoRo  nell’ordine  di  quella  biftoru,xncora  che  fla  lontano  dallo 
noftra  intentione.  Ricufauano  i Safjoni  come  gente  altcrtfiima  di  render  ubidirti* 
Za  all'Imperio  Romano , er  battendo  gettato  il  freno  della  r increti  tia,  che  dette * 
nano  ad  Arrigo  all'hora  lmperadoe,feg1i  erano  ribellati , e perfeuerando  olii* 
natamente  nella  loro  rebdlione  s'haueuano  eletto  per  Re , un  certo  loro  Conte 
Rodolfi  huomo  nobile  in  quelle  parti . S'alterò  molto  l' Imperadore  per  ragion  di 
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questa  ingiuri*  e fece  chiamare  tutti  i Prencipi  deW  Imperio , e palesò  loro  fin - 
giuria  che  gli  era  fatta  da  i Safjoni,inammaniolì  tutti  alla  uendetta . Furono  di 
molto  mal' animo  i Prencipi  come  prima  bebbero  intefa  l’ingiuria  > e tutti  inflemt 
promisero  di  ejfer  pronti  con  le  forze  loro  a farne  la  uendetta , non  ejfendo  bene 
diffimulare  una  tanta  ingiuria , e tenere  nafeofto  un  tanto  delitto  , ejfendo  offe  fa  là 
propria  Maefià  del  Romano  Imperio , e che  era  da  farne  uendetta  fin  alla  morte 
con  Carme  in  mano . Ejjendofì  dunque  prefìjfo  il  giorno  di  ufeir  tutti  con  le  loro 
fòrze  / il  campagna  a danni  de  i Saffoni , fi  fece  un  grofiifiimo , e potenti fimo  ejfer 
cito  da  tutti  quei  Prencipi  ,cofl  E cclefiaflici  come  fecolarii  per  entrare  nella  Sdf- 
fonia  e far  uendetta  dell’ ingiuria  fatta  ali  Imperio  Romano.  Ejfendo  poi  uicino 
il  giorno  che  doueua  marchiar  l' ejfer  cito  a i danni  della  Sajfonia , Clmperadore 
di  nuouo  adunò  tutti  i Prencipi  alla  prefentia  fua , pigliando  l’opinione  loro  a chi 
bauejfe  potuto  confignare  lo  Stendardo  Imperiale , che  doueua  ejfer  guida  di  un 
tanto  efjercito . Tutti  a una  uocc  rijpofero  che  non  lo  poteua  confignar  a prenci * 
pe  piu  attore  piu  [ufficiente  per  guardar lo,e  difènderlo , che  a Gotti/redo  Duca  di 
Morena . Diedcgli  atlbora  ibnperadore  Ì Aquilauome  quello  che  era  flato  elet * 
to  da  un  tanto  numerofo  ejfercitoyancora  che  egli  la  rifiutajfe  ye  la  pigliajje  qua/i 
contra  fua  uoglia . Auenne  poi  che  quel  giorno  che  s'azzuff orono  infume  ambi * 
doigli  ejfer  citici  Duca  andaua  con  lo  Stendardo  inanzi  flmperadore  > che  mar *■ 
chiana  con  impeto , contrala  fchier  a che  era  guidata  dal  falfoRedeiSafJoni,  c 
dopò  hauer  combattuto  fieramente  infume , rimafe  difordinata  e rotta  la  f chic * 
ira  di  Rodolfo . Onde  Gottifrcdo  alla  prefentia  deU'lmperadore , e di  molti  Pren* 
dpi  jp infe  con  tant' impeto  contra  Rodolfo , che  lo  pafiò  da  un  canto  aW altro  con 
loftendardoiC  lo  gettò  morto  da  cauallo , rimanendo  l'Aquila  Imperiale fregiati: 
del  fuo [angue  • Come  prima  i Sajjòni  bebbero  ueduto  cader  morto  il  Re  loro  > 
s’ arre  fero  all’ Imperad  or  cjlquale  diede  loro  ilcaftigo  meriteuole  fecondo  lafòr* 
ma  del  delitto . E tprefe  le  loro  fòrtezz^CT  i loro  off  aggi,  i fece  obligare  che  mal 
piu  non  tentarebbero  di  alienarfì  dati  Imperio, ritornandoli  come  bebbero  efequi * 
to  il  tutto , nella  fua  gratta . Ha  uoluto  narrar  quefio  fatto , per  palefare  a quelli 
che  ueranno,quanto  fujfc  in  gran  Urna  apprejjo  tutti  i Prencipi  il  Duca  del  quale 
facciamo  mcntione . Fu  in  uerogran  cofa , ch'egli  folofufjè  eletto  da  tutti  gli  al * 
tri  Prenci  picche  erano  pur  de  i primi  del  mondo y atto  a [ottener  il  pefo  del?  Aqui* 
ìa  Imperiale  : come  fu  ancora  grande  la  confirmatione  che  diede  al  giudicio  loro 
con  quella  lUuStre  fattione  che  fece  nell' ammazzare  ilfalfo  Re  de  i Saffoni . Po* 
trei  dir  quiui  molte  altre  fue  rare , e fegnalate  imprefe , degne  digrandifiima  ma* 
rauiglia  ,come  quelle  che  fono  hoggi  mai  in  bocca  di  ogn'uno,  e fra  l altre  quella- 
che  bauendo  intentione  di  pajjar  in  Lcuante , donò  con  ogni  mamera  di  liberali * 
tàalla  C biefit  Leodtefe  , il  CaStello  chiamato  Bilione  nominat i fimo , fòrte  di 
lungo,  largo , e gra  territorio , e pieno  di  tutte  le  comodità  e r uolfe  che  frffeppe 
tuameiuejuo.  Ma  noi  eh  abbiano  intentione  di  fcriucre folamente  quelle  coje  che 
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Quinta  Uberalìtì  usò  Gottifiedo  alle  Chicfe  di  Gierufalmmete  come  per  burnii • 
ù non  uolfegiamai  porft  la  corona  Reale  in  capo . Cap.  9 

DOpòcbe  fu  eletto  Re , come  Prencipe  religiofo , incominciò  a offerire  le 
primitie  della  fua  folecitudine  al  Signore , in  quelle  cofe  che  raprefentaua* 
no  lo  Splendore  della  cafa  fua . Perche  fubito  inftituì  1 Canonici  cofi  nella 
Chiefa  del  Santo  Sepolcro , come  ancora  in  quella  del  Signore , e r a figliò  loro 
ricche  prebende,  inficine  con  affai  honefie  habitat  ioni  intorno  le  mede  finte  Ckiefe; 
facendo  feruare  quei  mede  fimi  ordini  intorno  quelle  chiefe , che  fi  feruano  ancora 
in  quelle  che  fono  di  là  da  i monti  : e quando  nonfuffe  fiato  cofi  predo  tolto  dalla 
morte  , nbàuerebbe  infiituite  <f  auantaggio.  Menò  con  effo  lui  quel  Prencipegra 
toa  dìo,  douendo  metter  fi  inuiaggio,  ancora  dei  Monachi,  e dei  R eligiofl 
Claustrali , di  buona  e finta  uita  * che  giorno , e notte  in  tutta  quella  peregrina • 
tione  gli  and iuano  dicendo  le  bore  del  Signore , e celebrando!  facri  mideri,ai 
quali  poi  fecondo  le  loro  dimande, edificò  un  monaderio  nella  uaUe  di  Giofjfat  co 
buon  entrate  per  fodentare  la  uita  loro.  Sarebbe  cofa  difficile  a narrare  tutto 
quel  che  fice  con  pietà , er  liberalità  alle  Chiefe  del  Signore , ài  che  fi  può  cono * 
/cere  daipriuilegi  concefi  loro.faceua  quel  Prencipe  uer amente  pio,  er  pieno 
dello  fpirito  diurno , il  tutto  per  folate  dell' anima  fua.  Non  uolle  poi , /finto  da 
una  uera » e pura  humiltà>giamai , da  che  fu  creato  Re , por  fi  fecondo  il  codiane 
Reale , la  corona  d’oro  incapo , in  Gierufilemme  : rimanendo  contento  di  quella 
di  fiine  e portadole  riuerenza,  poi  che'l  Signor  nodro,  Imperadore  della  gene * 
ratione  bumana,  la  portò  in  capo  in  quella  città,  andando  alla  crudrl  morte  della 
Croce  ; onde  alcuni  non  f apendo  didinguer  i meriti  fiauano  in  dubio  ,fel  deueua» 
no  porre  nel  catalogo  de  i Re  perquefta  cagione,  mirando  piu  alle  cofe  efieriori, 
del  corpo , che  a quelle  intrinseche  dcW anima  grata  a Dio,  che  tanto  piacciono 
oda  fua  diuina  bontà  : tutto  che  ci  paia  a noi  che  non  folamente  fuffe  Rr , ma 
ancora  perfettifimo  Re  de  i Re , e lume,  e ffccchio  degli  altri . Perche  non  jfire* 
giò  quel  Rcligioftfimo  Prencipe , il  dono  di  cjfer  unto  in  Rr , nc  i fanti  Sacra * 
menti  della  Chiefa  : ma  bene  /fregiò  la  pompa  del  mondo , e la  uanità , alla  quale 
fono  f oggetti  tutti  gli  huomini  ; però  non  uolle  por  fi  in  capo  una  corona  che  era 
per  uenir  meno , per  acquiftarne  una  e ferita,  cr  incorruttibile , 

Il  Prencipe  di  Egitto  * meffe  infieme  tutte  le  fue forze  contra  i nofiri,  e le  fi  in* 
fe  nella  Soria.  Cap.  io . 
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O n efjendo  ancora  dopò  prefa  la  città , i P rencipi  che  Thaueuano  facrata 
al  culto  divino,  diuiji  f un  daU’altro,giunfe  la  mona  che'l  Prencipe  di 

Uh  2 Egitto 
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Egitto  potenti filtro  fra  tutti  i Prcncipi  di  Oriente  , hauetta  potoo  infteme  un 
groftfimo  efjercito  delle  genti  che  gli  erano  foggette , fopportando  con  mar  ani 
mo , che  un  popolo  Barbaro  ufeito  delle  ultime  parti  della  terr a,  fuffe  entrato  nel 
Jho  Regno , cr  haueffe  prefo  per  fòrza  unaprouincia  che  di  ragione  gli  deueua 
ejjèr  foggetta.  Et  battendo  fatto  chiamar  Elefdalio  Luogotencte  generale  delfuo 
esèrcito,  detto  altramente  E mirro  tgli  comandò  che  adunafje , quanto  piu  preilo, 
tutte  le  genti  delfuo  Imperio,  e paffaffe  k danni  della  S orla , tentando  difregner 
quel  popolo  profontuofo, dalla  fupcrficie  della  terra  » di  maniera  che  non  s udijje 
mai  piu ricordare . EraEmirco  Ameno,  cr  nato  di  parenti  Chriftiani , tutto 
che  corrotto  da  una  gran  fomma  di  dinari,  haueffe  nnegato  la  fède  Chrifliana  ne  l - 
la  quale  itine  ilgiujlo . Quel mede/imo  anno , che  fu  reflituita  alla  pietà  Chrijìia * 
na  la  Città  afj'ediata  dal  popolo  fedele , E imo  la  tolfe  dal  Dominio  de  Turchi  » , 
e la  occupò  a nome  del  fuo  Prencipe,il  quale  non  la  tenne  pero  piu  che  undici  gior 
ìli  quietamente  ; perche  f efjercito  Chrijliano  con  la  grafia  del  Signore  la  libero 
dal  non  douuto  giogo  di  feruitu , Laonde  sdegnato  che  in  co/i  poco  tempo  gli 
fuffe  Hata  tolta  di  mano  quella  uittorh  » effendo  acquitoato  per  lui  il  poffejfo  al 
fuo  Signore  ,folarttente  a tempo  : però  prefe  lietamente  [opra  dif:  quella  impre * 
fiyfrerando  poter  ageuolmentc  trionfare  di  quelli  che  gli  haueuano  fregiata  quel » 
lauittoria.  Prefe  dunque  tutte  quelle  genti che  poteua  metter  infìeme  il  R egnodi 
Egitto , pafò  in  Scria , con  grandi  fimo  sdegno , e intollerabile  foperbia,  hauen* 
do  intetione  di  fpegner  tutte  le  notore  genti >cbe  non  fe  ne  trouaffe  mai  piu  memo * 
ria  alcuna . Maparuc  però  altramente  al  Signore , il  qual  è terribile  ne  i configli 
de  i figliuoli  degli  buomitii.  Marchiando  dunque  in  battaglia  con  grandi  fimo  nu 
mero  dicaualU,  fece  gli  alloggiamenti  appreffo  Afe  olona  » S' erano  accompagna * 
te  con  quel  medeflmo  effercito  molte  genti  dell'Arabia,  e de  i confini  di  Damafco: 
perche  ancora  cheì  Turchi  non  fu  fiero  in  molto  buona  amicitia  > con  quelli  di 
Egitto,come  quelli  che  s'haueuano  perle  loro  fòrze  foretti  gli  uni  con  gli  altri» 
tentando  ambedue  quelle  nationi , di  allargare  i temini  de  i loro  Imperi  * Nondi* 
meno  pel  timore  che  haueuano  de  i no  fri, non  per  amicitia  che  haueffero  tra  loro > - 
j? unirono  infìeme , per  tentare  di  ftegner  i nojbri,  che  di  nuouo  erano  uenutia 
piantarfl  in  quei  Regni  Orientali , giudicando  che  fuffe  meglio  fopportarfi  nella 
foperbia  gli  unì , egli  altri , e r i gioghi  loro  ancora , che  far  proua  delle  taglien- 
ti , e fiere  fpadc  de  i Barbari . H auendo  dunque  pofio  infieme  unpotentifimo  e fi* 
fercito  di  Egitti],  Arabi , e Turchi , fece  gli  alloggiamenti  nel  paefe  di  Afcalona > 
per  pajfar  di  là  poi  in  Gierufitlemme , dando/l  a credere  che  i notori  non  douefiertx 
giamoi  baucr  ardire  di  contraporfl  a un  tanto  effercito,  come  era  il  loro  «. 
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H difendo  Gottifrcdo  detto  fine  atte  Letame  , cr  orationi  in  Gierufaìemme , 
infime i Prencipi  intorno  Ramula,e  mcjfcro  infume  l’ efferato  . Cap.  1 1 

H Attendo  i nostri  battuta  la  nttoua  dcWeffcrcito  nemico,  adunatifl  infleme  i , 
Prencipi,cl  clero , e tutti  i faldati,  portandole  armi  fpirttuali , andaro - 
io  con  lagrime , e fofpìri,  e con  i cuori  contriti , cr  ìmmliati  a far  ora « 
tione  manzi  il  fepolcro  del  Signore , cbicdetido  al  Signore , che  u'oleffe  liberar  il 
fto  popolo  dai  pericoli  che  fourastauano,  maf imamente  haucndolo  canfcruato 
fin  all* bora  con  la  fua  molta  mifericordia  : battendo  uoluto  che  rimaneffe  puro  e 
mondo  il  luogo  della  fua  fantificatione , nonfopportandopiu  lungamente  ycbefuf 
fe  fregiata  la  gloria,  del  fuonome  da  ì perfidi  nemici  . Andarono  me  de  firn  ameni  t > 
a pie  nudi , con  binni , c canti  fairituali,  e col  me  de  fimo  feritore  di  diuotionc , al  • 
tepio  del  Signore, & aprendo i loro  cuori  a Dio,porgcuano  preghi  dicendo  : Per 
do  u Signore, perdona  al  popolo  tuo,e  non  uoler  dare  l’ ber  edita  tua  alle  genti , 
per  le  quali  rimangki  poi  jpenta . E /fendo  poi  finite  f orationi  fecondo  il  cofiume , 
Cr  bauuta  la  benedittione  da  i Vefcoui,cr  hauendo  lafciato  buon  ordine  , e go * 
uerno  di  huomini  prudenti  nella  città  , ufei  Gottifrcdo  col  Conte  di  fiandra , di 
Gierufaìemme , e marchiando  in  battaglia,condu(ferol' effercito  nel  paefe  di  R a* 
mula  Ja  filandogli  altri  Prencipi  nella  città . In  tanto  Euftachio  fi'ateilo  di  Got 
tifì'cdo,  e Tancredi  offendo  chiamati  da  i cittadini  di  N apolidi  fin  che  simpadro* 
nifferofenza  tr  attaglio  della  città  loro , iti  andarono  con  buona  licentia  però  di 
Gottifrcdo , cr  uifi  trattenero  molti  giorni  > cofi  per  l'amenità  e ricchezza  del 
paefe,  come  ancora  per  metterui  dentro  conueneuole  prefidio  ; non  fapendo  pero 
cofa  alcuna  di  quel  nuouo  effercito  de  nemici ; effendo  poi  riebiennati  dal  Duca  » 
ritornarono  fubitò'fenz*  alcun' indugio,c  s accompagnarono  con  gli  altri  Prenci 
pi . Giunto  poi  il  Duca  col  Conte  di  Fiandra  tticini  a R mula  bebbero  nuoua 
delT effercito  nemico , e che  E merio  baueua  fatti  gli  alloggiamenti  uicini  ad  Afe 4 
lotta;  onde  fubito  mandò  Gottifrcdo  un  Corrieri  a gli  altri  Prencipi,  che  erano 
re  fiati  nella  città,aft>ct  tondo  la  certezza  della  cofa  ; richiamandoli  con  ogni  prc 
ftezz4  all’ effercito. 

ìVftfcì**  Mi  .*  ,IJr  •>--l  *V.#  ‘ A'YlU'  t \ 

Razzuffarono  ambidoigli  efferati , e la  uittoria  per  dono  di  Dio  fu  dalla  parte 
' de  inofiri,i  quali  rimafero  ricchi  deUejfioglie  nemiche . Cap . il 

IL  Conte  diTotofa,e  gti  altri  Prencipi  grati  a Dio , hauendo  per  un  Corrieri 
del  Duca  » intefo  del  potcntifiimo  effercito  de'  nemici  che  uenitta  alla  uolta  lo* 
ro , cr  che  erano  hoggimai  affai  uicini  ; fatta  oratione  a Dio , meffero  infieme 
quel  maggior  numero  di  gente  che  poterò  fecondo  il  tempo,cr  il  luogo, e poffare* 
no  nel  paefe  Filijfiino,nel  luogo  chiamato  hoggidìlbelim,douc  trouaronoil  Du «• 
ca  • erano  i nemici  damiUe , e dncento  cattalli  » e da  none  mila  fanti . Effendofi 
v-  1 .poi 
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poi  il  noftro  efferato  quel  giorno  ripofato  quiui , intorno  aU' undecima  bora, 
comparuc  una  grandifiima  moltitudine  di  gente  iti  quel  piano  . Onde  fi  dierono 
i noftri  a credere  che  fuffero  inimici , cr  mentre  che  s’ armano,  e metteuano  in 
battaglia  ,fp infero  iucento  caualii  alla  legiera  a riconofcerli  ; i quali  auicinati • 
fi  conobbero  che  erano  buoùcauaM,  e camelli,  con  la  [corta  di  alcuni  cauaUi  che 
afiicurauano  i P a fiori, e gli  animali*  quali  fuggirono  inficine  con  i Pallori  al  pri 
mo  comparire  de  i noftri , lafciando  il  beftiame  fenza  alcuna  guardia,  furono  non 
dimeno  prefi  alcuni  pafiori , i quali  infirmarono  i noftri  a pieno  dello  fiato  de ’ ne* 
mici,  che  ueniuano con  animo  di fregner  inmeno  di  dui  giorni  tutto  l' efferato 
noftro, il  quale  fubito  fi  diuife  in  noue  fchiere  ; tre  delle  quali  furono  nella  Van * 
guarda,  tre  nella  battagliai  tre  nella  retroguardia*  fin  che  fopragiungcndo  i ne 
mici  da  qual  fi  uoglia  parte, rincontr afferò  la  teff  a di  quelle  tre  Jcbiere . Non  Jì . 
puotc  però  bauer  alcuna  certezza  del  numero  de'  nemici , perche  erano  una  gran 
difiima  moltitudine ,e  di  giorno  in  giorno  andauano  crefcendo . H auendo  dun» 

que  inoftribauuta  qucllaprcda  fenza  alcunareflftcntia  ,paffarono  quella  notte 
lietamente , ma  però  con  la  loro  [olita  prude  ntia,non  fife  orlando  punto  la  difei* 
piina  militare , anzi  mettendo  a i luoghi  conueneuoli  le  fentineUe , e corpi  di  gnor 
dia . Giunta  la  matina  andò  intorno  il  bando  del  combattere , onde  polli  fi  i no» 

ftriin  battagli  a, raccomandarono  a D/o  ilfucceffo  della  uittoria,come  quelli  che 
baueuano  fijfa  tutta  la  lor  (peranza  in  lui , il  quale  ageuolmente  può  fare  che  i po 
chi  fiano  uincitori  contra  i molti . con  quell'animo  dunque  fpirfero  inanti . Mi 
come  uidero  gli  Egitti)  i Soriani  che  s erano  accoftati  lor  oda  dififa  che  uole » 

nano  far  i noftri , cr  il  loro  grande  ardire , cominciarono  a cangiar  l opinione  , 
che  haucuano  prima , rafieddandofl  loro  la  confidenza  che  baueuano  prima  nel  lo 
ro  grofiiftimo  numero, uedendo  che  tutti  quelli  che  doueuano  rincontrarli  com» 
battendofimigliauano  fchiere  (Tbuomini  di  ualore  ; tutto  che  i noftri  fuffero  affai 
manco  in  numero , che  gli  inimici . Auenne  che  quella  preda  di  beftiame  detta  di 
foprafenza  che  alcuno  laguidaffe feguitaua  le  nofire  genti  a cafo,  come  fehauef 
fero  quegli  animali  uoluto  d ftudio  chiuder  loro  il  pajfo  che  non  poteffero  fuggi» 
re,  e quando fi fmnauanoi  noftri,  efti ancora  fi  fermauano,  come  ancora  mar» 
chiando  i noftri , efii  marchiauano  fenza  che  alcuno  i guidafft . Vedendo  i nani» 
ci  di  lontano  t noftri,  e dandofl  a crederebbe  quegli  animali  ancora  fuffero  fold4 
ti , ifpauentati  da  cofi  gran  moltitudine Jl  diedero  fubito  a fuggire, fenza  che  al* 
cuno  iftguitafje , a gran  pena  penfando  di  poterfi  ancora  faluarc  col  fuggire  - fi 
perde  quel  giorno , per  cagione  non  conofciuta , il  Vefcouo  Calabre  fé  , autore 
defte  feditioni,e  rifuegliatore  di fcandali,non  fapendo  alcuno  il  fine  della  fua  mor* 
te . Ma  fufje  quel  cafo  di  qual  fi  uoglia  forte,  è cofa  uerifiim  che  non  fi  uide  mai 
piu  net? efferato . tu  detto  poi  che  effendo  flato  mandato  dal  Duca  a richiamar 
i Prenapi  che  erano  re  fiati  nella  città , che  nel  ritorno  fu  prefo  da  nemici, cr 
ammazzato, onero  eondennatoauna  perpetua  prigioni  .fi  trouó  in  quella  fuga 
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de’  rumici  tanta  abondanza  di  ricckiftimc  froglie,nel  ritorno  che  fecero  i noftri 
agli  alloggi  unenti  con  una  tanta  uittoria  , che  ogni  f Adato  ne  rinufe  ricco  fuo  • 
ri  di  modo , altra  la  gran  copia  delle  uettouaglie , delle  quali  rimafer  di  modo  fa * 
tiati,che  ogni  minimo  delTejfercito  poteua  dire , per  cagione  che  gli  erano  uenu 
te  a fastidio, 'he  la  abondanza  l’baucuafatto  pouero . Diquefta  maniera  ritor* 
narono  i noftri  in  Gierufalemme,poi  che  Iddio  hauendo  miracolofamente  uolti  |m 
fuga  i nemici , baueua  ancora  conccffa  loro  una  cofi  illujbrc  uittoria  » della  quale 
re  fero  grafie  infinite  alla  bontà  diuina  ; uedendofl  ogni  uno  cofi  Prencipe, nobile, e 
Signore  , come  uile,e  priuato  diuenuto  ricco  delle  froglic  de'  nemici  , ritornane 
do  tutti  lieti  nel  Signore , come  i vincitori  ,dop  6 hauer  fatta  la  preda  che  diuido * 
no  le  fraglie . 

Si  diuidono  i Prencipi . il  Conte  di  Normandia  , e quel  di  fiandra  ritornano  al * 
le  patrie  loro . Il  Conte  di  T olofa  torna  a Conftantinopoli  ; e fu  dato  a T ancre 
diilgouernodiTiberiade.  Cap . 13 

F Atte  felicemente  tutte  quelle  imprefe , il  Conte  di  Normandia,  e quel  di  Pia 
dra  , udendo  che  erano  venuti  al  fine  della  loro  peregrinatone  , dehberaro 
no  di  ritornar  alle  patrie  loro , onde  poflifl  in  camino  s’imbarcarono,  e giti 
fero  felicemente  in  Conftantinopoli  all' lmper udore  Altftio , dal  quale  furono  rac 
colti,  e trattati  honoratamente , e licentiati  poi  con  grandi  fimi  doni  ; onde  fe  ne 
ritornarono  pergratia  del  Signore  funi , e lieti  alle  patrie  loro . Ritornato  il  Co 
te  di  Normandia  allo  flato  fuo  , lo  trottò  molto  mutato  da  quello  che  lo  lafciò 
quando  fi  pofe  in  uiaggio  per  la  peregrina:  ione , perche  mentre  che  fu  occupato 
per  il  feruitio  del  Signore , Guglielmo  fuo  fratello  primogenito, detto  il  Ruffo  Re 
d’Inghilterra , uenne  a morte  fenza figliuoli  : e frettando  quel  Regno  di  ragio* 
ne  al  Conte, per  la  facce ft  ione , Arrigo  fuofratcAo  minore , hauendo  perfuafo  a i 
Prencipi  dlnghiltcrra^he’l  Conte  era  fatto  Rè  di  Gieruftlcmme , e che  non  ha* 
ucua  alcun  defìderio  di  ritornare , ottóne  per  inganno  il  Regno  d'inghilterr a.Ri* 
tornato  dunque  il  Conte  gli  dimandò  inllantemente  il  Regno , pcruenendoli , co* 
me  faceua  per  ragione  della  fuccefrione,e  non  volendoglielo  ceder  Arrigo  ; mcfjc 
il  Conte  in  punto  l' armata,  er  paftò  con  un  potente  effercito  in  Inghilterra,  figli 
frcc  Arrigo  all'incontro  con  quelle  maggior  fòrze  che  puote , colammo  di  ue* 
/tir  a battaglia  col  fratello  : ma  effendoft  trapolli  alcuni  mediatori  fra  efti,uenne * 
ro  a quelle  conditioni  di  pace , cbe'l  Re  Arrigo  pagaffe  ogni  anno  al  Cote  di  N or 
manàia  una  quantità  di  denari  in  nome  di  cenfo . fatto  quello  fe  ne  tornò  il  Conte 
nello  flato fuo , dimandando  poi  piu  uolte  alRe  fuo  fratello  alcuni  caftcUi  che  (l 
tenevano  per  lui  nella  Normandia , che  erano  fuoi  prima  chegiungeffe  atta  digni 
tà reale , e non  volendoglieli  ceder  il  Re,  gli  afjediò  ilConteper  toglierli  per 
fòrza  » Hauutanc  U nuova  il  ]Ri paftò  con  un potentiftimo  effercito > ne Ua  Nor 
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muniti,  c r uenuto  a battigli a col  fratello  il  prefe  condonandolo  a perpetua  prc 
gione , doue  ueime  poco  da  poi  a morte , e fucceffe  il  R è, come  nero  berede  in  tut- 
4o  lo  stato  fuo . In  tanto  il  Conte  di  Santo  Egidio , effendo  ritornato , er  bauendo 
Infoiata  la  mogliera  fina  Laodicea  di  Sorti  , battendole  promeffo  di  ritornar  prc* 
fio  a uederla  ,fe  nt  ritornò  in  Constant inopoli  all'lmperadore,con  honorata  con 
■pagnia,dal  quale  fu  raccolto  con  ogni  maniera  di  corte fia,e  dapoi  effendo  licere 
tinto  conricchifiimi  doni, f e ne  ritornò  alla  moglie  in  Sorti , dopò  dui  annifenzA 
• alcuna  ojfefa,come  fi  dirà  da  poi . tìauendopot  il  Duca  tenuto  appreffo  di  fi  Tati 
credi, infieme  col  Conte  Garniero  di  Grez,e  molti  altri  nobili , reggetta  quel  Re 
gno  congraniifima  prudentia  cr  ualore . Onde  conceffc  e donò  in  perpetuo  he 
reditariamente  aT attere  di  ti  città  di  Tibertidc , polla  fopra  il  lago  di  Gettazar 
infieme  con  tutto  il  P rencipato  da  Galilea  , e Caijfa  detta  altramente  Porfina, cit 
tà  damarc,conlefue  prceminentie,e  prerogatiue  : e fi  portò  Tancredi  in  quel 
Principato  tanto  bene  e lodeuolmente,cbe  ancora fitì al  di  d'boggi,fc  nbà  memo 
ria  con  ti  beneiit dotte  del  signore . fondò  ancora  molte  cbiefe , affegnondo  loro 
con  gran  folecitudine  buon' entrate ,nella  medefìma  diocefe , come  ti  Nazarena  , 
la  Ttberiade , e quella  del  Seir,e  del  monte  Tbabor  » ornandole  di  molti  ornamen 
ti  ; i quali  tutti  fi  fono  perduti  infieme  con  parte  decentrate  di  quei  ucnerandi  luo 
gbiyper  cagion  de  i Prencipi  che  furono  fucceffori  di  mano  in  mano , ancora  che 
fin' al  di  et boggi  non  manchino  loro  le  cofe  neceffarie . Onde  pregano  continua * 
mente  per  fanima  fua , poi  che  con  tanta  liberalità, con  tutte  le  ut  fiere  della  cha 
rità  le  hà  arricchite  in  honor  di  Dio , c perche  fu  fedele  nel  poco  ,fu  prrpcfto  dal 
Signore  alt  affai , onde  entrò  nella  gioia  del  Padre  di  famiglia,  riceuendo  cento 
tanti  piu  di  quello  che  baueua  dato  ; Perche  fra  lo  fiacio  di  dui  anni , ricercando 
loi  meriti  fuoifu  fatto  P rencipcdi  \ntiochti,doue  arricchì,  e nobilitò  ognigior 
no  piu  quella  chiefalodatifrima, fin  al  tempo  de  gli  hpcftoli , hauendo  ancora  ac 
ere  fiuto  il  P rencipato  di  molte  terrefoggiogate  dal  ualor  fuo , allargando  i Con 
fini  dell'Imperio  fuo, come  fi  dirà  dapoi, 

Boamondo  Prencipe  di  Antiochia , e Baldouino  Conte  di  Ediffa  , andarono  in 
Gierufalemme  a celebrarti  ti  Natiuiti  del  Signore . Cap . 14 

MEntre  che  paffiuano  le  cofe  di  quefta  maniera,  Boamondo  Prencipe  di 
Antiochia  ; e Baldouino  fratello  del  Duca  Gottifredo,  Conte  di  Ediffa  % 
hauedo  intefop  retitione  di  molti,che  tutti  gli  altri  fratelli,e  coforti  del 
la  peregrinatione, finti  dall'aiuto  diuino,s' erano  impadroniti  della  città  fanti, cr 
haueuano  dato  felice  fine  alti  cagione  delti  loro  lunga  per  egri natione , prcfìjfiro 
Un  giorno  determinato,nel  quale  hauendo  dato  ordine  alle  cofe  loro , potefrino  ri 
trouarfi  infieme  con  gli  altri  in  Gierufalemme, a fin  che  fiioglieffero  i uoti  al  Si * 
gnore,dopo  tate  foppor tate  fatiche,  e per  goder  una  intiera  confotitione^col  Dii 
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od,eon  T dltcreii  , e con  gli  altri  Prencipi , con  charità  fraterndtperche  erano  re  - 
fiati quefti dui  lUufiri  Prcncipi  uniti  Antiochia  al fuo  Prenctpato  , r i’u/fro  4 E* 
Offa  a finche  per  difèndere  la  compagnia  dalla  furia  de ’ nemiei  ; ejfcndo  cofi-ordi 
nato  fubito  dapoi  la  prefa  di  Antiochia  di  comune  opinione , che  e l'uno,e  l'altro  , 
non  abandonaffe  le  città  fedeli , concejjc  loro  diurnamente  : ma  che  fuffero  uigi * 
Unti  fimi  in  guardarle , e difènderle , a fin  che  foprauenendo  l'impeto  de'  nemici , 
baucjfero  di  nuouo  pofio  injieme  teffercito  per  rinouar  la  guerra,  perdendole 
non  haueffero  fatta  la  fatica  di  pigliarle  in  nano , che  ancora  che  ambidui  fujfero 
iiligentifimi  : nondimeno  ejfendo  frinii  dal  defìderio  di  por  fine  alla  peregrina* 
t ione ; il  giorno  determinato  fi  pofero  in  camino . B oamondo  ancora  hauenio  adii 
nati  infieme  quelli  che  defiderauano  di  dar  fine  alla  peregrinatione  , giunfe  con 
buon  numero  di  Caualleria , e fanteria  Valeria  città  marittima , pofta  fiotto  il 
CafieUo  Margat,  e quiui dirizzò  i Padiglioni, facendoui gli  alloggiamenti  con* 
tra  la  uoglia  de  i Cittadini . B aldouino  pci,com:  quello  che  figuitaua  B oamondo» 
il  trouòapunto  appreffo  la  medefimacittà,cr  uni  tifi  infieme  feguirono  Ttncomin 
ciato  camino . H atteuano  in  quei  giorni  prefo  terra  a Laodicca  di  Soria  alai * 

m Italiani  yfra  i quali  ui  era  Daberto  Arciuefcouo  di  Pi  fa,  huomo  letterato, prn 
dente , e religiofo , ty  ancora  il  Vefcouo  d' Ariano  Pugliefe;  i quali  fi  unirono  co 
quelli,  di  modo  che  l loro  numero  diuenne  molto  maggiore  ,e  dicefi  che  ui  furono 
poi  di  ogni forte  di  gente  Jjuomini , donne , caualli , e pedoni  fin  al  numero  di  uin - 
ticinque  mila . pofiifl  dunque  in  camino  a lungo  le  fronde  del  maretta  ritrouan* 
do  cominuamente  città  de  nemici, patiuano  grandi}? ima  caredia  di  ucttouaglic , 
di  maniera  che  fenza gran  difficoltà  no  poteuanofeguire  l'incominciato  alaggio , 
non,hauendo  da  uiucre  con  efii  loro , nc  trouando  doue  comperarne , oltra  che  era 
no  molto  affittii  dalla  uehementia  dclfreddo,c  dalla  {temperatura  delle  pioggie » 
per  le  quali  molti  ucniuano  meno , ej (fendo  <t indèrno , del  mefe  di  Dcccmbre . Ori 
de folamente  quelli  di  Tripoli , c di  Ce  farea,  i Jouennero  di\  uettouaghe  in  quel 
lungo  uiaggio  per  ì loro  denari’, non  ceffauano  ancora  di  marchiare , tutto  che  mi 
caffero  loro  le  uettouaglie , e che  fuffero  necef itati  dalla  fame , e non  hauen  io  cct 
riaggi , ne  animali  da  [orna  per  le  loro  bagaglie , al  fine  come  pelli  che  erano 
guardati,  e difèfl  dalla  bóntà  divina , ginn  fero  in  Gierufalemme, dotte  furono  dal 
Duca , dal  clero, e da  tutto  il  popolo  raccolti  honoratamente,cr  uifitaronogiun 
ti,  i luoghi  fanti , con  cuore  contrito,e  con  fr trito  d'humilità . Onde  mirauano  • 
éffbora  con  tefiimonio  degli  occhi  quello  che  già  haueuano  intefo  per  mezzo  del 
le  parole , e delle  dottrine  .fatto  dunque  in  Betblcemme  il  giorno  del  Natale  del 
Signore , uidero  il  Prefcpe  ,ela  maranigliofa  fr  cionca  doue  la  Vergine  madre 
di  Dio  » auiluppò  nc  i panni  il  riparatore  del  mondo , e gli  diede  il  fatuo  latte  • . 
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Daberto  Armcfcouo  di  Fifa  ,fu  fatto  Patriarchi  di  QicrufxUntme . Capi  i f 

E Ssedo  già  feorfl  cinque  mefi  da  che  uacaua  la  chiefa  di  Gierufideme3n6  haue 
do  alcun  prelato  proprio , s’adunarono  i P recipi  che  ui  erano  all’hora,per 
prouedere  alla  chic  fa  di  Dio  : e dapoi  molte  deliberai  ioni  elejfero  di  com< 
mune  opinione  Daberto  Ardue feouo  di  P (fa  ; perche  quella  elettione  che  fu  pri* 
ma  fatta  di  Arnolfo  rimafe  preflo  fenz effetto , come  quella  che  fu  fatta  impru* 
dente  mente . E fendo  dunque  pojìo  il  predetto  huomo  di  Dio  nella  Jedia  Patri 

archile , cojì  il  Duca  Gottifredo  prefe  da  lui  Finuefiitura  del  Regno , come  Boa- 
mondo  del  fuo  prencipato , dandofi  a credere  di  rimaner  honorati3fottomettcndo 
fi  a qucUjfchc  fi  credeua  minijho  in  terrari  quello  che  c in  cielo  . Fatto  quello, 
furono  ifiignate pofjcfitonì al  P atriarcha  ; e non  folamente  quelle  che  già  foleul 
no  effer  della  fedia  de’  Greci  al  tempo  del  P atriarcha  Greco  : ma  ancora  alcune  al 
tre  che  gli furono  affegnite  di  nuouo , a fin  che  hauejfe  onde  poteffe  commoda - 
mente  fofientare  la  famiglia  fua . dato  buon  ordine  a tutte  quefic  cofe , B oamon* 
do  prefe  licentia  dal  Duca  > inficine  con  Baldouino  per  ritornar  alle  patrie  loro3e- 
fcefi  al  fiume  Giordano , marchiarono  per  la  uallcfcmprc  alle  fronde  del  fiume  fin 
che  p affarono  a Scithopoli , doue  hauendo  prefe  delle  ucttouaglie  a ba>tanza,giu 
fero  poi  a Tiberiade,et  efiedofi  quiui  ancora  rinfre frati  di  ucttouaglie  tennero  U 
uia  appreffb  il  mare  di  Galilea , c r ejjendo  entrati  nella  Fenice  del  Libano  lafcian 
do  dalla  parte  de  (Ir a Pancade , la  quale  è la  Ce  farea  di  Filippo » entrarono  nell C- 
I turca , e perennerò  ad  Hcliopoli , detta  alrrimerue  Malbec  : e da  poi  effendo  ri* 
tornati  alle  fronde  del  mare giunfero  alfine  con  l’aiuto  di  Dio  [ani*  [enz*  offe  fi', 
in  Antiochia* 

Per  malignità  d' alcuni  nacquero  fral  Duca , e r il  P atriarcha  alcune  graui  dtf* 
fenfloni , per  cagione  della  torre  di  Dauid , e della  quarta  parte  della  città . 
Cap.  1 6 
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IN  tanto  in  Gierufalemme  nacque  una  diffenfione , per  opera  e diligenti a di 
alcuni  maligni , che  come  inuiiiofì  dell'altrui  tranquillità  » non  tentanofe  no 
fenunar  [canditi  fra  il  Patriarcha,e  Gottifredo  ; dimandando  il  P atriarcha  al 
Duca  la  città  [anta  donata  a Dìo,  cr  infìeme  un  conucneuolc  prefidio  per  gttar* 
darla  ter  loppe  ancora  con  le  fue  pertinentie . onde  effendo  moli  i giorni  trat* 
tato  quello  negorio  3 il  Duca  come  quello  che  era  humile , e manfueto > cr  che  te 
meua  la  parola  di  Dio,alla prefrntu  del  clero , e di  tutto  ilpopolo  il  giorno  del 
la  Purificatione  della  beata  Vergine  madre  del  fxluatore , a frignò  la  quarta  parte 
di  loppe  alla  [anta  chiefa  della  R efurrettionc . Dapoi  il  giorno  feguentc  mede  fimi 
mente  alU  prefent-a  del  clero  3e  del  popolo  che  era  conuenuto  a quella  folennità  » 
rafjcgnò  U città  di  Gierufalemme  con  la  Torre  di  Dauid , e tutte  le  fue  pertinen • 
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tic  al  P atrìarcha,con  quefla  conditione  però,cbe  godejfe  dette  dette  città  fina  tati 
to  cbefujfero  prefc  altre  città  poljedute  da  nemici , c r allargati  con  l'aiuto  del 
Signore  i termini  del  Regno  ; e fe  fra  tanto  ueniua  il  Duca  a morte  fenza  herede, 
tutto  quel  paefe  fenza  alcuna  difficoltà  o ucro  cotradittioe,  uenijfe  legittimarne  te 
in  poter  delPatriarcha  ; ancora  che  tutto  quello  fi  trota  per  relatione  tTaltri , ty 
ancora  per  alcuni  ferini:  nondimeno  fi  mar auigliano»con  qual  ragione  il  Vatriar 
cha  baucjfc  dimandate  quelle  cofe  al  Duca , perche  non  habbiamo  letto  in  luogo 
alcuno tne  meno  intefo  da  huomini  degni  di  fidc,chc  fuffe  mai  per  manti  flato  da* 
to  il  Regno  a P rencipe  alcuno me  meno  a Gottifredo  con  quelle  coniitioni , chel 
fuffe  obligato  ad  altri  con  legame  di  giuramento^  d'altra  conuentione  che'l  te* 
nejfe  perpetuamente  legato.  Meno  dotterà  ejfer  attribuito  queflo'a  una  Sciocca 
ÌgnorantU%ofbra , bauendo  noi  con  ogni  diligentia  ricercata  la  uerità  di  quefla 
cofa,per  inferirla  ueriteuolmentc  in  quejla  Hrttoria , che  f fumo  propoli  di 
fcriuere  • 


Con  qual  ragione  uenne  ragioneuolmente  in  potere  del  Patriarchi , la  quarta  par 


te  della  città. 


Cap.  1 j 


Nondimeno  è cofa  certa  che'l  Patriarchi  dipoi  che  i Prencipi  noflri  entra 
rono  in  Gierufalemme , e molto  tempo  prima  ancora  hanno  pojfcduta  quie 
c unente  la  quarta  parte  di  quella  città  come  cofa  propria  ; e dirò  breue* 
mente  comefucccjfe  queflo,t  come  hebbe  principio  qucfto  pojfeffo  del  Patriarchi , 
perche  bauetidone  diligentemente  ricercata  la  ragionerai  fine  Gabbiamo  ritroua * 
ta.  Si  troua  nette  fcritture  antiche , che  effendo  Gierufalemme  pofjeduta  da  gli  in 
fideli , non  hebbe  in  quei  tempi  ripofo  alcuno  di  pace , ma  che  fu  fempre  in  conti * • 
nuc  guerre , c r afjedij  polendo  i Prencipi  uicini,ridurla  alT  ubidir  tuia  loro , pero 
U trauagliauano  infùntemente  fenza  lafciarla  pigliare  alcun  ripofo . Di  ma « 
nicra  che  le  mura  ,e  le  torri , parte  per  l’antichità, e parte  per  la  forza  delle  ma* 
chine  de’  nemici,erano  quafì  del  tutto  rouinate , er  ni  fi  potè  u a intrar  dentro  age 
uolmente  da  tutte  le  parti . Effendo  poi  in  quei  tempi  il  Regno  di  Egitto , molto 
piu  potente  di  ciafcun altro  dell  oriente, di  forze, di  ricchezza  e della  prudenti 
del  modoyUoUe  Califa  Egittio  allargar  i confini  del  fuo  Imperio  da  tutte  le  parti; 
fpinfc  le  fue  fòrze,  er  occupò  ui ole n temente  tutta  la  Soriafino  a Laodieca  che 
confina  con  Antiockia&r  e frontiera  della  Celeflria,e  pofii  conueneuoli  prefidij  a 
tutte  le  città  occupate  cofl  da  mare, come  daterrafimpofe  loro  t tributi , e te  ga* 
bette, faccndofì  tributarie  tutte  le  prouincie;e  comandando  a i cittadini  di  tutte  le 
città  che  rifaceffero  le  mura  rouinate , con  le  loro  torri  fòrti  d’ogn  intorno.  Onde 
il  Procuratore  di  Cali  fa  che  era  in  Gierufalemme  conflrinfe  i citta  itnidt  quella 
città  a ubidire  prontamente  a quella  legge  comune, ri  facendo  le  torri , e Ir  mura 
nel  modo  che  crono,  prima  cbe  fujfero  rouinate . nel  compartimento  poi  deKop  * 
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ra, attenne  piu  per  malignità  e grauezz^che  per  alcuna  honefta  cagione  che  fu  df 
fegnata  aichriStiani  che  uiueuano  atfhorain  Gieruftlemme,  la  quarta  parte  di 
quell' opera . Erano  i miferi  fedeli  afflitti  aframente  dalle  crudeli  efattioni,  del 
le  angurie,  tributi, gabcHc,c  di  molte  altre  infopportabili  grauezze  : di  modo  che 
erano  eshaufli , e non  ballerebbero  agrari  pena  potute  rif  ir  due  torri  ,non  che  tut 
te  le  affegnate  loro . uedeniocbe  gli  e fattori  ricercauano  ogni  occafione  contrà 
il  loro  per  offenderli, non  fapendo  i miferi  che  rifolutione  pigliarji,s'apprefentd» 
Tono  al  Gouernatore  Supplicandolo  con  lagrime, e pregandolo  che  fuffero  aggra 
vati  in  quella  fatturafecondo  le  fòrze  loro  : perche  non  era  poflibile  che  potejfe - 
ro  dar fine  alla  metà  di  quello  ch'era  flato  loro  imporlo , non  che  a tutto . Coman* 
dò  all' bora  il  Gouernatore  che  fe  gli  leuaffero  dinanti , minacciandoli  affrante  nte» 
e dicendo  loro  che  era  facrilegio  il  uiolare  gli  editti  del  P rencipe,  e che  ò deffèro 
compimento  all' opera  ajfegnata  loro , o che  farebbero  tutti  tagliati  a pezzi  » co » 
me  colpeuoli  della  offefa  maefta . Al  fine  poi  effendofi  trapofti  molti  in  fauor  lo- 
ro, ottennero  per  uertii  de'  doni  del  Gouernatore  di  Stare  a ripof  3 ,fìn'a  tanto  che 
mandaffero  Ambafciadori  all'lmperadore  di  ConSlantinopoli,per  hauer  da  lui  ta 
ta  elemoflna  cbepotcjfcro  dar  fine  all’opera  » 

DrJ  mede  fimo  ,edei  luoghi  fanti  rinchiufi  in  detta  parte . Cap.  18. 
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M Andati  dunque  gli  Ambafciadori  alflmper udore , efrofero  con  lagrime 
e fofriri  le  miferic  del  popolo  fedele , palefando  pubicamente  per  ordU 
ne , i Jputi , le  battiture  , 1 ceppi, le  preg  ioni,i  rubamenti  de  i loro  beni  f 
le  croci , et  i tormenti, che  patiuano  co tinuamente  i Cbriftiani  per  amor  di  c h ri 
'sto,  infìcme  con  le  occafioni  che  ricercauano  gli  infideli  per  ifrcgncrli  del  tutto . 
Era  all' bora  ìmper udore  nUuflri fimo  ConSianttm  detto  Monomacho , il  quale 
reggetta  l’Imperio  ConUantinopolitano  con  gran  ualorc  e prudentiajl  quale  beh 
he  pietà  delle  lagrime  de  i fedeli  di  c h ri  sto,  e non  mancò  alle  loro  dimande  , 
• i landò  loro  denari  a baflanza  per  dar  efecutione  all'opera  ajfegnata  loro , difria * 
ce  fido  a quell'  Imper udore  pieno  di  pietà,  le  loro  molc{lie,ct  afflittioni : diede  non 
dimeno  loro  i datari  con  quc&a  condii  ione , che  daua  loro  i denari  fe  poteuano  ot 
tenere  però  dal  Signore  di  quella  Regione , che  in  tutto  il  circuito  di  quella  mu» 
raglia, che  haueuano  intenttone  di  fare  con  l'elemofine  dctt’lmperadorc , non  po * 
tefjèro  habttar  altri  che  Chriftiani  ; e fcriffe  in  Cipro  che  de  i fuoi  tributi  e gabel 
te  ,fuffe  loro  data  quella  fbmma  di  denari  che  poteua  effer  baftcuolc  a rifar  le  mu « 
ra, come  prima  haueffero  ottenuta  la  fudetta  conu enti  otte  dal  Gouernatore  di  quei 
ta  P rouincia . Ritornatigli  Ambafciadori , riferirono  al  Eatriarcha , c T a ife * 
deli  per  ordine  come  haueuano  condotto  il  negotio , il  che  fu  di  molta  confolatio 
ne  a tutti,  e cominciarono  a trattare  come  haueffero  potuto  efegurre  quanta 
defidcraua  l Imper odore . Onde  mandarono  Ambafciadori  in  Egitto  al  gran 
. ->  Vrencipc 
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'Prencipe  Califa , & ottennero  quanto  dimandarono  per  rttercc  della  diuina  bon- 
tà, er  nbebbero  le  lettere  patenti  fottoferitte  da  quel  Prencipe , efigiUate  del 
fio  ftgiUo . Hauendo  dato  fine aì\negotio , ritornarono  in  Gierufalemme , e 
ton  l'aiuto  di  Dio  fecero  tutte  le  mura  loro  affigliate , che  furono  finite  Tanno 
del  incarnatione  del  Signore  Mille,  e feffantatre  , ejfindo  Re  di  Egitto  , Bo* 
menfore  Elmorijlcnfab , Tanno  x xx  vi  . inalzila  liberatone  della  Cit* 
tàj  hauendo  fin  a quel  giorno  habitato  i Cbriftiani  contamente  infiemeconi 
Saracini  : ma  da  alThora  inpoi , hauendo  ueduta  i Cittadini  Tintentione  del  Re , 
fi  retirarono  nelle  altre  parti  della  città  ,'t  lafciando  quella  f :nza  contradittion $ 
a i fedeli  : i quali  per  quella  conce filone furono  ridotti  a molto  migliore  fiato  che 
non  erano  prima  , nafeenio  giorno  per  giorno  molti  fcandali  , con  quelli  con  i 
quali  erano  nccefiitati  di  habitare , e ne  fentiuano  grandmimi  trauagli . Onde  ha* 
bitanio  poi  da  fe  toefii  uiueuano  piu  quieti , e piu  lontani  dalle  dtfeordie  ; perche, 
nafeenio  alcuna  difjenfione  fra  efii  la  rimetteuano  fubito  alla  Chiefa , e col  mez* 
Zo  del  P atriarcha  che  era  aU'hora  » huomo  di  fanta  uita  , T accommodauano  * Di 
maniera  che  da  quel  giorno  in  poi  quella  parte  della  Citta  nonhebbe  mai  altro 
giudice  chel  P atriarcha , il  quale  dapoi  Taproprió  in  perpetuo  alla  Chiefa fua . 
E diuifa  quella  quarta  parte  di  quella  maniera . dalla  porta  di  Occidente  detta  di 
JDauid , per  la  torre  che  è nell' A ngolo  detta  di  Tancredi  ,fino  a quella  del  Setten • 
trionc  chiamata  di  Santo  Stefano , er  il  circuito  del  muro  di  fuori , i termini  di 
dentro  poi  fono  la  (brada  publica , che  fi  fiende  dalla  medefima  porta  fin  in  boxi * 
chi , edili  uà  poi  alla  porta  di  occidente,  e rinchiude  nel  mezzo  il  luogo  della 
pafiione  del  notoro  Signore, e quello  della  refurrettione  ancora,  la  cafa  deU'hofii * 
dolo , e l'uno , e T altro  M onafierio  degli  huomini , e delle  donne , chiamati  ambe* 
dui  dalla  gente  Latina , la  cafa  del  Patriarca , cr  il  diottro  de  i Canonici  del 
Sepolcro  del  Signore  con  le  fue  pertinentie  • 

Qual  foffi  in  quei  tempi  lo  fiato  del  Regno  di  Gierufalemme , e cóme  il  Duca  pofe 
T affé  dio  alla  Città  Arfur  uicina  al  mare,  e qual  fu  la  cagione  che  fi  leuaffe  dal * 
v.Tajfedio . Cap*  1 9* 

IN  quei  tempi , effindo  quafi  tutti  i P rencipi  (he  uennero  a quetTimprefa  ritor* 
nati  alle  patrie  loro , era  il  Duca  quafi  refiato  filo  al  gouerno  del  Regno , che 
gli  era  fiato  commeffo , non  hauendo  ritenuto  alcun  altro  Prencipe  che  Tan* 
credi,  come  partecipe  della  folecitudine  diGottifredo , effendoTancredi  huomo 
ualorofo , prudente  e felice . Onde  erano  cofi  poche  le  fòrze  de  i nofiri,e  co  fi  de* 
bile  Tcjfcrcito  loro,che  quando  ancora  suniuano  tutti  infieme,a  gran  penagion * 
geuano  a trecento  cauaUi , er  a duo  mila  fanti,  e le  città  che  erano  alThora  in  po * 
ter  dei  notori  erano  molto  poche , e circondate  da  ognintorno  da  nemici , di  ma* 
mera  che  in  occafione  di  guerra  sandaua  diffìcilmente  da  una  alTaltra  • Oltra 
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§he  una  gran  parte  de  ( Caddi  i che  fono  intorno  le  città  fi  tette udhó  peri  nemici 
come  b abitati  da  loro , ancora  che  fufjero  piu  crudeli  nemici  alle  nodre  genti , e 
tante  piu , quanto  piu  erano  famigliati  : No»  e [fendo  al  mondo  pede  peggiore  c 
piu  noceuole  che  un  nimico  famigliare . Perche  non  folamente  ummazzauano 
quelli  che  andauano  incautamente  per  camino , ouero  i riteneuano  per  ifchiaui, 
ma  ancora  uietauano  loro  il  coltiuare  la  terra , per  affligger  maggiormente  i no* 
fai  con  la  fame , amando  molto  meglio  di  fofttncrc  efli  ancora  la  malignità  della 
careftia , che  dar  alcuna  commodità  d noflri  , tenendoli  comefaceuano  per  nemi* 
et , di  modo  che  non  folamente  ufeendo  della  città  andauano  per  le  [brade  con  gri 
f off  etto:  ma  ancora  flando  rinchiuft  nelle  cafe  che  erano  perla  maggior  parte 
difabitatc , c le  ffeffe  rouine , lefaceuano  come  aperte , e r ejfofic  alle  infldie  lo* 
ro . Onde  a gran  pena  trouauano  t noflri  luogo  alcuno  flcuro  per  ripofxrfl , pere 
che  feorreuano  i ladri  la  notte  per  quelle  città  uuote , e poco  habitate  dalle  gen* 
ti»  e faceuano  di  mali  fchcrzì  » ammazzando  i nodri  fin  dentro  le  proprie 
cafe , non  ui  e [fendo  all' bora  alcuno,' che  fufje  flcuro  dalle  loro  infìdie.  Onde  mol 
ti  fecret amente » er  alcuni  ancora  palefemente  abandonauano  le  poffeflioni  che  ha 
ucuano  acquietate , e ritomauano  alle  patrie  loro , penfando  che  un  giorno  farei 
boro  flati  tutti  opprefli  da  nemici  ; non  uedendo  alcuno  che  gli  hauejfe  potuti  li* 
ber  or  da  tanti  pericoli  che  fouradauano  loro  > e quedi  furono  cagione  che  fifa* 
ceffe  Teditto,  che  la  preferitone  di  un  anno  haueffe  luogo  e fufje  fauoreuolea 
quelli , che  continuauano  un'anno  intiero,  et  un  giorno  poffedendo  alcuna  cofa  in 

Quelle  afflizioni  che  nonfuffero  moledati  nel  pojfejfo  : il  che  fu  introdotto,  come 
abbiamo  detto , in  dijf regio  di  quelli  che  per  uiltà  abandonauano  le  loro  pojfef* 
fiotti , a fin  che  ritornando  poi  paffuto  ranno , non  le  potejfero  piu  ribauere , ne 
piu  poffederle . E [fendo  dunque  il  Regno  all'hora  in  tanta  neceflità , delibai 
Goltifredo  con  r aiuto  del  Signore , di  allargare  i confini  del  Regno , come  buo- 
mo  che  temeua  Iddio  , cr  era  molto  grato  attafua  diuina  bontà  , onde  ha* 
vendo  adunato  tcffacito , infleme  con  tutti  i Chridiani  atti  a maneggiar  f armi s 
andò  allimprefa  della  Città  di  Afur  uicina  al  mare , e r alla  città  di  loppe , detta 
anticamente  Antipatrida,  ma  haucndola  trouata  ben  prefidiata  di  huomini  di  ua* 
lare , di  uettouaglìe , cr  abondeuole  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alt  ufo  bimano,  e 
uedendo  che  egli  ejfendole  intorno  con  Tcffacito , patina  molto  pacagion  delle 
uettouaglic,  crnonbauendo  nauio  galee,  con  le  quali  potcjfeuietarc  che  non 
entraffe  pa  uia  del  mare  foccorfo  agli  affé  diati , [finto  dalla  neceflità  » fi  leuò  da 
qudTailcdio , differendolo  a tempo  migliore , cr  a piu  commoda occafione , che 
Zl'M  feconceffa  benignamente  dal  Cielo  ; ma  in  tanto , effendo  fiato  colto  dtUé 
morte  » non  potè  piu  condur  a fine  quel  fuofantiflimo  deftdaio . 
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Xni  coft  fogni  di  memorii , che  fucceffe  a Gottifrcdo  in  quel? affé  dìo.  Cip.  20* 

A Venne  in  queir affedio  uni  coft  in  uero  degna  coft  di  memoria , come  an * 
condì  efjere  trapofta  in  quella  hi  fiorii  : Che  alcuni  Signori , de  i Caftel * 
//  circonuicini , intorno  i monti  di  Samaria , ne  i quali  è pofia  la  Città  dì 
Napoli,  uennero  a queH  affedio  con  molti  doni,  di  fichi  fecckt,  diuuepaffe,e 
dì  pane , e di  uino , e non  per  altro  , per  quel  ch  'io  credo , [e  non  per  riconofcer 
te  fòrze  de  i nofiri , e per  effer  piu  infirutti  del  numero,  e dello  fiato  loro  ,piu  che 
per  portar  prefenti  al  Duca . Come  prima  furono  giunti  all' efferato  jncomin* 
ciarono  a chiedere  con  grande  inftantia  di  effer  introdotti  al  Duca , e come  furo* 
no  alla  prcfentiagli  apprefentarono  i doni  loro . Gottifrcdo  come  quello  che  era 
humile  , e che  ffrregia.ua  la  pompa  del  mondo,  fiauaaU’horaa  giacere  in  terra 
fopra  un  faccone  pieno  di  pagliai  affrettando  i fuoi  che  erano  andati  a cercare  del - 
le  uettouaglie.  Rimafero  fiupidi,  e pieni  di  marauiglia  i Samaritani  come'l  uidero 
f far  di  quella  maniera , dimandando,  perche  un  tanto  P rencipe,et  un  tanto  Signo* 
re  che  uenendo  dalle  parti  Occidentali , haueua  mefii  in  timore  tutti  i Regni  di 
Oriente  ,fifujfc  pofto  a federe  coft  buffamente , non  hauendo  fotto  ne  alcun  tape* 
io , ne  alcun  panno  di  feta , fecondo  il  coftume  di  quelle  parti  : ne  meno  hauendo 
alcun  foldato  armato  alla  guardia  fua,  che'lrendefje  ifpauenteuole  a quelli  che 
tandauano  a ritrouare . Vedendo  il  Duca  fauetlare , non  fapendo  quello  che  dj* 
ceffero , ne  dimandò,  e r come  prima  hebbe  cognitione  de  i ragionamenti  loro,dif* 
fe  che  doueua  effer  bafleuole  aWhuomo  mortale  federe  a tempo  in  terra , la  quale 
dopò  la  morte  era  per  effergli  perpetua  habitatione . Sentendo  qucfto  i Samar  ita* 
tihrimafero  no  meno  marauigliati  della  rijfrofta  del  Duca, che  fuffero  prima  refla 
ti  della  fua  humiltà , e della  fua  prudentia  ; onde  fi  partirono  dicendo , che  meri * 
t amente  doueuano  da  un  tanto  huomo  effere  foggiogate  tutte  le  P rouincie , e do* 
ueua  ancora  un  tanto  Signore  meritamente  haaer  flmperio  de  i popoli,  e delle 
nationi.  Si  marauigliauano  poi  ancora  delle  fuegenti,che  erano  diuenute  loro  ui * 
cine  e del  loro  ualore , è della  felicità  de  i loro  fuccefii , e rimaneuano  non  meno 
fiupidi  che  impauriti , hauendo  ueduto  e fi  medeflmi , quello  che  baueuano  piu 
volte  intefo  da  molti  de  i loro,  diuulgandofi  poi  la  marauiglia  loro  fin  aW  e firme 
(arti  deV  oriente* 

; Boamondo  P rencipe  di  Antiochia  rimane  p regione  appreffo  mlotenia.Gap.  1 1 ’ 

Mentre  che  fi  face  nano  qfie  cofe  nel  Regno  di  Gierufalcmme,aucnne  che 
un  Gabrielo  Armeno,  che  era  Gouernatore  della  Città  Melotenia  pofia 
nella  bVfopotamia.Oltr ai  Eufrate, temendo  le  correrie  di  Perflani,come  q’io  che 
nò  poteua  foficnir  i loro  trauaglijnandó  Ambafciadori  a Boamondo  Prcncipe  di 

Antio* 
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Antiocbia,inuitandolo  che  non  uoleffe  mancare  di  andar  a ritrouarlo , perche  gH 
uoleuafotto  alcune  conditioni  rinont tare  la  Città  Melotenia . Non  indugiò  moU 
to  ad  andarlo  a ritrouare  come  prima  intefe  la  co  fa  Boamondo  ; ma  accompagna • 
Xo  dalle  fue  genti pafrò  Jubito  f Eufrate , cr  entrò  nella  Mefopo  tamia  » cr  era  di 
già  quafi  giorno  aUaJudetta  Città:  quando  un  potcntifiimo  Signorie  Turchi 
chiamato  Dafmanojhauendo  dalle  frac  intefa  la  fua  ucnutaj affali  all' improuifo , c 
tagliò  a pezzi  una  gran  parte  de  ifuoi , tljendone  fuggiti  molti  che  non  poterò 
fojtcnir  t impeto  de*  nemici , e Boamondo  ricercando  cofì  i peccati fuoi,fu  fatto 
pregione  da  nemici , e meffo  ne  i ceppi . I nfuperbito  il  Turco  per  quel  felice  fuc • 
ceffo , come  quello  che  fi  confidaua  nelle  fue  forze  >c  nel  numero  delle  genti  che fé * 
guiuano  il fuo  frendardo,pofe  l'afjedio  a quella  Città , con  fferanzadi  impadro • 
tiirfene  agcuolmente:  ma  quelli  di  Boamondo  che  fuggirono  > ejfendo  gioliti 4 
Edijja , narrarono  quelfucceffo  per  ordine  al  Conte , injleme  con  la  pregionia  del 
Prencipc  Boamondo . Come  prima  il  Conte  nhebbe  lanuoua,  hebbeungratt 
cordoglio  di  quell* accidente,  hauendo  quella  compafrione  di  Boamondo  che  haue* 
rebbe  hauuta  di  un  fuo  fratello  ; onde  temendo  di  peggio , mefjc  quanto  piu  prcftù 
puote  in  freme  fc(fcrcito,e fatto  apparecchio  delle  cojc  neccfjaricfrpcfc  1 camino  • 
Era  dittante  quella  città  da  Edijfa,lo  fracio  di  camino  di  tre  giornate . Era  di  già 
il  Conte  come  quello  che  haueua  ufata  unagrandifrima  diligentia , uicino  alla  Cit- 
tà : quando  Dafmano  hauendo  hauuto  lanuoua  della  fua  ucnutafìleuò  dall’ offe* 
dio , menando  con  effo  lui  il  Prencipe  Boamondo , e fi  re  tirò  con  le  fue  genti,  fug» 
genio  di  uenir  a battaglia  col  Conte , nelle  ultime  parti  del  fuo  Regno.  Come  pri* 
tna poi  intefe  il  Conte  che  Dafmano  temeua  di  lui , e che  jpmto  dal  timore  s'era 
Xeuato  dcU'affcdio  , il  feguitò  tre  giorni  continui  : ma  uedendo  poi  che  era  impofr 
fibile  a giongerlo  fe  ne  ritornò  a Melotenia  » douefu  raccolto  honoratifrimamen * 
te  da  Gabrielo , e da  tutte  le  fue  genti;  doueprefe  quella  città  con  quelle  medcfimc. 
conditioni  ch'egli  haueua  di  già  offerte  4 Boamondo  ; e fatto  quefìo  fe  ne  ritornò. 
àBdiffa. 

1/  Duca  affali  i nemici , che  marchiavano  difordinati  f e fe  ne  ritornò  con  ricchi fa 
frme  froglie . In  tanto  un  Signor  Arabo  hauendo  conofciuto  il  ualor  del  Du+ 
ca,  nemica  patti  con  ejfo  lui,  Cap,  .ix 

• t i • ••  . /ii  4 . V..  i 
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IN  tanto  il  Duca  > e quelli  che  erano  rimafl  con  effe  lui  per  guardia  e conferà 
uation  del  Regno  di  Gierufalemmc  partendo  tutti  gli  altri  Prencipi , nano  in 
tanta  carefiia,  cr  in  tanto  (frema  pouertà  che  non  farebbe  pcfibile  tfyri* 
merla  con  parole  .'Onde  auenne  che  dalle  /pie  alle  quali  ragioncuolmcntc  era  da 
dar  fède , fu  auifato  il  Duca , che  alcuni  Arabi  atloggiauano  affai  incautamente  » 
nella  parte  dell'  Arabia,chc  è oltra  il fiume  Giordano , nella  prouincia  de  gli  Am» 
moniti , che  f egli  haueffe  affiliti  att improuifo  batterebbe  potuto  far  una  ricchif • 

finta 
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fimi  riprefagìta . No»  flette  il  Duca  a perderui  motto  tempo, m hauendo  aduna* 
te  infìcme Jccrc tornente  le  genti  da  piede , e quelle  da  cauallo  » che  potè  presume- 
te metter  inficine , pafiò  il  Giordano , c r entrò  nel  paefe  de  nemici , e fece  felice * 
mente  quella  futtione  : e mentre  che  ritornaua  con  grandi f ima  preda  di  bc fiume» 
econungrojjo  numero  difcbiaui , un  P rencipe  nobile , e grande  fra  gli  Arabi » 
che  amaua  molto  ladifciphna  del  guerreggiare , mandò  a chiedere  per  fuoi  Am * 
bafciadorila  pace  al  Duca  , et  hauendola  ottenuta , andò  a ritrouare  il  Duca  con 
honoratifi ima  compagnia.  H aueua  intefo per relatiotie  dimoiti , della  gloria,  e 
delle  fòrze  dcCkrtjhant , i quali  ejfendo  partiti  dall'Occidente  per  tanto  Jfatic  di 
paefe , e con  tanti  trauagli  c fatiche  » baucuano  fot  toni  ejjo  furiente , e Jpectal* 
mente  era  informato  del  ualor  e [ingoiare  del  Duca,  e della  fua  gran  prudenza » 
onde  defl'dcraua  grandemente  di  poterlo  uedere . Giunto  dunque  alla prefentia  del 
Duca , e fattagli  tiuerentia , il  pregò  con  grandi fi ima  inttantia , che  gli  piace j]e 
di  fmre  conia fua fpada,  un  grondiamo  camello  che  haueua  condotto  con  cjjò 
Vii , per  portar  le  fue  cofe  piu  necejfarie , a fin  che  potejfe  hauer  qualche  tcfhmo* 
nio  ejfo  ancora  della  fua  uirtù . Il  Duca  all'hora  uedendo  che  l'Arabo  era  uenuto 
di  paefe  lontano  per  ueder lo , uolfc  compiacerlo , e meffo  man  alla  fpada,  fpiccò 
con  un  colpo  la  tetta  al  camello , con  tanta  facilità  , come  hauer  ebbe  ancora  ta • 
gliata  ogni  picciola , e tenera  cofa.  Kimafe  ttupìdo  il  P rencipe  Arabo  a quel 
colpo  ufeito  con  tanta  fòrza  dal  braccio  del  Duca , attribuendo  però  fra  fc  me * 
defìmo  una  gran  parte  della  lode , al  taglio  della  fpada  acutifiimo : er  hauendo  di- 
mandato al  Duca  di  poter  parlar  liber amente, diffe , fehaucrebbe  potuto  con  un 
altra  fpada  far  un  colpo  flmile . All'hora  il  Duca  forridendofi  fece  dar  la  mede • 
flma  fpada  dell' Arabo , e fece  uenir  un'altro  camello , alquale  medefhnamcnte  ta- 
gliò facilmente  a un  fol  colpo  la  tefla , come  haueua  medejìmamente  fatto  la  pri • 
ma  fiata.  Cominciò  l'Arabo  di  nuouoa  marauigliarfl , mirandola  grandezza 
del  colpo  che  non  ufciua  dalla  acutezza  della  fpada , ma  dal  uigore  del  braccio  - 
onde  trouò  che  era  piu  che  uero  quello  che  haueua  intefo  del  ualor  del  Duca,al 
quale  diede  poi  molti  doni,  d'oro,  di  argento,  e dicaualli>perkauere  da  indi  in 
poi  Carnicina  fua  ; e fatto  quetto  ritornò  al  paefe  fuo , lodando  con  ciafcuno  che 
gli  occorreua  parlare  la  uirtù  del  Duca , il  quale  ritornò  nudeflmameote  in  G ic» 
mfalemme  con  ricchifi ime  [foglie . . 


Lamorte,  e la  fepoltura  del  Duca . Cap.  1 3* 

NE/  mefe  di  Luglio  poi  Gotti fredo  Re  di  Gieru flemme , fu  fopraprefo  da 
una  fiera,  er  incurabile  infirmiti , la  quale  facendo/!  ogni  giorno  piu 
grande  , e piu  afpra,  al  fine  il  condujfe  , non  giouanioli  rimedio  ab 
cuno,  alla  morte,  hauendo  prefocon  grandifiima contritione , come  uero  con* 
Affare  (U  C H ri  sto  , il  Santo  Sacramento  del  Signore,,  cjjcndo  entrato  nella  ni  a 
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deUa  etnie,  per  coglierne  il  ccntefìmo  frutto , e pojjedere  con  i Betti  giriti  uni 
Ulta  eterna , c r immortale . Venne  Gottifredo  a morte  txv.di  Luglio , ranno 
dcll’incarnjtione  del  Signore  Mille  e cento  , efufepolto  nella  Cbiefa  del  fanto 
Sepolcro , folto  il  monte  Caluario , doue  fu  crocifijfo  il  noftro  Signore  ♦ c r è fin 
gl  di  hoggi  nel  mede  fimo  luogo , deputata  lafepoltura  a i Re  fuoi  fuccefiori  • * 

\ . 

IL  FINE  DEL  Vili  I.  LIBRO. 

t , .T...  • 4 ' ^ 

'■L  I B % O DECIMO, 

% 

DELLA  G VERRÀ  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO  . 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Morto  il  Duca  > fucceffe  nel  Regno  Baldoino  C onte  di  Ediffa  fuo  fratello  • 
Capitolo • I*  ' 

Artitofl il  Duca  Gottifredo  di illuflre  e piarne » 
worà  »c7  Signor  e, che  fu  il  primo  Re  di  Gierufa * 
lemme  Italiano,  da  quefta  Inceper  goderne  una 
molto  migliore , uacò  il  Regno  per  tre  mefi . Al 
fine  poi  o fufje  per  giudicio  del  Duca  feopertofi 
prima  che  ueniffe  a morte  > ofufie  per  comune 
confitto  di  quei  pochi  P rencipiche  erano  ri * 
mafi  in  quelle  parti,fu  chiamato  Baldouino  Con * 

te  di  Edijfa  fratello  del  Duca, cofi  dalla  parte  del 

padre , come  da  quella  della  madre , che  ueniffe  al  poffeffo  di  quel  Regno  che  gli 
perueniua  per  cagion  di  heredità , e che  fuffe  fuccejfore  del  fratello . F«  Baldoui * 
no  fino  dalla  giouentù  fua  infoltito  nelle  arti  liberali , er  era  > come  fi  dice  Cle* 
rico  di  benefìci , chiamati  uolgarmente  Prebende , nella  Chiefa  di  Rrm , di  Cam* 
irai , e di  Leodia  > battuti  per  cagion  della  fua  molta  nobiltà , nella  quale  haueu 4 
grande  premine  ntia  : ma  dapoi  per  cagioni  che  ci  fono  nafeofte , pofegiù  l'habito 
clericale , e dando  di  mano  alle  armici  fece  foldato  ,er  in  procefjo  di  tempo  prefó. 
ancora  per  mogliera  Gutuera  illufire,e  nobilifiima  matrona  d'Inghilterra,  e do» 
pò  batterla  prefa  > la  menò  con  effo  lui  a quella  guerra , feguendo  il  Duca,  er  Eif* 
fiachio  fuoi  fratelli , huomini  pieni  di  valore , e degni  di  memoria  immortale  . L4 
mogliera  di  Baldouino  poi  prima  che giongeffe  refjercito  Chriflianoin  Antro * 
chiù , c (fendo  molto  afflitta  dalle  lunghe  fatiche  del  uiaggio,  pafiò  apprefjo  Ma» 
ttfla  a miglior  urta  > c rintafcjèpolu  nel  mede  fimo  luogo > come  habbumo  detto 
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tfjtnio  pai  RtUouìno  chUmto  ili  Goucriutorc  di'Ediffk' , eie  Mattivi*  . 
torà  per  fuo  figliuolo . dopò  la  morte  fiua , rimafie filo  bere  de  del  Contato  di  E difi- 
fa , e di  tutte  le  fue  preminenti , e dependentie , e prefe  di  nuouo  per  moglier 4 
una  figliuola  di  un  gran  Prencipe  Armeno , chiamato  Tafroc , ilquale  inficmc  co 
Contamino  fiuo  fratello  haueua  molti  Cattetti  fòrtifiimi  intorno  il  monte  Tauro , 
Cr  ungrofiifiimo  numero  di  f< oggetti  ualorofi  nelle  armi . Onde  erano  tenuti  am* 
bidoi  in  quelle  parti , per  le  loro  molte  ricchezze , e grandifiime  forze , per  Re . 
Crederò  che  non  faccia  di  miftieri  quiui  di  narrare  della  defccndentia  di  B aldoui* 
no , ne  della  fra  llluftrifiima  origine  , ne  del  luogo  doue  nacque , hauendone  detto 
a bafianzafferiuendo  1 fatti  del  Duca , e conucnetido  le  cofe  dette , proprimcn* 
te,  efjcndo  ueriteuoli  co  fi  all'uno  come  all'altro . 

IXUc  qualità  del  corpo  , e della  iUuftre  creanza  di  Ballottino . Cap.  z . 

FV  B aldouino  di  molto  alta  fiat  ura,di  maniera  che  era,come  fi fcriue  di  Saul , 
piu  alto  degli  altri  huomini  dalle  fratte  in  su , con  barba  fólta , e rabu fiata, 
e di  carnagione  mediocremente  bianca , connajo  aquilino , e col  labro  di 
[opra  alquanto  grofio , efjendo  quel  di  [otto  poi  alquanto  deprejfo  a i denti  : ma 
non  tanto  però,  che  fe  gli  potejfe  imputar  a uitio  , era  poi  grane  nell’andare , e 
nel  ue  fare , cr  ueridico  nelle  parole , e portaua  fempre  una  robba  lunga  di  manie 
ra  che  a quelli  che  noi  conofceuano , con  quella  fra  grauitd  che  dimoftraua  con  le 
parole , e con  ThabitOys'andaua  raprefentando  molto  piu  per  Vefcouo , e per  fona 
di  Cbtefa , cheperhuomo  del  mondo . Nondimeno  per  non  palefarfiuero  herede 
della  corrotta  natura  , e detta  prima  maledizione , dicefi  che  fu  molto  lubrico  ne  i 
piaceri  dettacarneima  ilfaceua  di  modo  accortamente ; fapendo  quanto  fuffe  biafl 
meuole  quel  uitio  in  un  huomo  di  alto  fiato , che  non  lanciando  i negocij  d’ impor* 
tanz<a  » non  er a cagione  di fraudalo  ad  alcuno , non  facendo  giamai , ne  uiolentid 
ne  ingiuria  ad  alcuno  >cofa  in  uero  tanto  difficile,  quanto  rara , a quelli  che  pec * 
cono  in  quel  uitio  , perche  agran  pena  ne  erano  confapeuoli  di  quello  che  face  tu f 
i camarierifuoi  piu  Jecreti. Nondimeno  fie  fecondo  il  costume  de  peccatori,uorrà 
alcuno  come fuo fauoreuole , pigliar  la  fua  difrfa,ifrufando  tifcufatione  net  pec* 
tato  , parerà  che  almeno  appreffo  gli  huomini , quando  non  pojfa  apprejfo  Iddio 
giufto  giudice  , pofii  ejfer  ifeufato , come  fi  dirà  frriuendo  i fuoi  fatti  di  mano  in 
mano  « Tu  ancora  Baldouino  di  non  molta  graffezz * » ne  meno  di  tanta  afeiutez* 
Za  che  fuffe  fcarno , e fiottile , ma  di  una  mediocre  qualità  del  corpo , con  la  qua * 
le  erapronttfiimo  atte  armi , e definfiimo  maneggiatore  di  cauatti  fiolecito , e di* 
ligente  nette  fine  azionile  ff  edilmente  ne  i negocij  del  Regno . poffedetu  poi  me*  - 
deflmamentecome  ifiuoi  fratelli  ancora , la  magnificentia , l'ardire , una  compì*  * 
taifrericruia  poi  nel  maneggiar  la  guerra , inficine  con  tutte  Caltre  qualità  chefo 
no  proprie  a gli  animi  ben  difro&i , bauendolc  portate  per  ragione  di  heredird  » 
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iìs*  ' 

ti  i fornii  ck  rfuoi  niiggiorìji  numera  che  mi  par  foùerchio  entrar  d lodarle* 
poi  che  fi  sa  che  l fu  tato  imitatore  del  Duca  fuofratcUo,cbc  teneua  per  grandi f* 
fimo  errore , il  partirli  un  minimo  che , da  i fuoi  ueftigi;ancora  che  fi  ualeffe  mol* 
io , non  fetizaperò  qualche  fregio  d'infamia , della  famigliarità , e del  configlia 
di  Arnolfo  buomofceleratifiimo  che  fempre  indinzzaua  cofì  tutte  le  fue  anioni , 
tome  aicora  tutte  le  fue  intcntioni  al  male  » come  babbiamo  detto  di  f opra  • 

1/  conte  Garnero , come  prima  uide  morto  il  Duca , prefe  la  torre  , e chiamò  poi 
r per  fecrcti > e fidati  me  fi,  Baldouino  in  G ierufalcmme  • Cap,  5* 


Morto  dunque , e fcpolto  il  Duca,queUi  che  doueuano  principalmente  far 
efeguire  il  tejìamento , cr  ultima  uolontk  fua , lafciando  da  parte  /’ inteit 
tione  del  morto  ;faceuano  ognopra , di  metter  inefecutiom  quello  che 
haucuano  in  animo  di  fare  per  propria  commodità  loro  ; perche  non  pur, non  con 
ftgnauano  là  torre  di  Dauidal  P atriarcha  Daberto , ma  molto  meno  uoleuana 
confìgiurli  la  città  fotto  il  fuo  Dominio,come  era  il  contenuto  del  tiramento  ;e 
fi  come  il  Duca  di  felicijìima  memoriali  fantifitmo  giorno  di  Pafqua  che  era  f cef- 
fo poco  prima , cjjendoui  prefenie  il  popolose  tutto  il  clero  nella  chic  fa  della  Rem  • 
furrettione  del  Signore , l'incbiufc  ne  i patti  che  pajfarono fra  ejfo , & il  P atriar 
eba . era  capo  di  quejia  contumacia , il  Conte  Garnero  di  Grtz  > faldato  di  mot*  ■ 
to  Malore, parente  del  Duca  e di  Baldouino . onde  morto  il  Duca Jubito  occupò  U > 
torre , e la  uettouagliò,  hauendo  poi  fubito  mandati  fuoi  Ambafciadori  al  Conte' 
Baldouino  [chetamente,  fenza  che  alcuno  il  nfapejje , che  fubito  fenza  traporui  * 
alcun  indugio  urniffi  in  Gierufxkmmc . in  tanto  rjfendo  molto  folecitato  dal  Va*  * 
triarcha , a rinonciarla'yfatisfacendo  alla  uolontà  del  Duca , che  era  che  lafujfc  > 
del  P atriarcha  ragioneuolmente , rifpondcua  (empre  il  Conte  irrcfolutamentcjnet  ' 
tendo  la  co  fa  fui  tempore  prolungando  quato  piu  poteua  il  ncgotioyjln'a  tanto  che  • 
foprauenendo  Baldputno , trouajfe  le  fue  ragioni  ttiue , e r intiere,  con  intentione 
diacquiftar  con  quel  feruitio  e fedeltà , grandemente  la  grana  dì  Baldouino  : nut 
ritnafe  fcbermto  daqueUa  Jperanza* f cade  fuori  di  ogni  fua  opinione . Perche  fue  vi 
ceffe  che  cinque  giorni  da  poi  uenne  il  medejìmo  Conte  Garnero  a morte  > a cafo  , . 
dimodoché  ognuno  fi  diede  a credere , chcfuffc  fuccefia  la  morte  fua  per  miraco  ' • 
lo  di  Dioyper  i meriti  del  PatrtarchaJjuomo  fantifiimo;poi che  P 'inimico, e perft-'i 
cutore  della  Chicfa , era  uenuto  co/l  aU'improuifo  a morte  ; per  la  quale  non  torno  < 
però  la  chieCa  in  migliore  fiato  • Perche  quelli  che  guardauano  la  tórre  poco  \ 

curandai  della  morte  di  Garnero , non  noi  fero  confignare  la  rocca  ad  alcuno,  fin* 
alla  uenuta  di  Baldouino . In  tanto  fapendo  il  P atriarcha  che  Baldouino  nafta* 
to  chiamato , temendo  la  fua  uenuta , uolfe  in  qual  fi  uoglia  modo  impedire  cbc*l  ' 
nonfufie  creato  Re  di  Gierufalemmc  » ondeferife  al  P rencipe  Boamondo  Signor  * 
di  Antiochia,  narrandoli  a pieno  la  cofa  come  liana  • Onde  ho  uoluto  narrar  re 
tó  qum 
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t fritti  il  contenuto  mìnutmente  della  lettera, per  maggior  lucidezza  delia, . 
Horu,  u-  ,1 

IMfpmU  -‘V~  ’ 

Lec  ere  di  Dabcrto  Patriarchi  di  Gierufalemme,a  'Boxmondo  Prencipe  di  Antio 
i chiù  • C ap,  ^ 

E/  fiper  e, figliuolo  carifiimo,chc  con  affettione , di  finta  e Buona  uolontà 

) 'ielcgefie,  nò  ne  fapendo  io  coja  alcuna,  per  Gouer nitore , e Patriarchi 

dtquella  chic fiche  è madre  f ingoiare  di  tutte  le  altre  ,e  P rcncipejja  di  tut 

te  le  genti , e mifijli  dopo  eh' io  fui  eletto  federe , per  commune  confentimento  del 

clero,e  di  tutto  il  popoloyincon  ch’io  ne  fia  indegno , per  mera  gratia  di  Dio  » 

in  quejlo  altifiimofcggio  di  dignità  • nel  quale  fedendo  honoratifiimamente  >f° * 

ftengo  tanti  pericoli , tante  fatiche , e tante  perfec  utioni, c fono  offefo  da  tante  in 

giurie, che  non  mi  farebbero  credute  s'io  le  narrafii  tuttoché  l'animo  mio  ne  fia» 

conofccndolcjpcrfar  f tmpre  faldip  imo  giudi  ciò  ,come  le  può  fare  ancora  c h r l\ 

sbornio  Signore, che  le  conofcc  nelle  mie  piu  fecrete  parti  del  cuore  . A gran 

pena  il  Duca  Gottificdo,uiuendo  ancora, mi  lafciò  il  poffeffo  di  quelle  cofé,cht  fo\ 

no  frate  fempre  godute  da  i Patriarchi  fin' al  tempo  che  quejla  città  era  fotto  llm 

perio  de'  Turchi , ancora  ch’io  non  creda  che  quel  Duca  ilfaceffc  di  propria  uo* 

lontàima  piu  preftoftinto  e r ingannato  dalla  perf  ufione  di  alcuni  trijli . Onde 

quanto  piu  la  chic  fi  di  Dio  fanti  donerebbe  ejferhonorata,  critlufrrata , tanto  \ 

piu  all'inco  itro  fofrìene  maggior  ingiurie , e defolationi . Si  rauidc  il  Duca  al  fi*  : 

ne , clafciando  per  mifericordiu  di  Dio  il  propofito  primo  pieno  di  impietà,diedt  \ 

il  giorno  della  Purificatone  della  beata  Vergine, adì  chic  fa  del  finto  fepolcro  del 

Signor  e, li  quarta  parte  della  città  di  loppe;  e dipoi  U giorno  di  Pafqua»come 

quello  che  s'eraretirato  dal  procedere  fuperbamcntc,c  dal  confìdarfi  nella  pompa 

del  mondo, perfuafo  dalla  bontà  diurna , rejhtui  tutto  quello  che  era  ragioneuol • 

mente  della  chic  fattili  chic  fa , facendofi  huomo  del  finto  Sepolcro,  e nojlro^e  prò 

mettendoda  indi  in  poi  di  effer  foldato  di  c hri  s to  . diede  dunque  in  poter  no 

frro  la  torre  di  Dauid,  infìeme  con  tutta  la  città  di  Gierufalentme , e con  tutte  le  • 

fut  pcrtinentie,e  tutto  quello  che  egli  poffedeua  in  I oppe , con  patto  però  di  pof* 

federlcjrouandofi  pouero  de  beni  temporali,  fina  tanto  che  Iddio  gli  baueffe  dato 

tanta gratia,cbe  fi  fujfe  potuto  impadronire  allargando  i termini  del  fuo  Imperio 

di  Bibilonia,t  di  molte  altre  città.Venendo poi  a morte  fenza  alcuno  herede  ma * / 

fckio,uolfe  che  tutte  qutfte  cofe  fenza  alcuna  difficoltirfujfcrQ  della  chic  fa . H4 

uedo  poi  co  firmate  tutte  quefre  cofe  il  giorno  di  Paf \ua  alla  chic  fa  deb  s.fepolcra 

alla  prefentia  del  clero,e  di  tutto  il  popolo , e di  nuouo  ancora  haucndolo  ratifica 

to  alla  prefentia  di  molti  tcflimoni,  effendo  in  letto  aggrauato  di  quella  infirmiti 

dcUu  quale  è morto . Horadopola  f ita  morte  efjèndofi  folle  nato  il  Conte  Game • - 

focone  nemico  contrada  chicfa  ^dimando  molto  poco  le  conuentioni  » e ri  patm 

• 
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tifattigiufimentc , in  dishonorc  e danno  nottro,  ha  fortificata  » & ut  t toltagli* 
ta  la  torre  di  Dauid  , bauendo  inaiati  alcuni  fuoi  a Baldouino  , come  fe  Baldoui * 
no  uolejje  facchegiar  la  chicfa  di  Dio , c r occupar  per  forze  le  cofe  fue , qudto  piu 
prefio  fL  i gionto  : ma  è fucceffo  per giufio giudicio  di  Dio , che  egli  ancora  è uè* 
nuto  a morte , quattro  giorni  dapoi  la  morte  del  Duca . morto  il  Conte  Game * 
ro,  è fucceffo  che  alcuni  fuoi  buomini  ignobili  e di  baffa  mano , tengono  ancora  la 
nedefima  torrc>occupandola  infìeme  con  la  città  per  fòrza  finalgionger  di  Bai* 
douino , come  quelli  che  procacciano  la  rouina  della  chiefa,cr  il  danno  di  tutto  il 
Cbrifiianefmo . La  onde  efiendo  refiato  io  folo , figliuolo  carifiimo , per  mifericor 
dia  di  Dio , e per  amor  tuo, circondato  <? ognintorno  da  tutte  le  mijerie , e da  tut 
te  le  infldic  de * maligni , bò  tutta  la  mia  confidenti a dopò  lddio,in  te, hauendo  firn 
data  r ancora  della  mia  fferanza , nella  faldezza  dell ’ amor  tuo . a te  folo  dunque' 
comunico  le  affiittioni  cb'io  foftcngo,anzi  pur  quelle  che  fottiene  la  chic  fa  di  Dia 
con  uoce  lamenteuole  * con  penfieri  fole  citi , e pieni  di  pietà . O ndefe  in  te  è 

qualche  raggio  di  pietà, e che  tu  non  uoglia  allontanarti,  ejfendo  figliolo, dalla  già 
ria  del  padre  : hauendo  tu  ancora  tolto  già  di  Roma  Gregorio  capo  della  chic  fa 
Apoftolica , rincbiufoui  da  empia  mano , e da  Tirannica  crudeltà , onde  farai  lo 
deuolmente  ricordato  per  tutti  i fecoli,  ti  prego  che  lafciando  da  parte  ogn  altra 
occaflonc,  tu  uenga  quanto  piu  pretto  a ritrouarmi  ; c r che  lafciando  la  cura  del 
tuo  Vrencipato  a i tuoi  foldati,che  tu  conofci  che  [Uno  di  maggior  prudentia,tu 
uenga  pieno  di  mifericordia  in  foccorfo  della  chiefa  afflitta  miferamcntc . So  che 
tu  ti  ricordi  che  mi  promettevi  in  Ogni  occ  afone , il  tuo  aiuto,  cr  il  configlio  tuo , 
facendoti  uolontariamente  debitore  della  fanta  chiefa , e mio . fcriuerai  ancora  0- 
Baldouino , diffuadendolo^he  non  uengbi  in  alcun  modo  fenza  la  nottra  licentia, 
e coìnandamentoypoi  che  egli  ancora  infìeme  con  effo  te , mi  elcfie  Rettore, e Va* 
triareba  della  chiefa  di  Gierufalemme  ; perrouinarla  chiefa , e per  occupar  le  co 
fefue,  molandogli  ancora  quanto  fia  cofa  indegna , che  hauendo  uoi  tutti  fotte 
nate  tante  fatiche , e pericoli  per  mantenerla  liberale  che  bora  poifujfe  confiret • 
tadorne  uile,e ) pregiata  ttar  in  f rruitù  di  quelli , a i quali  come  madre,  di  ragione 
è tenuta  di  comandare  • E quando  Baldouino  facendo  refittentia  afta  giuttitia  » 
non  uoglia  confe ntire  alle  cofe  ragioncuoli  ; ti  feongiuro  pcrlaubidicnza  che  tu 
fei  tenuto  di  hauer  aVietro  Apottolo,  che  con  tutti  quei  modi,  che  giudicherai 
migliori , e quando  facefii  bifogno  ancora  con  F armi,tu  uoglia  impedir  la  fua  ue* 
nuta  • A uifami  per  il  medejìmo  Corrieri  ch'io  t'inuio,  quello  che  fei  per  far  fo* 
frra  quanto  ti ferino,  maniandomiper  il  me  de  fimo  in fegno  che  mi  uuoi  dar  aiuto$ 
U tua  celata» 
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Andando  Baldouino  con  diligentia  in  Gierufalemme , diede  appejjo  il  fiume  Car 
* ttis  in  um  imbofeata  de ’ nemici . cap.  f i 
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E'  D4  credere  che  ìe  lettere  del  Patriarchi , non  ueniffero  giamai  alle  mani 
di  Bomondo , perche  quel  medefimo  me  fé  che’l  Duca  di  filicc  memoria  paf 
sò  a miglior  uita  , fu  Boamondo,come  habbiamo  detto, prefo  da  nemici . In 
tanto  Baldouino  Conte  di  Edijja  cjfcndogli  fiata  refa  Mele  tema  città  i Uufire,  c 
Metropoli  de  i Medi  ; fé  ne  (taua  lieto,  godendo  felicemente  lo  fiato  fuo,cr  ha » 
vendo  £ ognintorno  domati  i fuoi  nemici  ; godeua  infieme  con  i fuoi  popoli  per 
gratin  di  Dio,una  tranquilla  pace  : Quando  gli  fopragionfe  un  Corrieri  di  Gieru 
falemme , che  gli  portò  la  nuoua  della  morte  del  Duca  fuo fratello,  onde  era  chi** 
maio  in  Gierufalemme  con  grani infiantia  da  i fedeli , e dagli  amici  del  Duca , a 
finchefuffe  fucceffore  nel  Regno  .fi  mejjèin  punto  Baldouino , per  andar ui  ,c r 
bauendolafciatoilgouernodi  Edijja  a un  fuo  parente  chiamato  Baldouino  dal 
'Borgo  Jbuomo  prudente , e di  udore , che  fempre  Hhaueua  feguito  .fi pofe  in  cet* 
mino  con  ottocento  fanti,e  ducento  caualli . erano  i tre  di  Ottobre  quando  Bai * 
donino  incominciò  a marchiare  con  le  fue  genti  uerfo  Gieru  falemme, con  maraui • 
glia  di  ognuno, che  fi  dejfe  a far  un  tanto  camino , paffando  fempre  per  paefe  nemi 
co  con  cofi  poco  numero  di  gente . Giolito  poi  in  Antiochia, comandò  che  la  mo * 
gliera,con  le  fue  donne  e feruenti,e  con  levofe  di  piu  importanza , cr  una  gran* 
dìfiima  parte  delle  fue  robbe  ancora, andaffe  uerfo  il  mare  doue  era  per  ordine  fuo 
in  punto  una  naue,per  condurla  honoratamentefin  a loppe, terra  che  fola  delle  ma 
ritime  era  uenuta  in  potere  de'  Chr  Ottani  offendo  tutte  l' altre  ancora  fotto  il  do * 
minio  de  gli  infideli.  Mandò  Baldouino  la  mogliera  per  mare, a questo  fineh per che 
douendopaffarc  per  paefe  de  nemici  ,fufie  piu  libero , e piu  pronto  per  i cafi 
che  potefiero  fuccedere.  giunto  poi  a Laodicea  di  Soria,pajfando  a i lidi  del  mare • 
venne  a Gabulone,  Valenia , Moraclea,  Antaradon,Archia,e  poi  a Tripoli, doue 
fu  dal  Prencipe  di  quella  città,honorato  di  grandmimi  doni  portati  fuori  aUacam 
pagna  ; dal  quale  intefe  ancora  come  Ducah  Prencipe  di  Damafco , balie ua  fatte 
molte  imbofeate  per  coglierlo  in  paffando,partito  da  Tripoli , pafiò  a Biblo , ey 
venne  al  fiume  Canis , doue  era  un  paffo  pericolofifiimoifra  i monti  alti  fimi, e f a* 
fprezz*  delle  balze, e la  montata  difficile  : che  non  ui  fi  potcua  andare, oltra  il  ma 
re  che  era  uicino , che  non  daua  (brada  piu  larga  di  due  braccia , e lunga  quattro 
miglia . Haueuano  i Turchia  i paefani  nemici  occupate  le  Grettezze  di  quei 
pafii , e quel  camino  pericolofo,per  uietar  il  paffo  a Baldouino, cr  erano  venuti  a 
quefto  fine  di  parti  molto  lontane . Giunto  il  Conte, in  quei  luoghi , mandò  alcuni 
fuoi  inanzi  a riconofcerli,i  quali  hauendo  feopertt  alcuni  di  quelli  che  erano  im* 
ho  fiati, che  haueuano  paffato  il  fiume, s' erano  ridotti  in  un  luogo  piano, temendo 
che  non  fuffero  accompagnati  da  maggior  imbofeata . mandarono  fubito  a darne 
fauifoa  Baldouino , il  quale  fubito  mejfe  in  battaglia  le fue  genti,  gli  andò  ritto # 
*•»  vare 
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ture  che  crino  in  puntò  per  combattere , e ftingedo  con  impeto  atti  Uoìtd  hr&t 
gli  incominciò  a metter  in  difordine  : e dipoi  bruendo  fitta  una  grande  ucciftone 
tncfje  il  rimanente  in  fuga . fatta  quefia  fattionc  uittoriofamente , ordinò  il  Con* 
' te  che  fifacefférogli  alloggiamenti  in  quel  luogo , ancora  chclfufc  diffìctle  per 
efier  fral  monte , cr  il  mare . stando  dunque  quiui  con  pericolo, fecero  quella  not 
te  grandmine  guardie,  efendo  travagliati  cofi  da  quelli  che  erano  [opra  i monti % 
come  da  quelli  che  chiudeuatio  i pafi,e  da  quelli  ancora  che  erano  foprauenuti  co 
ìe  nani  dalle  città  di  Berito,  e di  Biblio,cbc  non  fecero  altro  tutta  quella  notte 
che  tirar  flette  f opra  i noflri , e dar  affama  da  tutte  le  parti,fenza  lafciarli  già * 
mai  ripofare , di  modo  che  erano  molto  affittinoli  per  le  loro  offefe , come  anco 
ra  per  la  laficzza  del  combattere * del  lungo  camino,e  pieni  di  fete  ancora  pert 
ardore  ecce fi tuo  che  faceua  in  quei  giorni  ; e tutto  che  fu  fero  mani  al  fiume,  non 
potevano  però  per  cagion  de  i nemici  bere  ne  trarjl  la  fete  • 

. • » « • i * *, . .1 

S’azzuffa0  i notori con  i nemici  cr  i uincono,ct  Baldovino  uà  fenza  irnpedmen 
to  in  Qierufalemme . Cap,  6 • 

VE  mito  poi  il  nuouo  giorno , conflgliatifl  inficine  i noflri  , comandò  Bai* 
douino , che  dato  chefuffc  ordine  alle  bagaglie  che  fi  marchiaffe,  baumdo 
mandati  inanti  i debili , e quelli  che  ualeuano  poco  nel  maneggiar  le  ami; 
egli  poi  con  la  battaglia  ucniua  loro  dietro , foflenendo  t impeto  de'  nemici  dal * 
f uno , e Poltro  fianco , battendo  pruden  temente  e con  atoutia  ordinate  le  fagé* 
ti,  per  coglier  meglio  i nemici  fecondo  ilfuo  cotoume,  nonfl  diffidando  punto 
delle  fue  genti  : ma  a fine  che'l  feguitafferofingcndo  egli  di  fuggire, per  tirar  i ne - 
mici  in  campagna  aperta  e per  poterli  piu  agevolmente  combattere , come  quello 
che  temeua  molto  la  ftrettezza  de  i luoghi . p affando  dunque  le  fue  genti  con  tan 
te  difficoltà, penfauano  i nemici  che  impauriti  marchi  afferò  di  quella  maniera,on 
de  cominciarono  a feguitarli  co  maggior  ardire  dàdofi  a credere  che  fuffero  ripie 
tti  di  timore , ufeendo  deUeflrettezze  de  i pafii,  e feendendo  da  i monti,feguitan* 
do  i notori  a gara  con  ogni  diligenti , e r erano  di  maniera  flcuri  della  uittorU 
che  quelli  delle  naui  ancora  erano  [cefi  in  terra  p poter  meglio  hauer  delle  foglie 
de  i notori . Come  prima  Baldouino  vide , che  baueuano  abandonate  le  chiufe , c T 
ipafì  difficili , cr  che  s' erano  ridotti  al  piano  perfeguitando  i nofiri , fece  fubi * 
to  voltar  faccia  , cr  dirizzando  le  infegne,frce  tetoa  contra  quelli  che  i perfegui * 
t auano.  I fuoi  uedendo  che'l  Conte  con  ogni  ualore  fpingeua  contra  i nemici, [piti 
ti  dall' ([[empio  [uo  , tagliarono  loro  il  camino , che  non  potè  fiero  ritirarft  alla 
montagna,  come  erano  acco fumati  di  fare , e cominciarono  tagliarli  a pezzi • 
non  potendo  affhorai  nemici  fotoener  l'impeto  dei  nofiri , mar auigliandofl  del 
loro  ualore,  e rimanendo  fiupidi  del  loro  impeto, non  faccuano  alcuna  difefajnct- 
tcndo  tutta  lalorofpcranza  nel  fuggire . Onde  fuggivano  con  tanta  furia  che  fi* 
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no  quelli  delle  niuì  non  baueuano  ardire  di  retirarfi  al  mette , ma  mar  chinano  do 
ue  penfauano  di  poterfì  piu  facilmente  faluare , che  era  il  camino  de  i monti  » a i 
quali  fuggiuano  incautamcte,e  molti  cadeuano  da  ifpaucnt  aioli  preci pitij,  &fug 
gè  do  una  fpauctcuole  maniera  di  morte  ,ne  incotrauano  una  altra  molto  peggiore • 
Effendo  dunque  rotti  e r polli  in  fuga  i nemici , ritornarono  i nofbi  lieti  di  quel* 
la  uittorid,  dono  haueuano  lafciate  le  bagaglie , e i debili , e ui  fecero  gli  alloggia- 
menti quella  notte»  lodando»  e benedicendo  il  Signore , che  abaffa  i potenti , e 
inalzagli  bumili.il giorno  fcgucte  effendo  ritornati  a dietro  a un  luogo  chiamato 
\ ima, fi  rinfrefearono  inficine  con  i cauaUi;  e fecero  i partimeli  della  predai  de 
t fchiaui fecondo  il  coflume  de  i uincitori . La  mattina  feguentc  poi,uolendo  il  Co 
te  prudentemente  proueder  alle  fue  genti  » prefe  alcuni  de  i fuoi  di  quelli  che  era* 
no  meglio  dcauaUo , arando  con  gran  cuore  alluogo  doue  fi  feccia  zuffa  ilgior 
no  inani iyper  faper  fe  i nemici  teneuano  ancora  le  Grettezze  de  i pajsi , onero  fe 
quei  luoghi  erano  liberi  per  poterui  paffart  : e hauendo  trouati  tutti  i luoghi  li* 
beri»  or  uuoti  da  nemici , e che  poteua  paffar fìcur amente. F atte  fubito  ucnir  tut 
te  le  fue  genti»  paffarono  feguendo  B aldouino  fetiza  trauaglio  alcuno, quei  luoghi 
foretti  e fpauenteuoli  ,egionti  alla  terra  di  ferito  ^'alloggiarono  uìcini  alle  mu 
ra . partiti  di  là/cgaendo  il  camino  de  i lidi  del  mire,peruenncro  a Sidone  ,T irò» 

€ Ptolemaìda , egionfero  al  luogo  detto  Caifa  ; doue  il  Conte  hauendo  qualche 
fofpctto  di  Tancredi, per  quella  indebita  ingiuria  che  gli  fece  già  contrail  douere 
a Tarfo  di  Cilicia»non  lafcià  entrar  alcun  de  i fuoi  nella  terra > tenendo  che  Tati * 
credi,come  ricordatole  delle  ingiurie  no  ncfaccjfc  qualche  uendetta . Ma  non  ui 
effendo  all'kora  Tancredi  ,ttfcirono  i cittadini  incontra  al  Conte,  egli  portarono 
con  molta  affezione  molti  rinfi-efeamenti  di  cacciagioni ,e  cT altre  ucitouaglie  no * 
bili . Partito  il  Cote  poi  tenedo  il  camino  a lungo  la  marina,gionfc  a loppc,doue 
fu  raccolto  bonoratamente  dal  clero , e da  tutto  il  popolo ;onde  egli  col  fauore  di 
ogn uno  fi  portò  con  efii  loro  come  nero  Signore  della  città . Partito  da  loppe 
entrò  in  Gicrufalemme»  incontrato  dal  clero, e da  tutto  il  popolo, copi  de  gli  Italia 
ni, come  di  tutte  le  altri  nationi , cbe'l  raccolfc  ro  con  gr  ani f ima  allegrezza  co « 
me  loro  Signore  e Re  » con  hinni,e  canti  fjpirituali . 

Temendo  D dberto  Patriarcha  la  uenuta  di  B aldouino  in  Gierufalemme,fe  n'andò 
hauendo  abandonata  la  cafapatriarchale,  nella  Chic  fa  del  monte  Sion  . 

Cip.  7 

IN  quei  tempi  Arnolfo,  del  quale  habbiomo  piu  uolte fatto  mentione,come  pri 
mogenito  di  Satanajfo , e figliolo  della  per  di  ti  one , uedendofi  caduto  merita * 
mente  della  fedia  di  Giacobo  Apostolo, occupata  prima  da  lui  con  ardire  teme 
torio  » incominciò  a trauagliar  il  Patriarcha  Daberto,  turbando  il  fuo  tranquil- 
lo ripofo . entrato  nella  mede/ìma  fedia  canonicamente,?  per  uniuerfale  elettione , 

Li  battendolo 
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battendolo  fubito  dopo  la  morte  del  D ucd,  accufato  di  fìmonU  a Bidonino  Con * 
te  di  Edi'jfa  : battendo  prima  ancora  corrotta  di  lui  una  gran  parte  del  clero, come 
quello  che  era  pieno  di  tutte  le  malignità , efeminatore  di  difeordie  ; olirà  che  er<$ 
potente , e ricchifiimo,  battendo  l Arcbidiaconato  della  medejlma  città, e per  futi 
prebenda  baueua  poi  la  chiefa  del  Signore,  crii  luogo  del  monte  Caluario  ;lct 
onde  come  ricco, e come  accortifiimo  nel  far  il  male , baueua  gran  fauore  appref 
fo  i fecolari , e nel  clero  ancora . Conofcendo  dunque  Daberto  la  coftui  mali • 
gnità,  datagli  quafl  per  un  continuo  jlimulo  ,er  battendo  fofietta  la  uenuta  di 
Baldouino , c la  crudeltà  ftta , ufei  del  palazzo  patriarchale,e]ì  retirò  nella  cbie» 
fa  del  monte  Sion, per  fuggir  i fcandali , dandofl  priuatamente  alla  oratione,  er  4 
i facri  l ludi , non  ejfendoji  uoluto  trottare  a raccogliere  il  Conte , accompagnati» 
do  gli  bonori  fattigli  lietamente  da  Cittadini  * 

B allottino  fi  in  fi  le  Jue  genti  uerfo  Afcalone . pafò  il  fiume  Giordano , er  entrò 
uiolcntementc  nel  paefe  nemico  : e ritornò  poi  in  Gierufalcmme.  Cap.  8 

Sfendofi  Ballottino  ripofato  alcuni  giorni  in  Gierufalcmme , per  rimettere 
( col  ripofo  alquanto  i cattali , e dar  ordine  algoucrno  del  Regno, come  era 

conueneuole , ef] endo  entrato  nuouamcnte  in  quelo  fiato;  non  potendo  piti 
patire  queW ccic,rome  quello  che  era  induflriofo , adunò  tutte  le  fue  genti;  cofi  ue 
nute  con  ejfo  lui,  come  qttclc  ancora  che  erano  nel  Regno,  er  s'apprc fintò  ctfl* 
improuifo  fitto  Afcalona  ; onde  temendo  i cittadini  di  tifeir  fuori  a combattere  , 
ui  fi  ferino  alcuni  giorni . uedendo  poi  che  non  face  ua  co  fa  buona  ,fcorfe  tutta  let 
campagna  polla  tra  i monti , e'I  marcyfacheggiando  le  terre , er  i caficlli, trottati 
doli  uuoti,e  di  shabitat  i , ejfendo  fuggiti  i paefatti  itele  fietònebe , e ne  i monti  co 
le  loro  donne, e figliuoli ,er  il  loro  bestiame . Vi  erano  alcuni  ladroni  al'hora  > 

che  faceuano,con  le  loro  fi  effe  correrie,  le  {bade  mal  ficure  fra  Ramula,e  Gieru =* 
falcme,zr  ammazzauatto  il  piu  dcle  uolte  gli  incauti  uiand  iti. come  prima  ne  fu 
auertito  il  Conte  mandò  ale  loro  capanne , e fielottche,  facendo  dar  loro  il  ftto * 
co  ale  porte, con  materia  da  far  grandi  fiimo  fumo,  per  conftringerli  con  la  fòrza 
del  fumo , ad  arenderfi , ouero  affogarli  la  entrò  con  la  molefiia  del  fumo , nonpo 
tendo  al  fine  i feelerati  fofiener  piu  longamente  la  uiolcntiadcl  fumo  ,fì  diedero 
fenz  altra  conuentione , a diferettione  del  Conte  , il  quale  non  uolfe  perdonar  lo - 
ro,ma  fubito  a piu  di  cento  fece  fubito  tagliar  la  teda  ; e pigliando  tutte  le  loro 
nettouaglie^ofl  per  gli  buomini,  come  per  i canalini' altre  cofenecefjarie.fcorfl 
da  poi  la  tribù  di  Simeone * fi  re  tirò  alla  montagna,  doue  è rHcbron,dctto  altra * 
mente  C ari atlnarbefcpolt tira  de  i fanti  Patriarchi , Abraamo , I faac,  et  Giacob , 
e Lebren.paffando  poi  per  le  uigne  di  Engaddofcefe  giu  itela  ualle  ilufire,doue  c 
il  mare  ftlfìfiimo , pafiò  ancora  a Scgor , terra  picchia , ma  tale  però  che  puotc 
/Muore  Lotb  quando  fuggi  da  Sodomie  dapoi  entrò  nel  paefe  de  i Moabiti, e feor 
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fi  tutta  la  Soria  di  2obal,tentando  fe  incontrai u co  fa  alcun  d , per  la  quale  po • 
teff  far  qualche  uccifione  di  quella  gente  perfida  ,e  dar  riputatione  alle  cofe  fue, 
ma  non  fece  cofa  buona  in  quel  uiaggio , fe  non  che  trattenendo/l  nel  paefe  nani* 
co , confumò  le  uettouaglie  che  ui  trouò.  Perche  come  prima  i Paefani  hebbero 
la  nuoua  di  quelle  genti  che  feorreuano,  fuggirono  tutti  a i monti, loro  accoftuma 
ti  prefidij , lafciando  uuoto,c  libero  il  paefe  a i notori , che  non  ui  trouauano  kuo 
mo  alcuno.  Vedendo  al fine  il  Conte  che  non  poteua far  impreft  alcuna  degna 
di  Iucche  già  era  uicitia  la  folennità  del  Natale  del  Signore  Ritornò  in  Gieru * 
filmine  per  il  me  de  fimo  camino, per  il  quale  era  ufi  ito  talli  xxi.di  D umbre 
il  giorno  di fan  Thomafo ♦ 

Si  riconciliò  B aldouino  con  Liberto  ratriarcha , ilqualc  l'unfepoi  Rr . 

Cap.  9 

ESfendofi  riconciliati  infieme  B aldouino , e D aberto  Patriarcha,  per  mez- 
zo di  alcuni  perfonaggi  iUufiri , e pieni  di  prudentia,  Panno  dcU’ incarna* 
tione  del  Signore  mille  cento , e r uno  » nel  giorno  della  foUcnnità  del  Nata 
le , nella  chic  fa  di  Bethleemme,effendoui  prefenti  i prelati  delle  chiefe , e r i Prcns 
dpi  del  R egnofu  Baldouino  confecrato  Re , cr  unto  perle  mani  del  Patriarcha 
Daberto  » e poftauila  corona  reale  in  capo , con  grand’  allegrezza  di  tutto  il  po 
polo . 

Tancredi  come  ricordcuolc  della  ingiuria  antica , fi  parte, chiamato  da  gli  Antio* 
cheni . Cap.  io 

ESfendo  Baldouiuo  falito  alla  dignità  reale , e r hauendo  prefo  il  poffiffo  del 
Regno . rancredidi  Illustre  e pia  memoria  in  christo  , ricordando* 
fi  dell'ingiuria  che  già  gli  fu  fatta  a Tarfo  di  Ciltcia  da  Baldouino,  come 
huomo  religiofo , e di  c onfeientia , temendo  di  non  ejfer  obligatoM  qualche  no* 
do  difidcltd,uerfo  chi  egli  non  poteua  amare  con  fincera  'charità , rafiegnò  nelle 
matti  del  Rr,  T iberiade,  e Caifa,terre  che  già  gli  furono  donate  per  ifuoi  meriti > 
dalla  felice  memoria  di  Gottifredo , cr  hauendo  prefa  licentia  ,f apportando  ogn* 
uno  con  inai  animo  la  fua  partita, fi  re  tirò  in  Atitiochia;effendo  fiato  piu  e piu  uol 
te  chiamato  da  i Principali  di  quella  città, che  ui  uoleffe  andare  almeno  fino  alla  ue 
tutta  del  Prencipe  B o amondo  ,fe  la  bontà  di  Dio  fifuffe  degnata  al  fine  di  trarlo 
dispregi  one  , er  bauer  cura  di  quello  fiato , il  quale  gli  perueniua  per  ragion  di 
beredità, quando  nonfuffe  piu  tornato  B oamondo , del  quale  doueua  ragioneuol * 
mente  effer  herede  uniuerfale . Gionto  Tancredi  in  A ntiochia,il  popolo ,er  i no- 
bili gli  diedero  fubito  il  libero, e generai  goucrno  di  quella  città,  e di  tutte  le  fue 
dependentie . In  tanto  hauendo  hauuta  il  Re  la  rafiignationc  di  t iberiade, la  con- 
iai z ceffi 
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rf’IJc  in  polWJòp"  «gioii  di benditi,.  Hugottf  <Ji/i»fo  Abdelmdro, buomo  ittu 
{&  c mollo  udorofo  mOcanm.odnfcifiriposò  por  quattro  mefi  confi»  nei 
Regno. 

Il  Re  hauendo  paffuto  il  Giordano, free  una  grofifiima  preài  nel  pdefe  nemico  , 
CT  Jì  uidde  una  imprefa  di  molto  ualore  fatti  lodeuolmeiite  du  luì  « Cip • i r 

A Venne  in  quei  giorni, che  d perfuafione  di  alcuni , che  haueuano  un  finii 
ufficio, di  fapcrc  femprc  lo  dito  degli  inimici  o buono , o debile  chelfuf 
fe,  il  Re  adunò  fecret mente  le  fue  genti , e hauend o paffuto  il  fiume  Gior 
Lto, popò  nel  paefe  de  gli  A rubi, e fi  or  fe  fino  nel  deferto,  douefogliono  babitare 
quelle  genti , ejopragiontoli  alTimprouifo  di  notte9trouo  nelle  loro  capanne  po* 
chi  buomini , ma  gran  moltitudine  poi  di  donne  ,e  di  fanciulli  > onde  fece  ripr  cfa 
glia  fubìto  di  tutti  i loro  beni  ; conducendo  ancora  un  grandifiimo  numero  di  giu 
menti, di  Afini , e di  camelli  ; ejfendogli  buomini  del  paefifugghi  fiprauelocifii 
micauaJli,come  prima  intefero  della  ucnuta  delle  noftre  genti , retiraniofi  alle  ul 
tinte  parti  del  deferto  per  fiduarfi  ; lafciando  in  poter  de’  nemici  le  loro  capanne , 
le  donne, i figliuoli ,e  tutto  ibduer  loro  . Ritornando  poi  le  genti  del  Re,  haueu4 
no  inaliti  i pregioni  che  conduceuano  il  bestiame . auenne  che  una  donna  iUu *■ 
(Ire  coglier  a di  un  Prencipe  potente , ejfiitdo  colta  dalla  mcdejtmafortima,tutto 
che  fujfe  grauida , e molto  uicina  al  parto , marchiana  infteme  con  gli  altri  ,epar 
tori  nella  Strada , forfè  accelerando  il  parto  in  lei  ilgrand’ardore,oucro  la  molto 
fatica  che  faceua,  caminando  con  il uentre gonfio;  come  prima  tinte fe  il  Re 
la  fece  smontar  giu  del  camello  che  la  portaua,  e le  fece  apparecchiar  un  letto  in 
terra  di  quelli  che  erano  fra  le  froglie,  affai  commodo  in  quella  occafione , e lefe* 
ce  dar  a mangiare,  e te  donò  dui  utri  di  acqua  er  una  [cruente , per  feruirla,e  due 
camelie, del  latte , dette  quali  poteffe  foftentar  la  creaturina  quale  donò  ancora 
ilfuo  mantello, febe  la  madre  haueffe  in  che  auilupparla  fatto  qtlo  la  I4ciò,crje 
ne  ritornò  £lefue  geti . il  mede  fimo  giorno,  o fuffe  il  giorno  feguete.il  manto  che 
eragran  Prencipe  fra  gli  Arabi , figuendo  il  nofiro  efj'ercito,  fi  conio  il  cefi  urne 
di  quella  natione , pieno  di  cordoglio  er  molto  di  mal  animo , bauendo  perduta  la 
mogliera  matrona  nobile , er  uicina  al  parto,  poco  prezzando  tutto  il  refi  ante 
che  haueua pduto;apar  della pdita  della  cara  mogliera,a  cafo  la  trouó,doue  fiaua 
d giacere, e rimafe  pieno  di  marauiglia  e Stupido  di  tanta  humanità,e  cortcfia  ufia 
tale  dal  Re , dalla  quale  fi  lafciò  di  modo  uincere  l’Arabo , che  mofirò  a piu  d’uit 
figno  quanto  fujfe  tenuto  dall  bora  in  poi  di  fidcltà,e  di  gratitudine  a Baldouino* 

e fra  gli  altri  in  un  tempo  di  neerfiità,  come  fi  dirà  da  poi  • 

l » *r.  i*T- * » e*  •>*'  = —'  * i'V*  ■ •? 
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1 Ptcncipi  Occidentali  di  nuouo  fanno  apparecchio  per  il  paJfaggio,c  giongono 
....  conpotcjitifiMoeflcrQito  a Conflantinopoli . Cap.  il. 

Mentre  che  flfaceuano  qucflc  cofe  in  Oriente , haueuano  i P rencipi  Oc* 
cident aliante] 0 le  grà  cofe  che  bauetu  operate  il  Signore  ne  ifuoiferui 
che  erano  andati  in  peregrinaggio , e qualmente  dopò  tanti  lunghifimi 
viaggi,  per  tanti  dittcrfi,cr  uarij  cafl,  haueua  condotto  il  fuo  cjfcrcito  nella  ter 
ra  di  promifione,  e come  haueua  fottopojle  loro  molte  genti,  e nationi , er  hu* 
miliati  tanti  Re  ; furono  molto  lieti  de  i felici  f ucce  fi  de  i loro  fratelli  ,folamcn* 
te  rimaneuano  inai  contenti  che  non  piffero  Rati  degni  di  trouarfi  con  efi  loro  in 
quelle  filici  operationi , Onde  fecero  una  nuoua  dcliberationc  molti  inficine  di  att 
dar  con  un'altro  potentifiimo  cjfcrcito  nella  mcdcjlma  peregrininone , e fi  danno 
la  fide  iìificmc  di  non  mancare . Era  il  primo  di  tutti  i7  Conte  Guglielmo  di  P oit* 
tò  , e dopo  lui , Guglielmo  Duca  di  Ghicna , H tigone  il  grande  fratello  di  Echp» 
po  Re  di  Erancia , Conte  di  Verdun , il  quale  «ernie  ancora  col  prime  efferato  ,e 
fe  ne  ritornò  in  Erancia,prefa  che  fu  Antiockia,pcbe  gli  erano  mancati  i detiari  • 
Stefano  Conte  di  Carnuti , e di  B Ics , huomo  prudente , e di  gran  configli  0,  il 
quale  ,dopò  che  fu  prefa  Antiochia, temendo  la  giornat  abbandonò  l'cffcrcito  ui * 
tuperofamente , e con  perpetuo  fregio  et  infamia  fuggendo . Onde  cercando  bora 
di jpegnere  il  primiero  fregio  et  infamia , faccua.appareccbio  per  ritornacene  in 
Oriente  con groffo  numero  di  gente.  Eaceua  ancora  il  medeflmo  apparecchio  Stc 
fano  Conte  di  Borgogna , huomo  lUuflrifimo , e di  antichifima  nobiltà  e molti 
altri  perfonaggi  iRujlri , per  molto  ualorc,fl  mettcuanoin  punto  aUecafe  loro 
infiammati  dal  medeflmo  defiderio,e  ttauano  affettandoli  giorno  prefiffò  per 
marchiare , uólcndofì  accompagnare  con  i Prencipi  maggiori , e con  t cffercito . 
Giunto  il  giorno  determinato  fitrouarono  tutti  inficine  in  punto  di  tutte  le  cofe 
vccefjarie , e diedero  cominciamelo  al  uiaggio , il  quale  fu  il  medeflmo  che  ficc* 
ro  ancor  a la  prima  fiata . La  onde  giongendo  a Con&antinopoli , furono  raccol* 
tihonoratiflimamente  da  Ale  fio  lmperadore,appreffo  il  quale  trottarono  il  Con * 
tedi  Tolofa  ,gran  Prcncipc , che  moflrò  tanto , e cofllodeuole  ualore  nel  primo 
peregrinaggio . 1/  quale  come  habbiamo  detto  lafcio  la  mogliera  > e tutta  la  fa 0 
miglia  a Laodicea , e ritornò  aU'bnpcradore , per  chiederli  foccorfo,  udendo 
tornar  in  Soria,CT  impadronirfl  cjjo  ancora  di  una , 0 due  Città , battendo  in  ani* 
modi  continuar  in  perpetuo  f incominciata  peregrinai  ione , e non  ri  tornar  piu 
alla  patria.  Si  rallegrarono  molto  di  bauertrouato  queirbttomo  indtMofo , e 
prudente , Haucnlo  poi  prefa  licentiadalFlmperadore, dal  quale  hebbero  molti 
doni, prc  fero  il  Conte  quafi  per  loro  Capitano , e r hauenio  paffato  FU clefronto 
con  tutte  le  genti, gionfero  a N icea  di  Bitbinia , feguettdo  i uefttgi  del  primo  cf* 
fere  ito» 


17°  Della  Guerra  facr A 

Alcftio  Imperadore, fecondo  il  fuo  co  fiume,  tende  loro  infldic  per  mezzo  de  T uy+ 
chi, onde  ui  rimafero  molti  Chrijhani , il  rimanente  dell' ejfercito  feguendùil 
Conte  di  Tolofagionfe  in  Antiochia  • Cap,  1 3 # 

L'Imperatore  intantofccondo  l'antico  costume  de  Greci,haucndo  inuidiaai 
felici  [ucce fi  de  i noéri  ; ancora  che  gli  bauejfc  trattati  quando  furono  in 
Conftantinopoli, affai  cortefemente , nondimeno  folecitaua  fecretamente 
con fpefii  corrieri  i nemici  a danni  loro,  auifando  con  lettere  i Turchi  di  mano  in 
piano  delgionger  loro , cfortandoli  a non  lafciar  pajfare  cofigran  numero  digen* 
te , con grandiftimo  loro  pericolo . Tacendo  a flmiglianza  dello  feorpione , che 
tutto  che  in  prima  faccia  non  habbia  alcuna  apparenza  di  poter  offendere,  nondi 
meno  non  farà  lontano  dalla  prudentia,chifaprà  fuggir  il  uenenochehà  nella 
coda  . H auendo  dunque  i nemici  intefopcr  mezzo  fuo  il  gionger  de'  noftri,  adii » 
narono  le  fòrze  <f  Oriente  con  ogni  prestezza  injieme , chiamando  foccorfo  da 
tutte  le  parti,c  con  preghi,  e con  dinari,  con  intentione  di  impedir  il  camino , 
a i no&ri , che  erano  apparecchiati  di  già  per  pajfare . S' erano  in  tanto  i noftri  » 
oper  fortuna  ,opura  jì lidio  difuniti , tenendo  diuerft  camini, come  quelli,  ch'era 
no  diuenuti  per  propria  eie  ttione , nonhauendo  alcun  nodo  di  charità  infìeme  » 
come  barena fenza  calcina , fioreggiando  quella  difciplina  della  militia  che  foleua 
già  effer  tanto  offeruata  daU'effcrcito  che  paftò  prima . Onde  auenne,ricercaniolo 
i meriti  loro , che  fi  pofe  in  campagna  un  potentiftimo  loro  nemico  nelle  cui  fòrze 
furono  dati, di  modo, eh  e in  un  fol  giorno  ne  furono  tagliati  a pezzi  dell' un  e fai» 
tro  fejfopiu  di  cinquantamila e quelli  che  per  la  Iddio  gratta  fuggirono  la  fifa* 
uenteuole  faccia  della  morte , hauendo  perdute  le  loro  bagaglie,atidauano  crran» 
do  uuoti , e nudi , tentando  di faluarfi  in  qual  fi  uoglia  modo  : e gionti  al  fine , piu 
per  fortuna  che  per  ingegno  in  Cilicia , appreffo  Tarfo, Metropoli  di  quella  prò » 
uincia , perderono , effendo  tolto  del  mondo  dalla  neceftità  de  ì fati , H ugone  il 
grande,  e fu  ftpelito  honoratiftimmente  nella  mede  fìnta  Città , nella  chiefadf 
Jan  Paolo,  che  nacque  in  quella  medeftma  città:  eripofatift  alquanti  giorni,  di 
nuouo  pofti  in  camino gion fero  in  Antiochia , doue  furono  trattati  con  ogni  ma- 
niera di  cortefla  daTancredi , che  nc  era  Prencipe,che  marinamente fece  gran» 
difsimi  honori  al  Conte  di  P oittò , come  quello  che  era  piu  nobile , e piu  potente 
degli  altri,  er  haueua  ancora  piu  et  ogn  altro  foftenuto  gradifsimi  danni  in  quel» 
lafattione  da'  nemici , hauendo  perduto  quaft  ogni  cofa  del  fuo . Molti  di  quelli 
poi  cht  haueuano  perduti  i caualli , tratti  dal  dcftderio  di  ueder  i luoghi  Santi  ,fl 
pofero  fopra  le  naui,  er  andarono  poi  in  Gieruftlemme  a piedi . Sbarcati  che  fu 
rono  ad  Antar adone , città foprail  lido  del  mare,  detta  hoggidi  T ortofa,  alla 
quale  gionfe  ancora  tutto  t esercito,  e per  conftglio  di  Raimondo  Conte  di  T olo» 
fa , tuffai  irono  con  tutti  i sforzi  pofsibili , e r ancora  che  la  par  effe  ineffugnabi» 
le , nondimeno  con  l'aiuto  del  Signore , in  pochi  giorni  la  prefero  per  forza  > ta» 

gliando 
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glùndo  d pezzi  una  gran  parte  de  i Cittadini , e tenendogli  altri  per  ifchiaui , et 
battendo  poi,  fecondo  il  coflumc  de  [oliati , diuife  le  {foglie , confinarono  là 
Città  al  Conte, marchiando  l’ejfercito  al  deflderato  uiaggio , cjjcndo  re  flato  alpre 
fidio  della  Città  confignatali , con  mala  fatisfattione  di  ognuno,  però  che  l'ha * 
uerebbero  tutti  unitamente  uoluto  uedcre  feguitar  l'e(fcrcito . 

Affedia  in  tanto  il  Ke  Antipatrida , er  al  fine  la  piglia  per  fòrza-  Cap.  14. 

Mentre  che  Peffercito  trauagliaua  nelle  parti  di  Romania , non  uolendo  il 
Rr  di  Gierufalemme  infraccidire  nelTocio , come  quello  che  era  [decito 
in  allargare  i termini  del  Regno , mejfe  quiui  ogni  fuo  Studio , e tutta  la 
fua  diligentia . H aueua  in  quei  tempi, intorno  il  principio  di  prima  uera,pref ) t er 
ra  l'armata  di  Gcnouefl  nel  porto  di  loppe , e fu  dal  Re,  e da  tutti  i Cittadini, 
raccolta  con J ogni  maniera  di  honore  : e perche  era  già  uicina  la  flfla  folenne  di 
P afqua , hauendo  i Gcnouefl  tirati  i legni  in  terra , andarono  a far  le  fette  in  Gie * 
rufalemme . Come  prima  hebbe  fine  la  folennità  di  V afqua,  il  Re  mandò  alcuni  de 
i [noi  che  haueuano  la  perfuaflone  pronta , a i Capitani  dell'armata , crai  prin* 
cipali  de'  Gcnouefl , per  intendere  fc  la  loro  intentione , era  di  ritornar fene , 0 pur 
fe  uoleuano  con  unhoneflo  Stipendio,  feruire  a D io  in  augumento  di  quel  Regno, 
per  qualche  poco  di  tempo.  R iffrofero  i Gcnouefl  dopoefferfl  conflgliati  infleme , 
che  potendo  trattenerli  in  quella  P rouincia  con  conditiom  honeSte , che  haueuano 
intentione  di  trauagliarfl  fedelmente  in  fcruitio  di  Dio > e r in  accrcfcimento  del 
Regno  Santo , qualche  tempo . Ridotte  dunque  le  conditioni  da  P una  ,e  Patir* 
parte  a qualche  contiene uolczza  > conucnero  infleme , hauendo  confirmate  le  co* 
uentioni  con  giuramento, che  mentre  che  flfuffcro  i Gcnouefl  trattenuti  con  far* 
mata  in  quel  Regno,  f e fi  fuffe  prefa  con  l’aiuto  de  i legni  loro  alcuna  terra , 0 Cit- 
tà de  nemici  per  fòrza , hauerebbero  battutala  terza  parte  delle  /foglie , e dei 
denari  tolti  a i nemici , fenza  alcuna  contradittionc , da  diuiderfìfra  e fi , rima* 
rendo  f altre  due  parti  a benefìcio  del  Rr . E di  piu  che  baueffero  in  ciafcuna  terra 
0 città  prefa  de * nemici  una  ftrada , che  femprcfufje  chiamata  laflrada  de  Geno * 
ttefi . Inuaghito  il  Re  di  quella Jperanza , confidandoli  tutta  udita  dell’aiuto  di* 
nino,  mejfe  in  punto  tuttala  cauaUcria , e fanteria  che  può  te,  erpofe  Paffèdio 
intorno  ad  Arfur  per  mar  e, e per  terra,  in  un  luogo  chiamato  Antipatrida  da  An* 
tipatro  padre  di  H erode , terra  piena  di  molte  comodità  di  [elite , e pafcoli . F tt  la 
medefìma  terra , Fanno  adietro , chiufa  conl’affedio , dalla  lUuftrc  ricordatane 
del  Duca  Gotti f redo , il  quale  conofcendo  al  fine  che  non  faccua  co  fa  buona  per 
non  haucr  armate  di  mare,  per  non  potere  impedire  che  non  tieniffc  agli  affedia* 
ti , alcun  foccorfo  da  mare , fe  ne  ritornò  fenzhauer  potuto  dar  fine  alPimprcfa. 
Standoui  poi  [ otto  il  Re  hauendola  circondata  d’  ognintorno,  comandò  che  fuffe 
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fatto  un  Caftetto  con  grofiifiime  traui , er  il  fece  auicinar  atte  muri  congrdndif* 
fìmd  diligcntid  degli  artefici , ancora  che' Ifujjcf Meato  fodamente , noti  puotc 
però  regger  la  moltitudine  di  quelli  che  ui  uoleuatio  falirfopra,  che  rompendoli  ^ 
cade  in  pezzi  a terra , e rimafero  ojfefì  da  cento  de  i noftri  gratamente  per  quella 
caduta  ; oltra  quelli  che  furono  preli  da  nemici , i quali  Cubito  poi  furono  impalati 
in  faccia  di  tutto  T(ffercito,chc  uedendo  queflofu  alterato  da  graue  sdegno . O/t» 
de  dando  Taffalto  con  maggior  impeto  impaurirono  di  modo  i nemici,  che  non 
fapcndo  come  difènderli , pareuano  fuori  di  Je . Conofcendo  alt  bora  i nojlri  t oc* 
cafone  apprefentata  loro . Appoggiando  con  ogni  prcftczz*  le  feale  ,pareua  che 
già  haueffero  occupate  le  mura , eie  torri , differandoft  aU'horai  Terrazzani 
della  falute  loro , ottennero  dal  Re  per  mezzo  de’  loro  Ambafciadori , che  confi* 
gnandoli  la  terra,  potejjero  ufeire  liberamente  eonle  loro  donne,  figliuoli » c 
Vhauer  loro , effendo  accompagnati  Acutamente  da  i noftrifin  in  Afcalona  . Prf» 
fa  di  quefla  maniera  la  terra , lafciatoui  dentro  conueneucle  prefidio  ,fe  riandò  il 
Re  dirittamente  a Cefarea  3 per  far  quella  imprefa  in  quel  corfo  di  uittoria. 

Il  Re  affedia  Cefarea  Città  pofla  ai  lidi  del  mare , eia prefe  per fòrza.  Cap.  i f 

CE farea  anticamente  fu  detta  la  Torre  di  Stratone , città  pofla  al  lido  del 
mare . Tu  per  quel  che  narrano  le  hiflorie  antiche, aggrandita  da  Hf  rode  il 
piu  uecchio,et  iUufìrata  di  belliflimefabrichc,a  honore  di  Ce  far  Augufto* 
la  chiamò  poi  Cefarea , facendola  Metropoli  della  feconda  Valcftina,per  autori- 
tà del  Prencipe  R ornano . Ha  quefla  Città  grandi fiime  comodità  di  acqUe  uiue , e 
di  amenifimi giardini  , ma  non  hà  porto . Ancora  fi  legge  delmedefìmo  H erode 
che  con  grand if  ima  ffiefa  , e diligenti fiime  fatiche  ancora,  che  inutilmente  però  9 
fece  ogri opera  perche  ui  potefle  Itar  flcuro  qualche  numero  di  naui Giontoil 
Re  a Cefarea,  con  Feffcrcito,coftcggiando  co  ugual  camino  T armata  il  lido  del 
mare , la  circondò  (Togli' intorno  con  le  fue  genti,  battendo  polle  le  machine  in 
piu  luoghi, dotte  la  muraglia  era  piu  debile , cominciò  a tormentarla  impetuofa * 
mente , dando  ffeffo  Taffalto  intorno  le  porte  per  tener  dcfli , e uigilanti  quelli  di 
dentro,  e indebolendo  le  mura,  e le  torri  con  legrofliflime  pietre  che  ufciuano 
dalle  machine,  oltre  che  rouinauano  le  cafeche  erano  feopcrte  da  le  noltre  genti, 
non  lafciatido  giamai  ripofar  i nani  ci.  I n tanto  poi  fl  mettala  in  punto  una  gran » 
dìfsima  machina , molto  piu  alta  che  non  erano  le  Torri  della  Città , onde  i nofiri 
poteuano  piu  ageuolmente  combatter  le  mura , hauendolapoi combattuta  quin » 
deci  giorni  continui  con  gran  trauaglio  di  quelli  di  dentro , che  fi  difèndeuano  co 
tutte  le  forze*  come  ancora  con  tutte  le  fòrze  combatteuanoi  notori  contrai 
toro  sfòrzi  » dando  fempre  piu  animofamente gli  affalti , onde  conofcendo  al  fine 
inoltri, che  i Cittadini  nodriti  delicatamcte  nclTocio,  no  poteuano  lungamc te  du 
rare  a qUe  cotime  fatich  e ,e  trauagli  e che  di  già  incominciauano  di  giornoigior 
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fio  andar  mancando  da  quel  loro  primo  ardire , come  diuettutihoramai lafisi  inco • 
tninciarono  l'un  l'altro  a riprenderli  di  tanta  lentezza  » et  inanimandoli  l'un  l'al* 
tro , non  uolfero  afpettare  che  fi  dirizzajjè  la  machina  che  s'andaua  conducendo 
ed  fine  : ma  fatta  concordeuolmente  una  grandi  fisima  fòrza , diedero  unfièrifsi* 
mo  ufi alto,  erhauendo  a uiua  fòrza  ficacciatii  nemici  dalle  mura,  gli  poficro  in 
tanto  timore,  che  diffidandoli  de  la  propria  uita,  non  guardiano  piu  la  mura* 
glia,  nefaceuanopiu  alcuna  dififia . I nofiri  all'hora  appoggiando  con  ogni  pre- 
ftezza  le  ficaie  ,faliuano  agora  fiopra  le  mura,  e le  torri . Effendo  poi  entrati  den 
tro  molti  dei  noftri,aprironolcportc,eui  entrò  ancora  il  Re  coni  c fiuc  genti  in 
battaglia , e prefero  la  città  per  fòrza . Decorrendo  poi  i fi ridati  per  tutte  le  parti 
della  cittàyfipezzauano  le  porte  delle  cafie,  amazzauono  nel  primo  impeto  i padri 
di  famiglia,  portando  fuori  iuafi,  e tutte  le  cofie  di  predo , impadroncndofì  qti 
di  quella  e qrt  di  quella  habitatione,e  t agliaio  a pezzi  le  gdi  che  iterano  dentro. 
Di  quelli  poi  che  rincontravano  i notori , per  le  firade , e per  le  piazze  acafo,c 
cofa  fouerebia  il  ragionarne , non  potendo  fuggir  la  morte  quelli  che  s'andauano 
infrondendo  per  le  grotte  ,eper  le  fipelonche . La  onde  furono  alcuni  che  5' am* 
mozzarono  da  fie  flefii , forfè  perche  era  toata  doluta  loro  la  uita  in  altre  parti . 
Quelli  poi  che  ingoiavano  ducati  d'oro,  e pietre  prcciofie  avaramente , erano  me* 
defimamente  tagliati  a pezzi  bauendofl  da  fie  mede/imi  procacciata  la  morte, per* 
che  frano  tagliati  pel  mezzo»  per  poter  meglio  vedere  quello  che  battevano  na* 
feotoo  nelle  interiora  • 

Fu  tagliato  a pezzi  ungroffo  numero  de  Cittadini  nella  Mofichca  della  Città, alla 
qualfldicdcunArciucfcouofubitochefuprcfa.  \ Cap.  16. 
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E Ra  in  una  parte  detta]  Città,  in  luogo  eminente  un  tempio , fatto  già  da 
Herode,in  honore  di  Augutoo  Ce  fare, di  mira  uigl  lofio  artificiosi  quale  era 
aWbora  una  Mofchea  netta  quale  fi  riduceuaho  i Cittadini  a far  l' orati  one; 
quiui  s'era  radunata  quafl  la  maggior  parte  del  popolo  detta  Città , hauendo  fipe * 
ronza  di  faluorfl, effendo  il  luogo  di  orationc , e di  diuotione . Apertelo  dunque p 
forza  i nofiri  fu  fatta  una  tanta  ucciftone  de  i miferi  Cittadini , che  i notori  toaua 
no  con  tutti  i piedi fin  a i nodi , nel  [angue  de  i morti , rendendo  horrorc  la  molti- 
tudine de  i morti  a chi  poteua  mirarli . F#  nel  mede  fimo  tempio  trouato  un  uafie  di 
colore  verde  fatto  in  foggia  di  un  catino , il  quale  toccò  in  forte  a i Genouefi  per 
una  grandi  fiima  fiomma  di  de  turi , perche  fi  diedero  a credere  che'l  fiufifie  di  [me* 
raldo  : Onde  ilportorono  a Genova  per  un  raro  ornamento  di  quella  Città , e lo 
moftrano  fin  al  did'hoggì,comc  per  miracolo  a iperfionaggi  che  pajftno  per  la 
Città  loro , perfuafi  che  quel  colore  fìa  neramente  il  colore  dello  fimer aldo . Ha* 
vendo  dunque  i nofiri  fatto,  unagrandifiima  uccifìone  in  dìuerfi  luoghi , non  fi  era 
perdonato  agli  buomini  » non  a i giovani , e non  ai  picciol  ifMiciuUi . Si  vide  ben 
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dl'bor*  a pieno  quello  chefcriue  il  Profeta , diede  il  Signore  in  pregi onia  la  uirtà 
s loro , e la  loro  fortezza  tirile  mani  degli  inimici;quafi  lafciò  di  far  uccifione , efr 

fendo  boggimai  tagliato  a pezzi  tutto  il  popolo  Jì  pof : in  un  luogo  appartato^ ut 
te  le  /foglie , e fecondo  le  conuentioni , il  Re  ne  foce  ajjegnar  la  terza  parte  ai 
Genouefi,ritenendofl  Coltre  due  per  fefoejfo , e per  i fuoi  che  fi  trottarono  alla  fot 
rione.  Rinutfero  quiuiinofori  arricchitila  primauolta  delle  foglie  de  nemici • 
effondo  andati  a quella  imprefa  pouerifitmijictta  quale  pouertà  s erano  trattenuti 
fin  a quel  giorno , nel  quale  ditte nnero  ricchi  a bafoanza . Furono  poi  condotti  al * 
laprefentiadelReche  fede ua  in  Macftà,  il  procuratore  della  città  chiamato  i» 

' quella  lingua  Emir,cr  il  Giudicete  amminittraua  g inflitta  chiamato  nella  loro 

lingua  Cadius , a i quali  fu  donata  la  uita  con  foeranza  che  shaucjforo  a rif catta* 
re  con  groffa  fomma  di  denari , però  furono  me  fi  ne  i ceppi  e dati  in  guardia  a tre 
guardiani . Non  udendo  poi  il  trattenevi  piu  lungamente  in  quella  città , effondo 
richiamato  da  molti  altri  negocij , hauendo  eletto  per  fuo  Arciuefcouo  un  certo 
"Baldouino  che  pafògià  col  Duca  Gotti  fedo,  lafciò  un  conueneuole  prefldio 
per  guardia  di  Ccfarca , c r egli  inficine  con  le  fue  genti  marchiò  a buone  giorno* 
te  uerfo  Rmula. 

wrt&t'Ut  ( f 1V*>W  > f MW  ÌtC  li f I 

Gionto  il  Re  a R amula  foaua  affettando  f effercito  nemico  che  fi  diceua  uentre  » 
v col  quale  effendofl  poi  azzuffato , ne  ottenne  una  ittuftre  uittoria  J 

Capitolo.'  17* 

RA  mula  era  città  polla  alla  campagna  appreffo  Lidda , detta  Dioff  oh i.  non 
bò  potuto  trouar  in  luogo  alcuno  il  fuo  nome  antico , onde  fi  crede  che  U 
nonfujfo  città  antica.Fu  fondata, per  quanto  narrano  le  hittorie,da  i P re* 
tipi  degli  Arabi  fucceffori  dell’empio , e perfido  Modi  ometto.  Era  aU’hora  quoti* 
do  r effercito  Chrittiano  pref  : primieramente  terra  a i lidi  di  S oria  Città  celebra* 
tifiima>  e molto  frequentata  da  molti  popoli»  e forte  di  molte  torri»  c di  groffa 
muraglia . Ma  dapoi  che  le  noftre  genti  fi ffarfero  in  quelle  parti,  non  hauendo  ne 
contr  afe  arpa , nefoffo , per  difenderti , erano  fuggite  tutte  le  genti  in  Afcalona » 
per  effer  piu  flcuri  in  quella  fortifiima  città . Hauendola  dunque  trouata  vuota  i „ 
noflri , nc  fori  incorono  una  parte  difojfo  > e di  mura  yfacendoui  un  caflello,  non 
hauendo  uoluto  abbracciar  cofl  gran  giro  di  Città , per  non  hauer  gli  habitat  ori» 
Perche  s’ andana  dicendo , c nonfenza  ragione , che'l  Califo  di  Egitto , mondana 
un  fuo  Luogotenente  generale  con  un  grofii fiimo  numero  di  gente  in  quelle  parti 
dì  A fcalona  > hauendogli  impofto  fecondo  il  fuo  cottane  >chc  marchiando  fondai 
cuno  indugio , tagliajfe  a pezzi  f effercito  de  i chrifliani  pouero  > e mendico > che 
haueua  battuto  ardire  di  entrare  nel  fuo  paefe , turbando  il  foto  ripofo , onero  co* 
ducelfe  tutte  quelle  genti  pregioni  in  Egitto.  Andana  la  noce  che  le  genti  del  Cd» 
Ufo  che  ueniuano  ad  A fcalona  , erano  da  undcci  mila  canotti , c r uinti  mila  fanti. 
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Uditala  la  medrfhna  ucce  ffinto  M Re  apartirfi  con  ogni  diligenti a da  c c farea  * 
temendo  che  confidandoli  i nemici  nella  loro  moltitudine , non  t e nt afferò  di  feor* 
rere  tutto  il  fuo  Regno . Giunto  dunque  in  quelle  parti  ui fi  fermò  un  mefe,afpet* 
tando  i nemici  ,ma  uedendo  che  non  ueniuano poi , fe  ne  ritornò  a loppe . Tre  meft 
dapoile  fudette  genti  di  [Egitto  » temendo  di  non  ufeir  fuori  della  commi  filone 
del  Califo , battendo  indugiato  molto  piu  che  non  deueiuno  , fecero  della  necefiti 
uertù , come  quelli  che  temeuatio  lo  f degno  del  Prencipe  loro , ricuperando  le  for 
Ze , e ripigliando  F ardire , s’ erano  pofti in  battaglia , per  azzuffi  con  le  no* 
fhe genti  . Come prima  nhebbe  il  Re  Fauifo , mcjfc  in  punto  le  fue genti  con  ogni 
preSezzdi  te  quali  furono  tante , quante  poteua  dar  alFhora  le  fòrze  di  quel  Re* 
gno  rijf  retto , e s’alloggiò  intorno  Lidda , e Ramula , non  kauendo  nel  fuo  effer* 
cito  piu  di  ducento,  e feffanta  cauallhc  nouecento fanti . Come  s’udì  poi  che  s’aui 
cinauano  i nemici , il  Re  andò  a rincontrarli , hauendo fatte  fei  febiere  de  * fuoi  » 
epotoeleai  luoghi  fuoi,  portando  un'Abbate  Religiofo  e pieno  del  timore  di 
Dio , in  mano  il  legno  della,  croce  del  notoro  Signore . S’auicinorono  a i nemici  » 
e come  prima  i uidero , hauendo  chiamato  l aiuto  del  Signore , inalzando  gli  oc ^ 
chi  al  Cielo , e non  temendo  punto  la  loro  moltitudine , s’azzuffarono  animo  fa* 
mente , fapendo  che  confìjlcua  la  fomma  del  tutto  in  quella  uittoria . Dall’altra 
parte  i nemici  combattendo  per  le  loro  donne , fi gliuoli,  poffìfiioni , che  batte ua* 
no  lajciate  in  Egitto , come  quelli  che  t emettano  di  tornami  altr mente  che  uin * 
citori,  flportauano  ualoro fornente  dentando  quanto  piu  potcuano  di  non  effer  col 
ti  da  le  offefe  de  i noflrì . Auetuie  che  effendoji  azzuffata  la  prima  fchicra  di  itemi 
ci  con  una  delle  nojlre , la  quale  bauendola  di  già  difordinata , e meffa  in  fuga , la 
feguitauarioi  notori  quanto  piu  potcuano,  tagliandoli  a pezzi  idi  maniera  che 
quafl  tutti  ui  rimafero  morti . Iti  tanto  combattendo  le  altre  aframente,  faceua* 
no  unagrandifiima  uccifione , efjendo  inanimati  quando  da  quefìa , quando  do 
quella  parte , dalle  parole  del  Re  , il  quale  non  mancaua  di  ogni  ufficio  conitene * 
itole  a un  tanto  P rencipe  in  quella  zujfa , [occorrendo  con  la  fua  fchiera , quando 
dall' una  e quando  dall’altra  parte , dotte  faceua  di  metoicri.  Auenne  al  fine,  dopò 
cjferfì  ueduta  la  fortuna  dubia  di  quella  battaglia,un  tempo  che  fu  dal  Cielo  con * 
ceffa  la  uittoria  a i notori , effendo  potoi  in  fuga  i nemici , abandonati  dal  loro  Ca * 
pitano  Generale , il  quale  combattendo  fu  ammazzato  da  i noflri , uedendo  il  Re 
le  fchiere  de  nemici  in  difordine , parte  effer  tagliate  a pezzi  » e parte  effer  mcfjè 
in  fugaci  modo  che  era  impofiibile  a fermarle , comandò  a pena  della  uita , che 
non  [offe  alcuno  che  hauefje  ardire  di  trattenerli  a far  preda  : ma  che  ognuno  fe * 
guiffe  arditamente  la  uittoria,  tagliando  a pezzi  qnel  maggior  numero  de  nemici 
che  potcuano , non  ne  facendo  alcuno  pregione:e([cndo  egli  il  primo  a fegui tarli , 
accompagnato  dalle  infegne  da  canaio,  e da  piedi,  piu  di  otto  miglia  continue 
flninAfcalona,  non  lafciando  gìamai  di  far  quella  maggior  uccifione  de  nemici 
che  poteua*  ma  al  fine  efjendo  [opragionti  dalla  notte  [fatto  il  Refuonar  a raccol 
<>  ■ M m z ta 
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U fe  ne  ritornò  in  campo , douc  come  uincitore  riposò  quell a notte  ; bollendo  fi* 
tondo  il  coflume  della  guerra,  diuife  le frogliefr  ai foldati . Dicefi  ebe  in  quella 
Zuffa  ui  rimafero  da  cinque  mila  buomini  de  nemici  ,edei  nojtri  follmente  da  fet 
tanta  cauaUi , e da  altre  tatui  fanti , tutto  che  nonfene  poteffe  hauer  la  certezza 
del  numero  determinato . 

Il  Re  pafiò  di  li  a loppe , confolando  quei  Cittadini  che  erano  quafl  del  tuttù 
uuihti.  Cap.  18 

1 • jjj*  , Wb  >*'  i-'  tT  il  2C&>»  lilJrtli 

A Lcuni  poi  che'l giorno  della  battaglia  [erano  flati  feguitati  daunafehie. 
ra  de  i nojtri , cjfindo  fuggiti  co  ogni  prestezza,  gionfero  a loppe , e tro 
uarono  che  alcuni  de  inoltri  ejfendofì  armati  delle  armi  di  quelli  che  era 
no  morti,  s' erano  mefliin  battaglia  per  far  tetta  animofamente  inaliti  le  muri 
della  città . All' bora  i Cittadini  mandarono  fuori  una  noce  che'l  Rr , infime  con 
tutto  l'ejjercito  Chrifiiano  era  flato  tagliato  a pezzi  * affermando  quefla  nuoua 
per  uera,e  dicendo  che  potè  nano  conofcerlo  tutti , dalle  armi  che uedeuano  fuori 
dette  mura  de  i cortegiani  e famigliari  del  Re , molto  facili  ad  effer  conojciute  •. 
Intendendo  quefto  il  popolo  c laReginachccraall'horain  loppe , diedero  fu • 
bitofede  a quella  falfa  relatione  dandofl  a i pianti  ,crai  lamenti . Uauendo  poi 
adunato  il  conflglio  de  i piu  prudenti , e di  quelli  che  erano  piu  efjer citati  ne  i ma* 
Veggi  delle  cofc  del  mondo , prefero  per  folo  rimedio  gioueuole , il  mandar  fubito. 
a Tancredi  P rcncipc  di  Antiochia , che  uoglia  dar  foccorfo  con  ogni  prestezza  al 
Regno  che  era  uicmo  all'ultima  roina , abandonato  dal  fuo  Re , effendo  ripofla  lek 
freranza  di  tutto  il  popolo  fedele , dopò  Dio , in  lui . In  tanto  effendo  il  Re  allog 
giato  quella  notte  alla  campagna , come  prima  fu  giorno , fece  marchiar  le  fuc 
genti  uerjo  loppe . Auenne  che  in  marchiando  le  no  lire  genti  rincontrorono 
quelli  che  La  notte  manzi  fuggendo  haueuano  dato  quel  falfoauifoa  quelli  di 
loppe , e penfando  ognuno  che  i notori  fujfero  de  i loro,comc  quelli  che  credetti * 
no , che  tutto  il  nojìro  effcrcitofujfc  i lato  tagliato  apeztU  onde  auicittitiflcon * 
fidentemente , erano  quajl  mefehiati  ncUe  febiere  de  i nojtri  ; quando  il  Re  e flir- 
tando i [noi , ejfcndo  egli  il  primo  a dar  dentro , tirò  con  ejfo  lui  un  precipito fo  mi 
mero  de  cauaUi . Si  dififero  animofamente  i nemici  in  quel  primo  impeto  de  i no* 
flri  > come  quelli  che  combatteuano  per  la  uita  loro  ; ma  ejfcndo  poi  uenuta  la  zuf 
fa  allefbrette  a froda  per  froda , furono  qua/ì  tutti  tagliati  apezzhcffcndonc  ben 
pochi  pofli  in  fuga , nella  quale  flava  ripofla  la  fperanza  della  falute  loro . Onde 
inoflri  lieti , refero  le  debite gratie  al  Signore , di  quefta  feconda  uittoria , e di* 
venuti  molto  piu  ricchi , continuarono , carichi  di  froglie , 1 incominciato  carni * 
no  uerfo  loppe . Quelli  della  Città  effendo  auiliti  del  tutto , per  quella  prima  fai  fi 
nuoua,  quando  uidero  ritornar  leitoflre  genti , come  fe  fujfero  rifueglati  dal 
forno , piangendo  per  la  grande  allegrezza  » aprirono  la  porta » u ufeirono  con * 
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tra  ai  nojhrì  > dicendo  loro  la  mala  nuoua  hauti  ta  per  manti , la  quale  gli  haueua 
condotti  dKultimx  difyerationc. Entrato  il  Re  netta  Città  fi  fece  quel  giorno  una 
grandifiimafolemtità;  ricordandoli  l'uno  coni  altro  la grandifiima  mifericordia 
c'baueua  tifata  il  Signore  uerfo  di  loro. Come  B aldouino  intefe poi  che  la  Reina , c 
quelli  del  Coniglio  quafi  dijpcrati  detta  falute  loro  ,per  la  mala  nuoua  hauuta  il 
giorno  manzi»  haueuano  fcritto , t mandato  un  Corrieri  a Tancredi,  fcrijfe  al 
medefimo  P rencipc  con  diligètia  il  j èlice  fucceffo , e le  lettere  trouarono  folecito 
d metter  mfieme  le  fue  genti  per  [occorrere  al  Regno  di  Gierufalemmc  ,e  di  già 
era  uicino  ad  incammar/LUauuta  Tancredi  la  nuoua  detta  uittoria  del  Re,  fu  il 
piu  lieto  huomo  del  mondo , ringhiando  a man  gionte  il  Creatore  di  tanti} 
ficccffo . 

I Principi  cbriftiani  uenuti  di  nuouo  marchiano  con  ogni  diligenti  uerfo  Gie 
rufalemme , e furono  rincontrati  dal  Re  accompagnato  da  i primi  del  Regno  a 
Beritho,  Cdp.  i£ 

IN  tanto  i Prencipi uenuti nuouamente  dalle  parte  di  Occidente , dopò  hauer 
hauuta  quella  compjfiioncuolc  rotta  netta  R omaniasrano  digiàgionti  in  An 
tiochia  t e partiti  di  tadorne  h abbiamo  detto , haueuano  confinata  la  città  di 
Tortofa  trouata  uuota  de  gli  habitat  ori  al  Conte  di  Tolofa  : marchiarono  dunque 
uerfo  Gierufalemmc , perche  ncnfuffcloro  tagliata  laflrada  al  fiume  Cane . Il  kc 
accompagnato  dalle  fue  genti,  andò  a occupar  prima  le  grettezze  di  quei  luo* 
ghi  ;e  non  fu  di  poco  giouamento  loro  quella  fattionc , effendoiui  uicine  quattro 
citta,  de'  nemici  ricche,nobili,  e popolate , cioè  Tolemaica,  Tiro,Sidonc , e Beri* 
tho,  nel  mezzo  delle  quali  haueuano  necefariamehte  da pajfarc.haucndo  dunque 
il  Reprefe  le  ftrcttczz ' de  ipafii sfatto  loro  il  camino  ageuole,gionfero  i P ren 
cipi,e prim4  di  tutti  gli  altri  il  Conte  di  Poittò>c  Duca  di  Ghiena , Stefano  Con * 
te  di  B Ics , Stefano  Duca  di  Borgogna , Gottifiredo  Conte  di  VanJomo , H ugone 
da  Liflmaro, fratello  del  Conte  di  Tolofa, e molti  altri  nobili  tutti  lieti , e gioiofi  : 
poi  che  quel  paffo,del  quale  haueuano  hauuto  prima  grandifiimo  foretto,  era  fi* 
euro  : olir  a che  fi  rallegrarono  molto  del  rincontro  del  Re  ; e fendo  poi  conucnu- 
ti  infime , ** abbracciarono  con  ogni  maniera  di  affcttionefalutandofl,  e bafeian* 
do fiU un  l'altro  con  grande  amore uolczza;  e raccofUandofigioìofiiitente  le  cofe 
pafate;  come  quelli  che  pareuano  fcordeuoli  dette  fatiche  ,difagi,  e danni  foftenu* 
ti . uniti/ldunque  inficmc  pieni  di  charità , e di  dolcezza  cordiale , entrarono  irt 
Gierufalemmc  infteme  col  Rf . E fendo  poi  uicina  la  folennità  di  Pafqua , fatte 

quiui  le  fife , fcn  andarono  a loppe  lietisome  fe  fu  fero  andati  alla  propria  pa - 
tria  .*  doue  il  Conte  di  P oittó,che  era  in  molta  necefiità , entrò  in  nauesfe  ne  ri 
torno  afai  felicemente  al  paefefuo.  entrarono  medefimamenteambidoigli  Stefani 
in  una  ime , la  qual'bauendo  girato  un  tempo  con  mala  fortuna , c T uenti  contra 
J * * ri. 
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riidl  fine  furono  necef itati  di  ritornar  in  Toppe . 

*r  11 

G/i  EgiV/i/  crina  con  «n  efferato  grofi fimo  ne  i nofhi  confini . Il  Re  imfo  a ria 
contrarli ,&  effendofi  azzuffato  con  efii  loro  poco  prudentemente , rimafeper 
ditore . • t CaP • 2,0 

Mentre  che  i nostri  fi  trattengano  in  Toppe,gli  Afcaloniti  , s unirono  co 
gli  Egitùjtche  erano  fuggiti  dalla  battaglia  poco  prima  , hauuta  con  i 
notori, cr  haucuano  meffo  infieme  ungrofifimo  efferato, che  era  di  già 
di  uintimila  combattenti  ; per  entrar  ne  i confini  di  Lidda  , Saurona,e  R amula» 
battutane  la  nuoua  il  Re  $ fuori  di  ognifuo  coflumc,nonfl  mejfe  in  punto  con  quel 
le  prouifioni , che  era  accostumato  di  fare , perche  non  chiamò  le  genti  da  guer* 
ra  delle  città  uicine  : ma  come  pref mejfe  piu  che  non  de  unta  del fuo  ualore,  non 
affettando  pur  queifoldati  che  erano  con  e fjo  lui  nella  citta, andò  prec  ipitofa  men 
te  ucrfo  i nemici  offendo  uf :ito  della  città  a pena  con  ducento  cauaUi  • Quei  no 
bili  intanto  hauendo  prefo  in  prejlito  de  i cauaUi  dagli  amici  loro  , penfando  che 
farebbe  loro  d'infamia  grande  lo  Star  a ripofo,in  tanta  necefità  di  gente, non  co* 
municando  le  loro  fòrze  a i fratelli,u feirono  efii  ancora;  feguitando  animofame * 
te  il  Re , che  era  già  paffato  inanzi  gli  altri  molto  inauedutamente . ma  come  pri- 
ma hebbe  f coperto  il  numero  de  i nemici, rimafe  marauigliof 0 , e cominciò  a pctt* 
tirfl  dì  ejjer  andato  tanto  inanzi  » penfando  a quel  detto  antico  molto  aWhora  ac* 
commendato  afe  Stejfo  : V impeto  fa  tutte  le  cofe  malamente . Onde  deftderaua  di 
non  efferui  uenuto:  ma  era  paffato  tanto  inanzi  che  era  uergogna  althora  a temer 
il  pericolo . DaW altra  parte  qUi  che  haucuano  ijferientia  di  guerra  nel  capo  nemi 
co,come  prudenti , uedendo  i notori , oltra  il  loro  cofiume , fenza gente  a piedi , e 
con  poca  cauaUeria , e fenza  alcun  ordine  di  guerra,  marchiar  confu f amente * 
incominciarono  bauer  fferanza  della  uittoria  . onde  inanimati,  meffero  le  genti 
in  battaglia ,e  finfero  contra  i noStri  con  grand  impeto , uedendo  che  haucuano 
Ufciato  il  loro  antico  ordine  nel  venir  a giornata . non  potendo  dunque  i noSbi 
foStenir  l'impeto  de 9 nemici , furono  opprrfi  dalla  loro  gran  moltitudine ,er  ejfeh 
douene  rimafi  morti  molti  in  quel\primo  affronto , gli  altri  fi  diedero  a fuggire: 
hauendo  lafciata  una  uittoria fanguinofa , a i nemici , quelli  che  fecero  teSta,  mo 
rìrono  combattendo  animof amente  fin  alt  ultimo  fiato,  tagliando  a pezzi  mola 
nemici  et  oltra  quelli  che  pofero  in  fuga  :m  a auedutifi  poi  del  poco  numero  de  i no 
tiri , ripigliando  t ardire,  inanimandoli  Vun  /’ altro, tornavano  ad  azzuffarli  Jan* 
to  che  meffero  i nofiri  in  fuga, che  fi  retirarono  poi  ancora  che  piffero  pochi  in 
r mula , credendo  di  rimanerui  fatui . mori  in  quella  zuffa  il  Conte  Stefano 
con  molti  altri  nobili  ; il  nome  de  ì quali  ci  fiamo  feordati:  nondimeno  ten* 
go  chejia  da  rallegrarli  con  queUhuomo  nobile , cr  iUufire,appreffo  di  noi, di  fan 
gue,e  di  imprcfcfcgnadatefomc  Conte  di  Carnuto  : effendo  cofa  certa  che'l  Signo 
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re 0cc  con  effe  hi fecondo  U fui  diuitu  mifericordU,poi degli conccffè con  quel 
U numera  di  morte  ^ di  ftegnerc  quel  gran  fregio  cT infamia  , che  s' acquilo  nel 
primo  maggio  della  fua pcregrinationc}appreffo  Antiochia . Onde  non potràgia 
mai  da  bora  in  poi  ejferne  biajlmato  > poi  che  Jpcnfc  quella  macchia  con  tanto  ho * 
norata  morte . perche  quelli  che  combattendo  par  christo,  uengono  a mori- 
re nella fchiera  de  Chriftiani,non folamente  purgano  i fregi  dinfamiama  anco* 
rad  da  crederebbe  rimangiano  afiiolti  da  tutti  i loro  errori . 

Il  Re  fuggendo  Jl  fatua  nel  Cadetto  di  R amula  : e per  opra  di  un'Arabo  efccfuo* 
ri,  effendo  tutti  gli  altri  tagliati  a pezzi  • CaP  • 1 1 

IL  Re  ancora  che  non  confidale  molto  detta  fortezza  del  Cafletto  di  Ramula; 
nondimeno  per  fuggir  il  pericolo  detta  uita , uedcndofl  circondato  dogrìintor 
no  da  nemici,  che  non  potcua fuggir  da  parte  alcuna,  fi  rinchiufe  la  entro  infie 
me  con  gli  altri , e tutta  quella  notte  dette  penfando , come  hauerebbe  potuto  fai* 
uarfì inficine  coni fuoi,cr  era  molto  tr attagliato  quando  ne  la  ficrctezz*  detta 
notte , il  Prcncipe  di  Arabia  fedele  atta  mogliera , del  quale  fu  il  Re  corte fe  nel 
parto,  gionfefolo  al  cafletto,  fenza  alcuna  compagnia  : come  quello  che  era 
ticordeuole  de  i benepeij  riceuuti,e  della  bumanità  ufata  alla  moglieria , C r alte 
no  da  ogni  maniera  d'ingratitudine,  con  noce  baffa  parlò  a quelli  che  erano  [opra 
le  mura,  dicendo , Hò  da  parlar  fecretamente  al  Re  ,fate  ch'io  [la  introdotto  pre 
ftamente  doue  egli  è,  perche  la  co  fa  è di  grande  importanza . come  prima  ne  fiL. 
auifato  il  Re , comandò  chelfuffe  introdotto  ,gionto  manti alRe  fi  palesò > chi 
cglifufle  ; ritornandogli  a memoria  il  beneficio  che  haueua  ufato  a fua  mogliera » 
per  il  quale  era  tenuto  di  ejfergli  perpetuamente  obligato  : è però  il  pregaua  a uo 
ter  ufeire  del  cadetto  ; palcfandoli  l'intentione  degli  inimici , che  era  di  circonda 
te  la  mattina fequente  d' ognintorno  il  cadetto  ;e  tagliare  a pezzi  tutti  quelli  che 
ui  baucjfero  trottati  dentro . Per  tan  to  l'auif  tua  a fin  che  ufeiffe  fuori  con  e([o 
lui  : perche  ftcraua  con  f aiuto  del  Signore , come  quello  che  haueua  buona  cogni 
itone  del  paefe , di  condurlo  fenz' alcuna  difficoltà  in  luogo  flcuro.  Alfine  ufei  il 
Re  con  r amico f to  fedele , accompagnato  da  alcun  i pochi  ; perche  fe  kaucjfc  uo * 
luto  condurne  fuori  molti , spanerebbe  potuto  tirar  dietro  ungroffio  numero  di 
gente  dett'effercito  nemico , partitili  dunque  fuori  del  caflcttojcnncro  il  camino 
detta  montagna , doue  fi  parti  l Arabo  poi  per  tornar' ad  cffcrcito  , promettendo 
il  fuoferuitio  prontamente  quando  fujfcgionto  il  tempo . In  tanto  i nemici  ha* 

stendo  bauuta  quella  uittoria  la  mattina  per  tempo  circondarono  <f ognintorno  il 
cadetto, e dandogli  molte  uolte  l’ajfalto  ncmichcuolmente  , al  fine  il  prefero  per 
fòrza  • entrati  dento  trattarono  i miferi  Chridiani  che  ui  erano  dentro }a  modo  lo 
ro,ammazzandone  molti  altri , mettendone  inferri  per  tenerli  perpetuamente 
per  ifibiaui . Tanta  fu  l'ucciflone  di  quegli  Immilli  ualoroft,chc  non  fi  nera  per 
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inanzi  fin* a quel  giorno  nel  Regno  di  Gicrttfalcmme  ueduta  ut  (retante . Rhttafi 
quel  Regno  quafì  del  tutto  confufo,<2r  indebolito  di  fvrzeyejfendofiauiliti  anco» 
ra  del  tutto  i cuori  de  i faggi . Di  maniera  che  fe  non  fujfero  flati  fubito  uifite 

ti  mifericordiofamcnte  da  colui , che  uiene  da  alto , farebbero  caduti  nel  profèti » 
do  della  dift>cratione,con  animo  rifoluto  di  abandonar  il  Regno  ; uedendofi  cofì 
pochi, e debili, e maf  atti  da  quelle  parti  a pajfar  in  Occidente, temendo  le  città  ma 
ritime  de  gli  inimici,  potoe  cofi  dalla  parte  destra, come  dalla  Jì  mitra  : Per  cheto 
me  b abbiamo  dettola  Laodicea  di  Soriajìna  gli  ultimi  confini  dell’Egitto , non 
poffedeuano  i notori  altro  che  due  città  a i lidi  del  mare , le  quali  erano  loppe , e 
Cefarea  prefa  di  nuouo  , Onde  quelli  che  andauano  in  Gicrufilcmme  per  diuotio 
ne  > ritornauano  quanto  piu  pretoo , uedendo  la  debolezza  de  i noflrijtemendo  di 
non  effer  con  efii  loro  auiluppati  in  molte  mif : rie  • 

Il  Re  fuggendo  per  camini  difufati , giunfe  ad  Arf ir , e dapoi  in  loppe . Onda 

s' adunarono  tutte  le  genti  del  Regno  per  dar  foccorfo  alRciil  quale  azzuffi- 
tofl  di  nuouo  congli  inimici  rimati  uincitore . Cap.  z z 

ILRe  che  fuggendo  teneuala  uia  del  monte  ,hauendo  perduti  quelli  che  Toc* 
copagnauanofi  fatuo  per  il  feruitio  del  cauallofopra  il  quale  er a montatotT 
per  la  guida  fattagli  dall’Arabo  , onde  tutte  la  notte  s'andò  nafeondendo 
per  quei  luoghi  deferti . giunta  la  mattina , dui  che  erano  con  ejfo  lui , rima  firn 
nel  mezzo  della  imbofeata  degli  inimici, er  il  Refi  faluó»cjfcndo  paffato  nelmez 
Zo  di  loro,  fuggendo^ opra  quel  cauaUo  corritore, tanto  che  gionfe  ad  Arfur, do- 
tte poi  fu  raccolto  lietamente  da  i fuoi  che  guardauano  quel  cafleUo , mangiato 
che  hebbe,  er  che  fi  fu  rihauuto  alquanto , perche  era  molto  afflitto  dalla  farnese 
dalla  fete,e  dal  correre . Onde  parue  che  diurnamente  gli  occorreffe  quello  che 

fi  dice  che  gli  attenne . Perche  quel  mede  fimo  giorno , nello  Jpatio  di  uiihorafri 
ma , s'era  partito  da  quel  catoello  un  grofiifiimo  numero  de  nemici , che  haueuano 
tutto  quel  giorno  combattuto  alle  porte  del  catoeUo  con  qucRi'di  dentro  ,cr  fe  fi 
fòffero  firmati  un  bora  di  piu , hauerebber  colto  il  Rè  che  fopragiungeua,  che  no 
fi  farebbe  potuto  faluare  dalle  loro  mani . Era  uaria  la  fama  delle  cofe  del  Re,per 
che  alcuni  pochi  che  fuggirono  dalla  zuffa , e) fendo  giorni  in  Gierufalemme,  dice 
nano  che'l  Re  era  flato  dimazzato  co  gli  altri  Al  Vefcouo  di  Udda,il  quale  baue * 
ua  udita  e quafl  ueduta  fuccifìonc  di  quelli  che  erano  nel  cafleUo  di  Ramula,  ha» 
uendo  lafciata  la  fua  chiefa , s'era  fuggendo  retirato  in  loppe, doue  efjendo  diman 
dato  del  Re,dijfe  che  non  ne  fapeua  cofa  alcuna  : ma  che  quelli  che  furono  trouati 
nel  prtfìdio, tutti  erano  flati  tagliati  a pezzi i e diceua  ancora  ch’egli  per  faluarfì 
ta  uita,era  fuggito  di  nafeoflo . Pfr  tutto  il  Regno  doue  fi  diceuano  quefle  eoa 
fe  fi  faceua  grandifiimo  piantole  fi  uedeua  in  tutte  le  parti , altro  che  lagrime  , c 
foftirijtfjìdandojl  ognuno  della  propria  uita , onde  defidermno  tutti  una  morte 
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fubitd  , per  non  vederi  firati)  detta  gente  Chrifriana,e  la  defalcatone  del  Regno  » 

H<i  uendo  dunque  ifofiiri,le  lagrime, e la  me  fritta  imgombrato  tutto  il  Regno , 
gionfc  il  Re,come  la  fretta  matutina  che  rifilenda  nel  mezzo  di  una  nube , che  ef* 
fendo  ufeito  di  Antipatrida,fì  fece  gettar  con  una  naue  a loppe  ,doue fu  da  i Citta 
dini  raccolto  con  tanto  maggior  allegrezza,  quanto  piu  era  fuori  di  fieranza  la 
fua  uenuta  ; egiongendo [cacciò  col  fuo  fereno  lontane  le  tenebre  ,fiegnendo  co 
la  fua  prefentia  ogni  aer  fvfco  di  me  flit  ia . Era  già  ufeita  quella  nuova  per  tutte 
le  parti  del  Regno,onde  quella  nuova  che  prima  haucua  aulitigli  animi , la  fiera 
za  della  feconda  i ritornò  nel  primo  vigore . I/»  tanto  Uugone  era  venuto  con 

ottanta  cavalli  in  foccorfo  del  Re  fin  in  A rfur . come  il  Re  ribebbe  la  nuoua  fu* 
bito  ufei  con  quelle  gentiyche  fi  trouauano  in  loppe  per  incontrarlo,  temendo  che 
gli  inimici ffiarjì  per  quel  paefe , non  gli  facefjero  qualche  imbofeatd', onero  s’adu 
nafjero  injìeme  per  tagliarli  la  frrada ; rincontratolo  dunque  s'abbracciarono  in* 
fieme  amore  uolmente  ,er  unite  le  loro  genti  [injìeme , entrarono  in  loppe  con 
grandifima  allegrezza  de  i Cittadini . In  tanto  mandò  il  Rf  a chiamar  il  foccor 
fo  di  quelli  che  habitauano  atta  montagna, i quali  quanto  piu  prefro  furono  in  pun 
to,fi  pofero  in  camino  per  frrade  difufate , temendo  i nemici  che  [correvano  tutto 
il  pacfc,&  in  pochi  giorni  gionfero  in  Arfur,c  partiti  di  là  incontrarono  i nemi 
ci,di  maniera  che  con  gran  difficoltà  gionfero  al  fine  in  loppe  con  l'aiuto  del  Si * 
gnore . erano  quelli  che  gionfero  ultimamente  da  novanta  cauatti . Uauendoli 
raccolti  il  Rr  ,fu  quafi  ritornato  in  ficranza  di  uendicarfl  delle  ingiurie  riceuutc 
da  nemici,  e renderle  loro  ben  preflo  con  ufura . Poftc  dunque  infleme  le  fuegett 
ti,e  mefielc  in  bittaglia,diuife  le  fue  fchicre  cofì  di  fanteria,come  di  cavalleria,  fe 
condo  il  cofrume  del  guerreggiar  e,  er  tifici  in  campagna  cotra  i nemici, poco  prez 
zando  la  loro  grandifima  moltitudine . erano  att'hora  i nemici  lontani  da  tre  mi* 
glia  da  i nofrri , che  teffeuano  ficaie, er  faceuano  machine  di  tutte  le  forti , con  le 
quali  penfauano  di  poterfì  agevolmente  impadronire  di  quella  città  nemica > e far 
prigione  il  Re  con  tutti  i Cittadini  che  u erano  dentro  ,e  tenerli  come  uili  fchiaui . 

Mentre  dunque  che  erano  intenti  atte  machine  ,ilRe  fopragionfe  loro  con  le  fue 
genti  alt ’improuifo . vedendo  quefto  i nemici,  crche  erano  provocati  da  quelli 
che  erano  tenuti  per  uinti,diedero  con  ogni  prefrezza  di  mano  alle  anni , e fenzet 
alcun  timore  gli  andauano  a rincontrare,hauendogli  hoggimai  come  gente  perda 
ta.ln  tanto  i noflri  i caricauano,come  defideroft  di  render  loro  al  doppio  le  offefe 
riceuute  ,efimigliauano  tanti  leoni  fdegnati  a iqualifuffiero  fiati  tolti  i figliuoli; 
nel  combatter  con  tutte  le  forze  per  le  loro  Donne,  c figlioli  e per  la  libertà  detta  / 

patria ye  come  fefuffe  loro  frato  infufo  un  nuouo  vigore  dal  cielo,  rompevano  l'or 
dine  delle  febiere  nemiche  con  le  fiade,  tagli  adone  un  gran  numero  a pezzi;e  met 
tendo  gli  altri  in  difordine,zr  in  fuga, non  parue  però  x i noflri  di feguitargli  piu  • . ^ . - 

lungamcnte,per  ejfcr  cofì  pochi  come  erano:  ma  gionti  ne  gli  alloggiamenti  de  ne 
mici  prefero  le fioglie,e  fecero  preda  de  gli  Afilli, de  i Cametti,dctte  t ende  de  ira 
t,  . N/i  diglioni. 
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diglioniyc  Me  uettouaglie;e  da  poi  ritornarono  uittoriofl  in  loppe  con  grandi/* 
finta  allegrezza  del  popolo;e  da  all' bora  in  poi  Rette  ii  Regno  in  quiete  lofpatio 
di  fette  mefi. 

S'impadronì  intanto  Tancredi  di  hpamia  e Laodicea  Città  nobilifinte  • 

Cap.  *3- 

Mentre  che  fl/aceuano quefte  co/e  diuerfi mente  nel  Rcgno,Tancrcdi  ha* 
uedo  mejfc  infìeme  tutte  le  fue  geti  da  cobatterc  co/i  da  piedi  come  da  c4 
uallo  da  tutte  le  parti  che  gli  erano /oggette,aj]edió  hpamia.  Metropoli 
nobile  della  Celefiria : cr  bauendo  continoato  l'aj/edio , fecondo  il  costume  di  otti * 
uno  Prencipe , con  la  douuta  infamia  ; tentando  tutte  le  jlradeper  occuparla,  le* 
uìdo  le  difefe  a i nemici , e non  lafciando  cofa  adietro  che  potefje  trauagliar  afprd 
mente, ma  ufandoui  ogni  diligentia  cr  ogni  folecitudine , col  fattore  della  bontà 
diuina , al  fine  pre/e  quella  cittàjllargando  i termini  del  fuo  Prencipato . hauti* 
tala  il  me  Jcfìmo  giorno  fpinfe  l'efjercito  fuo  aUaimpre/ddi  Laodicea,cbe  era  al 
f bora  in  potere  de*  Greci , eia  pre fc  medeftmamentc  con  alcune  antiche  condi * 
tioni  di  quella  città, le  quali  conteneuano,che  tutta  uolta  che  alcun  Trencipe  s in» 
padronìua  di  Apamta , il  medefimo  giorno  gli fuffe  da  i cittadini  conflgnata  Lao 
dicea  .fi  legge  che  (una  e l'altra  nobili  fiima  città  fu  edificata  da  Seleuco  figlino* 
ìo  di  Antioco , cr  l una  e l'altra  hebbe  il  nome  dalle  fue  figliuole,und  detta  Apa* 
mia, e l'altra  Laodicea . Q ueflo  potiamo  dir  di  Laodicea^h'eUa  è nominata  fra  le 
fette  città  dell'Afla  minor  e;comc  frigge  nell'  Apocalifie  di  Giouanni , Quello  che 
tu  uedi fcriuilo  nel  libro,e  mandalo  alle  fette  Chìe/e , EfifotSmirna,Pergamo,Tid 
thira,Sardis, Filadelfia, e Laodicea . Fu  Laodicea  ancora,  per  il  teftimonio  di 

V/piano , fatta  Colonia  dal  Diuo  Seuero  ; dicendo  ne  i Digefli  de  ea  .Tit.de  cenfi 
è Laodicea  Colonia  in  SoriasaUa  quale  il  Diuo  Seuero, per  ifuoi  meriti  nelle guer 
re  di  Italia, conceffi  le  leggi  Italiane . conducendo  poi  il  Signore  i negocij , diede 
fine  in  un  fol  uiaggio  Tancredi  all'opera  di  molti  giorni , pigliando  a un  tepo  due 
città  ricche  di  gran  territorio  > di  Borghi , e di  caficUi , le  quali  quel  Prencipe  a* 
viator  di  Dio , cr  amato  da  Dio , e fedele , cr  illu&rc  per  il  fuo  ualore,  hebbe  fèlim 
cernente , e fu  molto  grato  a quel  popolo , come  quello  che  gli  fuccedeuano  bene 
tutte  le  co/e. 

"Baldouino  dal  Borgo  Conte  di  Edif/a,  pre/e  per  moglierala  figliuola  del  Duca  Ga 
brielo , Lap»  24 

IN  tanto  Baldouino  Conte  di  Edif/a  jhuomo  iHu&rc , e lodeuole  da  tutte  le  par * 
ti,chefu,comefi  è detto , /ucce ffore  al  Re,nel  Contato,rcggcua  congiu&itia» 
e prudcntiai  [noi  /oggetti  ? efj'endouemto  molto  in/offetto , comcfpauente* 

itole 
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Stole  a tutti  i fuoi tiìcini . e /fendo poi fendei  moglìera e figliuoli,  prefi per  moglie 
tu  Morfia  figliuola  di  Gabriclo,Duca  di  Meletenna , con  una  grandi  filma  fomma 
di  denari  per  dote  • era  Gabrielo  di  linguali  natione,e  di  habito  Armeno:  ma  pe- 
rò Greco  di  fide . huenne  che  trouatidofi  Gabrielo  in  ottimo  fiato , Baldouino 

ancora  dati  altra  parte  fi  trouaiu  in  tranquiHità,che  lofeelino  di  Coreane , Cugl 
no  di  Baldouino , buomo  nobile  in  Francia, del paefe  di  Guafcognafi' andò  a l itro 
tur  e, e gli  dijfe  che  non  bauendo  ne  terre , ne  pojjefiiotii , fu  necefiitato  ad  andarfe 
ne  procacciando  in  paefe, nel  quale  il  Signore  gli  baueua  dato  il  pojfejfo  di  un  bel 
lifiimo  fiato , tenendo  egli  all  bora  una  gran  parte  di  quella  P rouincia  che  c intor 
no  ilgran  fiume  Enfiate, nella  quale  fono  le  città  di  Coritio,e  di  T ulupa,  con  mol 
ti  altri  ricchifiimi  Camelli, e fòrti  ; come  Turbcjfe , H amptas,  Kcucndes , cr  mole 
ti  altri  ; bauendo  lafciata  aluifolamente  la  parte  oltra  il  fiume  Giordano , piu  ui 
cina  a i nemici , ritenendofl  una  fola  città  di  Samojato  delle  piu  conucneuoli.cra 
quell  buomo  molto  ornato  della  prudentia  del  mondo , e c ir  concetto  nel  trattar  i 
nego  ti), e prudente  molto  nel  difioner  le  cofe  fi migliar  i,  come  perfittifiimo  padre 
di  famiglia, che  fa  prouifione  delle  cofe  utili ;er  era  liberale  ancora  doue  il  ricere 
caua  la  ncccfiità.ml  rimanente  poi  era  piu  preilo  parco  che  nò,diligentifiimo  nel + 
la  cura  famigliare,  offeruatore  de  i giuramenti,  fobrionel  mangiare,  e non  fi 
pigliaua  molta  cura  de  gli  habiti , e de  gli  ornamenti  del  fuo  corpo . Onde  quel 
la  parte  della  prouincia  che  gli  era  fiata  conccfia  liberalmente  dal  Conte , la  reg * 
gena  con  molta  indufiria,come  ab  ondante  di  tutte  le  cofe . 

Boamondo  liberato  dalla  pregione , ritornò  in  Antiochia  ; doue  raccolfe  Dabcr» 
to  che  fuggiua  benignamente,  Cap,  zj 

IN  quei  tempi  Boamondo  Prcncipc  di  Antiochu,huomo  iUufire,  e lodeuole  in 
tutte  le  qualità, effendo  mirato  hoggimai  dalla  gratia  di  Dio, fu  ri  fiottato  con 
una  grofi  fiima  tagliatila  pregione, nella  quale  crafiato  quattrini  cÒtinui , 
onde  tornò  in  Antiochia  doue  fu  raccolto  co  gradc  allegrezza  dal  Patriarcha  » 
tutto  il  popolo,  e fu  digrandifiima  confolatione  la  fua  ucnuta , a tutto  il  fuo  Pren 
cipato,CT  a tutta  la  Prouincia . H annido  poi  Boamondo  conofciuto  quanto  pru 
dcntementCfC  fedelmente  Tancredi  haueua  goucrnato  il  fuo  Prccipato,  che  gli  era 
{tato  raccomandato , hauendolo  accrcfciuto  con  la  prefa  di  due  nobilifiime  città , 
Uringratiògrandemente,e  gli  conceffi  per  lui , capergli  heredi  fuci  una  parte 
di  quello  {boto, in  ricompensa  delle  cofe  fot  te  per  lui:e  non  molto  dapoi,come  fi  di 
rà, glielo  rinontiò  liberamente  tutto.  Incominciò  intanto  a rinfiefiarfil'inU 
micitia  che  fu  già fra  l Re  e Daberto  P atrixrcba,  che  pareua  all'hbra  quafifpen* 
ta  per  opera  c malignità  di  Arnolfi  Archiadiacono  di  Gierufileme,del  quale  bah» 
biamopiu  uolte  fatta  mentionc,il  quale  ministraua  continuamente  nuoue  cagio* 
ni  di  odio, e di  sdegno , ritrouando  ogni  giorno  nuoue  occafiom  di  fi  adulo,  c creb 
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biro  di  maniera  i sdegni  loro;cbe  ejfendoftper  la  cojlui  opera  folleuató  quafitut 
to  il  clero  contr a il  P atriarcha  ; non  potendo  l’ huomo  pio,e  religiofo , cr  amato* 
re  della  pace  piu  lungamente  foflenire  quelle  continue  afflittioni;lafció  a un  tepo 
la  città  fontane  lafua  cbiefa,come  pouero  di  còfìglio,e  bifognofo  di  aiuto,??  fi  re 
tirò  apprejjo  il  Prencipe  B oamondo,il  quale  il  raccolfe  bonoratamente  ,efì  mofr 
fc  a unto  maggior  mift :ricordia  di  lui , quanto  piu  conofceua,che  per  cagion  fua 
era  flato  promoffo  a quella  altifiima  dignità  del  Patriarchato,e  perche  non  fi  trat 
tenejje  piu  lungamente  con  lui  di  quello  che  era  conucneuole  a un  tant'buomo,gli 
apignò  liberalmente  con  bonagratia  di  Bernardo  P atriarcha  di  Antiochia,  la 
cbiefadifanGeorgio  che  era  nella  mede/lma  città,  con  grandi  fi  ime  pofjefiioni  , 
Cr  entrate  per  fuo  trattenimcntoyfln'a  tanto  che  fuffe  tempo  atto  per  potere  paf* 
fare  inficine  con  lui  in  Puglia;  come  fi  dirà  nelfucceffo  dcffHtòoria^befitUfit* 
lute,e quiete  dell' huomo  finto, 

* • w \ * | • 11*  0,  fi  «r.y  j"  41'ù  ’t*  V •')>< 

Scacciato  Daberto  fu  fatto  confufamente  P atriarcha  di  Gierufalemme  E brenta * 
ro.  Il  Re  iti  tanto  afjcdta  Tolemaida,  ma  non  gli  f accede  felicemente  quella 
imprefa,che  ui fu  ferito  mortalmente , Cap,  26 

Ingannato  il  Re  dalla  malignità  di  Arnolfv,hauendo  lafciato  da  parte  il  timor 
di  Dio,  [cacciando  il  P atriarcha  Daberto,fu  ancora  indutto  a far  molto  peg * 
gioypercbe  hauendo  tirato  dalla  fua  Ebremaro  huomo  femplice  e religiofo , il 
pofe  nella  fedia  Patriarcale . era  uenuto  l'huomo  femplice  in  quelle  parti  con  la 
prima  ift>editione,c  fu  grato  ad  ognuno  meritamente  perla  fua  bonefta  conuer* 
fati  one ima  era  poi  molto  pieno  di  una  groj]a,e  frrezzeuole  ignorantia,dandofl  a- 
credere  di  potere  ufurparela  dignità  Patriarchale,uiuendo  ancora  il  Vatriarcha . 
il  medefimo  anno  che  fu  daH'incarnatione  del  Signore  11  mille  e cento  e tre,  intor 
no  il  principio  della  primauera,ejfendofi  celebrata  la  fole  unità  della  Pafqua  del  Si 
gnore  in  Gierufalemme , hauendo  il  Re  adunate  tutte  lefue genti  da  guerra , affé 
dio  Tolemaida  : la  quale  c città  maritima  della  prouincia  di  Ycnicia , cr  èfotto 
Tiro  Metropoli  col  fuo  P orto  dentro, e fuori  delle  murajoue  pojfono  ilare  flcurt 
molte  naui . ha  T olematda  unfito  molto  commodo  e fertile  fra  l monte , el  mare , 
Cr  ui  pajfit  pel  mezzo  il  fiume  Belo . la  fama  è che  Tolomeo , cr  A cone  fratelli 
la  circo  dar  ono  di  muraglia grojfa,cr  haucdola  diuifa  pel  mezzo  a ciafcuna  del 
le  due  parti  diede  il  fuo  nome:  però  boggi  di  ritiene  dui  nomi , Tolemaide,cr 
Accone, come  fanno  ancora  quafi  tutte  le  città  della  Soria,cbe  hanno  per  ciafcuna 
dui, e tre  nomi  « Gionto  il  Re  con  le  fue genti  a Tolemaida , non  la  potè  necefiitar 
ad  arrender  fi  per  non  battere  armata  per  mare  : ma  hauendo  dato  ilguaflo  a i bor 
gbi,e  tagliati  a pezzi  alcuni  cittadini^  fatta  unagrojfa  preda  di  belarne  , tro* 
nato  fuori  della  città,  leuando  l'ajfedio  fe  ne  ritornò  a loppe , cr  uolendo  paffarc 
per  Cefrrca  > anenne  che  al  luogo  detto  Pietra  tagliata,  appreffo  jiro  antiqua» 
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fra  Cafarnum  , e Doram  terre  maritimc  , chiamato  hoggìdl  il  dijlretto , rincori « 
trò  un  buon  numero  di  ladroni  che  tagliauano  quel  camino  a i mandanti , contra 
i quali  fpinfi  con  impeto , e ne  tagliò  molti  a pezzi  , mettendo  il  rimanente  in  fu 
ga . Auenne  che  tirando  uno  di  loro  un'arma  d'hafia , colfe  a cafo  il  Rr>  cr  hauc * 
dogli pajfate  le  coite  uicine  al  cuore , quaft  che  non  t ammazzò  ; nondimeno  per 
diligentia  de  i medici , fi  rifanò  in  qual  fi  uoglia  modo  con  cauterij , e falafii  ; ma 
la  medefimafirita  a certi  tempi  sincrudeliua  > egli  dalia  grondiamo  trauaglio  • 

1/  Conte  di  Tolofa  edificò  un  castello  inanti  a Tripoli , cr  il  chiamò  il  monte  Ve • 
regrino  • Cap. 

IN  quei  giorni  Raimondo  Conte  dì  Tolofa , da  poi  che  s'impadronì  della  Cittì 
di  Torto  fa , andauacome  huomo  di  grand’attimo  zruero  amico  di  Dio»  di 
giorno  in  giorno  allargando  i termini  del  fuo  fiato  . Onderà  continuamente 
folecito  in  penfare  come  hauejjc  potuto  f cacciargli  infideli  di  quelle  parti , cr  <t 
qucfto  fine  fece  un  forte  in  un  certo  colle  che  era  in  faccia  della  cittì  di  Tripoli  » 
ma  lontano  però  da  due  miglia,  e gli  pofe  nome  monte  Peregrino , come  quello 
che  fu  fatto  da  Peregrini,  a fin  che  hauefje  il  nome  corrifpondente  all'effetto , il 
qual  nome  continua  fin  al  di  cCboggi  ,c  fu  quel  luogo  molto  forte  » e per  natura , 
e per  arte.  Trauagliaua  il  Conte  giorno  e notte  finza  giamai  ripofare  quelli  di 
Tripoli , e s'haueua  fatti  tributari , non  folamente  i Tripolitani , ma  ancora  tut * 
te  le  terre  uicine  dogli  intorno  : e fi  faceua  ubidire  come  s'ha  uejje  hauuto  l’ intic* 
ropoffifjo  della  città.  Gli  nacque  ancora  in  quel  luogo, di  fua  mogliera  Donna 
iUuftrifiima  cr  dinota , un  figliuolo , che  fecondo  il  cofiume  de  fuoi  antichi  , fn 
chimato  Amphofjo  , il  quale  fu  poi  fuo  fuccejfore  nel  Contato  di  Tolofa . 

Ritorna  il  ne  aWaffedio  di  Tolemaida  » confidando fi nelfoccorfo  de  Genouefi , e 
la  prefe  al fine  per  forzi  • C<*p.  1 S. 

% 

L'Anno  delfincarnatione  del  Signore  Mille  cento  e quattro , hauendo  il 
Re  adunate  tutte  le  fue  genti  del  me  fé  di  Maggio  che  erano  atte  a maneg- 
giare le  armi,  tornò  all' affé  dio  di  Tolemaida  , hauendo  prefa  Toccafione 
dell'armata  Genouefi  che  in  quei  giorni  haueuaprefo  terra  [in  Soria  con  fettan * 
ta  galee.  Come  prima  n'hebbe  la  nuouailRe , mandò  al  Generale,  instandolo 
con  parole  amicheuoli , che  prima  che  uoleffi  ritornar  con  l'armata , facejfifer* 
uitio  a christo  , come  fice  già  altre  uolte  la  medefima armata  Genouefi t qua* 
do  fi  prefe  Ce  farea  ,aggiongcndolaal  Regno  di  Gierufalcmme  con  perpetua  gl o 
ria  della  loro  natione , oltra  l'utile  che  ne  riportarono . Al  fine  cfjcndojì  trapofii 
alcuni  huomini  pieni  di  prudentia , che  tentavano  di  ridur  il  negotio  a buona  ri* 
folta  ione  ; rifpofero  i Genouefi , che  fi  concedenti  loro  il  Re  perpetuamente  la 

' terz 4 


a 8 6 Della  Guerra f aera 

ter  za  par  te  dell’ entrate , e dell'utile  del  porto  per  le  naui  che  ui  ut  ni u ano , e che 
hctuejjbro  nella  Città  una  Chiefa,  et  una firada  con  le  loro  giuriditioni , che  s'af* 
faticarebbero  di  buon  cuore  in  quella  impre fa . Piacquero  le  loro  conditioni  al 
Re  , er  al  configlio , onde  haueniole  confirmate  col  nodo  della  fede,  e con  la  fot * 
toferittione  et  ambedue  le  parti , uoltaronoi  Genouefi  leuele  uerfo  Tolcmaida > 
nel  medefimo  tempo  che'l  Re  fpinfc  a quella  medefima  uolta  l'ejfercito  per  terra  , 
i la  circondarono  dogn  intorno , che  i Cittadini  non  poteuanopiu  ne  entrare  ne 
uf ciré, onde  traudgliauano  giorno , e notte  quelli  di  dentro, fenzagidinai  lafciarli 
ripoftre , quando  con  le  machinc , e quando  con  diuerfi  inftrumcnti  trouati  da 
gli  ingegni  de  gli  huomini , gettando  a terra  le  torri  con  grofiifiime  pietre , con 
le  quali  continoamentc  le  tormentauano . dauano  ancora  ftefiifiimi  ajfalti per  ter 
ra , e per  mare . Di  milieu  che  erano  aframente  trauagliati  i miferi  Cittadini  » 
c hefoprauiueuano,  ejfendone  molti  tagliati  a pezzi  alle  difife,  e non  potè  nano 
boggimai  piu  fopportarclerouinc  di  quell' affedio:  ejfendofcorfihoramai  uinti 
giorni , che  i nofiri  dauano  loro  continuamente  l'ajfalto , c che  efiifi  difendeuano . 
furono  conclufe  alcune  conditioni,  chepoteffero  i Cittadini  ufeir  fuori  con  le  loro 
donne , e figliuoli , et  i mobili  loro,  er  andare  liberamente  da  quella  parte  che  pia * 
ceffe  loro  : e che  quelli  che  uoleuano  rimanere  nelle  loro  cafe , non  uolendo  abati - 
donarle , pagando  il  loro  tributo  <Taiuto  in  anno  al  Re  , poteffero  rimancrui  fi* 

. cur amente . Diedero  con  quefte  conditioni  i Tripolitani  la  Città  nelle  miti  del 
Re,il  quale  afiignò  fubito  a Genouefi  la  terza  parte  dell' entratela  (brada  Ja  Chic 
fa,  e quanto  haueua  promeffo  loro . E da  quefia  fattione,  nacque  una  tranquillità , 
eflcurczza  a i legni  che  paffauano  per  quei  mari , potendo  a piacer  loro  ripofarfl 
fteuramente  in  quel  porto , emendo  liberi  quei  lidi  da  nemici . 

» •*  *U  *•  fni*  \ • r*  -4  vi  ^ . i*  « « Si  ^ A t U ” 4 *i  * ! ■ * I *4  «.  4 f 

Carra  di  Mefopotamia  affediatada  Tancredi,  da  Baldo  nino , er  dagli  altri  ; 

Onde  gli  ajfediati frinii  dalla  fame  fi  configliano  di  arrenderli . Gip.  Z9» 

IN  quel  medefimo  anno  il  Prencipe  Boamondo  con  tutti  i Magifirati  di  quelle 
P rouincia , con  Tancredi , e con  Baldouino  Conte  di  Edijfa , inficme  con  lo* 
feelino  fuo  parete, adunati  inficme, fi  diedero  la  fide  (un  con  l'altro,  di  far 
Timprefa  pajfando  PEufiatc,  di  Carra  città  uicina  a Edij]a,che  fi  teneua  per  i ne « 
' mici . Otide  hauendo  adunate  tutte  le  fue  genti  da  guerra,  e fatto  uenir  foccorfo 
da  diuerfe parti; il  giorno  determinato  battendo paffuto  ( Eufrate fi  trottarono 
t:4ti  in  Edijfa . furono  ancora  in  quella  infelice  imprefa , i ueri  Rcligiofl , c lumi 
della  Chiefa  Bernardo  Patriarcha  di  Antiochia,  D aberto  P atriareba  di  Gierufa * 
temme , che  bandito , et  uagabondo  dada  f ta  Chiefa  fi  tratteniua  in  Antiochia  , c 
Benedetto  Ardue  feouo  di  Edijfa . Adunati  dunque  tutti  inficme  con  tutte  le  loro 
genti,  faceuanoogn  opra  dimetter  in  effecutione  la  deliberation  loro . Carra  » 
per  quanto  narrano  Ckiftoric  antiche , c il  luogo  dotte  habitó  Tbare , hauendo  co 
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rjfo  lui  Abrahamo  fuo  figliuolo ,c  Loth figliuolo  di  Haram  fuo  nipote  , fuggendo 
daVr  de  Ca  Idei , cr  andando  in  Canaan  > come  contiene  il  fecondo  libro  del  Ge» 
neji , e doue  mori  ancora  : e douc  Abrahamo  hebbe  la  rijpofta  dal  Signore,  che 
ufeiffe  della  fua  terra,  e della  fua  parentela,  per  andare  a ueder  gli  effetti  delle 
promifiioni  : e r è ancora  il  luogo  doue  Crajfo  Dittatore  de  i Romani  .benne  foro 
che  gli  fu  apprefentato  da  i Martin , tanto  deflderato  da  lui . Gionti  dunque  a que 
fla  Città , la  circondarono  d ognintorno  con  l'aj]edio,come  già  haueuano  delibi* 
rato , non  ejfendo  nccejfario  ejf  ugnarla  altramente,  che  uietare  l'entrar  e l'ufci* 
re  a i Cittadini,  i quali  haueuano  pochi fima  uettouaglia  dentro,  et  ne  era  cagio * 
tir  Baldouino  Conte  di  E dijfa , che  ufaua  ogni  diligentia , e faceua  ognopra  di  ri » 
durre  quella  terra  in  necefiità  di  uettouaglie,a  fin  che  nccefiitati  dalla  fame  sani 
defiero.  Il  modo  dunque  col  quale  tétauano  di  tmpadronirfl  di  Carra  era  quefio , 
che  ejfendo  fra  Ediffa  e Carra , che  erano  lontane  f una  dall'altra  da  xmi  . mi» 
glia , un  fiume , che  difeorreua  pel  mezzo , il  quale  con  molti  riuuli  rigando  quel 
piano  il  rendeuafertilifiimo ,cr  abondantifiimo , haucua  quel  terreno  anticamete 
que&d  limitatione , che  tutto  quello  che  era  di  qua  intorno  il  fiume, s' intende ua 
fenza  alcuna  dijfenflonc  del  territorio  diEdiffa,  e quello  di  là,  del  territorio  di 
Carra . Onde  uedendo  Baldouino , che  non  erano  portate  per  di  fuori , alla  città, 
de  nemici , uettouaglie  di  forte  alcuna , ma  che  i Cittadini  fe  ne  procacciavano  da 
i luoghi  che  haueuano  comuni  infleme  con  lui , uolfe  egli  piu  prefio  rimaner  pri* 
uo  della  comodità  della  fua  parte , che  lafciar  che  i nemici  che  non  haueuano  abolì 
danza  di  uettouaglie  da  altra  parte , ne  pigliaffero  la  parte  loro  in  quei  luoghi,  di 
modo  che  conle  jfiejfe  correrie  non  lafciaua  che  haueffero  alcun'utile  in  quella  par 
te , per  ridurli  in  necefiità , Iterando  di  bavere  uettouaglia  a bastanza  per  Ediffa > 
e per  le  fue  genti , dal  paefe  che  è oltra  il  fiume  Eufrate . Ejfendo  dunque  quelli  di 
Carra  priui  di  quefta  comodità  che  erano  accottimati  di  bavere  ne  i fudetti  Ivo » 
ghi  communi , erano  uenuti  a una  efirema  necefiità , come  fi  uide  manifidamente 
per  il  fucceffo , preueduto  già  molti  anni  prima . Gionti  dunque  gli  affediati  4 
una  eccefiiua  necefiità,  non  haueuano  altro  rifugio  che  folecitari  Prencipid 
oriente  con  lettere  e corrieri  ,4  dar  loro  foccorfo , ausandoli  che  fe  non  erano  pre 
{li,  che  erano  necefiitati  cedere  alla  fame.  Alfine  non  uedendo  poi  imiferi  Cit» 
tadini  comparer  alcuno  aiuto , crcfcendo  di  giorno  in  giorno  piu  la  fame,  confi * 
gliatifl  infieme  prefero  rifolutione  di  arrenderli  piu  predo  che  morire  dalla  fame 
nella  città  > Z7  uenir  meno  per  mancamento  di  uettouaglie  • 
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Vengono  i nostri  in  dijjenfìone  del  Dominio  della  città  • In  tdnto  i Cittadini  pi* 
gliano  dentro  il  foccorfo , cr  ejjendofi  azzuffai  coni  nostri,  furono  uinci* 
tori , er  i noftri furono  in  un  ejlremo  pericolo  . Cap,  3 o. 

VScirono  fuori  i Cittadini  di  Corra  , e s'arre fero  fenz' alcuna  conditione • 
In  tanto  nacque  una  c onte nt ione  fra  i P rencipi  Cbrifliani , quali  {pinti 
daU'inuidia  e daU’auaritia , s'accoftauano  parte  al  PrencipeBoamondo , 
r parte  a B aldouino , che  ambidoi  uoleuano  il  Dominio  di  Carro  , er  cjfer  eia* 
f :uno  il  primo  a piantar  il  fuo  stendardo  nella  città  ; la  onde  per  quella  d ifferen*  * 
za  deliberarono  d'induggiar  al  giorno  feguente  a occupare  Corra , et  intanto  ac * 
commodar  fe  poteuano  quel  di/parere  di  poca  importanza.  Impararono  dunque 
atthora  con  l'ijperientia , quanto  fio  uero  quel  prouerbio , che  linduggio  con * 
duce  feco  il  pericolose  quell  altro , è fempre  nocciuto  il  differire  a quelli  che  fono 
in  punto . perche  prima  che  {ì feopriffe  il  giorno  ,fopragiunfe  una  tanta  moltitu* 
dine  de  nemici, cr  un  tanto  jpaucnteuole  ejfercito  de  Turchi  , che  i noftri  uennero 
in  diffidenza  della  uita  loro , haueua  f ejfercito  nemico  condotto  ancora  una  grò * 
difiima  abondanza  di  uettouaglie , e s’ erano  aftutamente  e con  prudentia  accor* 
dati  infieme , di  diuiderfl  in  due  fchiere,  e che  mentre  che  una  combatteua , 0 prò » 
fieramente,  0 infelicemente  coni  noftri,  t altra  conducejfele  uettouaglie  nella 
città , come  fecero  : perche  ejjendo  alquanto  inalzato  il  giorno , ft  mijfero  i ne* 
mici  in  battaglia  per  combattere , lafciando  da  parte  quelli  che  conduceuano  le 
moni t ioni  ; non  hauendo  quelli  che  doueuano  azzuffar ft  alcuna  frer anzadiuit 
toria , ne  di  poter  lungamente  far  reflftentia  a i noftri , pur  che  tratteneffero  tati* 
to  i noftri  che  le  uettouaglie  entr afferò  dentro  in  foccorfo  de  gli  afjediati.  In  tan- 
to uedendo  i noftri  Prencipi  che  i nemici  ft  metteuano  in  battaglia  per  ccmbatte * 
re , e fi  ancora  ordinarono  la  fanteria , e la  caualleria  diffonendola  per  ordine  a i 
luoghi  fuoi , facendo  ambidoi  i Patriarchi  i ragionamenti  all' ejfercito,  per  inani* 
mare  i foldati  a combatter  ualorojamente . Nondimeno  ejjendo  quel  giorno  i no* 
ftri  abandonati  dal  Signore , nongiouarono , nè  le  parole , nè  le  efortation  loro  : 
perche  non  prima  furono  azzuffati  con  i nemici,  che  incomincioronb  a cedere , e 
dapoi  a fuggire  uergognojamente , lafciando  gli  alloggiamenti  in  preda  a i nemi* 
ci , e le  loro  f foglie ; tentando  di  ritreuar falute , la  doue  non  la  poteuano  hauere • 
Perche  lafciando  i nemici  a dietro  gli  archi , f pregiando  all' h or  a il  feruitio  loro  , 
con  le  fpade  in  manofaceuano  una  grandifiima  ucciflone  ; ejjendo  fatto  pregionc 
il  Conte  di  Edijfa , ey  lofeelino  fuo  parente , che  poi  legati  e ftretti  furono  con * 
dotti  nel  paef  r de  nemici , S'era  il  P rencipe  Boamondò , e Tancredi  infieme  con 
t uno  e T altro  Patriarcha  re  tirati  fuori  di  quel  tumulto  d'arme,  e fuggendo  per 
camino  coperti,  e difufati gionfero  a Edifja  fcnzaalcunaoffefa;  effendofllAr* 
ciuefeouo  della  mede flma  città  come  huomo  femplice  ,auiluppato  fra  quelli  che 
combatteuano  , douefu  fatto  pregionc , efubito  incatenato  infieme  con  gli  altrù 
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Onde  attenne  che  effendo  poi  detto  in  guardia  di  un  certo  chri&iano , il  quale  ha* 
ucndo  pietà  de  cafi  fuoi  , conofcendoloper  Vefcouo , e co»  pericolo  della  propria 
vita  il  lafciò  fuggire  , onde  fra  pochi  giorni  con  ? aiuto  di  Dio  gionfe  in  Ediffa , e 
fu  congrandiflima  allegrezza  raccolto  da  i Cittadini . Trattenendo/i  in  tanto  il 
Prencipc  Boamondo  in  quella  Città , hebbe  la  nuoua  come  il  Conte  per  cagione 
de'  fuoi  peccati  era  reflato  pregione , onde  lafciò  con  confcntimento  de  i Cittadi * 
ni , che  Tancredi  hauefje  il  Dominio  di  E diffa , con  quefla  conditi  otte , che  ritor * 
nando  il  Conte  in  libertà  fubito  gliela  doueffe  fenza  alcuna  difficoltà  raffegnare  ; 
hauendo  prefopoifopradifela  cura  di  ricattarlo  felino.  Non  fi  legge  ne  pri* 
ma  i ne  dapoi , che  in  tutto  t Oriente  fuffe  una  battaglia  piu  pericolofa  di  quefla 
per  i Chri&iani  , ne  una  tanta  ucciflone  di  huomini  ualorofi , & una  fuga  tantQ 
infame  delle  nofire genti, come  quefla  . 

Il  fine  del  x.  libro. 

L I B % O V N D E CIMO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

Hauendo  il  P rencipe  Boamondo , conflgnato  lo  dato  di  Edijfa  a Tancredi, 
paflò  in  Francia,  doue  prefe  per  mogliera  la  figliuola  del  Re,  e Dabcr* 
toPatriarchadi  Gierufalemme  andò  a Roma . Et  il  Relafcia  fu  a mo* 
glieralegittima,fenza  che  flaconofciuta  la  cagione.  Cap.  i. 

Affata  Pedate;  effendo  il  P rencipe  Boamondo  mol 
to  trauagliato  da  grofliflimi  debiti , per  dar  or* 
dine  di  pagarli , e per  poter  condurre  maggior  nu 
mero  di  gente  a quella  impreja  dalle  parti  di  Oc* 
cidente  : battendo  lafciata  la  cura  generale  di 
tutto  il  fuo  principato , c di  tutta  la  fuagiuridi * 
t ione  al  fuo  cari  fimo  parente,  nauigò  in  Puglia, 
conducendo  con  effo  lui  Daberto  P atriarcha  di 
Gierufalemme.  Gtonto  in  Puglia  non  ui  fi  fermò 
molto,che  accopagnato  honoratamente  da  i fuoi , paflò  le  A Ipi , cr  andò  a ritto * 
Uare  Felippo  Re  di  Francia,dal  qual  ottenne  fra  f altre  cofc  due  ftte  figliuole,  una 
chiamata  Condantia,nata  di  legittimo  matrimonio , che  fu  fua  mogliera , e V altra 
chiomata  Cecilia , la  quale  ejfcndo  Contejfa  d' Angio , fregiando  il  marito  s'era 

O o ritirata 
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retirata  appreffo  il  Re , che  la  r accolj e uiuendo  ancoralamoglìeYd,  defrinàndo 
di  darla  per  moglierd  a Tancredi fuo  nipote  mandandola  in  Puglia . Uauendo  poi 
B oamondo  rifjoluti  tutti  ifuoi  ncgocij  col  Re,  il  quale  uoleua  mede  firn  amento 
paffaril  mare  con  un  grofifimo  efferato  di  fanteria , e cauallerid  , ritornò  in 
Puglia . In  tanto  andò  il  P atriarcha  Daberto  a Roma , douefi  querelò  dell' ingiù* 
rie  che  fojlcncua , manifestando  la  grandi  fimo.  malignità  di  Arnolfo  , infieme  co 
la  ftnijlra  intentione  del  Re , udendo  humiliarc  la  Chiefa  del  Signore , mojfe  ogìi 
uno, narrando  qucjìe  cofe,a  pietà  de  caftfuoi , acquistando  la  grada  uniuerfale  di 
egli’ uno.  Nonhaueuafolamente  il  Re  commejfo  quell' errore  enorme  contra  il 
P atriarcha , e contra  la  Chiefa  uniuerfale  : ma  ancora  rinontià  la  moglierd , che 
haucua  condotta  in  E dijjà  mentre  che  uera  il  Conte , fenzd  cbefujfe  conofciuta 
la  cagione , fenza  ejjcr  conuinta , o batter  confcffato  come  quello  cheftregiaud 
la  legge  del  matrimonio  la  rinontiò  ,ela  confrrinfe  per  forza  a far/l  monaca  nel 
monaflerio  di  Sant'Anna , madre  della  madre  di  Dio  fempre  uergine , luogo  di 
Gieriifalcmmc  , pofro  uerfo  Oriente  alla  porta  di  Giofaphat , apprcjjo  il  lago  che 
anticamente  era  detto  la  P robatica  Pifcina , doue  Jimoflranokoggidt  anco * 
ra  le  ftelonche , doue , fecondo  le  traditioni , Gioachino  c r Anna  , habitauano 
infume  ; c r doue  nacque  ancora  Maria  Vergine . Erano  quitti  tre , o quattro 
donniciuole , che  faceuatio  prof  flotte  di  uita  monachdle,alle  quali  diede  il  Re, 
per  cagion  deda  mogliera,  molte  entrate  er  pojfefiioni . Si  diceuatto  uariamente 
le  cagioni  perche  il  Re  s'era  alienato  dalla  mogliera . Dicendo  alcunché  thaue* 
ua  lafciata  per  pigliarne  una  piu  ricca,  e piu  nobile,  e migliorar  la  conditone 
fua , e per  ufeire  di  pouertàÀalla  quale  era  molto  afflitto,  con  una  grofii fiima  do* 
te . Altri  diceuatto  poi  che  la  Reina  come  malaccorta , c r imprudente  haucua  fot 
to  torto  al  letto  maritale . Quando  parue  poi  che  lietamente  haucjfe  da  princi* 
pio  prefo  l'habito  Religiofo , conuerfattdo  molto  honeflamente  quei  primi  giorni 
nel  motujlerio:  nondimeno  dapoi  battendo  prc fa  t occafionc  s apre fentò  al  Re 
con  alcuni  inganni  trouati  da  lei,  et  ottenne  licentia  di  andar  fino  a Confrontino* 
poli  a uifltar  i parenti , e follcuare  quel  monaflerio  dalla  pouertà . Onde  partitali 
con  quella  mentitane , fi  diede  a una  uita  fozza  » e fcandéofa , hauendo  gettata 
fbabito  della  Religione  ,fott omettendoli  a eia  fcitno , fenza  batter  alcun  ricetta 
afra  nobiltà  fua  > ne  meno  alla  dignità  Reale  pojfeduta  un  tempo  ♦ 

VenneamorteRaimondo  Conte  diTolofa,  e\fu  fuo  fuccejfore  Guglielma 
Giordano  fuo  nipote . R odoangran  P rencipe  de  Turchi  entra  nel  paefe  di 
Chrifliani . Tancredi fe  gli  fa  alt  incontro,  e cotfufo  il  fece  fuggire  . 
Capitolo  • 2.  ' 

L'anno  feguente  che  fu  datt incarnatione  Mille  cento  e citrque , Rémonda 
Conte  diTolofa,  huomo  Religiofo,  che  temeua  Dio , e lodeuole  di  ogni 
illufrre  quéità , le  imprefe  honorate  del  quale  meriurebbero  i uolumi  in* 
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t ieri , venne  d morte,  nel  prefidio  di  monte  Peregrino  edificato  da  lui,  uicino  al* 
la  Città  di  Tripoli , come  ucro  confcfforc  di  c h r i sto  , l'ultimo  giorno  di  Fe* 
braio  ;cfufuo  fucccjfore  Guglielmo  Giordano  fuo  nipote , ncU'ajpdio  di  Tripc * 
li , nel  quale  s adoperò  ualorofamente  flnatlauenuta  del  Conte  feltrando,  e fin 

0 tanto  che  venne  in  differenza  fopra  di  queflo ; perche  all' bora  fi  retirò  alquanto 
dall' imprefa,  come  fi  dirà  dapoi . Fu  in  vero  marauigliofa  la  confiantia  dell'animo 
di  Raimondo , e da  effer  molto  lodata,cofi  da  quelli  che  uiuono  al  prefent cleome 
da  quelli  che  uerranno , poi  che  quella  peregrinatione  che  haueua  incominciati 
una  uolta per  amore  di  christo  , nonrimafemaifaftiditodicontinoarla  pa * 
ticntemcnte  fin  all'ultimo  giorno  della  uita  fua . E quando  hauerebbe  potuto  abon 
dare  di  tutti  i beni  nella  patria  fua , elefje  nondimeno  piu  prefio  di  effer  e [pregia* 
to  ne  iferuigi  del  Signore , eficndo  ufeito  della  terra  fua  e della  fua  parentela  » 
piu  preho , che  rimanere  ne  i peccati  apprejfo  ifuoi  ; ejfendo  gli  altri  Vrencipi 
profrjfori  della  mede  finta  peregrinatione , dopo  hauere  restituita  Gierufalemmc 
alla  fua  primiera  libertà , come  fe  hauejfero  efeguito  a pieno  quello  che  haucuano 
defiderato  di fare,  ritornati  alle  patrie  loro . MailContehebbe  timorea  porre 
giu  la  croce  che  una  uolta  haueua  prefa  fopra  le  fue  [palle . E quando  eraflimola * 
to  con  ogni  diligcntia  dalle  genti  della  fua  corte  a ritornar  fine  alla  amata  patria  , 
poi  che  haueua  ueduto  il  frutto  di  tintele  fue  fatiche , volle  nondimeno  rimaner 
piuprefto  facrificio  del  Signore , che  tornando  darfi  alle  delicic  del  mondo  : imi* 
tondo  il  uero  maeftro  > alquale  ejfendo  detto  che  fcendrjfe  de  la  croce > nondime  * 
no , uoìle  piu  pretto  dar  fine  alla  fua  pafiione , er  effer  depofto  di  croce  dall'altrui 
mano , che  re  tirar  fi  punto  dall' incominciata  nottra faluatione . In  tanto  in  quel 
medefimo  tempo  R odoan  potentifiimo  P rencipe  di  Aleppe , hauendo  adunato  da 

1 luoghi  circonuicini , con  dinari  e con  preghi , un  potentifiimo  effer  cito , entrò 
con  grand'impeto  nel  territorio  di  Antiochia , mettendo  a ferro , e fiamma  tutto 
il paefe , e travagliandolo  afpramente.  Come  prima  Tancredi  nhebbe  P auifo,  adu 
nò  fubito  le  fue  genti , cofi  da  cauallo  come  da  piedi , e con  ogni  diligcntia  Pandò 
a rincontrare , dove  intefe  che  5' era,  alloggiato  il  Turco  col  maggior  is forzo 
delle  fue  genti , e marchiò  come  prima  fu  fuori  di  Antiochia  uerfo  Artafia  , e 
giontoui , trouò  una  grandifiima  moltitudine  de  nemici tcome  erattato  auifato. 
Onde  hauendo  dimandato  humilmente  l'aiuto  del  Signore  ,gli  affali  animojame * 
te , e con  gràdifiimo  impeto  et  fecero  quafì  tefia  i Turchi  per  difenderli  : ma  al  fi- 
ne difordinati  poi  datP impeto  delle  genti  di  Tacredi, fi  diedero  a fuggire , effendo 
ne  tagliati  a pezzi  ungroffo  numero , e molti  ancora  fatti  pregior.i , e prefoan • 
cor  a lo  flendardo  di  Rodoanàl  quale  per  faluarfi  fu  de  i primi  a metter  fi  in  fuga  . 
F uquetta  uittoria  di  grandifiima  confolatione  a i nofiri , parendo  loro  di  cfjcre 
in  qualche  parte  ricomperati  di  quello  che  piu  volte  haucuano  perduto; fi  ricupe 
corono  molto  ancora  de  boni  caualli  co  fi  de  i morti  » come  di  quelli  che  erano  di 
mono  in  mono  gettati  0 terra  dall'impeto  loro  • 

Si 
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Sì  or  fero  gli  Egittij  co  potenti  fimo  ejfcrcito  per  il  territorio  di  Gierufalemme • 
Si  contrapone  il  Re  con  le fue  genti,  e fa  una  grande  ucciftone , et  una  gran 
preda , mettendo  gli  altri  in  fuga . CaP*  3 • 

i . ’ li 

NE/ mede [Imo  tempo  andarono  alcuni  Prencipi  de  Turchi  a trottar  il  Cd* 
lift  di  Egitto,egli  dijfero  : Quelli  peregrini  che  poco  f àfono  entrati  per 
forza  nel  paefe  tuo , come  prodighi  delle  uite  loro  , bornio  battuto  ardire 
di  contraporfìalT ejfcrcito  tuo  inondato  nel  paefe  acquiflato  da  e fi  , confidanoojl 
nella  loro  moltitudine , hanno  prefa  una  tanta  audacia . Horu  che  la  maggior  par 
te  de  i Prencipi  loro  fono  ritornati  a i loro  paefì , e che  fono  , quafi  difrerati  di  po 
ter  bauere  piu  nitouo  foccorfo  di  altri  peregrini  che  uenghitio  in  quelle  parti , e 
che  fono  molti  pochi  in  numero , e poueri , battendo  confumato  tutto  il  loro  haue * 
re  in  molte  ijpeditioni  fatte  per  inanti  ; perche  non  pigliamo  noi  quefiaoccaflone > 
Je  cofi pare  alla  Macfià  tua  , cr  facendo  clcttioncdi  un  Prencipe  de  i tuoi , non 
andiamo  a ricuperare  quella  prouincia  occupata  da  quell’ infelice  popolo?  Piac 
quero  quelle  ragioni  come  perfettifime  alCalifo  ; Onde  fubìto  comando  ebe 
s'aditnajfc  un  potenti  fimo  effercitoper  terra , cr  unagrojfa  armata  per  mare,com 
partendo  gli  honori , e le  utilità  ai  Prencipi  di  nuno  in  mano  , cr  meaminan * 
doli  in  S ori  a . Gionto  l’ efferato  in  A fcalona  , diedero  un  grand ijfauento  a 
tutto  quel  paefe  . Come  prima  ne  bebbe  Fauifo  il  Re  > aduno  tutte  le  fuc 
firze  , con  quella  maggior  preti czz*  che  puotc  , e marchiò  uerfo  loppe,  hauen * 
do  mandato  un  editto  per  Feffercito,che  nifi  trouafferofenz  alcuno  indugio  tutte 
te  fuc  genti, le  quali  ui  furono  quanto  piu  preflo.ui  ue  me  ancora  Ebrcmaro  p a* 
triarcha  di  Gierufaleme,haucndo  portato  con  effo  lui  il  fanti  fimo  legno  della  ero 
ce  del  Signore . Fatta  fubito  il  Re  far  la  ntoftra  a tutto  F efferato, fi  trouò  haue • 
re  duomila  fanti, e cinquecento  cauaUi , ejfendogli  inimici  ( per  quanto  fi  diceva) 
da  x v.  mila,oltra  quelli  che  erano  f opra  l’arma ta,i  quali  ejfendo  partiti  da  A f :<t 
Iona, marchiarono  fubito  uerfo  I oppe,e  pafàdo  da  Azoto  fi  diuifero  in  due  fcbie< 
re;una  delle  quali  marchiaua  uerfo  Ramula  per  próuocare  le  genti  del  Re  a bat* 
tagliai  l’altra  andaua  alla  imprefa  di  loppe  per  efpug  furia  , mentre  che’l ^ Re 
Haua  combattendo  con  l’altra fchiera  ; con  F aiuto  di  quelli  che  erano  f opra  Far* 
mata . con  quefto  ordine  dunque  effendo  diuif  in  due  fchiere,  una  parte  marchio 
uerfo  Kamula,e  gionti  ne  diedero  ilfegno  a quella  terra, con  ungrandifimo  l Ire * 
pito  di  trombe , e di  tamburi , e quello  a fine  di  prouocar  il  Re  ad  azzuffarfl  con 
efi  loro;  cr  in  tanto  Fdltra  fchiera  poteffe  col  fauor  dell’armata  pajfarjleur amen 
te  a loppe  : ma  rimafero  uani  i loro  pctyìcri;percbe  come  prima  uidero  il  Re  che 
s'auicinaua  con  le  fue  genti  ; rimafero  le  loro  faccie  pallide , e quafi  che  trema * 
vano  per  la  paura . onde  fubito  fecero  chiamare  F altra  fchiera  > tenendofl  a gran 
pena  flcuri  tutti  uniti  infleme  per  poter  difinderfi  dalle  fòrze  del  Re;  onde  auen * 
ue  che  marchiando  unitamente  inficine  le  legioni , fingendo  il  Re  con  impeto  con 
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tra  i nemici,?  adoppiando  le  fòrze  a fuoi  con  Ceffempio  che  daua  del  fuo  tutore 
chel  patriarchi  medcjìmamcntc  portana  inanzi  i combat  tentici  fantifiimo  legno 
della  croce , auifando,  er  ricordando  a i chritoiani  che  non  fi  fcordajfero  di  quello > 
che  per  cagione  de  i peccati  no  tiri , uolfe  procurar  la  falute  nojlra  [opra  il  mede 
fimo  legno , comandando  loro  ancoraché  combattcffero  ualorofamcnte  contri 
gli  inimici  della  fède  di  c h ri  sto  , con  Speranza  di  hauer  la  rematone  di  tutti  i 
loro  peccati  , affrettando  la  mercede  dal  Signore , che  fuole  render  a i fuoi  il  piu 
delle  uolte  cento  per  uno . Fatti  dunque  i nofiri piu  animo/i  per  le  parole  del 
Patriarchi , facciano  ogn'hora  maggior  impeto  contra  i nemici , onde  hauendo 
dimandato  f aiuto  di  Dio, fecero  una  grandmimi  ucci/ione, e dapoi  in  poco  tempo 
me  fi  tutti  gli  altri  in  fuga,  uenne  a morte  in  quella  battaglia  il  gouernatore  d' A 
fcalona,effendo  fuggito  il  Procuratore  per  mezzo  l'effcrcito . dicefi  che  in  quella 
Zuffa  ui  rimafero  morti  da  quattro  mila  di  quelli  di  Egitto  ,edei  notori  da  fcf* 
fanta • Ottennero  i notori, per  la  mifericordia  di  Dio,gli  alloggiamenti  de * ne * 
micì,zr  ui  trouarono  ungrofifimo  numero  di  camelli , afìni,e  cauaHi,  con  molte 
ricchifiimcffrogUciZr  una  rie  echi  fimi  fchiera  di  fchiaui,che  menarono  con  efi 
loro , ritornando  lieti  e fèfleggeuoli  in  loppe , Kbnafe  pregione  ancora  un  no- 

bile che  altre  uolte  fu  Procuratore  nella  città  di  A cone,che  fece  poi  pagar  al  Re 
per  la  fua  liberatione  uintimila  feudi  di  taglia . In  tanto  C armata  nemica  s'an * 
dona  trattengo  nel  porto  di  loppe  jta  come  intefe  poi  che  era  flato  rotto  il  loro  ej 
Jercito,cclfauore  dell'Otoro^he  atthorafu  \loro  molto  commodo  fi  retirarono  i 
degni  nel  porto  di  Tiro , e dapoi  defiderando  di  ritornar  in  Egitto , furono  affali * 
ti  da  una  fortuna  di  mare , che  sbaragliò  Carnata , onde  uinti  naue  che  non  fi  potè 
uano  reggere  nel  mare  per  il  grand'impeto  de * uent  i , prefero  terra  ne  i notori  li* 
di , e furono  prefl  da  i notori , oltra  i morti  , da  duomila  marinari  c ciurme  da 
remo*  * 

Ritornando  D aberto  patriarchi  con  lettere  Apojlolìche,uenne  a morte  a Me  fi* 
ni  in  Sicilia , onde  Ebremaro  fe  n'andò  a Koma;doucfu  eletto  Patriarchi  poi 
ilVefcouod'Arli  Legato*.  Cip . 4 

IN  tanto  ejfcndo  toato  trattenuto  lungamente  a Roma, da  Papa  Pafcale,  Dabcr 
to  Patriarchi  di  Gierufalemme, udendo  rimaner  informata  a pieno  la  chic  fa 
Romaniife'l  Re  di  Gicrufalcmme , e quelli  che  thaueuano  fcacciato,uolcuano 
produrre  cofa  alcuna  contra  di  lui,che  moft riffe  apertamente  la  ragione  perche  V 
hancuatio  fcacciato\non  comparedo  alcuno  che  gli  produce jfe  cofa  alcuna  cotra  , 
ne  ui  effendo  altro  fe  non  che  era  flato  f cacciato  dalla  fòrza  del  Re , parue  che  po * 
teff?  ritornare  affoluto  intieramente  ; cr  accompagnato  da  un  breue  Apojlolico' 
della  fua  liberatione  in  Gierufalemme,  nella  fedii,  dalla  quale  fu  ingiuflamète  fcae 
fiato  » Onde  partitofi  da  Roma  >gionfc  in  Sicilia,  e mentre  chef  trattenne  in 
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JAefiina, affettando  di  potere  paff are  ,fu  fopr agiunto  da  una  graui firn*  infirmi * 
aà,che'lcondujfc  a morte,a  quattordici  di  Giugno  ,hauendo  pojfeJuta  la  chic  fi 
lidia  [anta  città  ,quattr  anni  in  pace, e tre  in  efilio . H auendo  H bremaro  intefa > 
rfj'endo  nella  fedi*  Patriarcale  ,la  morte  di  Daberto  ,che  ritornaua  affolutoper  ri 
pigliar/i  la  fuafedia, deliberò  egli  ancora  di  pajfar  a Roma,per  giufiificarfl  deU’tn 
nocentia  fua,e  far  fède,  come  contra  fua  uoglia,c  per  fòrza  f haueuano  creato  Pa* 
triarcha:  magionto  in  Roma  non  potè  impetrare  co  fa  alcuna,  al  fine  ottenne  ebe 
li  fòffe  afiignato  un  Legato  in  Gierufalcme  che  potejje  pigliar  le  fue  difefe,il  qual 
fu  Gibclino  Ardue fcouod’  Arli , buomo  di  età  maturaci  quale  per  ordine  del  P 4* 
pa , gìonto  in  Gierufalemme , adunò  il  Concilio  di  tutti  i Vefcoui  del  Re gno,c  qui 
ui  s' informò  a pieno  delle  ragioni  di  Ebremaro.Et  hauendo  poi  conofciuto  per  tc 
i limoni  degni  di  fède , e lontani  da  ogni  oppofltione^he  Daberto  fenza  alcuna  c& 
gione  legitima,cra  fiato  /cacciato  dalla  malignità  Arnolfo , e dalla  uiolentia  del 
Re, e che  Ebremaro  uiuendo  ancora  il  Patriarcba,e  cbt  baueua  la  comunione  del 
la  chiefafbaueua  occupata  la  fedia,il  depofe  del  Patriarcato  ,per  l'autorità  data » 
gli  dal  Papa  : concedendogli  per  la  fua  femplicità , e marauigliofa  religione, U 
chiefadi  Cefarea , che  uacauaall'hora.  Ejfcndo  dapoi  in  contentione  il  popolo ,er 
il  clero , intorno  Celettione  del  nuouo  Patriarchadi  Gierufalemme  ,fu  affegnato 
un  giorno  determinato  per  trattar  di  quefta  elettione,e  dopo  molte , e molte  opi* 
moni,concorfero  tutti  unitamète,in  eleggere  Gibelino  Legato  della  fedia  Apofio 
lica, e* Ipofero  nella  fediaPatr  iar eh  ale  ; e dicefì  che  fu  fatta  quefia  eie  tt  ione  per 
afiutia  di  Arnolfo,  per  effer  Gibelino  uecchio , e di  età  non  molto  lontana  dalla 
morte.  Il  medefimo  anno  dell' incarnatone  del  Sìgitore, Mille  e cento  e fette,s'im 
bofearono  gli  Afcaloitithfecondo  il  loro  cofiume,appreffo  il  camino  che  uà  da 
Gierufalemme  al  mare, in  luoghi  comodi  alla  malignità  loro,cr  erano  da  mille  fati 
ti, e cinquecento  caualli,comc  quelli  che  haueuano  intefo , che  fi  partiua  un  buon 
numero  de  inofiri  da  loppe  per  andar  in  Gierufalemme  ; onde  uolendo  efegutre 
con  gli  inganni , quello  che  non  potcuano  con  le  fòrze, non  fapendo  i nofiri  coft 
alcuna  , marchiando  incautamente  ,dicdero  nell’ imbofeata  ; onde  effendo  molto 
fretti  da  nemici  e non  fapendo  fe  doueuano  far  te  fa  ,o  cedere  à T impeto  de’  ne • 
mici , al  fine  non  daua  loro  tempo  di  deliberare . Perche  ucdcndo,o  che  haue - 
nano  da  morire  uergognofamente,o  combattere  animofamente , fecero  dinecef  » 
ftà  uertù;  prefero  ardire^ol  quale  quelli  che  prima  gli  haueuano  quafi  impau» 
riti, effendo  affatiti  con  impeto  da  i no fri;non  potendo  refifiere  come flupidi , in * 
cominciarono  a cedere , e poco  da  poi  a metter  fi  in  fuga , rimanendone  una  gran 
parte  morti,e  pregioni . Onde  hebbero  i nofiri  col  fauor  della  bontà  diuina  quel 
la  uittoria  con  perdita  folamcnte  di  tre  huomini  a piedi  ; cr  andarono  lictamcn» 
te  dapoi  in  Gierufalemme . . 
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H Ugo  di  finto  Abdemaro  Signor  dì  Tib  triade  ,fibrica  un  camello  ne  i colli  che 
fono  a caualicro  alia  città  di  Tiro, chiamato  Torone . ejfcndojì  poi  azzuffi* 
to  con  le  genti  di  Dama [colmane ferito  a mortejella  qual ferita  mori , tutto 
che  fujfeuincit ore . Gli  Afe aloniti  fanno  unimbofeataa  i noftri,  cr  fono  ta 
gliatiapezzi • Cap.  $ 

Tenendoli  in  quel  medeflmo  tempo  la  città  di  Tiro  da  i nemici,non  laf dando 
inmodo  alcuno  paffar  i noftri  piu  oltra  > Hugo  di finto  Abdemaro  huomo 
nobile  e potente  3e  di  pia  ricordai  ione , il  quale  dopo  Tancredi  fu  Signor 
di  Tiberiade  > trauagliauaffeffo  i nemici  confa  effe  e nafeotoe  correrie  ,e  tanto  qua 
to  portaua  la  dimanda  che  era  dalla  città  di  Tiberiade  a quella  di  Tiro , che  era  lo 
ffatio  di  xxx. migliate  perche  andando  e ritornando  fofteneuano  le  fue  genti 
granii  fimi  perù  oli, non  effendo  nel  mezz°  di  quefte  due  cittàyprefldio  0 fòrtez* 
za  alcuna > doueflpotefjero  retirar  i fuoi  > cr  faluarfì  in  ogni  occaflonefuggen * 
do  f impeto  de  nemici  ; deliberò  l'buomo  ualorofo  di  edificar  un  cartello  nel  col* 
le  alto  che  dà  a caualicro  alla  città  di  Tirojiftante  dalla  città  da  duo  miglia , nel 
luogo  detto  anticamente Tiberini  quale  catoeUofvjfe  alla  cima  del  monte »e gli 
pofe  nome  Torone . era  quel  luogo  fidi  marcai  monte  Libano , potoo  quafì  nel 
mezzo, c tanto  di ft ante  da  Tiro,quanto  da  pacncade,ncUa  tribù  di  Arfur , di  per * 
fettifiimo , e fino  aere  * e di fertiliflimo  terreno,pieno  di  uiti , e di  arbori , molto 
comodo  a far  i frutti  chefuole  produrre  la  terra. non  folamentc  giouó  quelcadel 
l o all’hora  per  aflicurar  le  genti  di  Hugo,magioua  ancora  al  dì  d'hoggi , afiicu * 
rando  mcdejlmamcntc  i paffaggieri , ej fendo  molto  forte , onde  c commodo  a Ti* 
rote?  a tutto  ibRegno , porgendo  oltra  di  queflo  grandmimi  utili . non  s indugiò 
molto  dopò  che  fu  fondato  il  cadello  ,che  effendo  entrato  Hugone  nel  paefe  nemi * 
coycon  fettunta  cauaUi  ,s azzuffò  con  quattro  mila  cauaUi  di  quelli  di  Damafco , 
cri/  fecodo  giorno  fu  molto  trauagliato  da  i nemici . il  terzo  giorno  poi  con  mi * 
glioraugurioycomefe  gli  fuffe  flato  comunicato  un  ualorefopra  naturale  dal  eie 
l°»  Cr  una  fòrza  fopra  humana , azzuffatofìymeffe  in  fuga  i ncmiciycon  l aiuto  del 
Signore  : efjèndo  flato  ferito  egli  in  qlla  zuffa  mortalméte  ideila  qual  ferita  uenne 
poi  a morte  t huomo  prudente , cr  ualorofo  , e molto  per  i meriti  fuoi  grato  al 
Keye  lodato  da  tutto  il  Regno . Vi  rimafero  morti  da  ducento  de*  nemici  ,cr  altre 
tanti  cauaUi  furono  prefi  da  i notori . furono  ueduti  il  medeflmo  giorno  fegni 
e prodigij  nell'Oriente . Perche  neUo  faatio  di  quaranta  giorni  e piu  ,fu  uedutd 
nel  principio  deUa  notte , la  Cometa  con  una  lungbiflima  coda;efu  ueduto  anco* 
ta  il  Sole  dal  principio  del  giorno  fin àU'hora  terza,hauer  dui  altri  folifuno  per 
. parte , ciafcuno  di  uguale  grandezzata  però  di  minore  falendore  di  quello  del 
Sole,  fu  ueduto  ancora  forco  celetoe  diftinto  di  diuerfì  colori  ,*  le  quali  tutte  co 
fi  prefiggano  qualche  danno  irremediabile  al  mondo  • 
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difendo  rifornito  di  Francia  in  Puglia  Boom  ondo , entrò  con  grofii finto  efferci* 
to  ne  i confini  de  i Greci  per  dar  il  guafto;at  fine  uoledo  ritornar  in  Soria,uen 
ne  a morte , bauendo  Inficiato  un  figliuolo . Cap.  6 

IN  quei  tempi  Alefiio  I mperadore  di  Conftantinopoli,  buomo  trifto,  e federa* 
to'ydaua grandmimi  impedimenti  a quelli  che  pajjando  per  ilfuo  paefe  uoleua * 
no  andar  in  Gierufalemme . Perche  nel  primo  pajjaggio  de  He  nofire  genti  che 
gli  furono  digrandifiimo  giouamento  , fotlcuò  contra  di  loro  Solimano  po* 
tentifiimo  P rencipe  di  Turchi  » e folecitò  ancora  tutti  i Barbari  deU  Oricn* 
te . contra  quelli  del  fecondo  pajftggio  ancorale  quali  era  capo  il  Conte  di  P oit 
tò  ,faceua  ognopra  che  fu  fiero  travagliati  da  i Barbari  JoUecitati  da  lui  con 
. lettere  e corrieri , di  maniera  che  per  la  malignità  fua  poco  mancò  che  non  uenifi « 
fero  meno  tutti . non  una  uolta  fola,o  due  malignò  contra  i noftri,ma  ogni  uol * 
ta  che  s’apprefcntaua  Coccafionc , non  mancava  di  offenderli  > tenendoli  a gran 
guadagno  tutti  danni  che  poteva  far  loro  > cr  i precipitij  ne  i quali  ifaceua  cade 
reitutto  chequado  erano  allaprejentia  fua,non  hauejjerofe  nò  buone  parole,amo 
reuoliyC  benigne , e grandi  fiimi  doni , per  poterli  poi  piu  facilmente  ingannare  » 
cfjeruàdo  il  costume  de*  Grecite  i quali  uien  detto . Teme  i Greci  ancora  quando 
portano  doni.Haueua  Alefiio  fofietto  il  paff aggio  de  Chri&iani  Occidental* ,non 
Volendo  che  le  loro  forze  andaffero  cref :endo  in  Oriente,ne  che  fi  face  fiero  mag * 
giori  iperò  daua  loro  ogni  maniera  d impedimenti • Ricordevole  dunque  B04 

mondo  di  tante  ingiurie  , ritornando  dalle  parti  che  fono  di  là  da  i monti , piglian- 
do fopra  di  fcjutte  le  off e fe  fatte  ai  Chrièiani,hauendo  in  effere  cinquemila  ca* 
valli,  e quaranta  mila  fanti, a otto  di  d Ottobre, pafiò  con  naui  nel  paefe  dell  Ini 
peradore,cr  battendo  faccheggiate  quafì  tutte  le  città  che  fono  a i lidi  del  mare  ,fae 
cheggiò  ancor a,cofi  la  prima  come  la  feconda  Albania  .ejfendo  poi  all' affé  dio  di 
Durazzo  Metropoli  di  tutta  T Albania , diede  tutto  il  paefe  in  preda  a i Soldati  « 
i quali  il  pofero  a fèrro,  e fiamma , apparecchiato  per  far  uendetta  de  i Chrifiiani 
colfauor  di  Iddio  apaffar  piu  oltra  nel  paefe  de'  Greci . fi  mperadore  in  tanto  ha 
vendo  meffe  infieme  le  fue genti  andò  a rincontrarlo, e fece  gli  alloggiamenti  non 
molto  lontani  da  quelli  di  B o amondo , doue  uennero  col  mezzo  di  alcuni  amici  4 
tregua  infieme , hauendo  Alefiio  dato  il  giuramento, che  darebbe  fìnceramente,  c 
fenza  ingamio  aiuto , e favore  da  indi  in  poi  a tutti  i chriftiani  ,che  haueffero  uo* 
luto  paffar  in  Gierufalemme ;e  di  piu  haucrcbbe  frenato  l'impeto  di  quelli  che  ha- 
ueffero uolutouietar  loro  il  paffo , confirmate  tutte  quelle  conditioni  col  nodo 
della  fède  da  alefiio , bauendo  medefìmamente  giurato  B oamondo  fopra  il  petto 
fuo,fi promijfero  l'un  t altro  una  perpetua  amicitia,e  fedeltà  infieme . Ritornò 
B oamondo  da  poi  in  Puglia , lafciando  andar  i peregrini  liberamente  ad  efeguire 
i voti  loro  in  Gierufalemme,doue  atefe  con  la  fua  corte  poi  alle  cofe  famigliali . 
Veliate  feguente  poi  bauendo  fatto  apparecchio  di  tutte  le  cofe  neceffme  a far  co 
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mtW  Mcfii  in  punto  i legni perpaffarejnentre  che  (laua  per  metterfl  in  camino » 
fopr agiunto  da  unagraue  infirmiti  , pafiò  a miglior  ulta , battendo  lafciato  un 
figliuolo  filo  fio  hercde , battuto  dì  Condanna  figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia 
fua  mogliera . Venne  medefimamcnte  in  quei  giorni  a morte  il  Re  di  Francia  • 


Venne  un  grafi ifiimo  efferato  di  Turchi  dì  Oriente , per  occupar  Edijfa  ; a i qua 
lift  contrapofero  ammof mente  Tancredi , crii  Re  • Cap.  7 

4 -T- 

A Venne  in  quel  tempo  che'l  Conte  Baldouino , cr  lofielino  fio  paratte  , 
erano  ancora pregiom  de  nemici , che  una grandifitma  moltitudine  di  Tur 
chiiS  adunarono  infleme  con  quella  occafiotie  delCabfentia  loro,cr  uene* 
to  in  ULefopotamUiV  entrati  nel  paefe  di  Edijjà,ui  ficero  di  grandtfiimi  danni , 
hauendoprefi  alcune  terre  per  forza >cr  abbrufeiati  i borghi  della  città,menàdo 
pregioni  i Toc  foni  col  bestiame  loro, di  maniera  che  fuori  delle  muraglie  delle  ter 
re  non  era  Jlcuro  luogo  alcuno  ; per  ridurre  la  città  di  Edijfa , col  guaito  in  una 
eflrema  necefiità  di  uettouaglte,  Tancredi  come  quello  che  haueua  Li  cura  di  quel 
paefe , era  aWbora  per  forte  occupato  in  Antiochia, della  quale  medefìmamente  n 
haueua  la  cura  dopò  la  partita  di  B 0 amondo.  Nondimeno  battendo  hauuta  la  nuo 
tua, che  erafipragionto  intorno  Edijfa  un  potentifiimo  cjfercito  dì  Turchi  ; man* 
elèa  dimandar  il  Re  di  Gicrufalemmc,c  gli  eftofe  la  cagione,  perche  haueua  man- 
dato per  lui , il  quale  fubito  con  quella  maggior  prefiezza  che  potè , adunò  tutte 
le  genti  pofiibiti  del  fio  Imperio , e pollone  infime  affai  buon  numero , le  uni  in  < 
fleme  con  quelli  di  Tancredi , e marchiando  infime  pajforono  t Eufrate,  e troua * 
rotto  i nemici, come  erano  Itati  prima  auifati , che  ficorreuano  tutto  il  paefe  a pia 
cer  loro.  H auendo  i nemici feoperto  il gionger  de  1 noflri , s'adunarono  infleme, 
e non  ufeirono  piu  cofì  licentiofimcnte  a [correre  il  paefe  ,comc  fxccuano  prima: 
e come  bebbero  piu  uolte  conojciute  le  forze  de  i noflri , temeuano  dtp  ai  di  az* 
scusar  fi  con  efit  loro , ma  non  però  fi  rijolucuano  di  ritornar  al  paefe  loro  ; per* 
che  Jàpeuano  che  non  fi farebbero  potuti  tratti  nir  lungamente  quei  dui  Preucipi 
con  l'efjcrcito  nel  paefe . per  tanto  penfauano  col  tratlcnerfl,difafUdirli , e ntt* 
dcrli  lafii,di  modo  chepenCaficro  d ritornar fene , quanto  piu  prejtc ; ond'efii  butte f 
fòro  potuto  continuare  le  loro  correrie  ,cr  i loro  fiacchi  : ma  come  i noflri  hebbe* 
ro  conofciuta  Tintention  loro  ; ficero  configlio  infleme  per  deliberare  quello  che 
fuffe  per  tornar  loro  piu  commodo , e prefero  rifolutionc  di  condur  l'efj'crcico  nel 
paefe  che  è intorno  l' Eufrate,abondantifiimo  di  frutti  fieni, bofchi, uettou  agile  ,e 
di  tutte  le  commodità . Onde  hauendo  paffuto  il  fiume , caricarono  tutti  i Ca* 
melli, afini,  e tutti  i cau  all  i da  [orna , di  ucttouaglic  che  furono  bufi  e uoli  per  mol 
ti giorni,??  le  portarono  nelle  città, e ne  i forti  : e jficialmcr.tc  munirono  la  ritti 
di  Edijfa  abondantemente . N ori  pigliando fi  poi  molta  cura  de  i corpi  de  Ue  città , 

€ de  i prefidif,  ej  fendo  ben  muniti  di  arme  di  huomini , e di  ucttouaglie,cffendo  fi* 
Ali  Pp  leciti 
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lecititi  da  cofi  di  maggior  importàz^ritoriidrono  il  fiume  Eufrlte;doue  pafan 
dolo  con  poche  barche, e picciolc, trovarono  i nemici  che  baueuano  prefi  Palerà 
ripa  e gli  ftauano  afrettando  al  pajfo  ,come  quelli  che  ojjcruaiwio gli  andamenti 
de  i noftri,  onde  ne  ammazzano  molti  de  t noftri , e molti  ne  fecero  prigioni  al 
la  prefintia  del  RÓr  di  Tancredi , che  non  poteuano  dar  loro  foccorfo  offendo* 
ni  il  fiume  di  mezzo  > H $**1*  non  poteuano  pxfiarcfinza  barche , delle  quali  ue 
ti  erano  poche, c picciole,  e non  erano  bajìeuoli  a pajfar  l’ efferato Jenza  pericolo. 
Si  Menano  molt  o i nostri  delle  mifcrie  di  quelli  infilici, uedcndoli  tagliar  a pez- 
zi,e menar  pregioni , onde  fe  nc  tornarono  di  là  dall  Bufiate  nel  pacje  nostro , co 
mandando  a quelli  che  hauenano  ilgoucrno  in  mano,  che/ìfòrtificajjero  con  ogi li 
diligentia . Furono  armeni  quelli  che  gli  inimici  tagliarono  a pezzi  > e Prf/* 
alle  fronde  del  fiume  E u frate, i quali  fuggendo  l'impeto  de  Turchi , teniamo  di 
retirarfi  in  luoghi  piuficuri . 

Ritorna  il  Conte  di  Ediffa  Baldouino  infieme  con  I ofeelino , e muouotto guerra  a 
Tancredi  • ^ap,  8 

L’  Anno  feguente  che  fu  dctPìncarnatione  Mille  cento  e none  > Bdlaouino  ef* 
fendo  fiato  pregione  cinque  anni  conlinui,dc'  nemici, infieme  con  lofeelino 
fio  parente,ntornò,haucndo  dati  gli  ofiaggi  per  una  certa  fomma  di  detta 
ri, della  quale  era  conuenuto  per  la  fua  hberatione;con  i quali  uso  molta  mifincor 
dia  il  Signore  in  ucro  nel  liberarli . Perche  effendoi  loro  ofiaggi  pofii  in  un  cer 
to  caMo  fotto  buona  guardia;  trouoronogli  ofiaggi,  quelli  che  i guardauanò 
aggrauati,o  dal  uino,o  dal fonno  ,gh  ammazzorono , e fuggirono  fiere  tarnen * 
te, e per  uie  difufite  di  notte  ,gionfiro  a E dijja . Quando  poi  il  Conte  fu  uici* 

no  ad  Bdtfia  ; Dicefi  che  i ancredi  noi  uolfe  lafciar  entrareima  al  fine  come  ri* 
cordeuole  del  giuramento , che  fece  al  Conte  pregione  , Tancredi  quando  gli 
fu  conflgnata  la  città', ritornato  in  fefleffo , commandò  chegfifuffe  raf igniti  U 
città  con  tutto  il  par  fi. Mo fi,  il  Conte , et  I ofielino  da  quefia  ingiuriajntimaro * 
no laguerra  aT ancredi; e frecialmente  lofeelino trauagliò  Tancredi  che baue* 
ua  ifuoi  caficlli  oltra  il  fiume  Eufrate,  come  piu  uicino  aRe  parti  di  Antiochia . 
Attenne  ungiorno  che  hauendo  chiamati  i Turchi  in  fuo  foccorfo, entro  nel paefe 
del  Prcncipe , mettendolo  a ferro  e fiamma;come  prima  nbebbe  l'auifo  il  Prenci * 
pe  fi  gli  fece  incontra  con  le  fue  geti , e r azzuffatili  infieme,  rimafiro  morti  nel 
primo  impeto  da  cinquecento  foldati  . ma  dapoi  hauendo  ripigliate  le  fir  * 
zc,  e ridrizzitele  fchiere  ; ammazzano  quelli  del  Prcncipe  un  grofiifitmo  nu ! 
mero  di  Turchi, e mcfjero  in  fug  t quelli  di  lofeelino  • In  tanto  ue dendo  i primi 
del  paefe, e qucRi  che  hauenano  i fi  ufi  piu  cffercita  tinche  gli  odij  di  cofi  grani'  huù 
mi 'liberano  troppo  pericolofi  ,e  che  poteuano  fare  di  grandi  fimi  dannili  popolo 
dbrifiuno  ;fitrapoferofra  efi^i  reconciliorono  in/teinc . 
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'Beltrdnio  figliuolo  del  Conte  di  T olofa , pafiò  con  ramata  de ' Genouefl  in  Som 
rUytentundo  di  [accedere  nello  flato  del  padre , e Guglielmo  Giordano  fe  gli 
oppone  ; e fi  piglia  prigione  B Mio . Cap,  2 


IN  quei  tempi  Beltrando  figliuolo  della  felice  memoria  di  Raimondo  Conte 
di  Tolofaygionfe  con  ramata  Genoucfe  a Tripoli,doue  trouò  che  Guglielmo 
Giordano  fuo  parente , era  all' ajfedio  di  quella  città, ui era  fempre  fiato 
dopò  la  morte  del  Conte  che  fu  pur  intorno  a quell' affé  dio  affali  to  dall' infirmiti 
cbcl  conduffe  a morte . G tonto  Beltrando , nacque  una  diJJcnftone fra  effo,  e Gu 
glieimo;  uoleua  Beltrando  fuccedere  nello  {lato  del  padre,  dall'altra  parte  Gu* 
glieimo  notigli  uoleua  cedere , uedendofi haucr  impiegati  quattr'anni  continui 
in  queir affedio , congraniifitmafiefa  e fatica  ; onde  uoleua  chefujfe  fuo  quello 
che  haueua  acquifiato  con  fudore;e  mentre  che  fi  trattaua  la  difficoltà  di  quello 
Tiegotio  ,fi  trapofero  molti  per  ridurli  a qualche  conditionc  di  pace  ,econchiufe 
ro  a fin  che  diuenijfero  amici , chefojfero  concedute  a Guglielmo  le  città  di  Ar* 
chis , e di  Tortofiycon  le  loro  dependentie , e con  quefte  conditionidiuen  fiero  di 
nuouo  amici,  ejfcndo  retiate  a Beltrando  Tripoli , Biblio,  crii  monte  Peregrino 
con  le  loro  dependentie . concbmfi  quelli  patti,  furono  riconciliati  infteme , Gu * 
glieimo  per  quella  concefitone  diuenne  uafaUo  del  Prcncipe  di  Antiochia , al  quale 
giurò  dapoi  fedeltà . \ tìauendo  Beltrando  prefe  l'inuetlititre  delle  terre  che  gii 
furono  afiegnate  dal  Re  di  Gierufalemme , giurò  nelle  fite  mani  la  douuta  fi  del 
tà.  $ aggi onfe  ancora  a quell' accordo, che  morendo  alcun  di  lorofenza  figliuoli , 
f altro  fuccedeffe  fenza  cotradittione  nello  fiato  del  morto . acchetata  qtla  difeor 
dia  con  quefi a tr infantine, fuccefje , che  per  cagion  legiera  nacque  difeordia  fra 
ifoldati  dell'uno, c l'altro  di  quefii  dui  Prencipi , onde  effendo  corfo  Guglielmo 
con  ogni  prestezza  per  accommodar  la  fu  ferito  da  una factta,  della  qiul  ferita 
utnne  poco  dapoi  a morte . S'andò  dicendo  che  fu  ferito  per  inganni , et  infidie 
del  Conte  Beltrando, ma  (inai  dì  cFhoggi  non  fi  è mai  potuto  f spere  da  qual  par * 
te  ueniffe  quella  faetta . tolto  dunque  di  uita  l'emulo, e competitore  di  quella  città, 
rimafe  Beltrando  folo  a quell' impre fa . Era  l’armata  de  Genouefl  con  la  quale  iteri 
ne  Beltrando  di  fet  tanta  Galee, coti  i dui  generali  Gettouefi  nobili.  A* falde, et  H’<* 
gone  EbriacOyi  quali  uedendo  che  confuirtàuano  per  aU'hora  il  tempo  intorno 
la  città  dì  Tripoliypcnfarono  che  nonfuffe  fe  non  bene  tentar  qualche  altra  fattió 
ne  degna  di  memoria . Onde  hauendo  auìfato  d omericamente  Beltrando,#  pfe 
gdtoloche  uolefje  effer  con  efii  loro,  con  F efferato fuo  per  terra  ; fecero  uela  tic? 
fò  Biblio  città  maritima  della  Fenicia, foggetta  fiiritualmente  all'  Arciutfcóna* 
to  di  Tiro  ideila  quale  fa  mcntione  Ezechiel  Profeta  dicendo,  I Vecchi  di  Biblic', 
CT  ìfuoi prudenti  hanno  dato , o Tiro , i marinari, per  feruirt i ncile  tue  cofe  fa * 
migliori. è ancora  ferino  nel  fecondo  libro  de  i Rc,¥Unno  a Biblio  apparecchiati 
ilegni'e  le  pietre  perfabricar  ti  cafa  del  Signore . Fu  Biblio  Jc.ta  anticamente 
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Elie, e fi  legge  che  la  fu  fondata  da  Eueo  fiflo figliuolo  di  C anditi . G tonti  dunque 
i Genouefi,e  le  genti  di  feltrando  la  circondarono  d' ognintorno  per  mare , e per 
terrari  manierai  che  rimafero  ifiauentati  i cittadini,e  diffidandoli  di  poterfi  difin 
dere  ^mandarono  a far  il  parlamento  co  Anfaldo,zr  H ugone  Ebriaco, generali  del 
Tarmata  Genouefi.cr  uennero  a quettc  conuentioni,che  fiuoleuano  dar  a quelli 
che  hauefiero  uoluto  commodità  di  ufeire  liberamente  fuori  della  città  con  le  lot  o 
àone  figliuoli  & a quelli  che  bauc ffero  uoluto  rimanere  a godere  le  cafe  loro,  gli 
hauefiero  ben  trattati,chc  erano  pronti  fimi  aprire  le  porte , cr  introdurli  neUd 
città  come  loro  Signori  . Filrono  conceffi  loro  le  dimandate  conditioni , fi  come 
deftderaiwio . onde  confìgnarono  la  città  a i dui gener ali  Genouefl  ; uno  de  i qu4 
li  che  fu  H ugone  Ebriaco,  la  prefe  con  conditone  che  pagafjero  ognanno  un  cer 
to  c enfi  fin  a un  tempo  determinato,  atta  camera  di  Genoua,e  fu  H ugone  duo  del 
Signore  che  hoggi  dì  ptfiiede  la  città,cbe  fi  chiama  col  medejlmo  nome  c cogno* 
me . R itornó, prefa  quefia  città, fubito  Tarmata  a Tripoli . 

* * V **  *•*  * T 1 » W ì \.  » » f tTT.  m»'*!  | < y-  4 W * 

Il  Rè  t uliouino  marchiò  con  ogni  prcjlezz*  * Tripoli:  efir inforzò  tanto  f afe 
dio  che  la  fi  prefe.  IO 

1**2  * % * 2 , 1 v»  « A * •«,  ,*  f > • tf  k • 'li  , mi  • - rj  .J  .J  I , JJ  f % Wf*  i’  , »j\j  f jQ  yf 

IN  tanto  hauendo  intefi  il  Re  che  Tarmata  dc'Gcnouefì  dopò  la  prefi  di  B i* 
blio,s'andaua  trattenendo  intorno  a Tripoli  fubito  ui  andò  con  ogni  prcfiezm 
za, per  tentare  ,fe  i medeflmi  Genoue/i  uoleficro  e fiere  con  e fio  lui  all  imprefd 
dì  Tripoli, con  alcune  honefte  conditioni  ; fperando  con  l'aiuto  loro,  ageuohnen - 
te  poter/l  impadronire  di  una  di  quelle  città  de'  nemici  ,cheer ano  a i lidi  del  ma* 
ve . efiendoui  ancora  quattro  terre  a i lidi  del  mare  che  s erano  ribellate , le  quali 
erano  Bcritho, Sidone , Tiro, cr  Afialona  , che  erano  molto  nemiche  al  nuouo 
dato  dei  chriftiani in  queÙe  parti , non  laf dandoli paffar  piu  oltre  ,ne  me» 
no  allargare  i loro  confini . giolito  il  Re  in  quelle  parti  [copri  quelli  che  s affati* 
cauano  intorno  Taficdio  per  mare , e per  terrier  diede  loro  una  grande  allegrez 
Za  co  lafua  prefentia^ccrefcendo  tanto  Tanimo , e le  forze  loro,  intorno  lineo» 
minciato  affetto,  quanto  indebolì  quelle  degli  affedìati,  e refe  uiligli  animi  loro; 
onde  non  haucuano  piu  fieranza  alcuna  di  poterfi  difendere , ucdendogli  inimi * 
ci  moltopìu  arditi , e feroci  delfolito , giudicando  che  tutto  quello  che  s andau4 
accrefiendo  in  auantaggio  loro , s'andajfe  medefimamente  indebolendo  a fi  mede- 
fimi  . R inouauano  in  tanto  i noàri , con  maggiore  ficurezza  gli  affalti  sfacendo 
con  diligentia  ognopra  di  stringer  i nemici  da  tutte  le  parti , come  s'baucfjero  al* 
thora  incominciato  quell afiedio , che  haueuano  di  già  fiflenuto  fette  anni  conti * 
nouì  con  granttfiime  fatiche  * Conoficndo  dunque  gli  affediati , che  le  fòrze  dei 
nofiri  s*andauano  di  giorno  in  giorno  facendo  maggiori , e che  le  loro  aU'incon » 
tro  sandauano  dì  per  di  facendo  minori , come  quelli  che  erano  hoggi  mai  affiti 
rfelafiidaUc  Iwigh ifi ime  fatiche , edam  hauc  turno  ftcranza deutu di  fio* 
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eorfo , rjjcniofl  configliati infime  trattauano  come  hattcjjcro  potuto  porre  qual* 
che  fine  a Unti  mali , e finalmente  prefero  rifolutione  dimandar  Anibafc  Udori 
co  fi  al  Re , come  al  Conte , e promettere  loro  di  confinarli  lacittàycon  quefta 
conditioncycbe  quelli  che  baueffero  uoluto  ufeir  fuori , fofjero  fiati  liberi  da  ogni 
difficoltà  di  poterlo  fare , e trasferire  le  famiglie  e robbe  loro , doue  piu  loro 
fujfe  (tato  in  piacere;  e quelli  poi  che  non  haucfjero  uoluto  allontanar  fi  dalla  ama * 
ta  patria , pagando  ogrìanno  un  bonetto  tributo  al  Conte,  fujfcro  fiati  ficuri,  e 
quieti  nelle  cafe  loro  da  ogni  offefa , et  bducjfcro  potuto  godere  tranquillamctc  le 
loro  poffefiioni . Hauendo  il  Rf  col  Conte  > egli  altri  P rencipi  intefe  le  dimande 
de  i Cittadini, fecero  conftglio  infieme , e prefero  rifolutione  di  compiacerli , pa* 
rendo  loro  che  tornaffe  a gran  beneficio  fmpadronirfijcnz  altro  indugio  ,di  quel 
la  città . Piacque  generalmente  a tutti  quella  rifolutione , e fatti  dimandar  con  il 
confenfo  di  ognuno  gli  Ambafciadori  cottcederono  loro  cortefemente  quanto  ha * 
ucudtio  dimandato,  e dato  loro  il  giuramento , che  farebbero  ojfcruatc  intiera* 
mente , con  bona  fide  , fenza  inganno  efraude  quelle  conueutioni,  prefero  la 
città, non  ui  lafciando  entrar  dentro  i foldati . Fa  prefo  Tripoli , f anno  dall'incar • 
natione  del  Signore  Mille  cento  e noue , a diece  di  Giugno , c r il  Conte  B ertrà* 
do  quìui  diuenne  feudatario  del  Re,  hauendogli giurata  fedeltà  inflenfe  con  i fuoi 
fuccefjoriycrftn  al  di  Moggi  fono  tenuti  uajfalli  del  R,e  di  Gierufalemme  * 


* Va  Bidonino  Conte  di  E diffa  a ritrouare  Gabrielo  Mele  tenia  fuo fuocero , c 
quiuifa  unafattione  degna  in  ucro  di  memoria  * Cap.  i s. 

Venne  in  quei  giorni , che  effendo  Baldo  nino  Conte  di  Ediffa , libero  da  i 
trauagli  de’  nemici , e trouandofl  alle  fidile  ungroffo  numero  de  caualli  » 
•e  non  hauendo  il  modo  di  mantenerli , e dar  loro  di  mano  in  mano  le  paghe 
che  feruiuano  fedelmente , prefe  urìa&utifiima  dcliberationc , di  andar  a uifitart 
accompagnato  da  tutti  quei  foldati,  il  fuocero  alla  Città  di  Meletenia,che  era  rie 
chifiimo , hauendo  diffegnato  nell'animo  fuo  quello  che  uolcua  efequire, prima  che 
uè  ruffe  oda  pr  e fenda  fua . M effe  dunque  in  ordine  le  cofe  neccjfarie  per  il  camino» 
viandóconpreftezzae  dopò  hauer  falutato , fecondo  il  cofiume , il  fuocero,  e 
fatte  le  amoreuolifiime  cerimonie  alle  quali  era  tenuto , c r abracciatifl  Cun  Pol- 
tro con  molta  affettione , fu  raccolto  dal  fuocero  molto  magnificamente , cr  ho* 
fiorato  di  alloggiamento , come  parente , e figliuolo , La  onde  ejfendofl  trattemi • 
tv  alcuni  giorni  appreffo  il  fuocero , e confumati  molti  gì  orni  infieme  in  ragia* 
tumcnti  molto  necejfari  ,fopragionfero  un  giorno  ,fl  come  haueuano  concertato 
inficine  i faldati  , cr  il  Conte , i fuoi  caualli  la  doue  il  Conte  {batta  ragionando  col 
fuocero  : cr  uno  di  loro , quafi  che  haueffe  battuta  da  gli  altri  la  commi fiione  di 
parlare , difi'e  al  Conte  quefie  medefime  parole . Tu  fai  Conte , quanto  fi  de  Ime  n* 
te , e ualor of ameni c t'h abbino fcruito t in  tutte  le  guerre  quefti  foldati, feguendo 
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continuamente  le  tue  infegne  , e quante  fatiche , quante  uigilie , fete  , fame  , er 
importunità  di  freddo , e di  caldo  , hanno  cotitinuamcnte  foflenute  per  afiicurare 
la  perfona  tua , e la  provincia  concedati  benignamente  da  Dio,  daUe  ojfefe  de  ne * 
mici , e per  allontanare  ia  i tuoi  cètadini  l'impeto  fiero , de  i crudclifitmi  nemici 
della  croce  di  christo  , e liberarli  dalle  mnlcftic  loro . Non  vogliono  quefti 
ualorofi  [oliati  altro  tejlimonio  che'l  tuo , come  quello  che  fai  molto  bene,  quan* 
to  tempo  ha , che  ti  [eruono  [enza  ale  ima  mercede , ofiipendio,e  quante  volte 
àncora  t'babbiamo [ollecitato  a darci  le  nostre  paghe  feruite , e quante  volte  an * 
confiamo  andati  prolungando  i termini  per  compiacerti , [ottenendoti  di  giorno 
in  giorno  congrandifiima  necefiità  e patientia  : ma  bora  fiamo  ridotti  a termine » 
che  non  potiamo  piu  indugiare,  e/fendo  la  povertà  nofira fatta  invincibile , e ci 
Mieta  il  potere  piu  lungamente  dar  fede  alle  tue  promeffe . Ya  dunque  buona  rifo * 
ìutione , o darci  le  nojbre  paghe,  o almeno  di  fouenirci  alle  noftre  neccefiitàjnan 
tene  ndoci  quella  f ede , che  ci  hai  obligata  tante  e tante  volte.  Rimafe  pieno  di 
marauiglia  Gabrielo  non  fapendoche  uolejfero  dire  quelle  parole,  e quel  ragiona * 
mento  tanto  alto . Al  fine  bauendo  intefo  il  fatto  per  mezzo  dell'interprete , fan 
dò  infirmando  che  obligo  haueua  il  Conte  con  i fuoi  foldati  intorno  le  paghe,e  no 
gli  dando  il  Conte  ribotta  alcuna,  come  uinto  dalla  uergogna , foggiunfc  quello 
che  parlava  per  loro  , che  haueua  il  Conte  obligata  loro  la  propria  bar  * 
ba  , che  fe  non  haueffe  un  giorno  determinato  date  loro  le  paghe,  che  fin* 
Za  alcuna  contradittione  fi  farebbe  fatta  radere  la  barba.  Rimafe  fiupido 
il  fuocero , bauendo  udita  la  nouità  della  cofa , e (tringendo  le  mani  injieme  fiaua 
come  fuori  di  fe,  per  marauiglia , e dapoi  affittito  dalla  colera  incominciò  ari* 
fcaldarfi,  ([fendo  coftume  degli  Orientali cofl  Greci , come  d'altre  nationi,  di  no * 
drirfi  con  ogni  maniera  di  diligentia  la  barba , riputando  grandi  fiimo  [corno , cr 
infamia , eia  maggiore  che  fi  pofiifar  all'huomo  fe  è tratto  loro  un  minimo  pelo 
di  barba  per  ingiuria.  Haucndo  poi  dimandato  al  Conte fe  era  cofl  come  haueua 
intefo  da  i foldati , rifiofe  il  Conte  che  fi . rimafe  di  nuouo  fiupido,  e pieno  di  ma « 
rauigliaGabrielo ,e  quafi  fuori  di  fe,  dicendo  al  Conte  perche  haueua  obli- 
gata , come  cofa  di  poca  conflderatione , una  cofa  di  tanta  importanza  » da  ejjèr 
conferuata  con  tanta  diligentia , come  vera  infegna  dcll'huomo , honore  della  fac * 
eia , e propria  autorità  del  uolto  uirilc , che  non  può  effere  tolta  aU'huomofenz* 
grandifiima  confufione , et  infamia . Soggionfe  il  Conte  che  l'haueua  obligata 
non  bauendo  aU'bora  cofa  piu  degna,con  la  quale  poteffe  piu  facilmente  accketta* 
re  i foldati ,che  faceuano  inftantia  delle  loro  paghe . Ma  non  bifogna  però  mio  Si 
gnore , e padre,che  uoi  fiate  [decito  di  quefto , perch'io  fiero  ne  lamifcricordrii 
di  Dio  che  otterrò  tanto  di  tempo  da  i foldati  ch'io  fia  ritornato  a TLdiffa , e non 
mancavo  di  fatis farli  del  fcruitio,  e conferuarò  thonor  mio  intorno  il  pegno 
che  hò  obligato  loro . AU'bora  i foldati fegnitando  il  concerto , incominciorono 
<t  negare  di  uoler  dargli  un  minimo  che  di  tempo,  quafi  minacciandolo  fe  non  fa* 
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ceni  ogn'opra  di  pdgarli  all' bora  Mori . Intendendo  questo  Gabrìelo , bttoiuo 
femplicecr  ignorante  ,dcl  concerto  che  era  fra'l  Conte , et  i faldati,  non  [ape  qa 
quello  che  fi  faceffe . Onde  fece  elettione  prima  di  pagare  del  fuo  quello  che  era 
cbligato  di  pagar  il  genero , prima  che  patire  che  quello  elìcgli  teneua  come  pro- 
prio figliuolo  fojlenejfe  un  tanto  difonore . Onde  dimandò  J'ubito  quanta  fujje  la 
fontina  del  debito , e gli  fu  rifiofto  che  era  di  trenta  mila  Miche  lotti , che  erano 
una  forte  di  ducati  i nominatifiima  aU'bora  per  le  piazze  fra  mercatanti  , che  fa 
battuta  già  da  un  I mperadoredi  Conflantinopoli , con  l'impronto  deU’imagine 
fua  x chiamandola  dal  fuo  nome , che  era  Michele . P romejje  all'hora  il  fuocero  di 
pagare  perii  Conte , con  quefia  condurne  però  » che'l  Conte  dcjfc  la  fide  fua  di 
pagarne  poi  la  metà > er  di  non  mai  piu  per  qual  fi  uoglia  occajìotie , 0 necefiiti 
di  obligare  la  barba  jua  ad  alcuna  perfona . Pagati  dunque  i faldati  da  Gabrielo , 
prefe  liccntix  il  Conte , e fc  ne  tornò  con  i fuoi  foldati  che  haueuano  piene  le  box * 
fe  , i quali  dando  bando  aUa  pouertà  ritornarono  ricchi  alle  cafe  loro . 

Li  Chic  fi  di  BethlecimeJ  per  opra  del  Re  inalzai  atta  dignità  Cathedrale  • 
Cap.  Il 
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L* Anno  feguente  che  fu  dxtT incarnatione  Mille  cento  e diece , effendo  il  Re 
folecito  comcpotcjfc  con  ogni  diligcntia  hoitorare  quel  Regno  che  gli  fu 
commeffo  dalla  bontà  diurna , offerendo  qualche  cofa  degna  di  effere  ac- 
cettata da  Dio  fuo  protettore , propofe  nell  animo  fuo  piamente,  d'inalzare  U 
Chic  fa  di  Bctblcemme  aUa  dignità  cathedrale  effendo  fiata  fin  a quel  tempo  fola * 
mente  col  titolo  di  Priorato , e come , e quando  facefjc  il  Re  queflo,fi  potrà  me * 
gito  e piu  ageuolmente  conoj cere  dal  referitto  fuo  pieno  di  pietà,  il  quale  fu  di 
queflo  contenuto . Effendo  fiata  la  geme  di  Francia  auifata  da  injpirationc  diri- 
tta, che  la  Santa  Città  di  Gierufalemme  era  fiata  lungamente  oppreffa  dalla  ti» 
rannide  de  Pagani , la  liberò  dalle  loro  crudelifiime  angarie , come  quella  che  fu 
eletta  dal  Signore  per  purgare  con  la  fua  morteci  peccato  che'l  primo  huomo  ha» 
ueua  j pinta  in  tutta  la  generai  ione  humana , la  quale  rimafe  difìrutta  per  la  morte 
del  Saluatore . Fu  ajfedixta  la  Città  degna  del  colto  diurno , dalla  mede  finta  gente 
a cinque  di  Luglio , efuprefa  combattendo  il  Signore  a tredici  del  mede  fimo  mefe, 
fu  dunque  prefa  Gierufalemme  per  diftofitionc  diuina , l'anno  del  Signore  Mtlfe 
c cento . onde  piacque  al  Clero , c 7 a Raimondo  Conte  di  Santo  Egidio , a R <?ber 
to  Conte  di  Normandia , a Roberto  Conte  di  Fiandra , a Tancredi , vagli  altri 
Prencipi,  er  a tutto  il  numero  de  Francefl , che'l  Duca  Gotti fredo  mio  fratello 
pieno  di  pietà , e mifericordia , nefuffe  Re  : ma  egli  come  quello  che  era  degno  di 
Dio , prefo  ilgouerno  di  quella  Città , lo  tenne  un'anno  intiero , e tre  giorni  da* 
poi  chiamato  a miglior  aita  dal  Signore , riposò  > acuendo  a morte  in  perpetuo  ; 
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il  quale  fui  io  B aldouino  fttcccjjbrt , eletto  lietamente  dal  Clero , da  ì Prettcipi  , e 
dal  popolo , e chiamato  il  primo  Re  de  F rancefl  in  Gierufalemme . Onde  girando» 
itti  per  f animo  l'eccellétia  della  C Ine  fa  di  Bctblcemmc,  tUuftre  per  la  natiuità  del 
ttojbro  Signore , nella  (jualefui  io  honoratamente  incoronato  della  corona  Reale , 
farmi  che  la  meriti  di  ejferc  bonorata  della  dignità  Epifcopale , e cofl  mi  piacque 
d inalzarla.  Onde  tutto  quello  che  io  batte  tu  caframente  trattato  con  l'animo , 
t andana  ogn'bora , ogni  momento  penfando.  Al  fine  il  fece  uenire  all' orecchie  di 
Arnolfo  Arcidiacono  buomo  illufrre  , cr  a tutto  il  Clero , e capìtolo  di  Gieru * 
falemme  , pregandoli  tutti  infume  che  mi  conftgliaffcro  in  quefro  negotio  : e co* 
me  quelli  che  defiderauano  compiacermi , fecero  deliberatione  di  mandar  a Ro* 
ma , coft  per  cagione  dcUaCittà  di  Giernfalemme  che  già  qualche  tempo  rimane- 
va come  uedoua  priua  del  caro  marito , come  ancora  per  il  prefente  negotio:  e 
prefero  la  fatica  di  quella  Ambafcieria , Arnolfo  Arcidiacono , e Ricordo  che 
in  quei  tempi  era  Decano  > cr  andarono  infleme  a Roma . onde  per  opera  del  San 
to  Spirito , trouarono  affai  accomodata  opinione  nell'uno  e nell'altro  negotio  in 
Pafcale  alThora  Pontefice  della  chic  fa  uniuerfale , onde  ritornarono  con  r ifpedi « 
tionein  Gieru  falemme . P afcale  aU'hora  eleffe  alla  prefentia  di  Arnolfo , e di 
Ricordo  prima  che  parti ffrro,  Legato  fopra  tunoe  l'altro  negotio,  Guglielmo 
Arciuefcouo  et  Arli  , huomo  iQufinfiimo  di  fapientia  , e di  foauità  de  cofrumi , il 
quale  andò  poi  dopò  efii  in  Gierufalemme  ; douefu  raccolto  lietamente  da  merlai 
Clero , e da  tutto  il  popolo , come  ubidienti  a i comandamenti  del  Papa.  Col  con » 
fentimento  del  capitolo  di  Gierufalemme ,e  poi  col  fauore  di  tutto  il  conftglio,  et 
con  la  propria  deliberatione  fu  eletto , e coniti  tuito  da  me , da  tutto  il  Cltro , e 
dal  popolo  t primo  Vefcouo  di  Bctblcemmc  Afchetino  huomo  illufrre , che  ne  era 
gouernatore  , e cantore  a nome  del  capitolo,  uolcndo  che  quella  Chicfa  da  indi  in 
poi  otteneffe  la  dignità  Catbcdrale , foltomettendo  ragioneuolmente  alla  Chic  fa 
di  Bctbleemmc , quella  parodiale  di  Afcalonc  in  perpetuo.  Al  fine  io  Baldouino 
per  gratia  di  Dio  Re  di  Gierufalemme  primo  de  i Latini  confirmai  lietamente  tut 
tele fudette  cofe , e diedi  e conce  fi  liberamente  a tenere , c poffedere  in  perpem 
tuo  la  uiUa  che  haueuaconceffagia  il  pieno  di  pietà  Duca  Gottifredo,per  la  falu» 
te  dell’anima  mia , e di  mio  fratcllo,c  di  tutti  i miei  parenti , alla  Chic  fa  di  Bcthlc* 
arane , chiamata  Bcdur,  pofta  nel  territorio  di  Accon , infleme  con  quella  detta 
Teopbir,cbc  è nel  paefe  di  Napoli , e con  quell' altra  detta  Caia  fa,  al  Vefcouo  con 
le  loro  pertinentie , cr  a fuoi  fuccejfori , con  perpetua  confirmatione . Rendendo 
fciolta  e libera  la  predetta  Chiefa , da  quella  calonnia  che  la  trauagliaua  conti * 
floamente  quella  di  Gierufalemme , commutandole  terre  eie  uigne  che  fono  del 
mio  Dominio  intorno  Gierufalemme . Habbiamo  ordinato  ancora  che fe  al» 

alcuno  clerico , o laico  fpinto  da  feeleratifiima  auaritia , hauerà  ardire  dopò  la 
morte  mia  di  contrauenirc  a quello  che  è fiato  conceffo  da  Papa  Pafcale  Santi  fri * 
00  9 con  l'aiuto  del  Signore ^erpenfione  alla  chiefa  di  Bctblcemmc,  e da  poi  con- 
finati 
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firmato  di  nuouo  di  Gìbelino  Ardue feouo  tTArli  fuo  L (gito  ,fia  obligito  iU'cr 
rore  e minammo  del  ladroneccio  , efta  bandito  di  tutto  il  noStro  Regno , e ftct 
giudicato  gravemente . Oltra  di  quejlo  concedo , che  ciafcuno  de  miei  nobili  ofol 
dati  , 0 borgheft , che  accefo  dallo  Spirito  diuino , uorrà  lafciar  alcuna  cofa  delle 
fue  entrate  per  l'anima  fua  e de  i fuoi  parenti , alla  mede/ima  chieft , posino  ha « 
uere  una  libera  efecutione  della  loro  volontà,  euaglia  in  perpetuo  la  donatione 
delle  facoltà  loro . Tu  fatta  quefta  referittione  della  concezione , e confìrmatio* 
ne,  e la  conjignatione  delle  cofc  fatte, Canno  deU'incarnatione  del  Signore  Mille 
cento  , e dieci,  nella  terza  inditione  , effendo  fommo  Pontefice  Pafcalc  fe * 
condo, cr  effendo  eletto  Patriarchi  di  Gierufalemme  Gibelino  Ardue feouo  d'Ar 
li , cr  Vicario  della  fedii  Apoftolica , e furono  testimoni  di  quefta  deliberatione 
Arnolfo  Archidiacono , Ricordo  Decano , Eustachio  Grauerio , Anfelmoguar ■ 
diano  della  Torre  di  D auid , Rodolfo  di  Toritanero , Anfredo  huomo  religiofo  , 
Gherardo  camerario , e molti  altri . 

S'affedia  per  terra,  e per  mare  Beritho,  e fu  prefa  dui  mefl  dapoi.  Cap . 13, 

IL  medeftmo  anno  il  Re  nero  cultore  di  Dio,  e trionfatore  della  gratta  fua,ha * 
ucndo  una  gradi  fi  ma  cura,come  potejfe  ampliare  il  Regno  che  gli  è Stato  coìti 
meffo  da  Dio , hauendo  prefa  roccaftone  di  alcune  galee , che  erano  fuernaie 
nel  Regno , cr  hattedo  del  mefe  di  Tebraio  cogrcgatc  le  forze  de  ChriStiani  da  tut 
te  le  terre  del  fuo  dominio , affediò  la  città  di  Beritho,  la  quale  è pofta  fui  lido 
del  mare  nella  Fenicia  ,fra  B iblio  e Sidone , cr  una  di  quelle  che  fono  fogge  tte  in 
fpiritUale  alT  Ardue  feouo  di  Tiro , che  fu  giagratifima  a i Romani , effendo  mi» 
lucrata frale  colonie  loro,  come  conceffa  loro  ragionevolmente . Della  quale 
Vlpiano  ne  i digrfti  parla  di  queSta  maniera . tit . de  cens . parlando  della  prouin* 
eia  Fenìcia  ,Vi  è ancora  neUamcdefìma  provinciali  Colonia  di  Beritho,  grata 
per  beneficio  di  Augufto . E come  dice  ancora  in  un  parlamento  il  diuo  Adriano , 
la  Colonia  Augufto  la  quale  c delle  ragioni  d’Italia , e nonfolamente  ha  le  leggi 
<f Italia , ma  ancora  hà  autorità  di  potere  infcgnarc  le  leggi  de  Romani , cofa  che 
di  raro  è fiata  conceffa  ad  altra  città  ; kauendola  ottenuta  dalle  fòrze  del  mede * 
fimo  Augusto  : come  nel  primo  del  Codice , a quella  coniti  tut  ione , che  c fcritta 
di  quefta  maniera , che  ci  è a cuore  cr  c fcritta  di  quefto  modo  ; E Dorothco  dot 
tore  de  i Berithefl . Credefi  che  anticamente  fuffe  chiamata  Gcris , e leggefi  che 
fu  fondata' da  Ge*fo  quinto  figliuolo  di  Canaan . G’ontò  quiui  il  Re,  fece  chia- 
mare Beltrando  Conte  di  Tripoli , incominciò  a Stringerla  con  gran  diligentia . 
Onde  auenné  che  alcune  nani  di  Tiro  e di  Sidone , erano  venute  per  [occorrerla  , 
piene  di  huomini  forti  et  ualorofì  ; le  quali  naui  fe  haucfjcro  potuto  hauere  leu* 
trata , e l'ufcita  libera , i iioftri  hauerebbctio  ff'efo  il  tempo  e la  fatica  iti  uano , 
éffcdiandoU  : njafopragiongendo  l'amata , dell'aiuto  de  la  quale  confidandoli 
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molto  il  Re  ybdUCUi  prefi  queir occaflone,  temendo  poi  di  far  quel  pafftggio  di 
mare  , [libito  Jì  retirarono  nel  porto,  per  uietarl'ufcita  , e l'entrata  a i Cittadi- 
ni , e per  mare , e per  terra . Era  uicina  alla  Città  una  felua  de  pini,  che  tornò  mol 
to  commoda  a i noflri  per  far  dette  [cale , e r altre  forte  de  machine  .La  onde  f e* 
cero  dette  torri  di  legno , e dette  machine  da  tirare , e tutte  quelle  cofe  che  foglio- 
no  effer  necefjarie  a combattere  le  fortezze •Dauano  dunque  continuamente  l'afr 
[alto  atte  mura , non  lafciandogiamai  ripofare  gli  ajjcdiati , ne  giorno , ne  notte * 
ne  dandogli  pur  un  bora  fola  di  quiete  : perche  perla  moltitudine  s’andauano  al* 
ter  riandò , e quando  gli  uni , e quando  gli  altri  fofteneuano  le  fatiche , tenendo 
fempre  dcjli , er  in  fatica  i irufcri  Cittadini , che  non  haucuano  commodità  d'i* 
fcambiarfì  pur  una  fot  uolta.La  onde  battendo  continouato  foffedio  di  quefla  mé* 
nicra  lo  flutto  di  dui  mefì , incominciauano  a rinfacciarli  i'unl'altro  un  tanto  in* 
dugio  in  quella  impreft , e trauagliando  un  giorno  la  città  in  di ucrfe  parti , con 
maggior  dilige  tuia  del  [olito , alcuni  Jì [pilifero  dalle  torridi  legno,  che  erano 
appoggiate  atte  mura  con  un  f alto  f opra  le  mura,cr  effenio  fcguitaticofl  damolti 
de  gli  altri  che  me  definì  amente  [aitarono,  come  ancora  da  quelli  che  haucuano 
appoggiate  le  [cale, entrarono  netta  Città  cr  aprirono  la  porta  per  fòrza  > perla 
quale  entrò  poi  Jenz alcuna  difficoltà  tutto  l'cjjcrcito  » fuggendo  i Cittadini  im* 
pauriti  uerfo  il  mare , e di  quefla  maniera  rinufe  prefa  la  terra . Quelli  poi  che  fi 
trottarono  [opra  le  naui , come  prima  hebbero  la  nuoua  che'l  Re  era  con  i /noi  en* 
trato  netta  terra , ufecndo  de  i legni  prefero  il  porto,  tacciandone  per  forza  <T  or 
me  tutti  i Cittadini  che  u erano  fuggendo  concorfì , e rifpingendoli  contra  i nani 
ci  ; di  modo  che  gli  infelici  Cittadini  ueniuano  a rimanere  rinchiujlfra  lefchicrc 
de  nemici  da  tutte  le  partner  erano  afflitti , e tagliati  a pezzi  quando  da  quc&iM 
c quando  da  quelli . In  tanto  il  Re  udendo  quella  crude lifiima  ucciflone , pofe  fi- 
tte al  furor  e de  i fuoi,con  l'editto  Reale , hauendo  mifericordia  de  i miferi  che  gei 
tati  a terra  chicdeuano  qualche  pietà  dette  loro  afflittioni  ; comandando  che  non 
fi  ufaffe  piu  alcuna  maniera  di  crudeltà  a i uinti . prefa  la  Città  l'anno  deffin* 
carnatione  del  Signore  > Mille  cento  e undici , atti  xxm.de!  mefe  di  Aprile  » 

Gtemfe  in  Sorta  formata  de  i Dadi  ,edei  torneggi , con  l'aiuto  de  i quali  il  Re 
affidi  ò Sidone  * e laprefe  : e fi  narra  un  cafo  marauigliofo  circa  il  Re , 
Capitolo » , *4* 

IL  medeftmo  anno  effendo  ufeiti  alcuni  popoli  dcWifolc  Occidentali , da  quella. 
P rouincia  chiamata  Norucggiaj quali  hauendo  intefocbe  era  dai  fedeli  di 
chri  sto  fìat  apre  fa  la  Santa  Città  di  Gierufalemme,  uol fero , [pinti  dal* 
ta  diuotione,  andar  ni,  e nteffero  in  punto  un  armata  molto  gr  offa,  la  quale  con 
buon  uento  aleggiando  per  il  mare  di  Bretagna , hauendo  paffittod  Calcjfe , en* 
tirarono  nelle  ftrcttczz'  di  quello  mare  Mediterraneo,  paffitndo  per  il  nojtro  ma* 

re 
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re  gìonfero  a Toppe . E ra  Capitano  Generale  di  quel? armata  con  foprana  auto * 
riti  un  fratello  del  Re  di  Norucgia  giovane  di  alta  statura , e di  bdlijiima  prefen * 
tia . Gionta  Formata  al  porto  di  loppe  , non  ui fecero  molto  lunga  dimora  ,mafc 
guendo  F incominciato  camino , peruennero  al  fine  nella  Città  di  Gicrufalennnc  , 
per  cagione  della  quale  s' erano  mofii  daipacjl  loro . Come  prima  il  Re  bebbe 
nuoua  della  venuta  loro  > andò  con  ogni  prcjlezza  a ritrovarli,  e s'aboccò  molto 
domefticamente  col  fratello  del  Re,  col  quale  incominciò  a dif toner  e , e ricerca * 
re  diligentemente,  fe  le  genti  che  baueua  condotte,  uoleua  trattenerfl  lungamen * 
te  in  quel  Regno,  che  quando  hauefie  voluto  foggiornarui  qualche  tempo,  haue* 
rebbe  potuto  in  tanto  far  grato  feruitio  christo  , aggiungendo  col  loro  uà* 
lore , e diligentia  qualche  città  de  gli  infedeli , a quel  Regnodeuotoa  chri* 
sto.  Conftgliatofi  il  gioitane  con  i primi  delF armata  rifp  ofe,cbe  non  era  uenu 
to  ad  altro  fine » ne  con  altra  intentione  per  tanto  lungo  camino , che  per  far,po* 
tendo  gualche  fc guai  ato feruitio  a giesv  christo.  Onde  era  pronti  fimo, 
di  porre  Fafjedio  con  Formata  fui  a qual  fi  uoglia  città  de  nemici  ebefuffe  a i lidi 
del  mare , e ebead  ogni  fuo  uolere  farebbe  fiato  in  punto  per  far  itela  dotte  fuffe 
uolco  l’animo  fito  , e deve  l’baucffe  inviato , e non  chiedeva  {lipendio  alcuno , fe 
non  ebe  baueffe  in  tutto  tl  tempo  che  haiteffe  fruito  uettouaglie  a bastanza  per  le 
fue  genti . Accettò  il  Re  con  ogni  maniera  di  d tuo  rione  l'offerta  di  quel  Prenci * 
pc , e pofte  inficine  quelle  maggiori  forze  del  Regno  che  puote,  di  gente,  e di* 
mollinone , gionfe  con  F efferato  fuo  a Sidone,  ejjendo  nel  medefimo  tempo  ufeita 
Tarmata  di  N orueggia  dal  porto  di  Accone,  uenne  a diritto  corfo  efft  ancora  a Si 
done,  er  ut  gionfe  quafi  nel  medefimo  tempo , che  gionfe  ? e ffercito  ancora,  in 
faccia  della  Città . H Sidone  pofla  fui  lido  del  mare  fra  B eritbo , e Tiro  AI  (tropo 
li,  ere  non  picchia  parte  della  prouincia  di  fenicia , Città  di  fuo  commodi  fi* 
mo , della  quale  fa  fpeffo  mentione , cofì  il  ttecchio , come  il  nuoti  0 te  fi  amento . 
Scrive  Salomone  nel  libro  fecodo  de  i Re  di  quella  maniera  ad  H ir  am  Re  de  i Ti* 
rif  : Comanda  dunque  che  mi  fiano  tagliati  dei  Cedri  del  Libano,  efianoi  miei 
feriti  injìeme  con  i tuoi , ch'io  ti  darò  quella  mercede  per  i ferui  tuoi, che  mi  diman 
derai . Perche  fai  che  fra  le  mie  genti  non  ui  fono  di  quelli  che  fappino  cefi  bene  ta 
gliar  i legnami  come  i Sidoni . Il  Signore  ne  fa  nell  Evangelio  medcfimamcntc 
mentione,diccndo  : Vi  dico  inueroebe  fefuffcro  fiate  fatte  queste  cofc  inTiro, 
0 in  Sidone  c r altrove . Ef fendo  Giesv  ufeito , venne  nelle  parti  di  Tiro , c dì 
Sidone . Si  legge  che  Sidone  fu  fondata  da  Caiuam , e fin  al  drd'hoggi , tiene  il  no 
me  del  fuo  autore , cr  è nello  jpiritualc  foggetta  alla  Metropoli  di  Tiro . E/fendo 
dunque  circondata  dtogn  intorno  dal  nofiro  effercito,  i Cittadini  rimafero  gran* 
demente  impauriti , come  quelli  che  conofcettano,che  non  haueuano  forze  perpo 
terfi  difèndere , e fuggire  i pericoli  che  fopraftauano  loro  ; Onde  quella  difi  fa  che 
non  potevano  far  col  valore  » prefero  rifolutione  di  farla  con  gli  inganni . Era 
in  compagnia  del  Re  un  fuo  famigliare , e quafi  camerieri , chiamato  Baldovino , 
■ > Qjj  1 che 
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che  fu  già  un  tempo  pigino  , il  quale  fu  tolto  dal  Re  dal  fonte  del  hot** 
tcflmo , quando  fi  fece  Cbriftiino  , cornammo  ueramente  pieno  di  pitti . Fecero 
fubito  dificgno /opra  diluii  primi  della  Città , come  quello  chepoteua  efjere  di 
gtaridif imo  giovamento  alle  cofe  loro  ; Onde  fattolo  chiamare  fecretamente  per  _ 
buoniini  fidati  fgli  promijfero  grandi  firn  a quantità  di  denari , e ricchifiimepoffef 
/ioni  nella  città,  fe  ammazzando  il  Re,  i uoleua  trarre  de  tante  mi  ferie  ,cr  affa ». 
tioni . Era  Baldouino  tanto  famigliare  dtl  Re , e tanto  caro , che  foto  il  piu  delle 
uolte  taccompagnaua  fino  a purgare  il  uentre , che  fi  fuoleper  necefiità  della  no 
tura  fare . Prcfe  il  federato  lietamente  le  offerte  fattegli  da  i Cittadini , promet * 
tendo  di  dare  preftifiima  cfecutione , e fecondo  il  loro  defiderio»  al  negozio,  e di 
indi  in  poi  non  penfaua  mai  in  altro , fe  non  come  piu  fteur mente  hautjfe  potuto 
dar  fine  alla  fuadehberatione , e non afpettaua  [etto  il  tempo  commodo  Antonio 
ejfcndo  uenuta  quc&a  cofa  alle  orecchie  di  alcuni  fedeli  che  erano  nella  città. , te * 
menano  gli  huomini  pij  che  no  fi  metteffe  in  cfecutione  una  tanta  fceleragine  per 
inauertenza  del  Re . onde  gli  feriffero  alcune  lettere , che  non  haucuano  [otto* 
fcrittione  alcuna , e le  tirarono  legate  ad  alcune  flette , coligli  archi  ncll'cf* 
fercito  nofiro,  con  le  quali  f coprirono  al  Re  diligentemente  tutta  la  cofa  • 
Gìontele  letterea  cafo  nelle  mani  del  Re,  gli  diedero  un  grandifiimo  tratta* 
glio , e non  fenz * ragione  in  ucro . Chiamò  fubito  il  Re,  battute  le  lettere  > i 
Prencipi  a configlio  , per  pigliare  rifolutione  come  shaueua  da  reggere  in 
quel  graue  negotio  » e fatto  poi  chiamar  ancora  Baldouino , l'infelice  confefió 
le  cofe  pah femente , onde  fu  per fententia , cr  ordine  dei  Prencipi  fubito  im * 
piccato . H attendo  poi  conofciuto  i Cittadini , che  le  loro  infidie  haucuano  ha* 
uuto  un  hriftifiimo  fucceffo  ; tcntorono  altri  mezzi  > cr  mandarono  Ambafcia * 
dori  a chieder  al  Re,  che  i nobili  poteffero  ufeire  liberamente , e che  la  plebe 
potejfe,  come  prima  , lauoraralla  campagna,  f otto  alcune  buone conditioni . 
Conchiufc  quefle  conuentioni , confinarono  la  città , partendoli  con  le  loro 
donne  e figliuoli  per  andar  a i luoghi  defiderati  prima  da  efii  . Il  Re  poi 
diede  fubito  la  Città  liberalmente  ad  Euftichio  Gremer , che  la  fujfc  perpetua* 
mente  fua,come  fe  Ihaueffc  hauuta  per  ragione  di  heredità  , eia  pcjfedeffe 
fenza  alcuna  contradittione . H aucndo  poi  tarmata  di  Norueggia  kauuti  mol* 
ti  ri  echi  fimi  doni  dal  Re  , prefe  liccntia  , e con  la  benedittionc  uniucrfale 
de  tutti  i fedeli  fe  ne  tornò  alpaefe  fuo . F«  Sidone  prefa  Fanno  delincar  * 
natione del  Signore  Mille  cento  e undici , aUi  x i x,  del  mefe  di  De* 
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Venne  a morte  Gibelino  Patriarci*  di  Gierufalemme , e fu  f <0  fuccejfore  il  tri * 

J io  e federato  Arnolfò  • Cdp.  1 5 

IN  quei  giorni  uenne  a morte  Gibelino  di  bona  memoria  Vatriarcba  di  Gieru * 
fìlemmtyd  quale,fe  è lecito  a crederlo  fu  fuccejfore  contra  la  uolontà  di  Dio, 
Arnolfò,del  quale  fi  c piu  uolte  fatto  mentione,  Arcidiacono  di  Gicrufalcm* 
me , chiamato  Mala  corona  ,foftencndo  iddio  che  Regni  l'hipocrita per  1 pecca* 
ti  del  popolo . Continuando  Arnolfò  come  prima  le  f te  fccleragmi,fece  molte 
trifhfiime  operationi  : cr  fra  f altre  maritò  una  fua  nipote  a Eujìachio  Gromer  r 
uno  de  i maggiori  P rencipi  del  Regno  Signore  di  Sidone  , e Ccfarca,illu(lrifiiinc 
città  ; facendogli  grò fii filma  parte  del  patrimonio  ecclefiafiico  , dandogli  Gieri * 
co  con  tutte  lefue  preminenti  , il  quale  hoggi  di. rende  d intrata,  per  quanto  fi 
dice,cinque  mila  ducati . Fu  Arnolfò  ancora  nel  fuo  pontificato  di  uita  diffolut* 
cfozza,zr  era  la  fua  infamia  palcfe  a tutto  il  popolo ;c  per  meglio  coprire  la  co*, 
fa,  mutò  l'ordine  della  chiefa  Cathcdralc,baucndoui  introdotti  i Canonici  regola * 
ri  in  luogo  di  quelli  che  u erano  • fpinfe  ancora  il  Re  a quedo,che  uiuendo  anco * 
ra  fua  mogliera,ne  piglia ffe  un  altra, come  fi  dirà  da  poi  • 

Dinuouo  uennero  dall!  Oriente  i Turchi  in  grofii fiimo  numero  t e fi  (par fero  nel 
paefe  et  Antiochia»*  i quali  fece  re  fidenti*  animofomcntc  Tancredi , con  Bel * 
trancio  Conte  di  T 0/0/4 . Cap,  1 6 

fi  ' Mi  [Ri  **  *w  '«■  \ . , . A.  * 1 • 'O  k • t \ % ’ 

NO  n s'indugiò  molto  dopo  la  prefa  di  Siione,che  uenne  in  Perfia  una  gran 
difiima»e  quafi  innumerabile  moltitudine  di  cauaUi , che  per  far  prona  del 
le  fòrze  loro  » per  poterfene  poi  alle  uolte  gloriare, fcefcro  ncUcProuincic 
nodre . No/j  mancò  mai  a i n ofbri  quella  pede , piu  ucnenofa  che  una  nuoua  H i. 
draghe  diueniuafempre  piu  ricca  ne  1 danni  delle  tefle , dal  primo  anno  che  gli  In 
taluni  entrarono  nel  Regno  di  Gierufalemme , fino  a quarant'anni  dapoi . per* 
che  quafi  ogn'anno  di  quel  golfi  di  Perfla»ujciua  utiabbomineuole  e quafi  infinte- 
to  numero  di  quelle  genti,  che  quafi  copriuano  tutta  la Juperficie  della  terra . Ma 
alfine  bauendo  mifericOrdia  delle  fatiche  noftre  la  bontà  d’iddio , fufeito  contra 
finfolentia  de  i Per fiani,e  contra  quel  Regno  che  prefumeuamolto  delle  fuef or* 
zcd'emulo  imperio  degli  Hibcrijl  quale  per  grafia  di  Dio  pigliando  accrcfcimc 
to  e forze  »rimsfc  al  fine  per  i continui  fuccefii  quafi  (patta  la  faperbia  de  i Per  * 
funi»  c r quelli  che  jlauano  fojpetti  de  i cafi  loro, e nbjueuano  timor  e,  girando  U 
cofe  al  riuerfeio . diuennero  i Per  filoni  inferiori  loro,  e di  forze  e di  ijperien- 
tia  d'arme . e quelli  che  foleuxno  dar  trauaglio  a i Regni, cr  alle  genti  foredie * 
re, fi  tenciuno  all’ bora  a gran  uentura  il  potere  dar  a tempo  ancoratranquiUamc 
te  dentro  i loro  confini. è l'Hiberia  P rouincia  pofla  uerfo  il  Settentrione, detta  al 
tramente  Mofcouia,Anefguia,e  confina  con  p erfiani  • produce  gli  h uomini  gra 
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ài  di  ftatura,fòrtifiimi,  e di  grandemente  lodato  ualorc . Quefii  popoli  con  coti 
timi  e zuffe  e gttcfrc,iitdcbolirono  le  fòrze  de  i P er frani,  di  modo  che  non  fi  tene * 
nano  piu  loro  uguali, onde  di ue unti  uigilanti  dello  flato  loro3cef[orono  di  tratta* 
gliarc  i uiciui . effóndo  dunque  ufeita  la  fudetta  moltitudine  di  quei  confmifcor* 
reua  la  Mcfopotamti,zr  bauendo  paffato  il  gran  fiume  Eufi'ate , trai  taluno  a mo 
ào  loro  tutte  le  terre  polle  alle  ftonde  del  fiume, e pofero  /’ affedio  intorno  a Tur * 
bejfelo,fòrtezza  impugnabile  in  quelle  partner  Ime  dotti  confumate  intorno  le 
fatiche  di  un  mefe  inticro,uedendo  che  non  faceuano  cofa  buona,  fi  re  tir  areno  nel 
paefe  di  Alcppo , e confidandofì  nelle  fòrze  loro , penfauano  di  ridurre  con  impe 
to,  Tancredi  a battaglia  inauertentemente  con  c fi  loro»  Ma  Tancredi  come 

quello  che  era  faggio , e prudente , in  maneggiar  la  guerra;  mandò  per  foccorf 0 
al  Re, con  lettere ,e  con  Corrieri  folecitandolo  quanto  piu  preflo  poteua,a  foccor 
rerlo . Adunate  il  Re  con  ogni  pr  effe  zza  le  fue  genti,prcfe  in  compagnia  fel- 

trando Conte  di  Tripoli, con  ifuoi  foldati , e marchiò  alla  uolta  di  Tancredi;e  giS 
to  al  castello  Rugia, trottarono  Tancredi  quitti  con  le  fue  genti  in  punto  ; e tutti 
infieme  marchiarono  uerfo  i nemici ; e peruennero  in  battaglia  neUa  città  di  Ce* 
fareajoue  gli  inimici  erano  accampati  : effe  ndofi  poi  feoperti  ambidoi  gli  efferet 
ti , i Turchi  fuggendo  di  uenire  a giornataji  partirono  di  quel  paefe;  ilmcdefl* 
mo  fecero  i noftri,dapoi  ritornando  alle  prouincie  loro . 

Tiro  è affedioto;ma  rimane  fchernita  f opera  di  quelli  che  t affé  diano ;per  la  diligen 
*•  tia  dei  Cittadini  in  difènderli.  c ap.  17 

L'Amo  feguente,uedendo  i nofbri  che  delle  città  che  fono  a « lidi  del  mare, da 
L aodicea  di  forti  fino  in  Afcalona , piamente  T irò  foftencud  il  giogo  erti 
dele  de*  Saraceni , effóndo  delle  città  del  Regno  ; deliberarono  di  liberarla 
da  quella  crudel  feruitu , c r hauendo  adunate  tutte  le  naui , e legni  che  puote  ri* 
trouaralla  marina  ; fece  al  meglio  che  puote  un'armata , e la  ftinfc  con  ogni  pre* 
ftezza  alla  uolta  di  Tiro . dall'altra  parte  poi  hauédo  meffe  infieme  le  fòrze  del  Re 
gno,circondò  d ognintorno  la  fudetta  città  affediàdotiéTiro  città  polla  fui  lido 
nel  cuore  del  mare, circondata  come  ìfoti  dogli  intorno  dalle  fue  onde,  e r c capo 
c Metropoli  della  prouincia  di  Fenicia,  e fiflende  nel  fuo  circuito  dal  fiume  Vale 
niofìno  a pi:  tra  tagliatale  è confine  alla  Dora , c r bà  fotto  di  fe  nello  fpiritua* 
le  quatordeci  città . Si  dirà  dapoi  del  [ito  e delle  conditioni  di  Tiro  piu  ampU 
mente,doue  fi  tratterà  del  fuo  ultimo  affedio,e  come  fu  prefa  al  fine  per  gratti  del 
Signore  .Hauendo  dunque  il  Re  ajfedtita  la  città  di  Tiro^ome  Principe  molto  fo 
lecito,  faceua  ogn  opera, cr  ufxua  ogni  diligentia , per  battagliare  continouamen 
. te  da  piu  portegli  affcdiatije  nccefitarli  ad  arrenderfì . onde  non  lafctindo  a die 
tro  cofa  alcuna, per  ti  quale  poteffe  meglio  Ibinger  quelli  di  dentro , era  diligen * 
tifiimo  ,fi>into  dal  deflderio  sf  ìmpadronirft  di  quella  terra . le  daua  (fiimi  affai* 
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ti*  tir  AM  ogrìhora  ì nemici  a combattere  per  indebolire  le  fòrze  toro , tiraua  con 
tinuamente  co  le  mchine  dalle  torri  di  legnose  con  gli  archi, ne  fi  ue  de  unno  fe  no 
nuvoli  di  [tette  del  cotinuo,cÓ  le  quali  affliggevano  cotinoamete  gli  afJcdiati.Al 
V ultimo  p fari  ultime  proue,fice  il  Re  dirizzare  due  gradi  fiime  torri  di  legname 
molto  piu  alte  che  no  erano  quelle  della  città,e  piu  alte  acoro  fogni  edifìcio  di  mu 
raglia  , onde  flauano  a caualiero  a tutta  la  terra, e faceuano  una  crudelifiima  cr 
inevitabile  guerra  a quelli  di  dentro . In  tanto  i cittadini  come  prudenti  er  uà 

loro  fi,  e che  erano  altre  uolte  fiati  a fimil  prone, fi  difendeuano  ammofamente,con 
traponendo  nuove  difefe  alle  nuoùe  offefe,facendo  uguali  iugiurie  a quelle  che  ri * 
reucuano,  e s' affaticavano  ributtarli  dalle  mura, hauendo fatte  due  altifiime  torri 
per  contrapofia  delle  noftre  di  pietre , e di  ogni  forte  di  materia , e cominciarono 
a fabricorui  f opra  con  ogni  dilige ntia: di  manicra,che  in  poco  tempo  furono  mol 
to  piu  alte  delle  nofire  di  legname, dalle  quali  poi  gettavano  fuoco  nelle  noftre  ,e 
le  hauerebbero  agevolmente  abbruciate . Vedendo  al  fine  il  Re  che  le  fue  inuentio 
ni  erano  febernite  da  quelle  de  i terrazzani ,e  che  era  molto  aggravato  dalle  lun* 
ghe fatiche,  e dalle  molte  fpefe fatte  per  quattro  mefi  continui  , che  durò  Cajfe * 
dio , hauendo  perduta  la  fperanza, fi  parti  dalCimprefa , leuando  taffedio , erfe  ne 
ritornò  a Tolemaida,ejfendo  gli  altri  P rencipi  ritornati  medefimamente  agli  al 
loggiamenti  loro  • 

Venne  a morte  Tancredi , hauendo  Inficiato  il  Trencipato  a Ruggiero  figliuolo  di 
Ricordo  • 1 S 

IN  quei  giorni  Tancredi  di  iUu&rc  memoria  nel  Signore , le  demofine  cr  opf 
re  pie  del  quale  faranno  ricordate  perpetuamente  nella  chiefa  de  i fanti , pafiò 
a miglior  vita  : e mentre  che  flette  gravemente  infamo  nel  letto , hebbe  fan* 
pre  intorno  il  letto  in  fuo  Jeruitio  Pontio  figliuolo  di  Belando  Conte  di  Tripoli  • 
alfine  conofcendo  che  era  uicino  alla  morte  9 cr  uedcndofì f òpra  Cecilia fua  mo* 
ghera  cbe,comehabbiamo  detto  di  [oprala  a figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia  » 
cr  il  fùdetto giovane , dicefi  che  diede  configlio  adambidui , che  dopo  la  morte 
fua  fi  maritafjao  infime  ; il  che  fi ucccffi  dapoi , perche  morto  T avere  di,  effindo 
per  inanzi  uenvto  a morte  ancora  Beltrando  Conte  di  Tripoli  padre  del  giouanet 
p refe  Pontio  Cecilia  già  conforte  di  Tancredi  pn  moglicra;cfu  (uofuccejfore  nel 
Prencipato, Raggiai  figliuolo  di  Ricordo  fuo  par  ente, con  quefia  conditionc,chc 
tutta  uolta  che'l  prencipe  B oamondo  il  piu  giovane, figliuolo  def  altro  Boamon « 
do , dunandaffe  il  Prencipato  di  Antiochia  con  le  fue  apartenentie^omc  fua  prò * 
priahaedità , che  glielo  re  ftituifie  fubitofenza  alcuna  difftcolta,o  contrada tio 
ne . Fu  Tancredi  fepolto  nel  portico  della  chiefa  del  Prencipe  degli  Apofioli , f 
anno  della  incamaticnc  del  SignorcjdiUe  cento  e dodici  » 
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Me  riduco  potentìfiimo  Prencipe  de  i Turchi, entrò  di  nuouo  nel  Regnò  con  tmprt 
tentiamo  ejfcrcito , ejJènJogli  andato  il  Rè  all'incontro , fu  rotto  ; e tutta  U 
Prouincia  nmafe  trauagliatafopra  le  fòrze  fue . Gip.  19 

L’Anno  deffincarnatione  del  Signore  mille  cento  e tredicimila  feguente  e* 
fiate, di  nuouo  ufei  di  P erjìa , la  qual  e foleua  produrre  mille  cattine  femen* 
ze , una  grandifima  moltitudine, [otto  un  potcntifiimo  e gencrofo  Prenci* 
pe,  chiamato  Menduco  ; come  da  un  fonte  ammirato  dal  quale  fogliono  forgere  ac 
que  pefiifire . era  il  numero  loro  quafi  infinito , non  hauendo,  ne  conto , ne  fine  • 
P affando  dunque  per  mezzo  le  prouincic , gionfero  al  fiume  Eufrate  , doue  prefe 
ro  nuoua  rifolutione , lontana  da  quella  de  gli  cffcrciti,chc  erano  paffati  per  inan 
Zh  i quali  erano  accomunati  di  farproua  delle  forze  loro  nel  paefe  d’ Antiochia  : 
ma  quefii  hauendo  differente  opinione,per  quello  che  fi  uide  nel  fucceffo,  p.tffaro* 
no  tutta  la  Cele  furia,  lafciando  a mano  fìniftra  Damafco,  marchiauano  fral  Liba 
no,cr  i lidi  del  mare  di  Tiberiadefopra  un  pote,fotto  il  quale  f corre  il  fiume  Gior 
dano,e  quiui  fecero  gli  alloggiamenti . hauutane  la  nuoua  il  R e, uide  che  fi  confi* 
dauano  nella  loro  moltitudine , chiamò  in  fuo  foccorfo  Ruggieri  Prencipe  di  Art 
tiocbia , er  il  Conte  di  iripoli  : nondimeno  prima  che  giongeffio , sera  egli  al - 
loggiato  conte  fue  genti  uicino  a nemici,  i quali  hauutane  la  nucua  , fr  infero 
inanti  duomila  cauallircome  quelli  che  conofceuano,  chefaceua  bifogno  di  ualer 
fi  piu  deW arte,  che  delle  fòrze , ne  fecero  imbofeare  da  mille, e cinquecento , hauen 
do  frinii  inanti  gli  altri  cinquecento , come  fé  andaffero  incautamente  per  il  pae* 
fe,per  prouocar  il  Rea  feguitarli  con  le  fue  genti;  come  fucccffe  dapoi,fì  come 
haueuano  disegnato . Perche  fingendo  i cinquecento, qua  fi  di  non  fapere  doue  s*an 
daffero , erano  molto  inanzi  quando  il  Re  Intuendoli  ueduti  ,fubìtofece  dar  all'ar 
ma  con  impeto  , er  andò  per  tagliar  loro  la  firada  .finfero  di  fuggire  i nemici, 
conducendo  i nofiri  ncUx  loro  imbofeata , la  quale  ufeendo  fuori  con  impeto  s' 
unirono  infìeme  con  i cinquecento , e fecero  impeto  contra  i noftri , i quali  non 
. hauendo  ardire  di  far  refiftent  ia,ne  di  defenderfl  con  l'armi  in  matto , furono  op* 

prefi  dalla  moltitudine  de  i Turchi , c mefsi  fubito  in  fuga,  non  trottando  però 
camino  ficuro  allo  fcxmpo  loro , onde  furono  tagliati  a pezzi  in  grofifimo  nu- 
mero, di  maniera  che'l  Re  hauendo  lafciatolo  (lendardo  che  haueua  nelle  mani, 
fuggi  infieme  con  Arnolfo  P atriarcha  ,egli  altri  Prcncipiabandonattdo  i folda* 
ti , c tutti  gli  alloggiamenti , a gran  pena  hebbero  tempo  di  ftluarfi . Prefero  i 
nemici  gli  alloggiamenti  de  i nofiri , c fu  fatta  una  gran  confittone  al  popolo  di 
JDio  per  cagione  de  i peccati  nofiri , ognuno  faceua  colpe  uole  il  Re  di  quella  rot 
ta,che  s'era  moffo  con  troppo  impeto , confidaniofì  molto  piu  che  non  deueux  nel 
le  fue  forze,  e nel  ualor  fuo  ; e non  hauendo  uoluto  afrettar  il  foccorfo  degli  al- 
tri Prencipi  : perche  il  Prencipe  di  Antiochia , c r U Conte  di  Tripoli  erano  in 
punto, e farebbero  gionti  uno  0 dui  giorni  da  poi . Virimafero  in  quella  zuffa  tre 
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fa  cauàlli  de  i notori , e da  mille,  e ducento  fanti,  hauuta  quefia  rottd , fopragiun 
fero  i notori  P rencipi , e r battendo  intefo  il  fuccelfo,biafimarono  il  Re  come  trop 
po  precipitofo . ritornati  dunque  fecero  gli  alloggiamenti  ne  i colli  uteitti , da  i 
quali  poteuano  uedere  nella  ualle  foggetta,i  nemici . quelli fapendo,cbe  tutte  tal 
tre  parti  del  Regno  erano  occupate  alla  guerra , mandarono  ungrojfo  numero  di 
cauaUi  a feorrer  il  paefe, facendo  grandifiime  uccifioni  intorno  le  (brade , dando 
il  fuoco  alle  cafejrouinando  le  mura  alle  terre, facendo  repre faglia  d'buomini,e  di 
hefiiame,e  faccdo  jicuramete  ogni  maniera  di  ddno,come  fe  bauefferoprefo  di  già 
tutto  il  paefe . S' erano  in  quei  giorni  partiti  da  noi  i paefani  notori  familiari , er 
quelli  ebe  lauorauano  la  terrai  babitauano  ne  i borghi . I Saraceni  e quelli  che 
erano  uniti  con  reffercito  di  ncmici,in(lruiuano  gli  altri  ne  i nojlri  danni, e lo  po « 
teuanofar  tanto  meglio , quanto  piu  haueuano  cognitione  dello  toato  de  i nojlri  : 
Non  efjendo  aleuti danno  che  pojìifar  maggior  offe  fa,  che  l'inimico  famigliare . 
confidatili  dunque  i Capitani  de  i nemici  in  quefti, erano  diuenuti  molto  piu  arditi 
per  T aiuto  loro . Onde  feorreuano  le  uiUe,zr  i catoeUi  facendo  riprefaglia  d'huo 
mini,e  fanimS,ey  haueuano  mejfo  tanto  timore  in  ogni  luogo,  che  non  era  alcu • 
no  che  bauejfe  ardire  di  ufeir  fuori  delle  mura,  delle  terre,e  delle  città . 

Gli  Afcaloniti  combatteno  Gicrufalemmc,ma  al  fine  fi  dijfoluano  le  fchiere,e  ri * 
tornano  a i loro  paefi . Cap.  io 

S’Aggiongeua  ancora  al  cumulo  del  timore, e delle  mi  ferie , che  gli  >Afcaloni 
ti  come  uermi  inquieti, Capendo  che'l  Re  era  occupato  con  tutte  le  jue forze* 
nelle  frontiere  di  Tiberiade,hauendo  gli  inimici  occupato  quafi  tutto  quel 
pacfejufcirono  iiìgrofiifiimo  numero , e fiditi  i monti,  ajfediarono  Gierufalemme 
nuota  di pre fidio , cr  hauendo  ritrouati  alcuni  chritoiani  fuori  della  città , parte 
ne  fecero  pregioni , e parte  ne  ammazzarono  ; abbruciando  le  biade  mature  che 
erano  nelle  are  de  i contadini . hauendo  poi  continuato  molti  giorni  l’a(fcdio,co 
me  uidero  che  quelli  di  dentro  non  ufeiuano  mai  fuori  a ricorrerli , ma  che  tutti 
Jlauano  rinchiufi  dentro  le  mura,temendo  che  non  fopragiongcjfe  il  Re  ; fi  parti* 
ronodaU'ajfedio . Era  in  quei  giorni  tetoate  uìcina  ad*  Autunno,  onde  incomincia 
nanosecondo  il  cotoume,agionger  le  naui  de  Peregrini  ; i quali  fcntcnlo  che'l  Re 
CT  tutti  i Chrifiiani  erano  trauagliati  da  tante  af]ìittioni;marchiaronofubito , co 
fi  le  genti  da  piede , come  quelle  da  cauaUo;doue  era  la  perfona  del  Re,di  maniera 
che  coni  loro  foccor fi  ,l' esercito  notoro  andana  di  giorno  in  giorno  facendoli 
maggiore . Onde  intendendolo  i prencipi  nemici, temendo  che  i Chritoiani  con  le 
loro  forze  fatte  maggiori , non  uoltaffcro  tarmi  a far  uendetta  delle  ingiurie  ri* 
ceuutefc  ne  ritornarono  nel  paefe  di  Damafco , e medefimamentc  i notori  ritorna 
Tono  alle  loro  guarnigioni.  Intanto  ejfendo  gionto  a Damafco  il  Principe  deffef* 
fercito  nemicOfCol  confcntimcnto  di  B oldechino  Re  di  quella  Città  fu  amazzato 
j.  Rr  daal- 
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da  alcuni  micidiali  ; temendo  il  Re  molto  che  con  le  forze  jue  non  lo  cucciale 
de'l  Regno . 

L4  Contejfa  di  Sicilia  che  douea  cjfir  mogliera  del  R e,gionfi  con  i fuoi  legni  nel 
porto  di  Accolte»  Cap . zx 

DI  tiifo  che  fu  l (ffircito, e ritornato  ogrìuno  agli  alloggiamenti,  gionfe  un 
Corrieri  al  Re, che  gli  diede  la  nuoua  come  la  Contejfa  di  Sicilia  eragion * 
tu  nel  porto  di  Acconc.Fu  quella  Contejfa  mogliera  de'l  Conte  Ruggiero 
chiamato  Borft, fratello  di  Roberto  Guifcardo,nobilifiima,e  potente  matronali* 
la  quale  il  Rr  l'anno  prima  haueua  mandati  alcuni  fuoi  nobi  li  a chiederla  con  gru 
de  inflantia  per  mogliera, la  quale  hauendo  communicata  la  cofa  co'l figliuoloxhc 
da  poi  fu  Re  di  Srciliafecc  infìeme  con  lui  dopo  molti  difeorfi,  int  edere  al  R e,che 
fcl  uoleua  conferire  ad  alcune  conditioni , che'l  pigliarcbbe  per  marito;le  qua* 
li  erano, che  bauedo  il  Re  figliuoli  della  Contejfa, che'l  primogenito fenza  difficot 
tà  econtradittione  fuccedeffe  nel  Regno:  ma  non  hauendo  alcuno  figliuolo  ,fuffe 
fuo  libero  herede,e  fucceffore  nel  Regno, Rugiero figliuolo  della  Conteffa.Haueua 
già  il  Rf  dato  commifiione  a i Gentil' buomini  che  andarono  a trattar  il  negotio , 
che  confentiffero  a tutte  le  conditioni  che  haueffefapute  dimandare  la  Contejfa  » 
pur  che  gliela  conducejfero  per  mogliera.  Sapeua  il  Re,  hauendolo  intefo  per  buo 
na  uìa,che  quefia  donna  era  ricci)  ifi  ima  ; e che  come  grata  al  figliuolo  era  abonda 
tifiima  in  tutti  i beni . Onde  efjendo  egli  all'incontro  pouero , a gran  pena  ha* 

uendo  di  che  poter  fi  trattenir  alla  giornata  con  i fuoi  faldati  ,ft>eraua  con  le  rie* 
chezzt  della  Contejfa  potere  fouenire  alfuobifogno . Però  non  rifiutò  alcuna 
condurne  propofla  da  lei , ma  hauenìcle  confirmate  tutte,promettendo  congiu* 
ramento  di  ojferuarle  a buona  fide, e fenza  inganno,  la  donna fi  pofe  in  corninola 
uendole  il  figliuolo  fatto  l apparecchio  di  tutte  le  cofe  neceffarie  al  uiaggio  ,bauc 
do  cariche  le  naui  di  firmatoci  uino,dt  oglio,di  carne  filata, d'drmi,di  caualli,e  di 
tutte  le  cofe  neceffarie  per  il  Regno . tolfe  ancora  la  gran  donna  con  effa  lei  una 
grandifiima  quantità  di  denari,  e con  felice  nauigatione  gionfc  mi  portodi  A eco 
ne,doue  Arnolfi  P atriarcha  machinaua  con  la  fua  malignità,come  potcjfe  far  ri* 
manerc  ingannata  la  Contejfa  ; ancora  che  nonftpoffa  negare  che  la  non  rimane f 
fe  ingannata, penfando  nella  femplicità  fua,che'l  Re  andaffe  a buon  camino  con  ef 
fa  lei , e che  douejfe  uenire  a un  matrimonio  legittimo  : ma  era  il  Re  molto  tonta* 
no  dalla  intentionedcUa  Contejfa, come  quello  che  era  legittimamente  maritato 
ap  preffo  E dijfa,  e la  mogliera , era  ancor  uiua . Giunta, come  ho  detto , la  Con* 
tejfa.furono  ¥ inoliati  i giuramenti  dal  Re,prefente,il  P atriarcha , e tutti  i primi 
del  Regno , nella  medeflma  forma,che  furono  prima  fatti  da  i fuoi  in  Sicilia  : ma  ' 
perche  tutto  quello  negotio  fu  trattato  con  fìni&ra  intentione,e  con  malocchio, 
mirando  il  Signore  alla  fecreta  intentione  del  cuore , non  concejfe  aUa  donna  fi* 
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gUuolinel  Regno , ancora  che  lafuffe  innocente  tifiti  degli  estremi  di  quefta 
allegrezza,come  fi  dirà  dapoi  ,fuf]cro  occupati  dal  pianto,  effendo  cofa  molto 
diffìcile  che  pano  condotte  a buon  fine  quelle  cofe  che  balleranno  hauuto  cattino 
principio . In  tanto  portò  la  Contcjja  con  quella  fua  andata  tante  commodità 

al  Regno , che  fi  può  dire  ragioneuolméte,che  noi  tutti  ancora  babbiamo  hauuto 
della  fua  abbondanti  • 

nacque  una  crudelifiima faìne  nel  paefe  di  Edijfa;  e Baldouino  fa  pregione  lofce* 
lino  fuo  parente, e lo  confiringe  a partirfi  di  quelle  parti . Cap . 1 1 

A Venne  in  quei  giorni  che  nacque  una  grandifiima  fame  nel  paefe  di  Edijfa » 
cofl  per  la  intemperie  dell’aere  e della  terr adorne  ancora  perche  quella  cit 
tà  era  pofta  nel  mezzo  de  i nemici  che  la  circondauano  d'ogni  intorno . 
Onde  nonfipoteua  il  piu  delle  uolte  lauorare  la  terra  per  timore  delle  correrie 
de  i nemici.  Di  maniera  che  i cittadini  taf bora er i Borghefi erano ncccfiita* 
ti  a mangiar  il  pane  forgio , ancora  mefcbiato  con  farina  di  ghiande , per  ragion 
della  rarefila . la  terra  di  lofcclino  poi , come  quella  che  era  altra  il fiume  E ufra* 
te , era  abondantifiima  di  tutte  le  cofe  ncceffarie . Onde  ancora  che  I o [celino 
bauefje  il  paefe  fertilifiimo,  er  abbondante , nondimeno  come  poco  prudente  , e 
per auentura  ingrato  ancora , non  uoleua  dar  alcun  foccorfo  delle  jue  uettoua * 
glie  a Baldouino  che  era  in  nrccfiità,chc  Cbaueua  fatto  Signore  in  quelle  parti , 
tutto  chefujje  fuo  parente , lafciandolo  patire  in  firme  con  i fuoi  una  efirema  ne - 
cefiità . Auenne  che  in  quei  giorni  mandò  il  Conte  Baldouino  alcuni  fuoi  Am 
jbafciadori  > a Ruggiero  figliuolo  di  Ricordo  Prencipe  di  Antiochia , al  quale  già 
diede  pe  mogliera  una  fuafigliuola,per  trattar  alcuni  negotij , i quali  hauendo  paf 
fato  l’ EufratCiCaualcauano  per  il  paefe  di  lofcclino , dal  quale  furono  raccolti  ,e 
trattati cortefemente , cofl  andando,come  ritornando . Nondimeno,/! come  fo * 
gliono  far  i poco  prudentitolcuni  della  famiglia  di  lofcclino,cominciorono  a prò « 
uocare  di  parole  gli  Ambafciadori  del  Conte , rinfacciando  loro  la  pouertà  del 
. paef  :,c r lodando' molto  dall’altra  parte  la  ricchczza,c  f abbondanza  di  uettoua • 
glie, di  oro>di  argento , inficme  colgrojfo  numero  di  faldati  da  piedi,e  da  cauallo9 
aggiongendoui  ancora  con  le  loro  lingue  sfrenate  ,con  le  quali  fi  parla  il  piu  delle 
uolte  incautamente , che  nel  paefe  del  Conte  non  ni  era  commodità  alcuna . On- 
de non  bauerebbe  il  Conte  potuto  far  meglio  che  uender  il  fio  Contato  a lofeeli • 
no, e pigliar  una  bona  quantità  di  denari ,e  tornarfene  in  Erancia.Entrarono  que 
(le  parole  molto  nettammo  degli  Ambafciadori , ancora  che  fingeffero,  per  effer 
dette  dapcrfonclegicre,di  non  bauerle  intefc,nondimeno  conofccuano  che  fi  file* 
cauano  datt animo  di  lofcclino . O nde  hauendo  prefa  licentia  fe  ne  tornorono 

al  Conte , al  quale  narrorono  per  ordine  tutte  le  cofe , che  erano  loro  auenute  pel 
camino,  inficme  con  le  parole  che  haueuano  udite  i/j  cafa  di  lofcclino . fi  sdegno 
. , Rr  i molto 
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molto  il  Conte  al  fuono  di  quelle  parole , e pefandole  molto  bene  nett animo  fuo , 
conofcctu  che  erano  f ermamente  ritrouate  da  lofeelino , al  quale  baueua  date  tati 
te  ricchezze  , con  le  quali  ragioncuolmcntc  era  tenuto  di  folleuarlo  di  quella  ca- 
teflia  : cr  egli  come  ingrato, non  foltamente  non  lofaceua  » ma  ancoragli  rinfac* 
ciaua,oltra  ogtti  liofile  creanzata  pouertà , come  fe  lafuffe  uitio  ; nella  quale  no 
era  uenuto  per  fue  male, e legiere  operationi , ma  per  una  necefiità  che  non  fi  pò» 
teua  fuggire  j oltra  che  s'era  leuato  di  mano  liberalmente  quello  di  che  egli  figlo 
riaua,per  darglielo . Onde  con  quefie  ragioni  s'andaua  ognhora  piu  infiammati 
do  di  sdegno  il  Conte  ; e r al  fine  fi  pofe  in  letto , fingendo  di  effer  amalato,  e man 
dà  a chiamare  lofeelino  che  fubito  l'andafje  a uedere , il  quale  fenza  indugio  an 
dà  a ucderlo,non  temendo  di  cofa  alcuna , come  quello  che  era  lontano  da  ogni  fo- 
retto . Gionto  lofeelino  a Ediffa  trouà  il  Conte  nel  pre fidio , in  quella  parte 
detta  Kangulatyche  era  in  letto  nella  parte  piu  fccrcta . Entrato  doue  era,  il  faln 
tà  con  ogni  maniera  di  riuerenza , dimandandogli  come  fi  fentiua . R ifafe  il 

Conte , affai  meglio  che  tu  non  uorrcsìi,  e foggiongcndo  con  isdegno , hai  tu  cofit 
alcuna  lofeelino  che  non  te  fhabbia  data  io  < R ifafe  lofeelino , non  ho  cofit 
alcuna  che  non  fhabbia  battuta  da  te , Biffe  il  Conte , perche  dunque  mi  ti  rendi 
ingrato^  fcordeuole  di  tanti  benefieij  i efjcndo  in  abbondanza  » e r ingranato 
del  mieter  bora  ch'io,  che  fbà  fatti  tanti  beni , fi  no  in  necefiità,non  per  pazzi* ; 
ma  per  quella  cagione  che  non  la  puà  fuggire  alcun  prudente , perche  non  fi 
troua  configlio  alcuno  contra  il  Signore, non  m'hai  compafiione , dandomi  parte 
dì  quel  tutto  ch'io  fbà  dato . Oltra  che  mi  rinfacci  la  pouertà  uenutami  dal  eie 
lo, come  cofa  uitiofa gettandolami  ne  gli  occhi , come  cofa  di  gran  mancamene 
to . Sotto  io  forfè  cofi  uile  c r inutile , ch'io  fhabbia  a uendere  quello  che  mi  hi 

dato  il  Signore , cr  poi  fuggirmene , come  tu  uai  dicendo  { R affegnami  dunque 
quello  ch'io  fhà  dato,  e refiituifeimi  tutto  quello  che  hai  dame , poi  che  tu  te  ne 
dimoftri  indegno . Detto  qucfto  commattdà  chefuffe  pollo  prigione , doue  lo 
affiiffi  marauigliofamcntc , non  che  mifer amente,  in  molti  modi , e con  diuerfi  tor 
me  ntit fin  a tanto  che  hebbe  in  poter  fuo  tutto  il  paefe  che  prima  gli  baueua  dotta 
to  p rjfitgrutionc  fatta  liberarne  te  da  lui.  V feito  dtique  di  quei  còfini  fagliato  di 
tutti  i beniyàdà  primieramete  a Baldouino  Re  dt  Gieruf olirne, al  quale  narràp  or 
dine  tutte  le  cofcckegli  erano  occorfc,diccdogli  di  piu,cl}c  haueuaìt  elione  di  tor 
ttarfene  alla  patria  fua . Hauendo  il  Re  iute  fa  la  cofa , conobbe  che  lofeelino  fa» 
rebbe fiato  di  gran fer  uitio  nel  Regno . Onde  gli  confignà  la  città  di  Tiberiadc » 
con  ifuoi  con  fini, che  lafuffe  di  ragione  perpetuamente  fua , e de  fuoi  defeenden- 
ti , per  confolarlo . Gouernà  lofeelino  quella  città  ualorofamente , econpru * 
dentia , con  tutte  le  fue  pertinentie , fina  tanto  che  ui  fi  fermà , allargando  con 
grandifiima  diligentia  i fuoi  confini.  Effendo  poi  Tiro  in  potere  de  gli  inimici, co 
f effempio  de  fuoi  predeceffori , diede  grandi  fiimi  trauagli  a quella  città  > ancora 
che  pareffe  difiantc  dalle  fòrze  loroger  cagione  dì  alcuni  monti  che  erano  trapo» 
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loro  grandinimi  danni  • 

fece  un  gran  terremoto  motti  danni  in  quel  <f  Antiochia  , c rui/l  aggionfie  tc 
crudeltà  che  usò  in  quelle  parti  ancora  Borfiechino  potè  minimo  Prencipc 
de  Tur  chi.  Cap.  23, 

'Anno  dell' incarnai  ione  del  Signore  Mille  cento  e quattordici,  fu  cofilgra 


terremoto  nelle  parti  della  Soria , che  rouinò  da  i fondamenti  molte  città • 


e cabrili , e (pecialmente  intorno  la  Cilicia , flfiauria  , e la  Celeftria.Per* 
che  fifiianò  fin  a terra  Mamiftra  con  molte  terre  nella  Cilicia  ; rouin  ò ancora  Ma * 
mejia  con  tutti  ifuoi  borghi , di  maniera  che  agranpena  ui  rimancuano  i uebigù 
Tirano  tormentatele  torri  > e le  mura  > cri  piu  alti  edifici  faceuano  maggior  ro * 
uina  cadendo , con  la  quale  ammazzauano  le  genti . Si  uedeuano  le  città  nobi* 
lifiime  ejfcr  diuenute  come  un  capo  pieno  di  pietre , che  erano  fepolture  degli  op* 
prefi i , er  a ipoueri  habitatori  erano  uenute  in  luogo  di  habit adone  quiete , [e* 
polchri  infelici . F uggiua  la  plebe  timida , epaurofa-,  le  città , et  i cafieUi , temen 
do  la  rouitta  delle  cafe , e mentre  che  frerauano  ripofo  fiotto  il  coperto  del  Cielo  , 
ijfiauctati,non  haueano  mai  bora  di  ripofio  ne  alcun  fionno  quieto ,rappr e fentando 
loro  i fiogni  , le  rouine  frauenteuoli  , uedute  da  efii  mentre  che  erano  defili . Non 
erano  fiolamente  alt  bora  quelli  pericoli  in  quelle  parti , ma  erano  ancora  ft>arjl 
diffufamcntc  per  tutti  i confini  d'Oriente . Vanno  fieguente  poi , ficcando  il  coftu 
me , Borfiechinopotentifiimo  Prencipc  di  Turchi,  con  unagrofiifiima  moltitudine 
di  quelle  genti , fi  fiparfie  nemicheuolmcnte  per  il  paefie  di  A ntiochia,pajfiando  per 
mezzo  tutta  quella  prouincia , e fece  gli  alloggiamenti fra  A leppo , e Damafico  » 
gettando  toccafione , per  far  qualche  imprefia  fiegnalata  in  quelle  parti . In  tan 
to  Doldechino  Rr  di  Damafico , battendo  molto  fio  frette  le  fòrze  de  Turchi , tep 
mendo  chc'l  nonfujfic  uenuto  co  intentione  di  fipogliarlo  del  Regno  prima  che  far 
ojfefia  a Chriftiani,  le  forze  de  i quali  haueuano  piu  uolte  ifiperimentate  quando  ue 
ttiuanoper  affcdiarli  ; Onde  ejfiendofolecito  intorno  le  cofie fitte,  oltrache  era 
incolpato  della  morte  di  quel  nobile  che  era  bato  ammazzato  apprejfio  a Dama * 
fi  0 , come  fiefufifie  auenuta  quella  morte  per  comandamento  fitto . Subito  dunque 
che  intefie  la  uentita  de  i Turchi , efifieniojì  piu  a pieno  informato  della  intention 
loro , mandò  Ambaficiadori  con  grandi  filmi , e ricchi  fiimi  donicofiìalRe , come 
al  Prencipc  di  Antiochia,chiedendo  loro  la  tregua  per  un  tempo  determinato; 
giurando  brettamente , che  fra  tutto  il  tempo  della  tregua  ofifieruarebbe  ttna\fè* 
dele,  e /incera  amicitiaai  Chriftiani, co  fi  del  Regno  di  Gierufialemme , come  a 
quelli  del  Principato  d’ Antiochia . Vedendo  in  tanto  il  Prencipc  d’ Antiochia  i 
Turchi  uicini  allo  flato  fitto  ; er  effiendo  auifiato  che  tentauano  (Centrar  nel  paefie 
fino , dimandò  fiubito  il  foccorfio  del  Re , iuuitando  con  parole  dolci  Doldechino , 
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come  obligatoper  tenore  dilla  confideratione » che  uole/fe  ejferli  in  aiuto  con  le 
fue  genti . 1/  Rr  come  quello  che  era  J'olecito  di  quel  paefe  , adunò  quel  maggior 
e (fretto  che  puote , e marchiò  con  prcttezza  a quella  uolta , ejjendofì  accompa* 
guato  con  efjo  lui  P ontio  Conte  di  Tripoli . fra  pochi  giorni  giunfe  doue  era  il 
Prencipe  già  con  le  fue  genti , come  quello  che  ejjendo  piu  uicino » era  dato  an» 
cara  il  primo  a metterfl  in  punto,  er  ad  ufeire  in  campagna.  Adunati  dunque  in» 
fleme , er  unite  le  fòrze  loro , marchiarono  infieme  c on  grand ’ animo  uerfo  Cefa» 
rea » doue  erano  di  già  gli  inimici , i quali  hauendo  intefoUgionger  loro » e uè  de» 
do  che  non  poteuano  fenza  grandi  fiimo  pericolo  [ottener  l'impeto  de  i nottri,fìmu 
furono  di  partir/l » come  fe  nonfuffero  per  tornar  piu  in  quelle  parti . 1/  che  come 
fu  intefo  da  i nofbi9ogn  uno  flrettrò  aUafua  propria  guarnigione . 


Gli  Afcaloniti  affediano  loppe  » ma  temendo  le  fòrze  del  Refi  parteno  dati  affedio 
fenza  hauer fatto  cofa  buona . Cap.  2.4. 


ME  ntre  che'l  Re  fu  occupato  nel  paefe  d Antiochia  » gli  Afcaloniti,  uen» 
nero  in  confidenza  per  l'abfenza  del  Re,di  poter/l  mpadronire  di  lop » 
pe  ; onde  hauendo  poflo  infieme  quel  maggior  numero  di  gente  che  può» 
teroycon  quella  occaftone  ui  pofero  l'afjedio  all'intorno  > hauendo  hauuto  in  poco 
tempo  in  foccorfo  loro  di  Egitto  un'armata  di  fettanta  naui , lequali  furono  fpitt» 
te  inanti  dagli  A fcaloniti  per  occupar  i lidi  del  mare  di  loppe , marchiando  efii 
per  terra  in  grofiifiimo  numero  a infegne  [piegate  » e fecero  gli  alloggiamenti  in 
faccia  della  Città.  Quelli  dtll' armata  hauendo  conofciuto  il  giongere  dclTcffcr » 
cito  per  terra  yfubito  ufeirono  delle  naui  > per  dar  P asfalto  piu  uiciniaUa  Città/t 
hauendo  compartite  le  lorogentiydrcòdarono  d'ogn  intorno  le  mura  della  terra ^ 
per  effer  pretti  all' affatto  al  primo  fegno  che  hauejfero  udito , moflrando  da  tutte 
le  parti  ardire  et  ualore . I Cittadiniyancora  chefujfero  pochi  in  numero , e mol » 
to  difuguali  di  fòrze , fecero  animofamcntc  una  gran  difefaycombattendoper  le  lo 
ro donne , figliuoli»  per  la  patria,  er  per  la  loto  libertà,  perlaquale  morendo 
ogn'uno  di  animo  libero  tiene  di  morire  honoratamente . Onde  fòrtificauano  da 
ogni  parte  le  mura , e le  torri , con  quelle  maggior  forze  che  poteuano , e con  gli 
archi , con  le  baleflre , e con  le  pietre  tentauano  di  tener  i nemici  piu  lontani  che 
poteuano,  non  lafciando  a tutto  loro  potere  auicinarli  alle  mura . Ma  fuccef- 
fe  a gli  Afcaloniti  altramente  di  quello  che  haueuano  in  fperanza,  perche  penfan • 
do  di  trouar  la  città  nuota  di  gente , haueuano  fatte  molte  f cale  alte  a baflanza 
per  potere  [calare  le  mura , confìdando/l  di  poter  ageuolmente  » er fenza  alcuna 
difficoltà  entrare  nella  Città . Ma  facendo  poi  gli  affediati  animofamcntc  refiflen 
tia,  non  lafciauano  appoggiare  da  parte  alcuna  le  f cale  alle  mur acanzi  a gran  pe » 
na  poteuano  offender  tirando  quelli  che  ftauano  alla  difefa  delle  torri . Tanto  fa» 
uore  porfe  all' bora  Iddio  a 1 Cittadini,  che  non  temeuano  hauendo  una  ferma  con 
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fidenti  in  tuija  moltitudine  de  nemici  chegli  affediauano.  Erano  le  porte  di  lop* 
pe  di  legno , e non  haueuano  coperta  alcuna  di  metallo  0 di ferro , onde  gli  inimi * 
ci  lanciando  del  fuoco  le  baueuano  in  gran  parte  abbruciate , ma  non  però  tanto 
che  poteffero  faruiolentiaai  Cittadini , ne  dar  loro  moleftit  alcuna.  Vedendo 
dopò  alcuni  giorni  gli  Afcaloniti , che  non  poteuano  far  co  fa  fecondo  il  defìderio 
loro , temendo  che  i popoli  circonuicini  non  uè  tufferò  infoccorfo  degli  uffedtati  » 
fileuorono  dah'affedio,  ritornando  al  paefe  loro , e ramata  hauendo  uentofauo * 
reuolepafiò  felicemente  nel  porto  di  Tiro , e d’indi  a diece  giorni , da  che  fi  furo» 
no  leuati  datCaffedio , uolendo  far  di  nuouo  prouafe  qucUt.difoppc  fl guardaua * 
no  ffenfleratamente , e con  poco  ordine , ufeirono fecretamente  di  Afcalona  , in 
affai  grojja  moltitudine , e marchiando  con  ogni  diligentia  ,efenza  ftrepitoj  aui 
cinorono  a loppe.  Quelli  della  Città  come  quelli  che  erano  accojlumati  a flore  ut • 
gitanti  fimi  per  fimili  accidenti , ftauano  defti  tutta  la  notte  intorno  le  mura , per 
ejfer  in  punto  a difènderli fc  i nemici  fopragiungeffero  attimprouifo . Onde  come 
prima  sauidero  che  i nemici  erano  ritornati , s'apparechiorono  di  nuouo  alle  di* 
fefe , falcio  ne  i luoghi  piu  debili  fopra  le  torride  fopra  le  murale  fecero  ogriopra 
in  difenderli  con  tanto  maggior  ardire , quanto  piu  haueuano  conofciuto  che  le 
fòrze  de  nemici  èrano  minori  dell'altra  uolta;conofcendo  poi  ancora  che  l arma* 
ta  che  prima  diede  grandifiimo  trauaglio  a i Cittadini  non  uera>  e che  non  era  per 
tienimi  co/l  ageuolmente.Accrefceua  ancora  una  grandi  fimo  confidenza  a i Cit* 
tadini , che  s'atidaua  dicendo  che'l  Re  era  per  ritornar  in  breue  dal  paefe  di  An* 
tiochia . Ver  tanto  effendo  diuenuti  piu  animofl  > con  quella  loro  confidenza  am* 
mozzarono  in  uarij  /ucce fi  molti  e molti  de'  nemici,!  quali  hauendo  fett  bore  com 
battuta  fieramente  la  Città , urdendo  che  fpendeuano  il  tempo , e lattica  in  nano, 
dato  il fegno  di  ritirarfì , tornarono  in  Afcalona . 

Borfechino  entra  di  nuouo  nel  paefe  di  Antiochia , er  e fendo  rincontrato  dal 
Prencipe  Ruggieri  e dalle  fue genti , rimanendo  confufofl  diede  afuggiret 
difordmatido  tutto  il fuo  efferato . Cap.  15* 

' • * i ^ • • • • »* 

Mentre  che  fi  faceuano  quefle  cofe  nel  Regno , Borfechino  che  al  gionger 
deWeffercito  del  Re,  e de  gli  altri  Prencipi  che  l'andauano  a ritrouare , 
haueua  finto  di  retir arfì,partédo fi  del  paefe  £ Antiochia, come  prima  co 
nobbe,che'l  Re, il  P recipe  £ Antiochia,*?  B oldechino,s' erano  difuniti  et  erano  ri 
tornati , ffinti  dalle  cure  famigliari  ,al  paefe  loro , pefando  che  malagcuolmctefl 
farebbero  potuti  riunire  con  le  loro  forze, inficine  di  nuouo  ritornò  con  teff  eretto 
a trauagliar  i confini  £ Antiochùtf correndo  tutto  quel  paefe, e danneggiandolo  e 
dando  il  fuoco  a i uitlaggi  ,&  ai  borghi , e tutti  i cafamenti , e fabriche  che  ri- 
trouaua  alla  campagna  ,faccbcggiando  sfacendo  ogni  maniera  di  danno , Jptn * 

vendo  in  diuerfe  partii  fondar  di  de'  cauaHi  a metter  a ferrose  fuoco  tutto  quel 
* J 1 (erri* 
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territorio , (facendo  pregioni  tutti  quelli  che  ritrouauano  alla  campagna , onero 
tagliandoli  a pezzi  » e non  f diamente  abbruciauano  i uillaggi  penetrandoli  a uiua 
fòrza  ; ma  ancora  isfòrzauano  le  terre  murate  ; hauendo  prefa  per  fòrza  Marra  , 
e Cafarda , e tagliati  a pezzi  parte  de  gli  habitatori  e parte  fatti  fohiaui , ròui* 
tu nio  fin  a terra  li  mura  > e r le  habitationi . Dapoi  occupando  tutta  la  prouin* 
eia  ,mctteuano  ogni  co  fa  a facco , efaceuano  pregioni  tutti  quelli  che  rincontra * 
nano  chefuffero  Chrifoiani . Come  prima  il  Prencipe  hebbeiauifo  di  tutte  quefoe 
cofe > fece  chiamar  ilConte  diEdi/Ja,et  ufcì  <f  Antiochia  aUi  xn.  di  Settembre , 

€ fece  con  le  fue  gemigli  alloggiamenti  in  faccia  di  R ugia  : et  hauendo  mandate 
fubito  le  foie per  hauer  qualche  nuoua  de  nemici  ,cdei  diffegni  loro , egli  in  tan- 
to fece  metter  le  fue  genti  in  battaglia  > mettendofi  in  punto  animo  fame  nt e di  tut * 
te  le  cofe  neceffarie  al  combattere . e mentre  che  era  tutto  intento  con  f aiuto  del 
Conte  ,aproucdere  di  tutto  quello  che  hauefjc  potuto  giouar  e alle  fue  genti  uenc * 
do  a battaglia  ,gionfe  una  foia  con  ogni  preftezza  che  Tauisò  come  i nemici  era * 
no  alloggiati  nella  uaUe  di  Sarinato . Si  rallegrò  molto  il  Prencipe  di  quefta  mio * 
ua hauendo  una fèrmifiima foeranza  di uittoria.  Intanto  hauendo  medeflmamen* 
te  Borfechino  hauuto  fauifo  del  giunger  de  i nofori, comandò  che  i fuoi  s'armalfe * 
ro  j inanimandoli  a portarli  ualorofamente  nella  zuffa . Nondimeno  penjan* 

do  fouerchiamente  al  fuo  fcampo , e de  fuoi  famigliari , occupò  il  monte  uicino , 
chiamato  D anim  » prima  che  i nofori  fe  ne  impadroniffero , per  poter  meglio  uc- 
der  i fuoi  combattere , azzuffati  che  faffero  con  i no&i , e foccorrerli , et  inforna 
crii  facendo  bifogno  dell'ordine  del  combattere . offendo  dunque  occupato  intor- 
no a queftot  cominciarono  a comparere  alcuni foendardi  de  i nofori  cbiufi  infume, 
i quali  come  prima  hebbero  ueduti  i nemici , poco  temendo  la  moltitudine  loro  , 

B aldouino  Conte  di  E dijja  che  ne  era  capo , foinfc  con  impeto  alla  uolta  loro  , e 
nel  primo  entrare  pofe  quaft  in  difordine  il  loro  efferato . Seguendolo  dunque  i 
fuoi  con  ogni  maniera  di  ualorefpinti  daU'cffcmpio  fuo  ,[l  cacciauano  fieramente 
fra  i nemici  tanto  che  combatteuano  a Hocco  per ftoccoydefodcrofl  di  far  uendet* 
ta  de  i danni  che  haueuano  fatti  nel paefe  a i poueri  contadini, & a i uillaggi  aper 
ai  troppo  licentiofamente.  Hebbero  fperanza  i nemici  nel  principio  di  potere  re*  . 
filiere  animof amente  ai  nofori  ; Onde  faceuano  ogn  opra  di  cacciar  fi  i nofori  di- 
ttanti y ma  al  fine , rimanendo  poi  {lupi di  delle  fòrze>dcfl  impeto  y e della  maraui* 
gliofa  conHantia  de  i noforì,difordinandojìfl  pofero  in  fuga  in  un  momento , Ve* 
dendo  Borfechino  dal  Colle  il  difordine  de  fuoi  c che  i noHri  gli  haueuano  di  gii 
podi  in  fuga  ,prefe  rifolutione  di  faluarfe  inficine  con  i fuo  famigliare , e fi  die* 
de  con  quella  maggior  prcftczz*  che  puote  a fuggire  hfeiando  a dietro  lo 
flcndardo  > e tutte  le  bagaglie  . Difordimtt e di  quefta  maniera  le  fobie  - 
re  nemiche , e poflein  fuga»  i nofori  i perfeguitauano  info  ante  mente  taglian* 
doli  a pezzi  >doucc  quafi  due  miglia  continoue  fecero  una  grand  i fiima  uccifione 
di  quelli  che  fuggmno . 1/  Prencipe  in  tanto  come  uincitore  con  parte  de  fuoi  ,fì 
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fìdtlenne  dui  giorni  la  ione  fu  fatta  la- tuff*  > attendendo  i Juoi  che  in  diuerfe  par 
xiperfeguitauanoi  nemici,  e fubito  che  furono  ritornati  in  campo , fece  metter 
inficine  tutte  le  Jpoglie , compartendole  poi  ugualmente  fra  i foldati  partecipi  del* 
ìa  uittoria , lafcianio  i nemici  i loro  alloggiamenti  per  fuggire, pieni  di  tutte  le 
comodità , e di  granii  fimo  ricchezze, fcordeuoli  di  ogn  altra  cofa  fuori  che  della 
loro  falute . Onde  i nojlri  hebbero  oltre  le  Jpoglie  loro  quelle  ancoraché  haueua* 
no  fatte  nelpaefe  d' Antiochia  > infìeme  con  i pregioni , che  haucuano  incatenati 
nell' cjfer cito , liberandoli  tutti , zr  mutandoli  lietamente  alle  cafe  loro . Dicefi 
che  ui  morirono  in  quella  zuffa  piu  di  tre  mila  Turchi . Fatto  que(lo,il  Pren* 
cipc  fece  marchiar  manzi  i cauaUi , i muli , e la  moltitudine  de* pregioni , infici 
me  con  tutte  le  ricchezze  della  preda , e s incarnino  egli  poi  con  Fejferctto  uerfo 
Antiochia,  entrandoui  dentro  come  uincitore  , con  grandifima  allegrezza  e 
gioia  de'  popoli . 

Arnolfo  Patri arcba  di  Gierufalemme  accufato  di  molte  querele  andò  a R omd , et 
• il  Re  intanto  edificò  oltra  il  fiume  Giordano  il  Caccilo  Soba!,chiumàdolo  moti 
te  Reale . Cip.  i6f 
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IN  quei  giorni  il  Papa  hauendo  intefe  te  querele  che  fi  dauano  ad  Arnolfo  Pa* 
triarcha , conofcendo  la  fua  federata  uita, mandò  Legato  in  Soria  il  Vcfcouo 
Awrafìcefe , huomo  ucntrando,  religiofo,  e di fanti  co  fiumi:  il  quale  come 
prima gionfe  in  Gierufalemme , adunò  tutti  i Vefcoui  del  Regno , e comandò  che 
Arnolfo  ueniffe  attapre fenda  fua  ; onde  per  punitione  de  i fuoi  delitti,  per  autori* 
ti  della  fedia  Apofiolica , il  drpofe  della  dignità  P atriarchale . Arnolfo , come 
quello  che  fi  confidaua  nette  aflutiefue , con  le  quali  gir  aua  l'animo  d’ognuno* 
uoglid  fua  ; prefe  rifolutione  di  pajjàr  a Roma , douefperaua  con  parole  piace * 
uoli , e con  ricchifiimi  doni , corrompere  la  Religione , la  mente  del  Pupa , e di 
tutta  la  Chic  fa,  come  fece,  ritornando  con  buona  gralia  della  fedia  Apostolica 
lietta  fua  fedia  del  Patriarcato  di  Gierufalemme,  con  quella  medefima  licentia  dì 
iàuere  che  haueua  prima  chef  affi  depofto.  Non  hauendo  poi  in  quei  tempi  il  po* 
polo  Cbrifliano fortezza  alcuna  oltra  il  fiume  Giordano , hauendo  il  Re  gran * 
difiimo  desiderio  di  allargar  tlfuo  Imperio  in  quelle  parti;  deliberò  con  l'aiuto 
del  Signore ,netta  terza  Arabia  chiamata  altramente  Soria  Sobal,  di  edificar  un 
Cafletto , a fin  che  gli  habitat  ori  inficine  con  le  tene  f oggette  e tributarie  al  Re* 
gho,haueffero  onde  retirar  fi  alficuro , nette  correrie  de  nemici . Volendo  dunque 
dar  efccutione  a qucfto  fuo  defìderio, hauendo  mefjo  inficine  tutte  le  forze  del 
gnOypafió  II  mar  morto,et  hauendo  [cor fa  l'Arabia  feconda  > della  quale  P etra  è lx 
principal  Città , peruenne  alla  terza  Arabi a , dotte  gli  habitatori  fondoronoyfc* 
condo  Vintentìon fua,in  luogo  comcnettole,  la fortezz a i hauendo  confìderatione 
al  foto  ,c ral  miglioramento  chefegli  potata  fare  con  Panificio;  e quitti  fìiiita  fa 
' 1 Sf  fortezza 
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quelli  da  piede , mettendoti  degli  basita  tori , hauendola  circondata  di  muro  , di 
foffi,di  torri  , munitola  di  arme , e di  uettouaglie , e di  machine  appropriate  alti 
di  fi  fa  ; et  le  pofe  nome  dependente  dalla  dignità  Reale , chiamandoti  Monte  Rea- 
le 9 per  ejjere  Hata  fondata  da  un  Re . H a quel  luogo  un  paefe  firtilifiimo  di  foro 
mento , tino , er  oglio  in  grandi f ima  abonianza  , e pieno  di  tutte  le  comoditi  » 
e f pecialme  tue  di  perfettifiimo  aere , e molto  lodeuole  . fatta  ti  fortezza  fi  impa- 
dronì il  Re  di  tutto  il  paefe  circonuicino . 

Vedendo  il  Re  Gierufalemme  uuota  di  gente , ti  conduce  molti  Chriftiani  dett A* 
rabia , a i quali  ajfegnó  babitatioti  y facendoli  Cittadini  delti  Santa  Città . 


VE  dendo  il  Rr  in  quei  tempi  Gierufalemme  molto  uuota  di  gente , eratn 
grandifiima foUecicudine  cane  potefte  riempire  di  habitatori  ti  Città  San 
ta  3 e grata  a D io , con  i quali  poteffe  almeno  difender  le  mura  3le  torri  » 
eie  porte  t dalle  fubite  correrie  de  nemici  ; di  maniera  che  non  potcua  non  effer 
incontinoua  fole  ci  t udì  ne  Rimandando  a quetoo  a quello,  come  hauerebbe  potuto 
far  a riempirti  di  perfine  fedeli , e grate  a Dio . Perche  dopo  che  uenne  in  potè * 
re  de  i Chriftiani  che  ti  entrorono  dentro  per  forza , tutti  gli  habitatori  nemici 
della  fede  di  c h ri  sto  furono  tagliati  a pezzi , e quelli  che  rimafero  uiti,  non 
poterò  continouare  nelle  loro  habitationi,  come  infi  deli . Perche  flmigliaua  a i 
Prencipi fedeli  un  facrilegio , che  habit afferò  ne'  luoghi  Santi  quelli  che  non  fa* 
ceuano  profeftione  delti  Religione  Cbriftiana.  I notori  erano  poi  tanto  pochi , e 
poueri  che  a pena  potcuano  habit  are  una  fati  parte  e piccioti  della  città . I So*. 
riani  poi  che  da  principio  erano  toati  Cittadini  di  Gierufalemme,  nel  tempo  de9 
nemici , per  i molti  trauagli  e moleftie,  erano  diuemti  cofì  pochi  in  numero,  che . 
non  fi  potcua  far  dijfcgno  alcuno  f opra  di  loro . Ma  da  che  entrorono  gli  Ita * 
Ititi  in  Sorti , e faccialmente  dopo  la  prefa  di  Antiochia , e che  marchiana  l effer , 
cito  uer fi  Gierufalemme , incominciorono  gli  lnfidcli  a trauagltir  et  affligger  di 
modo  i chritotini , che  per  ogni  legiera  e piccioti  cofa  gli  ammazzauano , non 
bauendo  alcun  riguardo  alla  età  ouer  alla  conditione,  come  quelli  che  gli  haueua • 
no  fofietti , che  haueffero  con  lctterc,crbuomini  efirefii  procurato  che  ueniffero. 
in  quelle  parti  quei  Prencipi  OccidcntalUhe  s'andaua  dicendo  che  ueniuano.On» 
de  per  quefte  cagioni  era  il  Re  folecito , dimandando  diligentemente  come  baueffi 
potuto  far  habit ata  ti  Città . A / fine  fu  atifato  da  molti,che  alcuni  Chritotini  ha m 
bit  au  ano  ne  i tiUaggi  di  là  dal  fiume  Giordano  in  Arabia , che  fatto  afirifiime  con 
dittiti  firuendo  pagavano  tributo  a nemici.  Subito  il  Re  i fece  dimandare  prom 
mettendo  loro  molte  libere  conditioni  : i quali  f pinti  cofi  dalla  riucrentia  d£ 
luoghi  Santi , come  ancora  dato  affezione  che  portando  a i notori  9 c dal? amore 
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detta  liberti , fra  poco  tempo , entrorono  molti  nella  Città , con  le  loro  donne, fi* 
gliuoli , befiiame , e tutu  laloro  famiglia . Altri  poi  tutto  che  non  fuffero  chU * 
ntati, fuggendo  lafprifiimo  giogo  della  feruitù , ueniuano  di  loro  propria  uolontà 
ài  habitor  la  città  ,ai  quali  il  Re  andana  confignando  quelle  parti , che  haueuano 
maggior  bifogno  di  ejfer’ babitatc , di  modo  che  larefeal  quanto  piu  habitati 
che  prima» 

il  Re  per  compiacer  al  Clero  dimandò  al  Papa , che  tutte  quelle  Città  che  ueniua * 
no  per  forza  (tarme  inpoierfuo,  fifiero  foggette  alla  Chiefa  di  Gierufalemme; 
doue fopra  quello  fi  narra  il  tenore  di  molte  lettere . Cap,  28. 

I‘*TN  tanto  uenne  in  animo  al  Re , come  fpinto  forfè  dalla  perfuaflone  del  Clero  » 
dimandar  Ambafciadori  alla  Chiefa  Romana , a dimandar  al  Papale  infra * 
fcritte  dimando , Che  tutte  quelle  Prouincie,e  Città  che  ueniuano  con  taìu* 

1 to  del  Signore  in  poter  fuo  per  forza  (tarme,  onero  per  fua  Reale  folecit  udine  , 

fuffero  tolte  dalle  mani  a nemici , tutte  s'intcndeffero  foggette  alt  autorità , e giu • 
riditione  della  Chiefa  di  Gierufalemme  ; fopra  la  qual  dimanda , nhebbe  il  prefen* 
terefcritto,qual  ho  uoluto  inchiuder  in  questa  hiéoria  : Pafcaleferuo  de  iferui  di 
& io , falute  a Baldouino  Re  di  Gierufalemme , inficine  con  la  benedittione  A po* 
Colica  : La  continoua  Tirannide , c’I  continouo  pofièjfo  degli  infideh,hà  mefii  ii  • 

I confufìone  i poffefii.cr  i termini  delle  Chiefe  che  furono  già  nelle  uofire  parti  ; là 

i onde  non  potedo  deliberatamente  afiignar  loro  certi  termini  gabbiamo  giudica* 

1 to  cofa  ragioneuole  confentire  alle  uofire  dimanìe, poi  che  non  bauete  hauuto  al* 

cun  timore  di  efponer  la  perfonauofira  a molti  pericoli,  perla  grandezza  della 
1 Chiefa  di  Gierufalemme,  udendo  che  tutte  le  città  de  gli  infide  li  che  hauete  prefe, 

i C r che  uoi  fete  per  pigliare , che  tutte  flano  foggette  al  dominio  della  Chiefa.  On» 

t de  i Vefcoui , e Patriarchi  delle  dette  città  procureranno , di  effer ubidienti  al  P4 

f triarcha  di  Gierufalemme , come  a fuo  Prelato  Metropolitano , a fin  che  egli  fo- 
t fienuto  da  i loro  aiuti  > c r efii  fatti  piu  potenti  effendo  uniti  a lui , uadino  di gior * 

i no  ingiorno  di  ben  in  meglio  facendo  maggiore  la  grandezza  della  Chiefa , a fin 

i che  Iddio  omnipotente  fi  rallegri  della  fua  grandezza  • Data  in  San  Giouanni  Ld 

terano  aUi  noue  giorni  di  Giugno . Haueua  il  medeflmo  Papa  a infiantia  del  Re 
1 conceffo  a GibetUno  P atriareba  ,&ai  fuoi  fucceffori  in  perpetuo  ,che  cntrarar. ;• 

0 no  canonicamente, un  priuilegio  di  quella  maniera  : Pafcale  Vefcouo,fcruo  dt  i 

j ferui  di  Dio, 4 Gabellino  nofiro  fratello  Reuercndifii mo  P atriareba  di  Gierufalrm 

:f  ne . Sono  trafportati  i Regni  della  terra,  fecodo  le  conditioni  de  i tempi , cofl  me* 

$ deftmamente  è bifogno  mutar  in  molte  prouincic  i confini  delle  chiefe  Parodiali, 
fp  c trafportarc  i confini  delle  chiefe  del?  Afta . Furono  difiribuitc  etn  antiche  difil- 
li nitioni , le  quali  fono  poi  rimafe  confufeper  le  correrie  delle  genti  di  diuerfa  Rr- 

4 < Ugione , e fede . Ma  flano fmprr  fendute  Irjebite  grqtic  a Dio , che  a tempi  no* 

ài  sf  z ftri 
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ftri  le  C biffe  di  Gicritfalemme  e et  Antiochia,  con  i fuoi  Borghi,  c le  prouincie  uU 
cine  ancora  fono  ue  tutte  in  potere  dc'Prencipi  Qhrijliani  ; la  onde  fa  btfogno  cbt 
mettiamo  la  mano  alla  dia  ina  mutatione , e traslatione,  e difponere  le  cofe  che  fon 
no  da  difponere  , fecondo  i tempi , e che  concediamo  alla  Chiefa  di  Gicrufalcm» 
lite  tutte  le  città , e prouincie , che  fono  aquistate  pergratia  di  Dio  colfangue  del 
lodatifrimo  Re  Baldouino , e dell’  efferato  fuo . Onde  habbiamo  determinato  che 
fìa  dirizzata  a noi  Gibcllino  fratello  carifrimo,  cpatriarcha  della  Santifrima 
Chiefa  di  Gicrufalcmme , come  a Metropolitano  la  cura, per  uigore  di  quello  bre 
ue,  di  reggere  e conferuare  le  dette  chiefe , chcl  Re  per  fauordiuino  ha  di  già 
yeSlituite  o restituirà  per  Caucnire  alla  Chrijhana  pietà . E JJcndo  in  uero  cofadc* 
gna , che  la  chiefa  del  fepolcro  del  Signore  ottenghi  un  conucneuole  bollore , fe* 
condo  il  de  fiderio  deifoldatidi  chiusto,  e come  libera  dall'afpro  giogo  de 
Turchi  e de  Saraceni , fi  glorij  abondeuolmente  di  ejfer  peruenuta  alle  mani  de  i 
Chrijliani . Sopra  la  qual  conce fi ione  Bernardo  P atriarcha  di  Antiochia , huonio 
$i  fanti  costumi , è molto  sdegnato , perche  pareua  che  la  ritornaffe  in  offe  fa  del * 
la  fua  Chiefa, di  modo, che  ha  mandati  Ambafciatori  aUa  corte  di  Remi,  a qucrel * 
larjì grandemente  di  quejìo  fatto , e dell' ingiuria  manifcjla  fatta  afeSteffo,  ey 
fila fua  Chiefa , riprendendone  con  fue  lettere  il  Papa  , e tutta  la  Chiefa  Romana  ; 
la  onde  defìderando  il  Papa  acchetare  il  fuo  sdegno  gli  referiffe  di  qucfla  maniera > 
Vafcale  Vefcouo , feruo  de  i feriti  di  Dio , al  fuo  Reuerendo fratello  Bernardo  Prf 
triarcha  d' Antiochia , filate  infime  con  la  bcneditionc  Apoftolica • Ancora  che 
fra  tutte  t altre  fedie  Apostoliche  fìa  cmincntifrima , quella,  la  qual  fu  per  benigni 
tà  dittina  ; lUufbrata  nella  morte  corporale  di  Pietro  A poStolo  ; nondimeno  fra  il 
Vefcouo  di  Roma , e quel  à' Antiochia  fi  legge  effer  fiata  tanta  charità  > che  non 
s'udì  fra  loro  giantai  difeordia  alcuna , effendo  ambedue  lUuStratc  dalla  perfona  di 
Pietro . Onde  fono  feorfi molti  tempi , ne* quali  la  tirannia  degli  infedeli  fi  è tra « 
pcfta  fra  qucSta  chartteuole  unione . Ma  fieno  fempre  vendutele  debite  grafie a 
Dio,che  a tempi  noStri  il  Principato  d’ Antiochia  è tornato  nelle  mani  dcCbriStia 
ni . Onde  è ben  cofa  degnafratello  cari  fimo,  che  rimanghi  perpetuamente  férma 
quella  unione  di  charità  che  è fra  noi , e non  nafeerà  mai  opinione  nella  mia  men * 
te,chc  fia  coltra  di  uoi , ne  giamai  uorremo  deprimere , e difonorare  la  Chiefa  di 
Antiochia  ; cr  s habbiamo  fcritto  cofa  alcuna , altramente  che  non  era  contiene * 
uok,de  i confini  delle  parocchie  delle  Chiefe  di  Gi  crufalemme,e  di  Antiochia  ; no. 
ci  deuc  eff  :r  imputato  a legierczza  ne  a malignità ; però  no  deue  nafeere  fcandalo 
alcuno  fra  nocche  cladijìàza  dei  luòghi  eia  mutatione  dei  nomi  antichi,  fuc* 
esfi  alle  città  ,cr  alle  prouincie, ci  hanno  pofio  nettammo  una  grade  ambiguità, 
Cr  ignoranza . In  tanto  habbiamo  fempre  defidcrato , e defidcriamo  > di  rfjcre  a i 
nofln  fratelli  cagione  di  pace,  e non  di  fcandalo , e conferitore  a tutte  le  C hie* 
fe  leioro  ragioni , e fhonor  loro.  Data  in  S.Giouanni  Luterano  aUi  v m . giórni 
fAgofio , Volendo  poi  il  Papa  dichiarar  l'animo fuo , c con  qual  intcìitione. 
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fiducia  conceffo  al  Re  cr  alla  chic  fa.  di  Gierufalcmme  queti indulto  , contenuto  ne 
i fuoi  refcritti,refcriffe  al  medefimo  Bernardo  Patriareba  di  qucHa  maniera  : 

P afe  ale  feruo  de  iferut  di  Dio  al  fuo  fratello  Beinardo  Patriareba  et  Antiochia  » 
fallite, e bcncdittionc  Apostolica.  Si  come  b abbiamo  fcrittoper  altre  lettere  alla 
ebarità  uofira , noi  amiamo  grandemente  la  Cbiefk  uoJira,c  la  per  fona  uoHra , ne 
vogliamo  in  modo  alcuno  diminuire  l’honor  uoitro , 0 la  uofira  dignità , anzi  bó 
fempre  coferuata  ne  i tempi  paffuti  la  precedenza  del  Patriarcbdto  di  Antiochia  » 
e cofl  la  conferuaremo  ancora  per  rauenire  col  fauor  di  Dio  : e quello  che  babblà 
irto  conceffo  al  nojbro  figliuolo  Baldouino  Re  di  Gierufalcmme,  bauendocelo  dimi 
dato, per  lettere, e per  fuoi  Ambafciadori  ; non  douerà  turbare  l'animo  della  cha* 
rità  uoHra  > non  titanio  et altra  maniera  il  referitto  conceffo  loro . H<t  con f ufi  i 
confini,e  termini  delle  cbiefe  che  furono , e fono  in  quelle  parti, U lunga  e r afpra 
tirannia  degli  infideli. Onde  non  potendo  af  ignare  al prefente  i certi  confini  del * 
k cbiefe,babbiamo giudicato  effer  bene  compiacer  alle  tue  dimàde,poi  che  no  hai 
bauuto  timore  alcuno  di  effionere  la  per  fona,  tua  a molti  pericoli, per  grandezza 
iella  Cbiefa  di  Gierufalemme:peró  tutte  quelle  città,c  prouincie  che  uerranno , 0 
fono  uenute  per  forca  <T arme  in  poter  tuo;  faranno  foggette  alla  dignità , e go» 
verno  della  medefima  chieft.nel  medefimo  fenfo  debbono  effer  prefe  quelle  parole , 
thè  habbiamo  fcrittoaGibcllino  di  felice  memoria  Patriareba  di  Gierufalcmme » 
delle  città  e prouincie,che  per  prudentia  del  Re  Baldouino,  eperii  fangue  dcW 
tffercito  chcl  feguitaua  ,fono  pergratia  di  Dio  acquistate . In  tanto  quelle  chic 
v fi  alle  quali  poliamo  ajfegnare  certi  confini, che  non  fono  confufi  per  la  lunga  e r. 
affira  tirannide  degli  infideli,  e medeflnamente  le  città  dì  dette  C hiefe,  uogliamo 
che  flano  foggette  alla  medefima  chiefa  di  Gierufalcmme , fdpetidofl  che  leaper* 
tengono  per  antiche  ragioni . Perche  non  uogliamo  che  per  la  potentia  de  i P re 
cipiyfla  diminuita  la  dignità  della  chiefa,ouero  che  fia  indebolita  la  potentia  de  i 
Prenci  pi, per  la  dignità  della  chiefa.  Data  a Bcneucnto  aUi  1 5 .giorni  di  tUar* 

Zo.Scrijfc  dèlia  medefima  maniera  ancora  al  Re , declorando  con  qual  intendo* . 
ve  haueua  compiacciuto  alle  fue  dimande , lignificandoli  che  in  modo  alcuno  non 
intendeua  di  aggrauar  la  chiefa  di  Antiochia \c  fu  tale  il  contenuto  delle  lettere « f 
P afcaleferuo  de  i ferui  di  Dio , al  ttoftro  carifiimo  Baldouino  Re  iUuflre  di  Gie * 
ruftlcmmc  ,falutc  c benedizione  bpoflolica.  Quella  concefiione  che  habbia * 
mo  occommodata  alle  tue  dimande, che  tutte  quelle  città  degli  infideli  che  hai prc 
fe  i 0 piglierai-,  fiano  foggette  alla  dignità,c  giuridittione  della  chiefa  di  Gierufa « 
lemme , hà  molto  turbato  il  noflro  fratello  Bernardo  patriarcha,e  tutta  la  chiefa 
<f  Antiochia,  battendo  di  già  dato  un'indulto  fopra  di  quejlo  a quelle  chiefe,  i ter * 
mini,c  poffefibni  de}le  quali,  fono  flati  confufi  dalla  continoua  Tirannide ,f  poffef 
póne  degli  infedeli . Onde  fi  dogliotto  che  fono  Hate  occupate  di  confentintento 
tuo  quelle  chiefe  dal  Patriareba  di  Gierufalcmme , delle  quali  non  fi  Ha  in  dubio  » 
che  ancora  a tempi  de  i Turchi  c de  i Saraceni  le  non  f afferò  foggette  alla  (biefatC 
-■  :■»*  :*  A ntio* 
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Antiochi a > tT  che  i toro  Vefcoui  tutto  chefuffero  opprefii  dagli  infidi , tré 
deuano  ubidienz a al  P atriarcha  di  Antiochia . Onde  noi  per  lettere  mandate  al 
mcdeflmo  Patnarcha,  nelle  quali babbiamo  deliberato,  che  la  preminentia  del 
P atriarcha  <f  Antiochia  ordinata  anticamente  • e conferuata  per  i tempi  pajfati  » 
non  fta  in  modo  alcuno  diminuitatma  fla  in  infinito  conferuata  intiera . Però  r« 
for  turno  la  maefU  tua, e le  comandiamo  efortandolatche  tu  non  faccia  ,ne  pofii fa 
re  alcuna  alteratane , oltra  quello  che  è t iftejja  uerità  : ma  che  ciafcuna  chic  fi 
goda  per  giuflitiaifuoi  confini.  Perche  non  potiamo  contraponerfl  manifefla • 
mente  alle  fante  conjlitutioni  de  i nofhri  predcce([ori,e  non  uogliamo  in  modo  al* 
cune  contrauenire  , ne  che  fla  diminuita  dalla  pojfanza  de ' Prencipi , la  dignità 
della  chic  fa  : ne  meno  che  fta  indebolita  la  pojfanza  de*  Prencipi  per  la  dignità  ec* 
clefìafHca,a  fin  che  per  noi,(ilche  non  uoglia  Dio)per  alcuna  oc  cafone, nò  fla  tur 
tata  la  pace  della  chic  fa.  babbiamo  ancora  comandato  per  letterea  i preti  di 
Gierufalemme , che  quelle  pojfeflioni  bereditarie , e la  patria  che  hanno  Infoiata 
per  l'cjpl fattone  della  chiefa,e  per  la  ojferuanza  detta  Religione  > che  flano  con * 
tenti  detta  loro  cbiefa,e  che  non  uogltano  ingiù flamente,cr  oftinatamente  ufurpa 
re  quelle  cofc , che  Janno  certo  che  flettano  di  ragione  atta  chic  fa  di  Antiochia • 
In  tanto  la  omnipotenza  del  Signore  fla  fempre  alla  dififa  tua,e  ti  conceda  felice * 
mente  il  trionfò  degli  inimici  detta  chiefa . Data  in  San  Giouanni  Luterano  é 
xv  i,  di  Marzo, 

URefcendealmarrojJo  , e riconofce  quel  paefe , doue  rimanda  atta  patria  fuaU 
Contejfa  di  Sicilia>che  haueuagia  prefa  p mogliera,  ej  fendo  molto  trauagliato 
dalla  infermità  • Cap.  i? 

PEr  bauer  il  Re  Tanno  feguente  maggior  cognitione  del  paefe , e del  flto  del 
le  prouincie , prefe  in  compagnia  fua  alcuni  periti  fimi  de  i luoghi , e quella 
corte  che  gli  parue  ba&euole , cr  bauendo  paffuto  il  fiume  Giordanone  [cor 
fa  la  Soria  » Sobal  pafiò  per  Tafpezza  del  deferto  al  mar  roffo,doue  entrò  in  He* 
lim  antichifiima  città, che  fu  dflé  uolte  famigliare  al  popolo  cTlfrade,  nel  paefe 
detta  quale  furono, come  fl  legge  » dodici  fvnti,e  fettunta  palme  • Gionto  il  Re  in 
quefla  città, i cittadini  bauendo  hauuto  Tauifo  detta  uenuta  del  Re  > entrorono  in 
una  naue  nel  mare  uicino,come  deflderofl  di  fuggir  la  morte  : la  qual  fuga  ejfen- 
do  poi  notata >e  conflderata  dal  Re, /è  ne  tornò  per  la  medeflma  uia,per  la  qaaT era 
uenuto  a monte  reale tcaflctto  ch'egli  haueua  fabricato  di  nuouo , e di  là  ritornò  in 
Gierufalemme , fopraprefo  atl\ improuifo  da  unagrauifiima  infirmi tà  $ dalla  quale 
ejfendo  afflitto  f opra  le  forze  fue , temendo  di  uenir  meno , fentendofl  offefa  la  co 
fcienza,per  bauer  lafciata  la  mogliera  legitima  ingiuStamente , pigliandone  un’al 
tra , col  core  pentito  e doglio fo  ' uenne  a penitentia , c r apri  la  confcientia  fua 
ad  alcuni  religiofl  che  teme  nano  Iddio,e  confifió  loro  ilfuo  delitto,  promettendo 
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di  farne  ogni  fatisfattione  ; al  quale  diedero  per  conflglio  ì religiofl,che  lafciajft 
quella  Reina  che  baueua  prefa  ultimamente ,c  quella  che  haueua  prima  rifiutata  la 
ritornajfe  nella  fua  reale  dignitàri  che  promife  di  fare, e fe  ne  obligò  per  uoto,cot 1 
fedendogli  uita  il  noUro  Signore  Dio . e dapoi  hauendo  fatto  chiamar  la  Reina » 
ìe  narrò  tutto  il  fatto  per  ordine  Jaquale  tutto  che  fujfe  inUrutta  a pieno  di  tutto 
il  fuc ceffo  Jjou endolo  prima  piu  uolte  udito  da  molti , nondimeno  porne  che  fop* 
portaffr  di  maf  animo, che  fuffe  fiata  cofi pazzamente  condotta  in  quel  Rcgno,cr 
ingannata  da  quei  Prencipi  che  andorono  prima  a trattar  il  negocìo . Onde  pie * 
no  di  cordoglio  di  meftitia,cofi  deW ingiuria  che  le  erafattd,come  ancora  delle  rie 
ebezze  che  haueua  confumate  inutilmente , fi  meffe  in  punto  per  ritornar  nel  Re 
gno  di  Sicilia , tre  anni  dopoi  che  fe  ne  parti ,pcr  uenir  in  Gierufalemme . Gion 
tain  Sicilia, ne  fu  molto  mal  fatisfatto  il  Re  fro  figliuolo;c  ne  furono  medefima 
mente  tutti  quelli  del  Regno  pieni  di  unodio  mortale  uerfo  Baldouino , Perche 
facendo  ognopra  tutti  i Vrencipi  fedeli  del  mondo , 0 con  le  proprie  perfone , 0 
co  gradi  fiime  liberalità, di  aggrandire  e r allargare  i termini  del  noftro  Regno  *0 
me  nuoua  piata  ; quello  Re  di  Siciliada  indi  in  poi , fili  aldi  (fboggi  ,no  uolfe  mai 
piu  ejjere  amico  del  Re  nofiro,non  pur  di  parole ;po  tendo  egli  piu  commodamen* 
te,  e piu  facilmente  di  qual  fi  uoglia  altro  Prencipe  porger  aiuto  e configlio  alle, 
tioftre  ne  cefi  ita:  e par  che  (Uno  ancora  hoggl  di  i Siciliani  perpetuamente  ricor* 
datoli  detta  ingiuria , trafrortando  il  delitto  di  una  perfona  in  tutta  la  nationc  • 

Tu  edificato  manzi  la  città  di  Tiro,  il  Collctto  Alejjandrino , chiamato  uolgarmc 
tcScandalio • Cap.  30 


Dopò  eh  fi  Re  il  mede  fimo  anno  fu  rihauuto  da  quella  infirmiti  ,era  frm* 
pre  intento  a penfare  come  s'hauejfe  potuto  impadronire  della  città  di  Ti 
re, che  fola  dette  città  da  mare  era  in  poter  de'  nemici ; onde  edificò  un  ca* 
fletto  fra  la  medefima  città  er  Tolemaida,nel  medeflmo  luogo  che  Alejfandro  di 
Macedonia  fece  già  anticamente  un  forte,  per  efr  ugnar  mcdcflmamcntc  Tiro  : 
chiamandolo  dal  fro  nome  Aleffandrino.  è il  (Ito  di  quello  caftetto , molto  cornato 
do  di  acque  uiue , lontano  da  Tiro  da  cinque  miglia,pofio  al  lido  del  mare . f edifi * 
co  il  Re  con  quefia  intentione,che  fuffe  come  un  continouo  Himolo  a Tòro , mo • 
teftandoloogni  bora  con  afrrifiime  ingiurie . è boggi  di  chiamato  dagli  habita • 
tori  il  medeflmo  luogo  corrottamente  Scandalio, perche  in  lingua  Arabe fca  Scoti 
dar  uierìa  dir  Alejfandro*  Scandalio  Alejfrndrinojcr  i uolgari  uoltando  U RM 
l*lo  chiamano  Scandalio» 


> *»' . . 


*•  v I*  » • l*.Àl 

li? 


. ■ . 

Andando 


* 


♦i 


Digitized  by  Google 


fit 


Della  Guerra  facrd 


bendando  il  Re  in  Egitto  occupò  ?haramia;e  di  nuouo  cade  in  infimrità  ,•  per  cdÀ . 

gion  della  quale  uenne  a morte  nel  mede  fimo  camino  > e fu  fepolto  in  Gicrufa* 

' lemme  appreffo fuofiatcllo . . . Cap,  51  ; 

I l $ * P **  r • /f-‘  1 I t>  * * ♦ # j, 

L'Anno  feguenteyil  Re  per  render*  a quelli  di  Egitto > parte  di  quei  danni, che 
bauc.uano  piu  uolte  fatti  nel  Regno  di  Gierufalemme,  pafiò  congrofiifiimo 
numero  di  gente  nel  paefe  loro>doue  prefe  per  forza  d' arme, Ehar amia  cit * 
tà  antichifiima,e  la  diede  a fiacco  a tutti  i fiuoi  foldatù  c come  habbiamo  detto  P ha. 
tamia  città  antichi  finta , polla  fiopra  il  lido  del  mare  , non  lontana  dalla  foce  del 
N ilo  , detta  Carabeixfiopra  la  quale  è ancora  r amejfies  città  antiebifiima  , e mol. 
to  nominata  per  i fiegni  che  operò  il  Signore  per  mezzo  del  fino  ferito  M ofe,  inan 
zi  a Faraone . p re  fa  dunque  quefia  città  >andò  il  Re  alla  foce  del  Itilo , e rima*, 

fe  molto  marauigliatoyiton  l’haucdo  mai  piu  ueduta  con  tata  abondanza  d'acqua t, 
e mafiimamente , che'l  ttilo,una  parte  del  quale  ha  il  fuo  letto  in  quella  parte  fin 
ài  mare  , fi  dice  e crede  che 7 fta  uno  de  i quattro  fiumi  del  P aradifo . fece  ili 
Re  quiui  una  buona  prefadipefei  > ejfendouene  in  grand* abondanza,  e fi  ne  ri 
tornò  nella  città  che  haueua  occupata  in  quei  lidi;e  fattofi  apparecchiar  il  difna 
re,  mangiò  lietamente,  leuatofipoi  il  Re  dalla  menfa,incrudendofegli  la  molcftié . 
dcK antica  ferita, incominciò  a ftar  molto  grane , di  maniera  che  andando  di  maC. 
in  peggio  era  dijperato  della  uita , fatto  dunque  dar  il  fegno  di  marchiar  all'ejfer*, 
citc,uolfe  il  Re  partire , tutto  che  fuffe  di  maniera  diuenuto  debile , accrefcendo* 
figli  ogtthora  piu  il  male,  che  non  poteffe  fior  a cauaHo, gli  fecero  fubito  far  un# 
lettica,e  uel  pofero  dentro  molto  afflitto,e  trauagliato  dal  male  -, continuando  poi 
il  camino  dopo  che  fu  in  gran  parte  paffàto  il  deferto , che  è pojlo  nel  mezzo  del 
l'Egitto, e della  Soria , peruenne  all' antichi  fiima  Lariffa , città  poftaful  lido  del 
mare  fuori  della  folitudine  ; doue  il  Re  al  fine  lafciandofl  uincer  dal  male  > paf* 
sò  a miglior  aita  ; lacrimando , e quafi  uenendo  meno  tutti  i faldati  per  il  dolore . 
della  morte  fua;  e fu  portato  il  fuo  corpo  in  Gierufalemme;  e la  Domenica  delle y 
Palme  fu  portato  nella  città  per  la  uaUe  di  Giofafat,  doue  era  concorfo  tutto  il 
popolofecondo  il  coll  urne , per  quella  folennità , er  fu  fepolto  con  pompa  reale  » 
nel  monte  Caluario, dotte  è detto  Golgota , apprejfo  il  fratello . Venne  a morte  il 
Re  ranno  deR* incanutitone  del Signore  mille  cento  e diciotto,  fanno  ottano  del 
fuo  Regno  • 


Il  F I N E DF.,1  XI.  L I B R O • 
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DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


B aldoutno  Conte  di  Ediffa  è creato  Re  > onde  fi  defiriuc  particolarmente  chi  egli 
fu  >c  di  qual  parte  uenne  coni' efferato.  . Gip.  i 

l fecondo  Re  di  Gierufalemme  fu  Bdldoiiwo  dal 
Borgho  chiamato  Aculeo , huomo  religiofo  che 
temeua  Dio,  e pieno  di  fide,cr  ejfcrcitatifiimo  ne 
i maneggi  di  guerra  . Fu  di  ustione  Francefc  del 
Vcfcouatodi  Rcms, figliuolo  di  tìngono  Re  teli, 
crdi  Mehfinda  iHuhrifiima  Contejfa,  la  quale  fi 
dice  che  hebbe  tante  foretlc , che  ne  nacquero  per 
quanto  fl  dice  tanti  figliuoli, e figliuole, quante  fio* 

no  raccontate  da  quelli  che  ujano  ogni  diligenza 

in  ritrouare  le  defeendentie  delle  cafe, e famiglie  de  i Prencipi . Ballottino,  uiucn 
do  ancora  fuo  padre , fìpofe  con  tutti  gli  altri  nobili  in  punto  per  far  il  uiaggio 
di  Gierufalemme  in  compagnia  del  Duca  Gotti fredo , del  quale  era  parente , cfl 
pofe  in  camino  con  la  medefima  diuotione  degli  altri , battendo  laft : iato  il  Padre , 
ebeeragiagrauc  di  età, dui  fratelli  altre  tar  e for  elle , delle  quali  tutti  egli  era  il 

primogenito S uno  de'  fratelli  era  chiamato  Gcruafìo  , che  fu  poi  eletto  della  chic 
fa  di  Rems,e  f altro  Manaffe  ; una  foreUa  chiamata  Matilde, fu  maritata  al  Calici 
Uno  di  Vitriaco,e  l'altra  chiamata  tì  odierna  a tìcr  brando  di  tìorgetz  huomo  no 
bile  e potente, della  quale  nacque  Manaffe  di  H crgctzM  quale  a tempo  della  Rei 
na  Mehfinda, fu  feudieri  del  Re . Morto  il  padre  di  Bai  donino  Rc,fu  fuo  fucccf 
fore  Manaffe  fuo  figliuolo , effendo  Baldouino,che  era  il  primogenito,  occupato 
nel  Regno  ; il  quale  uenendo  poi  a morte  fenza  figliuoli  , Gcruafìo  fuo  fratello  ha 
uendo  rinonciatoi'  Ardue  fiottato  di  Rems,prrfi  moglicra  o/tra  le  confili  utioni 
della  chiefa,e  fucceffc  hcreditari amente  nel  contato  ; hauendo  poi  battuta  una  fi* 
la  figliuola  , la  quale  diede  poi  per  moglicra  a un  nobile  di  N ormandta  • Morto 
Gcruafìo, fucceffc  nel  Contato  I terio  figliuolo  di  Matilde > c del  CafleUano  di  Vi- 
triacp . mafia  hoggimai  detto  affai  di  queflo . 
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Ver  qual  cagione  ondaffe  B ridonino  in  Gierufalcmme  , quando  fu  eletto  r*  . 
cap.  ; z 

E Sfendo  creato  Redi  Gierufalcmme  Baldouino  fratello  detta  felice  mento • 
ria  del  Duca  Gottifredo  , dopò  la  morte  del  fi'atcllo,epollo  honorati finta » 
mente  nel  foggio  reale , quedo  Baldouino  del  quale  io  parlo  ,fucccffc,co * 
me  fuo  parente  nel  Contato  di  Edijfa,e  nhebbe  Hpojfefjb  ualorofamente,e  con  fòli 
cita , dictotto  anni  continoui . Panno  medefimo  poi  bauendo  tutto  il  patfe  fuo  tri 
quiTtOj  gli  uenne  in  cuore  di  andar  in  Gierufalemme  a riuedere  il  Rf  fuo  parente  e 
benef ut  ore,  c r u'fitarc  ancora  dcuotamcntc  i luoghi  fanti . Onde  bauendo  da 

to  buon'ordine  alle  cofe , mcfjc  in  punto  tutte  le  cofc  neceffarie  al  uiaggio;cr  ha* 
uendolafciato  buon  ordine  a i fuoi  fedeli  dclTindultria  e diligenza , de  quali  con 
fidaua  molto  ; bauendo  ancora  lafciato  buon prejìdio  in  tutti  i luoghi  come  bua * 
mo  affittito  prudente  t e cir  confetto  ; con  bonorata  compagnia  fi  pofe  in  carni * 
no;e  canunando  a buone  giornate,  rincontrò  un  Corrieri , che  gli  diede  l'auifoca 
me  il  Re  ritornando  di  Egitto , era  paffuto  a miglior  uita.  fu  da  quella  nuoua  moi 
to  afjhtto,cÒfidcrando  la  morte  del  Re  fuo  parente  Baldouino, come  è da  credere % 
ma  non  tralafcàò  per  qucfto  l'incominciato  uiaggio,tanto  che  gionfc  marchiando 
con  prcllczza  in  Gierufalemme,cr  ui  gionfc  apunto  lafcfia  della  Dominica  delle 
Valme,mlla  quale  il  popolo, ft  codo  il  coflume  era  adunato  nella  uatte  di  Giofafat, 
aUafolennc  proce f ione  di  un  tanto  giorno . onde  entrando  da  una  parte  il  Conte , 
rincontrò  il  corpo  del  Rr  morto >che  era  portato  dall' altra  feguitato  da  tutti  i fot* 
dati  nielli , e di  malanimo  come  fuol auenire  infimil  cafi,  morendo  i Vrencipi  lo» 
ro  t e Signori. 

Si  deferiue  il  modo  dcU'clettionc , inficine  con  un  fatto  degno  di  memoria  di  E u* 
fiachio  Conte  di  Bologna . Cap.  3 

E Sfendo  dunque  introdotto  il  corpo  del  Re  nella  città  fantafu  fepolto  hono 
ratamente  nel  fcpolcro  di  fuo  fratello, nella  chiefa  della  fcpoltura  del  Signo 
re, nel  luogo  detto  Golgota  fotto  il  monte  Caluario  ; dapoi  s'adunorono  in 
fleme  tutti  i prenci  pali  del  Regno , e quelli  che  erano  abfcnti , i Vcfcoui,gli  Arci 
uefcoui,c gli  altri  Prelati  dette  chiefc  inficmc  con  Arnolfo  Vatriarcha,e  molti 
Vrencipi  laici  ancora , fra' quali  ui  fu  lofedino  , del  quale  dicemmo  difopra% 
huomo  accorto, e potete  nette  parole, e nette  operationi , cr  che  era  Signor  di  ri * 
beriadc . onde  facendoli  configlio  fopra  la  elettionc  del  Re , fi  uedeuano  diuerm 
fe  opinioni , dicendo  alcuni  che  era  bene  afettarc,prima  che  fifaceffe  altro,il  Co 
te  E uHacbio;e  no  interrompere  fantiebifiima  legge  dctt'hereditaria  fucccfione  * 
bauendo  i fuoi  fratelli  finatt'horagoucrnato  quel  Regno  dolcemente , e con  gran 
Ufi  ima  prudenza . Altri  dice  unno  poi  che  i negotij  del  Regno , e le  continue  ne* 
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ecfiità  non  pdtìiuno  quede  tonte  dilationi  ,c  che faceua  bif igno  pigliar  una  pre 
ftd  nfolutione,perche  il  Regno  non fofienejfe  qualche  incommodo  neU' induggia* 
rr>cr  uenendo  la  necefità,non  ui/ìa  chi  dia  ordine  aWcffercito , fingendolo  ccn 
tra  i nemici , procurando  la  falute  del  R egno,a  fin  che  per  mancamento  di  huo * 
moynon  uenghi  il  Re  a incorrere  in  qualche  pericolo . Q uefia  contradittione  del- 
le parti , e diuerfitd  d*  opinioni , hauenio  conofciutoBaldouino  che  l'animo  dd 
Vatriarcha  era  inclinato  in  lui  , e che  lofeelino  feguiua  l'opinione  di  quelli , ejjcn 
do  di  gratti autorità  nel  Regno  >ebc  diceuano , che  faceua  bifogno  rifoluerfi  pre * 
Ho  a creare  il  Re, fece  una  deliberatone  dicendo ,a  chi  potiamo  dar  piu  conucne • 
Uolmente  queda  dignità,che  al  Conte  di  Edijfa  qui  prefente , huomo  giudo,pie * 
no  di  timore  di  Dio, parente  del  Re , ualorofo  neU' armi, e lodeuole  da  tutte  le  par 
ti,  che  non  potremo  hauer  daparte  alcuna  huomo  piu  appropriato , e meglior  rc 
per  noi . Onde  potemo  molto  piu  commodamentc  eleggerlo , che  affettando  in * 
correre  in  grandmimi  pericoli . ui  erano  molti  che  no  credeuano  che  le  parole  di 
lofeelino  umifero  da /inceri tà  di  fede  Rapendo  che  poco  prima  il  Conte  l'haueua 
molto  mal  trattato, come  habbiamo  detto  di  fopra  , onde  credeuano  che  le  dice  fi * 
fé  per  maniera  di  prouerbio  ,come  fi fiuol  dire , che  tutte  le  uere  lodi  uengono  da 
gli  inimici  ; non  fiapedo  che  altrouc  pendeua  t intention  fi ua;e  quelli  che  dauano  fi 
de  alle  fi /e parole  concorreuano  neU’ opinion  fiua . M a egli fientiua  altramente  di 
quello  chefiuonauano  le  parole , hauetido  fferanza  di fiuccederpoi  nel  Contato  di 
Tàdtjfatfc  poteuafar  di  modo  che’l  Regno  uenijfie  alle  mani  del  Conte . offendo  dii 1 
que  Arnolfo  Patriarcka,<zr  I oficelino  di  queda  opinione, gli  altri  ancora  uiuen * 
fiero  facilmente, onde  di  commun  confientimento,e  di  conforme  unione,  clcjfero  il 
fantifiimo  giorno  di  Pafqua,Baldouino  per  loro  Re\c  poco  dapoi  fu  fecondo  il  co • 
fiume,  unto  e confccrato  folennemcnte,e  da  poi  incoronato , Voltò  da  poi  il  si 
gnore  mifericordiofamete  in  bene  tutte  le  intentioni  che  haucuano,il  Patriarci )a9 
C r lofeelino , intorno  quefta  eie  ttione.  Perche  fi  dimofìrò  B aldouino  foprapre 
fo  dada  gratia  di  Dio , huomo  giudo , pieno  di  pietà, e di  timor  diuino  ; e gli  fitte 
cedeuano  felicemente  tutte  le  cofe,  ancora  che  paia  che  non  haucjfc  un'entrata 
condecente  a una  tanta  dignità , poi  che  inganne uolmente  haueuano  efclufo  il  ite 
ro  berede,e  fuccejjorc  del  Regno, qui  Hi  che  fecero  eie  ttione  di  lui . Oltra  che  co 
me  prima  fu  morto  il  Rc , furono  mandati , non  so  fe  per  fuo  ultimo  giudicio , 0 * 
uero  per  cojìglio  de  i primi  del  Regno,alcuni  nobili,  e grand'huomini,con  prefiez 
Xa,d  creare  berede,  e fuccejjorc  E ttfiachio  Conte  di  Bologna  fiat  elio  dell'  E ccel 
lenti  fimo  Duca  Gottifiedo,c  di  Baldouino  fratello  del  r e . i quali  gionti  a Bolo * 
gna,contrafua  uoglia, e facendo  egli  ogni  refidentia  ; aUegauano  efi  alcune  ho* 
nedifime  cagioni , per  le  quali  era  necefiitato  ad  andare  nel  Regno,  tanto  che  il 
condujfero  al  fine  fin  in  Vuglia,  doue  hauendo  hauttta  la  vuoila  l' huomo  reigio - 
fo,e  pieno  del  timor  di  Dio , come  imitatore  e fratello  degli  altri  r r,r  fuccejjorc 
de  i loro  mcriti,e  delle  ucrtù  loro , che  era  dato  creato  Rr  in  Gicrufalcmmc.Bal* 
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douino  Conte  di  Edìfiafiuo  parente  ; tutto  che  gli  face  fiero  inflantia  quelli  cb'eré 
no  andati  per  condurlo , adducendo  alcune  ragioni  perche  continouafie  il  camino, 
che  quella  eie tt ione  era  inualida,come  quella  che  era  contra  l'honeftà , e laragio- 
ne,e  contra  l alitici  ifiima  legge  della  ber  editoria  [uccefiione . dicefi  che  rifiof : t 
buo'.no  di  Dio  ; fio  fempre  lontano  da  me  che  giasn ai  per  mia  cagione  neghi  a naf 
cere  [condolo  nel  Regno  del  Signore,pcr  il  cui  [angue  , ha  riceuuto  la  pace  di 
chri  sto,  e per  la  cui  tranquillità  gli  buominidi  uertù , etnici fratelli  di  memo 
ria  immortale , fecero  falire  le  loro  anime  al  Cielo . Onde  raccolte  le [ue  gentile 
caricate  le  fue  robbe , contra  la  uoglia  di  quelli  che  tentauano  di  condurlo  in  Gie 
ru[alemme , ritornò  nel fuo fiato . 

Della  qualità  del  corpo , de  i coturni  » e della  conuerfatione  del  M . Cap • 4 

DI  cefi  che  Baldouino  fu  di  beWfiima  pre[entia,alto  di  datura , di  faccia  uà» 
ga,di  capello  raro,rofio  mefebiato  con  qualche  canuto , di  barba  rara  > 
ma  lunga  però  final  petto , di  color  uiuo , e rofio  per  quanto  portano, 
quella  età , molto  agile  nel  maneggiare  le  armi , e deftrifimo  nel  caualcare,cr  ho 
ucua  granii  fimo  ijperienz a di  guerra.  P rudentifiimo  poi  nel  trattar  i negotij, 

felice  nelle  imprefe, pieno  di  pietà  nell! operare , clemente, mifericordiofo , religio 
[o,e  pieno  del  timor  di  Dio . era  ancora  folecito  alle  orationi,di  maniera  che  ho* 
ueua  i calli  alle  mani,cr  atteginocchia,per  lo  fior  fruente  alC  or  adone . era  uigi • 
tante  ancorché  uecchio,tutta  uolta  che  lo  riccrcauano  i negotij  del  Regno  • Gion 
to  dunque  alla  dignità  reale, hebbe  cura  del  Contato  di  Edifia , lafciato  da  luifen 
Za  capo,  e chiamò  I ofeelino  [no  parente , per  far  emenda  di  quello  che  prima  ha * 
ueua  operato  contra  di  lui , con  una  grata  e benigna  fatisfattìone, e gli  donò  quel 
contato , come  a quello  che  fapeua  molto  bene  la  natura  di  quel gouerno, e fatta* 
fi  [deità,  gli  diede  Tinucfocura  con  lo  fondai- do , mettendolo  al  pofiefio  ;fccc  ari 
cor  a chiamar  fra  moglierajc  figliuole,  cr  tutta  la  famiglia , c r volendo  fintoti * 
re  lofeelino , gli  alloggiò  tutti  nel  fuo  palazz0  • Cbiantauafi  la  mogliera  di 
Baldouino  Morofia, figlino  la  di  tm  Greco  nobile , chiamato  Gabriele , nel  quale 
babbi  amo  fatto  mcndone,baucniolaprcfa , eficndo  Conte , con  una  grandi  finiti 
quantità  di  denari  per  dote,  della  quale  hebbe  tre  figliuole , Melifenda,Halim  >CT 
Hodicrna-yrihcbbe  una  dapoi  che  fu  [alito  alla  dignità  del  Regno , chiamata  Me 
ta . Tu  Baldouino  coronato, e con[ecrato, Tanno  dell' ine  arnat  ione  del  Signore  » 
filile  cento, e aevni.  il [ccondo giorno  del  me[e  d aprile,  eficndo  dU'bora  Papa 
Gelaflo  II.  e Patriarca  d' Antiochia  Bernardo  primo,  di  quelli  che  pafiorono  alt 
imprefr  detta  città  [ant*,c  di  Gieru[alemme  ; poi  Arnolfr  vatriarcha  quarto  » di 
quelli  che  pafiorono  in  Oriente , 
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Vengono  d morte  d un  tempo  Alefiio  Imperadore  di  Confrantinopoli  , Papa  Po» 
fcale,e  la  Contesa  di  Sicilia, che  fu  Reina  di  GierufJemme . Gip.  5* 

IN  quei  giorni  uenne  a morte  Alefiio  Imperatore  di  Confrantinopoli grandi f- 
ftmo  perfecutore  de  gli  Italiani , e fu  fuo  fuccejfore  Giouanni  fuo  figliuolo  , 
molto  piu  bumano  del  padre;  e per  i fuoi  meriti  molto  piu  grato  allcnojlrc 
genti+meora  cbc’l  nonfulfe  molto  /Incero  uerfogli  Italiani  che  erano  in  Oriente  , 
comcflucderà  ne  i fuccepi . Pafiò  medefimamente  a miglior  uitd  P afcale  Ponti * 
fice  R ornano  ; nel  x vi . anno  del  fuo  Pontificato  ; e fu  fuo  fuccejfore  Gelafìo>det+ 
to  Giouanni  Gaetano  Cancclieri  della  Cbiefa  Romana . Morì  ancora  A dclcjU 
Contejfa  di  Sicilia , che  fu  mogliera  di  Baldouino  di  fatto  ,fe  non  di  ragione  • 

V esercito  per  terra  > e Tarmata  per  mare  del  Re  di  Egitto  entr orono  nel  Regno 
di  terra  Santa;il  Refe  gli  fece  atf incontro,  ma  nonfitrouorono . Arnolfo  P a* 

; triareba  di  Gierufalemmc  uenne  a morte , e fu  fuo  fuccejfore  Garimondo . 

Gap, 

* "* i ; .>*.#•’«  ni*  v^&rtv  x.  ■■  .v  v *,  -v*  v ' ►T. 

L*Ejlate  di  quel  mede  fimo  anno,  il  Prenclpc  di  Egitto  che  era  in  quei  tempi, 
hauendo  adunato  infìeme  una  grofiifiima  moltitudine  cofida  piedi,  come 
da  cauatlo , deliberà  di  pajfare  per  forza  d arme , cofi  con  T armata  > come 
aon  Tejfercito  per  terra , nel  Regno  di  Gierufalemme  , dandofl  a credere  di  poter 
ageuolmente  ffegnere  le  genti  Chrifriane , o dimeno  [cacciarle  di  tutti  i confini 
della  Soria , Hauendo  dunque  paffuta  tajprezza  del  deferto , pofrofra  noi , egli 
Egittij,s' alloggiò  in  faccia  di  Afcalona  ,con  tutta  la  cauaUeria , la  fanteria , le 
machine,  e tutte  t altre  cofc  necejfarie  nclTeffircito . In  tanto  hauendo  intefo  Do/ 
dechino  P recipe  di  Damafco  ilgiongere  degli  Egittij » fi  mejfe  in  punto  con  tut* 
te  le  fue  forze , o di  fuo  proprio  uolere , ouer  inuitato  da  e fi  ,efi  pofe  in  camino 
per  afiicurare  le  ftrade , a fin  che  i nofrri  non  poteffero  in  luogo  alcuno  dar  impe* 
dimento  alt efferato  nemico ; et  hauendo  paffuto  il  fiume  Giordano  s'unì  con  le  fue 
genti  con  efii  loro , tentando  di  accrcfccre  le  forze  loro  a danni  de  i nofrri.Gtun* 
fe  in  tanto  parte  dell  armata  ancora  a i lidi  dA fcalona , e parte  nel  porto  di  Tiro, 
città  fortifiima  e ben  prefldiata , con  un  porto  molto  commodo , affettando  che 
ucnijfe  il  comandamento  del  Generale  dell armataci  quanto  haueuano  a far  e. Ha» 
ucuailRe  molto  tempo  prima  hauuta  la  nuoua  della  loro  uenuta,  cojì pernia  di 
Antiochia  , come  per  quella  di  Tripoli;  ondehaueua  di  già  adunate  tutte  le  fue 
fòrze , er  un  là  a rincontrar  i nemici  netta  campagna  di  Yilijlim  > er  hauendo  paf 
fato  quel  luogo  detto  anticamente  Azoto , doue  fi  ueggono  i uc  frigi  duna  dette 
cinque  città  de  i Yilifrcì , fece  gli  alloggiamenti  uicini  alt  efferato  de  i nemici , di 
manierale  di  per  di  fi  potata  uedereTun  efferato  con  l'altro . E continouando 
feimeficontinoui  fenzagiamai  prouocarfi  l'un  l’altro,  temendo i nojiri  di  non 
. i ifde» 
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^[degnare  una  tanta  moltitudine , e r efii  temendo  le  forze  > t 'ardire , e tifierien* 
za  del  guerreggiare  de  i nojlri . P arue  al  Re  d'Egitto  ejfer  cofapiu  fìcurajitor* 
tiare  fenza  offe  fa  nel  fuo  Regno  ; che  far  imprudentemente  prona  ttifieme  con  i 
fuoi  delle  injìdie  della  fortuna3neUa  maniera  del  combattercyonde  rifoluto  dì  par* 
tirjl  s' incarnino  con  l’ efferato  uerfo  l'Egitto . Non  hauendo  i nojlri  opinione  al * 
cuna  che  i mouejfe  a credere  che  s'hauejfero  i nemici  a partire  dì  quella  maniera  • 
come  prima  conobbero  la  partita  loro , efi  ancora  con  licentiadel  Re  ritorno * 
rono  a i loro  alloggiamenti . In  quei  giorni  pafiò  di  quella  uita  Arnolfo  Patriar * 
ca  di  Gierufalemme  huomo  feelerato , e fpregiatore  di  queUa  fantitàche  ricer * 
caua  l’ufficio  fuo , e fu  fuo  fucceffore  Garimondo  Francefiydel  Vefcouato  et  Ami* 
ens  del  caftello  di  Pinchegni  > huomo  femplicc , e pieno  del  timor  di  Dio , per 
I cui  meriti  fi  degnò  il  Signore  di  operare  molte  cofe  magnificamente , a confila- 
tione , c r accrcfcimento  del  Regno,  come  fi  uederà  ne  i fuccefii  detXhibori*  • 

S'injlituifce  f ordine  detta  militia  del  tempio  di  Gierufalemme . Cap.  7. 

IL  medefimo  anno  alcuni  nobilifimi  caualieri , deuoti , religiofl,  e che  temeua* 
no  iddio  ,ft  dedicarono  per  le  mani  del  P atriarcha  al  feruitio  di  Dio , facen * 
do  prof  efi  ione  a flmiglianza  de  i Canonici  regulari , di  carità , di  ubidienti* , 
c di  pouertà  perpetua  > fra  : quali  furono  de  i principali  gli  illufiri;  Uugone  de  i 
Pagani , Giufredi  di  Santo  Aldemaro  ; i quali  non  hauendo  nè  chiefa  nè  certa  ha* 
bitatione , il  R egli  alloggiò  a tempo  nel  fio  palazzo  che  era  appreffo  il  tempio 
del  Signore  alla  porta  di  mezzo  giorno.Et  i Canonici  del  tempio  del  Signore  yh  a* 
ueuano  conceffa  loro  la  piazza  che  haueuatto  appreffo  il  detto  palazzo  con  alcu * 
ne  conditioni > perfarui  delle  officine.  Il  Re  poi  con  i primi  del  R egno>  e col  P a* 
triarchay  er  i Prelati  delle  Chic fe  gli  afiignorono  alcuni  benefieij  a tempo  per  il 
toro  uiuercy  et  uebire > er  alcuni  in  perpetuo . Nella  prima  loro  profefiione , fu 
loro  impofto  dal  Patriar  eh  a e da  tutti  tVefcouiypcr  remifiione  dei  loro  pecca* 
ti  y che  mantenefjero  le  brade  libere  a tutto  loro  potercy  dalle  infldie  de  i latroni  , 
per  confolatione  de  peregrini.bettero  nuoueanni  dopò  la  loro  inltitutione  in  ha* 
bito  fecolare > er  i ue  fomenti  erano  loro  donati  dal  popolo  per  falute  de  le  anim: 
toro.  Dapoi  effendo  fatto  un  Concilio  in  Francia  nel  quale  interuennero , il  Ve* 
feouo  di  Rcms , l' Ardue feouo  Senonefe  con  i fuoi  fiffraganei , il  Vefcouo  di' Al* 
ba  Legato  della  fedia  Apofiolica > l'Abbate  Cifierciefey  e quello  di  Cbiaraualle9 
_ con  molti  altri , doue  fu  loro  data  una  regola , er  afiignato  unh  abito  bianco > dì 

ordine  di  Papa  Uonorio , e di  Stefano  Patriarcha  di  Gierufalemme  ; effendo  poi 
fiati  da  nuoue  anni  in  quel propofltoycbe  non  nano  piu  che  nuoue  in  numero , in* 
cominciarono  a moltiplicare , accrefcendo  loro  ancora  da  diuerfe  parti  molte pof 
fesfioni . Dapoi  al  tempo  di  Papa  Eugenio  , fecondo  che  uien  detto  incomincio* 
Tono  a cucire  [opra  i loro  mantelli  alcune  croci  roffe  ; perche  con  quella  differen* 

K* 


Digilized  by  Google 


9 

pi 

li 

ff» 

i> 

ii 

» 

P 

J» 

#» 

0 

lt 

?• 

li* 

5» 

il 

ri 

0 
il 

1 

t * 

l» 

l 

h 

f 

ii 

r 

r 

r* 

* 

ii 

di 

Di' 

8* 

D 

5# 

5* 


Libro  duodecimo . j 5 j 


^4 /njjèro  conosciuti  dAglialtri.il  medesimo  figlio  faceuatio  ancora  a i lorocaual 
li  » & fruitori . Crebbero  poi  di  maniera  le  ricchezze  loro  » che  hoggi  dì  con * 
tengono  inficine  piu  di  trecento  caualieri , «e  8ùi  robbe  lunghe  bianche , o/ir<i 
molti  altri  fratelli  , de * quali  ue  nè  un  numero  infinito  • Dicefi  poi , che  hanno 
tante  poffefiioni  , cosi  di  qua  , come  dì  la  dal  mare  , cfce  non  e alcuna  Prouincìa 
nel  paefe  de  Ckriftiani , che  non  habbia  fatto  parte  de  fuoi  beni  a detti  caualieri > 
di  maniera  che  hoggi  di  fi  dice  che  uanno  al  par  de  i Re  di  ricchezze  fi  quali  per * 
che  baucuano  gli  alloggiamenti  loro  nel  palazzo  Reale  appreffo  il  tempio  del  Si- 
gnore , furono  chiamati  caualieri  della  militia  del  tempio  • I quali  cj fendo  fi  con * 
feruati  lungamente  nel  fuo  honorato  propofito , fatisi  accado  ajfai  prudentemen* 
te  alla  profifiion  loro  ,*  fioreggiando  poi  l' burnii  tà  , la  qual  è conofciuta  per  prefi- 
dio  di  tutte  le  uirtu  , perche  fedendo  al  baffo  non  ha  luogo  doue  pofii  cadere , fi 
alienorono  dal  P atriarcha  di  Gierufalemme , dal  quale  hcbbcrorinftitutione  deb 
f ordine , cr  ancora  i primi  benefici , negando  di  render  a ifuoi  fucceffori  quella 
ubidienza  che  gli  baucuano  promejja  per  uoto  > manco  uoleuano  pagare  le  deci =» 
me , e le  primitie  alle  Chiefe  di  Dio , turbando  indebitamente  le  loro  antiche  pofi 
fefiioni  ; onde  diuennero  molto  molefti . 

Venne 4 morte  Papa  Gelafio , e fu  fuo  fucccffore  Coltilo . Cap.  8. 


L'Anno  feguente pafiò  a miglior  uitd  Papa  Gelafio  fecondo  » chcfufuccefi* 
fore  di  Pafcale , detto  altramente  Giouanni  Gaetano , huomo  letterato , il 
quale  fuggendo  la  perfecutione  di  Arrigo  Imperatore , e del  contra  Papa 
fuo  emulo , chiamato  Burdino,  fuggendo  la  uiolentia  fi  retiro  nel  Regno  di  ¥ ran* 
eia  y e mori  a Cluni  t doue  fu  ancora  fepolto  ,efu  dopo  lui  creatoGuidone  Arci l* 
uefcouo  di  Vienna, nobile  fecondo  la  carne,  chegionto  alla  dignità  P apale,f n chia 
nato  Califio  ; il  quale  hauendo  ottenutala  gratia  dell'Imperatore,  del  quale  cr4 
parente  > confidando fi  nell'aiuto  fuo,  ucntte  in  Italia  con  i Cardinali  c tutta  la  cor 
te  ; Onde  a Sutri  in  terra  di  Roma , prefe  Mulini  cr  B urdino  capo  dell  herefia , 
€ pcftolo  [opra  un  Camelo  ueftito  di  unapcUc  di  orfo , il  mando  con  molto  [corno 
al  monaitcrio  di  Canne , che  è appreso  Salerno  ; doue  fu  sforzato  di  uiuerc  uita 
tnonafiica  fin  all'ultima  ueccbiaia , fecondo  le  leggi  del  luogo  : di  modo  che  rimafe 
jficnta  quella  feifina , che  dal  tempo  di  Gregorio  fettimo , di  Vrbano,  di  Pafcale > 
di  Gcldfio,c  de  fuoi  predeceffori  haueua  trauagliata  la  chiefa  per  trenta  anni  con * 
tinoui , ejfendo  affoluto , e ritornato  rimperatore  Arrigo  quinto,  dopò  molti  un* 
ni  che  fu  ifi comunicato , al  grembo  della  Santa  Chiefa  y dal  quale  era  fmenibrato 
per  la  riceuuta  ifeommunicationc . 
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Gazi  potenti  fimo  Prencipe  de  Turchi  con  un  grofiifiimo  cffcrcito  pafiò  nel 
paefe  d' Antiochia , mettendolo  crudelmente  a jacco  9 ferro  « e fuoco . 
Capitolo  • 9* 

L*Anno  medefìmo  un  potenti  fimo  Prencipe  de  infideliy  motto  temuto  in  quel 
le  partii  chiamato  Gazi»  Signore  di  un  popolo  infelice  e d'una  perfidi 
plebe  de  Turchi  yinfleme  col  Re  di  Damafco  Doldecbitio,e  Debei , P recipe 
potcntifiimo  de  gli  A rabi,pafiò  co  un  numero  infinito  di gete  nel  paefe  di  Antio* 
chiù  ,e fece  gli  alloggiamenti  intorno  A leppo.  Come  prima  R ugieri  Prencipe 
et  Antiochia  cognato  del  Re  kebbe  l'auifo  della  uenuta  loro , mandò  a tutti  i P re/» 
dpi  circonuicini  > come  a lofeelino  Conte  di  Edifiat  a Pontio  Prencipe  di  Tripo • 
lì , crai  Re  ancora  > ausandogli  della  foprafiante  necefiità , efortandoli  co  ogni 
prestezza  > a metter  infieme  le  forze  loro  per  darli  foccorfo  in  un  pericolo  di  tali 
ta  importanti*.  Il  Re  fubitokaucndo  adunate  quelle  maggior  forze  che  puote » 
peruenne  con  ogni  prestezza  a Tripoli  con  le  fuc genti  > doue  s'accompagnò  con 
le  genti  del  Cote  che  erano  in  punto  per  la  difcja  del  P rcncipcy  ilqualc  come  impd 
dente  di  tato  indugio  ; er  come  è la  maggior  parte  de  gli  huominiyprecipitojo  » 
ignorante  delle  cofe  che  haueuano  afuccedere , ufei  d' Antiochia , e fece  gli  alloga 
nienti dpprcjfo  il  CafleUo  di  Artafta ; come  luogo  molto  comodo  a fofiener  unef* 
fcrcito  yejjendo  poflo  ai  confini  de  i no  fori , douefaceua  bifognohauer  libero 
paffo  e facile  per  pajfarcyuolcndo  andar  a trouare  Uffercito  de  nemici . però  fa* 
ceua  di  mefiieri  bauere  quella  medefima  comodità  » e quella  medeflma  libertà , nel * 
TejfercitOyche  hauerebbe  hauuta  nella  Città . H auendo  il  Prencipe  affettato  quitti 
alcuni  giorni  il  gionger  del  Re  > e del  Conte  t comandò  che  Teffercito  marckiafjc 
contra  la  uolontà  del  Patriarchdj  e de  i primi  dell' effer  cito  ; dicendo  temer  arimi* 
te  che  non  era  per  affettare  piu  il  gionger  d alcuno  « Era  il  Prencipe  ) finto  da 
alcuni  nobili  a pigliar  quella  rifolutionc:non  per  far  migliore  le  condii  ioni  dell  e f* 
fcrcito  ; ma  per  afiicurare  le  loro  polfefiioni  che  erano  uicine  al  campo  de  nemici , 
con  leffercito  del  Prencipe . Seguendo  dunque  il  loro  confìglio , precipito/amente 
cade  ne  Ua  morte  dife  (leffo  ,ede  tutti  i fuoi , partendo/l  dal  luogo  doue  prima  cri 
alloggiato , per  alloggiarli  in  un  luogo  chiamato  il  campo  del  fangue.-cr  bauendo 
fatta  la  ruffe gna  delle  fue  genti  fi  trouaua  hauer  in  punto  per  combattere , da  fette 
cento  caualli  » e trenta  mila  fanti  ben  armati  » oltra  i negotiatori  di  mercatanti  » 
et  i uiuandieri  che  feguiuano  rcjfcrcito . In  tanto  conofcendo  i nemici  che  le  genti 
del  Prencipe  s* erano  auicinate , fìmulando  fingeuano  per  poter  meglio  mandar  ad 
effetto  la  loro  intcntione  » di  disloggiare , e di  retirarfì  al  CafleUo  di  CerepOy  doue 
gioliti » non  facendo  co  fa  bona  fecero  gli  alloggimene  appreffo  le  mura.  La  mot* 
tina  il  Prencipe  màio  le  fpie  ncU'cffercito  de  nemici  per  fapere  i dijfcgni  loroyC  per 
uedere  fe  uoleuano  affediar  quel  cafleUo , o pure  feft  metteiuno  in  punto  per  uenir 
battaglia . In  tanto  s andana  egli  con  ifuoi  mettendo  atl'ordinepcr  combattere  » 
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quando  ritornando  le  fpie,  diedero  la  nuoua  come  gli  inimici  erano  diuiflin  tre 
fchiere , in  ciafcuna  delle  quali  fi  trouauano  da  uintimila  caualli , e che  marchiana 
no  con  prefiezzd  alla  uolta  loro  •Hauuta  quella  nuoua  fece  il  P rencipe  quattro 
febiere  de’  fisoi,  e le  andana  circondando  col  cauallo  diligentemente  , et  inanimane 
io  ifoldati  a portarfl  ualorofamente  con  i nemici  : c mentre  era  intento , come  Co* 
pitano  di  ualore  aU’ufJìcio  fuo , fopragionfero  i nemici  a flendardi [piegati  che  fpin 
geuano  alla  uolta  loro . Onde  azzuffatili  infime , dall' una  et altra  parte  fi  combat- 
teua  animofamentc , ma  al  fine  per  1 peccati  nofiri  ,fn  la  parte  contraria  fuperiore 
cofl  di  fortuna , come  era  ancora  di  forze . Perche  le  fchiere  guidate  da  Giufrc* 
di  M onaco,e  da  Guidone  Frcmcllo,  nobili  te  di  molto  ualore  nelle  armi , che  furono 
ie prime  ordinate  per  dar  dentro  nelle  fchiere  nemiche  ; bauendocon  giudicio , c 
prudentia  fatto  il  douer  loro  ; dtfordinando  a mua  forza  le  fòrti  fiime  fchiere  noni * 
che  , quafi  le  pofero  infinga . Ma  douendo  poi  quelli  che  erano  guidati  da  Koberto 
da  Sali  Laudo  far  il  medeflmo  con  maggior  cuore  tratti  dalTeJJempio  de’ primi,  fi 
fermò  uergognofamete  tantoché  poterò  i nemici  ripigliar  forza  di  met  ter  fi  di  nuo 
uo  in  battaglia , e far  teda,  e metter  poi  in  fuga  i nofiri, i quali  fuggendo  fecero  una, 
apertura  nella  fchiera  del  Prencipe,  chcjfiaua  in  punto  per  [occorrere  le  prime , 
quando  n'bauejfero  hauuto  bi fogno , e la  difordinarono , mettendone  di  modo  in  fu 
ga  una  parte  che  non  ui  fu  ordine  per  diligenza  cheui  uf affé  il  Prencipe  di  farla 
fermare  e far  teda . A uenne  in  quella  zuffa  una  cofa  in  uero  degna  di  (ffer  udita  > 
ebe  mentre  che  l’una , e f altra  parte  rifcaldata  nell’ armi  menaua  le  mani  animo  fa* 
mente , uenne  un  grandifiimo groppo  di  uento  e di  nuuoli  dalSettentrione  e r fi  fer 
mó  in  terra  nel  mezzo  del  piano  douefifaceua  la  battagliale  ogn’uno  il  uide , e 
dapoiferpendo  raccolfe  tanta  poi uere , che  traffe  quafi  gli  occhi  a quelli  che  com~ 
batteuano,cofi  dall' una,come  dall’altra  parte  ; di  maniera, che  non  poteuano  con* 
battere  ; inalzandoli  poi  in  giro , a fìmiglianza  di  uafi  di  folfcro  arfifidifperfe  nel - 
Varia . furono  in  quell’ bora  gli  inimici  uincitori  , rimancndoui  i nodri  quafi  tutti 

tagliati  a pezzi* 

Vien  ammazzato, combattendo,  il  Prencipe  Ruggieri , c l'effcrcito  rimane  quafi 
del  tutto fpento.  Cap . io* 

IL  Prencipe  in  tanto  come  buomo  ualorofo  nettarmi,  combattendo  drditmen • 
te  con  alcuni  pochi  nel  mezzo  delle  fchiere  de  nemici , tcntaua  di  far  con  ogni 
diligentia  fermare  i fuoi  ; ma  riufeiua  fempre  pi  u la  fatica  fiu  uana . D ifperato 
tifine  fi  cacciò  douc  erano  piu  fólti  i nemici , etili  fu  ammazzato  dalle  fouerchie 
forze  loro . Quelli  poi  che  jeguiuano  le  bagaglie , s' erano  fermati  f òpra  la  emine * 
za  <f  un  colle  uicino . Altri  poi  credendo  di  batter  fuggite  le  armi  nemiche  ; leuan * 
dofi fuori  del  tumulto  dettarmi , uedendo  i nofiri  ferrati  infleme  fui  monte , crede* 
do  cbebaucfjero  molto  maggior  forze  che  non  baueuano,e  fperando  di  potcrfifal* 
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uarc  con  efii  toro , fili  Udito  i cotti  » douc  effendo  poi  tutti  uniti  inficine , gli  inimici 
dopo  bauer  tagliati  a pezzi  tutti  quelli  che  trouaron  al  pianoydndarono  alla  uolta 
loro , et  in  poco  [patio  di  tempo*  i fpenfcro  tutti  ad  uno  ad  uno . R inaldo  manfuetò 
in  tanto , che  era  uno  de*  primi  di  quelle  parti * con  alcuni  altri  nobili  fi  [aluorono 
[opra  h torre  di  un  cajletto  chiamato  Sarnidto * penfando  di  efferui  licori  ; ma  ha* 
uendont  poi  bauuto  l'auifo  il  P rencipede  Turchi * [pmfc  con  ogni  prestezza  ucr* 
[o  la  torre  ; onde  conftrinfcro  a uiua  fòrza  quelli  che  erano  dentro  la  torre  ad  ar- 
renderli Di  maniera  che  quel  giorno  auenne * che  tutti  quelli , che  haueuano  [e* 
guito  il  P rcncipe * non  ne  rimafe * per  i peccati  nojlri  * un  f dio  uiuo  » che  potefjc 
narrare  come  fuffe  fuggito * cjfendone  ben  pochi  flati  ammazzati  de  ncmici.Diccfl 
che'l  detto  P rnicipe  Ruggieri  era  huomo  dijfolutifiimo  ; incontinente * mifero * c 
publico  adultero . H aticua  poi  allontanato  da  Antiochia  che  era  fua  heredità  pa* 
terna * per  tutto  il  tempo  che  tenne  il  Prcncipato * Boxmondo  il  gioitane  9figliuo* 
lo  del  Prcncipe  Boxmondo  il  uecchio , il  quale  s'era  firmato  in  Puglia  per  queflo 
dppreffo  la  matrejiaucndogli  il  Prcncipe  Tancredi  quando  pafió  a miglior  tòta*  li 
[ciato  il  PrencipatOiCo  quefle  conditioni*che dimàdadolo  dapoi come cofafua  Boi 
mondo  ouero  gli  heredifuoi^glielo  rafegnaffe  fenza  alcuna  difficoltà . D icefl  non * 
dimeno  che  inaliti  quella  battaglia  netta  quale  fu  ammazzato * che  s'craconfiffato 
con  cuore  contrito * e rhumiluto  col  uenerabile  Pietro  Ardue feouo  di  Apamia 
fuo  parente * de  tutti  i fuoi  peccati  > promettendo  per  gratta  del  Signore  di  far  de * 
gni frutti  di  penitenza  per  i fuoi  delitti^  con  quel  cuore  ucramcntc  pentito  entrò 
dapoi  nella  battaglia  • 

I/Re , Cr  il  Conte  di  Tripoli  hautndo  intefa  li  perdita  del  Prcncipe * andorono  co 
ogni  preftczz 4 in  Antiochia  per  difènderla  da  Gazi  Prcncipe  di  Turchi» 
Capitolo . lI* 

. Vicinandoli  in  tanto  il  Re , c'I  Conte  di  Tripoli , arriuarono  al  luogo  del • 

A to  il  monte  Negro  ne . Il  che  conofcendo  Gazi  * mandò  a rincontrarli  dìe* 
ce  mila  cauatti  dei  fuoi  piu  [celti  *afn  che  i trattcneffero  che  non  poteffe* 
ro  pafftre.  S* erano  i diece  mila  cauatti  poco  prima  diuifl  in  tre  fcbiercfpingendone 
Una  al  mare  uerfo  il  porto  di  San  Simone * e P altre  due  andorono  per  diuerfl  camini 
per  rincontrar  il  Rf . Onde  fucccffe  che  effendo  rincontrata  una  di  quelle  fchierc 
da  i nostri  *fu  per  mifericordia  di  Dio  rotta , rimanendone  molti  pregioni  , e mot * 
t:  tagliati  a pczziiG?  il  rimanete  fi  diede  a fuggire . Ir»  tato  il  Re  marchiando  per 
LatorOy  e Cafambetta  gionfe  col  Conte  in  Antiochia*  douc  furono  raccolti  dal 
P atriarcha * e dal  Clero , e da  tutto  il  popolo  con  grandifiimo  dcflderio . Onde  dem 
liberà  con  i fuoi * e con  quelli  che  fi [aluorono  nella  Rotta  del  Prcncipe  *f ipra  quel * 
le  cofe  che  erano  in  maggior  pericolo  * in  quella  efbrema  nccefiità . H auendofra 
tanto  Gazi  lafciati  a dietro  i Caflctti  Enw>  cr  Artafto , ajfedió  Cercpo^con  confi* 
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ienzdche  Alano  che  ne  era  Signore , non  ui  effóndo  ( perche  (tato  chiamato  dal 
Re  in  Antiochia  ) batterebbe  facilitata  quella  imprefa . A uicinando/ì  dunque  alle 
mura  , c r hauendo  trouato  il  luogo  fproueduto , mandò  da  molte  parti  guadatovi 
che  zdppaffero  giu  il  colle  ,fupra  tl  quale  erafabricato  il  Caflello,  er  facendogli 
intorno  delle  mine , e fomentandole  con  le  troni , ui  poteffero  poi  dar  il  fuoco  e far 
lo  di  quel  modo  rouinàre . Onde  temendo  i Terrazzani,  che  tagliato  tl  Caflello 
d‘ ognintorno  e f ottenuto  da  i pomelli , non  uc  tuffi  col  fuoco  datout  [otto  a cade * 
re  rouinofamente , s arrefero  con  quefte  conditiont , che  poteffero  ufeire  Ubera * 
mente , cr  andar  a ritrouar  i loro  amici,lafciando  il  Caflello  in  poter  de  nemici  • 
fatta  quejta  imprefa  Gazi  uoltò  le fue  forze  ad  e [pugnar  il  Caftello  di  Sardone  , 
circondandolo  <f  ognintorno  con  le  trenciere , il  quale  in  pochi  giorni  per  timo • 
re  di  quelli  di  dentro  uenne  in  poter  loro  , effendofì  arre  fo  con  le  medeftme  condi * 
tionì  che  sarrefe  Cerepo . Onde  diuenuto  Gazi  impatiente  deK indugiare , tanto 
piu  penfando  che  non  [offe  alcuno  che  haueffó  ardire  di  fargli  refijlentia  ; fi  diede 
a / correre  tutto  il  paefe , di  maniera  che  i paefani  non  haueuano  piu  fperanza  al • 
cuna  di  potere  f uggire  il  giogo  e la  Tirannia  di  quel  potenti  fimo  Prenctpe . 

Vengono  a battaglia  il  Re  cr  il  Conte  con  Gazi , e lo  pongono  in  fuga , difordina 
do  e ropédo  le  fue  genti,  hauedonc  tagliati  ungroffb  numero  a pezzi  » cr  il  Re 
piglia  la  cura  del  Prenci  palo . Cap.  1 1. 

VScì  il  Re  col  Conte  di  Tripoli  <T  Antiochia , con  quel  maggior  numero  di 
gente  che  poterò  metter  in/leme , e penfando  di  trouar  i nemici  apprejf  ■> 
a Cerepo , [pilifero  la  loro  battaglia  uerfo  Rugia , e dapoi  paffando  ai 
H ab , fecero  gli  alloggiamenti  nel  monte  Dauiz  • Hatiédonc  intanto  hauuto  l'aui 
fo  Gazi , adunò  i pruni  del  fuo  effcrcito  , e comandò  loro  a pena  della  uita , che 
fteffero  tutta  quella  notte  con  le  fue  genti  defti  fenza  dormire , armati , facendo 
cgnopra , che  i loro  cauatli  fuffóro  ben  trattati , e pafeiuti , a fin  che  inanzigior ■ 
Ito  poteffero  effer  in  punto,per  dar  dentro  nell' effcrcito  nemico , penfando  di  irò* 
Uarlo  dormigliofo  » e poter  agcuolmente  metterlo  tutto  a filo  di  [pad  a , che  non 
Iterimaneffe  un  folo  uiuo.  Ma  baucua  di  già  ordinato  la  clcnientia  diuina  che  la 
cofa  fuccedeffe  altramente . Perche  non  effóndo  il  Re  con  minor  diligcntia  intor * 
Ito  alle  fue  genti , flette  uigilante  tutta  la  notte  per  dar  ordine  alle  cofe  camene - 
Itoli  al  combattere , efortando  in  tanto  col firgno  della  croce  il  Patriarci'*  bua* 
mo  Santo, i foldati  a menar  le  mani  er  a moflrar  il  loro  tulcrc  a gli  infidcli ; come 
quello  che  feguitaua  il  Re  in  tutti  i luoghi . Onde  efjendo  tutti  i Chriftiani  armati, 
Cr  in  ponto  per  combattere,  afpettauano  animofamente  l’impeto  dei  nemici  la  mat 
fina  per  tepo . tìaueua  il  Re  ordinate  nuoue  febicre  di  tutte  le  f te  genti f condola 
firma  del  guerreggiare , Dicefl  che  non  haueua  il  Re  piu  di  fette  ir, ila  foldati  in 
quella  zuffa , difpoftia  i luoghi  propri  » hauendo  ripofta  ogni  loro  fperanza 
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nella  mifr  (corife  di  Dio  : er  battendo  fpinte  inanti  tre  fchicre,  che  fuffero  atta 
tetta  di  tutte  le  genti , diede  il  corno  dejlro  al  Conte  di  Tripoli  » crai  Pr  ilici* 
pali  d' Antiochia  il  fini  ttro , hatiendo  peflanelmezzo  la  fanteria.  * rimanendo  il 
Re  con  quattro  fchìere  nella  retroguardia , per  dar  foccorfo  doue  uedeffe  la  necef* 
fltà  di  darglielo . spettando  dunque  i nemici  con  quell'ordine  » fopragiunfero 
con  grandmimi  gridi,  efhrepiti  di  trombe  , e di  tamburi  > e [pilifero  fiera* 
mente  contra  i nojlri  ; come  quelli  checonfidauano  nel  loro  grofiipimo  nume* 
ro  ; come  ancora  confidauano  i nottri  nel  Jegno  de  la  uittoriojifiima  croce  > e 
nella  confi fi ione  della  uera  fede , molto  piu  potente  delle  forze  loro . Azzuffati fi 
dunque  le  genti  cofi  dell'uno,  come  dell'altro  cffcrcito,fi  faccua  la  cofa  afpadapcr 
fpada  , e come  fiere  crudclifiimc  tentauano , (pregiando  tutte  le  leggi  dell  h urna * 
nità  i di  atterrarfì  l'un  l'altro  ; combattendo  inficme  con  odio  mfat1  abile . c ono * 
f ccndo  in  tanto  la  pericolofa , cr  ottinata  fierezza  delle  nojlre  genti  da  pieditmet 
tettano  tutti  i loro  sforzi  per  difordinar  la  battaglia  loro.  Onde  auenne  per. per* 
tnifiion  diurna  che  da  quella  parte  furono  tagliati  a pezzi  molti  e molti  de  i turni* 
ci  • Vedendo in  tanto  il  Re  che  la  fanteria  era  aggrauata  f opra  le  forze Jue  , e che 
haueuagrandifiimo  bifogno  di  foccorfo , fpinfe  manzi  con  ifuoi  t pafió  ualorofa* 
mente  per  mezz°  i nemici  ; ferendo  con  ì Hocchi  da  tutte  le  parti  » e difordinatt* 
do  le  fchìere  nemiche , inficmc  con  quelli  che  guidauano  le  fckiere  che  erano  fcr* 
rati  infìeme  con  cjfo  lui . Come  uidero  quelli  che  erano  in  grandi  fiimo  pericolo  il 
foccorfo  uicino , riprefero  le  forze  » e l'ardire , e piu  fieramente  che  prima  com* 
battcuano  con  i nemici  jnatumàdojì  l'un  l'altro  co  i gridi»  e con  le  parole , e chia* 
mando  ogn'hora  foccorfo  dal  ciclo , furono  fopragionti  dalla  diurna  clementia: 
perche  hauendo  fatta  una  gratidifiima  uccifione  de  nemici » non  potendo  gli  altri 
f ottener  piu  l'impeto  loro  ,fi  diedero  confufamcnte  a fuggire . Dice  fi  che  ui  ri* 
mafero  in  quella  battaglia  dafctteccnto  foldatiapiedi,  e da  cento  cauaUi,ede 
gli  inimici  che  ue  ne  morirono  da  quattromila , altra  i feriti  mortalmente  > c T 
quelli  che  furono  fatti  pregioni . Gazi  fuggendo  col  Re  di  Damafco > er  con  De 
bei  Prencipe  degli  Arabi  ,lajciò  ifuoi  in  potere  de’  Cbrittiani , che  fcguitandoli 
in  diuerfe  parti  3 rimafe  il  Re  con  alcuni  pochi  a gli  alloggiamenti  3 doue  fi  fcr* 
mò  fin  alla  notte . Al  fine  poi  fpinto  dalla  neccfiità  delle  ucttouaglie  3 fi  ritirò  nel 
Gattello  Hab  che  non  era  mollo  lontano , per  kaucr  comodità  di  ucttouaglie . Ri? 
tornato  poi  la  matina  doue  fu  fatta  la  giornata , fcriffe  di  propria  mano  col  Ju0 
f olito  figiUo al  Patriarca 3 C rafia  moglieraperfegno  della uittoria > auifand* 
queflo  e quello  3 chehaucua  hauu  to  un  tanto  dono  diefjer  umeitore  per  bontà 
diuina . Non  abandonò  però  per  tutto  quel  giorno  il  campo  yfìn  a tanto  che  fu 
auifiito  che  i nemici  erano  tutti  andati  in  difrerfìone,  e che  non  erano  piu  per  tor * 
tiare . La  onde  hauendo  ragunatt  tutti  i fuoi  3 entrò  in  Antiochia  con  quella  iUu * 
ftrifiima  uittoria , effendo  rincontrato  dal  Patriarca  > dal  Clero , e popolo  di  tut * 
U la  città  * fu  concefja  dalla  bontà  diurna  quella  uittoria  a i nottri,  fanno  dell' in* 
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ettmatione  del  Signore  , Mille  cento  e r uinti  ; il  fecondo  anno  del  Re  B (ridonino, 
del  mefe  di  Agosto , la  uigilia  dell’  Ajfuntione  di  Noftra  donna . Il  Re  poi  col  Ve 
fcoHo  di  Ce  forca , e con  bonorata  compagnia,ritornò  il  legno  della  croce  in  Gic* 
rufalcmmc,di  maniera  che'l  giorno  deU’ejfaltaaone  della  Croce  fu  raccolto  dal  po 
polo  e dal  clero  con  binniyC  canti  friricuah  bonoratif  imamente . Onde  poi  per  le 
fopr aitati  necefiità  del  Regno,  fu  frinto  a trat  tenerli  in  quelle  parti,  doue  cojì  il 
P atriarca,come  tutti i principali  del  Regno ,ir.fieme  col  clero , c col  popolo , con 
deflderio  coi  fórme , e con  grato  confentimento  di  quelli  dt  Antiochia , il  Re  prefe 
in  fé  Beffo  il  Prencipato , e la  uniucrftle  pojfanza  della  medefima  città ; di  modo 
che  da  indi  in  poi  haueua  la  medefima  libertà , che  haucua  ancora  nel  fuo  Regnò > 
di  insti titire , rimouere , e far  tutto  quello  che  gli  piaccia  nel  medeftmo  Prcncipa 
to,doue  ritornò  poco  da  poi,cr  diede  a i figliuoli  dì  quelli  che  erano  morti  cobattc 
do,  er  ai  loro  parenti , le  poffcfiioni  de  i morti , fecondo  i statuti  di  quella  prò * 
uincia  ; maritando  ancora  le  Vedoue  a b uomini  fecodo  la  qualità  (grado  loro , e T 
bauendo polli conuencuoli prefldij per flcurczza  dei  cittadini ; mettendo  nella 
città  diligentemente  arme , ucttouaglie,  e tutte  le  cofe  nccejfarie  : e da  porbauen 
do  prefa  Uccntia  a tempo  ,fene  ritornò  nel  Regno  ; doue  fece  lafolennità  del  N4 
tale  del  Signore  infteme  con  fua  mogliera  nella  chic  fa  di  Bctblccmmc  • 

Si  celebra  il  Concilio  a napoli  città  di  Samaria  • Cap . 1 3 


L medeftmo  anno  detta  incarnatone  del  Signore  mille  cento  e uinti,  effenio 


per  i nofbri peccati  molto  trauagliato  il  regno  di  Gierufalemme  da  diuerfe par 


ti , c T oltra  i trauagli  continoui  che  dauano  i nemici , ui  s’aggiongeua  la  ma * 
lignitd  delle  locufte  ,e  la  uoracità  de  i forici,di  modo  che  per  quattr’anni  contino 
pi  erano  uenuti  di  maniera  meno  tutti  i frutti , che  dgran  pena  fi  troiana  pane 
di  fomento . Onde  Garimondo  Patriarcha,huomo  molto  religiofo  e pieno  del  ti 
tnor  di  Dio,  inficine  col  rc  e gli  altri  Prelati  dette  chiefe  del  Regno,  ordinarono 
il  Concilio  a Napoli  città  di  Samaria,conucncndo  infime  in  luogo  publico;doue 
fi  fece  un  ragionamento  al  popolo,per  efortarlo,parcndo  che  ognunofujfe  d’opi - 
tiione,che  i peccati  del  popolo  haueffero  prouocato  il  Signore  :però  di  commune 
volere  dehberarono,di  mendarft  degli  errori  ; e ridurre  gli  eccefii  di  modo , che 
ritornando  la  ulta  in  migliore  dato  ; e dando  conuencuole  fatisfattione  de  i delti* 
ti  commefiti  fi  rendeffero  Iddio  henigno,e  piaceuole,  non  udendo  egli  la  morte 
deljpeccatore , ma  che  piu  prefio  fi  connata , c r uenghi  a uiuere  . IJfiauentati 
dunque  de  i minaccieuoli  fegni  del  cielo, e de  i terremoti  che  fi  fentiuano  fouente, 
infìeme  con  la  morte , e le  angufiic  detta  fame , con  la  ofiinata  e quafi  continoli 14 
perfecutione  de  i nemici,  tentauano  per  mezzo  dell' opere  di  pietà  di  renderfi  Id* 
dio  fauoreuole . Onde  ordinarono  dì  commune  opinione, uinticinque  capitoli , 
che  bauejfero  il  mdcflm  ttigore  che  hanno  le  leggi  per  ridirizzare#  conferitore 
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la  difciplina  de  i coturni  : e s' alcuno  baueffe  deflderio  di  leggerli*  i potano  facil 
mente  ritrouarc  negli  Archiuij  di  molte  cbiefe  . Si  trouorono  nel  concilio  Ga* 
rimondo  Patriarcba  di  Gierufalemme,il  Ré  B eddouino  fecoudo  Ré  di  Gierufalem 
m degli  Italiani , Ebremaro  Arciuefcouo  di  Cefarea , Bernardo  Vefcouo  N azé 
reno , Ruggieri  Vefcouo  di  Lidda  » A fquiUino  Vefcouo  di  B etbleemme , Gildono 
eletto  Abbate  di  Santa  Maria  deUa  Valle  di  Giofafat , Tietro  Abbate  del  monte 
T kabor , Acardo  Priore  del  monte  Sion , Gherardo  Priore  del  fcpolcro  del  Signo 
re, Pagano  cancelìeri  del  Re,  E u&dcbio  Graniers  Guglielmo  de  i Buri , Bari  fa* 
no  Hofpitaliero  di  loppe , Baldouino  di  Ramcs , e molti  altri  dell'uno  e Calmo 
ordine , del  numero  e nome  de  quali  non  ci  ricordiamo  • 

intuendo  Gazi  ricuperate  le  fòrze  » e meffo  infleme  un  potentifiimo  efferato  » * 

entra  di  nuouo  ne  i confini  di  Antiochia;  il  Re  fi  contrapone  loro : & Gazi 
fopraprejo  dattapoplcfiia  uien  a morte.  * Cap.  14 

L’Anno  feguente  Gazi  oflinatifiimo,e  non  mai  lajjo  di  perfeguitare  la  fède 
de  i Chriftiani;come  ucrme  inquieto , fempre  tentando  difaroffefa , bauen • 
do  prefa  l'occafìone  deUa  lontaniza  del  Re  adunate  infleme  le  f urgenti,  de 
liberò  di  sforzare  con  r affé  dio, e con  la  fòrza , alcune  fortezze  de  i nofiri . Co* 
nofeendo  il  Re  il  diffegno  loro  ,fubito  ritornò  nel  Regno  : e come  quello  che  era 
uigilantifiimo , bauendo  prefo  con  effo  lui  il  fantifiimo  legno  della  Croce,cr  una 
affai  fufficiente  compagnia  di  CauaUi,andò  con  ogni  diligenza  alla  uolta  dc'nemi 
ci;bauendo  fatto  chiamare  I ofeelino  Conte  di  E diffa,  con  quel  maggior  numero 
di  gente  che  poteua  metter  infleme . Et  ejfendojl  unito  con  le  genti  di  Antiochia 
andò  contutte  quefle  forze  a trouar  il  potentifiimo  nemico,gionto  uicino  a gli 
alloggiamenti  loro, iterando  di  uenira  battaglia.  A ucne  poi  che  Gazi  fu  preocctt 
pato  con  la  mano  de'l  Signore  dall’apoplcfiia;di  modo  che  i primi  delCeffercitoyue 
de ndofl ab andonati  dalla  confolationc  del  loro  Prencipt , fuggirono  prudentemé 
te, e con  fono  configlio  la  battaglia,riportando  il  loro  Signore  in  una  lettiea  mtz 
Zo  morto  in  Alcppo:ma  prima  che  uigiungejfcro,  dicefi  che  uenne  a morte  linfe 
lice  » da  effer  dato  alle  eterne  fiamme  An  tanto  il  Ré  bauendo  indugiato  in  Antio* 
chia  tanto  quanto  gli  porne  necefjario , fene  ritornò  per  grafia  del  Signore 
pel  Regno  fenza  offefa  ; effendo  non  meno  grato  nel  Regno  ad  ognuno , 
che  fuffe  nel  Principato  cf  Antiochia , reggedo,e  f uno,e  C altro  (lato  con  fedeltà», 
t fecondo  Iddio /ancoraché fuffero  molto  lontani  Cuno  dall'altro ; Onde  nonflpo • 
teua  ageuolmente  conofcere , da  qual  parte  fuffe  piu  folcalo , tutto  che'l  Regno 
fuffe  tale  che  lo  poteffe  lafciar  di  ragione  per  beredità  a i fuoi  dopò  la  morte  fua  , 
tì  Prenci pato  folamente  commeffogli.  Nondimeno  pareua  che  ufaffe  maggior  dili 
gentia  allo  i lato  di  Antiochia  che  al  Regno , e continuò  con  quella  amoreuolez • 
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%d  d quelle  genti  finali*  uenuta  del  P rencipe  Boamondo  il  gioitine , come  fi 
diri  dapoi . 

1/  Re  di  ogni  liberti  a i Cit Udini  di  Gierufalemme , concedendogliela  per  prilli* 
legio . CaP»  1 5* 

IN  quei  giorni, effendo  il  Re  in  Gierujalcmme,per  fu a pia  liberalità^ principe 
le  cortefta,remejfe  a Cittadini  fuoi  tutte  le  gabelle  delle  mercatantie.ne  fece  lo 
ro  libero  dono , con  unfrmplo  priuilegio,colfigiUo  Reale , chefuffe  per  hauer 
perpetua  efecutione;dimodo  che  da  indi  inpoi  tutti  gli  Italiani  che  entrauano  CT 
ufeiuano  nella  città  / anta , portando  mercatante , non  fuffero  affretti  per  antica 
0 nuoua  confuet  udine  a pagar  cofa  alcuna  : ma  che  haueffero  libera  facultà  diuc 
der'e  comperare  a piacere  loro  fenza  gabelle  0 datij . C onceffe  ancora  a i So* 

rioni , Greci,*?  Armeni , c r agli  huomini  di  dette  nationi  » che  potcjfero  porta * 
re  fenza  alcun  pagamento  in  Gierufalemme,fèrmcnto,orgio,zr  ogni  forte  di  gr 4 
no, e mcdeflmxmentc  a i Saraceni  ancora,  rilafciò  loro  ancora  la  mercede  del  mqg 
gio,c  del  pefo , di  maniera  che  acquilo  uniuerfalméte gli  animi  loro, che  ogn  uno 
Tamaua,  c r haucua  in  riuerentia  ; e fi  uede  che  nell'uno,  e nell'altro  flato,colfuo 
reai  coftume  er  amore,  parue  lodeuole  e grato  a tutti  i cittadini,  di  maniera 
che  la  cittd,effendo  leuate  le  gabelle  fi  rendeua  piu  abondante , er  co  fi  egli  come 
ancora  il  fuo  predecefforc  haucua  procuratole  la  fi  riempiffe  di  limitatori  per 
mezz°  di  tante  commodità,c  concezioni  * 

B oldcchino  Re  di  Damafco  dà  il  ficco  a T iberiade , il  Refe  gti  contrapone , e 
piatta  la  città  di  Gcraza . Cap.  1 6 

* ^ * # % • 

L'Anno  feguente , rempio  e perfido  B oldcchino  Re  di  Damafco , infieme  col 
Vrencipe  degli  Arabi  ; uedendo  il  rc  impiegato  in  dui gouerni di {uguali, 
del  Regno,  e del  Vrendpato  <T Antiochia , penfando  chclfujfc  occupaci* 
mo,mandorono  le  loro  genti  nel  paefe  di  Tibcriadc;  dandoui  un  crudelifiimo  fac* 
co.Come  prima  nhebbe  il  Rf  lauifo, adunò  fubito  da  tutte  le  parti  le  fue  genti  ; e 
marchiò  con  ogni  diligenza, fecondo  il  fuo  coftume, in  quella  parte  .H  auendo  poi 
"Boldechino  intefo  ilgionger  del  Re,uedendofelo  uicino,e  che  nonpoteuafar  co» 
fa  fecondo  il  fuo  de(ìderio;conofccndo  ancora  che  non  era  cofaficura  l azzuffarli 
con  effo  lui, fi  retirò  aUe  ultime  parti  del  fuo  Regno  ;Gr  il  Rf  uoltò  il  fio  efferato 
uerfo  mezzo  giorno, uedendo  la  fua  retirata, e peruenne  a Geraza,  una  delle  dieci 
Città  nobili  di  quella  Prouincia,  poco  lontana  dal  fiume  Giordano,  e confinante 
con  Galaad,pofta  nellaTribu  di  Manajfc.Onde  nella  parte  piu  forte  era  un  caftcl- 

ìofabricato  di  pietre  quadre  grandifiime,e  con  grandifiimaffcfa,daBoldecbino, 

fanno  inoriti,  e moni  lionata  di  uettouaglic , e d’arme  ; ej fendo  il  rimanente  della 

città 
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fitti  pianato,' e rouinato  per  il  timore  de* nemici  ;cr  ui  erano  alcuni  confidenti  di 
Boldechino  alla  difefa.giontoui  il  Recubito  ui  diede  rifluito  con  grand’impeto  ; 
onde  i quaranta  faldati  che  u' erano  dentro , s’arrcfcro , dandoglielo  nelle  mani  co 
quella  conditione,chc  poteffero  andare  doue piu  loro  piacele  fenzd  offcfa.bauu* 
tolo  il  rc  nelle  manijl con figliò  con  i fuoi , s’era  meglio  tencrlo,o  pure  (pianarlo 
fina  i fondamenti . piacque  generalmente  a tutti , che  per  leuarfi  dijpefa , fi  foia* 
tuffo  a fatto , perche  tenendolo  ui  bifognaua  ognaruio  la  foefa  di  un  ejjercito  per 
ucttouagliarlo, effondo  nelle  forze  de  i nemici  » onde  fi  rifolucuano  che  i nofiri  no 
l'bauerebbero  potuto  tenere  lungamente . 

Balde  potentifiimo  de*  Turchi, entra  uiolentemente  nel  paefe  Antiochia ; riman 
fuo  prigione  il  Conte  lofeelino  ; il  Re  ancora  fu  prefo  da  lui , cr  incatenato . 
Cap . * l7 

E Sfondo  per  gratta  di  t>iole  cofo  del  Regno  in  affai  felice  fiato}  hauendonc 
inuidia  rinimico  della  pace , tentò  di  metterui  ungrandifiimo  fcandalo . 
tonfisi  con  quarintentione  Ponti o fecondo  Conte  di  Tripoli , all’ bora 
negaffo  sfacciatamente  di  giurar  fedeltà  al  r e di  Gierufalemme , e quel  feruitio 
che  di  ragione  era  tenuto  di  darli . Onde  non  uolendo  il  Re  fopportare  una  ti 

ta  ingiuria, adunate  con  ogni  prcficzz*  le  fuc genti  da  piede, c da  cauallo , gionfe 
in  quelle  parti , defidcrofo  di  far  uendetta  di  una  tanta  ingiuria , er  prima  che  al 
cuna  delle  parti  fontifle  alcun  danno , uifitrapofero  perfonaggi  honorati , ergra 
ti  a Dio, di  modo , che  ne  fogni  la  pace . Partito  il  Re  di  quel  paef  ? , fu  chiama 

toda  quelli  di  Antiochia  , e r ui  andò,doue  uidc  che  Balac  potentifiimo  Prencipe 
de  i Turchi  trauagliaua  molto  quel  paefe  con  fpeffo  correrie , c con  grandifiima 
confidenza  » dopò  che  pochi  giorni  prima  haueua  fatto  prcgionc  lofeelino  Conte 
di  Edifja,e  Galcramo  fuo  parente,  hauendoli  colti  alTimprouifo , e me  fili  in  bri • 
gioite , Come  prima  dunque  intefo  la  uenuta  del  Re,  incominciò  a re  tirar  fi  ab 

quanto  dalle  correr  ic,j fuggendo  di  azzuffarli  con  e fio  lui  ; bauendo  conofciuto 
quanto  fuffo  fortunato  nelle  battaglie . onde  era  difficile  trionfar  della  uittorU 
combattendo  con  effo  lui . Nondimeno  l'andaua  circondando  di  lontano  per  uc* 
dere  feji gli  offeriua  occafione  di  offenderlo  ,& era  molto  folecito  in  quefio . I il 
tanto  il  Re  conte  fue  genti  pafiò  nelle  terre  del  Conte  di  Edifja, per  dar  qualche 
confolatione  a quei  popoli , che  erano  prilli  del  loro  Signore , e r uifitando  il  pac 
fe,riconofceua  tutte  le  fortezze  per  fapere  s’erano  ben  munite  di  gente,  e di  uetto 
uaglie,per  far  in  ogni  occafione  refiftentia  a nemici  ; e come  flauano  in  ponto  di 
tatuili, e di  arme, mettendo  gran  diligentia  che  tutti  i prefidij  fuffero  in  buona  di 
fifa.  fucceffo  poiché  marchiando  il  Re  uerfo  Ediffa  conia  medeflma  diligentia » 
partitoli  dal  caflello  TurbcffeUper  afiicurarjì  medefimamente  delle  terre  che  era- 
no tra  il  fiume  Eufrate  j e proueder  a tutte  le  fortezze  douefuceua  bifogno,  una 
* • Motte 
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notte  feguendo  rincominciato  camino  ,folamente  con  la  fua  corte , e la  fua  com- 
pagnia ordinaria , come  fi  caminafje  con  ogni  ftcurezz * > andauano  i fuoi  incau* 
tornente  domigliojbc  fcnza  penfieri . Haueua  Baldac  preferito  il  camino  che 
focena  il  Rf»cr  fece  in  luogo  commodo  una  grofiifiima  imbofcata  > e come  s'udì 
lo  Crepito  del  Re  che  marchiaua , diedero  fuori  gli  imbofcati,e  ritrouorono  il  Re 
aU'improuifo  con  la  fua  compagnia  difordinata,come  quello  che  era  aggrauato 
dal  fonno , e’ l prefero  a mano  fatua  > infime  con  quelli  che  marchiauano  inanzi » 
e che  ucniuano  dietro , fuori  alcuni  che  fuggirono , non  fapendo  quello  che  fujfc 
attenuto  al  Re . il  quale  effendo  pregione  Baldac  il  fece  rinchiuder  in  una  torre  di 
Quartapiert  CafieUo  che  è oltra  il  fiume  Eufrate , doue  erano  ancora  lofcelino  , 
e'.Galeramo  fuo  parente . Hauendo  i nofìri  Prencipi  che  erano  nel  Regno  Jjauu 

ta  la  nuoua  del  compafiioneuole  cafo  auenuto  al  r errano  molto  foleciti  infìtme 
col  PatriarcbaidcUafalute  di  quello  fiato  > nella  città  di  Accone  , infieme  coni 
Prelati  delle  chiefe,i  quali  elei  fero  di  commune  opinione  ,e  confcntimento  per  lo* 
ro  Capitano , e guida  Eufiachio  Grener , huomo  prudente  ,e  difereto , e di  molto 
Malore  ne  i maneggi  di  guerra  : il  quale  per  ragione  di  heredità  pojfedeua  due  eie * 
ti  nel  Regno  con  le  loro  dependentieje  quali  erano  Sidone,e  Cefarea.gli  dicrono 
dunque  la  cura  del  Regno, cr  il  gouerno  gcncrale,firìa  tanto  che  ( Oriente  feen * 
dendo  da  alto , uifitajfe  il  Re ,nt ornandolo  nella  primera  libertà,onde  potefjc  trat 
tar  i ncgotijdel  Regno . A la  intanto  ritorneremo  a narrar  quelle  cofe , che  baue 
Marno  di  già  incominciate  del  Re  nella  prefente  hiftoria • 

Alcuni  Armeni  fi  pofero  a un  grandi  fiimo  pericolo  per  liberar  il  Re , pigliando 
il  CafieUo  doue  ftauano  rinchiufi  i preghiti  ; e rimane  libero  lofcelino  • 
Cap.  1 8 

E S fendo  dunque  pregione  il  Re  col  Conte  di  Ediffa,nel  fudetto  cafieUo, haue 
done  hauuta  la  nuoua , alcuni  Armeni  della  terra  del  Conte  ;fapeua  loro 
molto  male  che  un  tato  P rencipe  de  i Chriftiani  fujfc  tenuto  pregione  in  ql 
luogo . Onde  non  iftimando  pericolo  alcuno  » ancora  che  non  riufciffe  felice & 
mente  il  liberarli;non  uolfero  rimanere  di  tentare  la  libertà  fua . Altri  dicono, 

che  i medefìmi  Ameni  furono  chiamati  per  diligcntia  di  I ofcelino  ; e che  con  fpe 
ranza  di  grandifiimo  guadagno  fi  pofero  a quel  perieoi 0 . Perche  hauendofi  da 

ta  la  fede  con  giuramento , cinquanta  di  loro,che  erano  de  i piu  gagliardi,pre fero 
rifolutione  di  andar  a quel  cafieUo , per  liberar , con  qual  fi  uoglta  pericolo,  quei 
Prencipi, zr  uciUtifi  da  Monaco , con  le  loro  ami  fiotto  l'habito  religiofo,fe  ne  uà 
no  al  detto  ca$eUo,come  per  trattar  alcune  cof  t pel  mona  fterio  loro;fingendo  co 
fofriri  e con  fhumiltà  della  faccia  bauer  fofienuta  una  gran  uiolentia  da  alcuni . 
gionti  alla  porta , dijfero  che  uoleuano  quereUarfene  col  goucrnatorc  del  ca&ctlo, 
il  quale  fapeuano,chc  non  bauerebbe  fopportato,che  le  foradc  nonfujfero  ficure , 
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c che  in  quei  contorni  fuffe  fatto  ingiuria  ad  alcuni . A Itri  dicono  che  entrerò 

no  nel  cafietto  come  mercatanti  di  merce  uili . Entrati  dunque  dentro  meffero  tut 
ti  a un  tempo  mano  all armi  fagliando  a pezzi  tutti  quelli  che  rincontrauano  . 
Che  piu  < impadroniti  fi  del  caflello  liberarono  il  Re,e'l  Conte , fortificando  il  et t 
dello  quanto  piu  poterò . I/i  tanto  il  Re  tentò  di  mandar  fuori  I ofcelino , a fin 

che  mettendo  infìeme  un  groffo  numero  di  gente,  le  mandaffe  quanto  piupreflo  ac 
ciò potcj fero  ufeire  • Conofcendo  intanto  i Turchi  che  habitauano  ne  i Borghi)* 
e nelle  terre  uicine , che  con  quell'inganno , il  Re , e quelli  che  erano  con  effo  lui  p 
s'erano  impadroniti  del  cadetto , prefero  Tarmi , er  auicinandoft  atte  mura  per 
affidi ar  lo , che  non  poteffe  alcuno  ne  entrare , ne  ufeire, almeno  fina  tanto  chcfo 
pragiungeua  B aldac  loro  Signore . Il  Conte  intanto  con  tre  de  ifuoi , ufcìfuo 
ri,  ejfendofì  e/podo  al  pericolo  de  i nemici , e tenendone  dui  con  ej]o  lui,  ne  mandò 
uno  agguagliar  il  Re  dello  fiato fu  o . onde  e (fendo  guidato  dalla  mi fericor  dia 

di  Dio, non  fe  ne  auedendo  quelli  che  ajfediauano  il  Cafietto  ,flpofc  in  camino  co 
quei  dui  che  erano  con  effo  lui , hauendo  rimandato  l altro  nel  cadetto , al  quale 
diede  ilfuo  annetto  perfegno , che  haueua  pajfiatofenza  offefa  pcnlc  fchierc  de  i 
nemici . Il  Re  infìeme  con  quelli , per  T aiuto  de  i quali  era  hberdto , era  intento 
a fortificar  il  cadetto  con  tutte  le  forze  fue, tentando  di  tenerlo  in  qualche  modo 
fin  che  fopvagiongeffe  il  foccorfo , che  afycttaua  di  giorno  ingiorno  , 

B aldac  ricupera  il  cafietto , hauendo  tagliati  a pezzi  tutti  gli  Ameni  che  urrà • 
no  dentro,  19 

S * i • 

FV  quella  medefìma  notte  che  gli  Ameni  prefero  il  cafietto  , ifrauentato 
Baldac  da  una  uifione , parendogli  di  uedere  dormendo , che'l  Conte  I ofce- 
lino di  fua  propria  mano  il priuaffe  detta  luce  degli  occhi . turbato  Baldac 
. da  quel  fogno , mandò  la  mattina  per  tempo  alcuni  fuoi  al  c alletto, perche  tagliaf 
fero  fenza  alcun  indugio  la  tefia  a lofeettino . animatigli  huomini di  Baldac  atte 
mura,conobbcro  che'l  cadetto  era  uenuto  in  poter  de  i nemici , onde  ritornarono 
con  ogni  predezz <*  ul  Signor  loro , narrandogli  a pieno  come  era  paffuta  la  coft . 
Subito  Baldac  adunò  tutte  le  fue  genti  da  guerra , e marchiò  con  ogni  dilige  ntia 
in  quelle  parti , dotte  hauendo  circondato  con  i fuoi  cT  ognintorno  il  Cafietto  ; po 
fe  in  affedio  quelli  che  erano  nel  cafietto  ; ejfendofì  poi  aboccato  per  interpreti  col 
Re  ,gli  promeffe  fermamente  che  rendendogli  il  cafietto  fenz  altra  difficoltà  ,Tha 
uerebbe  lafciato  ufeir  fuori  liberamente , e Thauerebbe  fatto  accompagnare  infìe 
me  con  i fuoi  fin  in  E difia . Onde  il  Re  confidando/!  netta  fortezza  del  luogo , 

er  hauendo  jferanza  nel  foccorfo  che  flaua  affrettando , deliberò  di  tenirfi , e di- 
fènderli dalla  fòrza  de'  nemici  ; perche  hauendo  rifiutate  le  condìtioni  offertegli 
cominciò  con  maggior  diligentia  a guardar  il  Cafietto . Sdegnato  Baldac  che'l 
Re  ftregiajfc  quelle  condìtioni * chiamò  gli  artefici^  ftee  lorfare  molte  machine 

di 
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< di  diuerfe  forti , f c/t  quelle  che  foglioso  sforzare  le  fortezze  de  i nemici  ,faceux 
ogni  opra  di  far  quelle  maggiori  offefe  che  poi  eua  a quell  di  dentro,  era  il  celle  fo 
pra  l quale  fiaua  pollo  il  camello , cretegno , er  molto  facile  ad  ejfer  minato . 

V edendo  dunque  Baldac  di  poter  facilmente  offender  il  luogo  da  quella  parte , co 
mandò  fubito  che  con  iguattatori  uififaceffero  con  ogni  diligemu  de  1 fòfit  luti * 
ghite  larghi ,e  che  s'andajfe [ottenendo  con  troupe  legni  le  mura  del  caJleUo . Da 
poi  hauendo  fatti  ucnir  molti  altri  artefici, fece  dar  il  fuoco  al  legname ,cr  a i pun 
tetti  che  fonfleneuano  le  mura;Onde  di  prima  gionta  fecero  cadere  co  flrepito  una 
gran  torre  ; del  cader  detta  quale  temendo  il  Re  che  non  rouinajfe  tutto  il  cafiel* 
lo , il  raffegnò  fubito  fenz  altra  condì ttione  a Baldac, il  quale  hauendolo  ricupera 
to  donò  la  ulta  al  R e^ad  un  fuo  nipote,  & a Galerano , comandando  che  fujfcro 
condotti  legati  fin  a Carra,città  meina  ad  Ediffa,  facendoli  guardar  quiui  con 
grandifiima  diltgentia.fece  poi  morire  con  diucrjì  tormentigli  Armeni  ualoroft  e 
fideliyche  fi  erano  efrofii  a tanti  pericoli  per  la  libertà  del  Re,c  del  loro  Signore; 
facendone  ifcorticare  uiui  alcuni,altri fegar  per  mezzolitri  fepelir  una , er  al* 
cuni  i fece  porre  per  ber  faglio  de  i fanciulli  che  tirauano  d’arco  ; i quali  ancora 
che  fotte  nejfero  in  faccia  de  i Turchi  quei  tomenti  crudeli,  la  loro  freranza  non 
dimeno  era  piena  cf immortalità,  cr  ejfendo  tentati  in  poco , furono  di fr  otti  fo * 
pra  molto . 

Hauendo  lofeelino  potto  infteme  ungroffo  efferato , per  liberare  il  Regionfe  in 
; Antiochiama  hauendo  hauuta  la  nuoua  dette  cofe  fucccffe , liccntiò  le  genti,  e 
fe  ne  ritornò  in  Ediffa.  cap.  io 

k I * ,1  » • * • ! 1. 
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Marchiando  lofeelino  con  quelli  che  erano  con  effo  lui  in  grandifiima  dì 
ligentia,non  fenza  un  continuo  timorc,gionfe  al  fiume  Eufrate,  con  po 
_ ca  uettouaglia,e  con  dui  utri  che  a cafo  haueua portati  con  effo  lui.do* 

. uepenfando  con  ifuoi  compagni  come  poteffe  paffare  all altra  fronda  del  fiume , 
riempirono  gli  utri  di  aere, e legatili  infime  co  unafunetreggendoli  dall’ una  par 
te  e dall’altra  i dui  che  erano  con  cjjo  lui  che  fapeuano  nuotare , con  lagratia  del 
Signore  pafio  il  Conte  fieramente  all  altra  ripa,e  da  poi  con  non  minor  pericolo  , 
a pie  nudi, affaticato  da  la  non  accottumata  fatica, dalla  famc,dàìla  Cete, e dalla  im 
dità,al fine  accompagnato  dalla  mifcricordia  del  Signore gionfe  att’llluttre  càfiel 
lo  di  T urbe(fel;doue  con  grandifiima  folecitudinc,  hauendo  prefo  con  cjfo  lui  una 
bona  compagnia  di  gente, pafiò  in  Antiochia,  doue  col  configlio  di  Bernardo  P a- 
triarca,aniò  poi  in  Gierùfalemmc;ioue  narrò  per  ordine  al  Patriarca,  er  a i bri * 
mi  del  Rf gno  la  cofx  come  era  fucceJfa;inuitandoli,e  frronanloli,a  porre  infieme 
tjuel  maggior  numero  digente,che  poteuano,per  f occorrer  il  Rf  fenza  indugio  ; 
perche  quel  negocio  non  patina  dilatione,mafaceua  bifogno  all’ bora  (Luna  prefia 
rjjJolutionCiO"  HWprcfia  efecutione . S'adunorono  all' bora  a perfuafionfua  tutte. 
Ai  Xx  2.  le  genti 
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' le  genti  del  Regno;e  prefi  di  tutte  le  Città  la  croce  del  Signore , quelli  che  erano 
nel  mezzo  del  paefe  s' uniimo  con  i loro  tHcinì  per  andar  al  foccorfo , tanto  che 
peruenero  tutti  in  Antiochia,  doue  unni  fi  con  quelli  della  medefima  città, e paefe > 
feguendo  la  guida  del  Conte  gionferoaTurberjjel:  e quiui  intefero  quello  che  fra 
tanto  era  fuccejfo  al  Rr jer  battendo  conofciuto , che  non  era  di  alcun  profitto  il 
pajfar  con  quelle  genti  piu  oltre  ; diede  licentia  a ciafcuno  di  ritornar  alla  patria 
fua . Nondimeno  a fin  che  non  parejje  che  non  baueffero  fatto  cofa  alcuna  in 
quel  ui aggio, fu  loro  impoflo,che  pafjando  da  A leppo,  tentajfero  di  far  qualche 
gran  danno  a i nemici  ; il  che  efeguirono  con  ogni  diligentia . Perche  pajfando 

in  faccia  di  quella  città , cjfendo  ufeiti  i Cittadini  per  tagliarli  a pezzi  fi  conftrin 
fero  per  uiuafirza  a ritornar  dentro  le  mura  ;cr  cfifendofl  alloggiati  uicini  alle 
mura,  fi  trattennero  contra  la  uolontà  di  quelli  di  dcntro,quattro giorni  continui » 
Quelli  del  Regno , poi  che  erano  diuifì  dagli  altri,ritornando  al  paefe  loro , ha * 
ueio  paffuto  il  fiume  Giordano  nelle  città  de  i Scithi, entrarono  nel  paefe  nemicot 
C t battendoli  trottati  all’improuifo,ne  tagliorono  molti  a pezzi / molti  ne  fecero 
pregìoni , cofi  h uomini  come  di  donne , e tornorono  lieti  e r uittoriofi  al  paefe  lo» 
ro  con  ricchi  firn  preda , e gran  Jifiime  ffioglie . 

Gli  Egitti j entrano  nel  Regno  congrofiifiimo  numero  di  gente,  er  ejfcndo  ricotta 

trati  da  i nojhri  con  grojfo  cffcrcito , rimafero  poi  tutti  morti . Cap,  1 1 

. • 

Vedendo  il  P rencipe  toccafìone del  Re pregione,per  non lafciarfeU  fuggi 
re,  tentò  di  opprimer  il  Regno  di  Gierufalemme  che  gli  dona  un  contino * 
uo  fofpetto  ; onde  per  non  perderui  molto  tempo , adunò  tutto  quel  mag* 
gior  numero  delle  fue  genti  che  puotc  ; hauendo  mandato  un  comandamento  a tut 
ti  i Gouematori  delle  città  maritime  che  metteffero  in  punto  piu  Galee  che  potè * 
vano , per  far  una  groffa  armata , oltra  le  naui  da  carico  per  le  monitionitinachi* 
ne,cr  uettouaglie . tìauendo  dunque  pofte  infìeme  da  fettunta  Galee  ; e r un 

grofiifiimo  ejfercito,  col  quale  hauedo  di  già  pajfato  il  deferto,s'era  alloggiato  in 
Afcalona  : cjfendo  in  tanto  gionta  l'armata  a loppe , er  ‘hauendo  prefo  terra  in 
quei  lidi  ; doue  erano  sbarcate  le  genti , cominciarono  a Stringer  la  città, hauen* 
dola  circondata  d' ognintorno  ; onde  per  efjerui  poca  gente  alla  difefa,sy  erano  di 
modo  afiicurati  i nemici , che  cntrauano  fino  fotto  le  mura  per  canari fondamen- 
ti,per  indebolirle  in  molti  luoghi , Di  maniera  che  fe  il  giorno  feguente  hauejje 
ro  hauuto  commoiità  di  combatterla  come  il  giorno  inantijenz*  dubio  hauereh 
hero  aperte  le  mura , er  farebbero  entrati  dentro;  efjendoui  pochi  che  potè  fiero 
far  re/lilcntia  loro , e difendere  la  città . In  tanto  il  'Patriarca , er  E uftachio 
Grener  gran  feudieri  del  Regno, con  gli  altri  prencipali  ; hauendo  adunato  quel 
maggior  numero  di  gente  che  poterò  ; s'unirono  infìeme  a Caco  luogo  del  territo- 
rio di  Cefareu , e dapoi  marchiarono  in  battaglia  con  ogni  diligentia  tterfo  I op* 

p. 


\ 


□igitized  by  Go 


Libro  duodecimo.  3 4 9 

pe . Come  prima  rihebbero  l'auifo  quelli  che  combatteuano  la  Cittì  > fubito 
s imbarcarono  temendo  molto  ilgionger  de'  nojlri . Imbarcati  poi  dicrono  i remi 
all'acqua , affettando  il  fucceffo  delPejfercito  per  terra  , qual  era  uicino  a nani • 
ci . I nojlri  in  tanto  mandando  manzi  il  fantijìimo  legno  della  croce , armati  di 
fedc,&  aiutati  dalla  gratia  del  Signore , hauendo  una  grandifiimajferanza  di  uit 
toria  ; hauendo  ordinate  le  fchiere , trouorono  i nemici  marchiando  a lbclini  ; ì 
quali  ejjendo  medejlmamente  in  battaglia  , erano  uenuti  per  combattere  con  i no* 
/tri  : ma  come  prima  uidero  f apparecchio  de  i nojlri , hauendo  conofciuto  4 
molti  fegni  il  loro  ardire  , uedendo  che  come  leoni  s' erano  auicinati  ; ejjendo  co * 
me  lepre , e molto  piu  timide  delle  lepri , tentauano  di  fuggir  il  combattere , de* 
flderando  di  non  ejfer  paffuti  tanto  manzi . Diceuafl  che  i notoi  non giongeuano 
in  tutto  a Jette  mila  combattenti,^  il  numero  de  nemici  era  di  fidici  mila , finza 
quelli  che  erano  f opra  l'armata . Spingendo  dunque  i nojlri  con  grandifiimo  ardi 
re  alla  uolta  loro , e con  cuori  contriti , e pieni  del  timore  del  Signore  » hauendo 
chiamato  aiuto  dal  Cielo,  entroronofra  nemici, e combattendo  fieramente , non 
dauano  loro  tempo  didifinderfi,  ne  pure  di  pigliar  fiato.  Rimafero  (lupidi  gli 
] Egitti j delle  fòrze , e dell'ardire  de'  nojlri  ; conojcendo  per  propria  ejferienza  in 
danno  loro  quello , che  piu  uolte  haueuano  udito  per  relatione  da  altri . Nondi * 
menofaceuano  ognopra  di  difinderjì, e facendo  refìftentia  ftar  al  pari  de  i nojlri . 
Ma  al fine  conofiendojl  difuguali , e di  animo , e di  fòrze  > non  potendo  foftener 
f impeto  fi  diedero  a fuggire , lafiiando  i loro  alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  rie * 
chezze,  e di  tutte  le  comodità,  tentando  di faluore  le  uite  loro  fuggendo . Se * 
guendoli  poi  i notori  con  ogni  injlantia , quanti  ne  giongeuano , tanti  ne  taglia * 
uano  a pezzi  > di  maniera  che  di  un  tanto  numero  pochi  ne  furono  fatti  pregioni  • 
"Dice fi  che  quel  giorno , ue  ne  rimafero  da  fitte  mila . Tornorono  i nojlri  uincito* 
ri  al  campo , con  le  ricchifiime  fpoglic  degli  Egittijdoro , di  argento,  di  uafi , e 
forniménti 1 preciofifiimi , padiglioni , tende , cauaUi , corazza , C r armi  di  tutte 
le  forti  ingrande  abondantia . Giorni  al  campo  diuifero , fecondo  il  cojlume , le 
j foglie , e diuenuti  tutti  ricchi  ritornarono  al  paefe  loro . In  tanto  hauendo  Par* 
mata hauuta la nuoua di  quanto  era  ficee ffoatC  efferato,  pcrrethrarfl  in  porto 
ficuro , fecero  uela  i marinari  uerfo  Afialona , che  era  ancora  in  poter  loro , do * 
ne  intefero  a pieno  ilfuccejfo  della  giornata . In  quei  giorni  E ufiachio  Grcncr 
procuratore  del  Regno , huomo  prudente , edifireto,  pafiò  a miglior  uita,nel 
cui  luogo  fu  creato  Guglielmo  de  Buri  , huomo  Magnifico , e lode  uole  da  tutte 
le  parti.  Signor  di  Tiberiadc . 

Il  Duce  di  Venetia , paffa  con grofiifiima  armata  in  Sorta . Gap.  1 x. 

IN  quei  giorni  hauendo  il  Prencipe  Michele  di  Venetia  intefa  la necefiita  del 

Regno  d'Oriente , infleme  con  i preticipali  di  quella  prouincia  , meffe  inficme 

una 
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titu potenti  firn*]  armata > di  quaranta  galee , euinti  otto  nani;  quattro  dette 
quali  erano  grandi  finte , per  portar  le  uettouaglie , le  machine , e f altre  cofe  ne * 
cesarie , la  qual  armata  fece  uelauerfola  Sona  ; onde  ejJenJo  gionta  in  Cipro , 
hebbe  nuoua  come  farinata  degli  Egittij  non  fapendola  uenuta  loro  era  paffuta 
4 loppe , e che  fi  trattene  ua  in  quei  lidi  dando  grandi]?  imo  Joffetto  a tutte  le  terre 
mantime . Uauuto  il  Prencipe  quejlo  auifo  comandò  che  ognuno/ offe  in  punto 
ferfar  uiaggio  -,  facendo  uela  uerfo  loppe  con  le  fue  genti  da  guerra . In  tanto 
iebbe  nuoua  come  l'armata  nemica  s' era  re  tirata  in  Afcalona  ; hauendo  hauuti 
ia  nuoua  delf infelice  fuccejjo  dell' effercito  loro , uenuto  a battaglia  con  le  no* 
(ire  genti ; onde  per  quella  cagione  s' erano  retirati  in  quei  lidi . I V enei  ioni 
bauutonc  T auifo , uoltorono  le  uele  in  quella  parte , deflderando  grandemente  di 
azzuffarli  co  i nemici  : ma  come  prudenti , e r cffcrcitati  nelle  guerre  naualmef  * 
fero  i legni  in  battaglia , con  quel  maggior  auantaggio  loro  che  poterò . Erano 
in  quell’armata  alcune  galee  groffè , che  haueuano  cento  remi  per  ciafcuna , e per 
cidfcun  remo  ui  crono  dui  huomini  per  adoprarli,  Vi  erano  ancora  le  quattro  no* 
ili  maggiori,  per  portare  > come  habbiamo  detto , le  machine , le  armi  , le  ucttoua* 
'glie , er  altre  cofe  neceffarie . Mcffcro  dunque  quefte  ancora  in  battaglia  » con 
Poltre  naui , a fin  che  effendo  /coperti  di  lontano  dagli  inimici , poteffero  crede * 
re  tche  non  fuffero  in  amata  da  combattere , ma  legni  carichi  di  mercatantie , e le 
galee  feguiuano  poi  le  naui . Veleggiando  dunque , e remeggiando  con  queft'or * 
dinCifopragionfero  nel  far  del  giorno  i nemici , e quanto  piu  s andaua  [coprendo 
il  giorno , tanto  piu  uedeuano  i legni  nemici  uicini ; i quali  pieni  di  Stupore fubito 
diedero  de  remi  all’acqua,  efortandofi  l’un  l'altro  a combattere  animo  fornente, tu* 
gliando  le  funi,  e falcando  le  ancore,  amauano  le  ciurme  come  [curi  di  uenir  a 
battaglia . 

Rompe  il  P rencìpe  Michele  fumata  nemica , hauendola  trouata  uìcìnaa  loppe , 
e la  mette  infugahauendoprefe  molte  galee,  . v 2 3: 

M Entre  che  ft  faceimo  quefte  cofe  per  gli  inimici  difordinatamente  con 
tumulto , e confufmente  ; una  galea  Venetiana , f oprala  quale  era  il 
Prencipe,  paffando  olirà  tutte  f altre,  urtò  con  tanto  impeto  la  galea 
f opra  la  quale  era  il  Generale  detta  armata  nemica , che  quajl  la  profondò  con  le 
ciurme  nel  mare . Seguendo  poi  f altre  con  grandifiima  uelocita , quafl  ciafcuna 
trattò  detta  medeftina  maniera  la  galea  nemica  che  ueniua  incontro >•  onde  fi  comitt 
ciò  una  crudehfima  battaglia,  combattendoli  fieramente  cofi  dalTuna,  come  dal * 
t altra  parte , e facendoli  tanta  ucciftone  <f huomini , che  quando  non  pareffe  an* 
cor  a cofa  credibile , dicono  però  molti  di  quelli  che  ui  fi  trouorono , chel  f angue 
de  morti  era  tant’alto , che  àauano  i combattenti  con  i piedi  a motte  nel  Jatigue  ; 
inde  poi  che  fi fu  /ficcata  la  battaglia  > effendo  gettati  i corpi  morti , e l [angue 
. i * “ nelle 
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nelle  onde,pcr  due  miglia  continui . Si  uide  il  mare  tutto  roffo  : er  erano  coflpie* 
ni  i lidi  de'  corpi  gettati  a terra  dal  mare , che'l  fetore  loro  corruppe  l'acre , e fu 
cagione  di  una  pefle  maligna . Continouando  dunque  la  zuffa  ; combattendo  gli 
uni  y e difèndendoli  gli  altri , con  ugual  defìderiodt  uittoria > alfine  per  uolontà 
di  Dio  furono  uincitori  i Venctiani  » effendoft  me  fi  in  fuga  i nemici , rimanendo 
prefe  quattroloro  galee , quattro  naui*  cr  una  barza  grandi  filma , er  hauendo 
ammazzato  il  loro  generale  hebbero  una  uittoria  degna  di  perpetua  memoria* 
tìauuta  i noftri,  per  bontà  di  Dio , quella  illuflre  uittoria , non  udendo  /fender 
il  tempo  inutilmente , fecero  per  ordine  del  Prencipe  uela  uerfo  l'Egitto , e gion * 
fero  fin  a Lari  anticbifiima  città  pofta  a i lidi  del  mare , pcnfando  di  fopragionger 
a cafo  in  qualche  parti  le  naui  nemiche , come  fiucceffe  a pieno  fecondo  il  de  fiderio 
loro  ; come  fe  le  baueffiro  hauute  per ffia  da  qualch'huomo  fedele . Perche  tra * 
vagliando  diece  naui  nemiche  in  quel  mare,  come  prima  le  hebbero  [coperte  ,uol* 
torono  le  prue  alla  uolta  loro , e nel  primo  impeto  le  prefero  tutte  per  fòrza  ; ta* 
ghindo  a pezzi  parte  delle  genti  che  u erano  [opra,  e in  parte  facendoli  prcgioni . 
Erano  quelle  naui  cariche  di  mercatantie  Orientali , ffieciarie, panni  di  feta , le 
quali  furono  tutte  diuife , di  manierale  rimafero  ricchi  tutti  i foldati , ciurme  , 
e marinari  de  Venctiani  » che  conduffero  con  efii  loro  i legni , e pr  e fero  terra  ap* 
preffo  Accolte  • ' > 

Vengono  i Prencipi  del  Regno  a conuentione  col  Prencipe  di  Venetia  per  far 
l'imprefa  di  Tiro . C ap,  24. 

• ! I - 4 ' » * Ji  ' ' . J t . .1  n • . . J ’ o.» 

Pirimondo  Patriarca,  di  Gierufalentmé , inficine  con  Guglielmo  de  Euri , 
t ■TSr<tn  fcudicri , procuratore  del  regno , e Pagano  Cancellerò  infleme  con 

i Vefcouì , er  Ardue fcoui , e gli  altri  primi  del  regno  ; hauendo  intefo 
che'l  Prencipe  di  Venetia  era  gionto  con  l'armata  in  quei  lidi , hauendo  hauuto 
una  iUufire  uittoria  degli  inimici,  mandorono  Ambafciadori  a [aiutarlo,  infleme 
con  i Prencipali , e Capitani  dell'armata , a nome  del  Patriarca » e dei  prencipi 
del  popolo  ; ausandoli  dell'allegrezza  che  haueuano  riceuuta  del  fuo  giongere  * 
in  quelle  parti  ; 1 mutandoli  appreffo  a godere  alle  comodità  del  Regno  indiffcrc* 
temente  come  Cittadini , c r amici  che  erano  apparecchiati  di  trattenerli  fecóndo 
le  leggi  delt  Immanità , e con  ogni  maniera  di  accoglienza*  flcome  erano  tenuti 
di  fare . Il  Prencipe  per  ueder  fecondo  il  defìderio  fuo  i luoghi  Santi  per  fua  diuo- 
tione,uedendofl  inuitato  coli  benignamente  yhauendo  lafciata  la  cura  dell' armata, 
a i primi , e piu  prudenti  Capitani , entrò  con  honorata  compagnia  in  Gierufa * 
lemme , dotte  fu  honoratif  imamente  raccolto  > effendouifl  poi  fermato  a far  lafe* 
fi  a lei  natale  dei  Signore . Fu  efortato  il  Prencipe  > da  i primi  del  Regno  a far 
qualche  fegnalato  fcruitioa  chri  sto  , conia  fua  armata » in  accrefcimento 
del  Regno  della  città  Santi  • Rijfofe , thè  non  era  venuto  ad  altro  fine  in  quelle 
- partii 
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parti  ; e che  tutta  la  fita  intentione  era  uolta  a quefto . Onde  di  comune  opinione, 
alla  prefentia  del  Patriarca  » e dei  primi  del  Regno  ;fi  uenne  ad  alcune  effreffè 
conditioni , fra  Cuna  e Ultra  parte , echeftfaceffc  Vimprefa  di  Tiro,  onero  di 
Afcalotu, effóndo  tutte  l' altre  Cittàpofte  a i lidi  del  mare , dal  torrente  di  Egitto, 
fino  in  Antiochia , uenute  per  grana  di  Dio  in  potere  de  Chrijliani  : ma  mentre 
che  le  uoglic  de  i nodri  erano  girate  dadi  nerfi  defiderijin  quefa,  cr  in  quella 
parte , la  cofa  pafiò  a una  pericolofa  diffónflone  ; Perche  quei  di  G icrufalemme,  di 
Rama , di  loppe , e di  Napoli , e tutti  i loro  dependenti  ,faceuano  ogn  opra  ,che 
fi  faceffe  prima  l'imprefa  di  A fcalona , come  quella  che  era  piu  uicina  ; e fi  fareb* 
be  fatta  con  manco  fatica , e con  affai  minore ff>e fa . Ma  quelli  di  Accorte,  i N a* 
Zareni , i Sidomj , quelli  di  Bcritho , di  Tiberiade , e di  B iblo , cr  dell  altre  citta 
polle  a i lidi  del  mare , uoleuano  che  fi  faceffe  quella  di  Tiro  : dicendo  che  effendo 
quella  Città  nobile,  e fòrti f ima , era  da  far  ogn* òpra,  per  farla  uenir  in  poter 
ttoftro , a fin  che  nonpoteffe  effer  col  tempo  occajlone , che  gli  inimici  colfauor 
fuo  non  entr afferò  a ricuperare  tutta  la  Prouincia  • Onde  per  quefa  dij  cordia  dt 
opinioni , la  cofa  fi  uoltó  in  pericolofìfiima  tregua . Piacque  alfine  a quelli  che  fi 
traponeuano  per  acquietarli  ,di  terminar  con  la  forte,  quella  controuerfìa,  non 
effóndo  la  fórma  della  forte  moltoiontana  dall’honcfa  ; Battendo  feri t te  due  pie* 
ciole  polize , tuna  col  nome  di  Tiro , e l* altro  Afcalona  e pof  :ro  quelle  picciole  . 
carte  fopra  Saltare  : e fecero  che  un  fanciullo  innocente,  al  quale  fu  data  l'elet* 
tione  di  pigliar  qual  piu  li  piaceffe  delle  due  polize , echequcllache  uerrafuori 
col  nome  di  una  di  quelle  città , s babbi  fenza  altra  difficoltà  a far  quella  imprefa 
con  Teffórcito , e con  tarmata . Auenne  che  la  forte  cade  fopra  Tiro  : e quefto 
thabbiamo  udito  da  alcuni  uecchi , che  affermauano  contantemente,  dtefferfi 
trouati  a tutte  quelle  cofe . Effendo  dunque  confirmata  quefta  opinione,  il  Patriar 
chainfleme  coni  principali  del  Regno,  e col  popolo  sadunorono  nella  città  di 
Accone  ; perche  tarmata  di  Venetiani  era  alloggiata  alfìcuro  nel  porto  di  quella 
città . Diedero  quiui  il  giuramento,  che  darebbero  ambedue  le  parti  a quello  che 
fiuffe  fedelmente  ordinato  fra  e fi , eche  fuffe  neceffario aWimprefa,  C raUixv. 
di  Febraro  circondarono  cTogn  intorno  Tiro  con  un  fierifiimo  affé  dio,» . 

Il  tenore  del  priuilegio , delle  conuentioni  che  furono  fatte,  fra  V enettant , et 
i p rencipi  del  Regno  di  Gierufalemme  intorno  f aftedio  di  Tiro,  Cap.  z $ 

PE  rnonlafciara  dietro  cofa  alcuna  antica  di  quelle  che  mi  occorrono,  eie 
parfo  di  traponere  quiui  la  copia  del  priuilegio  delle  conuentioni  che  noe-, 
querofra  Venetiani , e ri  Prencipi  del  Regno  di  Gierufalemme  ,permag» 
gior  inteUigentia  delthiftoria  ; il  quale  fu  di  quefto  tenore . Nel  nome  della  San • 
ta , et  indiuidua  Trinità  Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo . Nel  tempo  nel  qua * 

le  Papa  Caligo  fecondo , cr  Arrigo  v.  I mperadore  Augnilo  de  Romani , regge » 
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I uno  t uno  la  chiefa  Romana,  cr  l'altro  f Imperio  ,effendò  fattala  pace  con 
l'aiuto  di  Dio  fra  /’  I mperio , et  il  Sacerdoti  per  la  còtroucrfla  del  baffone,  e del* 
Pannello , nel  concilio  celebrato  a Roma  ; D ornane o Michele  Prencipe  di  Vene* 
tia , della  Dalmatia  , e della  Croatia , uenne  uincitore  con  una  grofiifiinu  co  rnata 
prima  nel  porto  di  Afcalona , b avendo fatta  una  grandifiima  uccisone  dell'arma * 
ta  del  Redi  Babilonia , e dapoi  in  Gierufalcmme , per  nccejjaria  dififa  de  Chri* 
fi tuu,  effóndo  aQ'hora  per  cagion  de  notiti  peccati  Baldouino  fecondo , incute* 
nato , e pregione  conmolti  altri  di  Baldaco  Prencipe  de  i Parthi . Pertanto  noi 
Garimondo  , Patriarchi , pergratia  di  Dio , della  Santa  Città  di  Gierufalemme , 
ton  i fratelli , efuffraganei  deUanofoa  Cbiefa , Guglielmo  de  Bari  gran  fruite* 
Yo , e Pagano  Cancelieri , e tutti  i faldati  e capitani  del  Regno  di  Gicrufalcme  co 
noi , ej (fendo  adunati  in  Accone.,  nella  Cbiefa  di  Santa  Croce , date  le  premi  filoni 
del  mede fimo  Rr  Baldouino , fecondo  il  tenore delle  lettere  fue,  e de  gli  huomini 
fuoi , mandati  al  mede  fimo  Prencipe  fin  a Vene  tia,  fcriuendo  di  fua  propria  mano , 
tuero  de  i V efroui , e del  Cancelieri , col  bacio  della  pace , come  ricerca  l'ordine 
nofrro . Tutti  i Baroni  ( t nomde'  quali  faranno  qui fott'ofrr  itti  ) e noi , babbi  a* 
mo  affermato , f otto  il  giuramento  de  i Santi  E uangclij,  le  fottofrritte  cotmentio » 
ni , al  Sant  fiimo  Marco  E uangclij}  a , cr  al  predetto  Prencipe , e fuoi Jucccfrori , 
er  al  Senato  Venetiano , come  fenza  alcuna  contradi1  tione , le  cofr  che  fono  frate  * 
dette , e come  fono  fcritte , le  haveremo  netiauenire , come  le  bauemo  ancora  al 
prefente,  per  rate  e firme  ; c faranno  perpetuamente  ojfrruate  a lui , traile  fue 
genti . Amen . Gabbino  per  fcmprc,in  tutte  le  città  foggette  al  detto  Rr,  e r nelle 
Jòggette  a fuoi  Baroni , i Venetiani  una  Cbiefa  intiera , una  piazza , un  bagno , 
et  un  forno,  per  rdgion  di  beredità  in  perpetuojibere  da  ogni  efrttionc  e gabella, 
come  fono  le  proprie  cofr  del  Rr . Ma  nella  piazza  di  Gierufalemme  b abbino  pe* 
rò  tanta  proprietà  quanta  è accoftumata  di  bavere  il  mede  fimo  Rr . Etfr  uorran 
no  i Venetiani  fare  nella  Città  di  Accone  forni , molini , bagni , peji , moggia , 
e rnefrrc  per  il  uitto  e per  l'oglio  nella  fra  contrala  ; lo  pofiino  fare  fenza  alcuna, 
contradittione  de'  Cittadini , come  potrebbe  il  Rr  mcdcjìmo , r cuocere , mocci - 
nare,bagnare , e tutto  quello  che  tornerà  comodo  loro . SU  loro  lecito  ancora 
medefimamente , ufare  i pefr , le  moggia , le  mifrre , c del  nino , e deli' agl  io , libe * 
rumente . Bebé  quando  i Venetiani  negotieranno  fra  efii , potranno  ufare  te  loro 
proprie  mefure , cr  quando  venderanno  le  cofr  loro  ad  altre  genti , pofiino  mede * 
fimamente  vendere  con  le  loro  mifrre  + Quando  poi  negotiando  compreranno  da 
genti  fòre&icrd , debbano  comprare,  pagando  i loro  dinari , alla  me  fura  del  Rr  , 
né  debbano  pagar  alcuno  datio , né  fecondo  l'ufo , né  per  altra  ragione,  ouero  mo 
do , fondo , intrando , vedendo  , oprando , ouero  induggundo , ouer  ufeendo 
fuori , di  cofa  alcuna , fi  non  quando  uerraiuio , e fi  partiranno  con  le  loro  nani 
cariche  de  peregrini . A U'hora  perta  confuetudine  del  R e,fkno  tenuti  di  pagar  la 
terza  parte  al  Rf . Onde  il  medefimo  Re  di  Gierufalemme  ,c  noi  tutti  dobbia » 
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tno  pagare  <f  anno  in  unno  nella  fifla  de  gli  Apoftoli  Pietro,  e P aolo,p  la  purte  del 
Rendei  fondo  di  Tiro  trcceto  monete  de  Saraceni  p conditione  di  debito . E promet 
tiamo  a uoi  P rencipe , er  a tutto  il  Senato  Venetiano , ebe  da  bora  in  poi  non  fa* 
remo  pagar  altra  cofa  a quelli  che  negotieranno , fe  non  quanto  [otto  accoftumati 
di  pagare , e quanto  pigliamo , da  quelli  che  negotiano  con  dette  genti . Olirà  di 
quello  la  parte  della  piazza  e Strada  di  Accon  fla  da  una  parte , doue  è l'babita* 
tione  di  Pietro  Zanni*  e l'altra  parte  fi  fermi  al  monafleriodi  San  Dimitrio,  e 
C altra  parte  della  froda , e doue  fono  due  cafe  di  pietra , c r una  di  legname  dequa 
ìifoleuanogia  ejfere  cafe  de  canne *la  quale  il  Re  di  Gierufalemmc  Baldouino,die 
de  già  neU' acquisto  di  Sidone  a San  Marco , er  al  Prencipe  Ordelafò , era  fuoi 
fucceffori.  Quelle  medefime  parti  confirmiamo  col  prefente  priuilegio  a San  Mar 
co , a uoi  Dominico  Michele  P rencipe  di  Venetia  > crai  uoftri  fucceffori ; e ui 
concediamo  facoltà  di  tenere , p offe  dere , e farne  in  perpetuo  quello  che  farà  di 
uoflra  fatisfattione  e piacere . dall'altra  parte  della  froda  poi  della  cafa  di  Ber* 
nardo  del  C allei  nuouo , la  qual  fu  già  di  Giouanni  L oliano  fin  alla  cafa  di  Giber 
to  di  I oppe  della  famiglia  di  Laude , per  diritta  linea , ui  diamo  la  mede fi ma  pofr 
fanza , che  ui  hà  il  noltro  Re.  Onde  alcuno  mercatante  uoltro,  nelle  terre  del  Rr, 
o de  fuoi  feudatari , non  fla  tenuto  dipagare  alcun  datio  andando , partendolo 
fiondo , e pano  liberi  in  tutte  le  parti  come  fono  nella  medeftma  città  di  Venetia • 
Ma  fe  ucrrà  qualche  difrarere , o littigiofra  Venetiano  c Venetiano  > fio  diffi * 
tiito  il  litigio  nella  corte  de  i medtfìmi  Venctiani . E fe  alcuno  crederà  dihauer 
querela , o litigio  con  alcuno  Venetiano , fla  medeflmamente  determinata  nella 
corte  de  Venctiani . Ma  fe'l  Venetiano  uorrà  chiamare  alcuno  di  altra  natione  in 
giudicio , il  donerà  chiamar  alla  corte  del  Re.  E fe'l  Venetiano  ucrrà  a morte 
fenza  lingua  ,fla  ordinato , o fuori  d’ordine  * filano  heredi  delle  f acuità  loro  i me* 
definii  Venctiani*  E fe'l  Venetiano  per  auentura  patirà  naufragio , non  douerà 
fentir  danno  alcuno  delle  fue  mercatantie.  Se  ucrrà  a morte  il  Venetiano  per  fòr* 
tuna  di  mare  >flano  fuoi  heredi  quelli  del  fuo  fangue  ouero  i medefìmi  Venctiani* 
Rabbino  ancora  i Venctiani  autorità  > e giuriditione  [opra  i Borghefl  che  babi * 
tono  nella  medeflma  parte  della  Città  donata  loro , come  hà  il  medeflmo  Re  nel  ri* 
manente . Rabbino  ancora  la  terza  parte  delle  due  città  Tiro , er  Afcalona , con 
le  loro  pertinentie , che  feruiuano  già  a Saraceni , e non  fono  uenute  ancora  in  po 
tere  di  Franccfl  dal  giorno  di  Santo  Pietro , luna  deVe  quali , ouero  fe  Dio  ci  por 
gerà  l'aiuto  fuo  » tutte  due  uenendo  per  opra  loro  in  poter  nofiro , per  diligenza % 
et  ingegno  de'  chrifuni,  che  cofl  fla  in  piacere  dello  Spirito  Santo,qucUa  terza 
parte , come  fi  è detto , la  h abbino  in  perpetuo  liberamente , e regalmente , come 
il  Re  le  altre  due, fenza  impedimento  di  alcuna  contradittione , eia  pofiedino  per 
ragion  di  heredità . In  uniuerfale  poi  promettiamo  noi  Garimondo  Patriarcali 
far  confirmare  tutte  quefie  conuentioni  sùlEuangelio  al  Re  ,fcDioomnìpo * 
tenie  gli  darà  grati*  ch'egli  efiadipregione  • E fe  perauentura  fi  douerà  creare 
^ , un'altro 
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un  Aro  Rr  inGierufAemmt , oucro  prima  che  /la  creato  Re, gliele  faremo  confir 
mare  , comefl  è detto  di  [opra  ; oucro  non  confentircmo  giamaicbc’lfla  eletto  ne 
coronato  Re . Mede/imamente  tideffe  conuentioni , e neMeJJo  modo , flferueri 
ne  i Baroni , e in  quelli  che  douer anno  fuccedere  nelle  Baronie . I ntorno  le  ragion 
tu  di  Antiochia  poi,  perche fappiamo  molto  bene  che l Re  Baldouino  fecondo  ue 
Tbaueua  prome/fo  fotto  le  medeflme  conuentioni , di  darui  l'ifcffo  nel  P rencipato 
di  Antiochia,  come  ancora  in  tutte  le  altre  città  del  Regno . Perche  non  uolendo- 
ui attendere  te  medeflme  confiderationi , e regalie  di  Antiochia,  noi  Garimondo 
Patriarca  di  Gierufalemme , con  i Vefcoui  no/bri , e Clero , Baroni , e popolo  di 
Gierujalemme , promettiamo  di  darui  aiuto , e conflglio,  e far  in  buonafede  tutto 
quello  che  ci  hà  fritto  il  Pontefice , er  adempirlo , e tutte  quefle  cofe  dette  di  fon 
fra  promettiamo  a honore , e lode  de  Venetiani . 

Germano  per  grada  di  Dio  Patriarca  di  Gierufalemme , confirmo  di 
mia  propria  mano  le  fudette  cofe . 

Bhremaro  Ardue feouo  di  Cefarea , le  confermo  medeflmamentc . 
Bernardo  Nazareno  Ve  feouo , confirmo  il  medeflmo  • 

A fquitino  Ve  feouo  di  Bethleemme , confirmo  il  medeflmo  • 

Kugieri  di  Lidda  Ve  feouo  di  San  Georgio, confermo  il  medeflmo  • 
Gidomo  Abbate  di  Sant  Anna  della  Valle  di  Giofafat , confermo  H- 
(beffo . 

Gherardo  Priore  di  Santo  Sepolcro , confirmo  lifiejfo. 

Arnaldo  Priore  del  Tempio  del  Signore , confirmo  l'ifteffo . 

Guglielmo  de  Buri gran  feudiero  del  Rr , confermo  il  medeflmo . 

Data  in  Accone  per  le  mani  di  Pagano  Canceliero  del  r e di  Gierufalemme , 
f anno  delincar natione  del  Signore  Mille  cento  e uentitre , netta  feconda  Indù*  - 
tione. 

Il  FINE  DEL  XII.  LIBRO. 
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LIBRO  TERZO-; 

DECIMO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

% » r f f 

Iv  1 * * r * ’ A ^ 

Si  defcriue  l'Antichità , e nobiltà  di  Tiro  • Cap,  I • 

Tiro  Città  anticbifiimxycome  dice  VlpU 
no  prudente  legista  , effendo  fui  patria, 
ne ' digetti , con  quejle  pxrole , H da  [ape- 
re  che  ui fono  alcune  Colonie  di  Italia * 
ni  , come  c Fenice  nella  Soria  , fflen  * 
didifiima  colonia  de'  Tiri , nella  quale  tute* 
qui  , molto  nobile  nella  Prouincia  di  So * 
ria , antichifiima , & potente  nel? arme, 
C r frdelifiima  conferuatrice  deU'amicitia , 
c7;r  haucua  con  Romani. Onde  il  Diuo  Se* 
uero  Imperadore , le  conceffc le  leggi  Ita* 
liane  y per  ejjcrc  fiata  fempre  un  elfempio 
di  fedeltà  , uerfo  la  Rep.  e f Imperio  Romano  : e r /f  haueremoricorfo  alle  anti* 
che  Hittorie,  trouaremo  che  il  Re  Agenore  fu  di  qttefla  città  yCr  che  ella  prefe  il 
nome  da  Fenice  fratello  di  EuropdyC  di  Cadmo , e per  queflofu  chinata  Fenicia» 
Cadmo  poi  edificò  la  città  di  Thebe , e fu  inuentore  delle  lettere  greche , lafcian* 
do  afuoi  de  fendenti  una  ittuflre  memoria  di  fefieffo . Europa  poi  figliuola  del 
mcdefltno  Re , diede  il  nome  alla  terza  parte  del  mondo . I Cittadini  di  Tiro  fono 
di  eccellente  acutezza  c uiuacità  d'ingegno , et  furono  i primi  che  tentaffero  di 
figurare  con  figure  conucncuoli  i principi j delle  noci  indiuifìbili  ; fabricando  il 
thè  foro  detta  memoria , dando  a quelli  che  uennero  dopo loro Japrudentia detta 
fcriuerty  et  la  parola  interprete  della  mente  > con  alcuna  fórma  de  charatteri  • 
Hanno  quetto  medefìmo  Vhiftorie  antiche  , dicendo  Lucano  eccedente  [critto- 
re  delle  guerre  Ciuili  • 

Furo  i primi  i Fenici,  fe  fi  crede. 

Che  fóro  il  mondo  dette  lettre  herede . 

Fu  ancora  Tiro  inuentrice  del  grano , e dello  fcarlatto  preciof  ?,e[fendo  tta 
ta  la  prima  che  ritrouaff:  quel  uago  colore  ; chiamando fi  ancora  hoggi  dì  per  ca* 
gionfua  il  color  Tir  io  ♦ Dicefi  ancora  che  uennero  da  quetta  città  Sicbeo  ,e 
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"DìdoElifa  fua  mogliera  ; i quali  edificarono  ncW Africa, quella  marauigliofa  cit* 
tà  di  Cartagine  ernia  dell  Imperio  Romano;chiamando  quel  Regno  Punico , che 
uien  a dire  quafl  Fenicio  dal  paefe  di  donde  uennero . Onde  ancora  i C art  agi* 
nefl,comc  ricordeuoli  della  loro  origine , uolf  ro  per  fempre  ejfcr  chiamati  t irij, 
come  fi  legge  nel  primo  dell’Eneida  • 

Tennero  i T irij  una  città  antica  ; 

Tirio  ha  la  uoce,del  Troiano  amica  ; 

Hehhe  Tiro  dal  principio  dui  nomi . fu  detta  Sor  in  lingua  Hebrea,che  uien 
a dir  Tòro  piu  ufitat  amente, che  tutto  che  paia  che  la  fìa  uoce  Grcca,nondimenoJ 
cofa  certa  che  s'acquiftó  quefio  nome  da  chi  la  edificò ,e  Sor  è interpretato  angu * 
dia . quantunque  e ancora  cofa  certa  che  fuedificata  da  Tiro  fettimo  figliuolo  di 
I aphet  figliuolo  di  Noe,e  che  prefe  il  nome  da  lui  .fi può  manififiamente  compre 
dere  dalle  parole  di  Ezechiele  quanta  fuffe  anticamente  la  gloria  di  quella  città ; 
al  quale  fu  detto  dal  SignoretEt  tu  figliuolo  deWhuomo  piglia  il  pianto  fopra  Ti 
ro,  e diUe , poi  che  è podo  nell'entrata  del  mare , hauendo  il  negotio  con  i popoli 
di  molte  I fole , tu  hai  detto , io  fono  per  per fitt  ione  di  bellezza,  pofia  nel  cuore 
del  mare;  i tuoi  vicini , e quelli  che  t'hanno  edificato , hanno  accre fiuto  il  tuo 
ffileniore , e r hano  fabricato  in  te  tutti  i tauolati  del  mare  degli  A bieti  di  Sauir • 
portorono  ancora  del  Cedro  di  Lbano,perfar  l'arbore  della  tua  naue , c r hanno 
tagliata  la  quercia  di  Bafan  per  far  i remifecero  ancora  i tranfiri  di  Auorio  d'in 
dia, e la puppe  delle  Ifolc  d'Italia  ; la  uela  è poi  tejfuta  uariamente , di  roffo  di  E*  . 
gitto,p  ejfer  attaccata  all' arbore  del  lacintho,e  dello  fcarlatto , delle  Ifolc  di  Elifa 
fono  fatte  le  fue  coperte . E [aia  ancora  dice , p affate  i mari,  c r uUulate  uoi  che 
habitate  l'ifola  ; E' forfè  quella  nojlra  che  fi  gloriaua  nei  primi  giorni  dell * 
antichità  fua  i la  condurranno  i fuoi  piedi  lontana  in  peregrinaggio . Chi  ha 

penfato  fopra  quefio , effendo  Tiro  già  incoronata ,i  cui  negotiatori  erano  P ren* 
dpi, e gli  habitatori  iUufiri  nella  terra  < Eu  Re  di  quefia  città  H tram , che  aiutò 
molto  a Salomone  nell' edificio  del  tempio  del  Signore, et  ne  fu  Re  ancora  Apollo* 
nio,le  cui  cofe  fatte  hàno  una  itluftrc  e largamctefrarfa  Hiftoria.Eu  di  quefia  me 
de  fimi  città  Abduno  il  giouane  figliuolo  di  Abdemone,chc  rifolueua  con  maraui 
gliofa  fottigliezza.  tutte  le  uoci  ambigue  di  Salomone, e le  parole  enigmatiche  del 
le  parabole,  per  mandarle  ad  Uiram  Re  di  Tiro  ; del  quale  fi  legge  nel  lib.% . delle 
antichità  di  Giofeffo . F a mentionc  di  questi  dui  Re,  Menandro,che  trajportó 

di  lingua  Fenicia  nella  G reca, le  antichità  di  Tiro . Ejfcndo  uenuto  a morte  Ahi 
baio  , fucceffe  nel  Regno  Hiram  fuo  figliuolo  , che  uiffe  quaranta  tre  anni  » 
e regnò  trenta  quattro  : nel  cui  tempo  fu  prigione  Abduno  figliuolo  di  Abdemo 
ne  ; il  quale  fempre  mandava  f itori  le  propofitioni  che  comandava  il  Re  di  Gicru 
flemme . e poco  dapoi  dice^he  Salomone  Re  di  Gierufatemmc  haueua  mandato  a 
Hiram  Re  de  i Tirij,  alcune  figure  di  inaiandogli  il  pagamento, di  modo  che  no 
le  potendo  difeernerc  pagajjc  i denari . , Confidando  poi  Hiram , non  poterle  ri 
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foluer , perche  eraper  foflener  una  gran  careHia  di]  datari;  furono  lf  lanate  è* 
Abduno  Tirio,come  prima  furono  proposte,  efe  Salomone  non  la  bauejfefriana* 
te  al  Re  tìiram,pagaffe  una  gran  quantità  di  denari . è qucfto  perauentura , che  è 
chiamato  ne  ifauolojì  ragionamenti  de  i popolari  Marcolfòjel  quale  fi  dice  che 
fpianauagli  Enigmi  a Salomone , e gli  rijfondeua  conueneuohnente  , proponen* 
ione  di  nuoui  da  ejfere  rifoluti . Tiro  ancora  tiene  nafcojlo  il  corpo  di  Origene , 
come  ancora  flpuo  hoggi  dì  con  la  fède  de  gli  occhi  uedere . G ieronimo  ancora 
fcriuendo  a P ammachio  er  Ocearano,in  quella  epiflola  che  incomincia,Le  polize 
che  mbai  mandate , afferma  queHo,dicendo  : Sono  quafi  cento  e cinquantanni  » 
che  Origene  uenne a morte aTiro.  Se  uorremo  poi  hauer  ricor fo  alla  hifloria 
tuangelica  > quella  medeflma  città  generò  la  Cananea , la  fide  della  quale  fu  mol 
to  lodata  dal  noUro  Saluatore , quando  il  fupplicaua  offe  ttuof ameni  e per  la  fola 
te  della  figliuola  che  era  trauagliata  dal  Demonio, dicendole,  E grande,donna,  la 
fède  tua  ; la  quale  lafció  effempio  di  una  marauigliofa  fède  alle  figliuole  de  i citta * 
dini  ,e  di  una  lodeuole  patientia  : ej  fendo  la  prima  che  moHraffe , che  pregaffero 
c h r i sto  nofbro  Saluatore,ne  i doni  della  fède, della  fferanza , e detta  charità  : 
come  fi  legge  nel  VrofetaiLe  figliuole  di  Tiro  pregaranno  con  doni  la  faccia  tua . 
è Tiro  Metropoli  di  tutta  la  Fenicia, la  quale  ottenne  fempre  il  primo  luogo  fra 
tutte  le  prouincie  di  Soria , cofi per  commodità  di  tutti  i beni,  come  per[  la  'fre • 
quentia  degli  habitatori. 

Quanto  seUende  la  Soria,  e tutte  le  fue parti . Cap,  z 

E Da  confiderare , che  fi  piglia  atte  uolte  quefia  uoce  Soria  largamente  co* 
me  quella  che  ejprime  tutta  la  P rouincia , tratte  uolte  ftrettamcnte,comc 
che  la  conuenghi  a una  parte  fola  ; ma  atte  uolte  ancora  fi  pone  con  l'aggio 
to,e  figmficaparte,come  fi  dirà  poco  dapoi  .la  maggior  Soria  rinchiude  molte 
prouincie  nel  fuo  circuito >er  hà  il  fuo  principio  da  Tigride,e  fi  fende  flriatt'Egit 
to,e  dalla  Ciliciafln'al  mare  roffo;detta  quale  la  Mefopotamia  tiene  qtta  parte  che 
• è fra  il  Tigride,e  f Eufrate\e  perche  è polla  fra  dui  fiumi,  per  quello  c detta  Mefo 
potamia , come  quella  che  giace,come  hó  detto, fra  dui  fiumi  ; fìgnificando  pota * 
mos  uoce  Greca, in  lingua  Italiana , fiume. e perche  è parte  detta  Soria , però  piu 
uolte  netta  facra  frittura , la  Mefopotamia  è detta  Soria.  è dopo  quefia  grandif 
fima  parte  detta  Soria, la  Celeftria  » netta  quale  è la  nobili  fi  ima  città  d' Antiochia, 
con  le  città  dependenti  da  lei  ; la  quale  confina  dal  Settentrione  quafi  con  luna  > t 
f altra  Cilicia , che  fono  pur  parte  effe  ancora  della  Soria . Dal  mezzo  giorno 
poi  fi  congionge  fritto  con  la  Fenìcia  che  c delle  principali  fra' l altre  fue  parti % 
la  quale  già  per  molto  tempo  fu  femplice , er  tutta  conforme  .bora  è diuifit 
in  due  parti , la  prima  è quella  pofia  a i lidi  del  mare , detta  quale  Tiro  di  cui  par 
liamo  bora,  è la  città  principale , c r hà  poi  quatordici  altre  città, dal  fiume  via * 
b nia 
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nia  che  c [otto  il  CatieUo  Morgui , dotte  bà  il  fuo  principio,firial fine  eie  è a Pie 
tra  tagliata, che  hoggi  è detta  lo  tiretto , appreso  i'anticbiftma  città  di  Tiro . le 
città  che  fono  poi  cbiufe  in  quefia  provincia  fono  qucfic , dal  mezzogiorno  V ulti 
ma  Porfiria  detta  altramente  H elfa , e con  noce  uolgare  Caifa . la  feconda  T ole* 
maiddydetta  altramente  facon,  la  terza  dall'Oriente  è Panca, che  è la  Cefarea  di 
Filippo . la  quarta  dal  Settentrione  Sarepta . la  quinta  Sidone . la  fetia  B eritho, 
la fettima  Biblio . t ottaua  B ottrio . la  nona  T ripoli . la  decima  Artufla . l'unde* 
cima  Archis . la  duodecima  Arado . la  terzadecim  Antarado . la  quartadecima 
Maraclea . l’altra  fenice  è poi  detta  Libanica,la  cui  Metropoli  è Damafco,  detta 
alle  volte  Soria:  come  doue  dice:  Capo  della  Soria  è Damafco. la  fenicia  è poi  diui 
fa  in  due  par  ti, una  detta  Damafccna*  l'altra  e Miffena  ; fono  ancora  parti  di  So* 
ria  l'una  e P altra  Arabia }la  prima  è quella, che  bà  p Metropoli  B otiro,  et  la  feco 
da  la  cui  città  principale  è Pietra  del  deferto . è ancora  maggior  parte  della  Soria 
la  Soria  SobaUdeUaquale  c città  principale  sobal.le  tre  P alejline  ancora  fono  par 
te  della  Soria . la  prima  è quella  che  hà  Gierufalemme  per  Metropoli,detta  prò • 
priamente  Giudea . la  feconda  hà  per  Metropoli  la  città  di  Cefarea  da  mare  ; e la 
terza  hà  Scithopoli per  città  principale, detta  altrimente  Betifa,e  tiene  il  fuoluo 
go  hoggi  dì  Nazaret . l'idumea  ancora  c l'ultima  parte  della  maggior  soria,  cr 
mira  uerfo  l'Egitto  • 

Dcfcrittionc  del paefe  di  Tiro * delle  fue  molte  commodità  • Cap • 3 

Er a qtia  città  rio  j blamente,  come  habbiamo  detto,  firtifiima  ; ma  ancora  fir 
tilijiima,c  di  una  Angolare  amenità, che  ancora  che  la  fta  pofta  fui  mare , e 
Aa  quaA  circondata  a Aimiglianza  di  uri I fola,  ha  però  fuori  delle  porte  un 
largoccio  di  campagna  lodevole  da  tutte  le  parti . c piana,  e di  molto  fertile  c 
graffo  terreno , che  porge  a cittadini  di  gradifiimc  comodità ;cr  dcora  che  la  paia 
poca  ricetto  alle  altre  prouincie  e città, nodimeno  co  la  fua  fertilità  fopplifce  al- 
ta poca  quantità , comperando  la  bontà  ,con  la  larghezza  del  paefe,  non  però  è 
cofl  fretta,  tiendendoA  a Mezo giorno  uerfoTolemaidaJìrid  quel  luogo  detto 
hoggi  dì  lo  Aretto  di  Scandarione  quattro  0 cinque  miglia . A [tende  ancora  dal 
settentrione  vicina  altretante  miglia  a sarepta , e s idone . In  larghezza  poi  do 
ueepiu  fbrettdyha  due  migliai  doue  è piu  larga  tre  miglia,  da  queftd  parte  ha 
molti  finti , da  i quali  forgono  acque  chiare  efalutifire , che  danno  grandifiimo 
f allevamento  contra  V ardore  eccefiiuo  deU'efiate,  con  la  loro  temperie  . fra  i qua 
li  ui  è quello  lodatifiimo , con  la  fama  di  tanti  titoli,del  quale  fa  mentione  salo * 
mone  ne  i Cantici,  doue  dice , Il  fonte  de  gli  borti , il  pozzo  di  acque  uiuenti , 
che  f rendono  con  impeto  dal  monte  Libano . Ancora  che  quefio  habbia  origine 
con  le  fue  uene  nella  piu  baffa  parte  di  quel  paefe,  e non  dalle  montagne  come  gli 
altri  finti , ma  pare  che  forga  dalle  aperture  dcffabijjo : nondimeno  per  diligcn * 
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tia  della  mano  dell'artefice  s'itulz i tanto  altane  [corre  per  tutto  il  paefe  aborti 
dantemente  , e col  beneficio  [no , rende  ficondifiime  tutte  le  pcffcfiioni . effondo > 
dunque  inalzato  molto  alto,con  l'opera  marauigliofa  di  marmi  , che  fono  limili 
di  durezza  al  foro , ua  alta  fino  a diece  braccia . Non  poteua  renderfl  utile  mol * 
to, [correndo nella baflezza del fuo letto, però  inalzandola , è molto  piu  utile 
guidata  dall'arte  a quella  altezza : comunicandofi  a tutto  quel  paefe  , porgendo 
le  fue  acque  abondcuolmentc  per  rendere  il  terreno [ecodo.Auicinandofi  dunque » 
cr  udendo  uedere  la  marauiglia  del  [altomare  per  lafua  eminenti a una  torre  per 
di  fiore, ne  fi  può  quafifar  giudicio  chclfia  finte  :ma  come  figionge  poi  alla fom 
mità,fipuo  uedere  facilmente  l'abondanza  dell  acque  che  uifono , le  quali  guida 
te  a quella  altezza  dall'acquedotto  di  marauigliojagroffezzafceiidono  a benefi * 
ciò  del  paefe  circonuicino  » Vi  fono  le  f cale  apparecchiate  per  quelli, che  uoglio* 
no  falir  alla  cima , fatte  di  muraglia , per  le  quali  pojfono  ancora  montare  ageuol 
mente  i cauaUi , c procurata  con  quell'  arte  fido  al  paefe  uicino  una  gran  commo* 
diti  ,crun  gran  beneficio',  di  maniera  che  non  folamente  ne  godono  gli  horti  * 
X?  i giardini  pieni  di  frutti,  di  fìngolare  amenità, carichi  di  pomi  di  diuerfe  forti; 
ina  giouauo  molto  ancora  alle  canne  che  fanno  i zuccari,tanto  prc  ciò  fi, e profit* 
teuoUaUafalute  degli  buomini , che  fon  poi  portati  dagli  habitatori  fin  al T ulti * 
me  parti  del  mondo . Vi  c ancora  una  bctlifiima  forte  di  uetro , che  firfe  tiene  il 
P rencipato  fra  tutti  gli  altri , e fi  fa  di  arena  colta  in  quel  piano , con  marauiglio 
fo  artificio , la  quale  arena  è portata  ancora  in  prouincie  lontanejoue  fi fanno  uj 
fi  di  flupenda  uaghezza , che  fi migliano  a crifiallo  natiuo  con  la  loro  lucidezza. 
F afii  il  nome  della  città  celebrati  fiimo  in  tutte  le  pani  del  mondo  per  quell'arena , 
oltra  il  grandifiimo  utile  che  ne  trairno  i cittadini , c r habitatori . Non  fola* 

mente  è piena  la  città  di  tante  commodita , ma  c ancora  fir  tip  ima  fi  nza  parago * 
ne, come  fi  dirà  dapoi . Onde  pcr\effcr  fortifiima , e piena  di  tante  commodità , 

ara  molto  grata  al  Trencipe  di  Egitto,  potenti  fiimo  piu  d'ogn altro,  il  qua* 
lepofiiede  con  libero  Imperio  tutto  il  paefe , da  Laodicea  di  s ori  a fi  no  alla  are * 
i wfa  Libia , tenendola  come  per  chiaut  e ficurezz * delfuo  Regno , * per  fua  par 
ticolar  habitat  ione  ; hauendola  montonata  diligentemente  di  uettouaglie , dar 
me, e di  ualoroflfoldati,  giudicando  che  tutto  il  rimanente  del  corpo  non  potef* 
feeffer  offefo  ,fi  poteua  cohferuare  intiera , efenza  alcun  danno  la  falute  del 


Ax  v.di  Eebraio  Tuno  e Taltro  effercito  nofiro , come  habbiamo  detto,gio 
fe  a Tiro , circondandola  d'ogn' intorno , e a tutto  poter  loro  uietando  C 
entrare  dentro  » e fufeire  fuori  delle  mura . E Tiro  pofia  nel  cuore  del 


capo . 

Come  Tiro  fu  molte  uolte  affediata  anticamente  • 
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diffonde  del  mare , fc  non  da  uni  parte  cheuiè  il  terreno  Unto  quinto  è il  tiro 
rf*  un  arco.  Dicefi  che  fu  già  I fola,  cr/r parata  del  tutto  da  terra  ferma;  e che 
ajJediandoU  Nabucodonoforc  potentifiimo  Prencipe  degli  Afiirij , uolendola  ri» 
durre  in  terra  ferma , non  potè  però  dar  compimento  all'opera . Fa  Ezechiel  prò 
fèti  mentione  di  quell' affedio, dicendo,  Ecco  ch'io  condurrò  a Tiro  il  Re  di  tìabi» 
Ionia  hlabucodonofore  daff  Aquilone  Re  de  i Re,con  caualli  , carrette , e cauilic - 
rUe  con  grandi  fimo  numero  di  gente  , che  imbuzziranno  col  ferro  le  tue  figlio 
le  alla  capagna;cr  ti  circonderà  con  trentierr,cbe  far  ano  fatte  cC  ogn'intorno;e  fi 
leuarà  contri  di  te  lo  feudo , e la  lancia . Fi  mede/lmamente  mcnttonc  di  quejl'af 
fedio  Giofeffo  nel  decimo  libro  delle  antichità,  cr  Diocle  ancora  nel  fecondo  del 
le  Colonie  ricorda  quello  Rr , cr  Filoflrato  nelle  hijlorie  defflndia,c  della  F eni* 
eia, dicendo, che  quello  Re  continuò  f affedio  tre  anni  e diece  me  fi:  ejfendo  uff  bora 
Ke  di  Tiro  loatalaba . Dipoi  Alejfandro  di  Macedonia  continuando  l'affedio 
laprefe  per  fòrza  : del  quale  affedio  fa  medefimamente  mentionc  Giofeffo  nelC 
undecimo  libro  delCantiquità . Venendo  poi  Alejfandro  in  Soria,prefe  Damafco , 
foggiogò  Sidone  ,cr  affedio  Tiro  ; e dipoi  : Onde  perfe aerando  ritmatamente  nel 
l' affedio  la  prefe , t come  Chebbe  prefa , pafiò  a Gaza . e dipoi  : Ejfendo  fcor/l  fet 
te  mefì  in  quell' ajfedio,  e dui  in  Gaza  uenne  a morte  a Senabuh . L’baueua  ancora 
prima ajjcdiata  Salman.iffar che  feorfe nemiche uolment e tutta  la  Fenicia,  Fa 
mentionc  di  quello, Giofeff  o nel  libro  nono  delle  amichiti , dicendo  : Combattè 
contri  Tiro,  ejfendo  Re  dicfja  Heltfeo . Merende  ancora  teftimonio  Menan* 
irò, fcriuendo  i fatti  de'  tempi , e Camiciai  de  i Tirij,  che  tradotto  in  lingua 
Greca  dice:  tìelifeo  Regnò  xx  x vi. annuii  quale  partendo [l  i Ctubei,niuigó&r 
Ue\li  fece  tornare, cotra  i quali  s armò  di  nuouo  Salmantjfar  Re  degli  Afiirij, tra- 
ttagli andò  con  C armi  tutta  la  Fenicia  : ma  da  poi  battendo  fatta  con  tutti  la  pace , 
ritornò  nel  fuo  regno . Si  ribcUorono  aUìhora  a Tiro  Sidone,  Arche,  et  antica  Ti 
ro,e  molte  altre  città,  che  i Fenici  haueuino  date  al  Re  de  gli  Afiirij . Ma  non  ha 
uendo  quel  Rr  fogiogati  i Tirij, di  nuouo  jl  moffe  per  foggiogarli,  battendogli  i Fe 
nici  fatto  l'apparecchio  di  fejfanta  naui , e di  ottanta  legni  da  remo,contra  i qua * 
li  mandorono  i Tirij  dodici  naui,cbe  ruppero  Cannata  de  i nemici , e prefero  da 
cinquecent'huomini-ydi  maniera,che  i Tirij  acquili  orono  un'honor  immortale. Te- 
mendo poi  il  Re  de  gli  A firij,mefjei  cor  pi  di  guardia  aUe  ff’onde  del  fiume , cr 
ancora  alt acquedotto  ; perche  uietafjero  a tutto  loro  potere  C acqua  a i cittadini  • 
Onde  bauendo  contiouato  cinque  anni  qucWiJfediofcccro  quelli  di  dentro  de  i 
pozzi , c beueuano  di  quell'acqua . Qucflo  fi  troua  fcritto  ne  gli  archiutj  de  i 

* Tirij  deli  affedio  di  Salmanajfar  Re . 


3^1  Delia  Guerra  [aera  ' ' ' : 

Si  dcfcriuc  il  /Ito  dctU  cinti,  del  porto , c delle  cofc  degne  di  memorìi . Cap.  f 

E La  città  di  r irò, come  babbi  amo  detto , qnafi  in  I fola , effóndo  battuta  qua 
ft  et  ognintorno  dal!  onde  del  mare , con  alcuni  [cogli  cbe'l  rendono  molto 
pericolo fo  ; di  maniera , che  fi  mettono  a gran  pericolo  i fòreftieri,  e quelli 
che  no  rifanno  la  natura  del  luogo , udendo  p affare  nella  città  fenza  guida , che 
habbia  cognitionc  di  quei  [cogli-,  a gran  pena  fi  poffono  auicinare  fenza ffezzar» 
fi* quella  parte  della  città  che  c ucrfo  il  mare , c cbiufa  da  due  fòrte  cinte  di  mura 
con  alcune  torri  di  altezza  conueneuole , e di  proportionata  didanza . daU'Orie 
te  poi , doue  ui  fi  può  andare  per  terrai  cbiufa  da  tre  cinte  di  mura,con  torri  di 
tnarauigliofa  altezza,e  di  maniera  ftej]c,che  qua  fi  fi  congiongono  con  un  largbif 
fimo  fòfj  'o, per  il  quale  ageuolmcte  i cittadini  poffono  poffare  da  un  mare  all'altro, 
dalla  parte  poi  uerfo  Settentrione,ui  è il  porto  piu  fteuro , che  hà  la  foce  fra  due 
torri, or  è raccolto  dentro  dalle  mura,cr  per  di fuori  ha  uni  fola  che  rompe  f on* 
de  del  mare , quando  fi  uede  piu  alterato  ; onde  rende  ficurifiime  le  naui  che  uifo 
no  dentro , da  tutti  i uenti,  fuori  che  dalla  parte  dell'  Aquilone,  effóndo  dunque  en 
(rata  l' armata  nel  porto,in  luogoffìcuro;zr  Peffercito  alloggiato  ne  i giardini  ebe 
fono  fuori  delle  mura  della  città, e circodando  i faldati  <T  ognintorno  la  città,  che 
non  lajciauano  ufeire  ne  entrar  alcuno  ; ncccfiitauanoi  cittadini  a fiar  rinchiufi 
dentro  le  mura . H aucua  Tiro  all' bora  dui  Signori . Il  Cali  fa  di  Egitto , come 
maggior  signore  nhaueua  due  parti , cr  n'haueua  conceffaal  Re  di  Damafco 
che  era  piu  uicino,una  parte, perche  trauagliaffó  la  città,e  fèffó  fempre  in  ogni  oc 
cafione  in  foccorfo  a cittadini,quandofuffóropofti  in  necefità  da  nemici . Era 
no  molto  nobili  aU'hora  ì cittadini  di  t irò , e molto  ricchi  ; come  quelli  che  ri * 
empiuano  la  città  digrandifiime  ricchezze  » e di  molte  mercatante  fòrefliere , co 
i loro  negotÌj,nauigando  continuamente  tutte  le  prouincie  che  fono  uicine  alma 
re  mediterraneo , per  cagione  dell'utile . ui  s'  erano  poi  retirati  dentro , per  efferc 
come  era  forti  fiima , molti  cittadini  ricchifiimi , e nobili  di  Cefarea,  Tolemaide  » 
sidone,Btblio,Tripoli  ,e  ddTaltre  città  maritime , da  che  erano  uenute  in  potere 
de  i notori , hauendoui  fabricatc  dentro  molte  bcllifiime  habitationi  ; parendo  lo 
ro  quafi  impofiibile, che  una  città  tanto  fòrte  poteffe  giamai  effóre  isfòrzata  da 
nemici,  per  qual  fi  uoglia  maniera  <f  eff  ugnarla.  Di  modo  che  Tiro  era  unico, e fin 
golare pre  fidio, come  ancora  c hoggi  d'hzrfortezz * ineff  ugnatile  di  tutte  queU 
le  parti, 

• . t * - * * ^ • » » ».  . ■ • ’ v* . . . . ' « 

si  ditoribuifee  faffódio , confignandoji  le  loro  parti  a i Prencipite  fi  dà  l affatto 
aframente  alla  terra  • Gap . 6 

SB arcorono  le  naui  ,come  prima  hebbero  dato  ricapito  alle  robbe,e  pofiele  do 
uc  erano  piu  comode itutte  le  giti  da  ebbattere  in  terra,  fuori  che  una  Galea > 
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la  quale  rimafe  all'ordine  > come  per  [catinella  di  tutti  i legni , per  ogni  cafo  che 
potefjc  fuccedere . fatto  queslo , fecero  una  profónda  fifa  dal' un  mar  all' altro ,co 
la  quale  uennero  a chiudere  in  fortezza  l'ejjèrcito . Dapoi  hauenio  prefa  detta 
matcriatdcUa  quale  n haueuano  in  molta  abondanza  i legni.Venetiani , fecero  uc 
ture  de  gli  Artefici , che  compofero  con  ogni  preflezza  delle  meline . Il  P a* 
triarcba,come  quello  che  con  gli  altri  primi  del  Regno  rapprefcnUtu  la  perfona 
del  Re  ,fece  uenire  fubito  maeflri  di  legname,  er  Architetti , e comandò  lo* 
ro  , hauendo  fatto  prouiflone  dijmateria,che faceffero  un  ca/leUo  di  marauiglio* 
fa  altezZdicbc  poteffi  combattere  con  quelli  che  jìauano  fopra  le  torri  della  eie 
tà  piu  uicino;cr  effer  caualiero,e  uedere  liberamele  tutta  la  citta.ordinò  ancora 
che  fuffero  fatte  co  prestezza  delle  machine  da  tirare  pietre,e  da  aprir  muraglie* 
per  tormentare  quelli  di  dentro,  er  iffauentarli . Dati  altra  parte  il  P rencipe  di 
Venetia  con  i fuoi , non  uolendo  moérarfi  manco  folecito  di  quelli  del  Rcyfice  me 
defìmamcntc  metter  in  ponto  le  fue  machine , compartendole  doue  pareua  che  le 
mura  fu  fero  piu  deboli . Vfandofi  da  tutte  le  parti  ogni  dilige  ntia,per  condur * 

re  a fine  rimprefd  incominciata,  infiammandoli  ogn  bora  piu  con  parole  e con 
ejpmpi,  afolecitare  f effiugnatione  ; trauagliando  inceffantemente  i cittadini ; ho 
r a con  gli  ajfdti , bora  col  farli  dar  affarma,cr  bora  con  le  fcaramuccic ; non  la * 
/ fiondo  mi  loro  un'hora  di  ripofo . Erano  medefìmamente  quelli  di  dentro  foleci 
ti  alladifefa , e tentauano  con  ogni  diligentia  di  tener  i noflri  quanto  piu  poteua 
no  lontani  dalle  mura , facendo  loro  quei  maggior  danni , e quelle  maggior  offefe 
che  poteuano  ; dirizzando  efii  ancora  le  loro  machine  girando  fuori  grofiifitme 
pietre , tormentando  i cafteÙi  er  le  machine  de  i noflri ; e rendendo  loro  quelle 
maggiori  offefe  che  poteuano,  di  maniera,  che  i noflri  non  haueuano  ardire  di 
fcoprirfl  daparte  alcuna , oltra  che  quelli  che  haueuano  cura  delle  machine , non 
haueuano  ardire  di  andare  a far  l'ufficio  loro,zr  andandoui  correuano  con  ogni 
preflezza  per  non  effer  colti . Quelli  poi  che  erano  fopra  le  alte  Torri , faccuo 
no  grande  offefe  a i noflri  con  gli  archi , e conte  balcflre , combattendo  i CaflcUi, 
e le  machine  con  tanto  ardire  e con  tanta  moltitudine  di  halle , di  pietre  tirate 
con  le  mani , e di  faette , che  of  rurauano  il  sole  . Non  mancauano  medrflma - 
mente  i noflri , che  erano  fopra  i caflctli , dall'altra  parte  di  far  il  mcdcfìmo,ren * 
dendo  colpo  per  colpo  ; e con  la  forza  facendo  refìflentia  alla  fòrza;  e dauano 
tanti[trauagli  a quelli  che  erano  fopra  le  mura, e le  torri , che  non  poteuano  foflc- 
ner  il  pefo  e la  fatica  del  combattere . Medefìmamente  quelli  che  erano  alle  ma» 
chine , tirauano fitfii grandmimi  con  tanta  preflezza  c r uebementia,che [cote» 
uano  le  mura,dijfolucndolc,cr facendo  unagrandtfiima  rouina  nelle  torri ; con  ta 
ta  poluere , che  quelli' che  erano  fopra  le  torri , e le  mura , come  s'hauefjero  kauu 
to  una  nube  nanzi gli  occhi , non  poteuano  ueder  i n offri . I fifii  poi , che  puffo, 
uano  per  uigore  delle  machine , oltra  le  torri  e le  mura,cadcndo  con  impeto  nello 
ciuà^tpriuano  le  cafc&r  i grandi  cdifici,riducendoli  in  minute  pietre , rr  oppr  » 
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ntcndo  il  piu  delle  uolte  gli  habitat  ori  ancora , Quctli  poi  che  e omb  attuano 
in  campotcojì  a piedi , come  a cauallo  ,fcaramucciauano  ogni  giorno  con  quelli 
deUa  terra , che  ufeiuano  fuori  della  città,pcr  deflderio  di  combattere  ; di  manie * 
ranche  talhora  i no  fori  rimane  uano  inferiori  , tanto  era  l’impeto  de  i cittadini  • ' 
Atte  uolte  Ji picconano  i faldati  da  fejìefi  ancora  per  combattere  con  gli  offe* 
diati , 

Quelli  di  Damafco  che  erano  nella  città , face  uano  una  grandifima  rcfl&entia  ; 
cjfendo  i cittadini  alquanto  allentati . Cap.  7 

1— 1 Acendofi  dunque  ogni  giorno  con  incerta  fortuna , delle  zuffe  con  quelli  dì 
H dentro , quando  con  le  machine, e quando  intorno  le  porti , prouocandojì  gli 
• uni  gli  altri  con  quella  maggior  injlantia  che  poteuano,gionfe  in  campo  co 
bonoratifima  compagnia  Pontio  Conte  di  Tripoli , che  era  fato  dimndato  da 
i principali  del  Regno . onde  al  giunger  fuo  parue  che  fi  radoppiajfero  leforze,c 
f ardire  a i no  fori  ; e dall’altra  parte  parue  che  quelli  di  dentro  rimanejfero  auiliti » 
c con  molto  timore , e quaft  d iterati  di  poter fi  difèndere . Erano  nella  città  da 

fittecento  caualli  di  Damafco  ; i quali  con  Pefempio  loro  facevano  un  grani  ani * 

Hio  a i cittadini, e nobili  molto  delicati  , e poco  efjèrcitati  nelle  armi  ; facendo  qua 
to  piu  potè  uano  il  douer  loro  in  f occorfo  della  città . N ondimeno  uedendo  efi 

ancora  le  fòrze  de  i nofoi,c  che  i loro  sfòrzi  s'auantagiauano  ognhora  piu;comc 
ancorale  ricchezze  ' forze  de  i cittadini  $ andavano  diminuendo ; c r venendo 
in  maggior  pericolo , cominciarono  e fi  ancora  a render fi  piu  negligenti, cr  afng 
gire  prudentemente  quelpefo  della  guerra  , che  non  potevano  fopportarc  piu  luti 
gamente.  Dimaniera,che  non  e fortauano  piu  come  foleuanoi  cittadini  a di • 

fènderfì,nc  meno  i perfuadeuano  a venir  a qualche  conditione  con  quelli  di  fuori. 
Era  nondimeno, come  è hoggi  di  ancora,una  fola  entrata  nella  città  ; & una  fola 
porta  ancora  ; perche  come  ho  detto, era  quafi  tutta  in  I fola , cr  è circondata  di 
fuori  dal  morchie  fi  può  entrar  ui  detro  fe  ito  per  un  luogo  angusto, Copra  la  quale 
perauentura  era  continouamente  varie  zuffe,cof\  di  cavalli  come  di  faldati  5 come 
fuol’auenire  il  piu  delle  uolte  in  fimil  cafi.  ’ 

rM  •*  V j s IV*  ' '*  * vìa  w \JT4  ^ 

Gli  Afcaloniti  s'auicinano  a Gierufalcmmc per  cft agitarla jna  nel  ritorno  furo*^. 
no  mal  trattati  da  i cittadini  • Cap.  & 

MEntre  che  fi  face  uano  quelle  cofe  int  orno  Tir  0 , uedendo  gli  Afcaloniti 
il  Regno  privo  a fatto  de  i foldati,c  che  tutte  le  fue  forze  erano  atTaffc* 
dio  di  Tiro  ; non  lafciando  fuggire  quella  occafionc  ,pafforonocon  quel 
maggior  numero  di  gente , che  poterò,  la  campagna , pofta  fra  i monti , nel  cui 
mezzo  flafituata  Gierufalemme , affrettandofi  quanto  piu  potevano , come  quel 
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lì  che  penfauano  di  trottare  quella  fcliciftima  città  uuota  a fatto , o far  qualche 
ripre faglia  de  Cittadini  che  bauejfcro  ritrouati  fuori  delle  mura.  Auicinando/l 
dunque  aU’improuifo , prefero  er  ammazzorono  da  otto  Cittadini  che  trouoro» 
no  effer  incautamente  in  campagna , e per  le  uigne , Quelli  di  dentro  ytutto  che 
fiffero  pochi  in  numero  ; nondimeno  come  quelli  che  erano  pieni  di  fede,  e di  giu * 
ftifiimo  zelo  deUa  loro  patria , er  accefi  deuamore,  de  i figliuoli,  e delle  loro  don 
ne , prefero  l’armi . Et  ufciti  della  città , {pilifero  tutti  a un  tempo  contra  i ne  mi* 
ci  ; er  ejfendofl  fempre  ueduta  ifcambicuolmcnte  runa  e l'altra  parte , lo ) patio  di 
ire  bore;  non  hauendoi  noftri  ardire  di  dar  dentro,  noneffcndofe  non  buomini 
4 piedi , uedendo  gli  Afcaloniti , cbe  non  poteuano  indugiar  quiui  fe  non  con  grS 
difimo  pericolo  loro  ; non  effendo  cofa  fìcura  l’ azzuffarti  uicino  alla  città  con 
una  gente  ofhnati finta , er  in  ponto  per  far  loro  animofamente  reftftentia , s'ap* 
pareccbiorono  per  ritornar  a dietro  cou  ogni  preftczza  • Seguendoli  poi  1 noftri 
alquanto  cautamente  prefero  diecefette  cauaUi  nemici,  e nc  tagliorono  a pezzi 
da  quaranta  dui . Fatta  quella fatt  ione  ritornarono  felicemente , e fenz-t  offe  fi 
nella  Città, 

Dolicchino  Re  di  D am  afro  uà  per  liberar  Tiro  cWT  affedio , er  effendo  incontr a* 
to  da  i noftri , impaurito  fi  retira  • C ap.  . ■ 9* 

«lMrj  V*, , #•*»**,  hi  vìi'  • • | « 

EKano  in  tanto  quelli  di  Tiro  trauagliati  dalle  fpeffe,cr  afidut  uigilie  e dal* 
le  continoue  fatiche  ; ufciu.mo  di  raro  fuori  a fcaramucciare , er  andauano 
piu  lenti  intorno  la  di f e fa  cbe  non  fole  uano  fare , rimanendo  ftupidi  fuori 
di  modo  ,che  quella  città  che  era  trauagliata  continouamentc  coft  da  terra  come 
da  mare , effendo  già  accoftumata  alla  libertà  er  a i ncgotvf , fuffe  ridotta  in 
quelle  Grettezze  » che  non  potejfero  ne  entrare,  ne  ufeire , i fvreftieri , ne  meno  i 
Cittadini , cominciando  loro  di  già  manca r le  uettouaglie , e tutte  le  cofe  necci pa- 
rie . Onde  fatto  il  loro  conftglio , feriffero  al  Califò  di  Egitto , crai  Re  di  Da* 
mafeo  ; tifandoli,  e pregandoli  infamemente  ambidoi , che  e fendo  le  cofe  loro 
boramai  in  dijp  evalione , che  uogliano  dar  loro  qualche  foccor facon  ogtiipre * 
ftezza;ntrrando  l'oftinationc  de'  nemici , i quali  di  giorno  in  giorno  coft  andò* 
uano  crefcendo  di  ardire , e di  fòrze  » come  efi  diminuendo  di  numero  per  le  ZMp * 
fi  , per  il  mancamento  delle  uettouaglie,  e per  altre  necefità  infoportabili . Fatto 
quello  tornorono  alquanto  in  fperanza , affettando  il  foccorfo  di  quei  P rencipi  ; 
onde  s andauano  multando  fecondo  il  folito  alla  diftfa  ,fe  ne  uedeuano  molti  feriti 
mortalmente , che  non  potendo  combattere , inanimauano gli  altri  con  le  parole 
quanto  piu  poteuano , a menar  le  mani . In  tanto gionfe  la  nuoua  che  Doldechi * 
no  Re  di  Damajco , jpinto  dalle  lettere  de  gli  ajfcdiati , s'era  alloggiato, effendo 
ufeito  di  Damafcofopra'l  fiume , con  un  grofiifiimo  numero  de  Turchi  ; er  molti 
ftendardi  de  cauaUi  uicino  a Tiro . Era  quel  fiume  lontano  da  Tiro  da  quattro  mi* 
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glia.  Diceuafl  ancora  che  uri  armata  maggior  del  f olito  era  ufeita  dctC  Egitto, che 
portaua  a i Cittadini  offe  diati,  foccorfo  de  faldati > e gran  quantità  di  ucttouaglie9 
t che  doueuagiongere  fra  tre  giorni . Vi  era  nuoua  ancora  chel  Rf  di  Damafco 
s'ajfrettaua  quanto  piu  potcua  di  auicinarfi  col  foccorfo , onde  focena  ognopra  di 
pafjar  il  fiume  , fuggendo  a tutto  fuo  potere  di  azzuffarli  con  i notori  » fino  che 
non  haueffe  nuoua  del  giongere  dell'armata , a fin  che  uenendo  a battaglila  col  no* 
toro  ejfercitof  armata  haueffe  tempo  di  entrare  liberamente . come  prima  i notori 
furono  certi  della  intention  loro  sfecero  conflglio  > e dopo  hauere  difeorfo  pru * 
dentemente  fopra  tutte  le  opinioni , prefero  nfolutione  didiuidere  Eeffercito  in 
tre  fchiere , e far  chel  Conte  di  Tripoli , infteme  con  Guglielmo  de  Buri  » gran 
feudieri  del  Re , e procuratore  de ' negotij  del  Regno , efeano  delC efferato  con  la 
cauaUeria , e la  f antaria  pagata  ; e quando  fia  tempo, uadino  animofamente  a rin* 
contrar  i nemici  per  azzuffarli  con  efii  loro,  co  l'aiuto  di  Dio . E che'l  Prencipe 
di  Venetia  con  le  fue genti  fi  retiri  atte  galee, per  rincontrar  l'armata  nemica  che 
s’afpettaua  ; per  tentare  la  fortuna  della  battaglia,  e come  huomini  di  ualore  ten- 
tino di  tagliarli  a pezzi  • I Cittadini  di  tutte  le  città  del  Regno  poi  che  erano  ut* 
nuti  a quell' affedio , con  una  buona  tetoa  de  Venetiatii  ,fiiano  alla guardia  delle 
buchine , de  i CafleUi , e delle  altre  cofe  necejfarie  aU' efpugnatione , e r non  ceffi- 
no  giamai  di  tormentaretome  primate  mura , con  le  machine , e conte  contino * 
ue  zuffe  intorno  la  porta . Piacque  quella  opinione  a ciafcuno,  er  con  ogni pre * 
toc  zza  fu  polla  in  efecutione . E [fendo  dunque  ufeiti  degli  alloggiamenti, il  Con* 
te  di  Tr  ipoli, cr  il  gran  fcudieri,con  tutte  le  genti  pagate,  non  erano  ancora  mar 
chiati  duo  miglia  per  rincontrar  i nemici , che  bauendo  il  Re  di  Damafco  hauuta 
la  nuoua  com'erano  in  campagna  non  hebbe  ardire , di  paffar  piu  oltre , effendofl 
alloggiato  con  l' efferato  fuo  alle /fonde  del  fiume , con  animo  di  paffare , e uenir 
a ritrouar  i noflri  : ma  bauendo  poi  hauuta  la  nuoua  da  alcuni  che  lo  fapeuano 
thè  i noflri  combatteuano  coft  ualorofamente , prefe  un  prudentiffimo  configlio 
infleme  coni  primi  dcKcffer  cito, di  non  combattere  pazzamente  con  huomini  di 
tanto  ualore . Onde  fatto  dare  per  tutto  il  campo  il  fegno  di  marchiare , fe  ne  ri * 
tornò  uerfo  Damafco . In  tanto  bauendo  ilPrencipedi  Venetia  meffa  in  ponto 
tarmata  ,fice  uela  uerfo  Aleffandria , luogo  lontano  daTiro  da  fei  miglia,  chia* 
moto  hoggidì  uolgarmente  Scandario.  Doue  battendo  intefo  che' l Rf  di  Damafco 
s'era  retirato , ccbcnoncompareua  alcun  fegno  deformata  nemica  chefitoaua 
affettando , ritornò  di  nuouo  le  galee  a Tiro  > e sbarcò  le  genti  ,cbe  ritornate  <4 
campo  uf orono  ogni  diligentia  per  isfòrzar  la  citta  . 
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Quelli  di  dentro  danno  il  fuoco  alle  nostre  nuckine  : le  difèndeno  i nojlri  ardita * 
mente , e fanno  uenire  di  Antiochia  uno  ejfercitatifimo  nel  tirar  bafe  e pie « 
tre.  v CaP-  IO* 

AV  e n n e un  giorno  che  alcuni  giouani  della  Citta  , per  acquifiarfl 
una  perpetua  lode  $ c r una  gloria  immortale  apprejfo  quelli  che  ha * 
•icuano  a uenire  ,[obligorono  ifcambicuolmcnte , di  ufeire fecre tornente 
iella  Città , e uenir  agli  alloggiamenti  de  inefori,  per  abrucciar  i cajlelli  cric 
machine . Po-  mandar  dunque  quefta  loro  intentionc  ad  effetto ,ufcirono  di  nafeo* 
fio  della  Città,e  diedero , che  alcuno  non  fe  riauide,  il  fuoco  alle  machine  che  era • 
no  piu  adoperate  • Vedendo  quejlo  inoltri, fubito  corfero  allearmi , cr  tirando 
archi , balestre , c r ogni  forte  d’arme  alla  uolta  loro  ; neferiuano  molti  mortal- 
mente.Portando  in  tanto  altri  acqua  abondantemente  per  ifpegner  il  fuoco  ,e  ten 
tondo  difopprimerlo;Onde  fucceffc  una  cofa  in  uero  degnadi  effer  ricordata -,  che 
un  certo  giouane  di  bell’ animo  crdi  molto  ualore,ue  de  ndo  ac  cefo  una  machina » 
ui  montò  fubitofopra,e  gettonali  dentro  quanta  piu  acqua  poteua  per  non  lafciar 
haucre  alcun  uigore  al  fuoco  ; e mentre  era  intento  all  opera  fua , fu  ammazzato 
da  quelli  che  tirauano  inccffantemcntc  contro  di  lui , da  le  torri , e dalle  mu?a,tut* 
to  ch'egli  non fcntijfe  giamai  alcuna  offe  fa  dagli  archi , e [dette  loro  j come  quello 
che  era  di  gran  cuore , cr  che  non  tralafciaua  t opera  incominciata  • Furono  in * 
tanto  prefì  da  i noStri  molti  di  quelli  che  haueuano  dato  il  fuoco  alle  machine , et 
furono  tutti  tagliati  a pezzi  in  faccia  di  quelli  di  dentro . Vedendo  poi  i noftri 
che  una  machina  di  quelle  di  dentro  faceua  grandìfime  offefe  ne  i noSiricafleUì, 
c che  era  ncW  efferato  uno  per  iti  fimo  in  dirizzare  le  machine  t e tirare  grofif- 
fime  pietre  ; fecero  uenir  <f Antiochia  Hanedic  Armeno , che  era  effercitati fimo 
in  quell'arte,  e tiraua  di  modo  a fegno,  che  nonfe  gli  mctteua  cofa  alcuna  per  berr 
faglio  inanzi,  che  non  la  cogliere  fubitof rnza  alcuna  difficoltò  . G tonto  H anc* 
die  nell' efferato , gli  fu  af ignoto  un  affai  honeflo f diario  del  publico , col  quale 
fi  poteua  trattenere  honoratamente  a modo  fuo.  Onde  fi  diede  allo  efferato  fuo  co 
ogni  maniera  di  diligentia,ufandoui  tant'arte , chenonpareuaa  Cittadini  che  fi 
cotinouajje  la  guerra  incominciata, ma  cheflfaceffe  una  nuoua  guerra, radoppian 

dofi  i tormenti  da  che  Hanedicfu  gionto  in  campo  • , , 

* ■ 

• • • \ 1 1 r • . . • 

■’Baldac  uien  ammazzato  tppr'ff0  a Hio ‘apoli  ; della  cui  morte  [rallegra  Peffèr» 
* * cito  ; onde  i [oliati  con  maggior  animo  di  prima  [ danno  alla  c[pugnatione. 
Cap.  II# 

* 

ME ntre  che [ faceuano  quefle  cofe  a Tiro , B aldac  potentifimo  Prencipe 
de  Turchi,  del  quale  era  pregione  il  Re , pofe  l’ajfedio  intorno  a Giera • 
poli  i e continomelo  in  queìl'ajfedio  > fece  chiamar  il  Signore  di  quella 
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Città , con  parole  pìaceuoli  -,  f otto  le  quali  baiti  nafcofiò  t inganno  • Venne 
Vhuomo  fcmplice  e credulo ,er  dando  fede  alle  fue  parole  >fub  ito  l'andò  a ritroua* 
ire , e giorno  alla  pre fenda  ftta  yjubito  B aldacgli  fece  tagliar  la  tcjla . Come  pri* 
ma  lofcelino  Conte  di  Edijfa  hebbelanuoua,  che  B aldac  era  all' imprefa  di  una 
città  che  gli  era  molto  uicina;  temendo  chefeueniua  in  poter  fuo  quella  terra  > 
l cacciatone  il  Signore , non  ueniffe  Baldac  medefimamente  come  nemico  alla  uolta 
fua  ; bauendo  pobo  infleme  un gr off o effercito  del  paefe  di  Antiochia  % s’ affrettò 
di  andar  quanto  prima  a ritrouarlo . Gionto  uicino  alle  genti  nemiche , mejfein 
battagliale  fue  infegne  > e r alF  improuifo  affali  B aldac  con  tanto  impeto,  che'l 
mejje  in  fuga  con  tutti  i fuoi  ; cr  a cafo  lofcelino  rincontrò  Baldac , e con  un  col * 
po  di  hocco  il  pafiò  da  un  canto  all'altro , gettandolo  a terra , e dapoì  tagliati* 
doli  la  tejla , non  f apendo  però  chefl  fujfe  il  P rencipe  deW effercito . Quebo pre* 
uidc  manifibamete  in  fogno  prima  Baldac  ;pche  fi  può  dire  che  ucramctcfc  gli  ca 
ui  gli  occhi  ai  uno  > quàdo  gli  uiene  tagliata  la  teba;uedcndo  a un  tepo  il  fine  det 
vedere , r della  uita . Subito  lofcelino , come  quello  che  era  prudcntifiimo  e pie * 
no  (Tifferientiayche  non  gli  mancaua  cofa  alcuna , prefe  la  teba  di  quel  Prencipe  » 
cmandoUacon  grandifiima  diligenti  a , per  un  giouane taW effercito  nobro,  per 
rallegrarlo  con  la  nuoua  di  quel  felice  fucceffo  ; comandandogli  che  faceffe  la  uid 
di  Antiochia , per  non  lafciar  quelle  genti  ancora  fenza  il  gufo  di  quella  confola* 
tione , per  quella  felice  fattionc . Gionto  il  giouane  apportò  una  grandifiima  al* 
le  grezza  ne  i cuori  di  tutti  i fedeli . In  tanto  Pontio  Conte  di  Tripoli , che  era 
venuto  con  le  fue  genti  a quei  imprefa , e r era  bato  fempre  ubidiente  al  Patriar* 
'ca,  cr  a gli  altri  P rencipi , come  fe  fujfe  fiato  uno  de' fuoi  famigliarii  traponé* 
dojì  lietamente  in  tutti  i negotij , per  la  riucrentia  che  doueua  al  Conte,che  rhauc* 
ua  mandato  con  tanta  dignità  in  quella  legatione  ; fu  fatto  Caualiero , cr  hono 
rato  delle  infegne  cauaUerefche . Come  prima  i nofiri  che  erano  alTaffedio  bebbe 
ro  l'auifo  di  tutte  quebe  cofe , leuando  le  mani  al  cielot  incominciorono  a lodare , 
e glorificar  Iddio , come  quello  che  è terribile  ne  configli  [opra  i figliuoli  de  gli 
huomini . Onde  infiammiti  di  maggior  zelo , come  shaueffe  ricuperate  le  fòrze  , 
e ripigliato  F ardire , tappar  eccbiauano  a condur  al  fine  F imprefa  ; trauagliando, 
e tormentando  molto  piu  aframente  che  prima  non  faceuano  quelli  di  dentro  ; i 
quali  effóndo  di  già  gionti  al  fine  delle  uettouaglie  lorofobeneuano  una  gran  fa* 
me , altra  che  non  haueuano  piu  alcun  nodrimcnto  di Jpcranza  di  foccorfo  ; onde 
andauano  piu  lentamente  del  foli  to  alti  difefa.  Auenne  poi  che  alcuni  giouani  deb 
ta  città , come  quelli  che  erano  ageuolifiimi  al  nuoto  ; nuotoronoa  quella  galea 
'che  faceua , come  habbtimo  detto > la  guardia  al  porto , bando  fempre  in  ponto 
fui  mare , hauendo  con  efii  loro  una  fune , con  la  quale  legorono  ((rettamente  la 
galea , tagliando  tutte  le  altre  fopra  le  quali  fiauajofpefo  il  legno , nuotando  uer* 
I o la  città  s’affaticauano  di  condurui  ti  galea  ancora  . uedendo  quefio , quelli  che 
faceuano  le  fi  nt  incile  fopra  i Cafielli , incominciorono  a gridare,  uditi  i gridi  lo* 
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ro  i notori fubito  cor  fero  armati  al  lido , e prima  che  pcnfaffero  al  rimedio , igio 
vani  tbaueuano  condotta  di  già  dentro  la  tcrra.erano  cinque  huomini  f opra  laga 
Ica  cbc  laguardauano , uno  de  i quali  fu  ammazzato , efjendofì  1 quattro  preci » 
pitali  nel  mare , nuotando  giunf  ro  al  lido  f :nz<t  alcuna  off  e fa. 

% 

Gli  Afcaloniti [corrono  di  nuouo  nel  pafe  di  Gierufalemme  faccheggiando , ut* 

dendo  i notori  occupati  all’affedio  di  Tiro.  Cap . 1 2 . 

✓ 

IN  tanto  gli  Afcaloniti  come  gente  inquieta , f c&r  perfeuerauano  fempre  neh» 
l'intcntione  di  offender  i noftri , uedendo  occupato  il  noftro  effcrcito  intorno 
alt  affé  dio  di  Tiro , e che  tutto  il  paefe  era  uuoto  de [oldati»  c r che  agcuolmc- 
te  fi poteua  darli  ilfacco,  effendojl  adunati  infìcmc  con  ogni  pretozza  falirono 
i monti  della  Giudea  ; cr feorfero  aU’improuifo  la  terra  Bilin  > boggidi  detto  con 
piu  iUutorc  uocc  Mahomcna  ,\luogo  pojìo  ucrfo  il  Settentrione , lontano  da  Gie 
rufalcmme  da  cinque , 0 fei  miglia  ; e prefero  la  terra  per  fòrza , tagliando  a pez 
Zi  la  maggior  parte  degli  h abitatori , ejfcndo/ì  retirati  nella  Rocca , i fanciulli  » 
ìa  donne , e i ueccbi , douc fuggirono  il  pericolo  della  morte . Dapoi  [correndo  i 
nemici  liberamente  tutto  il  paefe , non  ui  cfjendo  alcuno  chefacejft'  loro  refìtoen* 
tia  j tutti  quelli  cbc  rincontrauano  , i tagliauano  a pezzi  * 0 i marnano  pregio » 
ni  sfacendo  de  i miferi  tutto  quello  che  piu  piacejfc  loro . 

I Cittadini  afflitti  dalt  importunità  della  fame,  fi  ri folueno  di  arcndcrfl  : in  tanto 
Doldechino  s’affretta  di  ucnir  inloro  foccorfo,  ma  in  uano  ; perche  troua  raf* 
tignatala  città  ai  noftri.  Cap.  13. 

> * ' * 1 * * « 

E Sfendo  in  tanto  quelli  di  dentro  motto  piu  afflitti  dalla  fame  del  [olito  , co- 
minciauano  a penfar  ad  altro  che  al  difènder  fi  ? e già  cominciauano  a con* 
ucnir  infime  molti  , e difeorrere  come  batterebbero  potuto  liberar  fi  da  tan 
tc  affìutioni;  e quafì  tutti  fi  rifolueuano  che  era  meglio  a lafciare  la  città  a nemi- 
ci, e cercar  altrouc  nuoui  c liberi  alloggiamenti  , chelafciarfi  morir  a quel 
modomiferamentedi  fame , non  potendo  dare  alcun  aiuto  alle  loro  donne,  cr 
a i loro  figliuoli,tutto  cbc  i uedeffero  polli  in  eftremx  neccftità , cr  uenir  meno  a 
poco  a poco . Al  fine  dopo  molti  difeorfì  che  ft  faccuano  nel  popolo  ; fu  riferita 
la  cofa  di  comune  opinione  a i primi  della  città , cr  a quelli  che  haucuano  il  go* 
ttcrno\in  mano  ; i quali  hauendo  fatto  adunar  un  configlio  generale  , fu  proposto 
pubicamente  il  defìderio  uniuerfale , afincbeflpigUaffe  una  ferma  rifolutione, 
effendo  tutti  di  un’animo  che  ft  mctteffe  fine  a tanti  mali , e per  qual  fi  uoglia  mo * 
do , 0 condizione , di  uenir  a conucnttonc  di  pace  con  gli  mimici . In  tanto  il  rc 
di  Damafco  fruito  dalla  miferia  di  quelli  di  Tiro , hauendo  intefo  come  erano  ri* 
dotti  a una  eftrcma  ncce [uà , battendo  pietà  alle  miferieloro  [cefi  al  nutre,  cr 
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Adunato  un  potenti  fimo  c/fercitofice  gli  alloggiamenti  > come  la  prima  fiata  fa * 
pra  la  ripa  del  fiume . come  prima  ne  furono  auifati  i noftri , hauendo  [off  eua  la 
uetiuta  fua  s'armarono  di  nuouo , come  s’afycttatfero  di  ucnir  a giornata;  ma  non 
però  lanciarono  di  continouare  l'aJJcdiodtTiro , e con  maggiore  ftratczzu  di 
prima . Manda  fra  tanto  il  Redi  Damafco  Ambafc  latori  h uomini  prudenti , c T 
accorti , che  tcntajjero  di  uenir  a conclufìon  di  pace  con  parole  piaceuoh , al  P a* 
triarca  , al  P rcncipe  di  Vtnctia , Guglielmo  de  Buri  , oragli  altri  principali , e 
capitani delTeJJcn  ico . Alfine  dopo  molte  propofie , e rifoste  , piacque  all  una  > e 
l'altra  parte,  che  fitffe  conceffo  a i Cittadini,^  alle  loro  dolutele  figliuoli,  di  par * 
tir  fi  liberamente , e fenza  ofjefa , lafciando  la  città  in  poter  de'  Chrifiiaiù,  e quel* 
U che  amauano  piu  di  goder  la  patria , e l'babitation  loro,  che  partufl  e fujjc  co* 
ceffo  loro  di  pcjjcdere  epitetami  nte  le  loro  caje , cr  pofjtfiioni . Il  popolo  poi,  e 
gli  buommi  della  feconda  mano  dell' (ffier  cito , hauendo  tmejo , che  la  città  fi  reti * 
data  >on  quefie  condii  ioni , uedendo  che  non  pigliandola  per  fòrza , erano  loro 
toUedi  mino  le  /foglie, [opra  le  quali  haueuano  Jfieranza  di  arricchirli,  starnutino 
rotto , rctiran  lofi  dall' imprefa  della  città,  non  udendo  piu  affaticarli  intorno  l'af* 
fedio , con  animo  nemico  e [degnato  contrai  Erencipi.  Nondimeno  preualfe 
i opinioni  de  i maggiori , come  quella  che  era  findata  [opri  miglior  giudicio , CT 
fi  hebbe  la  città , hauendo  data  ogni  libertà  a Cittadini , di  andar  e Bare  a piacer 
loro , come  fu  conihtjo  ne  i patti . Onde  fubito  in  fegno  di  uittoria  fu  pefio  lo 
fiedardo  del  Rr  f òpra  quella  torre  che  flaua  f opra  la  porta  ; c fepra  la  T otre  uer * 
de  quello  del  Erencipe  di  Vene  ti  a , efopralaTorre  T anuria  quello  del  Conte  de 
Tripoli.  E furono  piantati  tutti  qucflijlendardi  con  grandifiima  allegrezza* 
Ma  prima  che  s'entraffc  nella  Città , era  ì tenuto  qua  fi  tuti  o quel  paefe  in  potere  de 
i noflri , po  fedendo  pacificamente  tutti  i colti , che  fono  quattro  o cinque  miglia 
uicint  alla  città  , cojl  alla  campagna , come  nelle  trrre>  quafi  fin  al  monte  libano > 
HenfredodiTorono,  huomo  nobile , e potente, fi  a tutti  quelli  che  h abitano  ai 
monti , padre  di  H enfredo  il  gioitine , che  fu  poi  gran  fcudiero  del  Regno  . baue* 
ua  poi  ancora  un  Camello  pollo  alla  montagna , e per  natura  di  fito , e per  artifi • 
ciò  fir tifiimo , il  quale  daua  grandifiimi  tr aitagli  [oliente  a qu<  Hi  di  Tiro . H aut* 
Uano  ne  i mede  fimi  monti  grandifiime  poffefiioni  ancora , Guglielmo  di  Tiberia • 
de  » Guglielmo  de  Buri  gran  [cudicro  del  Regno  , e prima  di  lui  lofeelino  Conte 
di  Ediffa  , che  fu  Signore  della  me  de  fiima  Città  ; e di  qui  foutntc  tende  uano  all'im * 
proitijo  peri coloflfi ime  infidic  a Tiro . Medefinumente  dal  Mezzogiorno , Bai * 
douino  di  felice  mcmoria,predcct fiore  di  que fi' altro  Baldouino , baueuafabrica * 
to  un  cartello  nel  lido  del  mare , appreffo  un  finte  cbiarifiimo  e perfetto , e ckia * 
mò  il  CaflcUo  Alcffandro , lontano  da  Tiro  da  fette  miglia . E fendo  dunque  U 

Città  affitta  da  tante  moleflie , c faticata  lungo  tempo , fece  molto  piu  facile 
f imprefa  di  e pugnarla , a quelli  ebe  l' affidarono . D icefi  che  uenne  mene  in 
quella  imprefa  Velo  huomo  degno  di  r inerenza , che  fu  ordinato  Vcf cono  Me- 
4 trogoli* 
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tropolìtano  di  quella  etiti  tutto  che  lafuffi  ancora  nelle  mani  de  nemici , e confi * 
arata  dal  Patriarca  di  Gierufalemme • 

P re  fa  la  Città  ufeirono  fuori  i Cittadini , e i notori  occuporo  no  la  Città  * 
Capitolo • 14. 

V Sciti  dunque  i Cittadini  afflitti  dal  lungo  affi  dio  ; uennero  in  campo.de  i 
notori  per  foUeuarfl  alquanto , ónde  andauano  confìderando  Ut  fierezza 
de  i nofiri , la  patientia  nelle  fatiche , i'ificrienza  nel  maneggiare  le  ar * 
mi  ; poi  che  haueuano  potuto  fra  lo  fidi  io  di  pochi  me  fi , domar  una  città  fèrtifii*  * 
ma,  e ridurla  a unaetorema  mfcrfàpcr  affrettala  ad  arrender  fi  con  cofìafire 
condi  rioni  di  pace  , mirauanola  fórma  dille  machine , l'altezza  de  i caflclli,  le 
forte  d'armi,  gli  alloggiamenti,  e s' andauano  ancora  infirmando  de  i nomi  dei 
Prencipi , e dimandauano  diligentifiimamente  di  tutte  le  co  fi , a fin  che  ne  potè /* 
fero  poi  teffire  bitoorie  per  quelli  che  haueuano  a uenire.  Dall'altra  parte  cntran* 
do  i nofiri  nella  Città , fi  marauigliauano  della  finezza  delle  mura , dell'altez * 
Za  degli  edifìeij , dePPeminentia  dette  torri , della grojjczza  della  muraglia , della 
bellezza  del  porto , e della  difficoltà  delP  entrar  ui  dentro . L odauano  poi  la  con* 
toantia  de'  Cittadini  ; poi  che  erano  potoi  in  tanta  nccefiità  di  uet  tonagli  e , che 
ucniuano  meno , onde  erano  toati  conftretti  a darfi  a i noflrir.  Perche  ejjcndo  uc* 
nuta  la  Città  in  poter  de  chritoiani,nonfu  trouato  nella  Città  altro  che  cinque 
moggia  di  firmento , er  ancora  che  da  principio  pareffi  cofa  dura  a i plebei , che 
la  Città  s'arrcndeffi  con  quella  maniera  de  coniitioni , nondimeno  cominciò  loro 
dopo  a piacere  ; Onde  fi lodaua  la  fatica  fie faui , e l'opera  continoua  uer amente 
degna  di  memoria  , che  era  toatu  condotta  al  fine  con  le  loro  fatiche , e fi  e fi . Fi 
la  Città  diuifa  in  tre  parti , due  ne  rimafiro  al  Re,  e la  terza  fu  de  Vcnctian  i; fe- 
condo il  contenuto  de  i patti , e delle  conuentioni , Dapoi  ogn'uno  ritornò  con 
gran  difi  ima  allegrezza,  c confolatione,  al  paefi  loro . Fi  prefa  Tiro , c rctoituita 
al  nome  Chrifiiano  atti  x x v 1 1.  di  Giugno  Panno  delP  incarnai  ione  del  Signore 
Mille  cento  e uniti  quattro , e Panno  vi,  del  Regno  di  Baldo  u ino  fecondo  Re  di 
Gierufalemme . 

Silibera  il  Re  di  pregione , s'affi  di  a A leppo  : ma  foprauenendo  i nemici , fi  letta* 
no  i nofiri  daltaffidio , e il  Re  ritorna  in  Gierufalemme . Vicn  a morte  Papa 
Catifto , er  è creato  Honorio . G tp.  15. 

*4  *•  f 

L'Anno  medefìmo  a xxvii.  di  Agotoo , effondo  flato  pregiane  notte  mani  de 
nemici  Baldouino  Redi  Gieruf tlomme  da  xvm.  me  fi  e piu,  fece  una  grof 
Jìfima  taglia,  per  la  quale  diede  gli  otoaggi ,e  fu  liberato, bauendo  promef* 
fo  di  pagare  la  quantità  di  denari  pattuita,  c con  la  grati  a del  Signore  ritornò  in 

AA  2 Antiochia 


Digltized  by  Google 


$ 7 * Della  Uuerra  Jacra 

Antiochia . fù,per  giunto  jì  dice  , la  fomiti  che  pagò  il  Ri  per  la  fui  liberitìonc 
di  cento  mila  michelotti,  moneti  che  tcncui  il  Principato  in  quelle  parti , ne  i pu • 
blichi  ncgoti]  di  mercatantie  ,enei  pagamenti  • Ritornato  dunque  in  Antiochia, 
era  folecito  nel  trouar  il  modo  di  pagare  quella  fononi  de  dinari,  per  liberare  gli 
O fi  aggi  ; e facendo  conflglio  fopra  queflo  con  i piu  uecchi  della  Città  ; i quali  al 
fine  gli  perfuafero , che  andafjc  con  quel  maggior  numero  di  gente  che  hauejfe  po » 
tute  metter  infume  all'affidto  di  A leppo , che  era  in  estrema  necefiità  di  ucttoua* 
glie , e quafl  uuo tacche  i'hauerebbe  facilmente  domato  per  quella  uia  ; perche  uè* 
dendofi  i Cittadini  affitti  dalla  fame , hauerebbero  pagata  quella  fomnu  de  ditta » 

• ri  , per  ricuperare  gli  Ojlagg i , uencndo  a conuentione  con  effo  lui , per  non  effe» 
re  isfòrzati  da  Chnjliani . Adunò  dunque  con  ogni  prcftczz*  pubicamente  tutti 
i faldati  fritti  di  tutto  il  P rcncipato , e r andò  aU'ajfidio  di  quella  città , circon » 
dandola  (fogli intorno  , fecondo  il  co  fiume,  coni  faldati , uietando  l'entrata,  e 
Xufcitaa  quelli  di  dentro,  e conflringendoli  a compartire  diligentemente  quelle 
poche  ucttouaglie  che  fi  trouauano  ancora . In  tanto  gli  affediati  folccitauano  co 
lettere  gli  Orientali  che  fono  oltra  l'Eufiate , a folleuarli  di  tante  necefiità , ra * 
guagliandoli  che  fe  non  jì  rifolttcuano  a foccorrcrli  predo , che  la  città  fi  farebbe 
perduta.  Onde  cjfcndo  quei  Prcncipi  pieni  di  folecit  udine  per  una  città  amica, 
adunaiuno  quel  maggior  numero  di  gente  che  poteuano , e fieno  in  poco  tempo  , 
di  tutte  le  fòrze  loro  unite  infume  un  potetifiimo  esercito , e paffuto  il  fiume  Eu» 
frate , s'ajfrcttauano  di  libcrarc,qitanto  prima  h aueffero  potuto , quella  città  dal » 
r affidi  o . Erano  quelli  che  tieni  nano  alfoccorfo  degli  affediati , da  fette  mila  ca » 
tulli , oltra  quelli  cbeportauanolecofcncccjfaric,c  tiraitano  le  carrette,  e gli  al- 
tri impedimenti  per  comodità  de  iPrencipi.  Quelli  che  erano  col  Re  poi  come 
quelli  che  erano  pochi  per  far  loro  rcfijienza , hauendo  intefo  il  groffo  nume» 
rode  nemici  cheucniuano  alla  uolta  loro  ; giudicorono  che  fuffe  meglio  a reti » 
rarfì , e ridurre  le  infegne  in  luogo  fìctiro,chc  azzuffarfl pazzamente  con  lefir» 
ze  nemiche , di  gran  Iffnga  molto  maggiori  delle  loro.  Onde  prima  che giungeffe» 
ro  uicini  alla  Città , fi  rctirorono  i noftri  in  un  caflello  fortifiimo  chiamato  Ce» 
pero , e di  là  ritornarono  in  Antiochia , douc  furono  licentiati  ; ritornando  il  Re 
con  la  fua  corte,  e con  honorata  compagnia  in  Gicrufalemme -,  dotte  fu  da  tutto  il 
Clero , c da  tutto  il  popolo , come  quello  che  era  flato  lungamente  defidcratojrac* 
colto  con  granitimi  konori , rallegrando  cofì  t principali , come  i plebei,  con  U 
fua  prefi  nt  ia , della  quale  erano  flati  priui  quafl  da  dui  anni.  I Imedefimo  anno , 
Papa  Coltilo fecondo  di  fanta  memoria  pafiò  a miglior  uita , e. fu  creato  in  luogo 
fio  Ltiiubcrto  Bolognefc  Ve  fiotto  di  Boftia , qual  uclfe  tffirc  < hiamato  Bono* 
rio,  efalacoiluiclcttione  con  gran  coment  ione,  contraponcndofi  Theobaldo 
Cardinale  di  Santa  Anali agia:  perche  non  effindo  fatta  l'elettione  di  Bonario 
molto  canonicamente , dodici  giorni  dapoi  nel  concifloro  di  tutti  i Cardinali , ri* 
Bàttei ò la  mitrati  il  manto . I Cardinali , i V (fiotti , cr  i Diaconi  udendo  l'hu- 
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miltk  fua,  e mirando  (UTaucnirc  per  non  introdurre  qualche  nouiti  nella  Chic  fi 
Romana,rifòrmarono  in  meglio  quello  che  era  fatto  fuori  <f  ordine ,e  crearono  di 
• nuouo  il  medeftmo  H onorio , cr  ingenocchiati  in  terra  f adorarono, come  pafto* 
re, e Papa  uniuerfalc , dandogli  la  conueneuole , cr  accostumata  {ubidienti . 

Borfcchino  Prencipe  de  i Turchi  faccheggia , e da  ilguafto  alpaefe  di  Antiochia . 
il  Re  tiene  a rincontrarlo,  c r azzuff  atili  infieme , rimane  perditore  l'efferci * 
to  nemicò.  Cap,  1 6 

ME  ntre  chel  Refitratteneua  in  Gierufalemme , hebbe  molti  auift,che  Bo  r 
fechino  potenti  fimo  Prencipe  d'Oriente,  con  un  potcntifimo  effercito 
haueua paffuto  il  fiume  Eufrate , e feorreua  tutto  il paefe  d' Antiochia, a 
piacer  fuo, non  trouando  in  parte  alcuna , refìfantia  : e tutto  quello  che  trouaua 
fuori  delle  città  e delle  fòrtezze,abrucciaua  e daua  in  potere  de  i foldati . Onde 
hauendo  i principali  di  Antiochia  fatto  piu  uolte  opera, ma'.  in\  uano , di  frenar  f 
impeto  loro , uedendo  che  non  face  uano  cofa  buonafcrijfero  al  Re, al  quale  haue - 
uano  commeffa  la  cura  del  prencipato,pregandolo  infamemente , che  fenz' alcun 
indugio  pafjaffè  con  le  fue  fòrze  in  Antiochia . E fendo  il  Re  aU'boru  trauagliato 
da  diuerfe  cure  del  Regno, e del  P rencipato  ; lafciò  la  cura  del  Regno , al  quale  e* 
ra  dì  gran  lunga  piu  obligato , che  a quella  del  P rencipato , al  quale  cjfcndo  fotic 
te  per  diuerfe  moleftie  chiamato,  ui  haueua  per  difendalo,  di  già  confumate  le  fa 
fiche,  e f entrate  di  x.anni  ; di  maniera, che  fapendo  a pieno  i negotij  i loro,cr  ef* 
fendo  fato  ancora pregione  per  cagion  loro , haueua  confumati  dui  anni  in  ferui 
tu  ; nonejfendogiamai  nel  regno, come  quello  che  traguardato  da  Dio , cofa  al* 
cunafìnijlra  : ma  tutte  le  cofe  erano fuccejfe  fempre  felicemente  nelle  mani  defuoi 
fuflituti  yedei  Re  chepigliauano  la  loro  confolatiene  nel  Signore . Condirne* 
no  udendo  feguire^on  ogni  riuerentia  la  fua  intentione,  adunò  quel  maggior  mi 
mero  di  gente  che  puote , e pafiò  in  Antiochia  Borfechino  come  quello  che  era  po 
tente  cr  guerriero  di  molta  ifferientia , unitofi  con  Dolicchino  Re  di  Damafco, 
prima  che  giongeffe  il  R e, che  ei  fapeua  effere  flato  mandato  a dimandare;  cr  af* 
fediò  il  camello  di  Cafarda . gli  ajfediati  cr  afa-etti  da  molte  moleftie  uc  nutro  aW 
arenderfì  con  conditionc  di  poterfl  partire  liberamente  fenz  alcuna  maniera  di  of 
fifa  . Dapoi  paffando  per  la  minor  Soria, ferrando  che  tutte  le  cofe  gli  fuccedejfe * 
ro  con  quella  felicità;  fi  pofe  all'affedio  del  cafatlo  Sardano , intorno*}  quale  ha « 
vendo  confumati  molti  giorni, uedendo  che  nonpoteua  Sforzarlo;  deliberò  di  far 
■ fimprefa  di  Hafart  ca  fallo  nobilifiimo;ma  non  però  molto  forte.  Mentre  dunque 
che  mettetu  in  punto  le  machine  ,cr  ordinava  gli  in  frumenti  da guerra,  fa* 
tendo  prona  delle  fue  fòrze  a danni  degli  affé  diati fopragiun fe  il  Re  col  Conte  di 
Tripoli, e col  Conte  di  E dii  fa , guidati  dal  Signore  con  un  grofiifiimo  effercito , in 
foccorfo  de  gli  ajfediati  ; e come  cominciarono  duicinarjì  a i nemici , fi  diuifero 
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in  tre  fchitre , mettendo  nel  Mro  corno  i Principali  <TAnt  iochij  con  tutte  le  fa' 
ZC  loro  i e pofero  i dui  Conti  di  Tripoli ,e  di  EdijjuM  corno/lni/lro , e tmuft  il 
Rt  nel  mezzo  con  U bcttavlitpe  non  eniejfereito  loro  di  piu  di  mille,  e cento 
auM.e  di  duomili  finti . Borfecbino,uedendo  di  gii  giorni  i noflri , e pp«i« 
do  certo  che  ficeuibifono  nenie  igiormti, per  che  fupeui  ebeenno  dtgumeft 
come  prudenti  in  battigli*  ; non  potendo  fug  gire  di  combattere , diuifelefue  ge 
ti  in  uinti  Cchiere  • crano,pcr  guanto  fi  diceua  da  i nemiciida  xv-mila  cauatti  • H a 
vendo  dunque  Bocchino  mcfjc  in  battaglia  le  fuefehierc  vicinando  fi  f uno,  et 
altro  efferato , {'azzuffarono  fecondo  il  costume  con  grandi  fimo  impctojacen 
dofi  una  grande  ucci/ione , co/l  ditiuna>come  dati  altra  parte . Suole  in  fìmili  bat 
taglie , l'efca  degli  odij  ,c  deUe  inimicitie  farfimaggiore  per  il  dolore  del  [acrile * 
giote  dette  leggi  frrcggiatc;c  fi fuole  piu  lentamente  combattere  fai  conforti 
detta  medtfbna  legge  e fide,  che  non  fi  combatte  fra  quelli , che  fono  differenti 
dctt'una,e  deti altra  ; e quefio  è baftcuolc  a tenere  fra  gli  uni , egli  altri  perpetua 
diffen/ione , cr  inimici tia , non  comunicando  e fi  infìeme  i mede fimi  articoli  di 
federando  non  ui  fi*  altra  potente  occaflone  di  odio . azzuffatili  dunque  ambi* 
doi  eh  eserciti,  combattevano  fieramente , quando feendendo  dal  cielo  la  clemen 
tia  divinatila  quale  non  è difficile  il  uincere  i molti  ancora  con  i pochi,detta  qua-  ■ 
le  fi  dice  : Vno  mejfe  in  fuga  mille,c  dui  duomila . cominciò  a pender  la  uittoria  da 
i nofitri , perche  ejfendo  pofti  i nemici  in  fuga , i Chrifoani  hebbero  una  Ittuflrifii 
ma  uittoria  . D icefl  che  ui  rimafero  in  quella  zuffa  da  duomila  Turchi , e de  i no* 
Rridaxxuii.  Vedendo  Borfechino  che  quella  battaglia  nafuccejja  altrame 
te  etici  non  haueua  credutofpinto  dalla  confiifìone , e dall  infamia  ; non  andando 
piu  comefoleua  altero , pajfiò  l'Zufrate,c  ritornò  nel  fuo  Regno . In  tanto  il 

Ke  cojì  con  le  fpoglic  de  i nemici , come  ancora  con  la  liberalità  de  gli  amici  fede 
ti, hauendo  meffo  infìeme  una  quantità  di  denari  ripigliò  una  fua figliuola  di  cut* 
(tu' anni , bauendo  pagata  quella  fomma  di  denari , che  egli  diede  per  omaggio  del 
la  fua  liberatione,  e licentiatofl  da  quelli  di  Antiochia, fc  nentorno  in  bufale 
me  con  grand1  atte grezz*  • fondò  il  Re  quel  ntedefimo  anno  Glamano  caftctto 

fopra  un  cotte  uicino  a B eritho. 

U Re  taglia  a pezzi  molti  A [cotoniti , infitto*  con  gli  E gittij  che  erano  uenuti  in 

lorofoccorfo.  l7 

c à 4.' 

N quei  giorni , ejfendo  finita  la  tregua  a tempo , e la  confideratione fatta  fra'l 

IRr,e  D oldechino , che  sera  fatta  prima  col  mezzo  de  dinari , adunò  inficine 
tutte  le  genti  da  guerra  del  Regno , cr  pafiò  nel  paefe  del  Re  di  D amafeofeor 
rendo  tutta  quella  prouincia  Uberamente , e rouinando  al cuni  borghi , menando 
pregioni  gli  habitatori , e ritornò  poi  con  grandi  fiima  preda , e ron  ricchipime 
(foglie  nel  fuo  paefe fenz*  <dcuu*  offefa . Quando  non  bauendo  ancora  Ucen* 


Libro  ter%odecìmo . 375 

fiuto  teffercito , e non  ejfcndo  u pena  fcorfl  tre  giorni , che  hebbe  l'auifo,come  un 
grofiifiimo  cffircito  di  gente  di  Egitto  s' era  uuicinuto  alla  città  d' Afe  dona  . hi 
ueuunogh  Egutij  per  cojlume  di  fingere  l'ejforcito  loro  quattro  uolte  l'anno 
uerfo  quella  i utàyU  finche  hauendo  poi  ricuperate  le  forze, potcfjero  piuagcuol* 
meni  e fofteneref  impeto  de  i noJlri,cr  infume  uendicarji  di  quelle  ingiurie , che  il 
piu  deile  uolte  riceueuano  ddChrifttani . Quelli  dunque  che  erano  ucnutl  di 
nuouo,erano , fecondo  il  cojlume  , molto  dejiderofl  di  azzuffarli  con  i nojbri , per 
far  proua  delle  loroforze,cr  ancora  della  bontà, per  poterne  poi  dar  conto  a i lo 
ro  cittadini . di  modo  , che  fouente  in  quelle  zuff  e ne  rimancuano  molti prcgionit 
e molti  ne  erano  ammazzai  y come  quelli  che  non  ftpeuano  i cojlumi  del  paefe , 
C r non  baueuano  molta  ijperientia  d'arme , e rincontrandoli  ne  noftri  che  erano 
foldati  uecchi , erano  per  il  piu  mal  condotti  da  i noftri ,i  quali  i difordinauaito , 
mettendoli  in  fuga . Effondo  dunque  uenuta  quejla  cofa  alle  orecchie  del  Re , ten 
ne  piu  preflo  (fi  può  dire)adunato  l'ejforcito  inficine , che  lo  rimettere  in  firme  dì 
nuouo , e pafió  con  ogni  prcftezzuyin  quelle  parti . giontoui  s'imbojcò  egli , e r 
alcuni  fuoi  faldati  f celti  in  luogo  conueneuole, fingendo  inalzi  l*  cauaUeria  le * 
giera;a  fin  che  fc  orrendo  tutto  il  territorio , prouocaffero  quelli  di  dentro  a afe  ir 
fuori , per  feguitarli . Come  prima  i cittadini  uidero  i noftri  [correr  il  paefe  lo 

ro  coft  licentiofamente  ; fopportando  con  mal' animo  l'arroganza  de  i Chrifiiani, 
fubito  diedero  all' armi , cr  ufeirono  confufamente  della  città , e meffero  i noftri  , 
che  non  attendevano  altro , in  fuga  facilmente , feguitandoli  imprudentemente  fin 
al  luogo  dcU'imbofcata,douc  era  il  Re  con  una  tefta  de  i faldati  fceltifil  quale  ufei 
to  fuori  tagliò  loro  il  camino  di  ritornar  alla  città}  cr  affiliali  con  grandi [• 
fimo  impeto, per  non  lafciarjì  fuggire  cofi  bella  occafione , ne  tagliò  a pezzi  iti 
quel  primo  impeto  da  quaranta, effondono  fuggiti  molti  che  a gran  pena  fi  poterò 
faluare  al  fine  dentro  le  mura  • Quelli  che  ui  rimafero  erano  de  i piu  nobili , e 

de  i piu  ualorofifcome  fe  n hebbe  il  tefiimonio  per  il  gran  pianto, e cordoglio, che 
ne  moftrorono  i cittadini  piu  del  f olito . Il  Re  fatta  quefta  fattione  honoratafo • 
ce  frenar  a raccolta  richiamando  i fuoi,  e dapoi  con  grandi  fiima  allegrezza  s'al* 
loggiò  uicino  afta  città,doue  riposò  quella  notte , molto  lieto  per  quella  vittoria; 
dapoi  ritornò  fenza  offefa  in  Gierufalemme . 4 

Il  Re  entra  nel  paefe  di  Damafco;  Doldechino  fe  gli  fa  aU'incotro^s' azzuffano  in 
[teme, ex  i noftri  ritornano  vincitori . Cap.  1 8 

L’Anno  feguente  che  fu  dcWincarnatione  mille  cento  & vinti fei , e f ottano 
del  Regno  di  B aldouino,drl  mefe  di  Gcnaio , s'adunò  di  ordine  del  Re  e de  i 
prencipali  del  Regno , Ccj foretto  di  tutte  le  genti  atte  a portar  armi , onde 
in  pochi  giorni, furono  injìeme  tutte  le  forz e del  Regno , appreffo  la  cittàAi  T ibe 
rade, come  fa  uolejforo entrare  nel  paefe  di  Damafco . fatta  la  mofira  duiitte  le 
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genti  9 e po&o  T cffercìto  in  battaglia  Jì  pofe  in  camino  ,cr  battendo  paffuto  ilpae 
fi  di  Decapili, entrò  insello  de  i nemici, e dapoi  entrato  nella  fircttifima  uaflc 
chiamata  Canea  Rcob  ,perucimcrc  netta  campagna  di  Medan,cbe  è un  piano  loti 
co  e largo , che  fi  uede  lontano  per  non  efjcrui  impedimento  alcuno  j la  quale 
campagna  c irrigata  dal  fiume  Ban,chc  [corre  fra  Tibcriade , e Scithopoli,  detta 
anticamente  Bcrfati,cbe  entra  nel  fiume -Giordano . P enfano  alcuni , pigliando  il 
‘ fondamento  dette  loro  ragioni  dal  nome , che  quello  [la  il  fiume,che  da  l’ultima  par 
te  del  nome  al  fiume  Giordano;pcrchc  tutto  quello  che  entrate  che  efee  dal  mare 
di  Galilcafin  a eli' entrata  di  quello  fiume  nel  Giordano,/}  chiama  Gior,  il  rima** 
' nente  poi  è detto  Batto,  e mettendo  quelle  due  uoci  infieme  uictia  far  Giordano» 
Nondimeno  il  B eda>cr  alcuni  altri  noftri  Bottori  di  grande  auto)  ita, dicono  che 
mbidoi  i finti  hanno  il  principio  apprefj'o  Cefarca  di  Filippo , pofla  aVe  radici 
del  monte  Libano, f uno  de  i quali  è chiamato  lor,e  l'altro  Ban,da  i quali  nafee  il 
• fiutrtt  Giordano \c  lo  Hagno  di  Gene  far, che  è il  mare  di  Galilea  ; il  quale  ufecndo 
- tutto  di  ld, [correndo  quafi  cento  miglia, irrigando  una  natte  ittufirc, entra  poi  nel 
■Jago  Afi  halite,  detto  altramente  il  marefalfifiimo.  Zaffando  dunque  il  nollro 

elfircito  per  quel  paefe,gionfc  al  ca fletto  Solerne . era  quel  luogo  cerne  ancora  è 
•v  hoggi  dileguato  per  habitaticne  de  i Cbriftiani;di  maniera  che  i ncttri  hauen » 

' do  riff  e tto  a quel  luogo,ejfendo  habitato  da  chr  Ottani ;e  paffattdo  piu  oltre  in  bit 
taglia , gionfero  a Megifafar ,doue  fecero  gli  alloggiamenti  in  luoghi  ccmmodi, 
efteuri . Biccfì  che  quefio  è il  luogo,  doue  Saulo  lupo  rapace, perfecutore  del m 

la  Chiefd,udi  quella  noce  che  gli  dijfe . Saulo  Saulo  perche  mi  perfeguiti  f Pare 
K che  fid  fatto  diurnamente , che  in  quel  luogo  doue  auenniro  quefie  co  fé, e quel  me 
defimo  giorno  che  aufimero,che  diucmffe  di  perfecutore  uafo  di  clettione , che  ui 
giongtfje  apunto  ancora  l'ejfcrcito  de  i fideli;iiju  ■ • adunati  quiui  fi  firmorono 
dui  giorni  uedendo  fcffcrcito  nemico  che  non  era  motte  lontano  * 1/  terzo  gior* 
no  poi  conuennero  infieme  di  uenir'a  giornata', onde  pofiifl  in  battaglia  datt’una,e 
daU' al  tra  parte  con  ogni  maniera  di  diligenza , s'azzufforono  infieme  con  gran 
d'ardire  ; e combat  tendo  con  gran  cuore  gli  uni  e gli  altri , continuò  la  zuffa  aU 
cune  hórp , che  non  fi  conofcetìa  da]  qual  parte  pendeffe  la  uittoria . In  tanto  il 

Re, fecondo  il  fuo  coflumefiringendo  molto  i nemici ,er  chiamando  i fuoi  per  no- 
me, che  fi  pbrtaftano  ualorofamente  , infiammandoli  con  le  parole  e con  hjfem* 
pio,afar  quella  maggior  uccifionc  che  poteuano  de  i nemici ; prometteua  loro  una 
certifiima  uittoria  .firingnido  dunque  i notori  con  ogni ficurezza  d’animo , ine * 
micijfaceuanc  ogiì  opra, per  quanto  poteuano  le  fòrze  loro, di  efier  buoni  imitato 
ri  del  Re,e  come  quelli  che  haueuano  il  zelo  detta  fide,tentauano  non  meno  di  fa* 
re  uendetta  dette  ingiurie  fatte  a B io, che  di  qucttccbc  haueuano  riceuute  (fi. Bel 
dechino  medcflmamcntc  inanimiua  i fuoi  ; promettendo  loro  bollori  c r utili  gran 
jth  difiij^  fe  fi  retir auano  con  uittoria  da  quella  zuffa  ; mofirando  loro  » che  kaueua 

«a  una  querela  giuflifiima, combattendo  con  Introni,  cr  rubatoriper  le  lorodon 
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n e, per  i loro  figliuoli , perla  libertà  fe  perla  patria  che  è molto  maggiore . Il  ge • 
merde  dell' uno*  l'altro  ejjercito  affiraua  alla  uittoria  con  tutte  le  arti,con  tutta 
lo  fpirito,e  con  tutte  le  fòrze  • In  tanto  le  genti  da  piedi /finte  dui  Re  con  paro 
le,e  con  effempi  fi  cacciorono  animofamentc  fra  nemici , tagliandone  a pezzi  qua 
ti  ne  rincontrauano,tagliando  loro  il  camino  che  non  potej/èro  fuggire \e  foUenatt 
do  i fedeli  cbefuffero  flati  abbattuti, e rimettendoli  nella  zuffa,  c mandando  i feri 
ti  a gli  alloggiamenti, a fin  che fe  ne  potefje  hauer  cura . credcfi  che  faceffero  grx 
difimi  danni  a nemici  alcuni  de  i nodri  che  non  mirauano  fenoa  ferir  i caualli , e 
caduti  i loro  padroni, finitogli  ammazzavano  come  pecore.Sicacciaua  il  Re  fui 
minando  come  un  Leone  doue  erano  piu folcii  nemici,  accompagnato  da  alcuni 
cauallieri  di  molto  ualore;e  quando  alla  dcftra,e  quando  altafinidra  faceua  gran 
difima  uccifìone  de  ì Turchi  ; di  mani  era, chef  può  dire  che  fin' a quel  giorno, non 
S erano  trouate  le  ttodrc  genti  in  piu  pericolofa  battaglia ; la  qualejfendo  conti* 
nouata  lo  (patio  di  fette  bore,  alle  otto  ancora  non  fi  potata  comprendere  da  qual 
parte  pendeffe  la  uittoria . Al  fine  col  f onore  della  bontà  diurna / per  lintercef* 
/ioni  del  gran  dottore  delle  genti  ; gli  inimici  furono  podi  in  fuga , con  maraui * 
gliofa  uccifìone  , cjfcndouene  rimafi  morti  da  duomila,c  de  i nodri  fattaflla  raf* 
pegno  da  cauallo,e  da  piedi  ,fì  trouó  che  ui  erano  morti,da  uintiquattro  caualli,  e 
da  ottanta  foldati  a piedi . Hauuta  i noftri  dal  cielo  queda  uittoria,ìl  Rr  paffeg 
già  per  gli  alloggiamenti  de  i nemici  come  vincitore,  da  poi  ritornò  con  allegre 
Za, e relationc  di gratie  in  Gierufalemme  licentiando  l' efferato . Marchiando 

poi  ritrouó  nel  camino  una  torre, nella  quale  s'erano  faluati , fuggendo  jnonanta* 
pi  Turchi , onde  tentò  di  efpugnarla,e  prefala  per  fòrza  ,fece  tagliar  a pezzi  tui 
ti  quelli  che  u erano  dentro  jpocodapoi  prejero  medefimamente  un'altra  torre 
per  fòrza , donando  la  uitfà  uinti  Turchi  che  la  prefldiauano  : pche  s'erano  fubi 
to  arreflfenzafar  alcuna  difefa . tratti  fuori  i Turchi , tagliarono  la  torre  al  pie 
di , fofienendola  con  punteUi,a  quali  diedero  poi  il  fuoco , e rouinorono  la  torre 
con grandifiimo fhrepito . hauuta  quefla  iUufire  uittoria,degna  di  effer  ricordata  4 
tutti  i tempi  » ritornò  il  Re  in  GierufaIcmmc,hauendo  licentiato  l’effcrcito  « 


li  Conte  diTrtpoliprefe  Raphania  .Venti  a morte  Arrigo,  e fu  in  fuo  luogo  elet 
’ toLothario.  Cap.  19 


N quei  giorni  P ontio  Conte  di  Tripoli, deliberò  dia/Jediare  Raphania  con  la 
I quale  confinaua , parendoli  che  quella  imprcfagli  farebbe  riufeita  facilmente;  * 
•*-e  per  condurla  piu  predo  a fine  ,folecitaua  con  lettere, e con  huomini  e/prefii 
H Re  di  Gierufalemme , che  uolclfe  trottar fi,e  darli  quel  maggiore  fioccoso  che  po 
tetta . Il  Re  che  era  uigilantifimo  a i beneficij  communi  de  i chrifliani,e  che  non  - 
lafciauagiamai  f uggir  alcuna  occafione , onde  potejfe  giouare  loro,co  affai  buon ' 
numero  di  gente , andò  fenz' alcun  indugio  a trovar  il  Conte  -,  e gi Óto  trovò  cke'l* 
V*  B B Conte 
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Conte  eri  in  punto  per  dar  efccutione  alla  imprefa,con  nudine , ùettoùigìie ,9 
co  tutte  quelle  cofe  ehefaceuano  bifogno,c  de  di  già  inaimi  U finteria  a quelli 
uolu , bruendole  defi  ignito  il  quartieri doue  haueuano  i follati  a far  i loro  attog 
giamenti  gionto  Cejjercitopoi  circondarono  (t ognintorno  la  cittì  , uietando  4 
cittadini  /’ entrare ,e  l’ufcire  fuori  e dentro  delle  porte . Era  Rafania  affai  fòrte 

per  natura  di  fìto;ma  per  la  poitcrtà  degli  habitatorij  quali  non  baucrebbero  pom 
tufo  lungamente  foflencr  i difagi  deU'ajfedio  affai  debole , binata  il  Conte  fatto 
tri  caftctlo,per  meglio  tormecarlafopra  un  colle  che  le  {tana  a Caualicro,  dal  qui. 
te  faceua  grandtfiimi  danni  a quelli  di  dentro , con  continoue  molestie yflringendo 
li  di  maniera, che  non  potcuano  lungamente  tenerfi . Hauendo  poi  i noflri  per * 

feuerato  con  molta  dtligentia  xv  in.  giorni  nell' affé  dio  ; non  potendo  i nemici 
piu  far  difrftys' arrefero , con  patto,  che  potejfero  ufcire  c r andare  doue  era  in  piti 
cer  loro, co  le  loro  ione  e figliuoli,  fenza  alcuna  maniera  dì  ojfefia.è  Rafania  nella 
Vrouincia  di  Rpmia,efu  prefa  1 ultimo  giorno  di  Marzo . fattala  imprefadi 
quella  città  ritornò  il  Rr  in  Gicrufalcmme,doue  celebrò  la  Pafqua  molto  folennc 
mente . P afiò  in  quei  giorni  a miglior  ulta  irrigo  I mp.  de  i Romani » e fu  eletto 
in  luogo  fuo  iilhtflrifi.  e lo  dettole  da  tutte  le  parti  » L othario  Duca  di  Saffonia: 
il  quale  pafiò  in  Puglia  con  un  grofii fiimo  ejfcrcito  ; e r occupò  tutto  quel  paefe 
fino  al  Paro  per  fòrza  d’arme  ; creando  Duca  di  Puglia  R ainone  buomo  pmden* 
tifiimo  ; hauendo  conUretto  a fuggir  in  Sicilia  il  Conte  Rugieri  che  s'era  impi • 
dronito  della  Puglia  per  uiua  fòrza . Partito  rimperadore , ricuperò  Rugieri 

la  Puglia  > hauendo  combattuto  con  Rainonejl  quale  paffando  a miglior  uitaja* 
fciò  il  Ducato  di  quel  paefe  a Rugieri, che  fu  dipoi  fatto  rc  di  Sicilia  > e di  tutte 
quelle  P rouincie . » 


Ritorna  Borfechino  nel  paefe  <T  Antiochia , c r al  fine  è ammazzato  da  i fuoi  • ; 

Gionge  ancora  firmata  di  Egitto  in  Soria , e ritornò  a dietro  con  grandmimi 
. danni  fenza  hauer  fatto  cofa  buona . Cap.  io. 


Trattenendoli  il  Re  intorno  a Tiro,gionfe  un  corrieri  di  Antiochia,con  let • 
ter  e, eh  e dittano  auifo , come  Borfechino  crudelifiimo  nemico  della  fède  n4. 
Hra,con  un  grofiifiimo  effercito  era  uenuto  nel  paefe  di  Celefìria , e teneua 
ajfediate  le  terre  mettendo  a fèrro  e fuoco  lettiUe;  non  ui  effendo  alcuno  che  gli 
faceffe  re/ìfientia, menando  pregioni  i paefani , e tenendoli  fchiaui,con  le  loro' do. 
ne,  e figliuoli . H auend  o il  rc  bauuta  quella  nuoua , ancora  che  haueffe  qualche 
fioretto  di  quelli  di  Egitto , fapendo  che  erano  per  uenir  ad  affalirlo,con  la  gran» 
difiima  annata  che  haueuano  polla  infìeme  : nondimeno  fecondo  il  coflume  del  me 
dico  prudente tche  porge  i rimedi  douc  conofce  che’l  male  ha  maggiore  uiolentia ; 
iafeiando  a dietro  tutte  f altre  cofe, fa  reflflenza  doue  era  mggior  il  bifogno\on+ 
de  pafiò  fubito  ucrfo  Antiochia,  fubito  che  Borfechino  rìhcbbc  bauuta  la  nuoua » 


• / 
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fi  lcu3  dalCàffidiò  di  Ccrcpo  terra  nobile  » la  quale  ftringcua  con  grandmimi  di* 
ligentia , retiràdofi  con  le  fue  genti  nel  paefe  fuo . tìaueua  però  prima  che  gioii* 
g#i(  rc,  prefo  un  camello  per  fòrza,chc  non  era  di  molto  gran  nomejbauenio • 
ui  fatto  pregione  alcune  donniciuole  con  i loro  figliuoli  : perche  gli  huomini, 
non  fenza  grandifiimo  pericolo  erano  ufeiti  fuori , uedendojì  rijlretti  da  un  tan* 
to  graffo  numero  di  gente , come  quelli  che  penforono  che  fuffe  molto  meglio  u* 
feir fuori  foli  , che  rimaner  inferamente  pregioni  de  i nemici  con  le  loro  donne  tf 
figliuoli . Dapoi  tempio  Borfechino  c r herede  della  maledittione,fu  ammaz * 
Zato  da  fuoi  domestici  e famigliar i ; onde  raccolfe  al  fine  i flutti  delle  fue  fcelera • 
gim , e della  impietà  fua . Mentre  che  fi faceuino  quefte  cofe  in  AntiochiaJar 

mata  di  Egitto, che  eradixx  mi.  Galee, come  era  uenuto  prima  lauifo,f corre m 
tu  tutti  i lidi  del  mare  babitati  da  fedeli , fcefero , e prefo  terra  a Beritho  ; tentati 
do  di  ejjer  auifati , come  hauefjero  potuto  impadronirfidi  alcuna  delle  nokre  cita 
t4,con  qualche aftutia,o  cogliere all'improuifo quelli  che  andauano , e ritornaué 
no  di  Sorta,  come  fe  ufeiffero  di  unimbofeata . Al  fine  effendo  poi  neceflitati 
dalla fete , fcefero  in  terra  apprejfo  il  fiume  per  pigliar  acqua , come, prima  quelli 
di  Beritho  nhebbero  Pauifo  injleme  con  quelli  delle  città  uicine,  i tennero,  ribuì 
tandoli  per  fòrza  lontani  dal  fiume , non  lafciando  loro  alcuna  commodità  ; onde 
potefferohauer  dell' acqua,  e caricandoli  poi  con  grancP  impeto , i con&rinfcra 
ad  imbarcarli  con  ogni  preftezza  ; bruendone  tagliati  a pezzi  da  cento  e 
trenta . 

« * *-  ^ 1 »•  ^ ^ • * ' • , j | # ’ /•» 

♦ % «f  N '*  *<  ili  i s'v  • . M 

1 Igiouane  Boamondogionge  in  Antiochia  c r il  Re  gliela  refiituifee,  dandoli  per 
moglier a Halim  fua  figliuola»  • cap.  »n 

L'Autunno  feguente  il  Prencipe  Bomondo  figliuolo  di  B ornando  il  uecn 
chio  Prencipe  di  Taranto  ;hauendo  fatto  lega  e confcdcrationc  con  Gu * 
glie  Imo  Duca  di  Puglia  fuo  zio , della  fuccefiione , con  qucflo  patto , cbc'l 
primo  di  (fi  che  ueniua  a morte , l'altro  fucccdcjfi  nella  ber  edita  ; Intuendo  me  fi 
fe  in  ponto  dieci  Galee  * e dodici  naui  da  carico  per  le  arme , caualli , machine , 
Cr  uettouaglie , fece  uela  uerfo  la  Soria , hauendogran  confidenza  nella  fide  del 
Ke , che  non  gli  hauerebbe,fubito  gionto , negata  la  heredità  del  padre . Come 
prima  fu  in  Soria,  ffiinfe  l'armata  alla  fóce  del  fiume  Oronte , cr  mandò  fubito. 
la  moua  del fuogiongcral  Rc,il  quale  ufcì  con  i primi  del  paefe  a rincontrarlo , 
< condottolo  in  Antiochia,gli  rekitui  benignamente  la  città  con  tutte  le  fue  de * 
pendentie,  della  quale  haueua  hauuto  perotto  anni  continoui  una  grandi  fi  ima 
cura,e  folecitudine . Restituitogli  il  Prencipato  aperfuafìon  del  Rr , i princi* 
pali  della  città, e del  dominio , gli giurorono  fedeltà  nel  palazzo  alla  pre fenda 
del  Re . D4  poi  ejfendofì  trapofii  alcuni  famigliavi  di  Wuna,e  l'altra  parte, fuc  - 
ceffi  cbc'l  Re  diede  al  Prencipe  B oamondo  H alim  fua  figliuola  per  moglie  a ,cffin 


Digitized  by  Google 


a 8 a . Della  Guerra  [aera 

do  piacciate  te  coniitlonì  ad  ambedue  le  parti , a fin  che  s’accrefi  effe  fra  efii  fanti 
ritti  e la  gratti . Era  Boamondo  giouane  di  x vi  n.  anni , di  uagbifiimaprc * 

fentti,ako  di  Statura, di  capello  rof[o,gratifiimo  di  facciale  tale  che  ancora  quelli- 
che  non  l'haucffcroconofauto , l'haucrebbero  tenuto  per  gran  Prencipe  . parti 
ua  poi  con  tant'arte , che  s'amicata  tutti  quelli  che  loflnuanoad  udire . era  anco 
ra  liberale  > er  neramente  magnifico  , come  fu  medefimamente  il  padre  , che  fu 
Boamondo  il  uecchiofgliuol  dcU'illuflrffiimo,e  degno  di  memoria  per  tutti  i fe* 
colti  Roberto  Guifcardo . la  madre  fu  l' illufirifi ima  Conftantia figliuola  di  F ihp 
po  Re  di  Francia . Fatte  dunque  fecondo  il  collume  le  nozze»  e confìgnata  la  fi 

gliuoti  per  mogliera  al  Prencipe  folennemente , ricontò  fino , e fenza  offefa»ha * 
ueniofì  fcaricato  di  un  granpefo  in  Gierufalemme . Venuta  poi  la  primauera 
Boamodo  andò  all'afJcJio  di  Caf arda,* erra  che  gli  era  pochi  anni  inanzi  fiotta  p& 
fòrza  occupata  da  nemici  ; hauendo  chiamato  il  foccorfo  di  tutti  i Prenci  pi  vieti 
ni , epojle  infime  quelle  maggiori  fòrze  che  puote , del  principato  ; e fatto  fare 
molte  machine  neceffarie  alla  efr  ugnat  ione , da  perf et  tifiimi  ntaefhi  > gionto  eoa 
que fi' apparecchio,  a(fcdiò  di' ognintorno  ti  terra , ti  quale  prefe  per  fòrza  in  po * 
co  fratto  di  tempo  ; non  donando  ti  uita  ad  alcuno  di  quelli  di  dentro  >t  ut  to  che  tea 
tajjèro  di  ricattar  fi , e r battere  ti  falute  per  mezzo  de  i denari . D iede  que  fio 
primo  affaggio  del  fuo  tutore  il  Prencipe  B oamondo  nella  fua giovanezza  » CT  il 
primo  testimonio  del  fuo  grand’animo* 

Nàcque  unagraue  inimici tti  fra  B oamondo , er  I ofeelino  Conte  di  Ediffa , dotte 
il  Re  andò  con  ogni preflczz*  per  pacificarli  infieme . I»  tintogli  Africa* 
ni  pigliano  per  forza  Siracufain  Sicilia . Cap.  il 

PEr  alcune  fecrete  cagioni  cofi nafeofie  a noi , come  manifefied  D io,  nacque 
uiugrauifiima  inimicitti,fra’l  Prencipe  B oamondo , v il  Conte  di  Edifjà 
1 ofeelino  il  piu  ue echio,  dì  maniera, che  diedero  un  mal  e ffempio  a quelli  che 
haucuano  a lenire , contri  i buoni  coflumi,e  ti  difciplina  de  i noflri  tempi,  hauen 
do  chiamati  in  foccorfo  loro  le  fchiere  de  i Turchi, e de  infideli:  di  manierale  lo 
feelino , confidandofi  nel  loro  aiuto , entrò  ne  i confini  di  Antiochia  > mettendo  4 
fèrro  e fiamma  tutto  il  p ac  fe,  mettendo  i f èmidi  christo  fatto  lafrrifiimo 
giogo  della  feruitù  de  i Barbari  : oltra  che  come  coft  piu  notabile  e degna  detS 
Ira  di  Dio , il  fece , non  ui  effindo  B oamondo , e non  nefapendo  cofa  alcuna , co* 
me  quello  che  era  occupato  a combattere  centra  i nemici  per  firuitio  di  chri** 
sto  . La  onde  I ofeelino  uemte  a sdegno  a tutti  quelli  che  intefero  queflo  fatto, 
maledicendolo  ognuno . Come  prima  il  Re  bebbe  intefa  ti  cofa , per  non  tifiti 

re  che  quella  grane  inimicitti  ,porgeffc  maggior  occafione  a nemici  di  penfir  a 
danni  de  i noflri  ,ftpendo  che  tutti  i Regni  diuifi  in  fi  Stcfii(fccondo  ti  parola  del 
Signore  ) rimarranno  defilati , effindo  parente  a etifeuno  di  efii  fecondo  la  car* 
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IK;  uko  come  figliuolo  di  un a fua  zugliera  Cugino  ,1' altro  Genero  per  hi -, 
nere  poco  prima  prefa  fua  figliuola  per  ritoglierà . Onde  andò  con  ogni  pre* 

ftezz*  alla  noli*  l°r0  > e c°l  mezzo  del  Santifiimo  Patriarca  Bernardo #> 
i riconciliò  infìeme  ritornandoli  in  una  buona  pace  :c  facilitò  il  negotiol'ef* 
fere  caduto  il  Conte  iti  una  graue  e pericolofifiima  infirmiti  > dalla  quale  fu 
di  maniera  afflitto  > che  ucnutoa  penitentia  , fece  uoto  al  Signore  che  dan* 
dogli  uita , e fonici  bauerebbe  fatisfatto  al  P rencipe,  e fattagli  la  douutafi •. 
delti , come  fuccejfe . Perche  conte  piu  pretto  fu  ritornato  in  finiti » atti 
prefentia  del  Re,  e del  Patriarca , fi  riconciliò  con  effo  lui  ; e r amicatijt  infìeme 
gli  diede  la  douuta  fi  delti , giurando  fopralfuo  petto  di  offiruar  la  perpetuamene 
te  fecondo  il  contenuto . Il  Re  hauendo  fatta  quefia  pace,  ritornò  in  Gicrufakm- 
tne . Diceli  che  in  quei  medefuni  giorni  Rugieri  Conte  di  Sicilia  feorfe  i lidi  del • 
V Africa  con  una  armata  di  x l.  galee , mejfe  infìeme  con  grandissima  diligcntia  • 
Onde  gli  À fiicani  auifiti  del  giongere  dell'armata  nemica , fi  prouidero  di  modo 
per  difènderli , che  i Siciliani  nonbebbero  alcuna  occaflone  di  poterli  far  danno, 
alcuno  ; anzi  hauendo  meffa  infìeme  una  potentifiima  armatafeguitorono  l'arma* 
ta  nemica  congrandifiimo  impeto  fin  in  Sicilia  , egionti  affalirono  aU'improuifo 
xon  ottanta  galee  Siracu fa  Città  nobile , vantici»  negligente  vflcura  perla 
lunga  pace  » non  temendo  co  fa  alcuni  » e la  prefero  flètto  a uiua  fòrza»  tagliando 
a pezzi  tutti  i Cittadini  » non  perdonando  ne  a fiffo  tneaetà,e  quelli  che  rima « 
fero  uiui fofteneuano  una  feruitù  molto  piu  crudele  » che  non  era  la  morte . F uggì 
il  Vefcouo  con  alcuni  pochi  Clerici , e fi faluò  ne  borghi  uicini  • 

. > 

Si  crea  il  primo  Ve  fi  tuo  Inglefe  di  Tiro . Cip,  25. 

v . » 

VE  rutta  la  feguente  prima  uera , il  quarto  anno  dapoì  che  Tiro  uerme  in  po* 
tcre  de'  Cbriftianhil  Re , et  il  Patriarca,  infìeme  con  i principali  del  Rf« 
gno , cominciarono  a trattare  di  far  un  Vefcouo  in  quella  Città  ; & defi 
fero  al  fine  Guglielmo  Inglefe  Priore  de  la  Chiefa  del  fcpolcro  del  Signore , huo* 
tuo  fanto , e di  lodatifiimi  cofiumi . SÌ  il  Signore,che  non  poffo  tenere  le  lagrime » 
perche  come  fi  fuol  dire  in  prouerbio , f amor  è doue  è l’occhio , el  dolore  doue  t 
la  mino,quefìe  cofe  ci  premono  altamente , e non  ci  lafciano  pel  dolore  fiar  quie* 
to  il  cuore.  Marauigliandomi  della  prudentia  di  quei  tempi,  e ritirandoli  in  noi 
medefimijla  giudichiamo  temerità..  Perche  difi  anniprima  che  quetta  città  ucnifi 
fe  in  poter  de'Chrittiani , batic  nano  conficrato  già  il  Vefcouo , e dapoi  che  l'kcb* 
bero  prefa  indugiarono  quatte' anni  a confinarlo  fyinti  da  una  dormigliofa , * 
groffa  prudentia  ,afin  che  in  tanto  effendo  le  Cbiefe  difierfe  > eia  fidìa  del  V c* 
feouo  priiu  dei  fuoi  piu  cari  membri , il  primo  chenhaueffilacura , acce  tt  affi 
la  parte  piu  tritta  infìeme  con  la  maledizione  effendo  fcritto,Maladettafìa  l'huo * 
mo  che  fa  la  parte  fua  piu  tritta •.  Nondimeno  quel  noflro  predcccjfore  ^ equeJÙ 


} 8 1 Della  Guerra  facra 

che  fitcceffero  dopò  Itti,  fuggendo  daW effetto  dì  quella  maledizione , eie  ftoft 
filmo  noi  che  babbuino  fatta  la  noftra  parte  peggiore  , ma  lanuta  per  nec • 
cef.it a peggiore  da  gli  altri . Piaccia  a Dio  di  perdonar  loro  , e non  impu * 
targlielo  a peccato  da  castigar  col  fuoco , quelli  che  hanno  trattata  la  Chic* 
fa  di  quejla  maniera . In  tanto  Guglielmo  predetto  predecejfore  di  felice  me- 
moriamone prima  fu  confecrato  dal  Patriarca  di  Gierufalemme , per  riceuer 
il  piuiale , cantra  fua  uoglia,  e facendo  rcftjìcnz*  il  Patriarca  fe  n'andò  a Ro* 
ma  , doue  fu  raccolto  benignamente  da  Papa  H onorio  fecondo  , c r ottetto: 
da  lui  quanto  deftderaua  con  grand"  bori  ore,  e fu  rimandato  al  fuo  Vefcoua • 
to  con  Ù breue  Apoftolico , il  quale  era  di  queflo  tenore . H onorio  Vefcouoferuo 
de  iferui  di  Dio  » a i Reuerendi  fratelli  fuffraganei , et  Vefcoui  » al  Clero  $ c r 4 
pòpolo  di  Tiro,  Salute  accompagnata  conia  benedizione  Apostolica . Effendo 
venuto  a noi  Guglielmo  Arciuefcouo  uoftro , C babbi amo  raccolto  con  conucne* 
vole  affcttioncycomc  eletto  canonicamente  , e confecrato  dal  Reuerendo  fratello 
uoftro  GarimondoPatriarca  di  Gierufalemme , e Chabbiamo  ornato  della  dignità 
del  Piuiale , che  è il  copimeto  del  Pontificale  ufficio . E perche  crediamo  che  deb • 
ba  uenir gradifi  imo  frutto  dalla  per  fona  fua,  alla  Chiefa  uoftra  di  Tiro,  conT aiu- 
to della  clemcntid  diuina  > habbiamo  penfato  di  rimandarloui  accompagnato  con 
noftre  lettere , e con  la  buona  grada  della  fede  A poftolica . Onde  comandiamo 
aU’ uniuerjìta  uoftra,  che  lo  raccogliate  benignamente,  come  proprio  Arciuefco • 
Ufi  uoftro , e Rettore  delle  anime  uoftre,  rendendogli  bumilmente  ubidienzaffog * 
gettione , e riuerenza . Honorio  Vefcouo  feruo  de  i ferui  di  Dio  al  Kcuercndg 
fratello  noftroGarimondo  Patriarca  di  Gierufalemme,  falute  accompagnata  di 
benedizione  Apoftolica . H auute  le  lettere  della  tua  charità , habbiamo  raccolto 
benignamente  Guglielmo  noftro  fratello,  confecrato  da  te  come  Arciuefcouo  di 
Tiro , e f habbiamo  honoràto  della  dignità  del  Piuiale , e del  compimento  dcU'uf* 
fido  Pontificale  : er  habbiamo  comandato  a i fuffraganei  fuoi,chegli  rendano 
ogni  foggettione , et  ubidienza  come  proprio  Arciuefcouo  loro . Date  nel  tetri* 
torio  di  B ari  alli  vi  .di  Luglio . Mandò  ancora  injìeme  col  medeftmo  Arciuefco- 
uo Egidio  Vefcouo  Tufculano  Legato  della  fedia  Apoftolica , buomo  dotti  fimo, 
Cr  eloquentifimo , del  quale  fi  leggono  alcune  epiftolc  agli  Antiocheni  fin  al  di 
Moggi , che  fono  molto  belle , per  il  quale  fcrijfc  a Bernardo  Patriarca  di  Antion 
chia,efortàdolo  a rilafciare  aW  Arciuefcouo  di  Tiro , i fuoi  fuffraganei  occupati * 
gli  dall' autorità  fua  ; doue  dice  fra  Coltre  cofe,  che  per  breue  Apoftolico , e per 
il  noftro  fratello  Egidio  VefcouoTufculano  Legato  della  fedia  Apoftolica  coman 
diamo , che  tu  reftituifea  i fuoi fuffraganei  alla  Chiefa  di  Tiro,  e fe  fra'l  temine  di 
x l.  giorni  dopo  lette  le  lettere  che  gli  habbiamo  mandate,  non  gli  renderanno  U 
douutafuggettione,noia\prefentci  [offendiamo  daJC ufficio Epifcopale,  Q wd 
fufje  poi  la  cagione  perche  fuffe  confecrato  dal  Patriarca , e che  gli  rendefje  ubi * 
dienza , poi  che  dal  tempo  de  gli  Apoftoliflnal  medeftmo  giorno  > laC hiefadi 
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•tiro  fìa  fiata  foggiti  atta  fidi*  di  Antiochia,  il  figliente  trattatoti  narrerà  a 
pieno  al  luogo  fuo. 

Tulconc  Conte  di  Andegauia  ejfindo  richiamato , piglia  per  mogliera  Meli  fenda 
' primogenita  del  Re  • Cap.  24* 

M % • • 4 • ' • ' * * • •*  * * * * * * ‘ ‘ **“  \ 

» 

L*Anno  figuente  nel  mezzo  della  primavera  , nilufire  e Magnifico  Fulco * 
nc  Conte  di  Andegauia , ejfindo  fiato  richiamato  dal  Rf  di  confentimcnto 
del  Clero  ,edci  Prcncipi  del  configlio , prefi  per  mogliera  Mehjenda  pri * 
viogenita  del  Rr  ; perche  come  prima gionfi  in  Accone  conkonoratifiima  compa 
gnia,cr  un  apparecchio  che  110  s’ allontanava  molto  dal  Reale , Venne  con  efjo  lui 
ancora  Guglielmo  de  Buri,  gran  fcudieridel  Regno  ; il  quale  fu  fubito  liberato 
dalla  (regioni*  de  nemici , e mandato  a chiamar  con  molti  altri  nobili  ejprejjàmcr 
tt  il  detto  Conte  ,cr  gli  fu  impofio , che  giur affi  confidentemente  fu  l'anima  del 
Re  e de  i Prcncipi  del  Regno,  che  come  prima  fujfi  gionto  fimo  in  Gierufalemmr » 
che  in  termine  di  xL.giortii,gli  farebbe  data  per  moglierala  primogenita  del  R t, 
con  jperanzd'the  (la  per  fucccdere  nel  Regno  dopò  la  morte  di  Baldouino.  Gionto 
dunque  fubito  fenza  alcuno  indugio,  fecondo  il  tenore  del  giurarne nto,prima  che 
flcelebraffe  la  finta  folennità  detta  Pe  ntecofie , gli  fu  data  per  mogliera  la  detU 
figliuola  del  Re , dando  figli  per  dote  per  alChora  Tolemaida , e Tiro , e nbebbe 
il  pojjèjfofin  atta  morte  del  Re.  Si  trattenne  il  Conte , come  huomo  accorto  e pru 
dente  tfempre  in  quella  corte  fin  atta  morte  delRe,  trattando  felicemente , e fi * 
delmente  i negotij  del  Regno , come  devoto , c r amoreuole  figliuolo,  facendo  tut 
to  quello  che  poteua  per  acquiftar  la  gratia  del  fuoccro , non  lafciando  a dietro 
cofa  alcuna» 

V * « . 

p afiò  a miglior  uita  il  Patriarca  di  Gierufalemme , e fu  eletto  [Stefano  : er  uem 
nero  in  inimichi*  il  Re ,et  il  Patriarca»  Cap.  15  . 

QV  et  mede fimo  anno  Garimondo  Patriarca  di  Gierufalemme  di  buona 
memoria  ; cfjendo  att'ajjedio  di  He Ibacer  cafictto  di  Sidone , che  erapof* 
feduto  da  alcuni  lattoni  ,fu  fouraprefo  da  una  ajprifiima  infirmità  ; per 
cagione  detta  quale  fu  portato  a Sidone . Crefiendo  poi  ethora  in  bora  il  male , 
fatisfacendo  aVìhumana  conditione  pafiò  a miglior  uita  ; hauendo  hauutala  cura 
del  Patriarcato  da  x.anni  ; al  quale  fu  fucccfjorc  un  nobile  fecondo  la  carnejma 
molto  piu  nobile  poi  per  cofiumi , e per  uita  finza  ojfeja , detto  Stefano  Abbate 
di  San  Giovanni  detta  Valea  di  Carnuti . era  Stefano  nato  a Carnuti,  e parente 
del  Re  Baldouino , e fu  Vidamc  detta  medefima  città  nell'ordine  de * Caualieri,prie 
ma  che  fifaceffi  di  Chiefit.  Ma  dapoi  rinonciando  il  mondo,prefi  fbabito  detta  reli 
gione  nel  mede  fimo  monafterio  di  San  Giouannite  dapoi  per  ifitoi  meriti  fu  fatto 
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Abbiti  della  medeflma  Chicfi . F u nella  fua gìouanczza  dato  a i lindi  dettarti  ft>? 
borali.  HJ  fendo  poi  uenuto  in  Gierufalemmcfffinto  dalla  diuotione  di  porger  prem 
ghia  Dio  in  quel  tyogo  Santo,  uifì  trattenne  un  tempo  allettando  comodità  di 
$oter  ritornar fene . Onde  auauie  che  dopò  l'efequie  del  Patriarca  Garimondot 
ejfendoil  Clero , er  il  popolo  intento  alla  elettione  del  nuouo  Patriarca  ifu  eletm 
to  egli  di  confentimento  uniuerfale . E come  prima  fuconfccrato  incominciò  a 
mouer  alcuni  littigi  molto  difficili  al  Rr , dicendo  che  loppe  con  lefue  dependen • 
tic  era  della  fuaChie fa  della  refurrct  ione  del  Signore  per  giuilifiitne  ragioni  ,c 
<he  medejimamente  la  Città  Santa  dopò  la  prefa  di  A fcalona  doueua  per  le  mede - 
•fime  ragioni  ejfcre  della  Cbiefa . Era  Stefano  molto  Magnifico , e I Aldo  nel  fuo 
propofito , di  conuerfatione  honefia , egrandifiimo  difènditore  delle  fue  ragioni 
<Di  manierotchc  nacque  fra  effo  e’I  rc  unagrauifrima  inimicitia  : alla  quale  pojfi 
fine  poi  la  morte  di  Stefano , che  non  effendo  flato  a pena  dui  anni  nella  Jedia  pafiò 
:g  miglior  uita  » e fu  opinione  che  ucnifje  a morte  di  ueneno  ; ma  io  non  lo  dico  pe « 
« rò  per  cofa  certa . Ben  fi  dice  che  ejjendo  a giacere  nel  letto  afflitto  grane  mente 
< dal  male , che  ui  entrò  il  Re  per  uijitarlo,  e r hauendolo  dimandato  come  fi  finti- 

• ita  , che  riffofe , io  fio  o Re , al  prefente , come  hauetc  deflderato  uoi . 

* • • \ r 

\ll  Re,  il  Prencipe  di  Antiochia, et  il  Conte  di  Tripoli, entr orono  nel paefe  di  Di* 
tnafeo , ma  confufì  poi  hauendo  perduta  una  parte  dell efferato , ritornano  • 
; Viene  a morte  Stefano  Patriarca , c r è eletto  Guglielmo . Cap, 

3?  ‘ Y0' 

L'Anno  feguente  Vgone  de*  Pagani  Maeftro  della  militia  del  tempio , con  alo 
cuni  altri  Rcligiojì  mandati  dal  Re,  e da  i prenci  pali  del  Regno  a t Prenci ? 
pi  di  Occidente,  per  efortarlia  uenir  in  foccorfo  de  nostri , er  imitar  \ 
piu  potenti  alTaffedio  di  Damafco , erano  già  ritornati  ; onde  molti  hauendo  dato 
fide  aUe  loro  parole , eranb  uenuti  in  Gierufalemme . Di  maniera , che  confidano 
.lofi  il  Rr  delle  fòrze  er  opera  loro  > free  adunar  tutti  i P rencipi  chriftiani  del * 
T Oriente , come  Tulcone  Conte  di  A ndegauia , il  Conte  di  Tripoli , B oamondo  il 
’giouane  Prencipe  d*  Antiochia,c  lo  fidino  il  piu  uecchio  Conte  di  Edijfit » e col  con 
figlio  loro , deliberò  di  andar  all'imprefa  di  Damafco  ; onde  adunate  legenti,cofl 
• venute  nuou  amente  in  foccorfo , come  quelle  della  militia  ueccbia  ; pafiò  all' afflo 
dio  della  nobile  Città  di  Damafco , per  Stringerla  di  maniera , che  la  fuffe  noce  fi 
• fltata  ad  arrenderli , ouero  pigliarla  per  fòrza  • S'oppofc  a tanti  sfòrzi  la  proni • 
xdentia  diurna  > per  nafeofto , egiuftog'udicio  fuo . Perche  effendo  l’cffcrcito  colf 
filici  fuccefiiycomc  guidato  da  Dio,entrato  ne  i confini  di  Damafco, gionto  a Me- 
gefafar , diuifero  le  genti  che  erano  di  feruitio , come  uiuandieri,  mercatanti, for- 
nitori , er  altre  fimili  genti  che  fono  neccffaric  all  ufo  dellhuomo  » hauendo  da* 
to  loro  per  guardia  Guglielmo  de  Buri , con  mille  caualli  che  le  faccffl  marchia- 
te per  i uillaggi  lontani  dalla  città . In  tanto  marchiando  quefte genti , diuiden * 
- - ■ 
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*4  • CT  andando  difordinatamente  pel  lungo  » f pr/  largo  del  patfe , come  fuolc 
éucturc  in  Jlmik  caji  non  trouando  chi  faceffe  loro  refi&cnz 4 ; entrando  per  fòrz 4 
nelle  terre  , /acche ggiandoky  e portando  le  foglie  agli  alloggi  mentii  e focena* 
no  tutte  quelle  cofe  di  modo  imprudentemente  e fenz*  ordine  di  guerra , allenta • 
nandoft  eia  [cuna  infegna  daR' altre , con  fferanza  di  far  maggior  guadagno , che 
andò  la  nuoua  , di  tanto  difordine  a Doldccbino  Prcncipedt  Óamafco  ; il  quale 
penfando  che  gli  haucrcbbe  potuti  ageuolmente  cogliere , e tagliarli  a pezzi  af- 
fittendoli aU'improuifo , e trouandolt in difordine » che nonhaucuano  cagni t ione 
del  paefe  ; di  modo,cbe  bruendo  adunato  un  buon  numero  de  faldati Jcdti , cr  r/= 
fercitatifimi  nel  combattere , affali  i notori  che  andauano  rubando , e pafecndo  i 
loro  caualli  difor dinatamente , come fefujfero flati  nd  piu  fìcuro  paefe  dd  mon- 
do . Et  i meffe  facilmente  in  fuga  > cogliendoli  aHimproutfo,  e r intenti  ad  ognal* 
tri  cofa  piu  che  al  combattere , e rie  tagliò  molti  e molti  a pezzi  per  la  campa* 
gna  ; non  lafciando  di  perfegui  tarli  ,fin  a tanto  che  meffe  in  fuga  cofi  quella  gen* 
tagliajcome  ancora  i mille  caualli ,cbe  faccuano  loro  la  f corta  baucndonc  ammaz* 
Zato  un  gran  numero . H auutant  la  nuoua  quelli  dell'esercito , defideroflfiimi  di 
ricuperarli  di  una  tanta  ingiuria  e farne  una  auantagiofa  ucndettaifubito  sor* 
morono,  andando  a ritrouar  i nemici  con  grandifiimo  ardirei  con  gli  animi  otoi* 
nati  e pieni  di  sdegno . M a fubito  la  diuina  uirtu , contra  la  uoglia  della  quale  no 
pojfono  paffar felicemente  i negotij  humani , fece  uenirc  dal  ciclo  una  co/l  fólta  e 
graffa  pioggia  > & una  cofi  ffauenteuole  caligine , er  una  tanta  difficoltà  ne  i 
camini  per  l’abondanza  dell' acque , che  a gran  pena  poteua  alcuno  haucre  fferan* 
Za  di  uita , /finto  da  qudla  infolita  maniera  di  tempo . Perche  l'aere  caliginofo  , 
eia  folta  pioggia , e'I  fierifiimo  foffìar  de' ucnti , con  lampi  e tuoni , haucuano  pò* 
co  prima  dato  qualche  inditio  di  quel  malifiimo  tempo . Ma  la  cieca , er  ignorati* 
te  mente  degli  buomini  nelle  cofe  che  hanno  a uenire , non  ubidì  alla  diuina  parie* 
Z<t  che  la  riebiamaua  , ma  uolle  contra  fua  uoglia  paffar  inanti , ancora  che  fu  im* 
pofiibile . Conofcendo  al  fine  i nofiri  che  per  i peccati  loro , era  uenuto  quel  malif* 
fimo  tempo  yfì  retirorono  per  necefiità  dal  primo  propofiito , er  battendo  muta * 
to  opinione  ; effóndo  gionti  in  quelle  parti  [omette  terribili , e jfctuenteuoli  a ne* 
mici , bora  effóndo  i nemici  quieti , e diuenuti  fuperiori  ; erano  grani  a fe  mede  fi* 
mi  ;c  fi  teneuano  hauere  confeguita  una  gran  uit torti,  s'hauejjcro  potuto  ritor * 
tiarfcnza  altro  danno  nel  Regno.  Onde  a fei  di  Decembre  Canno  dtll'incarnatio* 
ne  del  Signore  Mille  cento  e trenta  > e del  Regno  di  Ballottino  il  x n.  auen* 
ne  quefio  in  quel  medefìmo  luogo , doue  quattr  anni  prima  il  Re  hebbe  uni 
lUujlri fiima  uittoria  de  i medcfimi  nemici . E'  cofa  marauighofa  , er  uc- 
ramentc  Signor  Iddio  marauigliofa , che  tu  humilij  di  quetoa  maniera  quelli  , 
che  confidano  nelle  fòrze  loro  > er  che.tu  pafii  da  un  canto  all'altro  con  l'ha* 
fia  della  tua  malcdittione  /finto  da  i ineriti  loro,  quelli  che  hanno  fferanza 
ne  gli  buomini , ponendo  la  carne  alle  loro  braccia  , non  cercando  tu  l'aiu  * 
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to  di  alcuno , che  partecipi  poi  detta  gloria  tua , Perche  tu  hai  detto  omipotettn 
ti  filmo  Signore . Non  darò  ad  alcuno  la  gloria  mia  > fìa  lafciata  a me  la  uendetta 
ch’io fotisfarò . Percolerò  > e fonerò  ancora > efaróuiuere » e non  farà  chimi 
pofii  leuare  alcuno  dalle  mie  mani . E coflc  ueramente  fignore  ; perche  mentre, 
che'l  Re  fi  feruì  folamente  dette  forze  del  fuo  Regno  e detta  fua  propria  militia » 
rimettendoli  del  tutto  atta  foprxbondantifiima  gratia  diuinay  riportò  fempretf  uà 
ri  di  ogni  jj>eranza,uittoria  de  gli  inimici  : ma  quando  poi  fi  uotte  confidare  netta 
moltitudine , prefumendo  di  inalzarli  per  opera  degli  huomini>confidandofi  netta 
uertù , er  moltitudine  loro  ; tu  Signore  allontanando  la  gratia  tua  » illafciafti 
netta  fua  propria  conditione . R imafe  confufo  con  la  fua  moltitudine  > quel  mede * 
fimo  y che  era  accostumato  di  trionfare  de’  nemici  facilmente  col  poco  numero  » 
hauendo  tutta  la  fua  confidenza  in  Dio . Coft  dunque  fu  mandato  dal  Cielo  quel 
malifiimo  tempo , e quella  caligine , effendoft  uoltati  i cieli  conira  i fideli , di  ma • 
niera  > che  non  poterò  ne  far  uendetta  de  i loro  che  furono  ammazzati  danemiciy 
ne  meno  dar  alcuna  efecutione  a quello  che  baueuano  in  animo  di  fare . F atto  que*. 
ito  yftdiuifero  i nottri  Prencipi  l'uno  dall altro , parendo  loro  impojìihile  di  po* 
tereda  att'horain  poi  continuare  la  incominciata  imprefo\  onde  ritornorono  a. 
gli  alloggiamenti  loro . P a fio  in  tanto  a miglior  uita  Stefano  Patriarca  di  Gieru* 
falemme , e fu  eletto  per  fuo  fucceffore  Guglielmo  Priore  della  Chic fodel  Sepol- 
cro del  Signore  , huomo  femplice  er  honeftamente  letterato , di  betta  prefentia  % 
t di  lodeuoli  coltimi , cr  era  Fiamengho  nato  a Mecblinia,  molto  g rato  al  Re  > 4 
principali  del  Regno , al  Clero , er  a tutto  il  popolo . 

ViV/i  aimnazzato  a Mamiftra  in  Cilicia  B oamondo  P recipe  et Antiochia.il  Rf  U4 
con  diligentiain  Antiochia . La  mogliera  dì  B oamondo  fentendo  la  uenuta  di 
fuo  padre  tenta  di  non  lafciarlo  entrare  ; ma  per  opera  di'  Cittadini  la  Città, 
uien  in  mano  de l Re  » e ne  è fcacciata  la  Prencipeffo . C*p.  17* 

Ritornando  B oamondo  Prencipe  <T  Antiochia  e genero  del  Re  > da  quella 
imprefo  ,JÌ  retirò  nella  fua  prouincia . In  tanto  entrò  nel  Principato  di 
Antiochia  Rodoan  figliuolo  detta  maledittione , Prencipe  di  Alcppo  % 
potentifiimo  Signore  de  Turchi . Onde  udendo  Boamondo  f cacciarlo  del pae* 
fi  fuo  j l'andò  a rincontrar  in  Cilicia . Spìnto  da  molte  cagioni  che  mirauano  alla 
cura  dome fiica  y e famigliare  y fece  gli  alloggiamenti  attacampagna,inun  luoga 
chiamato  il  Prato  de  i P attij  ; quado  eficndo  colto  alfimprouifo  da  una grandifii * 
ma  moltitudine  de  nemici , rimafe  morto  daW impeto  ; bauendolo  abandonato  le 
fue genti . F«  Boxmondo  Prencipe  grande , e molto  grato  a Dio  > efe  la  morte 
acerba  non  lo  toglieua  cofi  pretto  del  mondoyhauerebbe  fatte  grandifiime  impre * 
fe  ad  accrefciment  0 detta  fide  di  christo  . F ù molto  di  mal’ animo  il  popola 
f Antiochia  per  la  morte  di  un  tanto  Prencipe  > come  quello  che  penfoua  di  uiuer 
* . j lunga» 
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Vtngantenteflcuro  > e quieto  [otto  f Imperio  fuo , prefumendo  molto  piu  che  non 
deueuano  della fuagioudnczz*}  dimodoché  ritornarono  quelle  genti  nei  loro 
primieri  lamenti , temendo  di  nonejfcrc  dinuouo  preda  de  gli  inimici,  ejjcndo 
priui  del  Prencipe  ; e fatto  conflglio  injìcmc  chiamarono  il  Re  di  Gierufalemme*. 
Come  prima  il  Re  ne  bebbe  l'autfo  , fu  molto  alterato  dalla  nouità  del  fatto  ; te • 
unendo  poi , che  quella  prouincia , non  ui  effendo  Prencipe, non  cadeffc  in  qualche 
difaucntura-Jafciando  i propri  negotij,prcfc  a cuore  quelli  di  Antiocbioiriputàdo 
fuoi propri  danni  qlli  che  aueniuano  a i Prccipi  Chrijli ani, giudicando  cofa  degna 
della  fua  folecitudine,  il  leuare  di  trauaglìo  i Chrifliani  in  quelle  cofe  che  potejfem 
rofinifir amente  auenir  loro . Onde  prefa  la  poftapafiò  in  Antiochia . In  tanto 
hauendo  la  figliuola  inte fa  la  morte  del  prencipe  fuo  marito,  elaucnuta  del  Re 
fuo  padre, /pinta  da  un  tri/li  fiimo  fair  ito,  pensò  una  cofa  federata,  prima  che 
gionge/fc  Baldouino  fuo  padre . Per  goder/i  quello  fiato  tranquillamente  ; e per 
dare  compimento  alla  fua  mala  intentionc , mandò  fuoi  Ambafciadori  a Sagino 
potentifiimo  Capitano  de  Turchi  ; per  fauore  del  quale  penfaua  ancora  contra  la 
uogliadei  prencipali , e di  tutta  la  plebe,  rimanere  perpetuamente  patrona  di 
Antiochia . H aueua  quella  Prcncipejfauna  fola  figliuola  di  B oamondo , la  quale 
non  era  però  fper  quanto  fi  poteua  conofcere , molto  in  grada  della  madre  : la 
qual  h aueua  uolta  tutta  la  fua  intendone , che  0 uiuendoin  perpetuo  uedoua  , 
oucro  remaritandofl , la  figliuola  rimaneffe  priui  della  hcredità  del  prcncipato  , 
c di  rimanerne  effa  per  fempre  al  pojfefjo . Mandò  ancora  al  mede  fimo  Sagino, per 
un  fuo  camarieri  fecreto,un  cauallo  bianchifiimo  ferrato  <T argento, e tutto  fornito 
di  freno  er  altri  guarnimend  medefìmamente  cT  argento , con  una  coperta  bian • 
chifiima , di  ntaniera,che  da  tutte  le  parti  fìfeopriuapiu  bianco  che  la  ne  ue . 4- 
uenne  che  fu  il  medeflmo  feruitore  che  menaua  il  cauallo,  incontrato  dal  Re  a ca+ 
fq , che  fattofclo  uenir  inanzi , confrfiò  per  ordine  tutto  il  maneggio  della  P rcn* 
cipeffa . onde  il  Re  il  fece  fubito  impiccarci  fin  che  coglicfje  i frutti  delle  fue  fee « 
le  ragini . Andò  il  Re  poi  con  ogni  prefiezza  in  Antiochia  per  prouedere  a quei 
pericolofl  maneggi . gionto  alla  porta , gli  fu  uietato  f entrare  dentro , per  ordì * 
ne  della  figliuola  ; come  quella  che  hauendo  cauteriata  la  confcienda,  temeua  an * 
cora  ilgiudicio  del  padre  ; onde  hauendo  fatti  chiamar  i confapeuoli  della  cofa  j 
parte  uolontarij , e parte  corrotti  con  dinari, tentaua,  lafciando  la  città  neUc  loro 
mani, dt  far  reflfienda  al  Re, per  potere  piu  liberamente  esercitare  la  fua  tirati * 
nide . Ma  fucceffe  altramente  che  ella  non  haueua  penfato.  Perche  temendo  la  mag 
gior  parte  di  quelli  di  Andochia,lddio  ; fifaceuano  feberno  della  ofiinadone  deU 
la  donna  pazzi  ; fri  quali  era  Pietro  Ladnatore  Monaco  di  San  Paolo,  eGu* 
glieimo  di  Auerfa . Quefli  dunque  inficine  con  molti  altri  mandarono  fecretame * 
te  d chiamar  ilRe,er  in  tanto  pofero  alla  porta  del  Duca  Vulcone  Conte  di  Ah* 
dagauia,  era  quella  di  San  Paolo  lofeelino  Conte  di  Edifia  . dapoi  hauendo  a*  ' 
parte  le  porte  > introduffero  il  Re  • come  ne  fu  auifatu  la  prencipe  fra  fubito  fi  rc- 
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tirò  nella  Rocca  ; dalla  quale  fu  poi  richiamata  fuori  da  i piu  prudenti,  t da  quet* 
il  ne' quali  haueua  maggior  ffreranza  » egionta  alla  prefentiadel  padre  > ftauaa* 
{frettando  quello  che  gli  piaceua  comandarle . Il  padre  come  quello  che  era  molto 
alterato  contra  la  figliuola , che  haueua  hauuto  ardire  di penfar  una  tanta  fede* 
leragine,  nondimeno  lafciandofì  uincere  da  i preghi  de ’ Cittadini , c T inficine  dal * 
fajfcttione  paterna;  hauendo  in  poter  fuo  Antiochia,  concejfc  aUa  figliuola  a fin 
thè.  la  non  haueffe  occafìone  di  tentar  piu  una  fìmil  cofa , Laodicea  > eGabulon 
città  maritiine , le  quali  haueua  già  confignatc  medcflmamente  al  marito  per  con 
to  di  dote . H attendo  poi  dato  buon  ordine  a i negotij  di  quel  P rencipato,  cr  eletti 
quelli  che  doueuano  hauerne  il  goucrno  in  mano , ritorno  in  Gierufalemme , ri* 
chiamato  dalle  proprie  cure  del  Regno  ; hauendo  prefo  prima  pero  cofi  da  ipriti * 
ri pali  come  dal  popolo  il  giuramento  di  fedeltà , che  uiuendo  egli,  onero  dopo  In 
morte fua  confcru arcò b ero  Antiochia  con  Icfue dependcntic  aConfiantia  figlino 
vola  del  Prcncipe  Boamondo  il  gioitane  » T emetta  ancora  il  Rf  la  malignità  delia 
figliuola , che  non  tentajfe  di  nuouo,come  haueua  tentato  laprima  uolta  > dipri » 
Mare  della  heredità  Confiantia  orfana  • 

. • r - > 

' 1/  Rf  ritornato  in  Gierufalemme  fouraprefo  da  unagrauifihna  infirmiti  pafiò 

' ‘ a miglior  uita , e fufepolto  nella  Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore  con  gii 

altri  Rf . faP*  2 

' Tonto  il  Re  in  Gierufalemmccadèinuna  graui fiima  infirmiti,  C rueden*- 
{JL  dojì  gionto  all' ultimi  bora , ufei  del  fuo  proprio  palazzo , humile , efup* 
VJT  pUche  noie  allaprefcntia  del  Signore, cr  pofegiù  le  mfegne  Reali  nel  palaz 
Zo  del  patriarca , per  cjfere  uicino  al  luogo  della  refurrettione  del  Signore  % doue 
fi  fece  portare  ; hauendo  ffreranza  in  chi  haueua  nel  medefìmo  luogo  uinta  la  mor* 
te  > che  farebbe  partecipe  della  refurrctione  ancora . Ffrr  poi  chiamare  il  genero* 
e la  figliuola,  c Ballottino  picciolo  fanciullo  di  dui  anni > che  alla  prefentiadel  Pa* 
Inarca  ,cdei  Prelati  delle  Chiefc , e di  alcuni  Prencipi  che  a cafo  uifi  trouoro» 
no  ; lafciò  loro  la  cura  del  Regno,e  la  foprema  autorità, e data  loro  la  benedittio *» 
ne  paterna  fecondo  il  coirne  de  prencipi  fedeli ; come  uero  confcffore  di  chiù* 
sto  poi , prefe  ih  abito  della  religione , facendo  profi fi  ione  di  uita  regolare  fr 
craper  uiuere  ; fini  la  uita,dando  lo  ffriritoal  padre , per  hauere  la  mercede  poi 
dal  Signore , con  gli  altri  Prencipi  pieni  di  pietà.  Mori  B atdouino  Fanno  dell' in* 
carnatione  del  Signore  Mille  cento  e trentuno,  zrilxiu.  del  fuo  Rrgno  axxi* 
giorno  d' Ago  fio , e fu  fcpoltofragli  altri  R efuoi  prcdcceffori  di  felice  memoria » 
fitl  monte  Calvario , inanzt  il  luogo  chiamato  Golgota , con  media  diligentia  Jf 
fuoi , e con  feruitio  folenne , degno  in  uero  di  magnificenti  a Reale.  E fin  al  di 
dijoggi  fette  tiene  lodatifiima  memoria , per  la  fua  grandifiima , e uertuofifiimc 
opere  . 

Il  fine  del  xm.  libro. 
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Qim/i  fijjtm  i co&umi , crgli  Ani  di  Falcone  terzo  Re  di  Gierufdcimt.  . 

Cip.  1 

: ■ i • I 

Orto  Baldouino  1 1.  Re  di  Gierufalemme  det 
to  dal  Borgo  ,fufuo  fucceffore  nel  Regno  f ulco* 
nefuo  genero,Còte  de  i Turoni  Cenomani,ey  Art 
dagauijyul  quale  il  Re  diede  già  per  mogliera,co» 
me  habbiamo  detto,  Mei  ifenda  fua  figliuola  primo 
genita . Fu  Falcone  di  colore  roffoA  fimiglian 
za  di  Dauid,  trouato  dal  Signore  fecondo  il  cuor 
fuo , fedele  » humano , cr  affabile»  contra  la  nato 
ra  di  quel  colore Jbenigno»e  pieno  di  miferi  corditi 
t di  opere  di  pietà»e  liberale  nel  far  f clemoflne . Prencipe  potentissimo  fecondo  la 
carile  » e filicifiimo  appreffo  i fuoi  ; effercitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra  anco 
ta  prima  che  faliffe  alla  dignità  reale , e patientifiimo  nelle  fatiche , e molt o pru* 
dente, di  mediocre  fi  atura  ; ma  di  buona  età,ejfendo  digiagionto  a ifeffant  anni: 
r fra  gli  altri  defitti  che  baueua  fecondo  le  leggi  della  bumanita\er a di  poca » e la « 
Itile  memoria  » di  maniera,che  tafljorafì  feordaua  i nomi  de  i fuoiferuitorfe  non 
ne  conofceuafe  no  pochi  alla  facciaci  maniera, che  dhnandaua  taThora  diligente 
mente  chi  f offe  uno  atl'improuifihcbe  egli  baueua  poco  prima  h onorato  di  motte  di 
gnità,  e raccoltolo  neUagratia  fua » famigliamente  » Onde  molti  pref  intendo 
della  fua  famigliarità  ; erano  fyefjomefii  in  confuftone, perche  penfandofi  di  poter 
far  fattore  a gli  altri, no  s' accorgevano  che  haueuano  bifogno  in  unfubito  di  mez 
ziyper  ritornar  in  grafia  fua  » Suo  padre  fu  Conte  de  i Turoni,  e degli  Andaga* 
uij, chiamato  medejìmamente  Fulcone,Rechin  che  prefe  per  mogher a una  JoreUa 
di  Amalarico  di  Numfait  ,detta  Ber.telea,  della  quale  hebbe  dui  figliuoli . Fulco* 
fte,e  Gaufré  do  martello , er  una  figliuola  chiamata  Her  minger  da;!a  quale  era  fra 
ta  prima  mogliera  di  Guglielmo  Conte  di  Pofffo,er  ejfendoffreggiata  da  lui  co 
tra  le  leggi  del  matrimonio, fi  rctirò  al  Cote  di  Bertagnajji maritò  con  e fio  lui, 
della  quale  nacque  poi  Conano  Conte  medcfhnamente  di  Bertagna  chiamato  il 
grojjo . H auuti  quejìi  tre  figliuòli  con  Fulcone  il  uecchiojncominciò  afinre^ 
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gixr  il  marito , e fi  retirò  appreffo  F elippo  Rr  di  Francia, il  quale  bauenio  tafeiài 
tu  quella  che  erafua  mogliera  legitt manente , prefe  quella  per  donna , e come 
pagna  del  letto , e delle  fue  fatiche  pattandola  con  affezione  maritale , contra  le 
leggi  ecclefiafiiche,e  contra  la  uoglia  de  i Vefcoui  del  Regno  che  fi  contraponeua 
no  infleme  con  i Prencipi;ma  tenendola  il  Re  nbebbe  FlorotFclippo,e  Cecilia,  ino 
gliera  di  Tancredi  P rècipe  di  Antiochia , della  quale  facemmo  difopra  mentione » 
e dopo  la fua  morte  : fi  mar  ito  poi  a Pont  io  Conte  di  Tripoli . Fulcone  dunque  fi 
gliuolo  di  Fulcone  il  uecckio , ejfendo  morto  fuo  padre , preje  per  mogliera  Gui* 
burge  figliuola  di  Helia,Conte  de  i Cenomatii,della  quale  nbebbe  dui  figliuoli , e 
altre  tante  figliuole;  e fu  cagione  di  quel  matrimonio  fua  madre . Perche  ejfendo 
egli  ancor giouane  in  corte  del  Conte  di  Poittó,del  quale  era  Coppieri ; hauédo  in 
tefa  la  morte  di fuo  fratello  maggior  di  eta,fu  prefo  dal  mede  fimo  Conte  , e pofio 
pregione  ,per  occhione  di  alcuni  cafieUi , che  gli  uoleua  togliere  per  fòrza , già 
poffeduti  dal  padre  e dal  fratello  per  cagion  di  heredità;come  feudi  del  predetto , 
con  il  quale  confinauano . Intendendo  queflo  la  madre,che  s'era  molti  anni  pri • 
ma  retirata  dal  padre , e r uiueua  con  Filippo  Re»  di  Francia ; moffa  dalle  uifeerc 
della  pietà  materna  > fupplicò  al  Re, e t ottenne , chefuffe  liberato  il  figliuolo  dì 
pregione , efujfc pollo  nella  beredità paterna.ficc  ancora  che'l  Re  gli  fece  dare 
tìTjnedefìmo  Conte  una  fua  figliuola  unica  per  mogliera,deUa  quale , come  habbia 
Pio  detto , hebbe  dui  figliuoli#?  altretante  figliuole,  con  tutta  rheredità  fua, 
Ganfredo  hebbe  nome  il  primogenito , che  fu  fucceffore  del  padre  nel  Contato  A 
quale  Arrigo  potentifiimo  Redi  Inghilterra  il  giouane  ^diede  Mahalda fua figlio 
la  unica  per  mogliera , che  era  rimafa  uedoua,per  la  morte  di  Arrigo  I mperado» 
re  de  ì Romani , della  quale  Ganfredo  hebbe  tre  figliuoU,Arrigo  ebeboggi  di  reg 
ge  il  Regno  di  Inghilterra  pr udenti fiimamente,e  Goff  ido, che  fu  detto  Plantage - 
ne  fi, e Guglielmo,chiamato  lunga  jpada . il fecondo  figliuolo  di  Fulcone  hebbe  no 
me  He  lia,come  il  fuo  Auopaterno;al  quale  Totaldo  Conte  di  Burges,  maritò  una 
fuaunicafigliuola,promettendoli,che  non  pigliando  mai  altra  mogliera  ; farebbe 
intiero  herede  dello  fiato , e di  tutto  il fuo  > dapoi  la  morte  fua . Nondimeno  ef* 
fendo  dapoi  fatto  fcordeuole  delle  conuentioni:  come  fono  per  il  piu  i prodighi 
delle  promifiioni , prefe  un'altra  mogliera , che  fu  forella  del  Conte  P atrilio  nobi 
li  fimo  Inglefe , della  quale  hebbe  molti  figliuoli  : di  manieratile  Hclia  contra  il 
uolerfuo  però,  il  priuò  dell'hcredità . Il  nome  dell'altra  figliuola  fu  Sibilla  $ 
che  fu  maritata  aWiRufirifiimo  Theoderico  Conte  di  Fiandra,  della  quale  nacque 
Filippo  che  hoggi  di  ha  il  gouemo  della  Fiandra.  La  feconda  poi fu  chiamata  M4 
thilda  che  fu  maritata  al figliuolo  del  Rr  Arrigo  di  I nghilterra , e prima  che  fi  co 
nofcefferotnauigando  lo  jpofo  in  Inghilterra  per  una  mala  fortuna  » rimafe  affoga 
to  nel  mare;  e la  fua  jfiofa  fece  un  perpetuo  uoto  di  uita  cafia , in  un  molto  reli * 
giofo  monafierio  de  Vergini , appreffo  il  finte  Ebrando , c r uiffe  dapoi  in  fanta 
uita , ... 
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grinta  che  rulconcfujfe  chiamato  dal  Rr  Baldouino,erauenutoper  diuotione  in 
Gierufalemme;e  comefuffe  eletto  Re . Cap.  z 

FV Icone  dopo  Umorte  della mogliera,era andato , primachc  fuffe  chiamato 
dal  R e»  in  Gierufalcme  per  cagione  di  diuotione,doue  fi  portò  molto  liberal 
mente  nelferutiio  del  Signore  ; cr  ne  acquietò  la  gratta  del  Re , e di  tutto  il 
popobtpcr  ifuoi  meriti ,e  l amicuia  di  tutti  i Prencipi,tencndo  un  anno  conti * 
mo  *fu'lrefc  cent0  ^Mitili  per  difefa  del  R egno.pafiò  al  fine  nella  fua  patria  fen 
Z4  off  e fa,  per  mar  tiare  le  figliuole , er  i figliuoli  ancora ; dando  perfetti fiimo\or 
dine  alle  co  fe  del  fuo flato  • ejjendo  dunque  alcuni  anni  dapoi  il  fuo  ritorno  tutto 
intento  a fuoi  negotij  , il  Re  diGierufalemme  come  folecito  della  fuccefiione  del 
Regno  > e di  dar  marito  alla  fua  figliuola  primogenita , dopo  molte  e molte  opinio 
ni , di  configlio  di  tutti  i Prencipi , di  Guglielmo  di  Buri , e di  Guidone  B rifebar 
re » mddó  a imitare  Fulcone  a pigliare  la  fua  figliuola  per  mogliera,e  la /ucce fio 
ne  del  Regno . dato  Falcone  buon  ordine  alle  cofe  dello  flato  fuo  , hauendo  data 
la  bene  iti  tione  a ifigliuoliyiccompagnato  da  molti  fuoi  de  i principali  ,flpofe  in 
camino  per  tornar  in  Gierufalemmejoue  era  chiamato  dal  Re.  entrato  al  fine  do* 
po  un  lungo  uiaggio  nel  Regno,  fra  pochi  giorni,  prefe  la  figliuola  del  Re  per 
ritoglierà , con  la  dote  di  Tiro,  e rolemaida  città  maritime  Jhauendole  poipoffedu 
te  tì  e anni  continui , era  chiamato  medefimamente  Conte, come  prima . effendo 
poi  paffato  il  Re  a miglior  utia  axix.di  Agotio  l'anno  deU' incanutirne  del  Sia 
gnore , m.  c.  xxxi.  il  Conte  con  fua  mogliera,furono  confecrati  Re, e Rei» 
tu  nella  chiefa  delfepolcro  del  Signore , da  Guglielmo  Patriarca  di  Gierufalem « 
medi  felice  memoria, folcnnementejecondo  il  cottume,  e queflo  fuaUixuu.di 
Settembre . 


lofeelino  Conte  di  Ediffa  il  uecchio,ejf :ndo  infermo, uà  in  lettica  ai  incontrare  t 
■ nemici . hauuta  la  utitoria  pajja  a miglior  utia -e  di  fuo  figliuolo  I of celino. 

< Cap.  2 

IN  quei  giorni  I ofeelino  Conte  di  Ediffa , giacendo  nel  letto  afflitto  da  una  luti 
ghi filma  infirmtia,flaua  affrettando  la  morte  che  fi  uedeua  hoggimai  uicina  » 
effcndogli  caduta  a doffo  Panno  inanzi  una  torre  di  pietre  cotte  nel  paefe  di 
Aleppo  > bau  end  ola  fatta  cauar  al  piede,  per  fare  piu  facilmente  pregioni  gli 
inimici  che  u’ erano  dentro . effendo  dunque  cauata , cadi  e colfe  il  Conte  atTim * 
prouifo , di  maniera,che  a gran  pena  i fuoi  il  poterono  trarre  di  quelle  pie  tre, f otto 
le  quali  era  mezzo  fepolto . afflitto  lungamente  poi  da  quella  percoffa , rtieneua 
nondimeno  con  gran  cuore  > f anima  delle  membra , tutto  ch’ella  faccffi  ognopra 
di  ufcir  fuori , quando  hebbe  Vauifo , cbc'l  Soldano  eliconio  ajfediaua  un  fuo 
taflello  chiamato  Crcfo.Hautndo  il  magnanimo  Conte  bauuto  quefl'auifo , tutto 
5 che 
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che  fuffe  debole  di  fòrze -e  quafi  impotente,haueua  nodimeno  ? ànimo  arditi fimé^ 
fece  chiamar  il  figliuolo,  c gli  impoje , che  adunato  inficine  tutto  l' efferato  ,4/1» 

• daffe  animof amante  a ritrouar  i nemici,fott'  entrando  a quella  imprefa  in  luogo 

fuo,cjJendo  egli  del  tutto  impotente . Rifondendo  il  figliuolo  per  fud  feufd  » 

che  hauc ua  intefo  che'l  Saldano  era  con  grandi  ftma  moltitudine , e che  haueuapo 
che  fòrze  per  flare  al  par  agone  de  i nemici , uedendo  il  padre  il  poco  animo  del 
figliuolo , comprefc  fuhito  quello  che  poteua  effere  di  lui  : e fatte  adunare  le  fue 
genti  atte  a portar  armi  ,fece  apparecchiare  una  lctticd,cr  cntratoui  dentro  an* 
dò  a ritrouare  i nemici > fcordandofl  le  doglie  che  haueua,c  le  fue  poche  fòrze. 
Hauendo  poi  pùffato  alqudto  inanzi  infìeme  con  l’efferato,  kcbbeVauifo  da  Goti 
fiido  monachojUiio  dei  primi  di  quelpaefe , che'l  Soldano  hauendo  intefo  che  an* 
daua  a ritrouar  loderà  leuato  dall' affé  dio  di  Crefo,e  s'era  pollo  in  camino  per  ri* 
tornare  nel  fuo  Regno . Comandò  ilConte  ,hauutaquclU  nuoud,che  fuffe  po* 
fata  in  terra  la  lettiere  leuando  le  mani  al  cielo , ringratiò  Iddio  con  humiltà  di 
cuor  e,  con  fo ft»  iri,  e con  lagrime , che  gli  haucjfc  ancora  ne  i fuoi  ultimi  giorni 
conceffa  una  tanta  gratia , e che  eficndo  mezzo  morto , e pollo  horamai  fopra  U 
porta  della  morte , fuffe  ancora  fduenteuole  agli  inimici  della  fede  di  chri* 
sto  ; ringrantiando  U Conte  il  Signore  di  quella  nuniera,pdfò  a miglior  uita  ; 
hauendo  lafciato  il  figliuolo  chiamato  del  nome  fuo  molto , ma  lontano  però  dal 
Valore  paterno , herede  uniuerfale  di  tutti  i fuoi  beni . Nacque  lofeelino  il  già 

vane  di  una  foreUa  di  Lenone  Armeno  potentifiimo  in  quelle  parti  j huomo  di  pie 
dola  ftatura  , ma  però  pieno  nelle  membrane  robufto,ncgro  di  carne , e di  capelli 
con  la  faccia  larga,  far  fa  di  macchie  lafciategli  dalla  uariola,con  gli  occhi  gon* 
fii,CT  il  nafo  rileuato  ; huomo  molto  liberale , er  effcrcitdtifimo  ne'  maneggi  di 
guerra . ma  dato  affai  al  molto  mangiare , er  aU'imbriacarfha  i piaceri  di  Vene * 
rc,w  alle  immonditic  della  carne  : di  modo  che  non  era  per  queflofenza  màcchia, 
d’infamia . Qucfìo  nobile  di  corpo , ma  molto  piu  poi  de  i coflumi , prefe  per 

mogliera  Beatrice  u e dona  già  donna  di  Guglielmo  da  Saucna, della  quale  hebbe 
il  terzo  lofeelino, er  una  figliuola,che  fu  prima  maritata  a Rinaldo  di  mare , e da 
poi  ad  Almerico  Conte  di  loppe, che  fu  pot  Rr  di  Gierufalemme.  di  donde  nacque 
poi  Baldotiinp  fello  Re  di  Gierufalemme , e Sibilla fua  f vreUa . ma  al  fine  per  pu * 
ni  tic  uè  de  i fuoi  peecati , e della  fua  infame  uita  perde , come  fi  dirà  dapoi , tut * 
to  il  paefe  » che  gli  lafciò  il  padre  3 con  affai  conueneuole  er  honorato  gouerno  • 

* ' i . \ k ■ 1 V t . rn  • • » -'*•  -A# 

li  Rr  è chiamato  da  quelli  di  Antiochia  » e fi  fcuopre  la  malignità  della  Trend * 
peffa . Cap . 4 

IL  primo  anno  del  Regno  di  Vulcone , effetido  cofi  la  città  di  A ntiochia  come 
tutto  il  paefe  priuo  della  confolatione  del  Pr etici pc offendo  morto  inanzi  il  Re 
il  Trencipe  Boamondo  il  gioitane  ilaf dando  una  fola  figliuolarherede  del  Tre 
■ i cipato. 
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tìpato.  temendo  i principali  del  paefe  che  mu'eficdo  fòrmi  digouerno  di  Prenci 
Pc  , non  trouijjero  i nemici  in  quelli  occifione  il  modo  d' offenderli , nundoro* 
noi  dimandar  il  Re,a finche  haucjjc  curi  di  quelle  parti  > pigliando  luto  il  pefo 
di  quel  P rencipito  f otto  li  fui  protettione . Perche  la  moglicra  del  Prcncipe  mor 
to, figliuola  del  Re  Bildouino  » e foretti  di  MelifeHSa]  come  donna  aftutifiima,  e 
molto  maligna  ; hauendo  alcuni  fauoreuoli  atte  fue  mahgnità,tentaua , per  mez* 
%o  loroycofe  nuoue  nel  P rencipato  » uolendo  priuareyi  tutto  fuo  potere,la  figliuo 
la  della  heredità  del  prcncipato , cr  appropriacelo  ; perche  uenuto  in  poter  fuo  » 
uoleua  rimaritarli  a uoglia  fui . Perche  ancora  uiuendo  il  padre tcome  prima  ui * 
de  morto  il  marito , haueuaymachinando  ytentato  il  medefìmo  ; onde  haucndola  il 
Rf  facciata  di  Antiochia  per  fòrza  » le  haueua  impofto , che  la  fujfe  contenta  di 
quanto  già  le  baueua  affegnato  per  dote  ,chc  erano  Gabulo,e  Laodicea  città  ma 
ritime . Mi  effa  dopò  la  morte  del  padre , penfando  di  haucr  una  buona  oca * 
fione  t affiiraua  di  nuouo  a dar  compimento  al  dejìderio  fuo . Hauendo  corrot * 

ti  molti  de  i piu  potenti,  e tirati  dalla  parte  fua , con  doni, e con  dinari . e con 
largbifiime  promifioni . come  Guglielmo  di  Sehuna,fratctto  di  Garentore,e  pon 
fio  Conte  di  Tripoli  > cr  lofi :elino  Conte  di  Edijfa , il  giouane . Onde  temendo 

i principali  di  Antiochia  ; faceuano  ognopra  di  contraporfitatte  infldie  dclTaftu 
ta  donna;  e Per  quello  haue nano  con  ogni  diligcntia  mandato  a chiamar  il  Re 
per  hauere  T aiuto  efauorfuo  ;a fin  che  non  mancajfc  a quel  prcncipato  la  con * 
folatione  di  un  ottimo  Rettore  • 


Andando  il  Re  in  Antiochia  >il  Conte  di  Tripoli , fi  gli  oppone,  ma  rimanen- 
do uinto,il  Re  da  buon  ordii te  atte  cofe  <f  Antiochia . Cap.  f 


H Auuto  il  Re  Tauifo  da  quelli  dì  Antiochia , che  le  cofe  dì  quel  prencipató 
pajfauano  con  dijiurbo , c con  gran  ii fiimo  pericolo , temendo  fi  meffe  con 
ogni  prcjlezz*  in  camino , e gionfe  a B eritho  ; Onde  uietandoli  il  puffo 
per  le  terre  fue,  il  Conte  di  Tripoli  ; hauendo  prefo  in  compagnia  fua  il  nobile  c 
fedele  Anfelmo  di  B ria , paffò  per  mare  (in  al  porto  di  San  Simone  ; doue  fu  rin * 
contrato  dai  primi  e potenti  nobili  del  Prcncipato  di  Antiochia,  che  fdccom* 
pagtiorono  netta  città,  augnando  nette  fue  mani  tutto  quel  paefe . A ncora  cbe'l 
Conte  di  Tripoli  haueffe  per  mogliera,come  fi  è detto, una  foretta  del  Rf  » nondi * 
meno  con  ogni  prefiezza  pafiò  nel  dominio  di  A ntiochia  ,p  effer  in  fattore  della 
Prccipcffd  dalla  quale  era  ftato,p  quàto  fi  diceua^orrotto  co  doni.  Haueua  in  qtte 
parti  il  Cote ,i  Caftctti  Arcitano  e R ugia,  hauuti  per  dote  detta  moglicra  ; haiten 
dogli  lafciati  in  dono , craccrcfcimcnto  dì  dote  a fua  mogliera , il  Prencipe  ran 
credi  di  felice  memoria,uenendo  a morte . Onde  hauendoli  pre/ìdiati  il  Conte 

di  gente, di  arme , e di  ucttotuglic,incominciò  a trauagliar  il  Rf  da  quella  parte . 
Gli  Antiocheni  erano  di  molto  ma?  animo  contra  il  Conte  , e perfuafero  al  Rf  » 
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che  rand.tjjc  a rìtrouare,e  frenale  quinto  prima  [impeto  fuo  ; non  mancò  il  Re 
di  darefccutione  a quanto  de/iderauano  quei  popoli  , come  ricordeuole  delle  in 
giurie  fattegli  dal  Conte , che  non  gli  haueua  uoluto  dar  il  paffo >cr  adunato  quel 
maggior  numero  di  faldati  che  potè , pafió  contra  i sfòrzi  del  Conte . auicinatefl 
legniti  poi  dcU'ututyCr  1'  altra parte  intorno  Rugia,s  azzuffarono  infume,  er  ha 
uc/ido  combattuto  al  quanto  con  ugual  fortuna,  al  fine  cfjendo  il  Rf  Ju  l'auantag 
gioydifordinò  le  genti  del  Conte , le  pofe  in  fuga, e ne  fece  molti  e molti  pregioni , 
mandandoli  legati  e fretti  in  Antiochia . effendofi  poi  trapofti  molti  perfonag* 
gi  di  autorità, e fedeli , uennero  infìeme  il  Re  er  il  Conte , a riconciliar/!,  nUfcii 
do  il  rc  tutti  i pregi oni  che  teneua  del  Conte  ; onde  pafforono , per  quefta  ricon • 
ciliationc , le  cofe  di  Antiochia  a migliore  fato . Temendo  poi  i piu  prudenti 
del  confìglio , che  partito  il  Re, quel  paefenoti  fuffe  trauagliato  dalle  guerre  in * 
tefiine,c  che  fi  deffe  maggior  occafionc  a gli  inimici  di  penfar  a danni  loro,  pre * 
gorono  il  Rc,che  uoleffe  trattenerli  un  poco  piu  in  Antiochia  per  quel  rifletto  ; il 
quale  uedendo  per  miferi  cordia  del  Signore , le  cofe  del  fuo  Regno  in  affai/ìcuro,e 
tranquillo  {lato , e chegodeuano  i fuoi  popoli  un  giocondo  ripofo  , er  uedendo 
ancora  mede  fintamente,  che  quel  Preti  cipato  haueua  gran  bifogno  dell'opera,  e 
prefentia  fua,  conferiti  benignamente  di  fermar  fi,  dando  buon'ordine  infìeme  con 
i piu  uecchi  del  confìglio , cofi  alla  città , come  alle  terre  dependenti , er  a tutto 
ilpaeJCfper  condurti  tutto, per  quanto  potcuano  le  forze  fue,a  un  tranquiQtfiimo 
ripofo . Disnodo, che  in  quel  tempo  per  la  fua  molta  prudentia,  s'qcquifió  l'af 

fittione  di  tutti  quei  popoli , e cittadini,i  quali  perfeuerorono  fempre  nella  loro 
acco  fumata  fèdeltà,molto  piu  flttcera,che  non  fuoieffere  quella  de  i popoli  altera 
ti  da  qualche  trauaglio . H auendo  dapoi  pofe  inficurezza  tutte  le  cofe,  e da* 

to  buono  er  conucneuolc  ordine  a i mgotij,  battendo  di  già  fatto  a baflanza  fog* 
giorno  in  quella  città,effendo  richiamato  dalle  cure  del  Regno , ritornò  in  Gieru 
falemme,  battendo  lafciata  la  cura  del  prcncipato,  a Rinaldo  detto  Manfuerfituo* 
mo  nobile , e di  molto  ualore  • 

Vi  nuouo  c chiamato  il  rc  da  quelli  di  Antiochia . Sanguino  affedia  un  capello 
ne  i confini  di  t ripoli . Onde  il  Re  per  amore  della  fiore  llxfilfa  laure  da  quel * 
l'affedio . Gap.  6 

E S fendo  il  Re  poi  intento , e fole  cito  a prouedcratle  necefiità  del  Regno  che 
gli  era  fiato  cornine (fio  da  Dio , cr  a fìmìglianza  di  Martha , non  mancan * 
domai  di  diligentia  intorno  l'ufficio  fuo , gionfe  un  Corrieri  d’ Antiochia  > 
che  portò  nuoiuicome  un  grofii fiimo  numero  di  Turchi,  della  Perfia  > e quafi  di 
tutto  l’oriente,  battendo  paffuto  il  fiume  Eufrate,  s' erano  alloggiati  nel  paefe  di 
Antiochia . H aulito  quello  auifo  il  Re  fu  molto  anfio  e f ferito  » per  la  falute 

del  prencip4to,c  del  popolo,  ejfendogli fiato  commeffo,  e tanto  piu  s affaticano. 

in 
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in  questo,  quanto  piu  conofceiu , che  haueuano  ripofte  tutte  le  loro  ftcranze  in 
lui . era  ancora  folecito  per  quella  cagione  che  fi  fuole  effrimcre  prouerbialmcte . 

Quand'arder  uedi  le  uicine  mura 
Corri  tolto  con  l'acqua  alla  tua  cafa . 

Conofcendo  chei  danni  de  i uicini  tornauano  in  pregiudicio  fuo;  c r che 
faceua  bifogno  non  mancar  mai,  a' fedeli  polli  in  necefiità  ; effendo  cofa  ho - 
ne/la  , cr  honorata  fouenir  loro  ne  i btfogni  ; adunò  infleme  tutte  le  genti 
da  cauatlo  > e da  piedi  del  Regno  ; e marchiò  in  grandifiima  diligenza 
uerfo  Antiochia  . Effendo  poigionto  con  le  fue  genti  in  battaglia  a Sido * 
ne  9 Cecilia  fua  foreUa  ,moglicra  di  Pontio  Conte  di  Tripoli,  gli  diede  un  tri 
fio auifo,che  Sàguino Prencipe di  Aleppo,Potentifiimo Signore fraT tir chi;con 
una  grandifiima  moltitudine  de  i fuoi,haueua  ajjediato  fuo  marito  in  JAonf errati 
te fuo  CaltcUo . Onde'  I pregaua  con  ogni  maniera  d'inftantia  ; fecondo  il  coftu 
me  delle  donne,  che  tralasciando  alquanto  la  fua  prima  intentiate , uoltajfc  le  fue 
genti  a quel  C alleilo  ; infleme  con  alcuni  de  i fuoi  faldati  che  erano  rimafl  fuori 
deHeffercito  del  Conte . Come  prima  intefe  Sanguino  che'l  Rr  con  ogni  diligen 
tia  l' andaua  a ritrouare,  adunato  il  fuo  configlio , per  rifoluerfi  nel  meglio , prefe 
ed  fin  rif dutionc  di  leuarfl  daWaJfedio , e ritornarfcne,quanto  prima,  in  Alcppo  • 


Il  Re  uà  con  diligenti  in  Antiochia;  fi  pongono  in  fuga  i Tur  chi, e quei  foldati, c 
popoli  s drricchifcono  delle  ffoghe  de  i nemici . Cap,  7 


HA  uendo  il  Re ffedito  il  negotio  del  Conte,come  libero  da  quella  folecitudi 
nefeguitò  l'incominciato  camino  uerfo  Antiochia  con  grandifiima  dili * 
gentia;fuccejfc  che  nelgiongerfuo , effendo  ufciti fuori  i primi  della  cit • 
ti  ad  incontrarlo,raccogliendolo  con  ogni  maniera  d allegrezza  » hauendo  fpc* 
ranza  di  poter  fofiencre  fenz a pericolo , la  uio\entia,e  l'impeto  de  i nemici, che  fi 
diceuauenire . Perche  non  poteuano  far  cofa  buona , tutto  chefuffero  diati  un 
grofiifiimo  numero , non  hauendo  capo  ; effendo  le  fchiere  di  gran  numero, fenz* 
Capitano,come  fabbia  fenza  calcina  » che  non  fi  può  tener  infleme . In  tanto  heb 
bel'auifo  perdiuerfl  rincontri , effendo  cofi  la  fama  uniuerfale,come  quella  gran 
moltitudine  di  Turchi  che  haueua  paffuto  il  fiume  Eufi-ate,con  grandi  fiimo  appi* 
re  echio  ;hauendo  tolti  per  guide  gli  habitatori  de  i luoghi  che  habitauano  intor- 
no il  fiume, gr  s'erano  retirati  nel  paefe  di  Aleppo,  per  faccheggiarc  poi  all'im * 
prouifo  tutto  il  paefe  di  Antiochia . s'erano  intanto  adunate  tutte  le  genti  itemi * 
che  a Cane  firmo.  Et  hauuta  la  opinione  di  quelli  che  erano  periti  dei  luoghi » 
{ lattano  d'hora  in  bora  per  fcorrerc  nel  paefe  de'  fideli . Onde  come  prima  il  Re 
tfhebbe  rauifo,meffe  in  battaglia  tutte  le  fue  genti  infleme  co  quelle  d Antiochia , 
CT  ufet  della  città  e fece  i fuoi  alloggiamenti  al  CaMo  di  Arcna,e  fi  firmò  alqua 
to, fecondo  il  coftume  dei  prudenti,  (perche  il furore  minierò  di  tutti  i mali,  ) 
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a fin  che  i nemici  cht  lattano  nome  di  c/pre  in  meko  maggior  numero, prouoeaf- 
frro  i fl.oi  a combatterci  onero  per  qual  fi  voglia  altra.  via , ueniffero  a tr oliarlo 
con  loro  difauantaggio . Ma  uedendo  poi  che  non  tentauano  cofa  alcuna , ma 
che  ttauano  a ripofo  tic  gli  alloggi  amenti  loro  Attendendo  perauentura  qualche 
maggior  numero  di  gente  : andò  a ritrouarli  aWimprouifo,c  coltili  difarmati  ; ne 
tagliò  a pezzi  un  gran  tiumcro,prima  che  potcfjcro  dar  di  mano  alle  armi, e mon* 
tara  cauallo , e fuggir  la  morte  col  corfo  loro . Onde  hauendo  abandonati  gli 

alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  commodità,e  di  tutte  le  ricchezze, effendouene  ri* 
ma  fi  morti  un  graffò  numero  ; che  furono  piu  di  tremila, ritornarono  1 notori  con 
gradi f ima  allegrezza  co  le  infegne  del  triòfòin  Antiochia  carichi,quaji  piu  che 
non  pottuano  portare, delle  ricche  foglie  de  i nemici , di  cauaUi,dtfcl:iaui,dt  be* . 
Marne  ,di  tende , di  padiglioni, e di  tutte  le  maniere  di  foglie . Da  indi  in  poi  co 
minció  ad  hauere  il  Re  il  cuore  di  tutti  i primi  del  prencipato , de  1 cittadini , e del 
popolo , effendoft  tutti  riconciliati  inflcmc , perche  prima  per  cagton  della  Preti» 
cipefft, molti  haucuano  poco  a piacere  della  prefentia  del  Re; come  quelli  ™ejbd 
ucuano fojfctta , e molti  de  i primi  gli  erano  contr  ari , corrotti  da  i ricchi  doni 
della  Frcncipeffdychc  era  piu  pretto  prodiga  che  liberale  inquejta  parte. 

Il  Patriarca  di  Gicrufalemme,cr  i Prencipi  del  Regno  fanno  un  fòrte  molto  ne c 
ceffario , chiamandolo  C attell’  Arnaldo . caP*  8 

_ Elitre  chel  Re  era  occupato  nel  paefe  di  Antiochia, e pigliaud  ognifo* 

A/l  lecitudine per  i negotij  del  Prencipato , che  era  come  cofa  fua  propri 
JjV  JL fjH'u  tanto  che  di  comune  opinione  haueffe  eletto  un  Prccipe  ; il  Patriar 
ca,i  Cittadini  di  Gicrufalcmmc , e gli  altri  fedeli  del  Regno, hauendo  adunate  in* 
fumé  le  forze  loro  appnffo  N obe  terra  antichi  firn  a , detta  heggi  di  volgarmen- 
te Bettemuble , haueuano  feranza  nel  Signore,netlafccfd  del  monte, nella  prima 
entrata  della  campagna,  dove  c la  j brada  per  la  quale  fi  uà  a L idda , e fi  ua  ancora 
mcdeflmamentc  al  mar  e, fecero  un  forte , per  flcu  rezza  de  i paffaggi(ri,e  peregri 
ni,  propriamente  alla  bocca  della  uaUe,doue  fono  le  ttrettezze , le  qualinonflpof 
fono  fuggire  , douefolcuano  i Mandanti  e fere  fempre  in  perieoi  offendo  acca » 
fumati  gli  Afcalcnitudi  corrervi  ftefiifiime  volte . finito  il  fòrte  frlicemete  ui  po 
fero  nome  il  CafleUo  di  Arnaldo;onde  auenne  pergratia  del  Signore,  e per  benefi 
ciò  di  quel  caJlctto,chc  quelli  cheandauano  c ritornavano  di  Gierufalcmc ,haueu4 
no  piu  fìcuro  quel  pafo , e p affavano  con  molto  minor  pericolante  non  face  uona 
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Ver  coniglio  del  Refimanda  a Raimondo  figliuolo  del  Conte  di  P óitto,  perche 
pigi i permoglier a C onfiantia figliuola  di  Boamondo . Gip.  5? 

HA  uuta  il  Re  quella  ittuftre  uittorii  ; battendo  dato  buon'  órdine  a fitto  pia* 
cere  a i negotij  del  p rencipato  di  Antiochia  ; era  tenuto  per  ftlicifi.vno * 
reggendo  con  Unta  felicità,  queduo  Regni  ; hauuti  in  forte,  per  dono di 
Dio , e pajfando  projperamcnte  i negotij  dell'uno  e dell'altro  ; onde  i popoli  uiue 
stano  all' bora  in  un  tranquillo  ripofio . In  tanto  l'andorono  a ritrouar  t primi  della 
vrouincia , e {ferialmente  quelli  che  haueuano  in  animo  di  ojfieruar  la  douuU  fè- 
deità  al  p rencipe  Boamondo  morto  ,crafiua  figliuola  : e parlandogli  famigliar* 
mente , il  pregorono  con  grande  inflantia , che  battendo  egli  piena  contezza  de  i 
nobili  giouani , cr  iUafiri  che  fono  di  là  da  monti  , moftrajfc  loro  quale  haurfj'e *. 
ro  ,fra  tutti,  potuto  dimandare  per  p rencipe  loro , dandogliper  mogltera , la  fi* 
gltuola  delprencipe  Boamondo , herede  uni uer fiale  del  prencipato»  Tu  molto 
grata  al  Re  la  propoùa  di  quegli  b uomini , et  lodando  molto  la  fide,  edihgentia 
loro  ; cominciò  a difeorrere  fiopra  il  ncgotio.al  fine  dopo  molte  opinioni  parue  ad 
ognuno  bene , chefiuffe  mandato  a chiamare  Raimondo  giouane  nobile  e di  gran* 
difiima  jferanza  figliuolo  di  Guglielmo  Conte  di  p oittò,  il  quale  era  alla  corte 
del  Re  Arrigo  tf  Inghilterra  il  uecchio ; appreffo  il  quale  haueua  fatte  molte  prò- 
strinarne,  er  era  diuenuto  fuo  Caualiero  : (fendo  Guglielmo  fu  o fratello  dintag 
gior  età , per  ragione  di  keredità  Conte  di  Guiena , Con/ìderate  dunque  dtligcn - 
temete  tutte  le  cofe  ; parue  loro  che  fuffe,co  ogni prcftczzJyda  mandarli  un  Amba 
feiadore  fecretamcnte  » e fecero  elettione  di  Geraldo  detto  ’Zcberto  fratello  del* 
l’hojp itale , con  lettere  del  patriarca  e de'  primi  del  prencipato . Temendo  che 
fe  fu fife  chiamato  folennemente  perperfone  di  maggior  autorità,  che  la  prenci* 
’peffit  come  Donna  afiuta  e maligna , non  hauefjc  tentato  diporui  qualche  impe * 
dimento , perche  pcteua  ciafcuno  facilmente  impedire  lafua  uenuta . perche  RU* 
gieri  Duca  di  Puglia  » che  dopò  fu  Re , pretendeua  che’l  p rencipato  d Antiochia 
con  tutte  le  fue  dependentiefuffe  fuo , uolédo  fuccedere  come  parente  di  B oamon* 
do  per  cagion  di  beredità . Perche  Roberto  Guifcardo  padre  di  Boamondo  il  uec * 
chio,  eRugiert  Contedi  Sicilia  detto  il  Borfa  > padre  di quefio  Rr  Rugieri , 
furono  fratelli . Boamondo  il  giouane  poi , figliuolo  di  Boamondo  il  uecchio,  fu 
padre  diquefia  fanciulla  che  doueuadarflper  mogltera  aRaimondo,chc  era  fia* 
to  mandato  a chiamare . Però  faceua  bifogno  chefiuffe  chiamato  cautamente , e 
con  fc  crete  zzati  a fineberifapendofi  la  fua  uenuta,  gli f uf] e flato  fatto  qual* 
che  impedimento , o per  fòrza,  o con  ìnfìdie  • H auendo  dunque  il  Re  dato  buon 
ordine  al  negotio  > conuniutrfalc  ajfcttionc  di  quelle  gentiluomo  lietamente  ùi 
Gicrufalemme  ► 
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ruffa*  miglior  uita  Bernardo  patriarca  et  Antiochia >er  e eletto fuo  fecce  flore 
Rodolfi  Mamijlano  Ardue fiotto  ,non  fenza  tumulto . Gip,  i o. 

IN  quei  giorni , Bernardo  primo  patriarca  di  Antiochia  delle  genti  che  paffo 
rono  alla  imprefa  di  terra  Santa , ej  fendo  già  gionto  nell'ultima  uecchiaia  iti 
/implicita,??  in  timore  di  Dio/ anno  xxxvi.dclfuo  Patriarcato,pafió  a mi 
glior  uita . Dopò  la  morte  fua  s'adunorono  inficmegli  Ardue feoui , Vefcoui , t 
Suffraganti  del  fuo  Patriarcato  fecòdo  il  coftume,a  fin  che  ejjendo  ptiuala  Chic* 
fa  della  confolatione  del  fuo  Pallore , prouedeffero  utilmente  di  un'altro . Ejjendo 
dunque  nel  palazzo  patriarcale , hauendo  diligente  con/ideratione , come  fi  deuc 
in  fìmil  elettione  ]fu  eletto  perfauore  del  popolo  ( dicefi ) fenza  i uoti  de  i /ratei** 
li  Vefcoui , e pollo  nella  fedia  del  Prencipe  degli  Apostoli  Rodolfi  Mamiftano 
Arciuef cono, nato  a Danfiunt  Ca/leUo  po/lo  a i confini  de  i Normatidi , e de  i Ce * 
ttomani , huomo  digucrra,magnifico  e molto  liberale , e grato  alla  plebe,  cr  a tut 
ta  la  cauallcria.  Come  prima  Tintefero  gli  adunati  infieme  per  far  eletticne  del  P 4 
triarca  , con  la  grati*  del  Signore  , temendo  il  furore  , e l'impeto  fuor  di  ragio- 
ne del  popolo , fi  diuifero  gli  uni  da  gli  altri,  rie  tifando  di  dar  ubidienti a a quello 
eletto  dal  popolo . Nondimeno  hauendo  Rodolfi  occupata  la  chic  fa , cr  il  palaz- 
zo > fubito  fenz  altro  indugio  prefe  il  piuiale  dall'altare  di  San  Pietro , e fe  lo  ue* 
ftì,non  hauendo  alcun  rifletto , 0 riuercntia  alla  Chiefa  Romana . Col  tempo  poi 
andò  tirando  dalla  parte  fua  alcuni  Ve  feoui,  e Suffraganti  delle  Chiefe  : e per 
qUo  che  habbiamo  udito  da  molti,  fe  haueffe abracciata  lapace  de'Canonici  della 
Chiefa,  e non  haueffe  ffinto  da  uno  ffirito  di  foperbia  tentato  di  turbar  i loro  pof 
fefii , hauer  ebbe  potuto  uiucre  tranquillamente  in  quella  dignità . AI  a perche  c ue 
ro  quello  che  dice  il  prouerbio  ; che  è cofa  molto  difficile  che  fiano  condotte  a bon 
fine  lecofe  incominciate  malamente , peri  fuoi  peccati,  effendo diuenuto  ino 
f olente  per  le  molte  ricchezze  ; non  penfando  che  ui  fuffe  al tr  huomo  che  effe  ut* 
to  a quelgouemo , e che  poteffe  effer  ognuno  indifferentemente  patriarca  > cofi 
Pietro , come  Antioco , 0 Ignatio . Onde  fcacciò  alcuni  de  maggiori  delle  Ghie* 
fe  per  forza  ; altri  ne  fece  mettere  ne  i ceppi , e nelle  preghili,  come  fe  fufferoftd * 
ti  colpeuoli  di  delitto  capitale  ; fi  a i quali  uifu  un  Arnolfi  Calaurefe,  huomo  no* 
Bile , e letterato , cr  Lamberto  huomo  di  marauigliofa  femplicità , e di  honeflif* 
firn a conuerfatione , letterato , cr  Arcidiacono  della  medefima  Chiefa , che  ifice 
chiudere  nella  piu fecreta  parte  di  un  coltello  in  unaffrifiima  preghile , come  fc 
f afferò  fiati  micidiali , e malfattori  ; dicendo , che  s' erano  congiurati  per  ammaz 
Zarlo , e con  quefto  colore  diede  loro  molte  afflittioni  : e facendo  queài , e mollo 
piu  fieri  moli , con  mente  crudele  uerfo  i fogge  iti  ; era  uenuto  in  odio  a ciafcuno  • 
Di  mani  era, che  a gran  pena  ftaua/ìcuro  fi  a i fuoi  domcflici , e fami  glior i , alte * 
rato  da  ifiimuli  della  fua  tri&ifiima  confeientia . AI* fu  detto  affai  di  quello  ; 
perche  diremo  dapoi, 4 buona  occaflone,  del  fuo  fine , qual  fu  molto  opportuno  . 
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Vdpa  Honorropafiò  4 miglior  uita , e fu  fuo fuccejfore  I nnoccntio  j e nacque  una 
pericolofa  feifma . Vieti  4 morte  ancora  Guglielmo  Ardue feouo  di  Tiro , e 
fu  fuo  fuccejfore  Yulcherio,  che  uà  a Roma,  dimanda  il  piuiale,  e fonie* 
ntm  Cap.  II« 


ME  ntre  che  fi  faceuano  quefte  cofe  in  Oriente , uenne  a morte  Papa  Ho* 
nor io jrc udendo  il  debito  alla  terra  . Ejjìndo  poi  in  Conclaue  i Cardinali 
per  creare  il  nuouo  Pontefice  , furono  di  maniera  diuifi , che  non  con- 
correndo infteme  unitamente  alla  elettione  > netleffero  dui  a un  tempo  ; cioè 
Gregorio  Diacono  di  Sant' Angelo  > chehauendolo  adorato  ilchiamoronoln - 
nocentio , cr  Pietro  detto  di  Leone,  prete  Cardinale  di  Santa  Maria  oltrail 
Teucre , che  è detta  jfargere  oglio , il  quale  ejfendo  medefimamentc  adorato , fu 
chiamato  Anacleto.  Nacque  all' bora  una  pcricolofifima feifma  , di  modo, 
che  nonfolamente  erano  in  pericolo  le  Chiefe  di  Roma , morendo  molte  genti  dal - 
Vùna , e dall'altra  parte  : ma  quafi  tutto  il  mondo  era  in  trauaglio  ; ejfendo  i Re* 
gni,  e i prencipati  uolti  in  diuerfe  parti  ; di  modo  che  combatteuano  infìeme.  Ot- 
tenne alfine  dopò  molte  fatiche , e pericoli  Innocentio  il  Papato  offendo  prima  ue 
nuto  a morte  Pietro  fuo  cimilo . In  quei  giorni  pafiò  ancora  a miglior  uitajbauc* 
do  meffogiù  il  grane  pefo  della  carne,  Guglielmo  primo  krciuefcouo  di  Tiro, no* 
Uro  prede  ceffonerà  quelli  che  pajforono  all'imprefa  di  terra  Santa,dopò  la  libera 
tione  della  Città.  Perche  mentre  che  era  pojjèduta  da  nemici,  fu  ordinato  Ve* 
feouo  al  titolo  della  medefima  Chic  fa  > Vdone , il  quale  pafiò  a miglior  uitapri* 
machefujfe  liberata  la  Città  dalle  mani  de'  nemici , come  fi  c detto  , alquale  fu 
poi  fuccejfore  Eulcherio  di  Guiena  di  felice  memoria , huomo  religiofo , e che  te* 
meua  Dio , mediocremente  letterato  > ma  confante , er  amatore  della  difciplina * 
1/  quale  era  fiato  nel  fuo  paefe  Abbate  de * Canonici  regolari,  nel  monafieria  del * 
la  Cella;  madapoial  tempo  della  feifma  di  papa  Innocentio , e di  Pietro  figli* 
nolo  di  Leone,  ejfendo  fauoreuole  a Pietro  ; Gherardo  Vefcouo  diAngoleme  Le* 
gato  Apoflolico , gli  diede  molte  afflittioni>come  quello  che  pendeua  dall'altra 
parte . Onde  non  potendo  Eulcherio  folle  nere  tante  perfecutioni , prefe  licentia 
da  fuoi fratelli , e r ucnnc,per  cagion  di  diuotione,in  Gierufalcmmc , c r alfine  fe- 
ce profifiione  di  uita  Regolare,  nel  Chiofiro  della  Chiefa  dclfepolcro  di  nofiro  Si 
gnor  e,  fino  che  fu  chiamato  alla  Chiefa  di  Tiro  ; la  quale  fu  retta  da  lui  con  gran * 
(fanimo , e con  felicità  x 1 1.  anni  > e fu  il  quarto  prima  di  me  ( che  non  per  elct* 
tione  di  merito  » ma  per  fola  benignità  di  Dio , e fua  paticntia  ,fui  pofio  in  quella 
dignità)  il  quale  ejfendo  poi  confecrato  perle  mani  di  Guglielmo  Patriarca  di 
Gicrufalemme , uóUe  a effempio  del  fuo  predectfjore  andar  a R onta , per  ottenere 
dalle  fedia  Apofiolicail  Piuiale , onde  ejfendo  pofio  in  camino  diede  nelle  infidie 
del  patriarca , e de' fuoi  complici  > e gli  fu  di  modo  fatto  uiolentia,che  a gran  pe* 
tu  puotc fuggire  dalle  loro  mani , e [eguire  il  fuo  camino  uerf j Roma,pcrla  fudet 
fc  • u 
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U azioni , comt  fi  uede  mmfifimcnu  ptt  le  kilt»  di  *4*  t mtctntio,chfo 
no diquefto tenore . Innocentio Vefcouojeruo de i fefui  di Dio, al Retierendono* 
frro  fratello  G uglielmo  Patriarca  di  Gieruf tlemme  , fallite  accompagnata  daU4 
benedizione  Apoflohca . De  chiara  C autorità  E uangelica,  che  [fu  concedo  a Pie 
troPrencipe  de  gli  Apostoli , conpriuilcgio  celefte,  tlMagitterio  di  tutta  la 
Chiefa , e r infUtutionc Ecdcftaftica . E dapoi , ft marauighamo dunque,  che ef. 
fendofl  tanto  affaticata  la  Chiefa  Romana  per  la  liberatane  delle  chiefe  d Or  un. 
te , barrendo  a quefto  fine  il  [angue  di  molti  fuoi figliuoli  trifucgliando  al  mede, 
fimo  feruitio,non [olamente gli  EccleflafUci,ma  ancora  ifecolan , giorni  non  ut 
Cete  curato^ome  era  conueneuole,corriffondere  alla  mede  fimo  madre  di  gratitu* 
dine.  Parendoui  poco  chel  noflro  Reuerendo  fratello  Guglielmo  Arciuefcouo  di 
Tirofecondo  il  coftume  de  fuoi  predeceffori  (la  uenuto  aUa  chiefa  Romana  perca 
mone  di  pigliare  il  Piuiale,  hauerhauuto  ardire  di  fargli  reflftcntia . Quando 
dunque  al  fuo  ritorno  ue  gli  rendiate  mhumano , difficile  c molto  aftro,  di  modo 
che  non  pofTa  godere  dell  a dignità  della  Chiefa  di  Tiro , ne  meno  reintegrarlo  de  t 
danni  che  ha /ottenuti , f non  gli  uorrete  nel  termine  di  tre  mefì  dopo  la  nccuutd- 
di  quelle  nojlre  lettere , far  giuHitia  fecondo  il  n fra  mandato  di  Cauta,  e di 
Vorfira,non  etondo  cofa  degna,  che  tbonore  che  s acquerebbe  rendendole  ubi. 
dientia  ,gli  Me  dato  dalla  Chiefa  £ Antiochia  , e poi  toltogli  da  uoi , o dai  fu* 
celTori  uoftri . Pertanto  uenendo  detto  che  ui  portate  con  troppa  autorità  coni 
fuoi  [oggetti , ui  comandiamo  per  autorità  Apostolica,  che  fi  come  deaerate 
elTercon  fiudi  pieni  di  pietà  e confolatione  tfauoreuole  alla  medefimafuamtre: 
e come  ancora  deflderate  effere  foccorfo  neUc  uoftre  necefità  dalfauorfuo  , che 
uozliate  medefìmamente  ancora  amare  t Arciuefcouo , honorarlo , e non  bauerc 
ardire  di  turbarlo  in  cofa  alcuna  ; anzi  di  tutte  quelle  cofechefe  qucrelard  auoi; 
gli  dobbiate  in  termine  di  x l.  giorni, hauer  fatta  piena  giufima , dapoi  che  baue* 
rete  hauuto  quello  no&ro  breue, non  facendo  alcun  indugio  alla  efecutionc  .Ecbe 
non  prefumiate  d'innouare  cofa  alcuna  contra  i Hat  ut  i dei  Canoni  tte  [uoi  [og- 
getti . Altramente  donerete  temere , che  cr  effo , cr  ifuffraganeifuoi  fiano  le. 
nati  daHubidicntia  uoltra,e  che  i riteniamo  per  noi . Data  axvi.di  Dccembret. 

Comodi U chiefa  Ro mitut  che f Arciuefcouo  di  Tirorendi  ubidicnZdd  P<<* 
triarca di Gierufalemme , erhabbia quel  luogo  appreffo  diluì,  che  haueua 
prima  col  Patriarca  d’ Antiochia  • Cap.  1 1 • 

ìtornato  dotta  Chiefa  Romana  hebbe  un  mandato , che  fin  a tanto  ebefuf* 

Rfe  deliberato  a quale  dei  dui  Patriarchi  doueffe  render  ubidientia,  che 
ubidito  in  tanto , come  fu  detto  al  fuo  predeceffore^l  Patriarca  di  Gieru. 
falemme . Et  ottenejfe  quella  dignità  nella  Chiefa  di  quella  Città , che  haueuano 
bauuta  i fuoi  predecefjori  con  quella  et  Antiochia  ,fin  a tanto  che  F hanno  ubidita. 
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£ Seti  eofd  enfi  cbejraxiu.  Ardue fcoui , che  dai  tempo  degli  Apofioli  furo • 
ito  fogge  tti  alla  fedia  di  Antiochia  » femprc  quel  di  Tiro  bà  hauuto  il  primo  luo* 
go , di  modoyche  ucncndo  a morte  il  Patriarca  > la  prima  Jedia  era  dell’ Arciuefco* 
uo  di  Tiro  : fi  come  fi  contiene  nel  catalogo  deVefcoui , e Suffraganti,  che  fon» 
alla  ubi  dienti  a del  Patriarca  di  Antiochia , nel  qual  fi  legge . 


La  prima  fèdi  a di  Tiro , 
fatto  la  quale  fono 
xim.Vefcouati . 
Porpbireo . 

Archi . 

Tolemaide . ' 1 

Sidone . • ’ 

Sarepta • • 

Biblici. 

Botrio . 

Ortofla. 

Arado . 

Antarado.  -vr;  T 

PtfflM.  .V.  *r'  • » 

Maraclea . *v' 

Ar aclia. 

Tripoli. 

Lai.  è di  Tarfo,fotto  la 
quale  fono  v.  Vr/co» 
vati. 

Sehjflia. 

Maìlos . 

Thina. 

Chorico . 

P oderado. 

Lai.  è di  Ediffafotto  la 
quale  fono  x.  Vtfco* 
nati. 

Virchi. 

Confiantia. 

Capro . 

Marcopoli. 

Varno. 

Ccdmaro • 


Hwirrù . 

Querquenfla. 

Tapfaro. 

Ccìtmeo. 

La  4.  è <fi  Apamiafotto 
la  quale  fono  vii.  Ve 
[conati . 

! Epifania . 

Selett  contila. 

Tariffa. 

Valanea . 

Marianid.  . . ' 

R ufania. 

Arethufa. 

La  l . jedia  > c di  Riera • 
poli, folto  laquale p> * 
no  v m.  Vefcouati. 
'Zeuma. 

Surron . 

Vantale. 

N eoce faria.  *«i 

Pem . • Ve. 

Ormion. 

Dolichi . 

Europi . 

L4  6.  fedia  , è di  nostra, 
fotto  la  quale  fono 
xix.  Vefcouati. 
Cerajfone . 

Filadelfia. 

Adrao. 

Milano . ih  « • 

Ansi  amido.  ■ 

Belmindo . \T  ù :: 


Zoroima. 

Hcm.  .ro 

lem.  » 4‘ 

Eutimio.  ; ■ ^ 

Condanna. 

Par  am  boli.  . ')h* 

Dionifìa.  . -C 

Conohatone. 
Mafiimopoli . 's  * 

¥ ilippoli.  ói  «. 

Còri  [opali. 

Heilon.  .V 

Lorw. 

^ 7*  fedia,  è di  An4<* 
ttarzdyfotto  la  quale Jo 
no  ix.  Vefcouati. 
Epifania. 

Alcffandru. 

Rirencpoli. 

Cambrijopoli . L 

Plauia.  - »-*  r 

Ro/p.  . I 

CafbrauaUet. 

Eg/Uf*  - 

Sijia. 

EaS.  fedia  èli Selcucid9 
fotto  Uquale  fono 
xxi m.  Vefcouati. 
Claudiopoli . 

Moceftrea. 

Oropi.- 

Dalifanido. 

Seriula.  i 

Celenderi. 

E E Anr- 
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Anemori » * 

Quitti,  ; 

fa, fattoli  quale  fon* 

T itopoli. 

JU 1 0 fedid  è di  Amidi » 

mi.  Vefiouatu 

Lamojì. 

fatto  la  quale  fono 

Arquis » 

Antiochia  piccioU. 

vii.Vcfcouati. 

Onffon. 

Nefilia. 

Rinilon. 

Rerigem.  -/  * 

Ritira. 

Valendo . 

O ragifotn 

Selinunte . * 

Arfamofata . 

I Metropolitani  che  fi 

H ioropi. 

Sofin.  . • 

fafientanodafe  mede 

Eiladclfia  picchia . 

Caitari. 

fimi.  j\  . s ; : 

Rermopoli. 

Rifi . 

P/mco. 

Gcrmanicopoli  . 

Zrwwrf. 

Hr  liopoli. 

Mofoda. 

L4  fedii  1 1 . è di  Sergio 

Laodicea . S » . y.jV  * 

Demenepoln  . 

poli, fotto  la  quale  fo* 

Samofata»  ■•*i*y* 

Sbidù 

no  11  li,  Vefioua » 

C/ro. 

Sinopoli • '< 

ti» 

Pompe  io  poli 

Adrjjfone.  ,\V  \Y'> 

Bizanonia, 

Mofihefiia» 

. 

Marcopoli.  v..  .V 

Adama . 

Napoli. 

Vencthalc  • 

Arciuefcoui  xii. 

Lap.fidUcdi  Damafco 

, Hermcnia. 

Vera. 

fotto  la  quale  fom 

> L4 1 1»  fedii,  è di  Theo- 

Calqui.  \ . 

■ xi.  Ve f Quoti. 

dofiopoli, fitto  la  qua 

Gabuld . >^’V 

Ablu 

le  fono  vii*  Ve  fio* 

Selcucia.  / 

Valimpon . -,  / 

ualti» 

Pipcria.  . . ■ \ 

Laodicea . h v 

Orico . 

Anaftr . 

E uria.  j 

Maznìmi  » 

P hon. 

Re  noe  ora»  . » • 

j Maurio  Cafro » . . 

Valtos. 

Riabanda. 

Agiamaria » 

Germanicia.  ’ ) 

Danabi . .. 

Axieri. 

Salamia. 

Carathea . 

Tarofìd. 

Varcofo.  . * 

H ardam. 

Palitinio . 

Taffos. 

Surra 

L4  x 1 1 1 .fidia  è di  Emif  Ananagarthon» 

» . 

Ma  fecondo  le  traditioni  antiche , et  ancora  alcuni  ferini , che  non  fono  di  po* 
ca  autorità  apprcjfoi  Pale Jlini , e mafi imamente  ai  Greci , la  Chieft  di  Gierufa * 
lemme,  fin  al  tempo  di  Giuftiniano  Auguro  di  fantaricordatione , hebbeH  Ve* 
feouo  chegodeua  una  no  picchia  prerogativa  di  dignità  : ma  al  tepo  poi  del  pre* 
detto  Prencipe  grato  a Dio, fu  congregato  il  Concilio  generale  a Conftantìnopo 
li,  attempo  diVergilioPapa , di  E utichio  di Conflantinopoli , di  Apollinare 
Alcfftndrinoydi  Paolo  Antiocheno , e di  Eusìochio  di  Gierufatemme  Patriarchi 
[oprai  tre  capitoli  , dei  fritti  di  Theodoreto  Ciro*  e nei fritti  di  Theodorà 
..  . f * Moftbe* 


Libro  quart ode  cimo . 40$ 

Mofohe&td  Vcfcouìyt  dell' Epift  ole  di  tifoni  4 Marin  Per  fi  ano . Nel  quale  Con * 
tilidi  dopò  le  Altre  infiitutioni  nectjjdrie  alla  Chic  fu  di  Dio,  le  quali  doueuano  ef* 
fere  publicate  al  tempo  de  Santi  Padri  » che  erano  conuenuti  infìeme , con  auto * 
riti  i <f/'  fo/Jorarr  /*  predetta  chiefa  girata  a Dio , r dar  luogo  alfuo  Vefcouo fra 
i Patriarchi , ordmó  di  comune  uolett , facendo  Hucrentia  alla  Santa  refurrettio  * 
toc  ; e perche  la  detta  Città  amatrice  di  Dio  * quafì  nei  confili  dei  Patriarcati  di 
Aleffandria , r di  Antiochia  * e noti  hauetido  come  ordinarle  te  città  fuffraganee , 
fe  non  haucjfe  tolto  qualche  cofa  attimo  t r altro  Patriarca  ; porne  indiente , 
di  pigliar  aW uno  e l'altro,  per  darli  de' [oggetti  fecondo  la  fórma  de  gli  altri  Po* 
triarcati . Tolfero  dunque  al  Patriarca  dì  Antiochia  i Metropolitani  di  Ce  farea, 
€ di  Scithopoh , c T all  Aleffandrino , quel  di  R aba  > e di  Beritho , niedefìmamen • 
te  metropolitani  • E perche  f oc  tua  bifogno  di  nuouo  chel  Patriarca  hauejjc  oltra 
t predetti  metropolitani , ancora  de  i Suffraganti  famigliai , chiamati  da  i Greci 
Cancelli , tolfero  ai  detti  metropolitani  alcuni  V efeoui , creandone  alcuni  altri 
di  nuouo  ; onde  b abbiamo  polli  quiui  il  numero, et  i nomi  delle  Città,computando 
primamete  l metropolitani,  cr  i loro  Sufjraganci.Et  l’ordine  c di  quejla  maniera » 

ha  [càia  1 . di  Ce  far  e a da  Laz.fedia  ,r  diScitho*  Vontacomia 

mare, hk  fatto  dife  Ve  poliMto  la  quale  fo*  m amapfo. 

noVefcouatiix , 

Capitoli  odo. 


* 


f conati  xx 
Dora , 

A ntipatrida* 

I omnia, 
Hicopoli 
o nus, 
soruti. 
loffia. 

Regio  Apato, 
Regio  nitrico. 
Regio  Liuas. 
Regio  Gadaron 
A zolo. 

H iaralia. 
Azoto, 

Hippo, 
'Eftomafo 
Tricoma* 

T axo. 

Salto, 

Conftantiniano, 


SO  'JJ, 


- 

# * 

1 . 

forila 

* « 

(MA3I 


.V 


Mini. 

Gadaro,  .. 

Pelo.  j'/ijft-ni'rV 

Filippo,  .. '-'it,  v- 

Terraconìa,  .0  - :i’. 
Clima,  .% 

G allatti.  , ( 

Comana. 

ha  3 .fedta,  è di  Ruba 


Auguflopoli. 
AmidiUa, 
Carah, 
mier  abolì. 

merajldo. 

Efori. 

Torà, 

V ir  offa. 


m irotomia. 
salto  h ieratico . 
ha  4.  fe dia , e di  Bccer* 
ra  d'Arabia, f otto  la 
quale  fono  Vefcouati 

XXXV, 


Aderajfone, 

Dias. 

“ V » . 

medauon . 

'uicrajfonc  • 

N ein. 

’.t  y><  tj 

Filadelfia, 

. iyj-MVAÌ* 

Avy.^.1 

• 

viier apolì. 

E fuor. 

Napoli, 

Vhetiuflo, 

P htlopopoli. 

Dionifio. 

Confi  ani  iani. 

Vcntacomia. 

, 1 

Tricomia, 
EE  z 
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Conafado. 

Comi  Anatoli  > o Vi  fi* 

Tiberiadc. 

Salto  Vocaneo • 

none. 

Dioc  (forca. 

• * 

h ejacomia* 

comi  Anocbi, 

Legione . 

- 

Huacomia.  \ 

Comi  Tralicono . 

Capitolina • 

Comogama»  \\ . 

Comi  N ephdomo.  u • 

maronefe. 

Comogero . u.  v > 

Suffragai tee  poi . 

Gedera. 

ComoftanL 

Lidda.  « 

nazareth. 

■M)  k 

Comi. 

loppe. 

Tbabor . 

••  4M 

mahedenne. 

A/calone . » -,  ì 

Caraca,oPetra»  .. 

Comocerato . y.  v.  ■ 

Comi  copio . ' ^ 

Gaza . :i  ■>: 

tì  adroga* 

4 - 

m crina. 

Apbra • 

Comi  luliano . 

Diocle  tianopolL 

He  lem  • 

Comi  P ignare  ton* 

Bergrobino . . - • • 

Forum. 

comi  Pctio. 

Napoli . 

Helenopoli. 

■ v» 

Comi  Anathon * 

Sebaftea * 

monte  Situi. 

• 

Carni  Neo  ti . 

h iericonto  . 

Che  ottcncjjc  poi  il  primo  luogo  fra  i Suffraganti  detta  cbieft  di  Gierufalcm * 
me , e che  le  renda  ubidientia [oUmcnte  di  comandamento  del  Papa  l' Ardue f co  • 
Uo  di  Tiro,  fi  pud  uedere  manifrftamcnte  dal  referitto  delle  lettere  di  Papa  Inno - 
centio  indirizzate  a Guglielmo  Patriarca  di  Gierufalemme , le  quali  fono  di 
quello  tenore . a Innocenti  Vcfcouo  feruodei  feruidiDio,  a Guglielmo  Po» 
tri  arca falute ,er  benedittione  Apostolica.  Quanto  piu  ha  pollo  altamente  la  li» 
ber  alita  di  Dio  la  chic  fa  di  Gierufalemme  a tempi  tuoi , tanto  piu  c conueneuole 
che  tu  ti  porti  uerfo  i tuoi  JìateUi  humanamevte  , e con  quelli  ancora  che  tiren * 
dono  ubidientia; portando  loro  ogni  maniera  dibotiore  con  ifcambieuole  chari* 
ta . Pertanto  come  fratelli  ti  comandiamo  ; chetuhonori , c r ami  di  amore 
fraterno  T Arciuefcouo  di  Tiro  nojlro  fratello  > U quale  ti  rende  ubidienz*  per 
ordine  della  Santa  Romana  chiefa  > prouedendo  con  ogni  maniera  di  folecitudi • 
ne  di  non  agrauarlo  in  parte  alcuna  fotta  prete  fio  di  queùa  fua  fog.gettione , la 
quale  è concejja  per  benignità  della  fedia  Apoflolica  ,ate,cr  alla  chiefa  di  Gie 
ruftlemme , onde  non  doucra  la  Chiefa  di  Tiro  nobile,  ef&mofa » patire  alcun, 
danno  netta  fua  dignità  contragiuflitia . PJpnJo  co  fa  indegna  che  'quell' tono» 
re  che  riportarebbe  dalla  chic fa  d Antiahia, fe  le  rendcjjc  nbidienza , le  fiatai* 
to  poi  date , c da  i fuccejfori  tuoi  . Data  in  Albano  atti  xvi.di  Agollo  % 
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sì  comanda  Sfuri  Suffraganti  che  le  rendano  ubidienti a,  e per  quefìo  fi  mandano 
molte  lettere,  v v.  lì 

E S fendo  poiritornatoyancora  che  con  qualche  trauagUoygli  furono  reftitui 
ti  i furi  Juffraganei , che  erano  flati  fin' a quel  giorno  nelle  manidei  Patriar 
ca  di  Gierufaìanmcycome  t Accorte fe , il  Sidone  fé  & il  Berithefe:  gli  altri 
poi  come  il  Biblitanoyil  Tnpolitano , e l'A  ntaradefejcbe  poffedeuano  altri  Vejco 
nati  della  mede/ima  Cbiefa  come  [cfufferoflai  i loro  propri, erano  ritenuti  per  for . 

Za  dal  P atriareba  di  Antiochia  ,pretendendoui  quefta  fola  ragione  ,\che  non  gli 
rendeuano  ubidienti , e mirauano  a leuarli  le  [ucgiuridittioni . 1/  che  non  fa» 
rebbefeguito , peróft  fuffero  ritornati  alla  Santa  Cbiefa  di  Tiro,come  comanda  v 
ua  il  medefimo  Papa  ìnnnoccntio  nelle  fuc  lettere , fcriuendo  cofl  a i VefcouUco* 
me  al  Patriarca  di  Antiochia , di  quella  maniera . Innocenti  V efeouo rruo . 
de  i ferri  di  Dio , a i Rcuerendi  Vcfcoui  Gerardo  di  Tripoli, a quello  di  Tortofa 
di  Biblio  ,falute,e  benedittione  Apostolica . Dcucfaperc  la  ebarità  uoflra , che 
lo  flato  della  Cbiefa  è tanto  piu  iUuftre,  quanto  piu  fono  conferirti  ifuoi  gradi  in 
rieri, e fenza  offeft  ; dando  a i Prelati  quella  riuerentia  perfempre  che  fi  è tenuta 
di  darefenza  alcuna  diffcnflone,o  contradittionc . Deuc  ancora  confidcrarc  tut - 
H quelli  che  fono  fogget inquanto  fiano  tenuti  di  bonorare,e  portar  riuerentia  a i 
loro  Prelati , efe  ingiuflamente , cr  oltra  ogni  merito  >fl  re  tirano  di  honorarli , 
no  rimarrà  mai  fermo  lo  flato  deU’unionc,al  quale  fi  riduce  la  Cbiefa  con  ordine  , ^ 
eia  dottrina  cecie fiaflica , ancora  per  fua  maggiore  fermezza  con  diligente  con 
fiderationc.  Onde  a fin  che  L'honorc , e dignità  delle  uoftre  Cbiefc,  non  fta  dimi 
mito  y o fpentoper  diffenfione  e ribellione  ingialla , ui  imponemo  per  uertù  de  i 
fcritti  Apostolici  yde portiate  la  debita  riuerentia , cr  ubidienz*  al  R euerendo 
/ rateilo  nostro  t'ulchcrio  Arciuefcouo  di  Tiro , come  a uoftro  Metropolitano  . 
Perche  noi  per  autorità  Apoftolica  ui  reftituimo  inficine  con  le  uoflre  cbiefc , al» 
la  Cbiefa  di  Tiro  che  c uoflra  Metropoli*  nel  medefimo  modo  ui  ajfolucmo  del 
giuramento  che  bauetc  fatto  al  Patriarca  di  Antiochia . Se  non  ui  curate  poi  di 
ubidirci, e non  uorrcte  ritornar  cjre  mefl  dapoilariceuuta  delle prefentc  lettere , 
alla  ubidiaiza  del  predetto  Arciuefcouo  noftro  fratello , haueremo  perferma,col 
fauore  diuino,quellafententia  del  prononciarà  canonicamente  cantra  di  uri . 
Data  nelLaterano  a xv.  di  Genaio.e perche  nonfufje  impedita  Cefecutione  de  i 
comandamenti  del. Papa  dal  Patriarca  di  Antiochia,cbe gli  baucua  tenuti  un  tem* 
jpOypcr  effer'huomo  di  molte  fòrze  yfcriffe  mcdeflmamente  al  Patriarca , di  quefta 
Maniera  . hmocentio  Vcfcouofcruo  de  i ferri  di  Dio , Al  reuerendo  nostro  fratei 
lo  Rodolfi  Patriarca  di  Antiochia  ,falute,e  benedittione  Apoftolica.E'  contente 
to  nelle  indlitutioni  de  i farri  Canoni , che  ciafcunofia  contento  de  i termini  furi,  . 

e non  uogìia  occupar  le  ragioni  altrui  , e che  ci  c uietato  cofl  per  le  leggi  diritte  * 
come  bumatiCr  di  non  farad  altri , quello-  de  non  uorremmo  dcfujfefattoa 
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noi  ; ejfenlo  dunque  U co  fa  in  quello  modo  ti  comandiamo , che  tu  non  faccia  ai» 
un  impe  d imcnto  a ifuffraganei  della  cbicfa  di  Tiro  : anzi  che  al  reuerendo  no» 
(ho  fratello  Tulcherio  Aniuefeouo  di  Tirofuo  Metropoli tano,por  tino  ogni  ri» 
ucrctUia , e rendano  la  debita  ubidienza . altramente  contrauiene  alle  ordinai  io» 
iti  Callo  nice  ,fcjì  lena  f ubidienza  che  debbono  i Suffragando  i loro  Metropoli » 
toni . De/iieriamo  dunque  che  (la  feruato  finza  contradittione , le  fue  ragionio 
tardine  fuo,cofi  intorno  i Prelati, come  intorno  i {oggetti.  Data  nel  Luterano  alti 
xv.diGcnaio.  Non  folamcnte  feriffe  il  Papa  di  quefla maniera  al  Patriarca; 
mafcrifje  ancora  a quelli  che  erano  flati  ritenuti  dal  Patriarca  di  Gierufalemme , 
per  timore  del  quale  fuggiuano  di  ubidire  a* comandamenti  eccleflaflicì  j imponcn 
do  loro, che  lafciando  da  parte  ogni  occaflone,renieffero  ubili  enti  a all' Ardue [co 
uo  di  Tiro . Dicendo . Innocentio  Vefcouoferuo  dei fcrui  di  Dio  a i r eueren» 
di  noflri  fratelli  Vefcoui,  Baldouino  di  Beritho , Bernardo  di  Sidone , e Giouan» 
ni  di  Tolcmaida,falute,e  bene iitt ione  A po&olica.  V olfero  per  queflo  i Sari  Padri 
che  fuffero  diuerfl  ordini, e gradi  nella  Cbiefa, perche  mentre  che  i minori  rendono 
ubidienza  e fogge  tt  ione  a maggiori;  flfacejfe  di  tutti  infieme  una  falda  unione  ; 
cfl  face jfero  bene  tutti  gli  ufficij  con  queflì  no  di. Siamo  molto  di  malanimo  ,e(i 
marauigliamoyche  hauendouigia  per  inanzi  comandato  con  lettere  A pofloliche , 
che  douefle  render  ubidienza. ,er  ogni  maniera  di  reuerentia  ; al  reuerendo  fratel- 
lo noflro  Pul  cherio  Arciucfcouo  di  Tiro  : hauete  prefo  poca  cura  di  farlo , come 
quelli  che  pretendete  alcune  ragioni ,er  interpretationi poco  conuencuoli . cjjcn» 
do  dunque  quafl un  peccato  di  Magia  il  contrapor/i,  er  una  feeler aggine  della  ido 
latria  non  uolerc  acquietarli . Vi  comandiamo  dunque  radopbiando  il  comanda 
mento  con  l'autorità  Apoflolica , che  leuando  uia  ogni  occasione, rendiate  da  ho 
ra  in  poi  ogni  ubiiicntu  al  medeflmo  noflro  fratello , 4 fin  che  fatto  preteso  di 
ubidientia,che  date  a qualche  priuato , ttonfla  tolta  uia  lafoggettione,e  riueren» 
tia  che  douete  al  uoflro  Metropolitano-, e feda  qui  inanzi  farete  me  def marne  te  di 
fubidienti , lafententia  che  hauerà  prononciata,  o prononciarà  canonicamente  il 
tnedeflmo  Arciucfcouo  contra  di  uoi , noi  con  l’aiuto  di  Dio  thaueremo  per  ra» 
ta,e  firma;  e fe  rendendogli  ubidientia,fard  innouato  cofa  alcuna  contra  di  uoi 
dal  P atriarca  di  Gierufalemme , al  pre finte  giudicamo  la  fua fententia  di  niun  U4 
lore , crfenza alcuno  uigore . Data  nel  Lateranoalli  xv.  di  Cenalo . 


Sì  miwfc&a  per  qual  cagione  nafeeflero  i diftarcri  fra  i dui  Patriarchio  le  difi» 
fe  che  hanno  ambidoi,  • Cap.  14 

E Perche  non  fi  marauigli  alcuno , che  hauendogia  T Ardue feouo  di  Tiro 
xuu.S  uffraganei , come  babbi  amo  detto,  di  ragione  cchc’l  Papa  boré 
nonfcriua  fr  non  a fei . c da  fapere  che  la  città  di  Panca  ,che  è la  Ccfarea  di 
Filippo, non  haueua  ancora  Vefcouo  ; e quefli  ritcncMno  gli  altri  fei  vefcouati  • 

ritcncM 


y 
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rttencudicomc  ritiene  ancora  hoggi  distici  di  Sidone  , il  Sareptano,quel  di  Tri * 
poli , il  Botri* fi  £ Arche fe , cr  l' Ortofiane . Quel  et Antarado  poi, detto  Tor» 
tofano  ancora,  tAradefe,  cr  il  Maraclcefe . Di  qucHi  fri  dunque  il  P atriar 

ca  di  Antiochia  haueua  rubidientia  di  tre , deti Antarade fi, di  quel  di  Tripoli , e 
di  quel  di  Biblio.Bjfindo  poi  Hate  prefe  le  dette  ci  [ti, furono  confccrati  i Ve  fio* 
gii  loro, con  intentione , chi  rendefjero  la  douuta  ubidienti  a all'  Ardue feouo  di  Ti 
ro,come  a loro  Metropolitanoycomc  erano  già  acco fi  untati  di  fare  per  inanzi i e 
che  r Ardue feouo  fenz  alcuna  difficoltà  confecrajje  le  medefime  città  nel  Contato 
di  Tripoli  ; di  manicra,chc  non  dando  impedimento  alcuno  il  Rr , il  poteua  far 
piu  liberamente  il  Patriarca  di  Antiochia . Nelle  altre  tre  poi  di  Bcritbo,Sìdonet 
cTolemaida i che  è Accolte , il  Patriarca  di  Gierufalemme  haueua  confccrati  i 
Vefcoui , con  intentione , che pigliandoft  Tiro , e chefujje  da  ejfo  medcflmmentt 
confecrato  V \r  due  feouo , prefumeua  che  glifuffero  restituiti , a fin  che  contra 
Vantici  confuetudine  f Krciutfcouo  di  Tiro  ueniffe  a renderli  ubidientti . Confi* 
dando/i  nelle  lettere  di  Papa  Pafcale , nelle  quali  pareuacle  hauefje  conceffo  4 
Baldouino  primo  Re, Gierufalemme , cr  a GibeUino  III.  P atriar eba  della  me» 
defima  città,che  tutte\queUe  città  che'l  Re  andaua  acquiftando,con  l’cffcrcito  ,CP 
tutti  i Vefcoui  delle  medefime  città , fuffero  foggetti  al  Patriarca  di  Gierufaleng 
me,comefi  è detto , trattandoli  del  Regno  di  Baldouino  primo  Re  di  Gierufalem » 
me . Stana  cofì  dunque  tutta  la  prouincia  di  Tiro, prima  chefuffc  ziro  fatta  Me 
tropoli  ; come  fu  poi  fatta,  i dui  Patriarchi  fi  diuifero  fra  e fi  tutta  lafua  diocc 
fi. CT  quello  che  era  fuori  del  Regno , dal  luogo  detto  il  paffo  del  Pagano  in  giu  , 
fu  eri  ancora  della  chiefa  di  Antiochia . quello  poi  che  è di  là , fra  i confini  del 
Regno  il  pofiiede  il  P atriarcha  di  Gierufalemme . Ej fendo  poi  per  miftricordia  di 
Dio  ; al fine  liberata  ti  città  di  T irò  ; fanno  quarto  dapoi  la  fitta  liberatione , il 
Patriarca  di  Gierufalemme  confettò  l’Arciuefcouo , restituendoli  i fuffraganei 
cheriteneua ; quando  la  metà  del  tempo  poi  fhebbe  in  fitta  cu  fi  odia  il  Patriarchi 
di  Gierufalemme, fu  di  modo  indebolita,e  quafi  ffenta,che  fino  delle  chiefe  che  era 
no  chiufc  nella  cinta  della  citti,nò  ne  fu  rifiruata  fe  no  una  aU' Ardue  feouo  che 
doueua  effer  eletto . Onde  auenne  comeflfuol  dire  in  prouerbio,  che  del  cuoio 
altrui  erano  fatte  a quelli  che  dimandauano  ancora  fenza  meritici  larghe  cintu » 
re.Sonofirial  di  tThogg  i in  contentione  ambidoi  i Patriarchi  delle  ui fiere  nofire  , 
tome  fòrti  fiimi  nel  farci  ingiuria  ; udendo  diuenire  ricchi  delti  pouertà  noSlra  » 
diff ergendo  le  membra , la  intiera  faldezza  de  i quali  final  tempo  antico  ,crai 
giorni  degli  Apofloli , conconfentimento  de  i Santi  er  unitterjali fitte  Concilif  * 
era  larga , e lunga  ; e r bora  ftanno  a giacere  ’ tutti  lacerati , ({fendo  priua  la 

ehi  e fa  de  i fuot  membri  principali  affetta  la  còfolatione,e  no  è chi  le  la  porti.Por 
ge  la  manOfCr  non  è chi  le  dia  aiuto , ondefiaino  diuenuti filmili  a quelli,  de * qua* 
li  è dettto . Pagano  i Grecale  pazzie  reali  .Si  fatoUano  delle  nofire  carni, & piac 
€Ì4  a Diojcbefiatio  una  avita prouocati a uomitaric , Diamo  però  ti  principale 
a cagione 
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cagione  di  tanti  mali  alla  chic  fa  Romana,  e non  fuori  di  propofito  ; perche  impóo 
ncnJoci  che  rendiamo  ubtdienza  al  Patriarca  di  Gicrufalcmmc  , ingìuftamenti 
ci leua  dall' uh idie ntia.  di  quello  di  Antiochia . Perche  fe  ci  f offe  refluito  intic 

rame  nte  il  noilro , con  annuo  pronto  ,come  figliuoli  di  ubidii  nza , faremo  appa* 
recchiati Jenza  oleum  difficoltà  o trauagho  (fiere [oggetti  ad  alcuno  di  (fi.  Non 
doucrà  però  parere  ad  alcuno,alieno  dal  propofito  noJtro9t  fitto  che  fa  clamo  prò 
fefiione difcriucre fHijìona  ,hauemtrapoée queste  cofe  della  nojìra chicjà  i 
perche  non  ci  è conucntuolc  trattar  altre  cofe,&  ejfere  Jccrde uolt  de  i nojlri  ne* 
gctjj , come  flfuol  dire  in  prpucrbÌo>cbc  prega  male , chi  fi  fiordo  dtfe  ftejj'o . ma 
ritorniamo  affHifioria  f 

E accufato  al  Re  il  Conte  di  loppe , e nafee  un  grondiamo  tumulto  nelRegnoi 
Cap . * * 

E S fendo  ritornato  il  Re, come  hohbiamo  dettoci  Antiochia , nacque  di  nuo 
uo  un  tumulto  molto  pericolo fo . Dicefi  che  haueuano  congiurato  con* 
tra  alcuni  de  i maggiori  Prcncipi  del  Regno , per  alcune  cagioni , e fio  gli 
altri  erano  nella  congiura  Yìugone  Conte  di  loppe ,e  Romano  del  vado  Signore  di 
quella  regione  che  è oltra  il  fiume  Giordano . e perche  fia  più  manifella  la  co  fa, 
fa  bifogno  ripigliare  di  nuouo  un  poco  piu  alto  l'hifl orla . Al  tempo  di  BalJoui 
no  dal  Borgo , predeceffore  di  F ulcone  nel  Regno , Hugone  di  Pufato  nobile  e po 
tenie  nel  paefe  di  Orlicns  patria  fua , andando  per  diuotione  in  Gierufalemme,co 
Marnigli. i fua  mogliera , figliuola  di  Hugone  Cholet  di  Ruhti,kebbe  un  figliuolo 
in  Puglia , ejfendofi  mcfja  in  camino  la  mogliera  gr  auliate  perche  il  fanciullo  per 
la  fua  tenerezza  non  fi farebbe  potuto  portare fenzagrandifiimo  pericolo  della 
vita , il  lafció  in  atra  a B omondo  fuo  parente , e paffando  il  mare  continuò  ilfuo 
camino  fina  tanto  che  gioii  fe  al  Re  Baldouino  che  era  mediamente  fuo  parcn • 
te , al  quale  il  Recubito  giolito , donò  la  città  di  loppe  con  tutte  lefuc  dependen 
tic,che  la  pofjcdefjcro  i fuoi  defeendenti  per  cagion  di  heredità  perpetuamente  . 
Nofl  molto  da  poi  pafiò  Hugone  a miglior  uita  • Marito  il  R.f  Mantiglia  fua  mo 
glieraal  Conte  Alberto  nobile kuomo,c  fratello  del  Conte  di  Namors  huomo 
. potenti  fimo  del  Vefcouato  L eodicefc,ef[endo  poi  uenuto  a morte  e l'uno  e l'altro , 
cofi  il  nutrito  come  la  mogliera  • non  molto  tempo  da  poi , Hugone * che  rimaje 
dopo  il  parto  di  Marnigli  afanciullo  in  Puglia , effendo  di  già  nell  età  giouenile  » 
dimandò  al  Re  l'heredità  di  fuo  padre , fecondo  il  coftumc  de  i figliuoli, come  deuo 
luta  a lui  dopò  la  morte  di  fuo  padre,  e fotti  ime.  ottenuta  la  beredità  di  fuo  pa* 
dre , prefe  per  mogliera  E moleta  nipote  del  Patriarca , v ucdoua  del  magnifico 
Eufiachio  Gener^della  quale , ilfudctto  Euftachio  haueua  hauuti  dui  figliuoli, 
Euùachioil  gioitane  Signore  di  Sidone , e Gualtieri  che  fu  padrone  di  Cefarea  . 
Effendo  poi  paffuto  a miglior  uita  Baldouino , efalito  rulcone  alla  dignità  reale • 

auenne 
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àuenne  che  nàcquero  grauifiimi  sdegni  per  cagioni  occulte  fiat  Re , cr  H fudet * 
to  Conte , s' andana  dicendo  da  alcuni , chel  Re  hauc  ua  molto  foretto , il  Conte , 
che  non  s'adomefticajfc  oltra  tbonefto  con  la  Reina  ; c di  quello  fé  ne  uedatano 
manifestimi  fegni  ; di  maniera,cke’l  Re  come  marito  cficndo  infiammato  di  /ze- 
ro sdegno , odiata  fin  alla  morte  il  Conte , come  quello  che  era  giouanc , alto  di 
(datura^  di  bcllifiima  prefcntia,e  conofciuto  per  tulorofo  nel  maneggiare  le  ar * 
mi»  e grato  a ciaf  amo , e parata  che  tutti  i doni  della  natura  »f afferò  raccolti  in 
Itti  » di  modo, che  nel  Regno , non  haucua  alcun  paragone , di  bellezza  di  corpo  « 
di  gencrofitd  d'animo , e di  ifrerienza  di  guerra  ; c r era  tiretti  fimo  parente  del « 
la  Reina,  dalla  parte  delpadre , effendo  fiati  primi  cugini  il  padre  della  Re  ina , 
C r il  padre  fuo,comc  figliuoli  di  due  foreUe.  Alcuni  uolendopoi  coprire  la  co* 
fa  ; che  la  cagione  degli  odij  loro , era  perche  il  Conte  come  arrogante ,e  che  pre* 
fumata  di  lui  oltra  1 honefiomon  uoleua  cjfere  foggetto  al  Re , fecondo  il  coilu* 
Me  de  gli  altri  P rencipi  del  Rcgno;ncgando  molto  cimatamente  di  uolcre  ubidì * 
ri  ni  J'uoi  comandamenti . 

Gualtieri  di  Cefarcd  chiama  il  Conte  a Duello  ; c r egli  pajfa  a i nemici ,abandon* 

todaifuoi , Cap . 16 

” • % . 

IN  tanto  fi  (copri  Gualtieri  di  Cc forca  fratello  del  Conte  ; huomo  beHifiimo  di 
corpo,  e s fòrza  tifiimo  nell' armi , di  affai  buona  età,  chiamato  dal  Re  doue  era 
la  corte  molto  frequentata  ; onde  pubicamente  e fecondo  il  coi  urne  de  gli  ac - 
cufatori , rinfacciò  al  Conte  che  gliera  colpeuole  del  delitto,  della  off  e fa  maiefià; 
e che  baucua  machinato  con  diami  fuoi  fattiofi  nella  uita  del  Re , contro  i buoni 
coftumi , e cantra  le  iniitutioni  de  i tempi  noiri . Vedendoli  il  Conte  fatto  a* 

pertamete  colpcuole,pcr  le  parole  di  Gualtieri,di  quel  tradimento, fe  offerì  come 
innocente  prontamente  di  difenderli  contra  le  oppofitioni  fattegli  con  la  propria 
per  fona . H auute  queir  parole  infime , fecondo  il  coiume  de  i Francefl , fu  giu* 
dicato  che  fi  diffinifie  quella  querela  con  l’ armi , augnando  loro  il  giorno  com - 
petente  di  condurfiin  ieccato . Il  Conte lafciando  fubito  la  torte  fi  riandò  in* 
diligentiaaloppe;elafciògli  animi  dubiofife  temendo  la  propria  confiientia9 
come  colpeuole  del  delitto  che  gliera  oppojlo , onero  per  hauer  fi  fretta  la  Corte 
del  Re, fi  par  ti, non  effindofl  uoluto  trouarc  il  giorno  determinato  in  campo;  onde 
fece  maggiore  e piufauoreuole  la  querela  di  Gualtieri , di  modo  che  uenne  in  fo  • 
fretto  ancora  a quelli  chclfauoriuano . la  corte , er  ilgiudicio  de  1 piu  prudenti 
ti , hauendo  conofiiuta  la  contumacia  del  Conte  ; come  abfente,  il  condetviorono 
del  delitto  oppofiogli . Onde  come  prima  rihebbe  l’auifo  il  Conte  ; pre  fi  una  rifo 
Ustione  non  mai  piu  udita , e che  meritata  (odio  e lo  sdegno  dì  tutti  ifvdeli:pafiò  . 
con  una  barca  in  Afcaloru  città  odiatifiima  a i Cbriltiani , e fi  fece  famigliare  a 
i nostri  nemici , er  ni  andò  per  chieder  il  foccorfo  loro  contra  il  Re . Conofictv, 

FF  do 
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do  aU'hora  i Turchi  che  le  guerre  ititeftine  de  i nofbri,e  le  loro  domeniche  fedi t ioni 
tornauano  a grande  feruitio  loro  ; e chepoteuano  con  quella  occafìonc  ufeire  # 
pericolo  ; confentirono  con  lieto  animo  a dar  foccorfo  al  Conte  ; er  hauendopre * 
fio  Cuna , e l’altra  parte  gli  ojlaggi  » e conchiufele  loro  conuentioni  , ritornò  il 
Conte  a loppe . In  tanto  gli  Afcaloniti  opinati  fimi  nemici  nofbri,  fri  nti  dall* 

odio  che  ci  portauano , come  quelli  che  erano  fatti  piu  flcuri,fcorrcuano  confidai 
temente  ne  i confini  de  i fideli  ; non  ui  ejjendo  chifaccfjc  loro  re/lflentia , paffuta* 
no  r ubando , fin  ad  a rfur  detta  altramente  Antipatrida  , con  libere , e fteurc  corre 
rie . Come  prima  nhebbe  l'auifio  il  Rr , battendo  adunate  tutte  le  fue  fòrze  da 
tutte  le  parti  del  Regno , andò  all’ajfedio  di  loppe . uc  deludo  queflo  alcuni  fideli  > 
del  Conte  che  erano  nella  medefima  città, e fra  gli  altri  Balcano  il  uecchio , er  al* 
euni  altri  Signori , temendo  che  non  andane  per  quella  rifolutione  in  precipitio  , 
non  potendolo  retirare  dall' incominciato  camino  pericolofìfiimo,con fanti  aiterà 
menti , come  i fuoi  amici  e fideli  ; perche  trattaua  le  cofe  con  i nemici  piu  ofiinatd 
mente  che  prima ; lafciando  i benefici  che  haucuano  con  ejfo  luifieguirono  la  parte 
migliore  , retirandojì  appreffo  il  Rr  • 

Ejfendo  affediata  loppe  dal  Rr , trattano  i primi  del  Regno  la  pace . In  tanto  i 
nemici  pigliano  P anca  • Cap.  i 7 

IN  tanto  Guglielmo  V atri  arca, come  huomo  manfuetifiimo , er  amico  di  pace , 
inficine  con  alcuni  P rcncipi  del  Regno > uedendo  quella  guerra  inteftina  efjer 
grandemente  pcricolofa  al  Regno , fapcndo  quel  detto  dell' Euangelio, che  tutti 
i Regni  diuifi  tnfeftcfii  faranno  abandonati,e  che  le  cafe  cader  anno  f opra  le  cafct 
temendo  come  ragioneuolmcte  doueuano  temerebbe  i nemici  del  nome  di  ch  Ri 
sto  , durando  laguerraynon  pigliaffcro  maggiore  occafìonc  di  danneggiar  i fi * 
de  li,  fi  trapofero  per  metter  in  pace  il  Re  col  Conte, affaticàdofi  di  trouare  i mez 
Zi  conueneuoli  per  auicinaraU'amicitiagli  animi  loro  : er  al  fine  dopo  molte  di « 
f\>utationi,come  fuolc  auenire  in  filmili  negotij giacque  a i compofitori  della  pace , 
che  per  condurla  a miglior  fine,  e che'l  Re  baueffe  qualche  auantaggio  nclPhono * 
re , il  Conte  fieffe  per  tre  anni  continui  fuori  del  Regno  ;cfcorfl  tre  anni,  gl* 
v fujfe  lecito  di  ritornarui  con  tutte  le fue  genti  ,conlagratia  del  Rcfenzapiual • 

cuna  macchia  <T infamia, che  gli  fufje  auenuta  per  cag  ione  di  quelle  diffenfioni  : e 
che  in  tanto  dell' entrate  fue  fi  pagajfcro  i debiti>cbc  haueua  fatti  per  cagione  di 
quella  guerra . In  quei  giorni  poi , ej  fendo  il  Rr  occupato  intorno  a loppe, cr  che 
Ranieri  detto  Brut  con  gli  altri  Prencipi  del  Regno  fi  trattenevano  aUa  corte  , 
fu  affediata  Panca  da  t egelo  Melud  Rr  di  Damafco  ; e prima  che*l  Re  di  Gicrujk 
temine  poteffe  dar  alcun  foccorfo  agii  ajfediati,  che'l  chiedeuano  con  grandi  fi  ima 
in(lantia,entrorono  i nemici p fòrza }e  prefero  la  citta, e rimafero  pregioni  i citta 
dini , infieme  con  ifoldati  che  u' erano  dentro , cofida  piedi  come  da  cavallo , e ri 

mafie 
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nife  prigionieri  la  donni  di  Ranieri , mfteme  con  molti  huomìni  di  uilore  * 

E ferito  malignamente  il  Conte  di  loppe  in  Gierufalemme.di  nuouo  fi  fa  tumul * 
to.  rifinito  il  Conte  per  comune  opinione  ,jì  pone  in  Mare  , e pajfa  in  Italia . 

Cip.  18 

ST aua  intanto  affettando  il  Conte  di  loppe  il  tempo  commodo  per  pafjare  in 
Italiane  s'andaua  trattenendo  fecondo  il  fuo  coStume  in  Gierujalemme  ; & 
lucane  che  nella  Strada  de  i cuoiai  , nanzi  la  botega  di  un  mercatante  ,gio* 
tondo  uno  dimandato  Alpha  ,f oprai  fuo  banco  ya  i dadi , un  foldato  Bertone  mef 
fe  mano  allarmi  contri  il  Conte , che  fuori  di  ogni  foretto  Stana  intento  a ueder  * 
giocare , egli  diede  aH  improuifo  alcune  ferite  alla  prefentia  di\  molti  cittadini  • 
fubito  concorfe  il  popolo  in  quella  parte  ; e rimafe  qttafl  tutta  la  città  ifpauenta- 
ta  » intendendo  f agrezza  di  quel  crudelifiimo  fatto , e fi  turbò  grandemente , nè 
era  altro  in  bocca  di  tutto  il  popolo, che  quefia  coft  non  doucua  effer  fatta  fenza 
faputa  del  Re, e che'l  malfattore  fe  non  haueffe  hauuto  confidenza  net  fauore  del 
' » Re, non  batterebbe  hauuto  ardire  di  commettere  ttna  tanta  feeleraggine  : e s'and a 
ua  largendo  per  la  plebe  ^he'l  Conte  era  innocente , e patiua  ingiuStamente  quel 
le  calontùe,e  che  rodio  che'l  Re  bluetti  contri  di  lui  fuori  (fogni  merito  del  Con 
te,faceuafare  tutto  quello . s'aggionje  dunque  al  Conte  il  fauore  della  plebe  , e l' 
affettione  del  popolo,dicendo  ogriuno  che  quello  che  era  rinfacciato  al  Conte  era 
tutto  ficcato  da  malignità . come  prima  il  Re  hebbe  udita  la  cofa , uolcniofenc 
purgare , cmofirarfl  con  manifesti  indici j innocentifiimo , comandò  che  fu fj e prò 
clamato  il  colpeuole,e  peni  delitto  che  era  mai  tifi  fio  a ciaf cuno,  non  hauendo 
bi fogno  di  accufatori,  ne  de  i teftimoni , ne  alcuno  ordine  dì  ragione  ; ordinò, che 
fuffe  fatta  la  fententia  fecondo  la  qualità  del  delitto . hauendo  dunque  fatta  adu* 
tiare  la  Corte , di  comune  giudicio  ;fu  fententiato,che  fujfero  tagliate  le  membri  : i 

al  mal  fattore . come  prima  il  Re  hebbe  udito  il  tenore  della  fententia , comandò 
che  La  fuffe  mefja  in  efccutionc , con  quefto  però,che  non  s intendere  la  lingua  fri 
i membri  che  doueuano  effere  tagliati  al  reo,  cr  uoUe  che  non  gli  fuffe  tagliati 
la  lingua,a  fin  che  non  fuffe  detto  > che  artificiofamcntcfufjc  Stata  fatta  quella  co 
dennagione ; griccio  che  non  poteffe  mai  dire  di  effere  fiato  mandato  dal  Re  a far 
quella  feeleraggine . Di  manicra,chc  con  quefto  ordine, che  non  gli  fuffe  taglia * 
ta  la  lingua  prouide  il  Re  alla  flncerità  dcU'bonor  fuo ; e r uenne  a Jpegner  in  gra 
parte  lo  sdegno  che  haueua  il  uolgo  contri  di  lui.  Perche  non  fi  potè giamai,ne  in 
publicojne  in  fecreto  trar  da  colui  ,ne  prima, ne  dipoi  che  gli  furono  tagliati  i 
membri , di  hauer  commeffa  quella  feeleraggine , di  comandamento  o faputa  del 
Rc;perchc  diceua  fempre  il  colpcuole  di  efferfl  moffo  da  fe  mede  fimo  a dar)  quelle, 
ferite  al  Conte  ; fyerando  di  acquistare  per  quel  mezzo  la  gratta  del  Re,c r a quel  « 

fine  hebbe  ardire  di  far  quel  delitto , trattenendoli  in  tanto  il  Conte  per  ricupera * 

. FF  i r c m 
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' ritieniti  ; mtiìunioji  lrftriu,come  primi  fu  rifinite , tu  ii  molto  wA  ini » 
mo  per  quella  ingiuria  riccuut<i  ultimamente  : e perche  faceua  bifogno  che  andaf 
fe  mendicando  per  luoghi  non  conofciuti , ejjendofuor  ufeito  della  propria  bere * 
dità ; onde  imbarcatoli  fecondo  le  conditioni  della  pace  col  Re , ufci  del  R cgtio,e 
pafiò  in  P ug  lia  ; dotte  R ugieri  che  haueua  occupata  tutta  quella  prouincidjl  rac 
colfe  molto  humanamentc , penjando  che  per  inutdia  quell  huomo  nobile , C Tua* 
lorofofuffe  flato  cacciato  del  Regno  dal  fuo  emulo  ; onde  hauendo  pietà  di  uu  > 
gli  ajfcgnó  il  Contato  di  Gargano  perfua  babitationc , douenon  molto  dapospaf 
so  fuori  di  tempo  a miglior  ulta , l'huomo  da  cffcrcfcmpre  pianto  da  i potici  ite 
non  potè  ritornar  piu  nel  Regno . Dd  quel  giorno  in  poi  tutti  quelli  che  ac  c ufo* 
rotto  il  Conte  al  Re,  e lo  sdegnorono  contra la  Rcina  Mehfetida  ; battendola mac 
chiata  grandemente  con  le  loro  querele  d'infamia  ; oltra  l ecce  futa  pafione  eh  el 
la  fentitta  per  la  partenza  del  Conte , faceua  bifogno  che  s kaueffero  buona  cura 
*■  di  non  effer  ammazzati  sfagli  altri  Roardo  il  uecchio  detto  dipoi  'di  Napoli, 
che  haueua  come  principale , finito  il  Re  in  quei  maligni  fimi  odij,onde  era  perfe 
guitato  dalla  Reina  in  ogni  maniera  ; e non  haueua  ardire  di  andar  alla  prcfcntia; 
temendo  molto  della  ulta  fua,  retirandof  ancora  per  la  me  defitta  cagione  dalle  pu 
bliche  adunanze  fileno  il  Re  era  f curo  fruì  parenti  >cr  i fattiejl  della  Rema  • 
alfine  ((fendo  poi  acchetati  i loro  sdegni  per  mezzo  di  alcuni  famigliai  ; il  Re  n 
’ conciliò  infeme  ancora  molti  altri  che  erano  sdegnati  per  futil  cagione,  di  modo 
che  tutti  umiliano  come  prima  a Corte , noli  temendo  della  prefentiafua . Torno 
1 poi  il  Re  in  tanta  amorcuolczza  con  la  Rcina , hauendo  finito  ogni  sdegno  ài  pri 
ma, che  la  faceua  confapcttole  di  tutte  le  cofe  ancora  che  minime, e legicrejìcl  Rf* 
gno:  ne  fi  moucua  un  pajfo  fenza  il  piacere  della  Reina . 

Si  fa  tregua  con  quelli  di  Damafco , reflitueniofl  i pregioni  fatti  in  Vane a • 

‘ Cap. 

. , •'  • _ * . % - .)  w «‘.4  , «Jfc  _ - H , 

CUiefero  in  quei  giorni , quelli  di  Damafco  tregua  per  qualche  tempo  al 
r ejl  quale  la  concejfe  loro , er  oltre  le  altre  conditioni  fu  conchiufo  che 
fireftituijfero  i prigioniypref  in  Vanca,infeme  con  gli  huomini  di  ttalort 
che  uerno  dentro  con  la  moghera  di  Ranieri  di  B rus  , la  quale  ritornata  dalla  pri 
gionia  dui  anni  dapoi , Fabr acciò  l'huomo  itlutire  diuotamcntc  e con  affezione 
di  uero  conforte  • M a dapoi  hauendo  conosciuto,  che  la  non  s era  portata  mol 

to  prudentemente  appreffo  t nemici , non  hauendo  oflcrnata  quella  fede  al  matri* 
monio , che  fono  tenute  di  offerii  are  le  matrone  nobili , la  fcacciò  da  fe  ; er  effd 
non  negando  il  fallo  fi  rinchiufc  in  un  monafìerio  di  Vergini  in  Gieru flemme  > e 
facendo  noto  di  perpetua  catiitafifcce  monaca . effendo  poi  paffuta  a miglior  ui 
ta  , Rainieri  prefe  permogliera  Agncfe  nipote  di  Guglielmo  di  Buri, la  qual  fu 
poi  mogliera  dopo  la  morte  di  Ranieri  , di  Gherardo  di  Sidone  9 che  hebbepoi  di 
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tei  Rdìntondo,cht  è hoggi  di  Signore  di  Sidone  • P anea  poi  la  (futile  fu, coni  e hab+ 
■ (fimo  detto , prefa  da  nemici  ncnui  ejjendo  dentro  il  fuo  Signore  ,1’Emiraae  ma * 
pittato  degli  Afiifiim  effendo  fiatapoffeduta  un  tempo  dal  popolo , ihaueuagu 
prefa  in  ricompenfa  , bauendola  poco  prima  rajjegnata  a’nofln  , e datala  loro  a 
pojfedere.Et  il  Re  poi  ne  inueitì  di  ragione  di  heredità  ne  baueua  inue fitto  perpe * 
inamente  R meri . qm al  fuffe  poi  il  popolo  de  gli  Afiifiini > c come  feguittno  tra * 
ditioni  friuole , cr  odiate  da  Dio  ; fi  dirà  da  poi  a luogo , e tempo . E farà  bafieuo 
le  per  bora  hauer  conofciuto , che  fono  Chriitiam , e di  altre  fette  ancora  ; e mol* 
to folletti  a'  notori  P rencipi , cr  in  nero  fono  da  effere  temuti . 

Raimondo  figliuolo  del  Conte  di  P oittó , uien fecretamente  in  Antiochia , e prefe 
per  mogliera  Confiantia  figliuola  di  Boamondo , contra  la  uoglia  della  Pren* 
cipeffa  , che  ne  faceta  refiftcntU , madre  di  ConfianzA , cr  ottenne  il  Prenci* 
fato»  2°# 

- ■/  ■<  r’»i*  . j ^ ‘‘J 1 •«  £'  j ^ J I « V»  *7  ri  . e » J’iig  f.1 

IN  tanto  quelli  che  furono  » come  babbiamodetto , mandati  <T Antiochia  per  U 
figliuolo  del  Conte  di  Poittò;  hauendo  diligentemente  inuefiigatofi  come  ha* 
ueuano  in  commi  filone, come  piu  preilo  Fhauejjèro  potuto  ritróuare  ; bebbero 
cognitione  da  alcuni  degni  di  fide , cbe'l  fi  troiana  in  corte  del  Re  Arrigo  d In* 
ghilterrail  ueccbio , dal  quale  baueua  ricettato  l’ordine  di  caualleria  • Onde  ef- 
fendo pajfati  in  Inghilterra , ritrouoronofubito  ilgiouane  , crii  fecero  capace 
della  cagione  che  gli  baueua  /pinti  ad  andarlo  a dirottare , per  configlio  del  Re. 
Ilgiouane  conlicentia  del  Re  d’Inghilterra  accettò  l'offerta , e fi  mefie  in  punto 
delle  cofe  neceffaric  per  far  il  maggio,??  imbarcar  ofi  fenzafar  motto  ad  alcuno? 
hauendo  intcfo , che  Rugieri  Duca  di  Puglia,  hauendo  hauuto  nuoua  che  l dotte* 
uapafjarc,faceua , come  quello  che  fapeua  la  cagione , tenderli  infidie  in  tut* 
te  le  città  damare  della  Puglia  per  hauerlo  nelle  mani,??  impedire  quella  an* 
data  , a fin  poi  chepotcjfe  corrompendo  i primi  del  Prcncipato  con  doni  » 
peruenire  breuemente  al  pojfeffo  di  quello  fiato  che  gli  perueniua  per  cagio * 
ne  di  heredità.  Celando  dunque  Raimondo  prudentemente  la  fua  intenti  one  » 
bauendopofto  giu  tutto  il  fafto , paffuta  quando  a piedi  ^ome  unpoucr  buorno  » 
quando  fopra  c a itali i di  poco  predo,  caminando  con  i plebei,  non  dauafegno  ab 
cuna  ancora  che  legiero  di  nobiltà , ne  di  grandezza;??  ifuoi  compagni  poi  di - 
uifi  infchiere  inficine  con  la  fua  famiglia  ; andauano  parte  tre , o quattro  giorni  x* 
te  inanzi , c parte  rimancttano  a dietro , come  fc  nonfuffero  dc’fuoi . Yxccndo  dun 
que  viaggio- di  qttefta  maniera , uefato  uilmente , e facendo  l ufficio  di  feruttore 
ingannando  ognuno  fotto  quell’ h abito  i fuggì  l'inhnico  prudente,  e potentifiiniQ. 
Gionto  in  Antiochia  rallegrò  molto  gli  amici  fuoi  con  lafuaprefentia ; come  an* 
cera  contristò  quelli,  che  erano  dalla  parte  della  Prencipc]fa,chcfaccuano  ogn  o- 
praebe  non  feguitfeH  matrimonio . Poco  prima  che  fuffe  mandato  a pigliar 

Raimondo  . 
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'Raimondo  . h alim  Prencipejfa  già  mogliera  di  B oamondo  , fonila  deU 4 
Rcina  Melifenda  j che’l  padre  battendole  confignate  Laodicea  , f Gabulo  » 
volfe  che  la  fuffe  contenta , di  non  bauer  parte  in  Antiochia  con  l’aiuto  deU 
la  forella  che  batteua  l’orecchia  del  Re , perche  non  fe  le  contraponefje , en* 
irò  in  Antiochia  come  Prcncipcjja  col  fauore  de  alcuni v de  primi , retirando 
tutto  il  gouerno  del  Prencipato  in  fe  jleffa . Fni  tanto  Rodolfo  patriarca  di  An * 
tiochia,come  quello  che  era  maliciofo  ,eflmidatore  in  tutti i fuoi  negotij , batteua 
perfuafo  alla  prencipejfa  ( per  hauer  egli  poi  da  lei  fauore  ) e r aiuto  contra  i fuoi 
Clerici  che’l  perfeguitauano,  che  andaffe  dicendo  che  Raimondo  che  fi  diceuaef* 
fergionto , era  uenuto  per  pigliare  lei  per  mogliera  e r hauer  il  Prencipato,  e con 
qucflafittioncingaimuamc  de  finamente  la  prencipejfa  troppo  credula*  Cono» 
feendo  in  tanto  Raimondo  che  non  poteua  uenir  a fine  del  defiderio  fuo , fenza  il 
confìglio  et  il  fattore  del  patriarca  ; tentò  di  andarla  parlare  per  mezzo  di  al* 
cuni  interpreti  fuoi  famigliai , per  acquiflarfl  a pieno  ilfauor  fuo  ; e far  fio  con 
ogni  maniera  d’officio  amoreuole . al  fine  fu  ricercato  Raimondo  di  dar  il  giura* 
mento  di  fedeltà  nelle  mani  del  patriarca,  chefubito  hauer  ebbe  la  fanciulla  per 
mogliera  et  il  prencipato  infleme  quictamentc;con  quefle  conditioni,chc  uenendo 
in  Antiochia  Arrigo  fratello  di  Raimondo  ,fuffe  tenuto  il  patriarca  di  farli  ha jp 
uere  per  mogliera , la  madre  della  fanciulla,gia  mogliera  di  Boamondo,  con  le  due 
città  da  mare , e le  loro  dependentie  per  dote . Conchiufe  quefle  condii  ioni,  e 
fortificate  col  giuramento  ,fu  Raimondo  introdotto  nella  città  : affrettando  anco* 
rata  madre,  che  tutto  quell*  apparecchio  di  nozze  fi faceffe  per  lei  ; e condotto 
alla  Chiefa  del  prencipe  degli  Apoftoli,cjJcndo  ancora  Conflantiafra  le  fanciulle 
da  marito  ,fu  data  per  mogliera  a Raimondo , per  mano  del  patriarca,  ricercan* 
dolo  i primi  dello  flato . Comr  prima  uide  la  prencipejfa  che  era  ilota  febernita , 
ufei  di  Antiochia , efe  n’andò  allo  flato  fuo  ; doue  portò  un  odio  immortale  per 
fempre  al  prencipe . Da  quel  giorno  in  poi  il  Patriarca  diuenne  di  fuperbo  fuper * 
bifiimo , come  quello , che  penfaua  di  bauer  fatto  un  faldifiimo  fondamento  f opra 
Raimondo , onde  fi  rendeua  piu  arrogante  del  f olito , prefumenio  molto  piu  che 
non  deueua,di  quel  Prencipe , il  quale  tenendofi  ingannato  ; e riputando  unagra* 
de  infamia  Ì hauer  giurato  fedeltà  nelle  fue  mani,  come  fcordeuole  del  benefìcio » 
incominciò  a perfeguitarlo  nemicheuolmente , e come  prodigo  del  giuramento 
s’unì  con  gli  auerfari  fuoi . 

* »' 

Si  deferiuc  chi  fu  Raimondo , e di  che  f angue  traeffe  f origine . Cap . zu 

1-^  « Raimondo  di  [angue  iìluflre , e molto  antico , di  alta  flatwra  di  corpo , € 
di perfettifoima  diffrofìtione , giouane  chea  pena  incominciaua a mandar 
- fuori  i primi  peli  della  barba , bcllifiimo  fra  tutti  i Re,  e tutti  i prencipi  del 
mondo , lodeuole  molto  nelfaueUare , e nella  domefliebezza  ; et  in  tutto  Ibabito 
- - del 
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del  fuo  corpo  dimofaaua  una  uaghezzain  uero  degna  di  prencipe.  lira  poi  da 
porre  inanti per  ijperienza  d’arme, cr  ejfercitio  di  guerra , a quanti  furono, er  a 
quanti uerranno  dapoi . a maua molto i letterati,  tutto  che fuffe fenza lettere  • 
Era  ancora  foUecito  alle  cofe  [acre,  crudiua  molto  uolontieri gli  offici  diurni » 
€ fpecialmente  ne  i giorni  folennuera  folecito  offeruatore,da  che  hebbe  prefo  mo* 
gliera,  della  fide  del  matrimonio,  fu  fobrio  ancora  nel  mangiare  e nel  bere . ma* 
gnifico  poi  , ufficiofo  e liberale  oltra  modo  : ma  poco  accorto,  e fra  gli  altri  de* 
f etti  che  haueua , era  grandifiimo  amatore  del  giuoco  de  dadi  ; er  uifì  pighaua 
gran  piacere . fu  ancora  di  animo  precipitofojmpetuofo  ne  negocij, non  fape  lido 
metter  freno  all'ira,  come  quello  che  non  baueua  molta  ragione  in  fi  , poco  fir * 
tunato,  e fcordeuole  della  fedeltà  che  haueua  promeffa  con  giuramento  al  Po* 
triarca»  e prodigo  della  fide  data. 

ìl  Ke  edificò  un  CafteUo  per  frenare  f impeto  de  gli  Afcalonitijetto  Gibelinot 
chiamato  poi  altramente  Berfabee . Cap.  22. 


E S fendo  in  quei  giorni  gli  a fcaloniti  piu  infoienti  del  folito,come  quelli  che 
per  ifucccfii  erano  fatti  piu  animofufcorreuano  liberamente  tutte  le  terre 
de'fideli.Ejfendo  hfcalona  foggetta  al  potcntifiimo  Prencipe  degli  Egittij, 
il  quale  temeua  che  uenendo  quella  Città  in  potere  de’ fideli,  i Chnfaani  non 
pajfaffcro  poi  ( non  hauendopiu  alcuno  in  toppo  in  Egitto  )a  difìurbare  il  fuo  ri* 
pofo , perófaceua  ogn  opera  con  grofiifiime  ffiefe  che  la  gli  fujfc  come  un  ball  io* 
ne , fra' l fuo  paefe , e quello  de'Chriftiani , che  gli faceffe  fp  alla,  temeua  ancora 
che  le  fue  genti,  per  le  continue  fatiche,  cr  continui  pericoli  delle  guerre,  non 
rimaneffero  uintcal  fine . onde  ogni  fiat  io  di  tre  rnefì  mandaua  noui  foldati,e  no* 
ue  genti  infoccorfo  de  Cittadini, con  monitione  di  uettouaglie,  e d’arme . E quel* 
li  che giongeuano  in  Afcolona  di  nuouo , uolendo  far  proua  delferuitio  loro  , e 
dare  qualche  ajfaggio  del  loro  ardire,  la  maggior  parte  ( contra  la  uoglia  de  fol* 
dati  uecchi  ) chiedeuano  jfieffo  di  ufeir  fuori  a correre  per  ejfercitarfl.  La  onde  ue 
dendo  i ttoftri  che  non  cejfaua  la  loro  prefuntione,  e che  rinouauano  di  quella  ma* 
niera  te  fòrze  loro,c  che  uenendone  molti  a morte,  fi  rimetteuano  come  icapi  del * 
IH  idra , pigliando  giorno  per  giorno  noui  accrefcimenti , dopò  molti  configli 
deliberorono  come  cofa  perfittifiima , far  de  fòrti  intorno  la  Città , per  troncar 
i capi  alla  crudelifiima  H idra,  che  ne  i danni  fi  dimoflraua  fempre  piu  potente,che 
effendo  fata  tante  etanteuolte  indebolita,  rinafceuaognhora  piu fiera  ne  no* 
jtri  danni  ; perche  mettendo  ne' fòrti  groffo  numero  di  gente , poteuano , come  piu 
Micini , piu  ageuolmente  ancora  frenare  l'impeto  de  nemici , e firingere  pei  inolio 
meglio  la  città . Haucndo  dunque  confederati  tutti  i luoghi  alle  radici  de'  monti  al 
principio  della  campagna , che  c fra  monti , C r Afcalona , in  que Uà  parte  di  Giu- 
dea che  uenne  in  forte  alla  tribù  di  Simeone , fecero  un  ca  fallo  douefono  le  roui* 

ne 
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nc  dell'antica  città  di  B erfabee.  Hauendo  dapoi  adunate  tutte  le  genti  del  Regno 
infieme  con  Guglielmo  Patriarca , e tutti  i Prencipi , diedero  principio  all'opera, 
la  qual  in  poco  tempo  fu  da  perfètti  fimi  artefici  condotta  al  fine , con  l'aiuto  del 
Signore,  cr  fu  ridotto  felicemente  a pcrfvttione  in  buona  fortezza  di  mura, di  fòf* 
fo , e di  terrapieno , e di  torri , lontano  da  due  miglia  d Afcaloiu . Quel  luogo  4 
tempo  de  figliuoli  dlfraele , era  confine  della  terra  di  promifiione  uerfo  smezzo 
giorno  y come  Dan , detto  hoggi  di  Panca  ; ouero  Ccfarca  di  F elippo  dal  Settcn • 
trione , come  fi  legge  ffeffo  nel  tefiamento  uecchio , da  Dan  fin  a Berfabcc.  quìuì 
Abrabamo,  come  ancora  in  molti  altri  luoghi  ,fèce  un  pozzo , al  quale  pofe  no* 
me  Abondantia  perla  gran  quantità  di  acque . N e fa  medefimamente  mcntione 
Giofcjfo  nel  libro  delle  antichità , dicendo  Abimelech , gli  diftribuì  la  terra , & 
i denari,  e fecero  le  conftitutionifra  e fi  fenza  ingannoy  hauendo  concbiufa  la  co* 
fèderatione  a un  pozzo  chiamato  Ber  falce,  che  può  effer  detto  pozzo  della  con * 
federationc,  come  boggi  dì  c chiamato  dalle  genti  del  paefe . fu  detto  ancorati 
fettimo  pozzo  > e in  Arabico  Bethgcbrin  , che  s'interpreta  cafa  di  Gabrielo . da* 
to  compimento  dunque  al  Caftctlo  da  tutte  le  parti , di  comune  con  figlio  fu  datò 
quel  luogo  a i fratelli  deli  h off  itale  che  fono  in  Gierufalemme , i quali  l'banoguar 
dato  fin  al  di  Moggi  con  debita  diligentu , onde  rimafero  da  quella  parte  i sfòrzi 
de  nemici  molto  piu  deboli  • 

fi  ammazzato  appreffo  monte  Peregrino  per  tradimento  di  alcuni  fuoi  il  Coni e 
. di  Tripoli , e fu fuo  fucccjforc  il figliuolo  chiamato  Raimondo  che  fa  uendetta 

del  padre.  Cap.  13. 

i ' 

? ■ > 

ALcuni  pochi  giorni  dapo  i , effendo  entrato  ne'  confini  de  Tripoli  Ber,en* 

ghe generale  della  militia  del  Re  di  Damafco  fiotto  il  CafleUo  di  monte  Pe 
regrino , andò  il  Conte  di  Tripoli  con  tutte  le  fue  fòrze  a ritrouarlo,doue 
fu  rotto  da  nemici  e poflo  in  fuga , nella  quale  rotta  rimafe  pregione  ; cjjendo  poi 
manifèftato  da'  Soriani , che  habitano  fopra  la  medefima  Città  alle  cime  del  monti 
Libano,  fu  ammazzato , hauendo  lafciato  herede  dello  fiato  Raimondo  fuo  figli* 
uolo.  F«  in  quella  zuffa  medefimamente  prefo  Gherardo  Vefcouo  della  Cittàyio* 
ue  flette  un  tempo  feonofeiuto  nelle  mani  de' nemici;  al  fine  fu  contracambiato  poi 
co  un  pregione  de  i loro  che  era  nelle  mani  de * noflri,  e poflo  in  libertà  ; morirono 
in  quella  fattione  molti  nobili  della  Città , er  un  grondiamo  numero  poi  di  huo* 
mini priuati . Raimondo  dopò  la  morte  del  padre , adunate  inficine  tutte  le  genti 
atte  a portar  le  armi  del  Contato,  fiali  con  un  buon  numero  de  foldati  a piedi  alle 
cime  del  monte  Libano  doue  fece  pregioni , tutti  quelli  che ff  infero  quel  Genera - 
ìe  di  Damafco  nel  paefe  di  Tripoli  con  le  loro  perfiiafioni , e quelli  che  furono  col 
peuoli , della  morte  del  padre , e di  quella  grande  uccifione , cr  i cottdtiffe  con  le 
lor  donne , e figliuoli  a Tripoli , doue  in  pre fentia  di  tutto  il  popolo , per  uendet* 
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td  di  <juctli  che  ui  rinidfero  Morti  % i fece  morire , con  diuerfl  tormenti,  e durifiime 
conditioni  di  morte  per  la  crudeltà  della  feeler aggine  commcjjd*  E fu  qucjlo  il  pri 
I ho  alaggio  che  diede  quel  Conte  giouane  del fuo  molto  ualore  ; Onde  s'acquifto 
una  gratta  uniuerfale  di  tutto  il  popolo , che  gli  divenne  grandemente  favorevole* 


- Pajfa  Giovanni  Imperatore  di  Conflantinopoli  uerfo  Antiochia,  C r occupa* 
tutta  la  Cilicia . Cap*  24. 


—,  Enne  in  tanto  la  nuova  divulgata  in  diuerfe  parti , che  Giovanni  Impera* 
tore  di  Conftantinopoli  figliuolo  di  Ale  fio , bauendo  adunato  ungrofif* 
V fimo  efferato  di  tutto’ l fuo  Imperio , di  tutte  le  tribù , e lingue , con  grati 
moltitudine  di  caualli , e di  carrette  s affrettali  di  pajjare  con  tutto  quell' apparcc 
chio  in  Soriane  non fu  quella  nuova  vuota  di  effetto , Subito  che  hebbe  la  nuoua 
certa  che  i Cittadini  di  Antioclna  bauendo  chiamato  Raimondo  ,gU  haueuano  da 
taper  moglicraU  figliuola  di  Boamondo  e fattolo  Prcncipe  loro  ; deliberò  di  paf 
far  in  Antiochia , come  molto  sdegnato , che  fenza  fua  faputa , e conjèntimcnto 
baueffero  bauuto  ardire  di  maritare  la  figliuola  del  Prcncipe  loro  ; e dar  il  Pren - 
cipato  fenza  il  fuo  configlio  in  potere  altrui,  udendo  quella  prouincia  infìeme  c& 
r altre  circonuicine  fatto  lafuagiuriditione  ,pergiuflogiudicio , affermando  che 
quei  gran  Prencipi  b uomini  di  ualore , e degni  di  gloria  immortale , mandati  da 
Dio , che  pafforono  la  prima  fiata  in  Oriente  con  cjfercito , che  farebbe  cofa  lun* 
ga  a ricordarli , s' erano  come  tinti  con  Ale  fio  fuo  padre , e predeceffore  ncU'lmm 
per  io  > per  mezzo  de  molti  doni  ,e  feruitij , che  tutte  le  Città  e CafleUi  che  ha* 
ucjjero  prefi  in  pajfando  ,fujfero  fatte  foggette  all'Imperio , e che  le  tenerebbero 
fedelmente , con  le  fòrze  loro , fin  a tanto  ch'egli  mandando  le  fuc  genti  ne  fuffe 
entrato  liberamente  ai  intiero  pojfeffo . AUcgaua  quejlo  come  cofa  fcritta , e co * 
firmata  dal  giuramento  de  que'  prcncipi  fatto  corporalmente . E ben  cofa  certa , 
che  ifudetti  prcncipi  vennero  a patti  conFlmperadore , che  s'obligò  medeftma * 
mente  loro  all'incontro  ad  alcune  conditioni , aUe  quali  fu  primo  l'imperadorea 
tftàcare;  onde  dijfcro  dapoi  quelli  che  intervennero  a quelle  conditioni  che  no  era * 
no  tenuti  ad  offeruarc  alcun  patto,  effendo  egli  Rato  il  primo  che  cominciajfea 
rompere  le  conuentioni  ; e rimanevano  per  quella  ragione  ifeufati  quelli  che  era * 
ito  paffuti  a miglior  uita , poi  che  F Imperatore  come  vario , er  inconflante,e  che 
fera  ingannevolmente  convenuto  con  efii  loro , era  flato  il  primo  a contrauenir 
d i patti . Et  per  quc&o  fi  tenevano  manifè&amcnte  liberi  dall'obligo  de  patti.Ef* 
fendo  cofa  ingiufla  a offeruarc  la  fede , a quelli  che  fono  i primi  a romperla . onde 
attenne  che  un'anno  continuo  bauendo  mandati  i procuratori  per  far  apparecchio 
per  quel  uiaggio , come  necefficrio  per  conferuatione  della  dignità  Imperiale, con' 
carrette , cavalli  » e granii  finta  quantità  di  denari , che  non  haueuano  ne  numero' 
ite  mifura , bauendo  con  quella  infinita  moltitudine  paffuto  con  nauili  Ftìelejfon* 
V . * GG  to. 
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*o , detto  uolgarmente  il  bràccio  di  San  Georgio , dirizzò  il  camino  ucrfo  Art* 
*iochu  con  quel  grofiifiimo  efferato;  e paffando  per  mezzo  le  ?rouincie,peruen » 
ne  in  Cilicu , doue  trattenendoli , affediòTarfo  nobili  fimo,  Metropoli  della  Citi * 
eia,  e la  prefe  per  forza  j e [cacciò  quelli  che  la  prejìdiauanoanome  del  Prenci» 
pe  (f  Antiochia  , dal  quale  haucuano  il  contrafcgno . Et  ui  introduffe  i fuoi,prefl* 
diandolaanome  fuo  ; andando  egli  con  l'effercito  aU’imprefa  di  Adama  > Marni - 
[tra  , e r Anauarza feconda  Metropoli  lodatifiima  di  quella  Prouincia  > c di  tutto 
il  rimanente  delle  Città,c  Capelli , di  manierale  s’impadronì  inbreue  tempo  di 
tutta  la  Cilicia  poffeduta già  quarantanni  quietamctc,c  fenza  difturbo,dal  Pren- 
dpe  d' Antiochia;  dapoi  cheTarfo , per  mano  del  Re  Baldouino  fratello  del  Duca 
Gottifiedo  ,e  Mvnijlra  con  tutto  l rimanente  della  prouincia  > per  le  mani  di 
Tancredi  ualorofifiimo , prima  che  Antiochia  ueniffein  potere  de * nojlri  , c 
fuffc  liberata  dall afp  rifimo  giogo  degli  infideli  furono  reftituite  alla  Chriffiana 
libertà  ; onde  l Imperatore  fuori  di  ognifauore  er  oltra  f bonetto , foggiogò  il 
tutto  all'imperio . E di  là  partito/i  coti  l efferato , e con  la  moltitudine  deUe  fue 
fòrze  andò  uerfo  Antiochia , doue  giolito  fubito  la  circondò  con  l affé  dio,  erba» 
ttedo  piantate  le  machinc  d1 ognintorno  c molti  tormenti  à ' luoghi  fuoijincorm» 
ciò  a ftringerlacittà  da  doucro* 

Sanguino  afjcdìò  il  Cafìello  dì  Monferrante . Tenta  il  Re  col  Contedi  Tripoli dt 
diucrtìrequelTaffcdio , ma  rimangono  rotti , er  uinti ; cfuprcfo  il  Conte  >cr 
il  Re  fi  re  tirò  nel  CaftcUo * Cap . i 

ME  ntre  che  fi f accuano  queffe  cofc  intorno  Antiochia  > Sanguino  huomo 
federati  fimo , c crude  li  fimo  perfecutore  del  nome  Chriftiano , hauen* 
doueduto  che  poco  prima  il  Conte  di  Tripoli  era  fiato  rotto  da'  nemici , 
r che  tutta  qtla  prouincia  era  rimafa  uuota  di  prefidio,  affé  dio  con  gradarne  fir 
zejl  Caffello  di  Monferrante  polio  ne * confini  di  Tripoli  f òpra  la  Città  Rafanea 
ftringendo  afframete  con  Caffcdio  quelli  di  dctro,trauagliadoli  di  manìera,che  no 
haucuano  mai  ncgiomoy  ne  notte  ripofo  alcuno , h auendo  il  Conte  di  Tripoli  ih* 
te  fa  la  cofa,chc  era  aU'hora  Raìmodo  il  giouane  figliuolo  di  p Òtto,  nepote  del  Re 
come  figliuolo  della  forella  ; mudò  fubito  per  corrieri  efprefii  a dar  Tauifo  al  Re, 
pregandolo  infamemente  , che  uoglia  in  tanta  ne cefiità, con  ogni  preftezz a dar* 
ti  foccorfo  ► Il  Re^ome  quello  che  era  pieno  di  una  paterna  folecitudine  per  la  fa» 
Iute  di  tutto' l Regno  ,edi  tutto  il  popolo  Chriftiano  > aduno  tutti  i P rencipi , t* 
quel  maggior  numero  di  gente  che  puote  cofl  da  piedi, come  da  caitaUo.e  marchiò 
in  grandi  fiima  diligentia  ucrfo  il  paefe  di  Tripoli , doue  hebbt  medcfima>nente  cor 
rieri  del  prcncipe  cf  Antiochia  che  portauano  malifiime  nuouc  in  lettere,  e r a ili* 
ua  uocc  ; come  era  H uero , che  f r mperadore  affediaua  cf  ogn  intorni  Antiochia  f 
onde  pregaua  con  grandi  finta  inftantia  il  Re , che  uolcffe  darli  foccorfo  con  quel 
ttttggior  numero  di  gente  che  haucjfe  potuto  metter  infleme  fui  che  poteffe  foc * 
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eomre  preflamente  a i /rateili  che  erano  gmemcntc  afflitti.  Conflgliatofl  il  Ke 
di  quello  che  baueuaafare  » ejj'endo  folte  nato  da  due  parti , piacque  a tutto  il 
conflglio , eòe  prima  fi  deffe  foccorfo  a'  Cbri&iani  che  erano  ajfediati  nel  CafleUo 
Micino , che  Ji  potè  ua  far  affai  legicrmentc , e che  fatta  quella  fattione  poi  s'an* 
darebbe  tutti  unitamente  inflcmc  al  foccorfo  d' Antiochia . effendo  dunque  unite 
infleme  le  fòrze  del  Re , e quelle  del  Conte , andorono  a ritrouar  i nemici  abban * 
donati  dalla  gratia  di  Dio % e come  furono  uicini  al  luogo  desinato,  bauendo 
Sanguino  intefo  la  uenuta  loro , flleuòdaU'afJedio , e pofte  le  fue  genti  in  batta * 
glia  andò  a ricontrarli;cbc  ueniuano  ferrati  in  battaglia  fecondo  /’ ordine  della  mi 
htia  » per  foccorrer  a fedeli  che  flauano  ajfediati  nel  caftcUo  ; e per  mettere  nel 
prefìdio  quella  maggior  quantità  di  uettouaglie  che  potcuano , effendo  quel  luo * 
go  horamai  in  gran  ncccfiitd  di  uettouaglie . In  tanto  le  guide  del  camino  mar* 
chiando  inanzi  U battaglia  de  nofbri , nonsòfe  per  timore , 0 pure  malignamene 
te  > lafcìarono  a mano  fini  fora  il  camino  migliore  e piu  piano , c feguirono  ta* 
fpro  e diffìcile  del  monte , marchiando  per  luoghi  flrctti , cr  inacefiibili , e do* 
uc  non  era  loro  auatitaggio  alcuno  f azzuffarli  co  nemici»  non  potendo  ne  far 
loro  refllicnz a per  laftrettezzt  » ne  meno  pajfar  inanti  a combatterli . Vedendo 
Sanguino  un  tanto  fuo  auant aggio , come  quello  che  era  accorti fiimo,e  di  molta 
ijpcrientia  ne  i maneggi  di  guerra  ; nonlafciò  fuggir  toccaflone  conofcendo  il 
fuo  auantaggio  : ma  pieno  di  ardire , chiamò  i Capitani , e fece  loro  un  ragionarne 
to  inanimandoli , e prouocandoli  con  rejfempio , a 1 finger  animofamcntc  contra  i 
noflri , cr  a combatter  ualorofament  e » e dato  il  fegno  della  battaglia  uennero  co 
tanto  impeto  contra  i noflri  che  di  prima  giontai  po fero  in  difordinc;  uedendo 
gli  altri  poi  che  i primi  erano  di  già  polli  in  fuga  ; non  bauendo  piu  alcuna  fpe* 
ràza  di  farrefiflezAteffaido  riftretti  in  un  cantoncMuc  no  potcuano  in  modo  al* 
cuno  porger  foccorfo  agli  af[cdiati»auiforono  il  Re  che  pcfxffe  a faluarfl  retir àdofl 
nel  prefidio  uicino.Conofcedo  il  Re  che  no  u'era  per  all' bora  altro  miglior  par * 
tito  » fi  ritirò  con  alcuni  pochi  nel  Camello,  rimanendo  tutte  le  genti  da  piedi  , 
o morte  » 0 fatte  pregioni . Tu  prefoil  Conte  giouane  di  molto  ualorc  » e molti 
altri  caualieri  infleme . Quella  parte  poi  che  feguì  il  Re  effendo  intrata  nel  Ca* 
Hello  furono  falui  ;fl  perderono  quel  giorno  tutte  le  bagaglie  del  capo  de* fedeli , 
egli  ammali  con  le  uettouaglie tnon  fi  bauendo  potuto  uettouaglim  il  prefìdio  » 
e quelli  che  u'cntr orono  dentro , non  portorono  con  e fi  loro  alcuno  folleuamento 
a quella  carestia , anzi  f accrebbero , non  portando  con  e fi  loro  alcuna  forte  di 
uettouaglie . M ori  in  quella  fattione  »fr agli  altrifiUuflrc  e magnifico  Carpala , 
ijperimentatifiimo  guerriero  > e fratello  di  lofeelino  il  uecchio,Contc  di  Edijfa , U 
cui  morte , fu  cagione  <t  uno  ajprifiimo  cordoglio  d tutti  icbnftiani , eriempi 
f efferato  di fofriri  tedi  lagrime . 
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AfieJia  in  tinto  Sanguino  il  CafieUo  ; e quelli  di  dentro  chiamano  foecorfo  da  tuf 
te  le  parti*  Cip.  16, 

w.  . r ».•  ' ' 1 ; J *\  • * 

' Onofeendo  Sanguino  che  i nojlri  non  haueuano  potuto  portare  nel  Cajìel 

( ' lo  alcuna  forte  di  uettouaglia , e che  erano  accrefciute  le  genti  che  man» 

giauano  quelle  poche  che  u erano , e che  haueua  grandemente  con  quelld 
Vittoria  indebolite  le  forze  del  Regno , hauendo  pregione  il  Conte  e uedendo  il 
Rerinchiufo  in  un  cajlello  mezzo  rouinato , nuoto  di  uettouaglie , infi (me  coni 
principali  del  Regno,  deliberò  di  nuouodi  continouare  VajJedio  di  quelca* 
fello,  uedendo  che  gli  ajfediati  nonhaueuano  Jpcrdnza  di  foecorfo  alcuno,  di> 
tnanicra,cbc  jperaua  in  poco  fpacio  di  tempo  impadronirfì  di  quel  CaSlcUo;haue * 
do  dunque  adunate  tutte  le  fue  fòrze  > che  tornarono  cariche  delle  {foglie  de  no» 
Uri.,  e faftìdìtc  dipenfarc  per  aU’hora,bauendone  tanta  copia  a maggior  preda? 
circondò  d* ogrì intorno  di  gente  il  Caft elio , nel  quale  era  rincbiufo  infieme  coi 
Re  de  principali  del  Regno  Guglielmo  de  B uri  gran  feudieri,  R anieridi  Brut 
ualorofr  guerriero , Guido  Brifcobarre , Baldouino  de'  Rami , H enfrtdo  de  T o» 
rotte  ,g  tonane  molto , e molti  altri, con  i quali  configliatoflil  Rc,tentaua  difeo» 
prire  quello  che  haueffero  potuto  fare  in  tanto  fretta  necefrità  che  fourafiaud 
loro . Si  rifolueno  dunque  tutti  infieme , di  mandar  a chieder  foecorfo  al  Prenci - 
pe  cC  Antiochia , er  a lofeelino  il  giouane  Conte  di  Bdijfa , cr  infieme  inuitaril 
Patriarca  di  Gicrufalcmmc  con  tutti  i primi  del  Regno , che  operino  di  uetùry 
quanto  prima Jn  foecorfo  loro . In  quei  giorni  mentre  che  fi  facemmo  qucflc  co/e: 
intorno  Monferrante , Raimondo  detto  il  Vefcouo  nipote  di  Rugieri  Vefcouo  di 
JLidda , primicerio  della  militia  di  San  Georgio , f fidato  di  molto  ualore , e com» 
pito  canai iero  ,feguitando  fecondo  il  fuo  cofìume  incautamente  gli  Afcaloniti > 
diede  in  una  imboccata  de  nemici , e rimafe  pregione . Non  ccffauano  in  tanto  i; 
corrieri , ma  uolauano  con  ognipreflezz a » a fole  citar  il  Prencipe , con  grande 
infamia , ragguagliandolo  della  nectfiiù  nella  quale  fi  trouaua  il  Re  con  i fuoi  ,■ 
e riprendendo  il  tanto  fuo  indugiare , e ff  Tonandolo  a metterfiin  camino;  altri 
etndauano a folecitare il  Conte  dindi ffa,  cr altri  in  GierufaUmme , afolecitart 
tjitto  il  popolo . Il  Prencipe  cT  Antiochia  Stana  foffefo  non  fapendo  cherifoluùo* 
ne  pigliare  ; hauendo  inanzi  le  porte  della  città  l’impcradorc,  temeua  di  perder»' 
la  partendoli . Dall'altra  parte  uedendo  pofto  il  Re  in  tanta  necefiità  rtcncna  per 
co  fa  dura > cr  inkumana  non  fouenirlo . Al  fine  come  quello  che  haueua  pietà  deh 
Re,  e de  i trattagli , e mi  ferie  del  popolo  chriftiano , lafciòla  fua  Città  nelle  ma»'- 
ni  del  Signore  giudicando  effer  molto  meglio  fofienere  qual  Jìuoglia  maniera  di 
aduerfiù  infieme  con  i fratelli , che  e fi  venendo  meno,c fiere  infelicità,  e godere » 
^qual  fi  uoglia  tranquillo  ripofo . Hauendo  dunque  chiamati  i principali  della  fua 
corte , palesò  loro  quello  che  haueua  in  animo  di  fare,  inuitaiidoli  tutti  adarfoc» 
corfo  al  Re;  e pervadendoli  a non  mancarli  in  co  fi  grande  bifogno . Onde  tutti 
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di  buonifiimo  cuore  concorfcro  con  efjo  lui  nel  de/ìderio  tanto  grato  a D io  di  da~: 
re  foccorfo  al  Re  offerendoli  prontamente , e^ufeiti  dalla  Città,  hauendouila • 
feiato  l’Imperatore  ad  affèdiarla , andorono  tutti  di  un  animo  afoccorfo  del  Re . 
Fece  il  mede  fimo  il  Conte  di  Ediffacon  quel  maggior  numero  di  gente  che  puott 
metter  infìemejnarchiando  con  ogni  diligentia . Guglielmo  Patriarca  di  Giertt 
falemme  ancorajbauendo  adunate  tutte  le  genti  atte  a portar  arme  del  Regno,col , 
font  flutto  legno  della  croce  inanzi > andò  con  ogni  diligentia  , chiamando  aiuto 
t foccorfo  da  tutte  le  parti , per  liberar  il  Re  da  quel V ajfedio . 


"Bezeuge  Procuratore  di  Damafco  , dà  il  facco , cr  abbrufeia  Napoli • 


E Sfendo  il  ne  cbiufo  in  quel  cafleUo B ezeuge\  procuratore  di  Damafco  ,c 
Generale  della  militia ; del  quale  habbiamo  detto  difopra  : concfccda  che  l. 
negno  di  Gierufalemme  era  uuoto  di  fòrze  > e cbc’l  Re  era  rincbiufo  > cr 
djjediato  in  un  cafleUo  e che  tutto  il  popolo , e tutte  le  genti  da  guerra  erano  in* 
tente  alla  fua  liberatone , e che  tutti  andauano  in  diligentia , pensò  che  non  f affé 
da  lafciar  fuggire  quella  occafìone . Onde  entrò  nel  Regno  con  un  potcntifiimo 
efferato , cr  affali  Napoli  che  era  fmanteUata  fenzafoffo  % ne  terrapieno  alcuno , 
all’improuifo , a fìmiglianza  del  ladro  che  uà  la  notte  sfondo  ogni  maniera  di  cru 
deità  a i mal' accorti  cittadini, nonperdonando  ne  a fcffo,ncacta*lfine  rifueglis 
ti  quelli  che  non  furono  i primi  ad  effer  coki , fi  retirorono  a gran  fatica  nel  pre 
fidio  che  era  in  mezzo  l*  città, con  le  loro  Donnea  figliuoli^appena  bauendo  po  . 
tuto  fuggire  le  fiamme,  cr  il  fèrro  de  i nemici  ; Intanto  B ezeuge  non  ui  effenda 
chiglifaceffe  refiftentìa , corfe  per  tutte  le  parti  della  città  liberamente,  mettenn 
dola  tutta  a ferro , e fiamma  dopò  bauerne  hauute  le  Jpoglic,  e tutte  le  cofe  di  mag 
gior  preeio , e dapoi  fi  parti  fenz' alcuna  offefo . 

*■  k*  « » -v  » -*  *•*  • ♦ . v » iiiT) « 1 • f \ yi. . . * 

Si  piglia  rifolutione  di  dar  foccorfo  al  Rejna  intanto  fopragiongono  trattagli  mol 
to  maggi  ori  a gli  affediati . Cap,  z 8 

STringendo  ogn  bora  piu  Sanguinagli  affediati  con  nuouc  maniere  di  traua» 
gli,oltra  il  batter  le  mura  ; e con  le  macbine  che  tirauano  fafii  grand flimi  4 
nel  mezzo  del  cafleUo , rouinando  le  cafe , non  fenza  grandifiimo  Jpauentó 
de  gU  affediati  ; faceua  ancora  tutti  quei  maggiori  sfòrzi  che  poteua,  tirando 
déntro  ogni  maniera  di  arme  da  offe  fa , ne  ferina  tanti  cr  tanti , che  non  fi  potè 
itiìrouar  luògo  la  entrò  per  pomi  i feriti , cr  ammalati  ; in  ogni  luogo  eragràé 
difiimo  pericolo , tte  JèJqji  da  tutte  le  parti  rapprefentare  a tutti  gli  occhi  unaffi^ 
ucntc noie  intagine  della  morte , di  modo  che  non  era  alcuno  cofi  intrepido  che  no 
temefje  di  effer  colto  ogni  momento  dalla  morte  ; o da  qualche  flnifiro  accidente  . 
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paioppuua  in  tanto  Piamo  crudeli  fiimo  , gli  affai  ti  , riiffrefcandeli  in  tutte  k 
parti  dette  mura  ; a fin  che  i lafii  per  il  continuo  combattere , poteffero  ripigliar 
le  fòrze, e quelli  che  fotte  tttrauano  combattere  piu  animofamente  comefrcfchi  al * 
la  fattone,  e piu  arditam  ente  indebolir  i nemici . No»  haueudo  poi  i nofbri  que 
fio  fottegiamento  di  poterfì  rinfrefeare , per  non  ejfer  tanti  quelli  che  erano  funi 
che  poteffero  darfi  luogo  gli  uni  agli  altri  » fotteneuano  co/l  i primi,come  anco * 
ragli  ultimi  impeti  de  i nemici, tutto  che  fujfero  afflitti  e lafii . oltra  che  s'anda* 
ua  di  giorno  in  giorno  diminuendo  il  numero  loro  ; altri  mettendoli  a giacere  feri 
ti,cr  altri  per  diuerfe  infirmiti . cr  tutti  bau  euano  nondimeno  quefto  manca * 
mento , che  non  poteuano  [ottenere  le  lunghe  moiette  di  quel  continuo  affedio . 
Stanano  tutta  la  notte  uigilantifiimi  intorno  le  mura , e r il  giorno  erano  traua* 
gliati , e lafii  dagli  affati  continui , non  lafciando  loro giamai  i nemici  commodi 
tà  di  poter  pigliar' un  minimo  ripofo  - s'aggiungeua  ancora  alcumulo  di  tanti  ma 
li , che  quelli  che  entrorono  nel  castello  col  nr  , non  haueuano  portata  alcuna  fot 
te  di  uettouaglie  > ne  ue  n erano  di  dentro , effendo  fiata  per  la  maggior  parte  con 
fumate  nel  primo  affedio:  perche  queUaquantità  che  haueuano  penfato  di  intra* 
darci  » era  uenuta  in  potere  de  i nemici , di  maniera , che  come  furono  intrati  den 
tro , non  hauendo  che  mangiare , mangiauano  i loro  cauaUi,i  quali  effendo  uenu • 
ti  meno,  non  bauendo  hoggi  mai  piu  che  mangiare , rimaneuano  attenuati  dalla 
fame  ancora  quelli  che  erano  gagliardi,e  fòrti  : perche  la  macrezza  che  fonda* 
ua  feoprendo  ,ff>inta  dalla  fame , rubaua  le  fòrze  ancora  de  i piu  potenti . era  poi 
tanta  la  moltitudine  degli  affediati , che  ogni  parte  del  caftetto  era  piena  di  gente, 
e non  haueuano  che  mangiare , pigliando  ancora  una  minima  quantità  di  cibo . lo 
piazza  era  ancor  piena  di  alloggiamenti  fatti  de  gionchi  di  quelli  che  non  potevo 
no  capire  nette  cafc , onde  effendo  quaft  allo  [coperto , erano  feriti  mortalmente 
dal  continuo  tirare  che  facevano  i nemicLSapeua  Sanguino  minutamele  tutte  que 
to\cofe,onde  tanto  maggiormente  follecitaua  i fuoi  Rapendo  che  i notori  non  po- 
teuano foportare  lungamente  tanti  trauagli . erano  poi  le  fchiere  de  i nemici  cofl 
folte  intorno  le  mura , e guardavano  con  tanta  diligcntia  che  non  poteffero  i no* 
tori  ne  entrare , ne  ufeire  ; che  non  u'era  alcuno  che  s'afiicuraffe  di  entrare  nel  ca * 
tollo,nc  entrato  di  ufcire;cr  ogni  giorno  piu  andavano  crescendo  le  affiittioni 
de  imiferi  affediati , mancando  loro  a fatto  onde  poteffero  uiucrc.  onde  uenen* 
do  lor  meno  fino  la  fferanza,  conofceuano  per  uiui  effetti  quanto fia  violente  Cài l 
perio  della  fame , e quanto fia  uero  quel  detto.  Atterra  la  fame  fola  le  cittadique 
fta  fola  confolatione  era  rimafa  loro  in  tante  miferie  » che  affettavano  il foccor* 
fo  del  Precipe  di  Antiochia,del  Conte  di  Ediffa,e  del  patriarca  di  Gierufalemmc . 
e perche  aitammo  deflierofo  non  uien  mai  pretto  la  cofa  defldcrata;tutti  gli  in* 
faggi , erano  loro  [affetti  , e la  prolungatone  accrefceua  il  deftdcrio , di  modo, 
che  ogni  bora  flmigliaua  loro  un  anno  • 
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Ciunfe  itfoccorfo  » ma  in  tan  to  il  Re  eri  ucnuto  a condizione  di  arenderfl  ; e con 
cbiufl  i patti,  fc  ne  torna  libera  inGierifalcmmc*  Cip . 29 

M Entri  che  le  cofe  paffauano  di  quelli  miniera  intorno  rdfjcdio,  giunfc 
il  Principe  Raimondo  con  le fue  genti,  cr  il  Conte  di  Edijfa  ancora  con 
buon  numera  di  foldati  non  era  molta  lontano yinfieme  con  le  genti  di 
Gierufalemme  che  ftguiuaiw  il  legno  della  falcifera  croce , & ufauano  ogni  di • 
ligentia  digionger  prefio . Il  che  intendendo  Sanguino  per  mezzo  delle  fficjbcb 
he  qualche  timore  del  uenire  di  tanti  Prencipi  j e maggiormente  temeua  > che  in a 
tendendo  f Imperatore  le  mi  ferie  de  g li  afjediathno  glie  neuenijfe  pietre  lafcian 
do  raffedio  <T Antiocbia,nonuenif[c  sdegnato  col  fuopotentiftimo  efferato  a don 
iti fuoi , prima  che  potè ffe  dar  compimento  alla  imprefa  di  quel  caftello . onde  uol 
le  effere  il  primo  a mandar  a trattare  la  pace  col  Re  * con  gli  af]ediati,per  mezzo 
dì  Ambafciadori  ; ritornandoli  a mente  che  non  fi  farebbero  potuti  tener  lunga * 
mente  in  quel  caftello  mezzo  rouimto,tanto  piu  hauenda  le  loro  genti  perdute  le 
fòrze  * gli  animi  per  la fame : e dall'altra  parte  narraua  toro  Tabondantia  che  era 
nell' effercito  fuo*  che  hauendoriffettoal  Re  che  era  grandi  fimo  P rencipe  fra  i 
Ckriftiani*  offeriua  a rilafciare  tutti  i pregioni fedeli  che  teneua*l  Re*oft  il  C a 
te  come  tutti  gli  altri,  e chc’l  Rr  poteffe  ufeire  con  i fuoi  , e tornare  doue  piu  gli 
piaceffe  ; perdonando  a tutti  pur  che  fé  gli  de  ffe  il  caftello  uuoto  di  tutte  le  cofe . 
Quelli  di  dentro  che  nonfapeuano  che  fu  ffe  coft  uicino  il foccorfo , effendo  auiliti 
dalla  famcMl  continuo  ueggiare , dalle  fatiche* feriti  mortalmente  per  la  mag» 
gior  parte , dltra  che  non  poteuano  come  affitti  dalla  fame,combattere,  fubito- 
accettarono  te  conditioni  offerte  loro,quajl  marauigliandofl  come  haueffe  potuto 
fficcarfi  da  quelChuomo  crudele  una  tanta  humanità;  mafia  come  fi  uoglia*ccet 
torono  di  bon  cuore  le  offerte  conditioni . Conchiufì  dunque  i patti  dalTuna , e 

V altra  par  te  fu  liberato  il  Conte  di  Tripoli  9econeffo  lui  tutta  la  molti  tudine  di 
pregioni  » e fubito  ufei  il  rc  con  i fuoi* furono  trattati  affai  humanamente  da  gli 
inimici  Jbauendo  confignato  il  Caftello  a i Turchi . era  confufo  il  Re  tutto  che 
fitffe  liberato  da  quel  grandi  fimo  pencolo  ;onde  lieto  [cefo  da  i monti  al  piano 
uicino  ad  Archis  :doue  hauendo  intefo  ilgionger  del  Vrencipe  ,edcl  Conte , lo • 
dando  la  diligentia  loro*  la  fraterna  amoreuolezz<t*ncora  che fuffe  gionta  tar* 
dargli  andò  a rincontrare  affettuofamente*  dapoi  hauerli  ringratiati  infrnitamen 
te,  che  f afferò  flati  coft  folcati  e diligenti  alla  fua  difefa ; hauendo,per  quanto  j* 
appartenete  loro , datogli  foccorfo  ; dopò  moltiragionamenti  con  molta  loro  co, 
folatione  rfllUentiorono*ornando  a paefl  loro  * 
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Kit orm  il  Prenci p e in  A ntiocbia  affidiate  dtU'lmperadon  j e tenta  di  tettar  taf 
fcdio . al  fine  per  mezzo-di  alcuni  fi  riconcilia  con  Flmperadorc , Cap.  50 

E $ fendo  le  cofe  del  Prcncipe  intórno  Antiochia  ridótte  atl'cfhemo , effendi) 
affidiate  quella  città  di  un  potenti  fimo  Prcncipe , fi  ne  tornò  licentiato 
dal  Rf  con  ogni  prcfiezz*  a quella  uolta , er  ui  entrò  dentro  per  la  porla 
piu  alte, che  è uicina  al  cafleUo  di  quella  città, e ritrouò  che  rimperadore  conti * 
ttoaua  oftinat  amente  F affidio  ;Ja  onde  cjfindofì  fiaramucciato  piu  giorni  con  di* 
uerfa  fortuna  ; facendo  quelli  di  Antiochia  ffeffo  delle  ufiite  % e cogliendo  quelli 
' del  campo  atCimprouif  5 , face unno  loro  di  grandmimi  danni , facendo  con  efii  lo 
ro  una  crudeli  fiima guerra  ,fenza  hauer  alcuna  confìderatione  alla  fède . D aliai 
tra  parte  Flmperadorc  non  ceffaua  di  tormentare  la  cittì  con  diuerfe  maniere  di 
machine,e  per  co  tendo  le  mura  con  grofii fiime  traui  » tagliando  le  torri , eie  mu- 
ra  alla  porta  del  ponte , facendo  og  n’opra  di  ffezz^re,e  (pianare  la  muraglia  • 
H auendo  ordinate  tf  ognintorno  le  fue  genti,  con  twtte  le  forte  di  armi  da  lancia • 
re, e con  fiodc  che  tirauano  groffi  pietre , che  non  lafciauano  comparire  i cittadi- 
ni alle  mura  > che  potejfiro  dar'impedimento  a quelli  che  faceuano  le  mine  , e co* 
uauano  fiotto  i fondamenti . Stendo  dunque  le  cofe  di  quefla  maniera ; temevano 

ipiu  prudenti  delt  rffircito  Imperiale , che  non  dandofì  con  prestezza  compimen- 
to  a quella  imprefia,che  poteva  [accedere , chefarebbeno  fiopragionti  tenti  perico 
li, che  non  Sbatterebbe  potuto  trouar  rimedi  conueneuoli  al  tutto  ; onde  fi  trapo 
fero  gli  huomini  prudentifiimi,come  arbitri  delle  parti  > trattando  diligentemen* 
te  la  pace . entrati  dunque  nel  padiglione  dell’Imperatore , con  ogni  burnititi  in* 
Cominciarono  a tentare  di  [coprire  Fanimo  fiuo  intorno  la  pace, con  parole  che  an 
donano  mitigando  il  fiuo  sdegno . Vennero  dapoi  ancora  aritrouaS il  Prcncipe » 
c tentorono  con  parole  piene  di  prudentia  e r accorte , di  porlo  nella  uia  della  pd 
ce  - Al  fine  pome  loro  come  arbitri  e moderatori  della  confèderatione  > coti 

Prcncipe  andafifie  a ritrouare  rimperatore,alla  prefentia  di  tutti  i Prencipi , e per 
fonaggi  iUuftri  della  fina  Corte  ; giurando  nelle  fue  mani  folennemente  fedeltà  ; fd 
cendo  il  giuramento  corporalmente , che  ogni  uolta  che  Flmperadorc  uorrà  in* 
trare  in  Antiochia , c r uorra  porui  il  fiuo  prejìdio,o  fìa  sdegnato , ofìa  in  pace  » 
ihe’l  P recipe  non  gli  negarì  F entrata  ; e che  rejlitucdogli  Flmp.  A leppo,  Cefi* 
, rea , H ama , cr  Ediffa,comc  fi  conteneua  ne  i patti , libere , che  rimanendo  con * 
tento  di  dette  città, e delle  loro  dependentie,finz<t  difficoltà  reflituerebbe  Amo* 
chia  all'imperatore  come  fina  giuridicamente . e che  (imperatore  poi  in  ricom* 
penfa  della  giurata  fedeltà , conceda  al  P rencipe,che  acquiftandofl  per gratia  del 
Signore  Aleppo , e Cefarea,con  tutte  le  terre  circonuicine  ,fia  ogni  cofa  del  P ri 
ripetenza  diminutione  0 difficoltà  alcuna,efìaper  perpetua  ragioneria, e degli 
bendi  fuoi , e le  pofiieda  per  benefitio , e come  fi  fuol  dire, feudo  dcU'lmperadore , 
tranquillamente.  Vfci  dunque  il  P rcncipe  a conchiudere  quefle  conuentioni,ac 

* con* 


Dlgdized 


ecmpdgnato  dai  primi  della  pta  Cortei  uenne  net  campo  Imperiale,  doue  fu 
raccolto  honoratamentc  daUlmperadore  : e rinouati,e  conchiufi  di  nuouo  i pat» 
ti  fra  luna  e tal  tra  par  te,  giurò  il  Prencipe  fedeltà  nelle  mani  dcU'lmperadore;  e 
fubito  l'Imperatore  gli  conceffe  tinuc&itura  delle  fudette  città,con  le  loro  dcpcn- 
dentie,promettendogli  appreffo  fermamente  che  T e fiat  e che  era  uicina , le  piglia • 
rebbe  a uìua forza  per  dargliene  P intiero  poffeffo . Cotichìufa  di  quella  maniera 
la  confederationete  fatta  una  intiera  pace  fi  pofe  lo  flendardo  Imperiale fopr  a la 
piu  alta  torre  di  Antiochia , er  il  Trencipe  ritornò  nella  città  con  i fuor,  hauuti 
molti  grandmimi  doni  daU'lmperadore,  il  quale  cjfendo  l’agrezza  del  ucrno  hog 
gimai  uicina , ritornò  in  Cilicia  con  tutte  le  fuc genti,  per  ifucrnare  r efferato  a 
Tarfo  città  maritima  . 


L I B % O I N T O- 

DECIMO, 

DELLA  G VERRÀ  SACRA, 


Vlmperatore  afjedia  Cefarea , effendo  il  Prencipe  di  Antiochia , ey  il  Conte  di 
E Uffa  al  fuo  feruitio  • cap,  i 


ì Prencipi  di  quelle  parti , che  foffero  a quella  guerra  con  Vlmperatore . adunate 
dunque  tutte  le  genti , intorno  il  primo  di  Aprile,!' udirono  le  trombe , c r i tam- 
buri per  tutto  reffercito  fi  diede  il fegno  del  marchiare,)dopo  hatier  rinouate  le 
conuentioni  col  Prencipe ,e  fe  nandorono  uerfo  Cefarea ; comandando  al  Prenci * 
pe  che  entrando  nel  paefe  nemico , f dee  ffe  gli  alloggiamenti  intorno  quella  città . 
Hauuto  V auifo  daltlimperadorc  il  Prencipe, crii  Conte,pofero  infleme  tutte  le 
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genti  loro;e  feguìrono  con  ogni  preflezza  f Imperadore,c  fi  trouorono  con  gran 
difiimo  desiderio  a quella  impreft . Sta  Ce  farea  poftafra'l  monte, or  il fiume,che 
puffi  per  Antiochia  er  è molto  limile  di  j ito  ad  Antiochia;  ha  il  paefi  tutto  pia* 
noucrfoilfiumc,partepoineftà  alla  fronda  del  mon  te, alla  cima  del  monte  poi 
da  U Rocca  inefrugiubile  a qual  fi  uoglia  fòrza  humana , hauendo  le  mura  dal * 
la  parte  fini [tra  e dalla  delira  , pendenti  fino  alle  riue  del fiume , che  pendendo  cir 
coniano  tutta  la  terra,infteme  con  i borghi . paffuto  il  fiume  er  ordinate  le  genti 
d'intorno  le  mura  , pareuache  la  città  fufj'e  piuageuole  ad  cjfere  i sforzata 
dalla  parte  del  Borgo . Onde  quiui  furono  pofte  le  forze  molto  maggiori , haucn 
doui  defiignate  le  machine  <f ognintorno, che  pcrcotcuano  continuamente  le  mum 
ra,le  t orri,  e le  cafc  de  i cittadini  che  erano  frarfe  per  la  città , e con  i colpi  frefii 
finti  faceuano  datti  grandmimi  a miferi  cittadini . Bai  tetta  l'imperatore  conrnag 
giore  indanti  a quegli  edificij  ,fopra  i quali  haueuano  maggior  confidentia  gli  af 
fediati,  come  magnanimo , e caldifiimo  nel  condura  fine  le  imprefe . proponeua 
ancora  premi)  grandifiimi,a  quei  foldati,che  amando  Ih  onore, erano  i primi  a far 
qualche  danno  fegnalato  agli  affediati,e  che  infiammajfero  gli  altri  a far  il  mede 
fimo,  egli  ancora, amato  di  corazza,  dorata, e con  la  frada  in  mano , e con  la  ce 
tata  inteda, in  mezzo  delle  fchiere , andana  e fortando , quando  quefii  e quando 
quelli , er  inanimàdali  con  le  parole,  e con  gli  efjempi,a  fin  che  tutti  inficine  s' a* 
doperaffero  animofamente  . Di  quefta  maniera  il  ualorof  1 1 mptradorc  andana 

intorno  le  mura , f ole  citando  i fuoi  aU'affalto,Jodcnendo  il  caldo  ,cr  ilpefo  d(U' 
drilli,  dal  far  del  giorno  fhi  alla  fera,  che  mai  non  fi  fèrmaua  a mangiare,  ne  4 
pigliar  alcun  ripofo  ; ma  fempre [correndo  bora  alle  machine , e r bora  a foldati , 
folecitando  e quedi  e quelli , facendo  animo  loro  a far' dgn opra  che  s'efrugnaf* 
fe  la  città.aniaua  ancor  arinfrefeando  quelli  che  combat  te  nano , rimettendo  de 
gli  altri  in  luogo  loro  , a fin  che  meglio  pot  ([fero  fode  nere  le  fatiche  di  quel * 
la  impreft.  Il  P rencipe ,&  il  Conte  ancora,  che  erano  ambidoi  gioita* 
ni , di  quella  età  che  è tratta  facilmente  da  legieri  de/ideri  ,andauano  fchemen 
do, con  non  poco  danno  di  quella  impreft, quelli  che  fitdauano,  e s'affaticauano  co 
battendo,  e non  s'adoprauano  molto  animofamete;  onde  ueniuano  a raffreddar  co 
Tefjempio  loro  t ardore  de  gli  altri . Vedendo  quefto  rimperadore,  moffo  da  quel 
pemiciofo  proceder  loro , i riprefe [chetamente  con  amoreuolezz a una  uolta , t 
due  tentando  di  rctirarli  da  quella  p igritia, proponendo  loro  reffempio  di  fe  mede 
fimo , che  ejjcndo  fra  tutti  i Re  e Prencipi  pot  enti  fiimo , non  haueua  alcun  rifret 
to  al  corpo  fuo  affaticandoli  > e non  miraua  alle  grofiifiime  frefe  per  far  quella  itti 
prefa  . Al  fine  battendo  f effcrcito  continouato  molti  e molti  giorni  gli  affalti , e 
le  afrre  fatiche , fi  sdegnò  f Imperatore, che  una  picchia  terra,comc  quella  potef 
fi  cofi  lungamente  difènderli  dalle  fue  potentifiime  fòrze,e  fafii dito  in  queU'ajfi* 
di o:f\' tacendoli  quel  tanto  iniugio,riprendeua  la  uiltà  de  i fuoi\c  deliberato  di  dar 
Ma  tff  dto  con  quel  in  tggior  zumerà  di  gente  che  potata, radop piando  tutte  l * fòr 
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Ze,tentò  di  isjòrzdre  la  terra . la  quale  difèndendoli  animo  fornente  al  f olito  , ri* 
buttaua  i nemici , i quali  al  fine  prefero  per  fòrza  il  borgo  che  era  inanzila  città; 
e tagliorono  a pezzi  tutti  quelli  cittadini  che  ui  trouorono  dentro  ; houendo pc * 
rò  rifatto  a quelli,  che  fi  rapprcfintauano,con  l'h  abito , e con  le  parole  per  Còri* 
fi  ioni  : houendo  fempre  hauuto  quella  città  fino  da  principio  molti  Chrifliani  che 
ui  habitauano  » tutto  cbefuj)ero  tratti  molti  meramente fotta' l giogo  de  gli  in 
fedeli . 

V Imperatore  s degnato  fi  le  ua  daK affi  dio  finz'haucr fatto  co  fa  buona , e ritorno 
’ in  Antiochia,  cap,  x 

Espugnata  la  città  da  una  parte, temeuano  i Cittadini  ,che  i nemici  no  entraf 
fero  per  forzai  tagliaffer’a  pezzi  le  loro  done,e  fìgliuoli;onde  chiefero  tre 
gua  per  alcuni  giorni  taQ'lmperatore,c  l'ottennero.  Era  Signore  della  cittì 
un  Arabo  nobilifiimo  chiamato  Machedolo , il  quale  mandò  fecret  amente  me  fi  al 
f Imperatore , per  faluare  la  città  infume  con  i cittadini, Implicandolo , con  0* 
gni  maniera  d'humiltà,e  promettendogli  unagrandifima  quantità  di  denari.  On- 
de effendo  molto  sdegnato  rimperatore,che'l  P rencipe , er  il  Conte , fi  foffero 
portati  coft negligentemente, e diffolutamente  in  quella  imprefa;tutto  che  s'affati 
caffè  per  cagion  loro, per  le  promcjfe fatteci  e fi  ugnarla,  no  fi  poteua , attenere 
di  non  portar  loro  un  grondiamo  odio  ; e ftimaua  poco  la  loro  giurata  fedeltà  , 
come  quella  che  era  morta  non  s’adoprando  in  beneficio  loro  e fio  ; e tenendo ■ 
la  piu  prefio  per  cerimoniofa  che  altramente  > haueua  fermamente  deliberato  con 
alcuni  fuoi  di  partirli  da  quell1 àffidio  in  difaegio  loro , e cafiigarli  della  loro  in* 
fedeltà , la  prima  occaflone  che  fe  gli  apprefent  affi, per  farlo  fitto  qualche  fi  e eie 
di  honefià , e ritornar  fine . Hauendo  dunque  hauuto  il  denaro  conuenuto  dal  Si 
gnor  della  terra  fu  publicata  la  pace  fatta  con  gli  affi  diati , e fi  mandò  il  bando 
che  ognuno  fife  in  punto  per  marchiare , Di  modo,che  hauendo  leuato  fafje * 
dio,  uoltò  l'imperatore  linfigne  uerfi  Antiochia , e r ui  andò  con  tutto  l eserci- 
to . Hauendo  hauuta  quefia  nuoua  il  prencipc,er  il  Conte,  pentiti,ancora  che 
tardi,tentauano  di  retirare  l'Imperatore  dall' incominciato  camino  : ma  perfine * 
rando  egli  nel  fio  propollo , firegiaua  le  perfuaftoni  loro , marchiando  in  dilige 
tia . S'andaua  dicendo  che'l  Conte  s'era  portato  molto  malignamente  con  cjfo  lui, 
ficretamente  però,tutto  che  fi  fiopriffi  dapoi,uerfoil  P rencipe  fio  Signore,  fiin 
to  dall'odio  che  gli  portaua ; er  hauendo  fofietta  ogni  fia  grandezza , landaua 
come  giouanc  ingannando  afillamente  facendo  ognopra  perche' l ueniffe  in  difi 
gratia  dell' Imperatore ;a fin  che  nonfuffeper  mezzo  fio  fatto  maggiore . 
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Dimanda  l'Imperatore  al  Principe  di  porre  il  prefldio  in  Antiochia,uolertdotrat 
tener jl  in  quelle  parti  • Cap.  $ 

Tonto  l'Imperatore  in  Antiochia, entrò  con  i figliuoli,  con  la  fua  corifee 

con  un  graffo  numero  difoldati  ; facendo  il  Prencipe,  er  il  Conte  l ufficio 
VJ de  i furieri , efurincontrato  dal  Patriarcali  C lero,c  da  tutto  il  popolo 
in  procefi ione  fecondo  il  costume , con  mujlche  de  in  frumenti , binni , pfialmi , e 
canti firituali , e con  grandifiima  allegrezza  • /montò  prima  alla  chiefit  cathedra 
le,  dapoi  fu  condotto  folenncmcnte  al  palazzo  del  Prencipe , douc  fi  fermò  alcu* 
ni  giorni  ,a  ricreare  le  membra  con  bagni , cr  altre  delitie  j come  fa  il  Signore 
nella  cafafua  ,faceua  quitti  egli  tutto  quello  che  era  in  piacer  fuo , donando  prodi 
gamente  ,cofi  al  Prencipe , cr  al  Conte,come  a i loro  principali  della  Corte , CT 
indifferentemente  ancora  a tutti  i cittadini , con  liberalità  degna  cf  Imperatore, 
Fece  poi  un  giorno  chiamarii  Prencipe,  il  Conte  gli  altri  primi , e parlotti 

quella  maniera  al  Prencipe  in  prefetuia  loro  : Sai  Raimondo  figliuolo  carifiimo  » 
che  per  cagion  tua,  a fin  che  fecondo  le  conuentioni  che  fono  fra  l Imperio  no* 
firo,  e la  fedeltà  tua , fatte  per  mezzo  di  huomini  prudentifiimi , io  allarghi  iccn 
fitti  del  tuo  Prencìpato,et  dilati  il  pcffeffo  de  i C.hrifiatii,  mi  fono  trattenuto  luti * 
gamente  in  quefic  parti , quando  fi  c apprefentata  l occafione , cr  il  tempo  dipi 
gar  il  debito , e f aggiogare  tutto  quello  pae fe  fiotto  il  tuo  dominio  ,(l  come  c ma* 
nifiUo  nelle  nofire  conuentioni . Ma  tu  fiai  molto  bene, e lo  fiatino  quelli  che  fono 
quiui  alla  prefntia,cke  non  c cofia  che  ti  potiamo  fiatìsf  ire  in  poco  tempo,  perche 
il  negotio  porta  grandi  fiimo  indugio  prima  chc'lfia  fedito  , e grartdifiime  fefie 
ancora . O ndefabifiogno , che  tu  mi  dia  il  prefìdio  di  quella  città  ,/ì  comcfia * 

mo  convenuti  inficine , a fin  ch'io  iti  pofii  afiteurar  dentro  ì mìei  thè  fori,  cr  che  i 
nofiri  efjerciti  pofiino  paffar  liberamente  a voglia  no/hrapcr  la  città  > perche  di 
Tarfio , di  Anauarza,e  dclt altre  città  della  Cilicia , non  mi  poffio  cofì  facilmente 
feruire  per  fare  apparecchio  di  guerra , per  afifediar , e fhinger  a leppo  , perche 
quella  città , è molto  piu  commoda  a fimili  negotij,  c di  gran  lunga  migliore  di 
qualunque  altra  penfij'afife  di  fruirmi . Dunque  offerita  quant  bai  promcjjò  giu » 
rando  fedeltà , facendo quanto  ti  fi  conuiene . Perche  non  ti  mancherà  la  gran* 
dezza  nofiraji fiatis farti  a pieno  e co  larghifiima  ntifura,di  quato  tijlam  tenuti , 
udite  qltc  parole  il  Prccfpc,(y  i fuoi  rimafero  molto  ifauctati,  e fletterò  unpez 
zo  fofefi  fi opra  quello,  che  douefifiero  rif  Òdcreyr uggir àdefi  per  l'animo  co  molti 
anfietà  la  confiequenza  di  qttefia  dimanda, parendo  loro  cofa  duri  fi  ima , e molto 
graue,cheuna  città  acquifiata  con  tanti  pericoli,  e con  tanto  pingue  de  i Prencipi 
de  i Chri&iani , e reftituita  con  tanta  fefia  alla  libertà  Chriftiaua  ; capo , e P reti 
ciprjja  di  tante  altre  città  e Prouincic , uettiffe  in  mano  de  i Greci  uili  cr  effemi  * 
nati,  perche fenza  Antiochia  non  potata  rimanere  nelle  mani  de  inoltri  » ii 
tifluncnte  del  paefe  • Dall' altra  par  te  confidcrauano  poi  che  quefia  conditio* 
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ne  era  rinchiufa  ne  i patti  che  fi  ce  il  Prender  rimp.haueua  introdotti  tanti  de 
fuorché  non  parcua  pofiibile  poterlo  cacciar  fuori  : di  maniera , che  la  cofa  flou* 
inuolta  in  molte  difficoltà  ; quddo  il  Conte  di  Ediffa  rifiondedo  per  tutti  parlò  di 
questa  manina  : Le  ragioni  che  ha  dette  la  M ackà  uoftra,  fentcno  una  eloquetim 
. tia  diurnale  fono  degne  di  effer  accettateci  ogni  luogo  ; perche  non  mirano  fe  no 
alla  grandezza  e r accrejcimento  nofiro  : ma  la  cofa  nondimeno  bà  bifognodi  no 
uo  configlio  no  la  potedo  rifolune  a uoglia  fua  il  Prccipe  filo . Perche  ui  bifogna 
il  confentimento  mio , e degli  altri  fuoi  feudatari , e r farla  con  buona  delibera * 
tione , a fin  che  piu  facilmente  le  uófbre  dimande  fortif chino  il  loro  effetto , che  no 
ui  corra  il  tumulto  del  popolo,  che  dia  poi  qualche  impedimento  all' efecutione 
delle  dimande  uoftre . Piacque  all'Imperatore  la  rijpofia  del  Conte,  Graffignò 
alcuni  giorni  di  tregua , a fin  che  poteffero  deliberar  a pieno  fipra  la  propoffa  : 
all' bora  il  Conte  fi  retirò  al  fuo  alloggiamento  rimanendo  il  Prccipc  nel  palaz *’ 
Zo,comefe fuffe  pregione,e  nonbaucfje  alcun  potere  fipra  fi  me  de  fimo. 

Sifufiita  tumulto  nella  Città , temendo  l’Imperatore , e rimette  le  dimande . 
s accheta  il  tumuli o,partito  Plmperadore  * Cap.  4. 
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Gl  onto  il  Conte  al  fuo  alloggiameno  mandòfccrctamctc  ad  auifar  il  popolo 
della  dimanda  dell' Imperato  e9?erfuadcndolo  a pigliar  l’armi  in  mano ; on * 
de  fubito nacque  un  grandiffimo  tumulto  e strepito  per  la  città , effendo  a- 
dunate  le  genti  infime -.gridando  da  tutte  le  parti . Come  uide  il  Conte  le  cofe  ri* 
fc  aidate  di  quefia  maniera,  montòacauallo , e cor fe  uer fi  il  palazzo  con  ogni 
prestezza , come  fc  fuggire  il  concorfo  del  popolo,  e fi  meffe  a piedi  dell' Impera* 
tore  qua  fi  mezzo  morto . R imafe  t Imperatore  ftupido  come  prima  hebbe  ueduto 
il  Conte , dimandandolo  diligentemente  qual  fuffe  la  cagione , che  con  cofi  poco 
rifletto,  cr  ordine , oltra  ogni  buon  coltumc  fuffe  entrato  nel  fiero  palazzo  ina* 
Zi  la  Maejlà  Imperiale . Rifiofc  il  Conte  che  la  neceffità  non  haueua  legge, che 
effendo  perfeguitato  dal  popolo  non  haueua  potuto  far  dimeno , per  fuggir  il  pe « 
ricolo  della  morte. Chiedendo  poi  ? Imperatore  con  maggior  in&antia  che  gli  fa* 
ceffi  palefe  la  cofa  ; rifpofe,  che  sera  retirato  a l palazzo  » per  c fière  faluo,  e s’era 
propojìo  di  far  qucflo , effendo  tutto  il  popolo  della  città  amutiiuto , cr  in  ar • 
me, tutto  guidato  e fi mito  da  uno  sfienatofurore,chiamando  il  Conte  micidiale, e 
traditore  della  patria  ; udendo  dare  per  dinari  quella  città  ali’  Imperatore , qua/l 
rendendogliela , e che'l  ttoleuano  in  ogni  modo  ncU>  mani , cr  hauendogli gettate 
le  porte  del  fuo  alloggiamento  in  terra,  a gran  pena  s’era  potuto  faluare  dal  loro 
furore.  Intanto  s'udiuanoi  gridi  del  popolo  fiUeuato  per  la  città  , il  tumulto » 
crtlgrandiff  mofirepito,  gridando  ognuno  confuf amente  che  la  città  era  uen* 
iuta  a 1 Greci , e che  dì  già  haueuano  la  Rocca  nelle  mani , e cbcfaccua  bifigno 
che  fi  partifiero  i mi  feri  Cittadmi  dalle  afe,  e pofieffioni  loro  ereditarie . I nfiam* 

moti 
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nuti  iu^uc  da  rfic  parole  tutti  qUi  che  ritrouauano  della  famiglia  deWlmp . igei 
auano  a terra, jpogliandoli  per  fòrza, e battendoli  ; e fc  uolcuanofar  rcfiflcntia » 
t tagliauano  apezzi  » perfeguitando  confarmi  quelli  che  fuggiuanojtn  al  pa» 
Uzzo  dell'imperatore . 1/  quale  alterato grandentemente  dallo  Strepito  de  i Cit* 
taiini,w  da  i gridi  de  i fuoifice  chiamar  il  Prencipe ,er  i primi  del  fuo  Stato , et 
\ bauendo  a tempo  placato  il  fio  sdegno , temendo  che  non  nafceJJ'e  qualche  cofa  di 
grandifiima  importantix  contra  di  lui , uoìlc  moderare  le  parole  dette  il  giorno 
inanzi  alquanto  liberamente  dicendo , Mi  ricordo  hauere  trattato  con  e fi  uoi  un 
negotio , per  il  quale  crederò  che  jia  nato  quejlo  tumulto  nel  popolo . H ora  ha 
da  fapere  la  uniucrfttà  cofi  della  plebe,  come  de  Cittadini , che  poi  che  ui  è par» 
fo  cofi  duro  c r affro  quello  ch’io  di  fi,  ch’io  mi  re  tiro  da  quell' opinione, e retrat - 
to  quel  propoflto . Rabbiate  uoi  dunque  cofi  la  città  come  il  prefidio , che  all'lm» 
perio  mio  farà  baSteuole  offeruare  da  bora  in  poi  lo  flato  de’  tempi , pache  ho 
conofciuto  che  mi  jete  neramente  fedeli , e che  alcun  giorno  giamai  ui  potrà  reti» 
rare  dalla  promefiafedeltà.ufcite  dunque , e frenate  il  furore  del  popolo , dicen » 
do  loro  che  fcl  aattenermi  in  quefta  Città  è foretto  loro,  che  non  fi  mouanoper 
quejlo , ch'io  ne  ufeirò  con  la  grada  del  Signore  • Detto  quejlo  fu  lodata  da  o» 
gnuno  fintentione  dell'Imperatore , inalzando  fin  alle  Stelle  lafua  molta  pruden* 
za , l'altezza  del  fuo  configlio , et  il  fuo  profondiamo  giudicio.ejfendo  poi  ufeiti 
il  P rencipe  ,cril  Conte , e gli  altri  primi  dello  fiato , conia  mano , e con  la  uoce9 
con  le  parole  , e con  i cenni  fntauano  di  acchetar  il  tumulto ; e r al  fine  bauendo 
mejfo  file ntio  ,c r baiti. io  ridotta  la plebe  in  qualche  tràquiUitàda pregano  a por 
giu  l'armi , e ritornare  a uiuere  quietamente  alle  cafc  loro , come  fecero . In  fan» 
to  f Imperatore  fi  pofe  in  ponto , e r il  giorno  feguente  ufcì  dì  Antiochia  con  i fuoi 
parenti,  efamigliari,  er  comandò  che  faceffero  gli  alloggiamenti  in  faceti 
della  Città. 

Si  mandano  A mbafeiadori  perche  acchetino  lo  sdegno  detf  Imperadore,e  T otten» 
gono;  e flmperadore  ritorna  dConfiantinopoli.  Cap.  5* 

’t  '.ìiUwJjv  * v,**  a-n  \'C* 'Ciodìì^jc  «tra*  .wj.s.'  .'.ri 

COnofcendo  quelli  che  baueuano  lamentepiufana,  che  V Imperatore  > <m- 
cora  che  haueffe  difiimulato  prudentemente , baueua  qualche  sdegno  con- 
tri il  P rencipe , & i primi  dello  flato , come  che  per  opra  loro  di  nafeo » 
fio  ifujfe  nato  quel  tumulto , r quelli  foUeuatione  della  plebe . Onde  mandorono 
per  quésto  buomini fuegluti , e prudenti  per  Ambafciadori  all' Imperadore  ,afin 
che  rendeffero  appreffo  la  Maeftà  fua,  il  P rencipe , e r i primi  d' Antiochia , ifcu » 
fati , del  tumulto  che  era  nato  il  giorno  inanti , tutto  che  nefuffero  innocenti  fra 
la  plebe  della  Città  . Furono  gli  Ambafciadori  introdotti  all’Imperatore,  per  ne» 
gotixre  quanto  haueuano  in  commutine , e dimostrare  f innocentia  del  Prenci» 
pc,e  de' fuoi,  e partirono  di  queSta  maniera  : Sa  ti  MaeStà  uoStra  inuittifiimo 
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Imperatore , molto  meglio  di  noi , che  in  ciafcuno  collegio , non  che  nelle  gran 
città  , e grandifiime  compagnie  degenti , non  tutti  fono  d’ una  me  definì  a pru* 
denti*,  nè  fono  duna  mede/lm*  creanza  : ma  fono  per  il  piu  tratti  da  diuerjl  affet * 
ti , di  difiimiglianti  cojìumi , er  alterati  da  uarij  defideri , di  modo , che  la  /c/l* 
tentia  del  prudente  c uera , dicendo . 

Sono  difcordi  i tre  che  meco  mangiano  ; 

Che  quanti  fono  ,fon  di  tante  uoglie  * 

Ma  in  quefta  difcordantia  de’  costumi,  deue  il  prudente  far  diflintione  de* me- 
riti di  ciafcuno,  e corrijpondcre  de’ premij  conueneuoli  a i meriti . Per  quefta  ra* 
gioite  dunque  ? ardore  inconflderato  della  plebe , non  deue  tornar  in  danno  de  pru 
denti,  e di  quelli  che  hanno  buon  animo.  Suole  il  piu  delle  uolte  auenire  nella  con « 
uerfatione  humana , che  la  plebe  confu  fa,  non  hauendo  alcun  modo, fuole  impru • 
dentemente  fodeuare  delle  riffe,  e dei  tumulti;  e queflaconfuetudinefl  uedeap 
prouata  da  un’ufo  antico  ancora  nelle  Città  ben  inftituite , che  per  modestia  de  i 
primi , s’acchetano  i ftrepiti  popolari , a fin  che  Jìano  frenati  i modi  loro  ftraor * 
dinari . Altramente  farebbe  molto  megliore  la  conditione  del  uolgo , che  quella 
de’  nobili , e la  indi fcrettione  della  turba  imprudente , chela  ifperientiadei  dim 
fcreti  , fe  non  è lecito  a maggiori  correggere  i delitti  dclTa  plebe  inconfiderata  • 
Scorfe  in  quell’errore  la  plebe  indiferetaffenz a faputa  del  P rencipe , e non  ne  efm 
fendo  cofapeuoli  quelli  che  trattauano  i negocij  di  maggior  importanza  del  preti 
cipato . Patifchino  dunque  la  pena  quelli  che  f ino  itati  colpeuoli , che  sò  che’i 
Vrencip  e e r i primi  delgouerno , faranno  conofciuti  innocenti,  effendo  il  Pren* 
cipe  pronto, per  far  meglio  palefe  la  fua  innocenti a , diftare  nel  rigore  delle  con * 
uentioni,  e dare  la  città  nelle  mani  del  pre/ldio  Imperiale . P erfuafo  l’imperatom 
re  da  quefie  parole , acchetò  quel  moto  di  fdegno  entrato  nell’animo  fuo  per  fo * 
fretto  del  P rencipe , e diuenne  piu  humano  uerfo  quei  d' Antiochia  : e fatto  chia- 
mar il  Prencipe , c r il  Conte , er  * primi  d’ Antiochia,  palesò  loro  tutte  le  nebbie, 
che  furono  cagione  dello  sdegno,  e riconciliati  infleme,  iraccolfe , e parlò  loro 
molto  benignamente . Al  fine  hauendo  feoperto  loro  che  haueua  cagioni  impor * 
tantifiimc , che  lo  fringeuano  a ritornar  a Conftantincpoli , licentiatoft , promife 
loro , che  farebbe  ritornato  con  la  gratta  del  Signore , per  efequire  quanto  hauem 
ua  promeffo , con  potentifiimo  esercito , e s'auuiò  con  T efferato  uerfo  la  Cilicia, 
Cr  hauendo  dato  buon’ordine  a tutti  inegotij  della  Cilicia , e della  Soria  > fi  pofe 
di  nuouo  in  camino , e ritornò  in  Conflantinopoli  * 

Il  Re  di  Gierufalemme  affé  dia  un  Camello  oltra  il  fiume  Giordano , crii  pìgli* 
per fòrz*,cr  i nofiri  hanno  unagrandifiima  rotta  appreffo  Thecna . Cap.  6 

MEntre  che  fi  faceuano  quefie  cofc  in  Antiochia,  refiate  che  fegurpoco 
tempo  dapoi,  T heodorico  Contedi  Yiandra,Genero  del  Re,  iUuflree 
granfhuomo  appreffo  gli  Occidentali,  uenne  per  diuotiotie,  in  Gitru* 
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gioirne  conhonoratifiiuia  compagnia  de  nobili , è fu  raccolto  con  grdnd'tfiìmi 
allegrezza  e friìa , dal  Re,  e da  tutto' l popolo  ; come  quelli  che  b menano  gr alt 
freranzafopra  il ualorc , enumero  de' foldati,chc  baueua  condotti  concjfo  lui  • 
Onde  deliberarono  col  coniglio  del  Patriarca , e degli  altri  Prencipi  di  affiliar 
un  Caflcllo  pojlo  di  ti  dal  fiume  Giordano  ne'  confini  de  gli  Ammoniti, apprejfo  il 
monte  Galctad , che  fatua  grandifiiiuo  danno  al  paefe  noflro . Era  quel  prefidio 
una  certa  fr  cionca , in  un  lato  detti  cmincntia  del  monte , nella  pendentta , di  ma • 
niera,che  non  ui  fipoteua  andare  da  parte  alcuna . Perche  difopra  ui  era  ungra • 
di  fiimo  precipitio , e di fiotto  una  profindifiima  uatte , e fi  congiongeua  ti  cima  del 
monte  col  promontorio  ideino  , dall'uno  de  l lati  della  mcdefìmafrelonca  • E rafia 
la  pendentia  > e l'altezza  della  cima , er  à ditto  precipitio , la  Rocca  francate • 
uole , nella  quale  $' erano  ragunati  molti  latroni , che  facciamo  grauifiimi  danni  : 
come  quelli  che  erano  del  paefe  di  Moab , di  Amon , e di  Gjlaad , i quali  hauendo 
mandate  molte  frie , a ricono  feer  il  paefe  noflro , erano  a pieno  infirmati  di  tutte 
le  cofe . Onde  hauendo  prefa  toccafione , feorreuano  fpeffo  aU'improuifo , e fi* 
cenano , come  hà  detto , grandmimi  danni,  ai  quali  uolendo  riparari  noftri » 
hauendo  infume  tutte  le  genti  da  guerra , pafforono  il  fiume  Giordano , e pervup 
nero  a quel  CafteUo , e fecondo  che  portaua  l'afrrezza  del  luogo,  e la  farettezz 
chiù  fero  i pafii  ; er  hauendolo  circondato  dogli intorno  C incominci  orono  affi* 
diare ; dando  efecutione  aUc  leggi  del  campeggiare  face  uano  ognopra  di  faringe* 
re  quanto  piu  poteuanogli  dffediati,  per  neccefiitarli  adarenderfl . Dall'altra 
parte  quelli  di  dentro  s'adoperauano  ualorofamente  per  difènderli , non  mancan* 
do  in  parte  alcuna  di  diligente , ne  di  uigilantia . Mentre  che  erano  i Chrifliatii 
intenti  atti efriignatione  di  quel  CafteUo , i Turchi  con  queUa  occafione , udendo 
che  tutti  i noftri  erano  oltra  il  fiume  Giordano,  hauendo  abandonato  il  paefe  loró9 
pafforono  il  fiume,  clafciandoilpacfedi  GicricodaUa  parte  fini lira , pafftuano 
apprejfo  il  lago  Afrhalte  chiamato  il  mare  morto  tfalirono  aUa  montagna,  e fior 
fero  quella  parte  delti  prouincia,che  toccò  giu  in  forte  alti  tribù  di  Iudca,ucncro 
aUa  città  de  profèti  Amos  er  A bacuc , detta  Tecna,ttuota  de  habitatori , occu * 
pandola  per  fòrza  ; hauendo  ammazzati  alcuni  pochi  che  ui  trouorono  dentro  » 
perche  erano  fuggiti  tutti  gli  habitatori  del  luogo , hauendo  hauuto  auifo  del  ue* 
nire  de  nemici , con  le  loro  donne,  figliuoli , e befiiame , tutta  fr cionca  Odottaycho 
non  era  molto  lontana . Hauendo  dunque  trouata  quella  terra  uuota , entrorono 
perle  cafe , e tutto  quello  che  trouorono  lafiiatoadietroil  portorono  uia  • Era. 
acafoin  quei  giorni  ucnuto  in  Gierufalemme  d' Antiochia  Roberto  B orgognone9 
del  Contato  di  Guiena  ,maeftro  della  militia  del  tempio,  huomodipio  ricordo  , 
follato  ualorofo  e nobile , per  ualore  e per  cofiumi , il  quale  con  alcuni  fuoi  fra* 
tetti,  e con  quei  pochi  cattatti  di  piu  forte , che  erano  reflati  in  Gierufalemme, por» 
tando  lo  flendardo  Reale  un  famigliare  del  Rr  detto  Bernardo  Vathec, feguendo 
Koberto  con  tutte  le  genti  » andò  con  ogni  preftczz * uerfo  T becna  • Come  prima 
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inteferoì  Turchi  il giongere  de  noflri , abandonorono  Habtbin  luogo  di  lohele 
profèta  del  Signore , fuggendo  uerfo  Rebron  frpolcro  de’  Patriarchi , udendo 
feendere  nel  piano  di  Afcalotia,  Intanto  conofcendoi  nostri  che  1 nemici  erano 
podi  in  fugat  non  gli  feguitorono  pel  me  de  fimo  camino , comefefujjero  digU 
uittoriofl  i ma  pafjando  per  altro  camino  incautamente , come  quelli  che  feguita* 
uano  i nemici  piu  per  hauercle  froglie , che  per  qual  fi  uoglia  altra  cagione»  fece* 
ro  rauedere  quelli  chefuggiuano  » di  modo  che  ferrati  tnjleme  fecondo  il  coflu* 
me  loro , richiamando  tutti  quelli  che  andauano  dtfferfi,  battendo  ripigliato  tar* 
dire  » affai  irono  i noflri,  che  marchiauano  di  far  di  natamente , con  troppa  confi * 
dcnza,c  che  erano  fparfi  alla  campagna , egli  ammazzano , che  pochi  uoìfero 
far  teda . Al  fine  ferratili  itifteme  dotterà  io  flcndardo , molti  di  quelli  che  hauen 
uano  maggior  cuore  , s azzujf orono  co  nemici . Quelli  chefuggiuano  in  tanto» 
fentendo  il  romore  delle  trombe,  i/bidi,  Ì annitrire  de'  cauaUi,  c r udendolo 
fplendore  deUarmi  » infteme  con  la  poluere  che  inalzuuano  i piedi  de*  vattaUi , cr 
udendo  le  uoci  de’  quelli  che  inanimauano  i [noi , cor  fero  al  luogo  dotte  era  la  zuf 
fa . Ma  prima  che  s'unijfero  con  quelli  che  erano  azzuffiti  » ejfendo  rotti , e dU 
fordinati  i primi , rimanendo  i noflri  perditori  diedero  la  uittoria  anemici . Fwg* 
gendo  dunque  diuerfamente  i noflri  » per  luoghi  afprifiìmi , e ftffofì , cr  inde  edi- 
bili , tion fapendo  dotte  s'andaffero , erano  tagliati  a pezzi  da' nemici  » e perla 
maggior  parte  precipitati  da  quelle  balze , feguitandoli  i nemici  da  H ebron , che 
èCoruthiarbe,flno  Sconfini  di  T hecna,  congrandifima  ucciflonc . Furono  quel 
giorno  ammazziti  molti  nobili»  fra  quali  fui'  iUuflre  Olitone  da  Monftlcone  » 
fratello  deW ordine  della  militia  del  tempio , della  cui  morte  ogn'uno  fi  dqlfe  gru « 
demente . H auendo  i nemici  hauuta  quella  uittoria , lieti  e carichi  di  /foglie , ria 
tornorono  in  Afcalona . In  tanto  i noflri  che  erano  conl'effercito , battendo  ha * 
unta  la  nuotta  di  quella  infelice  rotta,  rimafero  molto  afflitti.  Ma  conofccndo  poi 
che  quefla  è la  legge  delle  guerre , che  quando  gli  uni , e quando  gli  altri  fìano  sic 
Vauant  aggio , prefero  confolatione,  facendo  maggior  inflantia  di  prima  di  con * 
dur  a fine  rincominciata  imprefa . Onde  con  la  grafia  del  Signore  fra  pochi  gior» 
ni  prefero  per  forzi  il  alleilo, c ritornarono  co  gloria  e trionfò  in  Gierufalemme • 

Sanguino  entra  nelpaefe  di  Damafco , chieggono  i Dmafceni foccorfo  a noflri » 
c f ottengono  con  alcune  conditioni  ; e Sanguino  ritorna  al  fuo  paefe . 
Capitolo * 7. 

M Bntre  che  fi  fecero  quelle  cofe  intorno  Gierufalemme , Sanguino  come 
uerme  inquieto , insuperbito  fuori  di  modo  peri  filici  fttccefii , hebbe 
ardire  di  occupare  ancora  il  Regno  di  Damafco . Come  prima  n hebbe 
Tauifo  Amardo  che  rìbaucua  ilgotterno , cr  il  Prcncipc  della  militia , fuocero  del 
Re  , che  già  erano  entrati  per  forzi  nel  paefe , fubito  mindorono  Ambafciadori 

Il  al  Re 


4J4  Della  Guerra  [aera 

al  He  con  parole  amoreuoli , chiedendoli  infiantemente  foccorfo  e conflglìo  con* 
tra  il  fiero  nemico , nemicifiimo  dell'uno , e l'altro  Regno . E perche  nonpareffe 
che  profontuofamnte  er  fenza  fieranzadi  utile  alcuno,  folecitaffc  il  Re  cri 
Ercncipi  Chriftiarti  a dar  loro  foccorfo  > pronte ffero  perle  fiefe  che  batterebbe  po 
tute  far  il  Re , di  pagarli  ogni  mefe  uintimila  ducati  d'oro, e dapoi  che  batteranno 
fcacciati  i nemici  del  paefe  di  Dama  fio,  di  rcftituirli  Panca,  che  pochi  anni  pri* 
ma  fu  tolta  a noftri  per  forza , finz' alcuna  contradittione , o difficoltà  : e cotta 
eh  tufi  lincèe  conuentioni , perche  fuffero  piu  ftabili  e firme , promejfero  di  da» 
re  per  oftaggi  al  Re  di  Gierufalemme , alcuni  figliuoli  de*  primi  del  Regno  di 
Damafco . Hauuti  il  Re  quefii  auifi , fece  chiamare  tutti  i Prencipi  del  Regno  » 
a' quali  feoprì  diligentemente  l'ordine  delle  parole  degli  Ambajciatori , chieden * 
dotte  il  loro  configlio  intorno  Ur  fio  fi  a che  doueua  fare . Al  fine  bauendo  ben 
ponderato  il  negotio,  prefero  rifolutione  di  dare  foccorfo  ad  Amardo,cr  a quelli 
di  Damafco , contra  il  crudclifihno  nemico , fo fi  etto  all'uno  > e l'altro  Regno , c 
dar  loro  quel  maggior  numero  di  gente  chefuffe  pofiibile , a fin  che  l inimico  non 
diuenghi  per  l'acqui  fio  di  quel  Regno  molto  piu  potente, diucncndo  Re  per  la  loro 
neglige ntia , congrandifiima  routna  de' fedeli . onde  conchiufele  conditioni,fe » 
cero  le  dimande  lorofauorcuoli , eficndo  tratti  grandemente  a dar  loro  foccorfo  » 
dalle  promejje  della  reftitutione  di  Panca,  che  fu  l'ultimo  patto  concbiufo . 

/ w'.r*  IT  r V » il' 

Si  pone  f ajjedio  alla  Città  di  Panca, e quelli  di  Damafco  danno  foccorfo . Cap.  & 
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PR  e fa  la  rifolutione  nel  configlio , cr  hauuti  gli  oftaggi , e pollili  in  luogo 
fteuro  ,fubito  limando  il  bando  che  tutte  le  genti  da  guerra,  cofl  da  cauallo 
come  da  piedi , i'adunajfiro  da  tutte  le  parti  del  Regno  apprejjo  Tiberiadem 
Dall'altra  parte  Sanguino  confidandoli  nelle  fue molte  fòrze , conungrofiifiimo 
numero  di  caualleria,  ufeito  di  quella  prouincia  , hauendo  lafciata  a dietro  Da* 
ma  fio , era  già  gionto  al  luogo  detto  Rafalinc , doue  fi  firmò  alcuni  giorni , te * 
mcndo  che  i noftri  non  fopragiongeffero  ; onde  ftaua  con  le  fue  genti  in  luogo  fi - 
curo , credendoli  fermamente  che  i noftri , con  tutte  le  fòrze  loro  non  fuffero  per 
darli  impedimento  » di  maniera  che  non  potcfje  condur  a fine  la  defiderata  hnpre * 
fa . furono  in  tanto  auifati  i noftri  come  Sanguino  s' era fermato  in  quel  luogo  » 
CT  erano  dati' altra  parte  quelli  di  Damafco  ufi  iti  fuori  » affettando  appreffo  la 
Città  di  Marra , ilgiongere  del  Re , e dell  esercito  chriftiano . Hauutone  il  Re 
tduifo , fece  marchiare  le  fue  genti  tutte  ferrate  in  battaglia  a quella  uoltaXome 
prima  Sanguino  ne  fu  auifato „ temendo  come  h uomo  cauto  > di  azzuffarti  net 
paefe  nemico  con  dui  efferciti  nemici , prima  che  i noftri  s'uniffèro  con  quelli  di 
Damafco , abbandonò  quel  luogo , lafciando  a mano  ftnifira  il  noftro  e jfercito  » 
e quello  di  Damafco  fi  diede  a fuggire,  e fi  retirò  a gran  giornate  in  quel  paefe * 
che  fi  chiama  U nafte  di  Baccar  » Giorni  i notori  dapoi  nel  mede  fimo  luogo , infic * 
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m con  i Damafceni  ; bauendo  mtefo  a pieno  della  partita  di  Sanguino,  di  com • 
ne  opinione , come  fi  conteneua  ne  patti  Vitifero  gli  efferciti  alla  imprefa  di  P4* 
nea , Città  occupata  per  fòrza  pochi  anni  manzi  da  Doldechino  Re  di  Damafco  : 
ma  dapoi  ejfcndofi  ribellato  da  1 Damafceni  il  magistrato  che  ui  pofe  il  Re , sera 
retirato  dalla  parte  di  Sanguino  contra  i Damafceni  ; i quali  a quello  fine  s'affa * 
ticauano  fedelmente  per  farla  ricuperare  al  Re  di  Gierufalemme , e far  uendetté 
del  magistrato , uolendo  piu  presto  che  lafuffe  in  poter  de ’ Chriftiani , per  fauo • 
re  de  quali  la  pofjedeuano , che  in  potere  cCun  inimico  tanto  fpauenteuole  » e tanto 
loro  foretto;  come  quello  che  pottua  offenderli  molto  piu  aframente  che  i Cbri 
fiiani , e dar  loro  molto  maggiori  trauagli . 

Il  P rencipe  <t  Antiochia,  crii  Conte  di  Tripoli  fono  chiamati  al  mede  fimo  affé» 
dio ; onde  fi  siringe  la  Città  di  buona  maniera . cap.  9. 

-jr\  hn(A dett*  volgarmente  Velina, già  inanzi  che  i figliuoli  dtlfiaele  entraffe . 
Jii/ro  nella  terra  di  promi  filone  ,fu  detta  Lefin , c r venne  in  forte  a i figliuoli 
A.  di  D in  » che  la  cbtamorono  Mefen  Dan , come  fi  legge  in  Giofue  : Afiefiro 
i figliuoli  di  Din , e combatterono  contra  Le  fin,  e la  prefiro,  e tagliarono  à 
Pfzzl  habitat  ori , la  poffedorono > e l'babicorono , chiamandola  Le  fin  Dan , 

dal  nome  di  Dan  loro  padre  .Fu  mcdeftmamentc  dapoi  detta  Cefarea  di  Felippo, 
perche  Fi  lippo  Tetranha  figliuolo  di  H erode  il  uecchio,  raggrandì  in  bonore  di 
Tiberio  Cefare,  lenendola  refa  lUaflre  di  fuperbi fiimi  edific  ffdi  modo  , che  dal 
- nom  di  Crfirc  eh'  la  fece  maggiore , tenne  poi  un  filo  nome . Voltando  dunque 

legniti  a quella  uolta , uigionfiro  il  primo  di  Maggio  ,ela  circondarono  d>ogn% 
intorno  con  l affedio . H auendo  Amardo  alloggiati  i fuoi  dalC Oriente,  fra  la  cifr 
U e Siltia , nel  luogo  detto  Capar , ilRcpoiconl'effircito  nofiro  era  alloggiato 
dall  Occidente  allacampagnitircondatc  dunque  le  mura  tf ognintorno , fi  face* 
va  ognopra  di  chiuder  in  modo  gli  affediati , che  non  potcjfiro  baita  alcuna  co. 
modi ta  di  entrare  ne  d’nfcire.  Piacque  ancora , e s'ordinò  di  comune  configlio , 
che  fi  mandaffao  a chiamare  per  kuomini  fidati  Raimondo  Prencipe  <S  Antiochia, 
€T  il  Conte  di  Tripoli , che  ueniffero , come  fecao,  a quell imprefa,  i quali  gion* 
ti  aano  caldifiimi  infieme  con  i Turchi  aftringer  la  terra , er  a travagliarla  con 
continui  afjulti , con  le  machine , e con  le  picrrere , che  tirauano  pietre  grandi  fi 
fimc, rovinandole  mura,  e le  cafi  nel  mezzo  della  città,  infieme  con  le  fxet  te, 
CT  baste  di  tutte  le  forti , ffeffe  come  tempefia , che  travagliavano  di  maniera  i 
Cittadini , che  non  fi  trouaua  luogo , dove  poteffero  efferficuri  dalle  offe  fi  ; onde 
C0PrrH  dietro  le  mura , tirando  fafii,  cr  archi  per  loro  di  fio 
fa;  offendendo,  e ributtando  quanto  piu  potevano  i nemici  . E racofa  maraui * 
ghofa  a vedere , oltre  il  folito far  i nemici  una  crudelifitma  guerra  anem  ici , 
fctiZ  alcuna  fimulatione,  c r armarfi  da  douero  a danni  gli  uni  degli  altri , e non  ■ 
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fi  pattuì  igemlmcntt  lifctmcrc , fepiglUfferol'irmi  piu  IriìMlUtìt  cóntri  i 
comuni  nemici , ouerofujfero  piu  animojì  nelle  zu ff e, per fe  iterando  piu  lungone 
tèi  che  facemmo  contra  chrffiiani . S' erano  inunto  palefati  gli  animi  dei  noftr 
edi  quelli  di  Damafcogli  unidglidltri , erfl  ucdeua  in  ambedue  quefi e genti  un * 
mede/imo  defiderio  , tutto  che  fuffero  però  molto  difugualidi  forirnzuaarmi  ,* 
idi  deflderio  di  offendere . In  tanto  gli  affediati  tutto  che  fvjfero  afflitti  da  l co» « 
tin  ni  alfalti , dal  uegghiare  e dal  continuo  pefo  delle  fatiche  : facevano  nondtmc * 

Ho  una  gran  refìjìentia , difendendo , quanto  piu  potevano , la  liberta,  le  loro- 
donne  : c r i figliuoli , c r e rano  tanto  piu  diligenti , quanto  piu  erano  fonti  dall 4 « 
tieccfità , non  lafciando  a dietro  cofa  alcuna , ckfoftfl*  ejfcr  loro  gicueuole  ala- 
la diffefa . Continuando  poi  quefii  franagli  alcuni  giorni , pareva  che  quelli  di 
fuori  non  faccffcro  cefi  buona . Al  finehauendo  fatto  un  Camello  di  egno%tT 
auicinatolo  alle  mura  , faceuano , effindo  a caualiero , un  afoa  guerra  a nemici , 
bauendo  nwmUo  4 pfg/ùre  con  o^ni  preflezza  U materia  a Damafco  appropria 
ta,con  lettere  di  Amardo  ; come  fr4«/ graffimi , e di  ecccfiiua grandezza , no» 
ite  nc  effe ndo  in  quei  contorni  che  fuffe  atta  a poter  ridurre  infume  una  tinta 

machina . 

Si  dirizza  il  Camello  per  combatterla  città  alla  prefentia  del  Prenci pf  ,tdtl 
Conte , difendendo lì  i Cittadini  animo famente , forando  di  bavere  uicirio 
' ilfoccorfo.  IO* 

IN  tanto  il  P rencipe  et  Antiochia , cr  tT  Conte  diTripoli , fonti  dalle perfuém 
foni  de'  nostri , con  graffo  numero  di  gente , e molte  fòrze,  uennero  dejidera * 
fi,  e s'unirono  coni  noflri.  Diede  la  loro  uenuta  grandifimo  timore  a gli 
affediati , e porne  che  cade(fe  del  tutto  a terra  la fperanza  di  poterfi  difendere* 
c mentre  che  quelli  che  erano  nuoiumentc  venuti , facciano  a gara  proua  delle 
fòrze  loro , come  dcfìdcròfl  di  gloria , edi  dequifar  Chonòr  di  quella  mprefa,mef 
fero  infìeme  le  loro  genti , c uolfero  dar  V affatto  alla  terra  a parte,  di  maniera, c JC 
gli  affediati  furono  cofì  in  maggior  timore , e diffidente  di  prima , come  ancora  t 
noflri  in  maggiore  foranza  di  hauerne  la  uittona  certa , c qui  fi  a foranza  non 
ìa/ciana  fentirc  r/jfrezza  delle  fatiche , rendendoli  molto  piu  forti  a continuare 
gli  affliti . Intanto  che  fi  faceuano  queste  cofe  intorno  la  Città  , ritornarono 
quelli  che  cóndttccuano  il  legname  per  il  CafleUo , da  D arnafeo.  Onde  fubito  .gli. 
artefici,  i falegname \ i fòri  facendo  ogni  loro  diligente  dirizzarono  il  caffi 
lo  atti  fimo, che fc  opriti  ad/ ogni  parte  la  città  con  grandi  fine  prejìczz* , tirane 
do  flette  ,fafiy  c r ognarma  da  ojfefi , nella  terra  che  faceuano  grandi  fimi  dan* 
ni  a quelli  di  dentro  .fatto  que  fio, bauendo  foanato  ilfvffo, infoiarono  il  eaftcUo 
all:  mura , crfiJnióa  caualiero  alla  terra , lafcopriua  d'ogn' intorno  > che  pare - 

torre  fabricxti  nel  mezzo  * Fu  fatta  la  tonditiotie  degli  affediatt  molto 

peggiore 
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peggióre,  perché  tirando  fafifaette , cr  ogni forte  d'ami , con  le  quali  erano  of 
feji , dimaniera  che  non fapeuano  trouare  rimedio  alla  difefa  del  Catietto,non  Jì  tra 
uando  luogo  di  dentro ,doue  potejfcroflar  (ìc  uri  gli  ammalati,??  i feriti,ouero  do 
uepoteffero  retirar f quelli  che  combat  tettano  dopò  II  fatiche, e quelli  che  poteua 
no  come  forti  difendergli  altri , che  non  poteuano  feorrer  intorno  le  mura / ìctt * 
ri,  e non  poteuano  dar' alcuno  aiuto  agli  amici  loro  che  moriuano  ,fenza  perico * 
lo  della  uitaloroiperche  le  fatiche  chef faceuano  contraquelli  che  tentauano  pe, 
netrar  le  mura  > paragonate  a pericoli  che  fi faceuano  a difenderfl  dal  camello» 
pare  tulio  di  poco  mom  entoiperche  firn  iglia.ua  che  a un  modoficòbattefe  co  Dei» 
C r all'altro  con  buomini.  haueuano  già Jp erottagli  affediati,  cr  continoaua  lo * 
roftn'a  quel  giorno ,che  Sanguino  doueffe  mandar  loro  qualche  foccorfo , come 
baueua  promc[fo:ma  e fendo  cofi  uicitii  al  pericolo, e non  uenendo  il foccorfo, noti 
era  re  fato  loro  luogo  alcuno  da  poter fi  difendere  * 

Cionfe  il  Legato  del  Papa  alTafiedio,  fi  prefi  la  città  ; e creai  otti  il  Vefcouo , tut 
• ti  i Principi  andorono  in  Gierufalemme  * Cap.  1 1 . 

chef  faceuano  quelle  cefe  a quell! imprefa,gionfc  a Sidone  Albe*. 


rancefe  Vefcouo  di  H oflia  della  città  di  Beauttes , Legato  della  fe 


potiolica  ; e fendo  fato  mandato  dal  Papa  a quello  fine, per  acche 
tare  le  diferentie  che  erano  nate  nella  Chic  fa  di  Antiochia  ,fra'l  Patriarca , e r i 
Canonici . Era  uenuto  in  Soria  pochi  giorni  prima  ancora  per  la  medeflma  cagio 
ne  Legato , il  reuerendo  Pietro  Ardue  [cono  di  L ione,ma  fopragionto  dotta  mor 
tesoti  potè  dar  compimento  atta  commifiiohc  che  baueua  dal  Papa . Per  metter 
dunque  Alberico  fine  a quelle  diffenf  oni  yuenne  in  Oriente,  cr  hauetido  intefo 
che  l'effcrcito  Ckritiiano  era  intento  atta  imprefa  di  Panea,e  thè  iti  era  Yolchcrio 
Ardue feouo  di  Tiro  coligli  altri  Principi  del  r egno,ui  andò  con  ogni  prefez * 
za;e  tutto  che  non  ijpendcffcro  il  tempo  in  nano  in  quella  imprefa,e  s'adopcraf  * 
fero  arditamente, nondimeno  per  diligendo  detti buomo  prudente  ,fotienuto  datti 
autorità  A potiolica,erano  maggiormente  imitati  a far  il  douer  loro , per  i liimo 
li  delle  parole  fue , con  le  quali  gli  andaua  inanimando . In  tanto  quelli  che  era * 
no  fopra  il  co  fello , trauagliauano  i cittadini  con  continui  ajjalti , non  lafciando 
li  giamai  ripofare . uedcndofl  i miferi  foprallare  molti  pericoli,  al  fine  come  afjlit 
ti,radoppiando  ogiikora  piu  i trattagli , erano  ridotti  a un  diremo  miferia 
done  molti  feriti  a morte , altri  ammazzati tal  tri  uenud  meno  per  le  molte  fati *■ 
che,  di  maniera, che  l numero  loro  era  molto  itidebolito,e  non  poteuano  quaft  piti 
de  fender  fi  dagli  affiti  de  i notivi  .come  prima  conobbe  tutto  quefio  Amardùgo 
rematore  di  Damafco , e generale  dette  genti  da  guerra, buomo  di  molto  Malore  > 
et  offeruatore  dette  coucntìom(come  ueramete  fedele)  fatte  per  inanzi  co  i notiri , 
fapeio  che'l  trauaglio  fa  froda  al  parlamentare ,e  che  ti  mif erte  itwccchiate  fo* 
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gliono  fingere  i etlreme  còititioni,midi  fccretdméte  alcuni fuoifdmiglUrì, che. 
inuit  dffcro  gli  affediati  co  Jperaza  di  ftlturjiydd  arrcda/l>tentaaolijvdelméce,fi  di 
tnojlrorono  nel  primo  moto  molto  animofìfingédo  di  effer  jìcuvi  di  difenderli  fino, 
che  fopragiongeua  il  Jòccorfo  : mi  di  fine  accettarono  le  offerte , con  molto  lieto 
animo . 1/  Magitorato  poi  chiamato  in  lingua  loro  Emir,che  era  nobile  e poten 
ie*aggionfe  quejleconditioni  prima  che  s'arrendeffe  la  città;cheglifuffe  data  ri * 
compenfaagtudicio  ét  huomo  giufto, parendo  cofafconueneuole » e difoncfta,cke 
fufje [cacciato  di  quella  nobile  efamofacittd  • della  quale  era  Signore  , e quafl  del 
lafua  propria  haedità  » efuffc  poi  ncccfiitato  di  mendicare  la  propria  ulta . Ve 
dendo  A mardo  le  dmande  di  queU'buomo  nobile  affai  giuflc,cr  boneùe , concor, 
fe  con  ogni  fua  opinione  ,afn  che  quella  città  ueniffe  in  potere  de  i notoi  ,e  t 
obligó fecondo  il  loro  deflierio,che  quella  fontina  de  dinari  che  farebbero  coirne* 
nuti , gitila  affegnarebbe  in  tante  entrate  di  giardini  e bagni, che  la  potrebbe  ha^ 
uerogn'anno  a uoglia  fua;  che  procurale  dunque  che  tutti  quelli  che  uole* 
nano  ufeire  liberamente  con  i loro  beni,ufciffero  quàt o primatperche  a quelli  che 
rimaneuano  nella  ritta, per  goder  le  loro  pojfefioni  e cafe,a  tempo,ouero  in  perpe 
tuo,  prometteua  che  farebbero  itati  molto  ben  trattati  , cr  batterebbero  goduti * 
quietamente  i loro  beni . accettarono  quelli  di  dentro  quelle  condii  ioni  di  buon 
animo ycome  molto  grate  loro:  dicendo,  che  erano  prontifimi  a rimetter  la  città • 

' Vedendo  poi  Amardo  le  conuentioni  effere  gionte  a una  defiieratafattifattione9 
f che  da  niuna  parte  erano  alterate , andò  famigliarmele  a parlare  al  Ke^d  Patri 
arcanti  P rencipe , cr  al  Conte , e palesò  loro  per  ordine  tutta  la  cofacomc  era  co 
chiù  fa , efori  andoli  a confcntirui  con  ogni  amorcuolczza  • Come  quei  Prcncipi 
hebbero  conofciuta  la  prudentia,  e la  fède  f incera  di  A mardojodorono  le  comica 
fieni, cr  ui  diedero  il  confentimento  loro  con  ogni  maniera  di  gratitudine , prò * 
mettendo  di  darefecutione  intiera  a quanto  conteneuano  le  conuentioni . Venua 
ta  dunque  la  città  in  potere  de  i noflri , fipartirono  liba ameni : » e fenza  off  e fa  » 
quei  cittadini  che  uolfao  partire, andando  douc  era  piu  di  lorofatisfattione . en * 
trorono  i notori  dentro , cr  a perfuafione  del  Patriarca,e  di  Tolchaio  Arciuefco 
uo  di  Tiro  ( atie  ragioni  del  quale  come  Metropolitano  fp et taua  per  ragion  di  he* 
feditala  Àie  fa  di  Panca,  che  conccdcua  eloiaua  lelettione) fu  eletto  Adamo 
Arcidiacono  di  A ccone  pa  Vefcouo  di  quella  città,  dandogli  la  cura  ffirtiuale 
di  quelli  che  ui  uolfao  habi tare . la  giuridittionc  temporale  fu  poi  confignataa 
Ranieri  di  Brasai  quale  era  fiata  tolta  pa  forza  pochi  anni  prima . Dapoi  per 
render  i debiti  facrifici  ,t  le  debite  grafie  a Dio  ,fl  parti  il  Rr  per  Giaufalcmme » 
col  P rencipe  dì  Antiochia, col  Patriarca, e col  Lcgato;c  dato  co)npimento(fecon* 
do  il  coflume)  atie  or ationi , fi  trattennero  alcuni  giorni  nella  città  [anta,  douc 
bauendo  il  P rencipe  penetrata  la  mente  del  Legato , di  quello  che,  fuffe  pa  fare 
contra  il  Patriarca,^  inuitó,  pregandolo  a non  tardar  piu  , cr  s’incaminorono 
uerfo  Antiochia , efjcndo  certo  il  Legato  del  femore » e braccio  del  Prencipe  • F u, 

come 
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come  habbìamo  detto, mandato  il  Legato, perche  faceffc  giufìitia  di  alcuni  delitti » 
al  Patriarcd,contra  i Canonici  delia  medeflma  Ch te fa,ter minando  le  loro  differen . 
ti  e . H ora  fatisfarò  a quanto  promifi  di  f opra  del  mede  fimo  Tatriarca;e  perciò 
io  fa  meglio  intefo  ripigliar  6 l'biùoria  alquanto  piu  alta  « 


S*unifec  il  Prencipe  di  Antiochia  con  gli  inimici  del  Patriarca  >jl  quale  fi  parte 
per  Romper  è prefo  da  Ruggieri  Duca  di  Puglia;ma  al  fine  pacificatoli  con 
cjfoluigiongcaRoma . Cdp.  i z 


E S fendo  gionto  prima  in  Antiochia  il  Prencipe  * aimondo,  come  habbiama 
detto  di  fopra,  prima  che  hauejfela  mogi ier a che  gliera  defiinata, giurò 
fedeltà  nelle  mani  di  Rodolfi , aU'hora  il  Patriarca,  per  uenir  piu  preilo  al 
compimento  del  fuo  de  fi derio , promettendo  fu  la  fua  fide, che  da  quel  giorno  inan 
ZÌ»non  farebbe  nè  infatto,nc  in  detto , a chi  uolefje  tor  l'honore , la  uita,o  mebra 
alcuno,  contra  il  Patriarca,  fecodo  la  forma  delie  fedeltà  che  fi  fogliono  giurare  • 
Nondimeno  non  perfeuerò  lungamente  nel  tenore  della  fedeltà,  perche  hauuta  U 
mogliera,e fatto  fi  patrone  del  Prencipato,per  fludio,v  opera fua , fi  retirò  dal 
Patriarca  uoltando  ogni  fuo  configlio  alla  offefa  del  Patriarca . hauendogli  emù 
li  del  Patriarca  un  tanto  fauore,v  aiuto , erano  molto  piu  animoft  a perfeguitar 
lo,  e fe  nandorono  a Roma  a quello  fine  : fra ’ quali  era  Lamberto  Arcidiacono 
della  medeflma  ChiefaJjuomo  affai  letterato ,e  di  bonefia  conuerfatione , che  ha * 
ucua  grandi  fiima  ifferientia  delle  cofe  fccolari,v  Amotfi  Calaurcfc,nobile,c  let 
terato,molto  accorto  ne  negotij  fecolari,i  quali  effendofi  appellati  a R orna  col  fu 
uore  del  Prencipe  andorono  a Roma, contra  la  uoglia  del  Patriarca,  v fonti  dal 
Prencipe , ui  fecero  andare  medefimamente  il  Patriarcato ue  effendo  gionto  pri • 
ma  Arnolfijpafió  in  Sicilia  per  far  piu  breue  il  camino  : cr  hauendo  prefo  in  ca 
pagaia  fua  de  ifuoi  amici , cr  parenti,  effendi  egli  Calaurefe  ,fu  poi  fatto  Vcfco* 
uo  di  Cofenza,v  per  effer  nobile, come  habbiamo  detto , andò  a parlare  a R uggie 
ri  Duca  di  Puglia , del  quale  era  molto  conofc  ente,  e diffegli  : Leeoni  Prencipe 
eccellente  snelle  uofire  mani , il  uodro  crude  lifiimo  nemico, il  Patriarca  di  Antio 
chia  tanto  de  fiderato  da  uoi , come  quello  che  hà  tolto  a uoi,  vagli  heredi  uo • 
Uri  il  Principato  di  Antiochia , hauendolo  dato  ad  uno  feonofeiuto , contra  ogni 
debito  di  ragione . E ccoui  che  Iddio  ue  l'hà  malato,  cfjindo  gionto  al  fine  de  i fuoi 
peccati . rifuegliatiue  dunque,e  trattatelo,  come  fhaueretc,a  modo  ucftro,cjJcn* 
do  certo  che  per  mezzo  fuo,  potrete  di  nuouo  entrare  ncU'hcredità  uofira,e  nel 
la  fuccefiione  che  uiperuiene  diragione  , tutto  che  una  uoltaue  thabbi  negato . 
Mojfo  il  Duca  di  Puglia  da  quelle  parole, come  quello  che  era  diligètifiimo,  com3 
dò  che  in  tutte  le  città  da  marefuffero  pofte  infidie  per  coglier  il  Patriarca  ,fubi 
to  chegiongeffe  in  alcuna  di  loro,eprefolo  il  mandafferofuhito  in  Sicilia . Ha* 
tendo  in  tanto  il  Patriarca  battuta  affai  filicc  nauigatione9gmfc  4 Brindifi , do * 
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uc  fecondo  l'ordine  del  Duca, fu  frbito  prefo  dalle  genti  che  CaffettaiWio,e  Ufcid 
• ta  la  fra  famiglia  Jconfolata , c confignato  al  medejìmo  Arnolfo , che'l  conduccfji 
in  Sicilia  alla  prefcntia  del  Duca . F u il  Patriarca  confignato  nelle  mani  di  Arnol 
fófuo  grandifiimo  nemico  ,e  perfccutore , che  polena  a modo  fuo  incrudelire  con- 
tro. lui , e renderli  parimente  di  quelle  ingiurie  che  haueua  riceuute  da  le  fre  ma- 
ni doppiamente . Gionfe  al  fine  il  Patriarca  alla  prefentia  del  Ducanone  uen * 
tie  afccreti  ragionamenti  con  cjfo  lui  ; cr  conchiufero  alcune  conuentioni,  cr  co 
me  qdo  che  era  prudente  >c  bellillifimo  parlatore , e per  fona  molto  honorata , ricu 
però  tutto  quello  che  haueua  perduto  quando  fu  prefo,infieme  con  la  famiglia^ 
hauendo  promejfo  al  ritorno  di  riuedere  medefimamente  il  Duca,preje  liccntia  > e 
fi  parti  honoratamente  per  Roma  : doue  giontojjebbe  in  quel  principio  gran  dif 
f colta  di  poter  entrar  a parlarci  P apa,come  perfccutore  della  chiefa  Romana , e 
come  quello  che  haueua  tentato  di  indebolire , e ftezzarc  la  ftngolare  preminen 
tia  della  fedia  Apojlolica  sfacendo  lafua  chiefa,emula , cr  uguale  alla  nomano  » 
onde  giudicano  il  Papa  di  uietarli  l entrata  nel  facro  palazzo  tome  colpeuole  di 
delitto  della  offefa  M aicàa;c  che  fuffe  fofrefo  da  poter  bauer' audicntia  da  lui . 

E accufato  il  Patriarca  dagli  auerftri . al fine  con  abondantia  di  grafia , ritorna 
in  Antiochia*  * a Cap,  13 

Nondimeno  eofl  il  Papa,come  tutti  gli  altri  della  chiefa , erano  inclinati  ai 
aggrauare  il  Patriarca, fiotto  qualche  honefla  occafìone  ; onde  faccuano 
ognifauore  a i froi  aduerfari,  come  quello  che  era  loro  fioretto  per  le  fue 
molte  ricchezze  ,e  molto  magnifico;e  fi  sdegnata  che  la  fra  Chiefa  di  Antiochia 
fuffe  fottopofta  alla  Romana  ; ondcfaceua  ogn'opra  che  fuffero  pari  inficine;  dice 
do  che  f ttna,e  t altra  era  fedia  di  San  Pictro,e  che  la  Antiochena  come  prima  do* 
ueua  hauere  maggior  prerogatiua  ; per  quejla  ragione, tentauano  di  farli  qualche 
grauezz*  • Nondimeno  per  mezzo  di  alcuni  f noi  amici , che  fi  trapofero  come 
famigliari , e del  Papa, e fuoi , s'andó  dirizzando  il  negotio , di  maniera, che'l  Fa 
triarca  s'abboccò  col  Papa  pubicamente  in  Concistoro, douc  fu  raccolto  congrit 
di  fimi  honori:  andandoui  dapoi  una  uolta,e  due , i fuoi  aduerfarij  prefero  T occa* 
fio  tic, or  in  publico  prefentorono  le  loro  querele  contrai  Patriarca,offerendofi  a 
procedere  in  quelle , fecodo  la  forma  della  giufiitia . Ma  al  fine  hauendo  conofciu 
to  tutta  ta  corte  che  quelli  che  accufauano,no  erano  dimamera  inftrutti,che  potef 
fero  uerificare  al  Papa,cr  <t  tutto  il  Concifloro  quelle  cofe,chc  diccuano;fu  po * 
ftofilentio  ad  ambedue  le  parti  ,(ln’a  tanto  che'l  Papamandaffe  in  Antiochia  il 
fuo  Legato  a latere,il  quale  con  testimoni,*?  fritture,  potejjefxr  giudicio  delle 
toro  differenze . I»  tanto  hauendo  raffegnato  il  piuiale , che'l  Patriarca  tolfc  già 
di  propria  autorità, con  ingiuria  della  fedia  Apojlolica , e datolo  al  Collegio  de  i 
Cardinali  j gliene  fu  dato  un  altro  per  il  primo  Diacono  , tolto  folenncmente  di 
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[opri  H corpo  del  tato  Pietro . Onde  efiendofi  trattenuto  il  Pittura  in  Ko* 
ma  quinto  par  e uà  ebe  ricercale  il  negotio , con  abondantia  detti  grada  del  Va* 
pa,rimanendo  foffefe  le  differenze , hauendo  prefa  licentia,  ritornò  in  Sicilia  al 
P rencipe  Ruggierhche'l  raccolfc  honoratifi imamente, e dopò  hauer  tritate  mol 
te  cofe  infiemCiC  conferiti  / loro  negotij  a bafi<siza;il  Duca  l'accommodo  di  tante 
Galee  quante  dimandò  per  ritornare  in  Oriente , e nauiganio  colfauore  de  i ucn 
ti,  e de  i remi  felicemente , gionfe  in  Soria , c r entrò  netta  foce  del  fiume  Oronte, 
che  paffa  per  Antiochia , doue  fi  dice  uolgarmcnte  il  porto  di  San  Simeone, dipo* 
te  da  duce  miglia  dalla  cittì  di  Antiochia . 

Non  c il  Patriarca  raccolto  dal  Clero  al  fuo  ritorno  , per  opera  del  P rencipe;  0* 
de  andò  nette  terre  del  Conte  di  Ediffa:  doue  pacificato  poi  col  Prencipe, entrò 
pacificamente  in  Antiochia  • Cap,  1 q. 

Dopò  chel  Patriarca,come  habbiamo  detto  fu gidnto  in  Celeflria,e  chefti 
uicino  atta  cittìfcrijfe  alla  fua  chicfa,ckc  a un  giorno  determinatolo  uen 
ghino  ad  incontrare  fuori  detta  città  in  procefiione  folcnnemcnte . 1/  Cle- 
ro confidandoli  nel  fauor e del  P rencipe , che  l' odiano,  grandemente  contra  ogni 
debito  detta  fedeltà , per  la  quale  gli  era  obligato  ; pcrfeguitandolo , non  uolfero 
confentire  che  entraffe  netta  città, negandogli  la  entrata  per  la  uiolentia  del  Preti 
cipe . C onofeendo  il  Patriarca  la  malignità  del  Clero, e la  ribellione  di  quelli  che 
manco  la  doueuano  fare  > cr  il grandifiimo  sdegno  del  P rencipe  yfì  retiro  atta  mo 
tagnayche  era  uicina  atta  dttà,nel  luogo  detto  la  Negra , zrfì  trattenne  ne ’ mo* 
nafteriC  dei  quali  il  luogo  è abbondante  ) affettando  chel  Prencipe  cr\ilcle 
rojbauendo  pofio giu  lo  sdegno , e diuenuto  piu  humano  uerfo  di  lui  il  richiamaf* 
fero  nella  cittàAntanto  il  P recipe  effcndogli  molte  maggior  inimico  del  [olito, fc 
gli  andaua  apponendo  in  tutte  le  cofe , accendendo  ogrihora  a maggior  fiamme  di 
sdegno  Arnolfo  fi  quale  haueua  fcritto  di  Sicilia  al  Precipe,chel  Patriarca  s'erà 
conuenuto  fecretamente  col  Duca  Ruggieri  fuo  emulo, cr  infegno  di  quello , che 
al  ritorno , effendo  pajfato  per  Sicilia, era  fiato  raccolto  congradifiimo  honorem 
con  molti  donile  dategli  le  Galee  neceffaric  per  far  il  pajfaggio  ; le  quali  tutte  co  - 
fe  faceuano  fede  che  s'era  conuenuto  con  Ruggieri  contrai  P rencipe . trattener 
do  fi  il  Patriarca  in  quei  luoghi , lofeelino  il  giouine  Conte  di  Ediffa , non  tanto 
per  far  fauore  al  Patriarca,quanto  per  odio  cheportaua  al  P rencipe , ui  mandò 
fuoi  huomini  effrefii  a farli  intendere  che  andafie  con  tute  le  fue  genti  fecuramen - 
te,e  con  confidenza  nel  fuo  paefe , multandolo  amoreuolmente . erano fauor  e uo* 
lidi  Patriarca  ancora  i Vefcoui  di]quette  parti,honoraniolo  di  notamente , come 
loro  Signore , e padre  : come  gli  Ardue  feoui  di  Edifja,  di  Coricia,e  di  H ierapo- 
li.  tratto  il  Patriarca  da  i loro  imiti, pafiò  in  quello  di  Ediffa,douefu  raccolto  da 
tutti  quei  Prelati  honoratifiimamente . Il  Conte  ancora  come  haueua  promcjfo  , 
1 KJC  U 
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il  raccolfc  con  grande  affettione , bonore , c riuerotza  » e lo  trattenne  fempre  coi I 
gran  confolatione . Il  Prencipe,per  quello  che  fu  detto, come  conotto  da  de * 
nariycon  la  bocca , ma  non  col  cuore , effendofl  trapofti alcuni fuoi  famig\iari,lo 
rejlituì  nella  gratta  fua  j e mandò  corrieri  efrefii  artificiofamente,con  parole  ht* 
mane, ma  inganneuoli,ad  i imitarlo  a entrare  nella  città, e ritornare  nella  fua  fé* 
dia . Uauuta  quefla  nuoua  il  Patriarcato  ogni  éiligentia  per  ritornar  in  An 
tiochia , battendo  prefi  in  compagnia fua  i Vefcoui;bduendo  conofciuta  ramici* 
tiu  « e fedeltà  loroàn  quella  fuaauerfttà,  cr  entrò  con  t fi  loro  in  Antiochia, do* 
ut  fu  rincontrato  da  tutto  il  Clero , e da  tutto  il  popolose  dal  Prettcipe , con  un 
grojfo  numero  di  Caualieri,con  biniti, e cantici,  effondo  ueftito  il  Patriarchi  pò* 
tifcalmente,entrò  nella  Chicft  maggi  ore,e  dapoi fe  n'andò  al  fuo' palazzo . 

V Ardue fc otto  di  Lione,  Legato  della  fedia  A poflolica,ucne  a morte  in  Acca 
ne.il  papa  manda  dapoi  Alberico  Vefcouo  di  Ho/Jwjer  s'intima  il  Concilio  in  An 
tiochia . Cap.  1 5. 

IN  tanto  Pietro  di  Borgogna,  Ardue feouo  di  Lione, L egato  della  fedia  Apo* 
ftolica;mandato  da  Papa  Innocentio,per  dar  fine  alle  differenze  del  Patriar * 
ca,uenne  in  Soria,e  gionfc  in  Accolte. Era  Pietro  bttomo femplice,e di reueren 
da  prefentia,pieno  di  timore  di  DiosC  quafigionto  all'ultima  ucccbiaia.  come  pri 
ma  fu  già  to  in  Soria  uolle  paffare  per  fua  diuotione  in  Gierufalemmc , e partito fi 
per  il  camino  piu  breue,gli  fu  fatto  infiantia  da  Lamberto, e da  Arnolfo , che  an « 
dajje  in  Antiochia  a porre  fine  a quelle  differcze. partito  dunque  di  Gierttfalémr , 
ritornò  in  A ccone,c  fopragioto  da  unagrauifiima  Ìfirmità^dicefì  che  fu  ueneno) 
prima  che  poteffe  paffare  piu  oltre-, pafiò  a miglior  uita.  Gli  auuerfari j del  Patri- 
arci^ tiededo  qflo,adorono  in  Antiochia  abadonati  di  ogni  aiuto, e della  fperaz 4 
che  bau: u ano  p la  uenuta  del  Lcgato,baucdo  fatte  tante  fatiche  e uiaggi  a quello 
fine  ,con  gradi  fimi  pericoli  ,come  quelli  che  erano  hoggimai  faftiditi,mandorono 
mediatori  per  hauere  la  pace  con  alcune  conditioni  dal  Patriarca,rimettendo  del 
tutto  le  querele, cfrcgtìcnlole  a fattc.Onde  Lamberto  fi  reflituito  nell' Archidia 
conato,ma  Arnolfo  non  trouando  alcuna  maniera  di  humanità , confidando/l  nel 
fauore  del  vrentìpe,ii  nuouo  frinto  dalla  propria  patienza,fì  mette  in  punto  per 
tornare  a Roma, con  tante  fatiche, e pericoli. giolito  in  quella  citta  s'adoperò  tati 
to  importunamente, con  oflinatifiìmi  preghi , e parole  infantarne  » che  ottenne 
che  fi  mandaffe  di  nuouo  in  Soria  un'altro  L egato,ilquale  giolito  ( come  habbiamo 
detto)in  Gicrufxlemme, hauédo  fattoi oratione,chiamò  il  patriarca,tutti  i preU 
ti, e prencipi  del  Rogito  al  Concilio  in  Antiochia , il  primo  di  Decembre  ; cr  egli 
Jfuil  prima  trouarfi  in  quella  città .. 
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Fm  propofia  la  querela  contru  il  Patriarca , nell1  adunanza  dì  tutti  i Vcfeoui . fu 
citato  il  Patriarca , il  quale  dijjerifce  di  apprefentarfi  ; e Serio  Ardue f ouedi 
Apamia  sapprefenta  per  lui , facendo  fauorc  alle  cofefue . Cap.  i 

GB! iN ■ » ,* , Vi*’*  til»  . vC*  * » * ' * 

VX  furono  al  giorno  determinato  della  diocefe  di  Gie  rifai  emme , GaglicU 
mo  Patriarca»  Gaudentio  Arciuefcouo  di  Cefarea  » Anfclmo  Vefcouo  di  ' 
^ethlc emme»  e fulcberio  Arciuefcouo  di  Tiro » molto  dcuoto  della  fama  - 
Romana  Cbtefa  ,nel  quale  haucua  ripofle  il  Legato  tutte  lefue Speranze  di  pone 
fine  a quel  negotio . ui  furono  ancora  dui  fuoi  fujjraganei  » Bernardo  Vefcouo  di 
Sidonc,c  B aldouino  di  Beritho * Delia  Prouincia  di  Antiochia  poi»come  quelli  che 
erano  piu  uicini  » ui  furono  tutti»ancora  chcfujjero  di  uarie  » e dife  or  danti  oph 
moni . Perche  Stefano  Arciuefcouo  di  Tarfo , Gherardo  di  Laodicea  » & Hui  o 
tic  Arciuefcouo  di  Gabulon  »fauoriuano  i Canonici  cotra  il  Patriarca*  frucone  di 
Uicropoh  poi,  Gherardo  di  Cori  tia  ; e Serio  di  Apamia  che  da  principio  gli  fu 
nemico  , fauoriu.ino  tutt  ora  il  Patriarca  . Gli  altri  non  pendeuano  » nédaW 
una,nè  dall  altra  parte . S edendo  poi  il  giorno  determinato,  cojlgli  A reiuefeoui » 
cornei  Vefeoui , gli  Abbati , egli  altri  Prelati  nella  Chiefa  di  fan  Pietro  ,uc fitti 
pontificalmente , tenendo  il  primo  luogo  il  Legato,  come  Vicario  del  Papa,  fu 
letto  pubicamente  il  breue  della  fua  commifiione . intefo , e confidcralo  diligente 
mente, fi  fecero  manzi  gli  accufatori , Arnolfi,e  Lamberto  Archi  diacono  fi  qua 
li  tutto  chcfujfiro  andati  al  Patriarca  inganncuolmente,  er  kauejfero  ottenuta  la 
refatutione  de  i loro  benefii  ij; nondimeno  ritornati  ueUa  loro  antica  malignità , 
accufaiuno  di  nuouo  il  Patriarcajnficmc  con  molti  altri,uedcndo  che  in  quel  tei  ti 
po  non  potcua  corrtfpondcre  molto  commodamente  al  Patriarca  ,fioprcndofi  al 
l bora  ejjer  neramente  uero  quel  detto  di  Ouidio . * 

Molti  amici  hauerai  nel  tempo  lieto . 

Ma  co  inuuoli poi  rimarrai  foto . . • 

fattifi  dunque  inanzigli accufatori  dijfero  che  erano  pronti,  fecondo  le  re 
gole  della  ragione,  hauendo  produtte  le  loro  querele , di  procedere  a prouarle 
fot  tome  ttcndofi  alla  pena  della  fatifat  tiene  al  doppio . erano  ne  i Capitoli  che  in* 
ti  ndcuano  prouar  contra  il  Patriarca  ,alcune  cofe  federate , cantra  le  regole  de  i 
fanti  Padri , entrando  atta  dignità  del  Patriarcato  ; alcune  altre  di  Ha  fua  inconti 
ttcntia,cr  opere fimoniache.  facendo  dunque  infamia  chc'i  Patriarca  s'apprefcn 
tafe, fecero  mandar  folennemente  ad  inni  tarlo , che  uenghia  rifonder' Ale  cofe 
che  glicrano  oppofle.  rifiutò  di  andarui  il  Patriarca  per  quel  giorno, non  fi  paf* 

$ opiu  oltre  contra  di  lui,  fé  non  che  hebbero  infieme  alcuni  ragionamenti  hequi 
li  l efortauano,comr  scacco  fama  di  far  e infumi  cofe . il  giorno  feguente,  efien 
do  adunati  infieme, mandorono  di  nuouo  a intimar  al  Patriarca  che  doucjfi  com* 
parere,' dar  lefue  difife,  il  quale  mcdcfimamentc  nfiutòdi  andarui . Intanto 
Serio  Arciuefcuo  di  Apamia  ,fiando  in  quella  adunanza  ftnza  la  ue  fa  pontifica 
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UJicome  erano  nettiti  gli  altri  ,fu  dimandato  dot  Legato  perche  itoti  era  mutò 
« queffaiunanza  LfLeagti  altri  prelati,, p„cbe»onffrocedeuacomeba^» 
va  fatto  per  manzi  centra  il  patriarca  ; rtjfofe , quello eh  io  feci  già  Jufattom 
confidcratamente  e centra  la  mia  confcientiaangmrundo  il  mio  padre  afimtglian 
Xa  del  maledetto  ebani,  feopre  odo  le  parti  uergognofe  del  padre.  Itera  mi  fi, 
aio  retirato  da  quel  mal  camino , per  aiuto  diDiochem  ba  nuocato,ondemn  ttn 
tarò  mai  piu  profontuofamente  di  accufarlo,ne  meno  di  gmdic^lo.anzt  fono  prò 
to  di  far  refiUtia  fino  alla  morte,  per  lo  flato,  e fdutefua  .[ubilo  gl,  fu  mpo 
fio  che  fi  parti!fe,ondefubitofu  poi  •[comunicato  , cr d, [gradato , non  fapendofi 
fe [uff, fatto  ingiufiamente  > opere  congm&ttiaafu  depofio  da  ogni  ufficio  fa» 
ceriotale , cr  epifccpale . Tanto  era  il  timore cbe  l Legatole  latti  gli  altri  ha 
lituano  del  prencipe,cbe  non  era  alcuno  eie  haiieffie  ardire  di  contrade . Infatti 
maua  molto  piu  che  non  era  il  Prcncipe,  come  poco  prudente, a;  md, [crete* i tde 
• olio  centra  l ratriarcd,PÌetro  Armeno  G Sellano  del  prefitto  dtA, nicchia, bue. 
lo  molto  mahgno,che  ffieraua.che  [et  Patriarca  eradepofio , che  potefjeefiere 
pollo  in  quella fedia  Almerico  fuo  nipote,il  qual  era  fiato  fatto  ,per  fuo  datino. 
Decano  dal  Patria, candendo  il  Vrencpe  sdegna,  o, come  fuccefje . Efiendo  duo 
cue  Serio  d,  pollo,  di  fatto , o nero  di  ragione , ufi,  di  Antiochia,,  se  » andanti 
la  II ua  diocefe  ,t  gionto  al  CaMo  Harem, fu  [pregiato  da  un  infirmila,  che  Ipo 
[e  al  letto  pietw  d,  mcftitiauonde  riuolto  ucrfo  il  muro,  non  potendo  piufoppor» 
tare  tanta  malignità  , paf.ò  a miglior  uita . 


Il  Patriarca,  è deporto  come  contumace , et  trattato  uergognofamente , tpoffo 
pregiotttfi  ne  uà  di  nuouo  a Roma,et  ottiene  grafia  in  parte * ritornado  uen 

ne  a morte  di  ueneno  • Ca&'  1 ? 

E S feudo  adunati  infieme  i Prelati  il  terzo  giornea  fedendo  per  ordine  .file 
uorono , c fecero  citare  il  patriarca  la  terza  uolta  pei-  rullimene  uenght 

a rifondere  alle  cofe  che  glieranooppoftc.il  quale  o temendo  la  propria 

confcicntUfO pure  fapendo  che  quella  congregatione  era  adunata  malignamente 
tontra  di  lui , temendo  la  uielentia  del  principe  ( non  fi  sa  pero  la  certezza  ) ne* 
gó  come  prima  di  compiere . ejfindo  dunque  nel  fuo  palazzo  con  ijuoifamig 
riaccompagnato  da  molte  genti  da  piedi,  e da  cauallo  ; cfjcnao  ueiuita  in fa* 
uorfno  unagran  parte  del  popolose  non  kaneffero  temuto  le  fòrze  del  Prencipe, 
farebbero  fiati  proti  a [cacciare  uergognofamente  il  Legato,  c tutti  i Prelati  c 
erano  adunati  infieme . Vedendo  dunque  iliegato  cbc’l  patriarca  non  uoUcap 
prr fintar  fi,  ccnjidanJofl  nella  protetti  one  e forza  del  prcncipe, monto  il 
zo,  dotte  diede  la finter.tia  che  don  effe  effere  depefto , facendolo  rcfigiiarc,lanncl 
Ics  la  croce  ; dapoi  per  ordine  del  mede  fimo  legato  ,fu  dato  nelle  mani  del  p rem 
tipc,il  quale  ilfice  porre  mifiramente  pregio  ne  >e  trattato  molto  Munente  ton*f 
» ® 
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fefoffc  fiato  un  federato,  nelmonaflerio  di  San  Simeone, appreffoil  nutre  pofto 
nella  eminenti a del  monte  , rimafe  pregione . Fu  quel  medefìmo  Rodolfi  ( c T io  il 
uidi  nella  mia  giovanezza  > di  belli  fiima  prefentia , alto  di  fiatura , lofco  alquatt * 
to , ina  non  però  fcomcneuolmente , mediocremente  letterato , beUtfiimo  parla* 
tore , e di  foautfiima  fauella,  et  haueua  gran  grada , molto  liberale , e r era  mol * 
to  grato  a tutti  gli  huomim  di  arme . Era  ancora  fcordeuole  di  quanto  promette 0 
uà  , e delle  coment  ioni  che  faceua  con  altri  ,di  parola  noria, et  inconsunte,  et  in* 
gantieuole  > e più  mal:  ciofo  che  una  uolpe , prudente  però , e difereto , e fu  tro* 
uato  folOiente  imprudente  in  queito , che  tutti  gli  inimici  che  s' erano  irto  fi  can- 
tra di  lui,  quando  uoleuano  riconciliarli  con  effo  lui  non  uoleua  accettarli.  Si  di* 
cena , e r era  il  nero , che  ei  fu  arrogante , e che  prefumeua  molto  di  fe  medefìmo; 
onde  cade  io  queflo  errore,  che  fefujfe  flato  alquanto  piu  circonfletto , fb  aite- 
rebbe potuto  fuggire . p refo  il  patriarca , fu  molto  tempo  tenuto  rìnchiufo  in 
quclmonaflerio . alfine  effenda  ufeito , fe  n andò  a Roma,  douchebbe  alfine  la 
gratta  della  fedia  Apostolica , e cercando  di  ritornar  preflo , gli  fu  dato  il  urne* 
no,  da  un  mmiflro  fcelcratifiimo , c r infelicemente  uenne  a morte,  e non  fi  sì  do* 
tic . Haucndo  come  un'altro  Mario  a provato  in  fe  medefìmo , tutto  quello  che  pò* 
teua  far  l'un  c [ altra  fortuna  * 

Il  Legato  ritorna  in  Gierufalemme  ,fa  il  concitio , e fa  la  dedi  catione  al  tempio 
del  Signore.  Cap.  18. 


IN  tanto  il  Legato  hauendo  depofio  il  Patriarca , e data  rifolutionea  tutti  i 
negotij  cf  Antiochia , ritornò  in  Gierufalemme,  dotte  fi  tratenne  fin  alla  folcn* 
nitì  di  Pafqua , cr  hauendo  fatto  conjìglio  con  i Prelati  delle  C hiefe , il  terzo 
giorno  di  Pafqua  ,infiemccol  Patriarca , cr  alcuni  Vefcoui,  ficc  la  confecratio * 
ne  del  tempio  del  Signore . Furono  a quella  dedicationc  molti  huomini  nobili an* 
corjtfoft  delle  parti  che  fono  ed  trai  monti,  come  di  quelli  che  fono  di  qui . Fra 
quali  ut  fu  lofeelino  il  gioitine  Conte  di  Ediffa*  che  all'hora  nella  folennitì  di  P a* 
fqtta  fi  tratteneva  nella  Cittì  molto  honorataméte . Finita  quella  folenmtì»adunò 
tnftcmcgli  Arciuefcoui,  err  Vefcoui,  cr  i Prelati  deh* altre  C hiefe  inficine  col 
Patriarca , cr  celebrò  il  Concilio , nella  Santa  Sion,prima  madre  delle  chiefe  » 
doue  trattò  di  quelle  cofe,  chepareuano  conuenireaque'tempi.  Al  quale  concilio 
int eruttine  Mafitmo  Pontefice  de  g i Armeni  anzi  di  tutti  i Vefcoui , di  Capado * 
cia,di  Mediaci  Perfide  dch'una re  f altra  Armenia , Prccipe  cr  Dottore  Ecclefìa 
itico  ccccUccifiinio.fi  trattò  ancora  quiui  di  quegli  articoli  de  la  fide,che  qHegen 
ti  f ruteno  altramente  che non  fanno  i noftri,  doue  fi  cmendorono  molte  cofe. 
Fatto  queflo,ritornò  il  Legato  alla  Cittì  di  Accone , doue  imbarcatoli  ritornò  4 
Roma . li  Clero  d' Antiochia  dapoi,  e fretialmente  quelli  che  erano  de  or  dati  mfie* 
me  after  deporre  il  Patriarca,  frinii  e frrotuti  dal  Prencipe,e  per  mezzo  de  mol * 
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ti  doni  ancora, eleffero  per  loro  Patriarca  Almerico  Decano  detta  medeflma  Chic 
fa  * che  era  di  Limoges  , huomo  ignorante,  e poco  honorato,  ilquale  era  flato  fot 
to  da  Rodolfo  che  penfaua  di  rendcrfclo  piu  obligato,  Decano  della  fua  Chiefa » 
ma  rimafe  ingannato  Rodolfo  della  fua  jpcranza . Perche  da  quel  giorno  in  poi fi 
retirò  femprc  dalla  parte  de'  fuoi  aduerfari,  e fu  uno  di  quelli  che  come  fcord  etto* 
ledei  fuo  benefattore  e della  fua  fide , procurò  la  fua  depofltione . F«  fatta  quefla 
promotione  di  Almerico , per  opra  di  Pietro  Caflellano  fuo parente  detto  Arme * 
nio , che  la  conduffea  fine  con  molte  arti  ingannatoli , e con  molti  doni  fatti,  cofi 
d P rencipC)  come  al  Clero  ; per  far  quel  bene  al fuo  parente  • 


Ritorna  l'Imperatore  di  Coittiantinopoli  in  Sorta , chiedendo  al  P rencipe  l offerì 
Mattone  de' patti.  >’  Cap.  19. 

» , . A . " , ' . f a f t . L | • , * m I * ••  \ • 
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NOn  erano  ancor  a feorfl  quattr anni  da  che  partì  Giovanni  Imperatore  di 
Conflantinopoli  ,daTarfo  diCiticia*  e da  tutta  la  Sorta*  che  niritornò 
con  un  potcntifiimo  efferato , richiamato  con  molti  cor  rieri  dal  Prenci * 
pe*e  da  quelli  di  Antiochia  » e confidatidofi  nella  grandezza  delle fue  forzerei* 
le  carrette , ne  caualli , nel  fuo  gran  theforo,  e nel  fuo  potent  fimo  efferato, s'in* 
camino  uerfo  Antiochia , hauendo  paffuto  lo  tiretto  che  diuidcf  Afìa  daWEuro- 
ropa , pafiò  per  mezzo  leprouincie , c uenne  in  AttaHa , che  cuna  grandifiima 
città  pofia  al  lido  del  mare*  Metropoli  della  vamphilia:  doue  fitrattenne  molti 
giorni , ejjendofl  quiui  amalati  grauemente  dui  fuoi  figliuoli,  Alefiio  il  primoge- 
nito , e r Andronico  fuo  fecondo  figliuolo , i quali  uennero  a morte  di  quella  infir 
miti . Onde  hauendo  fatto  chiamare  llmperador e ìfaacio  fuo  terzo figliuolo , a 
farlefequie  a'  fi'atelìi , procurò  che  moflraffi  quell  ultimo  fegno  di  amore uolez* 
Za  e riuerentia  a’  morti . Accompagnandoli  egli  ancora  > come  fi  conueniua  alla 
grandezza  Imperiale , i mandò  a Conflantinopoli , hauendo  impofio  a 1 faacio,cbc 
comefuffiro  fepolti  i fuoi  fratelli  ,fl  tratteneffe  in  Conflantinopoli , fin  al  ritor* 
no  fuo.  tìaueua  in  tanto  Giovanni  fatto  uenire  il  fuo  ultimo  figliuolo,  egionto 
continuò  rincominciato  uiaggio , e paffando  per  i'ifauria , uenne  nella  Cilicia  * 
CT  a pena  era  uenuta  la  fama  del  fuo  uenire,  che  fi  trouò  nel  pafe  del  Conte  di  E dif 
fa  con  tutto  f efferato , cr  aUimprouifo  ficegli  alloggiamenti  intorno  a Turbe » 
fel , che  è un  ricckifiimo  catiello , intorno  il fiume  Eufrate , diftante  dal  fiume  da 
uintiquattro  miglia  0 piu.  Come  prima  ui gionfe  1 1 mperatore,dimandò  gli  oflag 
già  I ofeelino  il  giovane  Conte  di  Edijfa , il  qualerimanendoftupido , e r ottoni* 
to  per  quella  nouità , vedendo  le  fue  grandifi ime  fòrze  a le  quali  non  hauerebbero 
potuto  far  reflflentia  i maggiori  prencipi , e Re  del  mondo , fice  di  nccefittà  uìr * 
tùyCrui  mandò  per  oflaggio  Ifabclla  fua  figliuola . Non  dimandò  l Imperatore 
gli  oflaggi  <d  Conte  ad  altro fine , fe  non  per  obligarlo  d'auan faggio , ad  ubidire 
4 fuoi  comandamenti*  cr  ad  ejferlifidelc . Partito  di  là  s inviò  coni  efferato  ucr 
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fo  Antiochia  con  ogni  prcfiezz*  » 'fece  gli  alloggiamenti  atti  uinti  cinque  del 
me  fé  di-SeUembre  al  Cafietto  Gaufio , e mandò  [ubico  alcuni  fuoial  p rencipc,che  „ 
*.  fecondo  le  conuentioni , piu  uoltc  confirmate , gli  lafciaffc  metter  il  prefldio  nella 
Città , dandogli  nelle  mani  tutte  le  monitioni , e luoghi  fòrti  ; perche  partitofl , 
pottffe  poi  fìcuramente  e con  piu  comodità  guerreggiare  con  gli  inimici  circoli * 
uicini  : perche  egli  ancora  era  apparecchiato  contantemente , di  efequire  abon - 
deuolmente  quanto  haueua  promejfo  nelle  medc/lme  conuentioni , e aggiongerui 
ancora  molto  piu , che  non  eraobligato  fecondo  la  qualità  de  i meriti .. 

m ' % 2 * . * « 'V  ' **,  # • ♦ . ' ’»r,  . y-  . }>)£  • • CY» 

I Cittadini  mandorono  Ambafciadori  alTlmpcratorc , e contradicono  a patti»  t 
non  lo  uogliono  introdurre  nella  Città  * Cap.  i <r 

• .•  » . . v • • i > - n ,1  * , o 

R Aimondo  prencipe  <T  Antiochia  che  era  fiato  chiamato  per  molti  corrie * 
ri  alt  Imperatore , uedendofì  cinto  da  molte  difficoltà , fapendo  che  gli  era 
obligato  alle  conuentioni , non  fapeua  qual  rifolutione  pigliare . onde  ha* 
uendo  fatti  chiamare  tutti  i primi cofi della  Città,  come  del  prencipato , diman- 
dò l' opinion  loro  di  quello  che  era  da  fare  in  una  rifolutione  tato  per  icolofa.  Con * 
corfero  tutti  i chiamati, dopo  molte  difiutationi , che  non  tornaua  bene  atto  fiato 
di  quella prouincia , che  [la  data  nelle  mani  dell!  Imperatore , per  qual  fi  uoglia 
conditione , una  Città  tanto  nobile , tanto  potente , e fòrte  ; perche  farebbe  fuc * 
ceffo , che  per  uiltà  de ’ Greci , come'per  auanti  era  auenuto  altre  uoltc , che  la  cit 
tà  infieme  col  Prencipato  uerrebbe  atte  mani  de ’ nemici . Ma  a fin  che’l  Prencipe 
nonpofii  effire  riprefo  di  hauere  rotte  le  conuentioni , cercauano  qualche  colo * 
re,  col  quale  poteffero  ricoprire  il  fatto  del  Prencipe,  poco  lodeuole  ; perche 
s’ erano  conuenuti  infieme  quando  tienne  [Imperatore  la  prima  fiata , che  gli  da*  « 
rebbe  fenz  alcuna  difficoltà  la  città  nette  mani  quando  la  dimandajfc . Uauendo * 
lo  dapoi imitato  a uenir  in  Soria  per  molti  corrieri , haueua  ancóra  promejfo  U 
fède  fua  di  ojferuare  le  conuentioni  ~A  fine  dunque  che’l  Prencipe  rimaneffe  ifcu - 
fato , mandano  alcuni  de' piu  nobili  per  Ambafciadori  attemperatoci  quali  dal * 
la  parte  di  Pietro,  e del  patriarca,  e di  tutti  ifuoi  Cittadini  gli  neghino  di  la* 
[ciarlo  entrare  netta  città . Et  di  più  gli  lignifichino , che  non  erano  giamai  per 
confirmare  le  cofe  fatte  per  inanzi  dal  prencipe,  perche  non  haueua  alcuna  fa* 
coltà  di  uenir  a conuentione  di  ragione  conejfolui , di  quello  che  per  ber  editi 
fpettaua  a fua  mogliera  ; ne  meno  il  poteua  fare  fenza  confentimento  de  Citta* 
dini;  douendo  trasferire  il  dominio  di  quel  Prencipato  in  altre  perfone  \ e che 
quello  che  haueua  fatto  farebbe  con  grande  ingiuria  loro , quando  haueffe  la  di* 
mandata  efecutione . E feprctendcuano  o l'uno , o f altro,  diperfeuerarc  ofiins* 
tamente  in  quelle  conuentioni , che  ne  feguirebbe  l’uno  de  dui , o che  dishabite * 
rebbero  tutti  la  città,  er ilpaefe  ,efe  n’andarebbero  in  paefe  lontano , piu  pre* 
fioche  dar  U città  con  fanno  de  tuttii fitteli»  ad  altri  che  alPrencipe;  oche  era* 
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no  per  morirui  tutti  intrepidamente  per  difenderla . Mojfo  da  quejlc  parole  l'im- 
peratore , conofcendo  l'animo  de'  Cittadini , e di  tutti  quelli  del  prencipato , (de* 
gnxto  molto  f e ne  tornò  con  l'ejfercito  in  Cilicia , doue  pensò  di fuernare , reti* 
randojl  àlidi  del  mare , per  fuggire  la  malignità  del  freddo  : perche  fuole  il  lido 
del  mare  efjere  Cinuernata  piu  caldo  > & hauere  molto  maggior  comodità  per  gli 
ejfcrciti , ebei  pacfcjra  terra , 


ULanda  {Imperatore  Ambafcudori  al  Re  di  Gierufalemme  fingendo  di  uolere  per 
cagione  di  diuotionc  uifttarc  i luoghi  Santi  • E la  rifa  olla  che  gli  dà  il  Re  , 
Capitolo . 


Vedendo  {Imperatore]  che  gli  erd  del  tutto  negatola  defidtrata  entrata 
in  Antiochia  ; Iterando  come  fuffe  pajfato  {inucrno , e ritornata  la  beni- 
gnità della  primauera  » di  ottenere  ancora  contra  la  uoglia  de*  Cittadini  » 
quanto  dcjìdcraua  in  quella  città  » andana  celando  la  fua  intentione  ; e per  meglio 
tenerla  nafcojla , mandò  alcuni  fuoi  nobili  di  gran  confideratione  a Fulcone  Re  di 
Gierufalemme , ausandolo , come  per  cagione  di  diuotione , e dioratione  » e per 
darli  aiuto  contra  i nemici  in  quelle  parti  farebbe  andato  uolontieri , quando  gU 
fuffe  parfo  bene,in  Gierufalemme.  H auuto  quello  auifo  il  Rechiamo  il  fuo  confi* 
gltoye  rimandogli  Ambafciatori  dicendo , che  manderebbe  la  rifaoftaper  Anfel* 
mo  Vefcouo  di  Bcthleemme  ,eper  Giufredi  Abbate  del  tempio  del  Signore,  mot* 
to  dotto  nella  linguagreca , e per  Roardo  Collcttano  detta  RoccadiGierufalem * 
me , i quali  dijfero,gionti  all'Imperatore  > chel  Regno  era  in  grande  grettezza 
di  ucttouaglie , e che  non  hauerebbe  potuto  mantenerli  a uettouagtiare  un  coj ì 
groffo  numero  di  gente , e che  uolendo  andare  con  diecemila  huomim  netta  fanti 
Città  per  uifitare  piamente  i luoghi facri , e fare  quanto  haueffe  (nuoto  di  fare  $ 
che  farebbe  andato  a rincontrarlo  con  tutte  le  fue  genti  e {hauerebbe  raccolto  co 
grandi  fimo  gioia  er  allegrezza  egli  hauerebbe  refo  ubidicntia  come  Signore , e 
vrencipe  gràdifiimo  di  tutto  il  mondo . H auuta  queha  rifa  olla  {Imperatore  giu* 
dicando  che  la fuffe  indegna  all'Imperio  fuo,  andando  con  cofl  poco  numero  di 
gente  ; andando  egli  fempre  a uiaggio  co  potentifiimi  eserciti , foprajlettc  alqua* 
to  e rimandogli  Ambafciatori  con  ricchifiimi  doni*  con  grandmimi  honori  e fa* 
uori , er  affrettando  la  primauera  , s'andò  quel  inuerno  trattenendo  intor  - 
no  a Tarfodì  Cilicia  ; promettendo  restate  che  ueniua  > e tenendo  celata  nel* 
V animo  { intentione  che  haueua,ii  fare  qualche  grande  imprefa,  e degna  di  memo » 
ria  netta  Soria . I n tanto  un  Saraceno  nobile , che  fu  già  Copieri  del  Rf , 'er 
baueua  hauutauna  terra  oltra  il  fiume  Giordano > dopoché  Romano  dal  Pog* 
gio , e Rodolfo  fuo  figliuolo  per  i loro  meriti , furono  priui  di  queWhercdìtà,edi» 
fico  un  CaUctto  ne*  confini  della  feconda  Arabia  e gli  pofe  nome  Gath , molto  fvr* 
te,  < per  natura  difito , e per  artificio  » che  era  fuori  della  antichifiima  città  > di 
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R ala  Metropoli  della  mede f ma  Arabia , nel  cui  affedio  per  ordine  di  Dauid , e 
per  diligemia  di  loab , fi  legge  thè  fu  ammazzato  Vria . dopò  fu  detta  la  Pietra 
del  deferto , onde  ancora  boggi  dì  è detta  la  feconda  Arabia , p etrofa , 

E ferito  mortalmente  t bnperatore  trattenendo fi  in  Cilicia  > effondo  fu  la  caccia  • 
CaP'  22. 


IN  tanto , e (fendo  il  principio  dtUa  primauera , prima  che  f Imperatore  ufcifjc 
degli  alloggiameli  per  guerreggiare  andò  alla  caccia  intorno  i bofehi  uicini  . 
come  quello  che  era  grandifimo  cacciatore ,per  leuarji  il  tedio  della  lunga  di* 
moray  c T pigliali  qualche  piacere  ; onde  entrato  nel  bofeo  con  groffa  compa* 
gnia  de  cacciatori , perfeguitando  le  fiere  con  la  folita  fua  diligemia  haueua  Far * 
co  alle  mani , e la  pbaretra  piena  difaette  , fecondo  il  coflmne , al  fianco  ; ufei  un 
c engiale  per fegui  rato  da  cani , affitto  dalla  importunità  loro , e fastidito  perii 
loro  abbaiare , pafiò  al  pajfo  dotic  era  l'Imperatore  attendendo  le  fiere , il  quale 
fubito  polla  la  fletta  alla  corda  dell'arco , per  la  molta  fetta  nel  pigliar  la  faet* 
ta , f ferì  da  fe  fteffo  nella  mano , di  una  faetta  auenenata , e fubito  gli  parue  con 
quella  picciola  frita  di  baucr  hauuto  rijfojla  della  fua  morte , lafciando  il  bofeo, 
finto  dal  dolore  della  frita , ritornò  a gli  alloggiamenti , e fatti  uenire  molti  me* 
dici  narrò  loro  a pieno  il  fuccefj'o  de  la  frita , non  temendo  di  dire  che  $' haueua 
procurata  la  morte  da  fe  me  de  fimo . i medici  come  foleciti  per  lafalute  del  loro 
Signore  ufano  tutti  i rimedi  pofibili , ma  effe ndo  già  penetrato  molto  il  ueneno  , 
non  fcntiua  alcun  giouamento  dai  rimedi,  perche  anzi  femprepiu  ere  fendo  lo 
fyajìmo , e chiudendo  le  uie  della  fallite . Onde  i medici  erano  rifiuti  che  non  ui 
era  fe  no  un  folo  rimedio,  dal  quale  poteffe  fterarc  di  rifanarfi,  tutto  che  fufle  mol 
to  indegno  di  efquire  inuntantoPrencipe,  che  era  il  tagliarli  la  mano  òffe  fa, 
prima  chc'l  ueneno  s'andaffe  fpargendo  per  tutte  le  membra  auenenaiole . Inten* 
dendo  qucfto  il  Magnanimo  Imperatore,  ancoraché  f uff  affitto  datt’ecccfiiuo 
dolore , e nonfuffe  in  dubio  che  la  morte  era  uicina,f  regio  nondimeno , offruan* 
do  conf  antemente  la  dignità  Imperiale , e diceft  che  rifpofe  che  era  cofa  tndeg  na > 
che  l'Imperio  Romano  f uff  gouertuto  da  una  fola  mano . Rimanendo  poi  atto* 
nito  per  quello  ftniftro  fuccejfo , che  il  piu  pericolofo  non  poteua  auenire,  cr  aui* 
lito  tutto  l'effrcito , erano  tutte  le  legioni  molto  mefle,  e malcontente  per  la  per * 
dita  di  un  tanto  Prrencìpe,  cr  tutti  moibrauano  nella  faccia  una  amar  if ima  puf» 
flonc  dcU' animo  ,faceua  tutto  l' efferato  uiuerc  in  aff  rifimo  cordoglio . 
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E credo  Imperatore  il figliuolo  piu  giouane , e f efferato  ritorni  a Contamino * 
poli  guidato  da  Manuelo  Imperatore . Cap.  23. 

IN  tanto  uedendo  t Imperatore  come  prudente , e difereto , che  non  era  molto, 
lontano  dati' ultimo  giorno  della  fua  uita,fìfcce  ucnire  manti  tutti  i primi  del » 
la  fua  corte , e quelli  che  erano  del  [angue  Imperiale , de’  quali  n’haueua  fem* 
pre  molti  con  ejfo  lui , i principali  del  f acro  palazzo  » er  i Capitani  dell'ejfercito » 
e dimandò  loro  qual  doueua  de  dui  fuoi  figliuoli  far  [ucce  dere  ncW  Imperio , a 
Jfaacio  che  era  il  maggiorc^he  fu  mandato  da  Atalia  co  i corpi  de  fratelli  in  Con 
frantinopoli  , alqualeparcua  che  di  ragione  aporteneffe  la  dignità  dell’Imperio  % 
0 il  piu  giouane  che  era  con  ejfo  lui , giouane  digrandifiima  fpcranza , e [miglia* 
ua  da  ognuno  chefuffe  nato  per  effer  grande,  e r haucre  il  goucrno  dell'Imperio • 
Soggionfe  ancorai  Imperatore  la  cagione  del  dubio  dicendo  : Se  faremo  Impera « 
tore  colini , contraueniremo  alle  leggi  dell' human  ita  , che  uogliono  che'l  primo * 
genito  [la  fempre  preposto  agli  altri . E fe  daremo  poi,ojferuando  il  comune  giu* 
dicioja  dignità  dell' Imperio#  Iftacio,  non  ritorneranno giamai gli  ejferciti  a gli 
alloggiamenti  con  gloria  del  Romano  Imperio  con  trionfi , er  fenza  offe  fa  : cf * 
fendo  cofa  certa  che  non  potrà  giamai  paffare  l' ejferc ito  fenza grandifrimo  peri* 
colo, che  non  fta  colto  in  ogni  luogo  dalle  infidie  de’ nemici , comefe  fuffe  fenza 
Rettore. era  fra  i Prencipi  un  grandifrimo  buomo  chiamato  Giouanni  Mega,  il 
quale  co  i fuoi  era  molto  fauoreuole  a Ifaacio  perche  fuccedejfe  nell’Imperio , ibe 
tentaua  di  perfuadere  che  hauerebbe  hauuto  tanto  ffirito,che  poteua  ageuolmen * 
te  còdurre  l’effercito  in  Conflantinopoli.  Ma  Manuelo  che  era  il  piu  giouane  de 
figliuoli  effetido  appreffo  il  padre , era  molto  lodato , er  haueua  ilfauore  di  tutto 
l’ejjercito,  cjf  edulmente  de'  Romani;  oltrache  molti  Prencipi  procuravano  a 
tutto  loro  potere  eh’ ci  fuffe  fatto  Imperatore . Il  padre  ancoca  concorreua  in  lui 
conofccndo  che  gli  era  piu  prudente,  piu  ualorofo  negarmi, e piu  amabile  cllfad* 
ciò . Trauagliaua  ancora  imperatore  la  cura  che  fuffe  condotto  f efferato  fen * 
Za  offe  fa  a Conflantinopoli . Onde  dopò  molte , e molte  opinioni , per  uolontà 
del  Signore  Jl figliuolo  gioitane  alla  pre  fentia  del  padre , e perfuo  comandamene 
to  ,fu  [aiutato  Imperatore,  er  meffcfl  le  calze  di  [cariato  fecondo  il  coflumedi 
quella  dignità, fu  da  tutto  l’effcrcito  chiamato  Auguflo . G ionio  Manuelo  alla 
dignità  Imperiale , il  padre  che  fu  di  felieifrimo  ricordo , illudre , liberale , de * 
mente , pio , e miferìcordiofo , pafrò  a miglior  uita  . F u Giouanni  I mperadore  di 
mediocre  ftatura,  di  colore , e di  captilo  nero , onde  fuchiamato  quafì  da  ognuna 
il  moro , di  faccia  fozza  » ma  di  nobilifrimi  collumi > eperfettifrimo  guerriero  • 
Venne  a morte  appreffo  Anauarza  antichi fiima  città , e Metropoli  della  Cilicia  % 
nel  Prato  del  Palio,  l’anno  deU’incarnatione  del  Signore,MiUe  cento , e trenta* 
otto , del  mefe  di  A prile , crii  x x v 1 1 . anno  del  fuo  Imperio . H auendo  poi 
imperatore  dato  buon  ordine  a inegotij  di  quella  P rouincia,  condujfe  l’cjfcr* 
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tiufitK't  alcuno  impedimento  a Conftantinopoli,  e trono  ilfuo Rateilo  mando* 
re, che  btrnndo  hauutala  mona  della  morte  del  padre  era  entratomi  balera 
Imperiale,  per  mezzo  diltiftione , che  haueua  in  guardia  il  palazzo  con  tutto 
ti  The foro;  onde  mandò  fecrctamentc,c  fece  pigliar  il  fratello  aU'improuifo , che 
era  fuori  di  ogni  foretto, e metterlo  pregiane . Dapoi  che  l'Imperatore  fu  entra * 
to  folennemente  nella  Citta  Imperiale  per  il  concorfo  di  tuttii  fuoi  parenti  e 
f"  m'*Z°  '<*">•  ,nlìeme  «»  ‘'opera  frdele  de  i primi  del  f, aero  palazzo  fi  neon* 
alio  col  fratello  . Di  manierale  fecondo  [intentiate  del  padre  ottenne  Kanuelo 
pacificamente  la  monarchia  deUlmpcrio,  honorando  con  ogni  maniera  ihonore 

mentre  che  fu  in  uita,lfaacio  fuo fratello  maggiore-,  facendogli  ogni  ernia,  e fai 
uorepopibiU.  00  J 


^Afelio ""‘‘Pidel^egno  edificano  un  cafteUo  chiamato  Ibeìimjn  faccia  di 
• * . * ' Cap.  24. 

IN  tanto  falcone  Re  di  Gierufalemme , cri  Principi  del  Regno,  injìemc  col 
Patriarca,  e gli  altri  Prelati  delle  Chiefe,  udendo  frenare  l'impeto  de  pii 
Afcalomti  che  feorreuano  troppo  licentiofamente , incrudelendo  infoiente - 
mente  con  tutti  quelli  che  trouauano  pel  paefe , ordinarono  di  comune  conferii* 
mento  dt  edificare  un  caMo  nel  piano  fuori  diRamula , non  lungi  da  Lidda, 
che  c detta  Diofpoli . Era  in  quella  parte.un  colle  alquanto  eleuato,fopra  il  dua* 
UJi  legge  che  fu  già  una  Città  dei  Filiflci  chiamata  Gcth,  appreso  r altra  lo* 
ro  città  chiamata  Azoto  , dittante  da  Afcalona  da  diece  miglia,  enonmol* 
to  lontana  dai  lidi  del  mare  . ejfendo dunque  conuenutinel  medeflmo  luogo, 
^on  graffo  numero  di  gente , fatti  i fondamenti  ficero  con  fòrt  fiima  muraglia  un 
castello  [opra  quel  cotte,  con  quattro  torri , pigliando  le  pietre  de  gli  ed  fidi  an* 

tiCìlo . . "f10  ln  W'1  luogo  Reamente . T rouorono  ancora  alcuni  pozzi  an* 
tich  filmi  che  erano  nel  circuito  detta  città,  che  erano  abondant fiimi  di  acqua, 
coji  per  la  defitta  detta  fabrica,  come  ancora  per  feruitio  del  Cafìello. Finita  poi 
iafabrtea  del  Cadetto  da  tutte  le  parti  ,fu  dato  di  comune  opinione  a Fagliano  il 
uecchioMomo  nobilfiimo,padre  di  Hugone , B aldouino , e Fagliano  ilgiouane, 
l quali  tutti  poi  furono  chiamati  di  Hibelim , dal  nome  del  luogo , che  medefìma * 
merie  prima  che  uifuffctl  Cafìetto  era  detto  Hibelim . Il  guardò  Fabiano  con 
grand  filma  dihgentia  gettando  f impeto  de ’ nemici  per  cagion  de  quali  era  fa* 
bucato  il  Caflcllo,  e dopò  la  fua  morte  i figliuoli,  come  nobili  eualorofì  nette 
armi;  il  tennero  con  grand  fiima  custodia  fin  a tanto  che  Afcalona  per  uolontà  di 
Diouennc  in  potere  de  Cbriftiani.  . > 


4^  trcfo  steX.  : ju  s 
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i edifici!  per  comune  opinione  de’  Prencipi  un’iiltroCaHello  in ficcU  di  Apra* 
Iona,  chiamato Guar  labi  anca,  Cap,  2$. 

L'Anno  feguente  poi  ardendo  i Prencipi  del  Regno , e eonofcendolo  per  uiud 
ipcrienza  > che  haucuano  fatta  una  bonifiima  opera  in  abbajfare  la  Juper - 
bia  degli  Afcalonìti fhauendofabricati  1 Cafìctti  di  Berfabee,  ediHibe • 
lim  1 e per  reprimere  la  infolentia  de  nemici , perche  non  feorreuano  piu  come  fo 
leuanofxre , ejjendo  indeboliti  i sfòrzi  loro  , deliberarono  difabricarne  urial » 
tro , a finche  cingendo  la  Città  d'ogri  intorno  con  i prefidi , ueniffe  ad  e fiere  piu 
ristretta , zrafiediata  ; e per  metter  ancoramaggiore  pauento  agli  afjcdiati  col 
pericolo  uicino.Era  in  quella  parte  di  Giudea  che  è alla  penedtia  de  i monti  inco • 
manciata  ad  effer  uicina  al  piano , appreffo  i termini  de ' Fili  fi  ci , nella  tribù  di  Si « 
tneon , dittante  otto  miglia  da  Afcolona , un  certo  luogo  che  paragonato  al  rnonm 
te,  ueniua  ad  effer  cotte , e paragonato  poi  al  piano,pareua  uri  alto  monte  » e chia* 
mauafì  in  lingua  Arabica  Thejjkliphi , che  nella  lingua  nojtra  uien  a dire  monte « 
chiaro . P arue  a i Prencipi  prudenti , che  quitti  fujfe  fondato  il  Cadetto  % perche 
era  per  contrapoda  degli  altri  fatti  prima  , e molto  piu  uicino  poi  atta  Città  ; e 
uc  tutta  a effer  difito  molto  piu  fòrte  degli  altri . Volendo  dunque  dar  compirne  n* 
to  atta  loro  intentione , il  Re  3 p?ri  Prencipi  inficme  col  Patriarca  ».  e r i Prelati 
dette  chiefe  fatti  uenire  gli  artefici  » er  t guastatori  nccejftrij  da  tutù  le  partì >cf* 
fendo  già  paffuto  il  uerno , e fopragionta  la  primauera  > incornine iorono  lafabri* 
ca  con  boni  e faldi  fondamenti , con  pietre  quadre , t ui  fecero  quattro  torri  dì 
conueneuole  altezza  ‘ e perche  potejfe  meglio  da  quetta  parte  fcuoprire  la  città  , 
er  uedere  quando  ujciuano  ì nemici  per  rubare , c focheggiar  il  paefe  » gionto  a 
bafleuole  altezza , fu  chiamato  Guardabianc4 . Finitala  fabrica  del  Cadetto  da 
tutte  le  parti , il  Re  il  ritenne  fotto  la  fua  cudodia  monito  a bastanza  cofi  et  arme 
come  di  uettouaglieyhauendoui  meffo  dentro  foldati  ualorofi , er  iperimentatifii» 
mi  ; cofi  nella  fedeltà  ycome  nelle  armi . I quali  uniti  il  piu  dette  uolte  con  legen * 
ti  de  gli  altri  prefidij , fifaccuano  incontro  a’ nemici;  facendo  loro  refidentiaychc 
non  poteuano  danneggiar  a modo  loro  il  paefe:  alle  uolte  ancora  prouocauano 
gli  Afcalonìti  » e dauuno  loro  molte  rotte , ritornando  uittoricfì . In  tanto  quelli 
che  poffedeuano  quelle  parti  intorno  il  fòrte , confidandoli  ne' foldati , cbelguar* 
dauano , per  la  uicinanza  de ’ Capetti , ui  fabricorono  de  i borghi  e dette  utile  do * 
ue poteuano  alloggiare  infieme  con  le  genti  da  campagna , di  maniera}che  tutto 
quel  paefe  datt'horain  poi  rimafe  flcuro , correndoui  le  uettouaglicda  tutte  le 
parti  in  grandif.ima  copia . Vedendo  poi  gli  Afcalonìti  la  loro  città > cinta  dogn 
intorno  da  i fòrti  impugnabili  de'  Chriftiani,  incominciorono,  molto  piu  che  pri 
ma, a diffidar/i  dello  stato  loro  ; auifando  pepo  con  lettere,  e con  huomitii  efrrefii 
il  P rencipe  potentifiimo  di  Egitto  loro  Signore , alquale  non  era  rimafo  altro  in 
quella  prouincia , che  uolejfe  haucr  cura  di  quella  Città , che  era  la  fua  fortezza* 


N tato  cffcndo  per fioprab ondate  grati*  del  Signore  ridotto  il  Regno  a unofia 


to  picifico , e traquitto  , uenne  in  animo  atta  Mina  Melfcnda  di  felice  memo » 


ria, di  fondure  un  monafierio  di  Vergine  in  luogo  conueneuole,pcr  ftlutc  dell* 
anima fiua,di fuo  padre j di Jua  nudrc>del  marito, e de  i figliuoli . Haucud  ld  R ci- 
tu  lucra fina  fior  ella, la  piugiouane,che  fice  profifiionc  di  uitd  fianta  nel  Motiaftc* 
rio  di  f 'anta  Anna  madre  della  Vergine  Maria , madre  di  Dio . era  la  Reina  indut 
ta  a quefio , ancora  per  le  perfiuafìoni,e  rifletto  della  fioretta . parendole  cofia  in» 
degna  che  la  figliuola  di  un  Rf  fiujfie  fioggetta  a un'altra  madre  > come  una  uilfimi 
netta . h aucndo  dunque  ficorfio  con  la  mente  tutto  il  paefie  ,e  cercato  diligentemen 
te  un  luogo  atto  attafabrica  del  detto  monaflerio , al  fine  dopo  mite  deliberalo 
ni,prefiero  rifiolutione  difiarlo  in  Bethania  cafictto  di  Maria,e  Marta,  e di  Laza » 
ro  fuo  fratello , che  fu  amato  da  gif.sv  , che fiu  già  albergo  er  habitatione  fa- 
migliare del  Signore. e lontano  qfio  cafictto  da  diece  miglia  da  Qierufialcme,e  ficco 
do  fEuangelio  di  la  dal  monte  Qliucto,pofio  all'Oriente  netta  pendentia  del  mon 
teucra  proprietà  a quel  luogo, come  afjai  uicinoatta  Chic  fa  del  Sepolcro  del  Signo 
re , per  il  quale  dando  la  Reina  la  città  de  i Profèti  » T heuca , a i Canonici , il  pre 
fie  per  fuo  proprio . cr  perche  era  come  in  folit  udine  ,e  poteua  efjer  offe  fio  dà  ne * 
mici,ui  fece  con  grandifiima  flefia  una  fòr tifiima  torre  di  pietre  quadre  , con  le 
fiue  officine  ncceffaric,  a fin  che  le  vergini  grate  a Dio  potejfierofiarficure  e quie 
te  dotte  correrie  de'  nemici . F atta  dunque  la  Torre,  er  apparecchiato  il  luogo- 
in  un  certo  m odo  al  culto  diuino , ui  introduce  molte  monache , fiotto  il  gouerno- 
di  una  donna  piena  <T anni, di  fanta  uita  , e molto  rcucrenda , ajfiegnando  al  mona» 
Serio  molte  poffie fiioni, a fin  che  nonfuffe  inferiore  de  i beni  e poffie  fiioni , a qual 
fi  uoglia  altro  monufterio  di  Rcligiofl , e di  Vergini  ; anzi  che  fiuffie  piu  ricco  c r 
abondante  di  tutti  gli  altri . Fra  l' altre  po(fiefiioni,che  afiegnò  a quel  ueneran» 
do  Monafierio , gli  affiegnò  Hierico  pofio  netta  campagna  del  fiume  Giordano, co 
le  fiue  pertinente . gli  diede  ancora  tutte  le  cofie  fiacre  e necefjarie , d'oroydigem *• 
me,e  di  argento,  con  gran  quantità  di  panni  di  fieta  per  ornamento  detta  Chic  fa  di 
Dio, inficine  con  le  uefte  fiacerdotali  di  tutte  le  forti,  fi  come  èragioneuole  al  fier 
uitio  deli  alt  are  smorta  poi  quella  Rcuercnda  Matrona  che  era  Abbadcfladi  con » 
finimento  del  patriarca  fu  eletta  la  fioretta  detta  Rcina,alla  quale  diede  di  nuouo 
molti  calici, libri , e fìmil  cofie, che  fono  per  ufo  er  ornamento  dette  chiefie ; non. 
eeffiando  mentre  che  fu  in  uita  di  arrichirc  quclluogo  amandolo  grandemente  per 
rifletto  deft anima  fuo. * 


I 
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Il  rc  correndo  dietro  a una  lepre  nelU  campagna  di  Accone  cade  da  cauattoy  e do 
pò  uenne  d morte  e fu  fcpolto  in  Gierufalcmme  apprejfoifuoi  predecejfori  . 
Cap.  27 


A Venne  in  quei  giorni,cbe  trdttenendofl  il  Re  infìeme  con  h Rcind , dopò 
t Autuno,ncUu  città  di  Accone,uolle  la  Remi  per  pigliarli  qualche  pia* 
cere,ufcire  in  campxgndyper  ricreatione  alle  uiUe  amene  rigate  da  limpi * 
difami  finti . Onde  il  r e per  non  mancare  al  piacere  detta  R eina,ui  andò  egli  an* 
cord  con  honorata  compagnia;  cr  hauendo  lafciati  i cani, andando  i fuoi  leuoro * 
no  una  lepre  fuori  de  i folchi  ; gridando  ogn'uno  et  ognintorno  atta  lepre . 1/  Re 
atthorahauendo  prefa  una  lancia  per  feguitare  la  lepre  , correndo  il  cauatto  in 
quella  parte  spronato  molto  dal  R e, attenne  un  pericolofocafo,cbe  correndo  il  c4 
uatto  cade  infelicemente  in  terra, col  R e,di  modo  che  la  fetta  gli  faezzò  la  tefla,  di 
manierdychc  gli  ufciua  le  ceruetta  perTorecchie,e  per  le  nari . Alt  boraci  tut* 
ti  quelli  che  andauanoinanzbcome  quelli  che  feguiuano»  corfero  in  quella  parte 
fa  ducutati  dall  afar  ezza  del  fatto  ; cr  uolendo  dar  aiuto  al  Re, il  trouorono  mor 
tOyfenza  noce, e f :nza  f ’nfo . Come  la  R e ina  uide  il  Re  morto,  tr affitta  da  cofl  a • 
faro,  cr  infaerato  cafoyfiracciandofì  le  ucfli,cr  i capelli , mofaraua  un  grandini * 
mo  dolore  con  i piantiyfofairi , e lamenti  fuoiyc  fcefain  terra  abbracciaua  il  corpo 
morto . Si  uide  che  non  era  bajlcuolc  t h umore  de  gli  occhi  al  dc/ìdcrio  detta  don * 
na  infelice , la  noce  interprete  del  cordoglio,fi faargeua  in  lamenti , e fìngulti » 
non  potendo  però  dar' alcuna  fatisfattione  al  dolore  .la  famiglia  ancora  era  pie * 
na  di  lagrime ,e  di  dolore  ,palefandolo  continuamente  con  fbabito,e  con  igeiti, tic 
ri  indici j detta  grandi  fama  pafaone . In  tanto  fi  faarge  la  uoce  portata  dalla  fa 

ma  per  tutta  la  città  di  Accone,detta  infelice  morte  del  Re . onde  correuano  le  gc 
ti  a fchiere  a quella  uoltdyuolendo  uedere  quelT aeddente  quafi  incredibile  • fu 
intanto  portato  il  Re  fenza  fenfo  nella  cittd , che  uiffe  tre  giorni  dapoi  ancora 
palpitando  folamentc.a  x.  di  Nouembre  poifanno  dcliincarnatione  del  Signore 
Mille  cento , e quaranta  dui  ; e Tanno  undecimo  del  fuo  Regno, pafiò  a miglior  ut 
tdycfu  portato  con  honore  reale  in  Gierufalcmmc , effondo  rincontrato  dal  Clero 
e da  tutto  il  popolo , nella  cbiefa  del  Sepolcro  del  Signore,nel  monte  Caluario,dal 
la  parte  delira  nett*  entrar  dentro  appreffo  la  porta,  fra  gli  altri  Re  di  fvlicifam 4 
memoria  fuoi  prcdccejfori , e fepolto  per  le  mani  del  r euerendo  Guglielmo  di  pi4 
memoridyPdtriarcd  di  Gierufaleme  con  falcndorercale.  lafciò  falcone  dui  figlino 
ti  ancor  a fanciulli , B aldouino  il  primogenito  di  anni  xiij.  cr  Almerico  diva, 
Rimafe  il  gouerno  del  Regno  atta  Reina  Mclifenda  grata  Dio , perucnendolc  per 
ragione  di  heredità' 


Il  fine  del  xv.  libro.  ~"1 


LC 
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A i Lettori , 
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LE cofe che habbiamo  ferine  filiamole battiamo  raccolte  dalla  memori, a 
di  qUi  che  meglio3come  cofc  fate  inazi  a nocche  no faceua  io,lc  beino  rete* 
cotate;odc  co  molto  maggiore  difjìcoltàyquafl  medicaio  f aiuto  altrui-Jhab 
biamo  bauuta  la  uerità  delfatto, l'ordine,??  il  tcpo^ncora  che  le  habbiamo  jcrit 
te ypiu  fidelmcte  che  habbiamo  potuto. Quelle  che  uerranno  da  qui  inazi  pohpar 
te  le  habbiamo  uedute  con  gli  occhi  propria  parte  le  habbiamo  fedelmente  raccol 
te  da  quelh,chefì  fono  trouati  in  fato  • La  onde  hauendo  confidenza  nell'aiuto 
di  due  partitori  ilfauore  di  Dio , piu  facilmente,?  piu  fedelmente  le  faremo  fape 
re  a quelli  che  uerranno;percbe  la  memoria  delle  cofc prefenti  fuole  effer  piu  prò 
ta,che  quella  delle  paffute,  e piu  ageuolmente  ft  ritengono  le  cofc  uedute  , che 
quelle  che  spaneranno  udite  per  relation:  altrui,  per  ualerfiin  quello  propofìto 
della fententia  di  Uoratio . • 

Non  moue  cofil animo  la  co  fa 

: . Vdita , cornei  moue  la  ueduta;  , ' - ,«u’  , • 

Che  è per  fedeltà  marauigliofa  • ‘ •• 

L 1 B Ti  O SESTO- 

DECIMO 

V DELLA  GVERRA  SACRA, 


DESCRITTA  DA  GVGUELMO 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


J7 


Vlorto  YulconCifuccede  Baldouino  terzo  fuo  figliuolo,  del  quale  fi  deferiuono  te 
qualità  del  corpo  - Cap * i 


Orto  Fulcone  che  fu  il  i n.Rr  di  quelli  che  puffo 
rono  in  Oriente  ,fu  fuo fucceffore  Baldouino  ter- 
zo fuo  figliuolo  hauutodi  Me  ti  fenda . il  quale  ha 
ueua  Almerico  fuo  fratello  ancora  fanciullo  di 
anni  fette  , che  fu  poi  fuo  fucceffore  nel  Re* 
gnoycjjendo  morto  Baldouino  fenza  figliuoli,  co- 
me fi  dirà  dapoi.  era  Baldouino  di  x i u. anni  qua 
do  cominciò  a Regnare, e Regnò  x x . anni . F u 
giouane  di  grand ifiima  Jferanza , promettendo  » 

per 
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per  alcuni  certi  indici]  gretti  cofc  di fe  mede  fimo * non  inganno , uenendo  nell’ età 
maturati* fferanz*  che  fugiudiciofamcnte  pojìa  in  lui . Perche  diuenuto  huomo» 
auanzau*  cojiogn  altro  di  bellezza  di  animo , come  Tauanzaua  ancora  di  beh 
Uzza  di  corpo  ; di  maniera, che  pajfaua  inanzi  a tutti  i grandi  del  Regno , co/idi 
uiuezza  di Jptrito.come  ancora  di  bella  maniera  di  dire . Fk  B aldouino  alto  di 
corpo  t maggiore  de  i mediocri  ,con  buona  diffofitione  di  membra  che  accompam 
gnau*  uagamente  quella  grandezza  ; e non  era  in  lui  parte  alcuna  difeorde  da  U 
proportione . Tu  ancora  belli fiimo , e di  pr  e fenda  grata , cr  amabile , di  colore 
uiuoyche  modraua  un  uigore  puroye  natiuo;rapprefcntando  in  molte  cofc  la  ma • 
dret  cr  in  qualche  parte  ancora  Tauofuo  materno , con  gli  occhi  nel  mezzo  ah 
quanto  tumidi, di  temperato  fflendorc , di  captilo  piano , non  del  tutto  rojfo.  ha * 
ueua  uedite  poi  il  mento  e le  guance,  <T una  certa  grata  pienezza  di  barba , e <T 
una  carnagione  moderataci  modo  che  non  era  grojfo  comc'l  fratello , ne  manco 
fipotcua  dire  macilente  come  la  madre . era  tanta  la  fua  bellezza  per  dira  pieno 
il  tutto , che  a quelli  che  nonio  cono fceuano  ancorai  fi  rapprefentaua  con  un4 
certa  dignità  rcalctchc  daua  un  manifedo  fegno  della  fua  grandezza  • 

De  i c od  timi,  e della  corner fat  ione  di  Baldouino . ; *>  t • cap.  i 

CO  rriffondeua  alla  bellezza  delle  membra  in  ogni  parte, ancora  una  mente 
molto  ben  dijfoda;comc  quello  che  era  di  uiuacifiimo  ingegno , e non  gli 
mane aua  un’abondantifimo  fonte  di  giudiciofe  parole , a uoglia  fua;  di  mo 
ioyche  non  fi  conofceua  punto  infcrior ad  alcuno  ancora  di  una  foaue  armonia  di 
codimi ;era  poi  affabile ,e  mifericordiofo,  cr  liberale  ancora  con  tutti  fopra  le 
fòrze  fue.  non  era  poi  auaro  nel  de  fiderare  l’altrui . non  trauagliò  mai  i P atrimo 
ni  delle  cbiefe,ne  tendeua  infìdie,fecodo  il  c odume  de  prodighigli’ altrui  ricchez 
Ze . temeua  Iddio  ancora  nella  fua  giouanezza,cofa  cheflfuolc  uedere  di  raro  in 
quella  età , hauedo  ogni  riuerentia  a i Prelati  delle  Chiefe,c  alle  indù  utioni  E c* 
clcfuflice.  era  ancora  affai  commodamente  letterato  ; e molto  piu  che  non  fu  A h 
nerico  fuo  fratello . Onde  tutto  il  tempo  che  poteua  rubare  all’ otio,%r  alle  pnbli 
che  occupationi , tutto  lo  ffendcua  in  leggere  ; c {ferialmente  fi  delettaua  delle 
bidone  de  i Rr  antichi, e de  gli  ottimi  Prcncipi,  ricercando  diligentemente  le  lo * 
ro  imprefe , cr  i loro  codumi . fi  pigliauagran  piacere  di  ragionare  con  i lettera 
ti, e con  gli  huomini  prudenti . era  tanta  la  domedichezza  fua  con  ognuno , che 
fi  frrmaua  tal' bora  ancora  a f aiutare  per  nome  le  perfonc  uili,e  plebee ,chc  uolcua 
no  parlarli  ; e rincontrandoli  daua  loro  animo  di  dirli  liberamente  le  fue  ragioni  ; 
e non  negaua  giamai  loro  quello  che  chiedeuano  giuftamente . Onde  Skaucua  d £ 
maniera  obligato  ilfauore  de  i Precipi,  c del  popolo, che fu  molto  piu  grato  loro» 
che  fuffe  alcun’altro  de  i furi  predeeelfori . Fu  patientifimo  nelle  fatiche,e  moh 
to  prudente  nelpreuedere,e  prouedere  a fuccefh  delle  guerre  come  ottimo  P ren* 
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cìpe.  moflròpoi  unagrandiflima  e reale  conflantia  nctle  ntcefiità  che  foilenne 
faìu  uolte , per  cagion  del  Regno  ; non  abandonando  giuntai  laflcurezz a dcU'buo 
mo  fòrte . haueua  ancora  una  piena  contezza  delle  leggi , e confuetudini , coti  le 
quali  fi  reggeua  il  Regno  Orientale  ,di  maniera,  che  nelle  cofe  dubie , pigliauano 
configlio  da  la  fua  ifferientia^tneora  i primi  del  Regno , marauigliandofl  il  piu 
delle  uolte  del  fuo  tanto  fapere . era  poi  piaceuole , e giocondo  nel  faueUare  ,fauo 
teuole  a tutte  le  perfone  ; palefandofl  conforme  coti  una  certa  compofùione  acco * 
pugnata  di  grauitd  pero,a  tutte  U età,  era  tutte  le  conditioni . Fu  ancora  pie ■ 
no  di  dolcezza,  guardando/l  però  fempre  dalla  fouerchia  libertà  del  dire  : di  mo 
do , che  quelle  cofe  che  erano  notabili  negli  amici , e degne  di  riprenfione , non  fi 
fapeua  conofcere  fé  compiacete,  ouer  offendeua,  dicendole  in  faccia  loro  public <t 
mente . quelle  cofe  poi  che  diceua  non  con  animo  di  offendere , ma  per  una  certa 
allegrezza»  l(  diceua  di  modo  co  dolcezza  d'animo,'. he  quelli  ancora  che  erano 
prouocati dalle  fue  parole , gliene  haueuano gratia , e le  pigliauano  in  fcherzo  ; 
fopportando  egli  ancora  con  lieto  animo  quelle  cofe  che  erano  dette  cotra  di  lui » 
mordacemente . Amaua  il  gioco  di  carte, e de  i dadi , molto  piu  che  non  fi  conue 
niua  alla  maefld  Reale . fi  pigliaua  ancora  fouerchiamcnte  i piaceri  della  carne  » 
effendo  giouane,con  prciudicio  tal' bora  del  matrimonio  altrui  • Quando  fu  poi 

gionto  tUa  età  piu  falda,  lafció,  fecondo  tApoflolo  ,lecofe  giouanili  ,e  con 
le  illustri  uertù  che  fucccffero  in  lui , ffenfe  a fatto  la  malignità  del  uitio  ; perche 
hauendo  prefa  mogliera  uiffe  co  effo  lei  continentifiimo,c  quelle  cofe  che  nella  fua 
giouanezz <a  erano  poco  grate  a D io,come  biafìmeuoli , per  il  facile  sdrucciolare 
di  quella  età;  dapoi  con  piu  prudente  confìglioyrimafcroftentc , riformandole  il 
Re , con  molta  diligente . nel  mangiare  poi  fu  fobrio,v  abborriua  fuori  di  mo * 
do  ? ubriachezza,^  il  fouerchio  mangiare  bere , affermando  che  quella  parte 
dijjoluta  era  minitira  di  grauiftmi  delitti . 

Della  fua  promozione  al  Regno , e quanto  tempo  fu  fatto  la  tutela  della  madre . 

Cap.  5 

S fendo  morto  il  padre  di  B aldouino  ax.di  Noucbre;il  Natale  che  fegui , 
■H  r anno  della  incarnatione  del  Signore  M . c.  x li  i.  al  tempo  di  Papa  E u* 
✓ genio  III.  e Patriarca'  di  Antiochia, e di  Gierufalemme  Guglielmo  ,ZT 
Ardue feouo  di  Tiro  Fulchcrio,conucnnero , fecondo  il  collume,  tutti  i P rencipi 
del  Regno , infleme  con  i Prelati , nella  Chiefa  del  fepolcro  del  Signore , doue  fu 
unto, e confecrato,Baldouino , infìeme  con  la  matre , per  le  mani  di  Guglielmo  P 4 
triarcadi  Gierufalemme  di  felice  memoria,  era  quella  prudentifima  donna  di 
molta  ifperientia  in  tutti  i negotij  del  Regno,uincendo  quajì  del  tutto  la  conditio 
ne  del  feffo  fvminilc,  di  maniera,che  meiteua  matto  alle  cofe  fòrti; facedo  ognopra 
di  imitare  la  magnificentia  degli  ottici  Prcncipi,feguitando  i uefligi  loro  co  ue • 
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locifiimo  paffo , Ondegouernò  il  Regno  con  tanta  prudentia , effendo  B aldoui 
no  ancora  fanciullo  » e con  tanta  modeftia,che  meritamente  può  ejfer' uguagliata 
a i fuoi  progenitori ; e mentre  cbe’l  figliuolo  fi  reffe  per  fuo  conflglio  , il  popolo 
uenne  a godere  una  deflderata  tranquillità  :e  procede  uano  i negotij  del  Regno  mol 
to  felicemente . Attendendo  in  tanto  quelli  che  erano  di  mente  legiera , di  con * 
trapor  fi  a tutti  i defideri  prudentifiimi  della  Reina  ; come  quelli  che  s'affati  caua* 
no  di  auilupare  il  rc  fecondo  il  uolcr  loro  ; fecondando  i uitij  di  quella  età  del  gio 
nane  Rr,  lo  Jpingeuano  con  molte  perfuafloni a leuxrfi  del  tutto  dalla  tutela 
della  madre , e reggere  per  fe  ftejfo  il  Regno  lafciatogli  dal padre,dicendogli  che 
era  cofa  indegna,che  quello  che  deue  ejfer’ antepofto  a tutti  gli  huomini , (tia  fem 
pre  pendenteycome  prtuato, dalle  Mamme  della  madre . le  quali  cofefì  come  proce 
dettano  da  legicrezz*  di  mente, e da  alcuni  huomini  neramente  maligni; cofi  anco 
ra  poco  mancò  che  non  metteffero  quel  Regno  ingrandiamo  difordine , come  fi 
dirà  da  poi,  quando  fi  tratterà  diligentemente  le  cofe  che  Jucc  ejfer ofn  que&a 
propofito . • 

Sanguino  ajjedia  Ediffa}e  fi  deferiue  il  fito  di  quella  città  + Cdp.  ap 

IL  me  de  fimo  anno  nel  tempo  che  feorfe  fra  la  morte  del  padre,  e la  creatione  di 
Baldouino , il ficleràtifiimo  Sanguino,  potenti  fimo  P rencipe  di  Turchi  in 
Oriente , Signore  di  quella  città  che  fu  anticamente  detta  Niniue,  hoggi  di 
per  cangiamento  di  nome  detta  Mu fila, che  è Metropoli  della  P mància  di  Affur; 
affediò  co  grofi fimo  numero  di  gente, Edijfa  nobili f ima  Metropoli  de ’ Mcdi,dct 
ta  con  piu  ufitata  uoce  Rages  ; come  quello  che  confidaua  cofi  nel  numero  delle 
fue  genti,  come  ancora  nelle  differcnze,che  erano  all' bora  fra  Raimondo  Prenci 
pe  di  Antiochia, ex  lo  fidino  Conte  di  Edijfa, che  erano  in  nero  molto  pericolofi  • 
Era  Edijfa  pofla  di  là  dal  fiume  Eufrate,  dijlantc  dal fiume  una  giornata . I ofieli* 
no  ilgiouane  che  ne  era  Signore  contrai  cofiume  de  i fuoi  predecc/fori  ; bauen* 
do  lafiiata  l'babitationc  di  quella  città  j'era  retirato  in  Turbeffel, intorno  l'Eufra 
te, ex  ui  fi  tratteneua  la  maggior  parte  del  tempo , cofi  per  l amenità  del  paefi,co 
me  per  effire  lontano  da  negotij  e dal  tumulto  de  i nemici  yondefidaua  alle  deli * 
tie,poco  curandoli  delgouerno  di  quella  nobili fi ima  città,  che  era  habitata  per 
la  maggior  parte  da  Chaldei  di  Armenia,huomini  mal' atti  al  guerreggiare  ; coinè 
quelli  che  japeuano  fidamente  trattaci  loro  negotij,  e non  uihabitauano  mol* 
to  gli  Italiani  ; onde  ue  n' erano  fimpre  pochi  : perche  cragoucmata  fola * 
niente  da  MercatantUhe  non  pagauanojcomc  auari,  i foldati  per  poco  fiat  io  di 
tempoyiion  che  per.  tutto  f anno, facendo  ognopradi  fuggire  quella  fiefa  *.  M4 
perche  Vuno,e  l'altro  Baldouino,cx  I ofeelino  il  uecchio,da  poi  chebebbcro  la  di 
gnitk  del  Contato , ui  /lattano  ordinari  mente, ui  faceuano  uenire  de  i luoghi  cir* 
csmuiciniiuettouaglie  ar  mi  lenendola  per  fimprc  ben  monitionata di  tutte 

* " fe: 


Diqrtlzed  by  Gooc 


Libro fejlodecìmo . 459 

ìe  cofe  neceffarie , portandoti  dentro  da  tutti  ì tempi  le  cofe  in  graie  abondantia. 
era  all' bora  quella  città  jpauenteuole  a tutte  le  altre . E (fendo  poi  nata  una  gra* 
ufiima  inimicitia  ,fral  P rencipe  di  Antiochia ,cr  il  Conte , erano  uenuti  a tana 
tOiche  s'oduuauppalefementCtfenza  coprire  piu  i [oro  sdegni  nel  cuore  ; er  era 
no  ambidoi  molto  foleciti>come  potejfero  offcnderft,efarfi  ingiuria  l'un  Caltro;go 
dendo  delle  aduerfìtà,e  cafl  finiéri,  quello  di  queJtoyc  queflo  di  quello . No/i  fi 
lafciando  dunque  Sanguino  fuggire  quella  occaflone , battendo  con  effo  lui  un 
grofiifiimo  numero  di  cauaUi  Orientali;infìcme  con  tutte  le  genti  delle  città  eira 
conticine , cbiufe  cTogri ognintorno  Edijfa  affidutidola,fbingendo  gli  ajjediati 
da  tutte  le partiydimanierayche  non  poteuano  ne  cntrareyne  ufciref  ne  ui  era  per • 
fona  di  loro  che  bauejfe  ardire  di  auicinarfl  alle  porte  per  entrar  nella  città . O/i 
de  i miferi  cittadini  incominci  orono  ad  effere  in  grandi  fiima  necefiità  di  uettouaa 
glie . era  Edijfa  cinta  di  una  f orti f ima  muraglia,con  le  torri  al  tifi  ime  efortiy  a i 
luoghi  conueneuoli  ; con  una  Rocca  dalla  parte  piu  alta , doue  fi  farebbeno  potu- 
ti retirare  i cittadini , c r i follati ;quando  fujfe  loro  fiata  tolta  la  parte  da  baffone 
faluarfì  là  entrò  : ma  tutte  qfte  cofe,ancora  che  fogliano  ej]  ere  digrad'auàtaggio » 
tffcndoui  detro  gente  y che  uoglia  combattereyper  la  Itbcrtàycfaranimofamcnte  re 
fiflentia  a i nemici;  cofl  fono  a difauantaggio  poi  t e di  gran  danno  ,non  urejjèn 
do  dentro  gente  da  di  fifa  , ej fèndo  poco  alle  città  hauere  le  muratle  torri,  i fifii , « 
tcrrapieniyCT  effere  jvrtifiime  ; quando  non  hanno  huomini  per  difènder  poi  tutte 
quelle  cofe  ,ritrouando  la  città  uuotdybauendo  maggior  confidenza  di  poterla 
occupare  t hauendo  difyojìc  tutte  le  genti  in  giro,  bauendo  ordinate  le  infegne  a i 
luoghi  conueneuoli;tormctando  poi  le  mura  con  tormenti,e  con  le  machinc  che  fi 
rauano  pietre  grefiifiime;  tirauano  ancora  delle  faette,  battagliando  inceffanteme 
te  quelli  di  dentro,  non  lodandoli  già  mai  hauer  alcun  ripofo . Venne  in  tanto 
la  nuoua  portata  dalla  fama,che  quella  città  grata  a D io, era  per  opra  de  i nemici 
in  quelle  fi rettezze  di  affi  dio , onde  i fideli  che  intendeuano  quefia  nuoua, fi  aita  * 
no  di  molto  maf  animo, onde  s'ar  mattano  con  grandifiimo  de  fiderio  di  far  uendet - 
ta  contra  i nemici . Come  il  Conte  intefe  che  la  città  era  ajfediata  ; pieno  di  ama * 
rifiuta  pafiione,andaua  adunalo  quel  maggior  numero  di  gente  che  polena  ; e ri 
cordeuoleydcora  che  tardi,di  quella  tiobilifiima  città,  faceua  quafi  come  un  appa 
recchio  per  darle  fepoltura > tenendola  come  per  morta , e che  non  le  poteffi  gio 
uar  piu  rimedio  alcuno . mettendo  dunque  infieme  i fideli,folecitauagli  amici,pre 
gatta  fupplicheuolmente  il  P rencipe , quando  per  lettere, quando  per  huomini  ef  « 
prefiche  habbia  pietà  de  i fuoi  trattagli ,er  uoglia  liberare  quelit  città  daHa  fera 
uitìt  differata  che  le  fourafiaua . Giunfe  ancora  la  nuoua  di  quel  flnifiro  cafo  al 
te  orecchie  del  Redi  Gierufalemme,e  cofl  deU'jffidio,dal  quale  era  riftretta  quella 
nobilitimi  cittàycome  ancora  delle  afflittioni  che  foftcneuano  i cittadini.  La 
Reina  » come  quella  che  reggeua  aU'hora  l'imperio  ,e\Jendofl  configliata 
con  i primi  del  Regno»  mando  AUnaflfigran  feudicri  del  rc  fuo  parente , e Vilip - 
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po  Ujpoliij.no , con  YLelinardo  di  Tibcriade,con  un  potente  effercito , con  ogni 
prestezza  a quella  volta, per  djr  qualche  confolatione  all' afflitto  Come  , er  a i 
miferi  cittadini . 1/  P rencipe  di  Antiochia  poi,come  quello  che  godeua  delle  af* 
fìiitioni  del  Conte , non  faceua  il  debito  fuo  come  doueua,hauendo  riguardo  all 4 
publica  utilità;  non  aun  tendo  che  l'odio  particolare  non  deue  ejjer  cagione  di 
una  rouina  uniuerfale , er  andaua  pigliando  occaflone  per  non  darli  il  dimandate 
. foccorfo  • 

Si  piglia  la  cittàii  rè  tagliato  apezzi  tutto  il  popolo.  Cap.  J 

STringendo  in  tanto  Sanguino  gli  affidiati  con  continui  affai  ti  , faceua  loro 
que' maggiori  danni  che  poteva, non  hfeiando  cofa  adietro  che  potefjeaccre- 
f cere  tratuglio  alla  città,e  che  poteffe  porgerli  occaflone  di  impadronirfene . 
haueua  nudati  ancora  fili  che  faceuano  le  mine, per  alcune  caue , e meati  nafeoffi , 
che  cauauano  i fondamenti  delle  murale  poi  le  fittene  uano  co' pomelli  a quali  dèe. 
do  poi  il  f uoco, ab  br  vedati  i puntelli  cadcuano  le  mura  con grandifiimo  firepito, 
dando  poi  larga  entrata  di  piu  di  cento  bracciata  nemici  ri  quali  come  uidero  l'a  - 
pntura,entrorono  dentro  ferrati  inficine  da  quella  parte , tagliando  a pezzi  tutti 
i cittadini  che  rincontrauano , non  kauendo  rifletto  ne  a fijfo,tie  a età,  di  manie * 
ra  che  fimigliaua  che  fuffe  detto  per  loro  fatino  ammazzata  la  Vedova, cr  ti  fi  \ 
rafani  ; tagliando  a pezzi  i fanciulli , il  gioudne , e la  Vergine, infieme  col  ucc- 
tfiio . P refa  dunque  la  città,  i Cittadini  piu  prudenti, e quelli  che  erano  manco  in 
gombratijì  rctirorono  nella  Rocca,con  le  loro  donne  e figliuoli  per  faluare  al  me 
tto  qualche  fratio  di  tempo , le  uite  loro ;c  fi  fece  un  grande  tumulto  del  popolo- 
ncU'entraruiyffnngcndofìgli  uni  gli  altri, di  modo, che  molti  morendo  ui  perderò * 
no  il  fiato, fra  quali  ui  mori  fiffocato  H tigone  Ardue feouo  della  città ; con  alcuni 
fuoi  clerici  * fu  fatto  in  gran  parte  colpevole  di  quell' infelice  [ucce ffo  il  mede/i * 
mo  A rciuefiouo,da  quelli  che  ui  fi  trouorono , perche  hauendo  raccolta  una  grò. 
quantità  di  denari, fe  l'hauefie  compartita  a foidati  fi  farebbe  difefa  la  città  molle 
piu  prcfto  l'auaro  ritener  fila  diramente , che  confinare  quel  popolo  ,e  quella 
città;  onde  fucceffe  che  col  fi  i frutti  della  fua  auaritia , effendo  uenuto  a morte  in 
fitme  con  i cittadini , con  una  mala  fama >e  con  perdita  dell'anima  ,fi  la  mifiricor 
dia  di  Dio  non  gli  daua  foccorfo  in  quel  ponto . Parlano  terribilmente  le  fir inté- 
re a i fimili  a lui , dicendo , Siano  infieme  con  te  i denari  in  perdi tione  . Goff  dun ^ 
que , mentre  che'l  P rencipe  di  Antiochia  Jcfiiandofiuinccrc  da  un'odio  inconfìde 
rato , differì  di  dar'  il  douuto  foccorfo  a i jratelli , e mentre  che'l  Conte  fi  confi * 
daua  ne  i foccorft  altrui  , quella  antichifiima  città  che  era  fiata  fin  al  tempo  de  gli 
Apofioli  devota  al  nome  di  e hri  sto  ;ftt  rovinata  dalle  fuperfiitioni  de gli  in * 
fidi  li,  come  predlffcThadeo  Apoflolo , e fofienne  dapoi  un' afiri fiimo  giogo  di 
jjtruuìi . Dicefixcbe  nella  ìncdeflma  era  il  Corpo  di  fanThontafo  Apotlolo,e  quel* 
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b del  beato  Re  Abagaro  > quell'  Ab  Agirò  Prcncipe  Ittufìre  che  fieri ffie  et  GiEsr 
chiusto  noflro  Salvatore  nominato  da  Eufebio  di  Cefarea  nella  fua  hiftoria 
Ecclcjìaftica , il  quale  fu  medefimamente  degno  di  haucr  ripofla  dal  Signore, po* 
nendo  ambedue  le  lettere, foggiongendo  in  fine , Q uefto  (ì  troua  nella  cancellar  ia 
publica  di  Ediffa , nella  quale  regnò  il  Re  Abagaro , ej  co ji  ih  abbiamo  trovati 
feruta  in  quefti  fògli , che  contenevano  tutte  le  imprefe  e fatti  del  Re  Abagaro  » 
conferuati  anticamente  * Mafiahora  di  quefto  detto  affai,  e ritorniamo  alla  no-  " 
ftrahiftoria*  ....  . , 

Il  Re  acquifta  un  Camello , oltra  il  fiume  Giordano  nella  uàtte  di  Moific,  Cap,  6» 

IL  primo  anno  che  incominciò  a regnare  B aldouino  III.  Alcuni  Turchi  col 
favore  delle  genti  del  paefe,  chei  chiamarono , prefero  un  noftro  CafleUo 
chiamato  la  uatle  di  Moifie  bietta  Soria  Sobal  di  là  dal  fiume  Giordano . £ que* 
fio  cajletto  apprejjo  le  acque  detta  contradi ttione , doue  Moife,gridando  il  popolo- 
dflfraclc  che  ueniua  meno  per  la  fitte , truffe  dell'acqua  >di  un  f alice , della  quale 
leuc  tutto  il  popolo , e tutto  il  befliame . Onde  bauendo  conofciuto  il  Re  che  fi 
teneva  quel  cajletto  per  inimici  cheammazzorono  tutti  i fedeli  che  uifit  trouaua * 
ilo  dentro  quando  lo  prefiero , adunò  inferni  tutte  le  fiue  fòrze , ancora  chc'l  (òffe 
giovanetto , e andò  in  per  fionda  quella  imprefia,  e hauendo  pafifiata  con  le  fiue  genti 
lauatte  illuftre  doue  fi  vede  il  mare  morto  detto  altramente  il  lago  Affhaltite , 
pafiò  nell' Arabia  Pietrofia  ne  i confini  di  M oab , e fiali  alla  montagna,  e dapoi  uen 
ne  nella  Soria  Sobal , che  è la  terza  Arabia  detta  volgarmente  la  terra  di  Monte 
* Reale , e gionfic  al fiudetto  Caftctto . I P aefani  come  prima  uidero  ilgionger  de * 
noflri  ,fl  rctirorom  con  le  loro  donne , e figliuoli  nel  prefìdio , confidandoli  netta 
fortezza  del  luogo  che  pareva  inefpugnabile . Vedendo  poi  i noflri  la  difficolti 
del  luogo,  che  era  fòrtifimo , dopo  hauerlo  tormentato  conte  machine  molti 
giorni , e travagliati  quelli  che  erano  atte  di  fife  con  le  fuetti , e con  ogni  forte  di 
arme  da  offe  fa , offendendoli  in  tutte  le  maniere,  e che  non  facevano  cofia  buona > 
anzi  che  confiumauano  il  tempo,  eia  fatica  in  uano,  uoltorono  l'animo  ad  ha- 
uerlo per  altri  mezzi  • Bra  quel  paefe  pieno  d' ognintorno  di  firtilifiime  oliue , e 
co  fi fp  effe , che  fitmigliauano  un  bofico,  cbcfaccfic  ombra  a tutta  quella  parte, tra* 
he  uano  i paefiani  il  uiucr  loro , come  hattcuano  fatto  già  i loro  prcdcccjfori,di  - 
quelle  dine  , le  quali  uc vendo  lor  meno , ueniua  lor  meno  dncora  la  fferanza  di 
poter  uiuere . Onde  fi  prefie  rifiolutione  di  firadicare , C r abrucciarc  quelle  olia- 
vi , a finche  ifpaucntati  i paefiani  da  quel  danno , rimancjfcro  in  dijferatione  della 
loro  uita,uedendofi  tagliare  le  oliue , e piglia  fiero  rifiolutione  odi  tagliar  a pcz* 
zìi  Turchi  che  erano  nel  prefìdio > odi  cacciarli  fuori,  crcftituircil  Caftetto' 
a noflri . Il  che  fegui  a punto , come  sera  penfiato  ; perche  come  prima  uidero  v 
Faefiani  tagliar  da  noftri  le  amiche  olive,  hauendo  mutata  opinione , 5’ are  fiero-  . 
b*  , „ * fiubito  > 
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fubito,  con  patto  chi  Turchi  che  erano  nel  fòrte  poteffero  ufeire  liberamente 
fenza  offefa , cr  andare  douefuffi  in  piacer  loro , e che  nccfii>nè  le  loro  donc , o fi 
gliuolifentiffiro  alcun  danno  di  quanto  haucuano fatto  per  inanzi  a f onore  de* 
Turchi , ecoflreftituironoil  Caftello  al  Re . Il  quale  hauendo  ricuperato  quel 
prefldìo , Io  uettouagliò  abondantemente , c r ui  meffe  dentro  un  groffo  numero 
di foldad  che  lo  guardaffiro:  e dato  buon'ordine  a tutte  le  cofe, lieto  e di  buon' ani 
mo,cheglifuffe  fuccefja  cófl  fauoreuolmente  la  prima  imprefa , che  haueua  ten» 
tata  da  che  era  R e ,fc  ne  ritornò  in  Gierufalemme , doue  licentiò  rejfercito  • 

Sanguinouiene  a morte  aWaffediodi  Cologembare,e fuccede  Uor  andino  fuo  fin 
gliuolo  * Cap.  7. 

SA  nguino  dopò  hauer  occupata  la  cittì  di  Ediffa,ìnfuperbito  di  un  tanto  fi* 
lice  fucccjfo  ; deliberò  di  far  ìlmprcfa  ancora  in  quel  corfo  di  uittoria  di  Co* 
logembar  Cittì'm  fòrte  pofia  alle {fonde del  fiume  Bufiate.  E perfetierando 
neU' affi  diaria  , offendo  corrotti  dal  Signore  della  Cittì  alcuni  fuoi  camerieri , e 
famigliari , fuoi  Eunuchi  ,tammazzorono  una  notte  nel  fuo  padiglione,  mentre 
pieno  di  uino , e di  cibo&aua  dormedo  col  uentre  di  f òpra  • Del  quale  uno  de  no 
ftri  inteja  la  morte fua  dijfe  : Il  federato  Saguino  homicida , Vien  p opra  de * 

• fuoi  pel  I angue  meno.  Furono  quelli  che  t ammazzorono fecondo  le  conuentio 
ni , raccolti  nella  cittì  ajjcdiata , doue  fuggirono  la  ucndetta  de ’ parenti  di  San * 
guino . dopò  la  morte  fua  ancora  fi  diuife  partendo/!  tutto  f ej fercito,  rimanendo 
priuo  del  juogouerno . Furono  pei  fuoi fucceffori  i fuoi figliuoli,  uno  a Muffala 
nelle  piu  intrinf  rche  parti  d’oriente , e l'altro  in  Aleppo;c  quefio  era  il  minore  di 
cti  chiamato  Nor andino , huomo  prudente , difcrcto , e fupeiilitiofo, fecondo  le 
traditioni  di  quei  popoli  ; pieno  di  timore  di  Dio , felice » C r tale, che  allargò  mol * 
to  i termini  della  ereditìdel  padre  « 

• V«  nobile  di  Damafco  Qouematore  di  Boftra , ua  col  Re  uerfo  quella  cittì  » 
tentando  d'impedire  ^quella  andata  Amardo  Gouernatore  di  Damafco  • 
Capitolo  • 8* 

L'Anno  fecondo  del  Regno  di  Baldouino , un  nobile  Vrencipe  de  Turchi  tht 
eraalTbora  per  alcune  cagioni  inpoca  gratta  di  Meicredino  Re  di  Dama* 
[co , c di  Meheudino  fuo  Gouernatore , detto  altramente  Amar  do , la  cui 
autoritì  era  molto  maggiore  in  tutto  il  paefe  [oggetto  al  Re  di  Damafco  % 
che  quella  del  Re  ; uenne  con  honoratifima  compagnia  in  Gierufalemme  a ri* 
trouar  il  Re  Baldouino  , e la  matre  , dicendo , che  fe  gli  uoleuano  dare  una 
honorata  ricompenfa  , e bafieuole  al  merito,  a giudicio  di  huomo  faggio  ,cht 
rafignarebbe  loro  B ojbra,  della  quale  era  Gouernatore , infìeme  col  Cadici* 
- lo 
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10  di  Selciar  . B offra  la  prima  Metropoli  di  Arabia  , detta  hoggi  di  uol * 
garmente  Buffireth  ..  Er<t  quel  nobile  che  ne  era  Governatore,  Armeno  , di 
alta  fiatar  a > di  bella  prefentia  , che  moftraua  nondimeno  uno  ardire  uirilc 
in  tutta  la  difiofitione  delle  fue  membra  , e chiamava/!  Stentali  . Hauendo 

11  Re  adunati  tutti  i Prencipi  del  Regno  f opra  quefto  negotioyil  quale  fu  trattata 
lungamente  con  gran  conflderatione,  piacque  a tutto  il  coniglio,  ebefufferi* 
compenfato  honoratamente  e fecondo  i meriti  Stentali,  feguendo  f effetto  di  qua* 
to  prometteva , er  dapoi  hauendo  adunate  tutte  le  fue  genti  le  fice  marchiar  in 
battaglia  uerfoBofiray  la  quale  venendo  in  potere  de*  Chrisliani , per  opera  di 
quel  Prencipedauaun  grandifiimo  accrefcimento  alla  fide  nofira  crai  Regno 
Cbrifiiano.  Venuti  dunque  con  ejfo  lui  a honefie  e corrìfiondenti  conuentioni 
C r effindo  per  bando  generale  adunato  l'effercito ,.  dopò  tinuacatione  del  nome 
del  Signore , e prefo  per  guida  il  legno  della  uiuifica  croce , il  Re  infleme  con  tut* 
ti  i P rencipi  andorono  aTibcriadeJoue  fice  gli  aUogiamenti  intorno  il  ponte  che 
diuide  le  acque  del  fiume  Giordano  dal  mare . Haueua  Amardo fatta  la  medefima 
lega  % e confideratione  a tempo  con  Baldouino , che  foleua  già  hauere  ancora  col 
Re  fuo  padre . Onde  volendo  innouare  co  fa  alcuna  > faceua  bifogno  che  la  inti * 
mafie  al  Re  folennemente , a fin  che  bauefie  tempo  di  appareccbiarfl  a metter  in 
ponto  r efferato  per  potere  difindcrji,chc [e  intraua  il  Re  aflimprouifo  nemiche * 
uolmente , finza  la  debita  intimatione  , nelpaefefùo » fenza  ofieruare  la  legge 
de* patti , dava  occaftone  de  nemicitie , Mandò  dunque  fuoi  Ambafiiatori  al  Go- 
uernatorc,a'  quali  differì  tanto  egli  a dar  rifio fta, come  buomo  fagace , e pruden* 
tifiimo, che  era  quaflfiorfo  un  me  fi  ; e r in  tanto  non  ce  fio  di  adunare  con  preghi , 
e con  premij,tutti  i Prencipi  di  quel  paefe  in  fuo  aiuto , cofiper  il  largo  come  per 
il  lungo. I quali  effindo  già  inpunto  di  tutte  le  cofi , mandò  al  Re  era  tutti  i fuoi 
Precipi,  a dire  ,Voi  uifetc  mefii  cofi  in  armecontra  le  couentioni  della  confiderà 
tione  per  pafiar  nel  paefe  fuo,  hauendo  tolta  la  protettione  di  un  fuo  fruitore  co* 
tumace,  che  s’opponeua  indebitamente  contrale  ragioni  della  douuta  fedeltà ► 
Onde  ui  preghiamo  con  ogni  maniera  di  humiltà , chelafciate  da  parte  una. 
tanto  ingiufia  confa , conferuando  intieramente  le  leggi  de  la  confideratione, 
che  flamo  pronti  a pagar  al  Re  tutte  le  fi  e fi,  che  bauerà  fatte  in  adunare  l effer- 
ato . Rifio  fi  il  Re  a quefto  con  confintimento  del  fuo  configlio,  che'l  non  inten- 
deva in  modo  alcuno  dì  uiolare  le  conuentioni , er  i patti , che  erano  paffuti  fia 
efii  : ma  che  effindo  ucnuto  a ritrovarlo  queU'buomo  nobile , per  parlarli  > non 
haueua  potuto  mancare , hauendo  fieranza  in  lui  y di  darli  ogni  numera  di 
aiuto,  e che  gli  bafiaua  di  poterlo  ritornare  fenza  difficoltà  in  quella  città  ch'egli 
haueua  abbandonata  per  andarlo  a trouare,  poi  che  s' era  retirato  nelle Jue  fòrze ? 
e che  quando  bauerà  fatto  quefto , ch'cglipotrà  poi  trattar  il  nobile  come  megli* 
gli  piacerà,  e cafligarlo  o premiarlo  fecondo  i fuoi  meriti  ; perche  egli  ne  andan* 
do  xne  ritornando  > non  era  per  far  alcun  danno  al  Re  di  Vamafto  amico fuo, co* 
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' inc  era,  tenuto  di  fare  per  gratta  del  Signore . Era  Amxrdo  bttomo  prudenti]? i nto» 

cr  amatore  del  popolo  Cbriftiano , il  quale  hauendo  tre  figliuole  nhaueua  data 
per  mogliera  una  al  Re  di  Damafco , Coltra  a N or  andino  figliuolo  di  Sanguino  , 
da  terza  a un  Capitano  di  molto  udore  detto  Mar  gnor  t . Onde  era  Gouernato • 
re  del  Regno,  e come  Suocero,  e come  quello  ebe  era  piu  faggio  dì  alcun  altro 
P rcncipe  del  Regno  ; ej fendo  il  Re  uile  , dato  al  fouerchio  bere , e mangiare , alla 
libidine,  era  tutte  le  delitie  infami . Tutto  il fauore  chepoteuafar  Amxrdo  a 
Chriftiani , faceua  loro  di  molto  buon'animo , tentando  tutti  i mezzi  di  bauerli 
per  amici . Se  quello  procedeua  poi  da  mera  bontà  dì  animo , e da  (ingoiare  affet* 
tione , ouero  pure  come  {finto  dalla  necefiità  , non  lo  fapeuatio  i prudenti  cono * 
fc  ere, potendo  e Jfere  {finto  cofi  dall' una , come  dall'altra  cagione . Perche  houeua 
fojf  etto  Nor andino  fiuo  genero , come  già  haueuahauuto  ancora fuo  padre , te • 
mendo  cbe'l  Re  non  l'ifcacciajfe  dalgouerno  del  Regno , infieme  con  N orandino 
fuo  genero,  huomo  del  tutto  inutile , e pieno  c Cunagrofft  ignorantia  : e di  qui  ue» 
ni  ua , che  faceua  gran  ricapito  de'  noftri,  amando  molto  C amicitia  loro,  e la  prò * 
cacci aua  per  tutte  le  uie . P arcua  che  quell  huomo  prude  te  bau  effe  uno  ffirito  in * 
douino , perche  auenne  quello , di  che  haueua  hauuto  timore  f ubico  che  fu  morto  ; 
perche  Norandino,confentcndogli  quelli  di  Damafco , fcacciò  a uiua  forza  quello 
che  regnaua  cr  occupò  il  Regno . s'affaticaua  dunque  fedelmente,  chc'l  Re  ricu* 
per  andò  le  fue  jfefe , fatte  ncU'adunare  l'ejfercito,  fe  ne  tornafie  in  Gieruftlemme > 
e in  uero  fi  portaua  in  qurfto  afidi  amicheuolmente  ucrfo  Re , cr  uerfo  il  popo * 
lo  chriftiano,  ancora  che  potcffc,chiamando  il  foccorfo  dì altre  nationi , a uoglia 
fua  impedir  i pafii  al  Re . Onde  fi  conobbe  a molti  fegni  la  fede  » la  conftantia  » c 
la  fìncerità  fua  uerfo  i fedeli , in  molte , e molte  occafioni  • 

Marchiando  refi eretto  foftenne  pericoli  infiniti . * Cap. 

ME  ntre  che  gli  Ambafciatori  narrauano  quelle  cofe,  uno  dì * quali  era  B et 
nardo  Bachet  gran  famigliare  del  Re , cominciò  a gridare  il  popolo  che 
Bernardo  era  traditore *e  che  non  era  fedele  al  popolo  Cbrifiiano  quell 9 
che  tentaua  di  porre  impedimento  a un  negorio  tanto  gioueuole . E crefcendo 
egli  bora  piu  i gridi  detta  plebe  indifereta , che  era  da  pajfar  inanzi  > e non  aban * 
donare  facilmete  quella  città  tanto  magnifica, e che  fi  doueua  hauer  grill obligo  a 
quell  huomo  nobile , cr  abracciare  quel  negotio  con  ogni  caldezza  > che  haueua 
fatta  una  tanta  offerta  al  popolo  Chriftiano , cr  un  beneficio  ricordeuole  a tatti 
i fecoli , onl era  da  ejequirlo  con  tutte  le  fòrze • In  quel  tumulto , prcualfe  la  con * 
fufa  la  opinione  del  popolo  ,e  fi  lafciò  da  parte  il  conflglio  de*  piu  prudenti . E/i 
fendofii  dunque  dato  ordine  a tutte  le  cofe  per  far  quel  uiaggio , s'incomincio  et 
marchiare  uerfo  quella  parte , cr  battendo  paffata  la  fòjfa  dì  Roob , gionfero  nel 
pi  ino  detto  Mcdan , douc fogliono  ogn' anno  far  alcune  fiere  folenniglì  Arabi,er 
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Mitri  popoli  àcWOrientt . Quiui  còncorfe  una  tofì grande  moltitudine  de'  nemici 
contro,  i nojlri , che  quelli  che  prima  haueuano  fatto  gronde  inflantia  che  s’andafa 
fe  a quella  imprefa,  defìderauano  grandemente  che  fi  tornafj'c  addietro , tenendo 
molto  piu  utile  il  ritornare  > che  poffare  piuoltra,  Uaucndo  dunque  uedute  le 
Jchiere  de'  nemici  * rima  feto ftupidi  di  cofì  groflo  numero  ; nondimeno  fìpofero  i 
nojlri  in  battaglia  per  combattere . Ut  il  Re  per  conjlglio  di  quelli  che  haueuano 
ijperientia  di  guerra , comandò  che  fubito  fi  faccfjero  gli  alloggiamenti . Come 
furono  fatti , comandò  che  ogn'uno  mangiajfc  con  quella  flrettacomodità  che  era 
loro  data  dagli  inimici , i quali  i fecero  Ilare  tutta  quella  notte  defli,  er  in  ame . 
In  tanto  moltiplicando  i nemici  fuori  di  modo , circondarono  i notori  cCogrìintor 
no , e come  fegli  hauefjero  hauuti  per  uili  feruitori  c fchiaui  legati  e tiretti , non 
ne  faceuatto  jlima  alcuna . In  tanto  i nojlri  facendo  come  prudenti  diligcntifime 
guardie , er  fortificandoli  da  tutte  le  parti  come  faldati  ualorojì , uenuto  il  giara 
no  fecero  conjlglio , e prefero  rifolutionc  di  pafjar  inanzi  ; perche  il  ritorno  era 
uergognofo , oltra  che  era  molto  difficile  e quafi  imponibile . Ma  uedendofl  eira 
condati  dagli  inimici , per  impedirli , al  fine  {puntando  con  una  tefìa  di  ualorofl 
capitani , e foldati , fi  fecero  il  camino  con  C armi  per  mezzo  le  jchiere  de'  noni * 
ci , e peruennero  al  luogo  deflinato , tutto  che  andaffero  lentamente  marchiando 
in  battaglia , carichi  dì  corazza  > di  celate , di  feuti , e dì  tutte  le  armi  loro  ; ol- 
tra che  daua  loro  grandifìmo  impedirne  to  la  gran  moltitudine  de'  nemici . Ut  an* 
cor  a che  i c amili  hauejfero  potuto  marchiare  con  piu  diligentia  , nondimeno  non 
uolcuano  affrettar  il  pajfo  loro , per  effer  confórmi  a quelli  da  piedi , a fin  che  non 
fi  difordiiuffi  la  battaglia  , dando  occafioncagli  inimici  di  affittirli  con  impeto . 
S'andauatio  intanto  rapportando  le  fchicrc  l'una  Coltra , cr  erano  diuenuti quafi 
tutti  una  co  fa  medefìma , tutto  che  fuffirro  di  diuerfl  paefu  er  uoglie , er  haucua* 
no  i caualh  tanta  cura  della  fanteria , che  fccndeuano  talhora  a piedi , per  tottea 
rare  con  efi  loro  le  difficoltà  del  camino , feruenio  a i lafi  efatiiditi  come  di  car 
rette  per  rendere  le  molctiie  del  camino  piu  legiere.  F aticauano  in  tanto  i nemici, 
i\noflri  con  i nuuoli  delle  Jàette  che  tirauano  , e con  ogni  maniera  di  offe  a 
fa  tentauano  di  difordinare  la  battaglia . Dall'altra  parte  i notil  i ,faceuano  con 
diligentia  ognopra  di  andare  ferrati,c  chiufl  infime , perche  confidandofl  gli  uni 
ne  gli  altri , non  dubitauano  di  poter  condurre  a fine  quel  uiaggio . S'aggiongcud 
ancora  al  cumulo  de  le  molcflie , una  moletiifiima  fiete  che  nafceua  dalla  difficoltà 
del  camino , e dall' ecce  fino  ardore  del  Sole  ; paffando  per  luoghi  afe  iutti , e difer- 
ti , e non  hauendo  tutto  quel  paefie  alcuna  fontana  j perche  nell' inuerno  fogliotio 
raccogliere  tacque  che  piouono,  in  alcune  lacune  fatte  amano,  erafucceffoin 
quei  giorni , che  quelle  lacune  erano  per  il  grande  ardore  afeiutte  me  definiamola 
te,  come  il  rimanente  del  paefie  :ef]endo  flato  poco  prima  in  quella  regione  un 
grofifimo  numero  dilocufle , oltre  il  cotiume  detta  tiagione , che  haueuano  a- 
feiutte  c rgiutie  tutte  quelle  lacune , che  quelle  poche  acque  che  u erano  rctia* 
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te  > rendcuano  un  fetore  intollerabile , di  quelle  locufa  che  ui  rimafrro  morte  • 

E' detta  la  prouincia  per  la  quale  paffiuanoi  nojlri  Tracolli  fide , della  quale  fi 
mentione  Luca  neWEuangelio,  dicendo:  Filippo  era  Tetrarca  tifila  \turea,e 
della  region  T raconitide.  Et  mi  pare  che  la  fla  detta  cofì  da  i Draconi;  chiamati « 
dofì  Draconi  alcuni  meati  nafcoH i f otto  terra  , de'  quali  c molto  abondantr quella 
Prouincia  ; perche  tutte  quelle  genti  habitano  in  cauerne , e J]p cionche  , er  hanno 
te ftanze  loro  ne * Draconi  • 

Gioliti  al  luogo  desinato  » trottano  che  la  Città  era  {tata  occupata  da  nemici , e 
■ ritornano fenza  batter fatto  cofa  buona  • Cap.  io. 

HA  uendo  l'ejjèrcito  paffuta  tutta  quella  prouincia  con  grandi  fimi  pericoli  , 
uerfo  la  fcra,gionfero  al  luogo , detto  con  uocc  antica  A drato , V bora  è 
detto  uolgarmente  la  Città  di  Bernardo  dalle  l lampe , e re  una  delle  città 
fuffraganee , che  è fogge  tta  a Boftra  Metropoli , doue  ejfendoft  i nemici  uinti  co 
le  genti  del  paefe  accrebbero  moleflie , e trauagli  al  noflro  effercito  ; perche  pen * 
fando  inojtri  di  poter  hauere  in  abondantia  dell'acqua  dette  ci/l  er  ne  y delle  quali 
era  abondàtifiimo  il  paefe\mÀdauano  giu  le  pecchie  p tirarla  ad  alto3e  le  perdeuano 
tutte  ; pche  qtti  che  babitauano  miluoghi fotterranei3e  nelle  cauerne  tagliauano  le 
funi  a'no/bri.alle  quali  fi  auano  alligati  i tufi  p coglier  r acqua, che  cadeuanojicU'ac 
qua,onde  i miferi  Chrijliani  nò  tir auano  di  fopra,altro  che  le  funi /pezzate  ,crri* 
maneuano  ingannati  dalla  fperanza  del  bere , crefcendo  ognhora  piu  con  quefla 
incomodità  la  loro  fete  : e quanto  piu  s'affaticauano  in  hauer  dell'acqua,  tanto 
piu  haueuano  un  ardenti fi ima  uoglia  di  bere . E continuorono  quattro  giorni  co** 
tinui  in  quello  trauaglio , che  non  hebbero  mai  ripofo  alcuno  ; onde  ejfendo  affiit 
ti  da  tante  > e tante  moleflie  a gru  penahaueuano  la  notte  da  potere  fatisfare  alle 
necefiità  det  corpo  : e r ognhora  cofiandaua  piu  crefcendo  il  numero  de*  nemici, 
come  s' andana  fermando  il  numero  de*  nojlri , uenendone  molti  a morte,  oltrx 
quelli  che  ognhora  rimaneuano  feriti  mortalmente , er  alcuni  che  difperati  deU<t 
ftlute  loro  per  la  molta  paura , accrefceuano  il  numero  de  gli  impedimenti , na* 
fc  onde  ndojt fra  i cauaUi , fingendo  di  non  poter  piu » a fine  che  non  fu  fiero  (pinti 
per  fòrza  iitanzi*a  fofleneregli  impeti  de*  nemici  * Erano  poi  cofì  fólte  le  nuuoli 
delle  faette,e  delle  halle  che  cadcuano  fopra  i nofiri  continuamente,  che  fìmiglU 
nano  tempe/la  o pioggia  che  feedefie  daltaere  % di  maniera,che  coglieumo  indif* 
ferentemente  feendendo  cofì  gli  huomini  > come  i cauaUi . Onde  poteuano  maro. » 
uìgliar/ì  quelli  cIk  ue  dettano  ,c  che  i nemici  haue fiero  forze , per  tirar  tanto  > cr 
che  i nofiri  haueffero  tantaecofìinuìncibilepatientia  in  follenere  gli  impeti  loro • 
Tcriuano  i nofiri  ancora  con  grand1  infanti  a , con fitettc , e con  ha  fa  > ma  poteri* 
do  Veffercito  nemico  difeorrere  molto  piu  liberamente  del  noflro,  non  erano  cofi 
effcjli  nemici  dalle  f ac  ttctcomc  i nojlri . 1/  quarto  giorno  che  sbaucua  continua* 
■u  fo 
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to  il  cumino  con  Unto  pericolo » auicinati  i nojbri  alla  Città » /<f  uidcro  di  non  mo\ 
to  lontano,  quiui  ancora  effendo  chiufi  di  fuori  da  nemici  noti  potè  nano  baucrc 
delle  acque  delle  fontane  che  forgeuano  » perche  erano  di  già  tutte  occupate  da 
Turchi;  e fatti  quiui  gli  alloggiamenti » ine  omincior  ono  » mangiando  »a  dar 
qualche  rifioro  a i lor  corpi » tutto  che  la  notte  non  ui  potejfcro  kauer  alcun  ripo ■ 
fo  ; che  cjfcndo  flati  tutta  la  notte  uigilanti » ajpettauano  congrandifiimo  deftde* 
rio  il  giorno  ; quando}prima  chegiongejfc » ufcì  uno  di  nafeofto  della  città»  e paf* 
fando  per  mezzo  le  fchierc  nemiche  Armò  ncU'cjJercito  noftro»  e portò  una  ma * 
lanoua»  e giolito  al  padiglione  del  Re  dimandò  di  effere  introdotto  , dicendo  di 
hauera  dirli  alcune  cofcfecrctc.  Effendo fubito  introdotto  alla  prefentia  dei 
P rencipi , e dell'Armeno  che  haueua  condotti  1 nojlri  in  quelle  parti  con  grandi/- * 
fimi  pericoli , dijfe  che  la  mogliera  dell'Armeno  haueua  data  la  città  nelle  mani  de 
nemici  » e gli  haueua  introdotti  den tronfi  modo , che  haueuano  occupata  la  Roc* 
cancri  luoghi  fòrti  » e mandato  fuori  tutto  il  popolo . Rimafero  molto  auiliti  i 
noftri » come  hebbero  quefto  auifo,  e fubito  configliatifi  di  quanto  haueuano  a fa* 
re  , prefero  quefla  rifolutione  » per  la  migliore  » di  ritornar fene  quanto  piu  pre* 
fio  » con  qual  fi  uoglia  pericolo . furono  ali  bora  alcuni  de'  maggiori  Prencipi 
del  Regno » che  configli  aitano  il  Rf  fecretamente  all'orecchia  » che  pigliando  con 
effo  lui  il  legno  della  Santifinna  Croce , montaffe  il  cauaUo  di  Giouanni  Gomar  , 
che  auanzaua  nel  coir  ere  tutti  icaualli  dell' cjfcrcito»  e?  che  era  di  grandifiima 
lena  » e che  tentaffe  fuggendo  di faluarfi . Et  diccuano  quefio  » come  quelli  » che 
erano  del  tutto  di  forati  di  poter  ritornare  ^credendo/  ueder  in  breue  tutto  quel * 
Veffercito  tagliato  a pezzi  • Spregiò  il  Rf  quello  configlio  quantunque  fuffe  an * 
cora  fanciullo  , dando  urìiHuftre  faggio  di  quanto  fi  potcua  forar  di  lui  »gion* 
to  che  fuffe  alla  età  piu  matura  : dicendo  » che  foegiaua  la  propria  falute , fefi 
perdeua  quell' efferato  di  tantihuomini  fedeli  a Dio.  Vedendo  i V rencipi  eh  e' l 
Re  non  confcntiua  al  configlio  loro  » ancora  che  fi  foccaffe  da  una  pia  » e f Incera 
affcttionc  yUoltorono  r animo  a dar  ordine  al  ritorno»  con  quella  maggior  ficu* 
rezza  che  haueffero  potuto ; uedendo  che  non  fi  poteua  paffor  piu  oltraffenza  una 
grandifiima  uccifione  di  tutte  quelle  genti . AU'borafichei  piu  fòrti,  zr  arditi 
incominciorono , non  che  i deboli , ad  effer  di  forati  della  loro  uita , uedendo  che 
tutti  i loro  sforzi  doueuano  effer  fatti  con  altretanta  fatica»  quanta  haueuano 
fatta  nell'andare . E fe  prima  fu  durifiimo  » er  afoifiimo  quel  maggio,  e quafìin* 
fopportabile , e tale  che  non  ui  poteua  effer  aggiorno  molcftia  » 0 trouaglio  alcu* 
no;bauendo  (feranza  d'impadronirfi  di  quella  città»  che  daua  qualche  confo * 
latione  in  quei  grandmimi  trauagli,gli  infiammò  a fopportar  patientemente  tut* 
ti  quei  diffagi . Ma  bora  uedendofi  fcherniti  da  tutte  le  ffcranze» fuori  che  quella 
del  ritorno  » che  era  molto  difficile  » andauano  con  molto  malanimo  » tutto  che 
fuffero  inanimiti  dalle  continue  perfuafioni  de  Capitani.  Datodunqut'l  fegnodi 
marchiare  fi  pofero  in  camino. 
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Ritornando  reffercito  fopportó  grandmimi  pericoli , di  numera  cheftupiuanofl 
no  i nemici  della  patientia  loro • CdP*  1 1 

Venuto  dunque  il  giorno  gionfe  infoccorfo  de  i nemici  Norandinoichiamt 
to  dal  Suocero  con  un  grandifimo  numero  di  Turchhuenendo  dalia  mede 
finta  città, e s’unì  con  le  fue  genti  con  l’cjfercito  de  i nemici . I noftri  in 
tanto  fecondo  l’ordine  fi  mettono  in  camino  per  il  ritorno  , il  che  uedendo  i Tur* 
chi, con  grandi  fimi  gridi , andorono  a incontrarli  , per  tagliar  loro  la  firada-  di 
uenuti  dunque  i nojìri  tanto  piu  animofl , quanto  piu  erano  opprefi  da  maggior 
difficoltà, fi faceuano  la  ftrada  fra  le  fchive  nemiche  che  fi  metteuano  loro  inan* 
Z.i  col  ferro , e con  Fhafle, facendo  unagrandifima  uccifione  de  i nemici  per  tutto 
il  camino  che  faceuano , era  andato  il  bando  pubicamente  fra  noftri,che  mettef 
fero  i corpi  de’  morti  fopra  i camelli  e gli  altri  animali  da  fama  ; afiti  che  i nemici 
uededo  la  uccifione  gràde  de’  noftri ,nò  diuenifjeropiu  animofi  : e chcfaccffero  i£ 
medcfimo  degli  amalati, e de’  feriti ;a  fin  che  no  credeffcro  i Turchi  che  alcuno  de' 
noftri  fu}]  e amalato, o ferito, o morto,  era  ancora  impofto  loro  che  deffero  a i piu 
fòrti  le  fade  nude  nelle  maifia  fin  che  accrefeeffero  il  numero  almeno  in  appare za 
fe  no  altramcte.rimaneuano  marauigliati  i piu  faggi  dell'ejfercito  ntmìeotche  di 
tate  nuuoli  difaette,c  di  tate  hafte  làciate,di  tate  J caramuccie, dada  fete, dalla  poi 
uere  e dal  caldo, non  fi  uedejfc , o trouaffe  alcun  morto  de  ì chrifiiani . Onde  il  di 
mandauano  gente  di  ferro , poiché  poteua  fofienere  cofl  lungamente  tante  > e tati 
te  offefe . uedendo  adunq ; che  non  li  potcuano  domare  con  i modi  (oliti, penforo* 
tio  alcune  altre  infidie . Era  tutto  quel  paefe  pieno  di  fluite , cardi  [cechi  e piccioli 
arboree  di  fenape [ecco , di  ftoppie,e  difiutti  feluatici  che  nano  già  maturi  ; on 
de  diedero  il  fuoco  inpiu  parti  a quelle  fioppie , portando  il  uento  tutte  quelle 
fiamme  e fumo  in  faccia  de  i noflri  ; i quali  nano  affitttigrauemente  dalla  mole 
ftia  del  fumé  che  cauauct  lorogli  occhi , e da  quella  delle  fiamme . Onde  t ffen * 
éofl  uoltato  tutto  l'cffercito  a Koberto  Ardue feouo  di  Nazaret  che  portaua  il  le 
gito  della  fanti  finta  Croce , con  gemiti , e confofliri , chiedeua,piatigendo,al fan 
to  h uomo, che  noleffe  pregar  Iddio  per  la  fallite  loro , per  quel  fantifimo  legno  > 
ch’egli  haueua  nelle  maniaci  quale  crediamo , d ice  nano, che  fufje  croci  fi  fio  il  Si* 
gnore  del  mondo , lettaci  dunque  di  tanti  mali,pnche  non  potano  [apportarli  piu 
hwgamcnte . era  queU’cffcrcito  tutto  affumato  a ftmiglianza  difabri  > che  lauord 
no  alle  fucine, per  rifletto  del  unito  eh  portaua  loro  in  faccia, il  fumo , & il  fuo 
(o;ond’ erano  tutti  neri , cofl  per  il  grand'ardore  del  fole , come  ancora  per  le  f ubi 
te  fiamme  del  fuoco , cr  ultimamente  afflitti  dalla  feto,  non  potcuano  piu  andare 
inanzi  ì ne  ritornar  adietro  ,uoltò  alìhoral'hnomo  fanto,  uedendo  l’ afjìittione 
de  i fideli , ZT  udendo  le  uoci  loro  lagrimeuoli  > con  cuore  contrito , e con  animo 
pieno  di  pietà, il  fantifimo  legno  della  croce  uerfo  le  fiamme  > che  faceuano  i itemi 
ai  > e chiamando  il  nome  del  Signore,  [libito  fccfe  la  grafia  fua  dal  Ciclo3che  uoltò 
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il  uento  dall1  altra  parte,  col  fumo , e con  le  fiamme  alla  faccia  degli  inimici  acce 
candoli , er  abbruciandoli  a un  tempo  ; di  maniera , che  le  offefe  apparecchiate 
per  i noftri , fi  uoltorono  contra  di  loro . rimafero  flupidi  i nemici  per  la  nouitd 
del  miracolo;dicendo,cbe  era  migliore  la  fède  de  i C britoiani , poi  che  cofì  pron- 
tamente impetrauano  dal  Dio  loro  Signore  un  tanto  beneficio . Onde  c) fendo 

occupati  a difènderli  dal  fumo, e dal  fuoco  t dauano  qualche  ripofo  ai  noèti , e 
commodità  di  pigliar  fiato, 

•-*  \\  T fi f w\\  ^ \ * . 1 .LJ'fyiVl  *iV  **  */vit 

Si  manda  un  Ambafctador e per  la  pace  nel  campo  nemico  ; uieri ammazzato  un 
nobile  fra  nemici;  jì  diuide  t efferato  nemico,  er  1 noftri  ritornano  liberameli » 
f*»  Cap,  ii 

Mentre  che  f cffercito  noflro  era  affitto  da  quelli  mali  infopportabili  ; i 
Prencipi  come  quelli  che  erano  di  maggior  prudentia,  diffidandoli  detta 
patientia  de  i faldati , andorono  a ritrouar  il  Re,pcrfuadcndolo  a manti 
dar  Ambafciadori  ad  Amardo,a  chieder  la  pace  ,fotto  qualfluoglia  conditone, 
pur  chetamente  fi  pofii  ridurre  l’effercito  nel  Regno  di  Gierufalcmme . fi  jèce 
elettione  di  uno  che  l’altra  uolta  uenne  in  foretto , che  non  fi  fujfe  portato  mali * 
gnamente  contra  i Chriftiani  : nondimeno  per  hauer  cognitione  detta  lingua , di 
nuouo  fi  manda  col  mede  fimo  ufjicio,e  mentre  che  lo  perfuadeuano  a far’ il  debito 
fuo  in  quella  legai  ione ,•  dijfe  ingiutoamente  in  uero,e  fuori  di  ogni  mio  merito,  fo 
no  bdHntó Jojfetto . andare  dunque , e s’io  fono  colpeuole  di  tradimento  alcuno  » 
piaccia  a Dio  ch’io  non  ritorni , ma  fa  tagliato  a pezzi  da  nemici  .fi  diede  il  mife 
ro  la  fententia  da  fé  medeflmo , perche  pcrgiudicio  diuino  prouó  quanto  shaue* 
tta  prefagito  : perche  prima  che  giongefie  a i nemiche  che  poteffe  negotiar  cofa  al 
emù , fecondo  la  fua  commi  fi  io  ne, fu  tagliato  a pezzi  da  Turchi . erano  nett’effer 
cito  nemico  pq  tta  imprefa  co  tra  i notori  quattro  P recipi  fratelli  Arabi,  co  grcfjo 
numero  di  Arabi, figliuoli  di  uno  lttufWifi,&  H cccttctifi.  Arabo  chiamato  Merci, 
i quali  dauano  p fiaco  crudelifiimi  affai  ti  a i notori  ;i  quali  s*  erano  propotoi  di  non 
uoltare  le  armi  contra  di  loro, per  no  mctterfl  in  difordine  ,cotra  ogni  ifferienz 4 
di  guerra , e piu  prefio  che  abandonare  i luoghi  loro, a fotoenere  ogni  s fèrzo,  an 
cori  che  pericolofo . Onde  uno  detta  famiglia  dell'  Armeno  che  era  nell' efferato 
nofire^non  potendo  piu  fopporlare  l’infolentia  loro , defìderando  di  ncndicarfì 
delle  offefe  chefaceuano  a i notori , come  prodigo  detta  propria  uita , efcordeuole 
dèi  bando , Ipinfe  animofamente  il  cauatto  contra  uno  de  i quattro  fratelli  con  la 
lancia  in  refia,cr  l’ ammazzò  nel  mezzo  detta  fua  fckiera,gettaniolo  a terra  mor 
to , retir andofl  poi  con  prefiezz^fenza  offe  fa  nel  notoro  effercito , fu  fatto  un 
gr  anconcorfo  di  gente  inforno  il  corpo  del  morto,  che  hauendo  ueduto  poi  che 
girerà  Jp  irato , proruppero  in  grandmimi  e lamenteuoli gridi;e  con  l'abondanzt 
delle  l agrime  moftrauano  l’amarezza  del  cuore.  Dall'altra  parte  i noftri  licti,ccr 
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<orono  diligtntmtnu  chi  bautta  fttu  quitta  fattiouc , e chi  s' era  po Ho  a cefi 
maniftfto  pericolo  , meritando  di  quell* ardire  una  gloria  perpetua  ; cr  bauendo 
conofeiuto  che  fu  un  Turco>che  non  haueua  intejoil  bando  del  Re  perdiffetto  di 
lingua  ; ancora  che  hauejfe  fatto  contra  [ordine  della  difciplina  militare , nondi • 
meno  come  ignorante  della  legge  » gli  fu  con  ogni  ckmentia  perdonato  ; pigliane 
do  quella  fua ardita  rifol utione,per  lodati ìfiimajion  tanto  per  la  ragione , quanto 
per  il  fuccejjo . fi  ruppe  da  quella  parte  del  morto  l'ordinanza  de  i nemicitonde  i 
noftri  ricuperarono  maggiore  ftatio  di  campagna ; liberando/i  alquàto  dalla  jlret 
tezza  del  marchiare.  Di  modo,che  bauendo  per  alcuni  giorni  continouato  l in- 
cominciato uiaggio  » gionfero  di  nuouo  alla  fòffa  di  Roob  : cr  per  che  l luogo  era 
anguftoyC  molto  pericolofo  a quelli  che  pajfauano  , i P rencipi  pru  dentemente  il  la 
feiorono  da  parte . Vedendo  poi  Amardo  goucrnatore  di  Damafco  che'l  Re  con 
[efferato  andata  uerfo  quella  uaUeymandò  alcuni  fuoi  ad  offerirli, che  parendogli 
bene  gli  hauerebbe  fatto  apparecchiare  oltra  lafoffa  da  desinare  honoratamente  • 
Sapendo  molto  ben' Amardo  che  [ effercito  già  alcuni  giorni  haueua  fojlenuto  una 
grandifiima  carejlia  di  uettouaglie , non  fi  fa,  fe  quelle  offerte  di  Amardo  na * 
fceuano  da  flncerità  di  offe tt ione , o pure  da  inganno, per  ridurre  il  nofbro  efferci - 
to  nelle  flrettezze  di  quelle  pericolofifime  uatli  . Si  crede  però  che  fu/fe  fatto 
regolarmente , ancora  che  fempre  fìano  da  efferhauuti  foretti  i doni  de  i nemici • 
Onde  per  deliberatione  comune , prefero  rif  olutione  di  far  la  ftrada  di  fopr a,co  * 
me  piu  piana, e manco  pericolo  fa,  ma  non  hauendo  guida  manzi  l effercito , che  ha 
ueffe  cognitione  de  i luoghi  per  i quali  haueuano  a paffare , eccoui  chefubito  com 
parueun  caualiero  feonofeiuto,  [opra  un  cauaUo  leardo, portando  uno  flendardo 
roffo  alla  mano , armato,con  le  maniche  corte  fin  ai  corniti, che  andauainanzi  f 
effercito, come  un  Angelo  degli  effercitiffeguitando  i camini  piu  breui,e  conduce 
do  le  genti  ad  acque  che  non  furono  mai  piu  conofciute , e moflraua  loro  fempre 
Juoghi  commodi , e conueneuoli  per  fare  gli  alloggiamenti . effendo  poi  nello  fra 
tio  di  cinque  giorni  peruenuti  alla  detta  foffa , marchiarono  ancor a tre  giorni,  fe 
guendo la medefìma guida , fina  tomo, che  perui  e commode , peruennero  a 
G adar a . 

Gionge  in  no  foro  effercito  a Gadara,fidefcriue  queflo  luogo  ; e ? effercito  ritorna 
nel  Regno . CaP-  1 3 

Epofìa  Gadara  neUa  regione  detta  Decapali , della  quale  ft  legge  nell’  E ua 
gelio,che effendo  ufeito  c i e sv  dei  confini  di  Tiro,uenne  per  Sidone  al  ma 
re  di  Galilea  ,fra  mezzo  « confini  di  Decapoli , nella  quale , fecondo  il  no 
me, fono  dieci  città , Hippo , Pela,  cr  Gadara , della  quale  parliamo, con  le  altre 
fette . giontoui  dunque  [effercito  noforo,per  effer  frontiera  de  i nemici , ui  beb* 
bero  grandmimi  trauagli, perche  inceminciorono  i nemici  a dar  loro  alla  coda , co 
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maggior  impeto,*  furi a dbprima, quafì  rincrudel  cndo/ì  ogribora piu  la  loro  mali 
gmtà;maucdédopoi  che  nopotcuanofargràdoffefa , effendo già  entrati  i nostri 
nel  loro  paefe,hoggimai  lafii  pel  fumo ,e  p il grà  caldo > e p il  tedio  jncomincioro* 
no  a licentiarjì  ,e  retirarft  alle  loro  guarnigioni » In  tato  battendo  i notori  fcorfa 
quella  notte  eon  molto  maggiore  ripofo  che  non  erano  accostumati^  rihebbero  al 
quanto  le  fòrze  loro,fmarr  ite  pe  lunghi  trauagli,&  il  giorno  feguente  gionfero  a 
T iberiade . Dicono  conformemente  quelli  che  fi  trouorcno  in  quelli  effercito  » 

che  non  fu  alcuno  che  conofceffe  quel  caualiero  che  i guidò  per  quel  camino ; per * 
chefubito  che  l* effercito  faccuagli  alloggiamenti , fpariua,cbe  ntuno  non  lo  uede 
ua  piu  nel  campo . la  matina  poi  per  tempo  fi  uedeua  di  nuouo  inanzi  l'ejfercito  . 
Non  è alcuno  de*  noftri  che  fi  ricordi , che  al  tempo  de  gli  Italiani, in  tutto  l'Ori* 
etite  , fcnza  manifefia  uittoria  de”  nemici  , fujfera  mai  in  tanto  pericolo  le  noftre 
genti, come  furono  aWhora . effendo  poi  ritornato  il  Re  a Gìcrufalcmcyripofc  il  le 
gno  della  fanti fi ima  croce, er  diede  grandifiima  confolatione  a tutto  il  popolo,che 
diceua  : E gli  era  morto , c r è tornato  uiuo , era  perduto , e r è Slato  ritrouato . 
Dapoi  effendo  Siate  chiamato  f Armeno , con  parole  piaceuoli > ma  ingannevoli, 
da  Amardofotto  feerie  di  riconciliatione  ,fu  da  lui  molto  mal  trattato  ; perche 
gli  fece  cauaregli  cechi  >efu  nece fatato  a finir  la  [ua  uita  molto  infelicemente  » 
in  mi  feria , e carcSliàdi  tutte  le  cofe  * 


I Cittadini  di  E diffa  chiamano  il  Cout  e,  il  quale  ui  uà  fubito,  e ripiglia  la  città 
fenza  faputa  de  i nemici  * Cap~  1 4 

ME  ntre  che  fi  faceuano  quelle  cofe,auenne  in  quello  dìEdiffa  uri  decidui* 
te  compdfiioneuole  , & degno  di  effere  notato . e per  meglio  farlo  inten 
dere,bi fogna  ripigliar  l'hiftoria  alquanto  piu  su , Effendo  morto  Sangui 
nograndifiimo  perfecutore de  i Chriftiani  >Norandino  fuo figliuolo  contendeud 
della  fecce pone  del  Prencipato  del  padre , onde  era  molto  occupato  appreffo  Mu 
fula  per  quello  negotio  , Onde  uedendo  i Cittadini  di  Edijfa  che  rierano  molti 
pochi  de  i feoi  nella  città  per  difènderla, doue  faceua  bifogno  » e che  tutto  il  rima 
nente  delpopolo,  era  perla  maggior  parte, nella  fide  Chriftiana,mandòrono  fecrc 
tornente  a lo  felino, il  Conte, ad  auifarlo,come  la  citta  erauuota  di  Turchi,  no  uc 
ite  effendo  fe  non  alcuni  pochi  a iprefìdiy  e che  i cittadini  erano  loro  feperiori » 
erano  quei  Cittadini  fino  dal  tempo  de  gli  ApoHoli  molto  ben  fondati  e radicati 
• nella  fide  di  christo,  di  maniera, che  non  ui  era  alcuno  inqueUa  città,chefuf 
fe  di  altra  profifiione . il  pregano  ancora  unitamente  con  grand' infl  antiche  adu 
nate  con  ogni  prcStczz*  le  genti  da  guerra#  anicini  quanto  prima  alla  terra,  che 
gliela  daranno  fubito  nelle  mani  fenz  alcuna  difficoltà . Il  Conte  fubito  hauuto 
l'auijo  piglia  in  fea  compagnia  Baldouino  di  Mare  huomo  nobile  e potente ,e  con 
tutto  quel  maggior  numero  di  cauaUeria,  e fanteria  ebepuote  metter  itifieme,paf 
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«è  il fiume  V.ufrjtt,!  gionfc  U notte  folto  U atti , iouefu  nel/ìlentio  ietU  notti 
introdotto  confcale  di  funi  da  cittadini , dormendo  qucUi  chefaceuano  le  guar* 
diesando  ad  affettare  quelli  di  fuori , che  gli  entrati  apriffero  le  porte  : le  qua* 
li  effendo  aperte,introrno  tutti ,e [corredo  per  la  città  tutti  quelli  che  incontra n 
nano  de'  nemici , erano  tagliati  a pezzi#*  faggi  P€r°  u,u  Part*  > retirando/i  net 
la  Rocca . P refe  il  Conte  infteme  con  icjfcrcuo  C brigano  che  era  con  effo  luijé 
città#  la  tenne  per  qualche  giorno , non  potendo  haucr  la  Rocca , per  cjfer  ben 
monita  di  uettouaglia , d’armi  # di  gente , non  battendo  machine , ne  materia  per 
farne,perbatterti,non  uhauendo  con  cjfo  lui  ne  trottando  fene  nella  città  . 

• u t l . wtl-ta  ;\  .A *;W w • . \X . 0^1 t. > IIP ,\ 

Uor  andino  fubito  uafotto  Udiffa,  l' affetti#  Stringe  i cittadini  molto  miferamen 

. te.  ' C^‘  15 

lì  > • . t^\r  'Ol'tlìfa  . V^aYUi.WÌOV'V-  .r-1  :t.  • »'. 

SVbito  furono  ff  editi  corrieri  che  in  ogni  parte  auifaffero  a i chrijìtini  ilfuc 
ceffo  di  Ediffa , instando  i uicini  a dar  quanto  prima  foccorfo  a quelli  che 
erano  entrati  dentro, a fin  che  col  fauor  loro , poteffero  tenere  quella  citta » 
che  con  Patito  di  D io  haueuano  ricuperata#  conferirla  al  culto  chriiltino . ri 
mafero  lieti  tutti  i popoli  di  quejla  nuoua#  con  quella  mifura  abracciorono  la  co 
folatione  delia  ricuperatone, che  haueuano  già  hauuto  il  dolore  della  perdita  • ma 
fcmprejl  pianto  occupagli  ejbremi  dell' allegrezza  fubito  fi  cangiò  l allegrezza > 
in  meftitia,fopragiongendo  una  afflittine  molto  maggiore  della  prima . Perche 
battendo  Idi  or  andino  battuta  ti  nuotta,che'l  Conte  haueuaricuperata  quella  citta 
per  mez  Zo  de  i cittadini , raccolfe  infime  tutte  le  genti  da  guerra  dell  Oriente » 
con  i popoli  delle  città  uicine , marchiò  con  preflezza  a quella  uolta , circondati 
do  et ognintorno  la  tèrra . haueuano  i noflri,come  è ferito  ,le  armi  di  fuori#  de 
tro  il  timore  : perche  non  poteuano  ufcìre  per  rifletto  delle  fchiere  nemici#,  che 
s* appare cchtiuano  a combatter  inuìtando  i noftri . dentro  poi,  quelli  che  erano 
nel  prefldioMuano  gran  timore, con  i continui  trauagli , ufeendo  [ouente  fuori# 
f correndo  ti  città . Non  fapcndo  i noflri,  circondati  da  tanti  mali , pigliare  rifo 
iutìone  fi  coglionano  ftcfjo#  freffo  mutauano  opinione, & a tute  ti  deliberato 
tii  chef  uoltauatuhnon  trouauano  alcuna  cofaflcura , nefapeuano  uedere  come 
poteffero  ufeire  fenz*  grandiflimo  pericolo  della  uita . Perehe  fapeuano  che  era 
molto  meglio, di  azzuffarti  con  i nemici , efarfl  tiflrada  con  tarmi  per  faluarflt 
che  [ottenere  lungamente  faffedio , dal  quale  effendo  riftretti , erano  neccfitati, 
o effere  tutti  tagliati  a pezzi  » 0 pure  f finti  dalla  careftia  di  tutte  ti  cofe,dtieni * 
re  pregiom  de  i nemici , fot  tentando  a una  piu  dura , e piu  afpra  feruitù  che  la 
morte . Piacque  ad  ognuno  quefla  opinione , ancora  che  tifuffe  molto  pericolo 
fa: mahauendopoiriguar do  alti  cofe  molto  peggiori  che  poteuano  [ucce dere  ; 
era  hauuta  per  ti  piu  breue , e per  ti  migliore . Intendendo  queflo  quei  Cittadi- 
ni >pcr  opera  de  i quali  il  Conte  entrò  con  ti  fue genti  nella  citta  » ey  uedendo  che 
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fra  uenutd  meno  ogni ffcranza  di  fallite  : come  quelli  che  temeuano  che  rimaner, ;• 
do  partito  il  Conte , nella  città  , di  non  ejfcre  puniti  di  morte  crudelifiima,  (Jfcn* 
do  ( iati  auttori  di  queUafattione  , meffaro  in  punto  le  loro  donne , e figliuoli  pei 
ufeire  della  città,infiemc  con  le  genti  del  Conte , e far  proua  infìeme  con  efii  della 
loro  fòrtuna,piu  prejlo  che,rimanendo,effere  efpojli  a una  morte  certifima;oueri 
uiuere  perpetuamente  fotto  l’afprifiimo  giogo  della  feruitù  de  gli  infedeli , molto 
piufpauentcuolc  che  qual  fi  uoglia  maniera  di  morte . 

Il  Conte  fa  ognopra,uf :ito  della  città, di  fduarfhma  feguitato  da  N orandino  fo 
no  tagliati  a pezzi  tutti  i fuoi , cr  egli  a gran  pena  fuggendo  fi  fatua . 
Cap.  l $ 

AVerte  dunque  le  porte , come  foto  e /ingoiare  rimedio , e fola  uia  di  fcam* 
poytutti  tentarono  di  ufeire  a fchiere  per  faluarfi  : cr  ancora  che  faceffe 
bifogno  con  l'armi  far  fi  il  camino,  per  mezzo  le  fchiere  nemiche , nondi » 
meno  tencuano  per  cofa  legiera, tutto  quello  che  potefje  auenir  loro,ufciti  che  fuf 
fero  della  citta  • In  tanto  chiudendo  loro  i pafii  alcune  infegne  de  i nemici  di 
quelli  che  erano  nel  prtfidio , erano  frànti  i primi  da  quelli  che  ueniuano  dietro  ad 
affrettare  l' tifata . Quelli  poi  che  erano  fuori , fentendo  che  ì fuoi  feguitaua * 

tio  i nofiri  per  la  città,  e che  combatterlo  già  con  e fi  loro  ; occuparono  a unta 
forza  la  porta  aperta  da  i nofiri  per  ttfeir  fuori , uolendofi  unire  con  i fuoi . onde 
hàucndo  adunato  infìeme  ungrojjo  numero  di  gente  di  tutti  gli  ordini , impediua * 
no  l' uf ciré, tentando  di  rinchiuder  i nofiri  nella  città  : e quiui  nacque  una  fìerifii* 
ma  zuffa, in  quel  luogo  firetto, con  grandifiimo  pericolo  dell' una  e l'altra  parte . 
ma  al  fine, afir  etti  i nofiri  da  quelli  che  i fofringeuano  alle  (palle, che  ueniuano  qua 
fi  ad  aggiùnger  loro  fòrze  cr  animo  col  {fingerli;??  fofienuti  da  quelli  che  impc 
diuano  iufeita , fi  fanno  la  uia  con  tarmi  ,e  fe  t aprono  con  grandi  fiima  uccifio - 
ne  de  i nemici,qualififparfero  per  la  campagna  . era  cofa  miserabile , e da  ricor * 
dare  con  lagrime  efofrin  ueder  aU'bora  il  popolo  di f armato,  i cittadini  uccchi  t 
gli  infermile  matrone , e le  v argini , co  i fanciulli  e fanciulle  di  tenera  età , e che 
fucciauano  ancora  il  latte  delle  loro  madri, nella  Grettezza  delle  porte , cfjerin 
parte  calpe fiati  da'  cauaUi , parte  rimaner  meramente  f affocati , mancando  loro 
il  fiato  per  la  moltitudine  de  i nemici , e parte  effere  tagliati  a pezzi  da  i nemici . 
Quafì  tutti  i Cittadini  dell'uno  e t altro  fejfo  > che  uolfcro  feguire  l' efferato , ri» 
mafero  morti  in  quel  primo  impeto , che  pochi  ne  rimafero  ftlui,o  per  proprie  fòr 
Zc  del  corpo,oper  beneficio  de'  cauaUifeguitaio  reffercito  che  tuttauia  marchia 
ua . Vedendo  in  tanto  N or  andino  che  i nofiri  retiranJofl  ,fi  faluauano,  fubito 

rneffe  le  fue  genti  in  battaglia per feguitarli  .fatte  dunque  le  fchiere  feguitaua  il 
camino > travagliando  i notori  continouamente  alla  coda . marchiavano  intanto  i 
nofiri ucrfo  il fiume  Eufrate, difiatitc  da  Edijja  da  xim.  miglia , e tutta  uia  mar 
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divido  focena  bi  fogno  combattere  co  i nemici  quando  alla  tcRd,e  quando  aUa  cò 
datoti  grandi  filmo  pericolo  perche  qua  combatteuano  quc/le  infegne  ,là  W*'* 
ne  era  mai  che  non  fulcro  azzuffati  co  i nemici , morendone  molti,  cojl  daU  una  » 
come  dall' altra  parte . uifu  ammazzato  fra  gli  altri  Baldouino  di  Mare  che  s ac * 
compagno  col  Conte, inficine  con  molti  altri  lodcuriicauaUicri , e degni  di  memo 
ria  Ile  anime  de  quali  godono  la  perpetua  beatitudine ; i nomi  de  i quali  ci  fono  uj 
citi  di  memoria,  tutto  che  Jlanofcritti  nel  cielo , poi  che  per  cagione  della  fi  e,  e 
liberta  del  popolo  Chrifiiano, morirono  honoratamente . Il  Conte  alfine  ueden* 
doji  troppo  difuguale  di  forze  a nemici,  e che  ifuoi  in  gran  parte  erano  uenuti 
meno, non  potendopiu  lungamente  fopportar  e l'impeto  de  i nemici  :Jt  diede  afug ■ 
gire  per  faluarfi  ; cr  hauendo  paffato  il  fiume  "Eufrate  ,fi  re  tiro  m Samojato . gli 
altri  poi  fuggirono  in  diuerfe  parti, (ì  come  ticniua  loro  inanimo  di  poier  meglio 
allontanar  fi  da  nemici, la  feiando  le  loro  bagaglic  in  poter  della  fortuna . fifparfe 
ìa  nuoux  di  quefla  rotta  cf  ognintorno  peri  utt  o quel  pxcfc  : onde  qucWallcgrcz* 
Xa  che  ingombrò  prima  i fedeli  per  la  ricuperatione  di  Edijja , bora  diede  luogo  4 
uriaftrifiimo  dolore , effendo  perduta  con  la  morte  di  tanti  nobili*  cittadini a co 
fuflonc  del  popolo  Cbrifliano . 

Venne  a morte  Guglielmo  Patriarca  di  Gicrufalemmc,cfufuofucccfore  Eriche* 
rio  Ardue feouo  di  Tiroima  poi  per  la  uiolentia  del  Re  èpofìo  nella  Sedia  Ro* 
dolfi  Cancclicri  Regio . CaP*  x7 

IN  quei  giorni  Guglielmo  Patriarca  di  Gierufalemme  di  buona  memoria,  huo 
mofempliee,  c pieno  del  timore  di  Dio,pafiò  a miglior  uita,allixxv.di  Set * 
tembre, fanno  xv.  del fuo  Patriarcato  , àlli  xx  1 1.  del  mefe  di  Gcnaio  chefc 
gui . fu  eletto  Patriarca  Ericherio  ArciUefcouo  di  Tiro , il  terzo  de  i noftri prc 
deceffori . Intorno  poi  la  folcnnità  della  E pifania,ucnne  la  factta  dal  Cielo , che 
diede  pericolofamcnte  nella  Chic  fa  del  Santo  Sepolcro  nel  monte  Sion ; che  fi, per 
quello  che  fi  crede, un  trifli filmo  prefagio , con  ijfiauento  di  tuttala  città . fi  inde 
ancora  per  molti  giorni  una  Cometa , e molti  altri  fegni  inufitati , che  fignificoro 
no  le  cofe  che  lune  nano  a uenire . In  quei  giorni  uacando  la  chiefa  di  Ttro,attcn 
ne  che  cofl  il  Re, come  la  madre , la  quale  haueua  la  cura  del  Regno  e tutta  lafo * 
praintcndcntia,cr  inficine  il  Patriarca  che  fu  tolto  dalla  mede  finta  Chiefa  ,etut* 
ti  i Vefconi fuffraganci,cor,uennero  nella  medefima  Città , per  farelettione  del T 
Arciucfcouo  fecondo  il  coftumc  ; e furono,  come  fuol  il  piu  delle  urite  auenire  » 
diuifi  i itoti  degli  Elettori, in  due  partii* utu  chiedeua  Rodolfi  Cancelieri  del  Re, 
buomo  letterato,  ma  troppo  focolare , e di  natìone  I nglefe  , di  bella  prefentia , e 
molto  grato  al  Rf , alla  Rcìna  er  a tutta  la  Corte , onde  tutti  erano  in  fauor  fuo 
ne  Uà  elettione  ancor  a. Gli  altri  poi, de*  quali  era  capo  Giouàni  Pifano,Archidiaeo 
m le  Urne  de fiwu  Chiefa,  il  quale  fu  poi  Cardinale  della  Chiefa  Romana, di  titolo 
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ii  San  Silueftro  t Martino , e Bernardo  Vefcouo  di  Sidone , & Giouanni  Vefco 
uo  di  Beri  t ho, i quali  feguendo  il  P atriarca,non  uoleuano  che  fuffe  promoffo  Ro- 
do/^ . c[fcndo poi crapojtal'appcllationc  contragli  altri  che  prefumeuano  delle 
fòrze  del  Re,cjfcnio  loro  difiniitorc  ii  Patriarca  ,Ji  contraponeuano  quanto  piu 
poreuano . Onde  fucccffe , che  hauendo  per  fòrza  ottenuto  Rodolfo  quella  Chic* 
futgodèa'bebbe  il  pojjefjo  dui  anni  continui  di  tutte  le  entrate  ; fui a tanto  che 
Papa  Eugenio  giudicò  clic  fuffe  nulla  la  elcttione  di  Rodolfi  ; il  quale  dapoi  ejjen 
do  fauorito  da  Papa  Adriano  Juo  compatriota , fu  fatto  Vefcouo  di  Bethlccmme , 
HeUa  medefìma  Metropoli  di  Tiro , poi  di  comune  confcnt intento  fu  fuslituito , 
concorrendoui i uoti di  ognuno , un  huomo di marauigliofa  femplieità , e manfue 
tudine,che  temeua  Iddio  e gli  huomini , chiamato  Pietro, priore  della  Chic  fa  del  fe 
polcro  del  Signore,Spagnolo  nato  in  Barcclona,iiobilc  di  carne , ma  molto  piu  di 
ftirito  ; la  cui  uita,e  corner fatione  ricercar  ebbe  trattati  intieri  t ma  noi  ejfen « 
do  richiamati  dall'biftoria  , lafciando  le  cofe  particolari  , trattarono  le  gc» 
iterati • 

Si  folle  nano  i popoli  Occidentali , per  fouenìfa  i Chrifliani  cT  Oriente , doue  uen- 
gono  Conrado  Imperatore  de  i Romani , e Luigi  Re  di  Francia  con  molti  ah 
tri  P rcncipi . C<*p.  1 8 

E Sfendo, come  habbiamo  detto,  prefa  la  città  di  Ediffa,lafama  di  mortai  me 
moria  ,ji  frarfe  cT  ognintorno , e feorfefìno  in  Occidente , che  i Turchi  no 
folamente  baucuano  prefa  quella  città,ma  quajl tutto  quello  che  poffedeua 
fio  i Cbriftiam  in  Oriente , e che  feorreuano  a piacer  loro  tutto  ilpacfcfaccbcg- 
giando  tutte  le  città > Camelli, er  uiUe  del  popolo  chrifliano , affligetìflolo  oflitu 
tornente  con  le  continue  afflittioni . QueUi  che feminauano  per  il  largo , er  per 
il  lungo  quefte  nuoue  fra  popoli , lo  facciano  a fine  di  rifuegliare  gli  animi  a paf 
fare  a far  uendetta  di  tante  offefe , e non  fior  piu  occupati  neffotìo,e\  nella  siiltà  • 
pupa  Eugenio  III.  ancora  huomo  fanti  fiimo,  emendo  come  padre  folecito  de  i 
fuoi  figliuoli  di  O riente , con  grande  afjlittionc , bancnio  pietà  delle  loro  miferie 9 
ntandaua  alcuni  huomini  Rcligioft , che  fapcuano  molto  bene  rjJortare,cr  erano 
potenti  in  fatti  c r in  parole , in  diuerfe  parti  <f  Occidente , a fin  che  narrafjcro  a i 
Prencipi,popoli , e nationi , le  opprefiiotti  de  ì fratelli  <f  Oriente , infiammandoti 
a far  uendetta  di  tante , e tante  ingiurie . Fra  quali  ui  era  Bernardo  Abbate  di 
ChiarauaUe , huomo  di  memoria  immortale, e di  fantifiima  corner fatione, il  quale 
fu  caldifiimo  operatore  in  quell'ufficio, e diligcntifiimo  efccutore  della  cornicione 
del  Papa,  hauendo  con  effo  lui  molti  cooperatori  e minifbri  grati  a Dio. come  huo 
mo  inuincibile , e non  mai  laffo,tutto  chefuffe  mal  fatto  del  corpo , per  rifletto  de 
. continoui  digiuni  e delle  uigilic  : andaua  nondimeno  con  gran  diligentìa  per  tut 
f,7  fitti  annunciando  il  R'gno  di  Dio , e narrando  ti  mi  ferie  c r afflittioni  de  po+ 
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pcwS'Omnte , dalle  quali  erano  contìnouamentc  battagliate  le  cittì, e luoghi  ie’ 
fedeli , e che  non  ajpettauano  altro , non  efjendo  foccorjl , che  un  duro,  cr  affnf» 
fìnto  giogo  di feruitù  , e farebbero  quei  frateUi,per  i quali  chri  sto  /ottenne  li 
morte , fatti pregioni  e fchiaui , afflitti  dalla  fame , chiufl  nelle  afpre  pregioni  » 
pallidi , e macilenti , uefliti  di  amaritudine , fedendo  fra’ l fèrro  cr  la  povertà. 
Onde  inuitaua  ognuno  a liberarli , uendicando  tante  ingiurie  de' fratelli  òpprefi > 
che  non  mancar  ebbe  loro  aiuto  dal  cielo , pur  che  fi  rifolueffero  di  uolercpiumcn * 
te  abbracciar  quella  fatica  , cche  prometteua  loro  d nomee? lidio  ricompenfc 
eterne  inficine  con  iff  triti  eletti . Narrando  quette  cofe  Bernardo  fra  i Regni  > 
P retici pati,  e fra  le  genti,  concorfe  ungrofiifiimo  numero  di  gente  di  tutte  le  qua 
lità , eie  confentirono  alle  fue  perfuafìoni , e s'apparecchiarono  a far  il  uiaggio 
uerfo  Gitruf alenarne  . O/iic  haueniofì  cufcitc  le  croci  fante  f opra  le  (palle, fi  pofe- 
ro  in  camino . E «o;i  folamentefu  perfuafo  quettopajfaggio  alle  genti  uili  » r 
éee , w*  ancora  /rrero  le  fue  parole  grandi  fimo  effetto  ne  i Prencipi  grandi fi  imi  > 
e quelli  che  fi  trouauano  alla  cima  de  Regni,  e degli  I mpcyij,  come  Conrado  lm » 
peratorc  de'  Romani , e Ludouico  Re  di  Francia , cr  alcuni  altri  gran  Prencipi 
loro  /oggetti , i quali  prefero  lietamente  rifolutione  di  dar  fòccorfo  agli  afflitti 
c miferi  Ckrijliani  d'Oricntetffendofì  ciafcuno  poflo  il  fegno  della  Santifimà  Cro 
ce  nella  fronte  e ( opra  le  ueflimenta , per  fegno  e caparra  della  andati  [ua  • 

P afro  rimperatore  'manzi , e fu  il  primo  agionger  in  Conttantinopoli , doueil 
Soldano  d'iconio  gli  tefe  molte  infldie , - \ Cap.  i <?. 

c , ^ ^ 1 ' ■ • ^ ^ ^ | 

t • • 

H Attendo  dunque  i fudetti  Prencipi  dato  buono  e conucneuolc  ordine  a ifli 
ti  loro  ,dopò  che  furono  acccfl  del  dcftderio  di  quel  paffaggio,  e che  fi  fu» 
rono  obligati  peruoto , fecero  apparecchio  delle  cofe  ncccfjàrie  al  uiag » 
gio  t come  fi  conueniua  alla  dignità  Reale , Del  mefe  di  Maggio  flpofero  tutti  in 
camino , ma  però  con  mal’ augurio , e mali  difpofitione  de' fati . Perche  come  fe 
faccffero  quel  uiaggio  contra  il  volere  di  Dio,  quaflche'lfuffe  sdegnato  contri 
■ di  loro , non  fecero  cofa  che  piace ffe  alla  bontà  diuina,  mercè  de  graui  peccat  i no 

frri  , anzi  cangioron  o la  conditione  de ' noflri  iti  flato  peggiore , quanto  piu  pen » 
fauano  giovar  loro  con  quella  peregrinatone . Prefero  rifolutione  di  far  il  uiag» 
gio  ciafcuno  a parte  con  le  fue  genti , a fin  che  non  ueniffero  in  di [ordine , e ui  tu* 
fccjfero  inimicitie,  cr  ancora  per  trouare  migliore  comodità  diuettouagtie  ,c 
dcW altre  cofe  neceff arie,  eflrami  e pafcoli  ancora  per  la  cavalleria  • Hauendo 
dunque  feorfa  tutta  la  B auiera  » c paffuto  il  Danubio  a Ratifpona,laf  riandò  il  fiu- 
me a mano  flnittra,uenn ero  in  Auttria  ; dapoi  entrati  ne 1 confini  degli  Vngheri  » 
doue  dalRe  di  quella  Prouincia  furono  trattatihonoratamente,c  paffuto  il  fuo 
Regno  i e Vana  e l'altra  )Pannonia , paffarono  le  P rouincie  de ’ Bulgari , lafcian » 
do  u Mi  fra  ,c  la  Dacia  Mediterranea  » c la  Ripefc  alla  mano  fìnittra  : c dapoi  toc 
A***  - ^ cando 
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r<0i<fo  laTraciapafforono  aFilippopolitcr  Adrianopolifamofìf.ime  Città , «c/i* 
nero  ctó  Imperiale  , douc  aboccatifit  con  Manuelo  Imperatore  famigliar * 

mente , efiendofi  trattenuto  alquanto  permetter  [effercito  e darli  qualche  necef* 
furio  ripofo  dopò  tanti  trauagli , pafiò  l’Helejponto  che  bagna  la  mede/ima  città » 

Z?  è confine  dell’Europa  e principio  dell’ Afia  ; ficegliaUoggiamenti  con  tutte  le 
genti  nel  Camello  di  Calcedone  > in  Bithinia  che  è la  prima  delle  Prouincie  d*  Afia » 
cl)c  fi  rincóntri , di  douepoteuano  uedere  le  città  che  haueuano  lafciate  a dietro . 

1 Quefta  è Calcedone  Città  antichifiima » doue  s’adunò  il  Concilio  quarto , di  fei - 
cento  e trentafei  Vefcoui , al  tempo  di  Martiniano  Imperatore , e di  Papa  Leone , 
contra  Euthicete  monacho , e abbate , che affermaua  che  in  christo  non  era 
altro  che  una  fola  natura . In  tanto  hauendo  udito  il  Soldano  di' Iconio  ilgiongerc 
di  tanti  Prencipi  ChriUiani , non  effendo  fenza  [off  etto , adunò  ungrofiifiimo  nu 
mero  di  gente  Orientale , effendo  molto  folecitocome  potcfjelibn  arjidal  peri * 
colo  che  gli  fopraflaua  per  lauenuta  di  tanti  nemici . Onde  faceua  fòrti  le  città» 
riparando  le  mura  rouinate , chiedeua  foccorfo  a i popoli  circonuicini  » e co  gr a* 
de  anfietà  attendeua  il gionger  di  quelli  che  di  già  gli  erano  inanzi  le  porte  » e di 
giorno  in  giorno  gli  pareua  uederfeli  inanti , a dare  l’ul  tima  rouina  allo  fiato  fuo . 

S’era  detto  molto  prima , che  utniua  una  infinita  moltitudine  de  popoli  occiden* 
tali . E tale  che  la  loro  cauaUeria  copri ua  tutta  la  terra , e che  i grandmimi  fiumi 
non  erano  bafteuoli  per  dar  loro  a bere , e che  i paefi  grandmimi  non  poteuano 
dar  loro  a mangiare . Et  ancora  che  la  fama  andaffe  dicendo  cofe  molto  maggiori 
della  ueritài  nondimeno  la  uerità  ancora  potcua  porgere  grand ifiimo  fpauento  a i 
Prencipi  grandi , che  folio  alieni  dalla  fide  di  christo.  Perche  dicono  far* 
mamente  quelli  che  fi  trouorono  in  qucWejfercito  » che  furono  folamente  neWeJfer 
cito  che  feguiua  [Imperatore  da fettanta  mila  huomini  cf  arme , oltra  la  fanteria  > 
le  donne , e fanciulli , e la  cauaUeria  tegiera . HclTeffercito  poi  del  Re  di  Francia , 
ui  erano  da  fettanta  mila  huomini  cf  arme,  fenza  le  feconde  fchiere,  i quali  fefuf* 
fero  flati  accompagnati  dalla  clementia  > dalla  pietà , e dalla  grafia  del  Signore , e 
che  gli  hauefje  ui  fittati  con  la  [ua  diuina  uolontà , non  folamente  batterebbero  fog* 
giogato  al  nome  Chriftiano  il  Soldino , ma  ancora  tutte  le  Prouincie  cf  Oriente  : 
ma  fregiò  il  Signore  il  feruitio  loro , per  nafeofio , magiuflogiudicio  fuo , e no 
hebbe grato  il  dono  che  perauenturagli  era  offerto  da  mani  indegne  et  immonde . 

*4 

L'Imperatore  come  queUo  che  marchiana  inanzi  a gli  altri  gionfe  in  Confanti* 
nopoli , e r il  Soldano  gli  ufa  molte  aflutie  per  coglierlo  • Cap . z o«. 

IN  tanto  hauendo  Conrado  Imperatore  fatto  paffare  a tutte  te  fuc  genti  lo 
tiretto , pafiò  egli  ancora  in  unnauilio  con  alcuni  Prencipi  » e fuoi  famigliavi 
il  medefìmo  tiretto , hauendo  prefo  licentia  da  Manuelo  Imperatore)  doue  fi* 
et  marchiare  tcfjcrcito  » hauendo  affegnato  a ciafcunafchieraun  Prcncipeche  ^ , 
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vbaucffc  la  cura . Dapoi  battendo  lafciata  a mano  fini  faa  la  Galano  , eia  P afU* 
gonio, , ( l'uno , c*  f altro  Ponto , e dalla  mno  dcftra  la  frigia, la  L idu,e  l'Alta  mi * 
fiore,  pafió  per  mezzo  la  B ithinia  appreffoa  Kicomedia  , e bìicea , Metro* 
poli  di  quella  P rotimela,  douefifece  il  Concilio  generale  di  cccxvm.V  e [co* 
vi  al  tempo  di  Confanti  no  Imperatore,  contra  le  opinioni  dell'empio  Ario . P af* 
fata  dunque  tutta  quella  Regione , entrò  nella  Ucaotua,  della  quale  c Metropoli 
Iconio  ,/eguendo  il  camino  piubreue . Quiui  adunarono  tutte  le  gena  injleme » 
doue  ilSoldano  lo fiaua  affettando  conungrofiifiimo  effcrcito  adunato  di  tutto 
ìl  Oriente , a fin  che  potejfe  meglio  c r piu  comodamente  tagliar  tì  camino  a no * 
flri,  e dar  loro  quel  maggior  impedimento  che  poteua  ;hauendo folecitato  a don* 
ni  de ' nofiri , parte  con  preghi  , e parte  con  premi  , tutti  i Re , Duchi , e Prin- 
cipi di  qual  fi  uoglia  conditone,  di  quelle  prouincie , affermando  loro  j oliente 
- per  huomini  effrefii , che  fe  lafciauano  poffare  una  tatù  a moltitudine , che  tutto 
f Oriente  farebbe  fiato  domato  dalle  fòrze  loro  • Onde  ueniuano  le  genti  dell  una 
e r altra  Armenia , della  Cappadocia  , deU'lfauria , della  Cilicia  , della  Media , e 
della  P arthia  a nuuoli  nel  fuo  effercito , di  modo , che  confidandoli  nelle  loro  fòr* 
Ze , haueuafpcranza  di  potere fiar  a fonte  del  groff fiimo  numero  de  nofiri>che  fi 
diceua  uentre . tìaueua  l'Imperatore  di  Confiantinopoli  dato  a Conrado » affa  ri - 
chic  fi  a , aLune  guide  del  uiaggio , che  fapeuano  diligentemente  molto  bene  tutto 
quelpaefe  cr  Prouincie , tutto  chefuffcro  poco  fideli . Sicredeuache  glibaueffe 
dati  a fine  che  guidaffero  T efferato , perche  incautamente  non  correfferoin  qual * 
che  pericolo  nelle  firettezz e de'  pafii , e che  andando  per  luoghi  infiliti  non  uc* 
tufferò  lor  meno  le  uettouaglie . Le  guide  , poi  ch'hcbbero  condotti  i nofiri  nel 
paefe  nemico , haueuano  aui fati  i Capitani  dclTeffercito  che  prouedeffero  di  uet * 
touaglie  al£ efferato, per  che  era  bifogno  che  paffaffero  per  alcuni  giorni  per  lue* 
ghi  deferti  , per  far  il  camino  piu  breue , promettendo  ficur amente  che  feor fi  al* 
cuni  pochi  giorni»  l'effcrcitogiongerebbea  I conio  città  famoftfi ima , di  paefe 
ricco  e pieno  di  tutte  le  commodità  . I notori  facendo  quanto  diceuano  le  guide , 
caricarono  tutte  le  fomeje  corra,  e gli  animali»di  uettouaglie,  procedendo  nel 
credere  in  J implicita  di  ffirito . Ma  i Greci  che  guidauano,ufando  una  afiuta  ma* 
litio , ff  ititi  dall'odio  che  port aitano  a nofiri , e fòr f r effendo  fato  cofi  loro  impo * 
fa,  ouero  effendo  fiati  corrotti  da  nemici  ,guidorono  pelatamente  le  nofiregeti 
per  luoghi  deferti,  e per  quei  camini  inufltati,  a fin  che  i nemici  baurfferomag* 
gior  comodità  di  oprimerli  » e domarli,  uedendo  che  haueuano  creduto  cofifaciU 
mente  loro  » in  dare  quella  occafione  a nemici  • 
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Quiddità  malignamente  ì Greci  dati  dallTmperadore  di  Conflantipolì,  inoltri, 
per  il  defertojncttetidoli  ingrandiamo  diforduie . cap.  z i 


Vedendo  Conrado  che  erano  feorfl  i giorni  prefifii  dalle  guide e molti  al- 
tri apprejjo,  e che  F esercito  non  era  ancor  giontoa  i luoghi  de  fiderati» 
fi  fece  uenir  manzi  le  guide , e cominciò  alla  prefentia  de'  Prencipi  a dim 
mandar  loro  diligentemente,  perche faceuano  uiaggio  per  il  deferto,  molti  piu 
giorni  che  no  baucuano  predetto >e  perche  non  giongeud  ancora  teff  eretto  ai  luo 
ghi  prefifii . riducendofl  i Greci  alle  loro  [olite  malignità  » affermarono  confa* 
temente,  che  in  termine  di  tre  giorni,  con  t aiuto  di  Iddio  farebbero  appreso  4 
Iconio . Credendo  Conrado , come  bttomo  femplice , alle  loro  parole , deliberò  di 
foltenere  quei  diffagi  ancora  per  tre  giorni , dando  intiera  fède  alle  loro  promifi* 
fioni . La  notte  feguente  hauendo  fatti,  fecondo  il  coftumc , i loro  alloggiamenti, 
ripofandofl  tutto  l cfjcrcito  la(foper  il  lungo  camino , le  guide , come  huomini fee 
ter ati fimi  , fuggirono fecretamente  la  notte  dal  campo , lafdando  i noltrifcnz* 
alcuna  guida , che  erano  flati  commefii  alla  fède  loro . Sopragionta  la  luce  del 
giorno , ejjcndo  tempo  di  far  camino , nonfttrouorono  le  guide  che foleuano  gui * 
dareT  efferato.  Si [coprì  aU'hora  a Conrado  l'inganno  de*  Greci  fuggitiui , età 
loto  malignità , i quali  aggiongcndo  malignità  a malignità,  e peccato  a peccato, 
come  huomini  di  Bclial , fe  nandorono  aU'effercito  del  Re  di  Trancia  che  ueniua 
dietro , dicendo , che  Conrado  con  tejfercito  fuo , cragionto  in  luogo  flcuro,guim 
dato  dalla  loro  diligentia , e che  di  già  haueua  occupato  per  forza  Iconio , haue- 
dola  rouinata , e trionfato  degli  inimici . Diceuano  quefìo , per  quello  chefì  cren 
de , a fine  di  bauer  occaflone  di  condurre  ancora  quel  Re  in  qualche  diremo  pem 
ricolo  ;c  condurlo  per  i medeflmi  deferti , ò almeno  fare  che  non  poteffe  dar  alcun 
foccorfio  aU'effercito  di  Conradoficntendo  che  erano  paffati felicemente . Ouero 
fècero  quella fintione,  a fin  che  acuendo  la  nuoua  eh  et efferato  dell'Imperatore 
fujfe  flato  tagliato  a pezzi  > nonfuffero  tenuti  per  colpeuoli , e dato  loro  il  rnem 
ritato  caligo . Ma  fujfe  detto  per  qual  fi  uoglia  intcntionc , è co  fa  certifiima  che 
tradirono  I cffercito  di  Conrado  Jiaucndolo  condotto  in  un  diremo  pericolo.  Co* 
me  prima  conobbe  Conrado  effere  flato  abandonato  dalle  giade, adunò  tutti  i P re 
dpi  alla  prefentia  fua , per  hauere  la  loro  opinione , di  quanto  s’baueffe  a fare . 
Molti  diceuano , che  era  bene  a ritornar  a dietro , e molti  che  era  da  pafftr  inali* 
Zi  ; oni crono  diuerfe  le  opinioni,  e poteuaft  dire  neramente , E'fparfa  la  conten * 
tionefopra  i Prencipi, & il  signore  ifèce  andar  errando  per  luoghi  difufatifuo* 
ri  di  uu . AI  cnti-cftauanofcfycjt,  come  quelli  che  non  fapeuano  il  paefe,  er  erano 
in  grandi  fiima  ìtecefiità  di  uettouaglie , effendo  uenuto  meno  cofì  i firmi,  e pa* 
[coli  alla  cauallaria , come  i cibi  di  qual  fi  uoglia  forte , agli  huominijienne  la  nuo 
ua , che  non  era  lontana  dal  nero , che  i nemici  non  erano  molto  lontani , con  una 
quafì  mmerabilc  moltitudine  di  Turchi . Era  alloggiato  l’efercito  in  luogo  ile* 
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rile  i e lontano  da  ogni  cultura  , douc  fu  malignamente  condotto  <U  quegli  ingan 
nitori . Perche  hauenio  lafciata  la  Licaonia  a mano  detoa  , per  la  quale  baucua * 
no  da  poffare,  fe  jòffero  flati  guidati  da  Greci  con  fède,  perche  ui  hauerebbero  ba- 
ttuto abondantia  de  tutte  le  cofe , flguendo  il  deferto , s'erano  tenuti  a mano  fini * 
(tra , ejjendo  entrati  nel  deferto  di  Cappadocia , molto  lontano  dalla  città  elico- 
nio. Onde  fUàceua  pubicamente , er  non  era  lontano  dal  uero , che  le  guide  in * 
gannorono  i noflri per  ordine  defflmperadorc  di  Conftantinopoli , il  quale  come 
inuidiofo  delle  fòrze  loro , hauedonegran  foretto  tcjjcua  loro  ogni  maniera  d'in* 
* lidie . temeua  il  Greco  grandemente  di  Conrado , come  emulatore  dcll'l  mptrio  : 
come  quello  che  foportaua  di  molto  malanimo,  che' l Rf  degli  Alamanni  fi  cbia * 
majfc  Imperatore  ,parendo  che  fcemafje  molto  con  quefla  noce  alla  dignità  fua  » 
tenendoli  folo  Monarca  w dibauer  Ubero  Imperio  jopra  tutti  i Re, come  unico  » 
t folo  Imperatore  ale  Romani  • 

Ajfalifcono  i Turchi  con  granì impeto  gli  Alamanni , er  i tagliano  quafl  tutti  <t 
pezzi  » emendo  fuggito  Clmperadore . . Gap.  1 z. 

TR auagliando  l efferato  di  Conrado  % con  la  fame  » col  non  fapcr  il  paefe  9 
con  le  continone  fatiche , con  la  difficoltà  del  Maggio , con  la  mortalità  de ' 
cauaUi , con  la  grandezza  degli  impedimenti , i P rcncipi  de  Turchi  con 
ìtn  potentifimo , e numerofìfiimo  esercito  fopragionfero , e gli  affalirono  al * 
Vimprouifo  ne ' propri  alloggiamenti , nc’quah  fl  teneuano  feltri,  non  temendo  co 
fa  alcuna . Ma  confidandoli  i Turchi  nella  uelocità  de  i loro  cauaUi , a i quali  non 
erano  macati  i /brami, nelle  biade, nelle  loro  armi  alla  legiera,ne gli  archi , e nelle 
facttCydrcondorono  tutti  gli  alloggiamenti  de  i notoi  con  grandi  fimi  gridi,  t 
fbrepiti , facendo  grandifime  offefe  con  f agilità  loro , a'  noflri , lenti  e graui, co- 
me carichi  (forme:  come  quelli  che  haueuanoi  corpi  di  corazza,  le  celate,  le 
fcheniere  > c ri feuti , oltra  che  i loro  cauaUi  erano  Ufi  per  la  fame , e per  il  luti * 
go  camino,  emafattia  fotonere  l'impeto  de  nemici  ; ancoraché  f uff  ero  molto 
esercitati  neUe  armi  : ma  aU'hora  non  poteuano  ne  caricar  i nemici , ne  meno  az 
zuffarfl  con  efii  loro . Dall'altra  parte  i nemici  dando  a fchiere  ne ' notoi , di  lon* 
tono  tirauano  nuuoli  di flette « che  fccndcndo  fopra  di  loro,  flmigliauano  a gran* 
dine, offendendo  mortalmente  cofì  i cauaUi  cornei caualieri,  epoifuggiuano, per 
la  uelocità  de'  cauaUi , che  non  poteuano  effer  offefì  dalle  arme  de'  notoi . Ejjendo 
dunq;  ì ognintorno  circo  dato  da  nemici  t effer  cito  noflro,e  tr  Mugliati  fieramin 
te  daUe  halle, e daUe faettefentiuano  afprifiime  pute  di  offefì, macando  loro  la  Jpc 
ranza  dipoter  giùngere  i nemici,  e farne  la  deftderata  uendetta , non  hauendo  al* 
tro  che  tanimoche  potejfe  condur  a fine  i loro  de f deri  ; perche  tutte  le  uolte  che 
tentauano di flìngerecon impeto contraTurchi difordinandofl , fuggiuano , fa* 
tendo f fcherno  de'  sforzi  de'  noflri  e e come  prima  i notoi  trono  ritornati  a gli 
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gBòggUmènti , efiidi  nuouo  rimedi  in  battaglia  ringoiano  Peffercito  notoro , 
fbringendoli  molto  , e non  lafciandoli  giamai  hauere  alcun  ripofo . Onde  auenne 
per  occulto  gindicio  di  Dio , che  tutto  il  ualore  de  tanti  Prencipi , che  prima  pa- 
nna di  fòrze*  di  armi , e di  ifferientia  inuincibile , fubito  rimafe  impotente , c 
languido , che  non  faceua  piu  alcuna  for te  di  difèfa:  di  maniera , che  a gran 
pena  rimaneuanoi  uetoigi  della  loro  gloria,  cr  ejjendo  tagliati  tutti  a pezzi » 
quafl  erano  difl> erari  di  poter  faluarc  alcuna  reliquia  di  un' efferato  tanto  nume* 
rofo.  Perche  difettanta  mila  huomini  <T arme,  e di  tanto  numero  di  infegne  da  pie * 
di , a pena, per  quello  che  differo  quelli  che  fi  trouorono  prefenti  ,/ifaluò  la  deci- 
ma parte,  effendone  morti  molti  dalla  fame,  cr  molti  tagliati  a pezzi , oltra 
quelli  che  rimafero  pregioni . F uggì  l'Imperatore  con  alcuni  pochi  Prencipi  de ' 
furi , e con  le  reliquie , ancora  che  con  difficoltà , cr  alcuni  giorni  dapoi  gionfe 
a Nicea . H muta  t Turchi  quefla  uittoria, arricchiti  per  la  preda  r carichi  di ffo* 
glie  ìflretirorono  alpaefe  loroyhauendo  piu  che  non  fapeuano  deflderare  d'arme 
e cauaUi , doue  retirati/l  ne1  prefldi  affettauano  il  gionger e del  Re  di  Francia , il 
quale, per  quanto fi  andauadicendo,faceua  il  medeflmo  camino;  come  quelli  che 
fperauano  hauendo  rotto  reljerrito  di  Conrado  Imperatore  che  era  il  maggiore  » 
molto  piu  facilmente  poter  domare  reljerrito  del  Rr  di  Francia , come  fucceffe  • 
Non  fu  a quella  impre fa  però  il  Soldano  dtlconio , ma  fu  Generale  un  Capitano 
de  Turchi  potetifiimo  chiamato  P e ramo,  ilqualc  diede  cofl  grdde  e dannofa  rotta , 
per permifi ione  diuina,a  notori,  fuori  di  ogni  fferanza\efu  quetoa giornata  l'an * 
no  della  incarnatione  del  Signore , Mille,  cento , e quarantafci,delmefe  di  N o» 
umbre- 

. » * • » 

__  — • • , . * i 

* i • _ «»».,{ 

Il  Re  di  Francia  hauendopaffato  PHeleffonto  con  le  fue  genti,  gionfe  a Nicea , 
doue  s'abboccò  con  Conrado  Imperatore  ; il  quale  dapoi  ritornò  a Constanti* 
nopoli . Cap.  23. 

IN  tanto  il  Re  di  Trancia  feguendo  il  camino  dell'Imperatore  con  le  file  genti 
peruenne  a Conflantinopoli , cr  hauendo  parlato  piu  uolte  famiglUrmente  co 
Manuclo  Imperatore , fu  licentiato  da  lui  molto  bonoratamente , con  gran * 
difimi , e ricchifimi  doni , cr  injìeme  con  i Prencipi  fuoi  pafiò  il  mare  ,fra  Con - 
ftantinopoli , cr  il  mare  Pontico,  che  è dalla  città  ditoante  da  trenta  miglia, doue 
è iRclejf  onto  ftrettif  imo , non  giongendo  a un  miglio  di  larghezza  » crcon  tut 
te  le  fue  genti  gionfe  in  Bithinia , e hauendo  circondato  quel  golfo  che  c appreffo 
Nicomedia  Metropoli  della  Bithinia , detto  il  B osfòro,come  parte  dclTHelcjpon-  ■ 
to , fece  gli  alloggiamenti  nel  Caflcllo  N iceo , che  non  c molto  lontano  da  Nicea , 
doue  fece  confìglio  del  camino  che  honeua  a fare , cercando  di  hauer  qualche  nuo* 
ua  di  Conrado  che  era  paffato  inanzi , quando  gionfe  un  Corrieri  con  la  nuoua  che 
haueua  perduto  Peffercito,  e che  egli  fuggendo  con  alcuni  pochi  Prencipi  s'era 
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fui u*to  ; hauendo  poco  primi  però  burniti  li  medefhna  nuoui  » mi  dubia , e qnafi 
incerti . Hiuutine poi  di  quel  corrieri  la  certezza  >gionfc  poco  dipoi  Federico 
Duci  di  Sucuiiigiouanc  di  gr indizimi  freranzi  > nepote  delf  Imperatore  per  efr 
fer  figliuolo  di  fuo  fratello , cheeffendo  fuccefforedel  Zio  regge  boggi  di  felice * 
mente  l'Imperio  > che  ejjètido  uf cito  dcU'cffercito  di  Conrado  fuo  zio , uenim  peT 
trouir  il  Rr  di  Francia  > e gionto , il  nguigli  ò a pieno  di  tutto  il  fucce\Jo  di  quel * 
li  rotti . Venne  Federico  per  abboccare  quel  Re  con  l'imperatore  fuo  zio , per 
trattare  inficine , ancora  che  tardi , del  modo  che  baueuano  a fare  in  quel  uiaggio • 
Si  turbò  rutto  l'ejfercito  Francefe  come  prima  hebbe  la  nuoua  della  rotta  e morte 
deU'cjJcrcito  dell  Imperadore , e di  quel  finijlro  accidente , er  il  Re  fu  molto  mal 
contento  bauenio  hauutala  certezza  dal  Duca . Configliatofl  con  i fuoi  di  abboc 
cirfl  con  f Imperatore  > fi  parti  con  alcuni  fuoi  Prcncipi , e feguendo  il  Duca  » 
gionfe  douc  era  l’Imperatore , che  non  molto  lontano  di  lì  s'era,  alloggiato  con  le 
reliquie  dell' efferato  : e Jdlutatifi  infieme  aff'cttuojamente , col  bafeio  della  pace , 
fi  retirorono  a parte  per  conferir  tra  loro , e dopò  prefero  rifolutione  di  marchiar 
unitamente  infieme  : ejjendo  però  molti  Alamanni  ritornati  a Conftantinopoli  % 
come  quelli  che  baueuano  perdute  tutte  le  fue  bagaglie , er  i denari  bafteuoh  a far 
il  uiaggio , er  erano  rimali  timidi , er  ifpauentati . Hauendo  poi  comunicata  la 
loro  deliberinone  con  i Capitani  dell’uno , e t altro  effcrcito  : lafciando  il  camino 
che  frec  prima  Conrado  a mano  lìniflra , marchiarono  dirittamente  uerfo  f Afta 
minore , lafciando  a mano  diritta , funi  e filtra  Frigia  > e dietro  le  frate  B ithi* 
nia  t e marchiando  quando  fra  terra  e quando  a' lidi  del  mare , lafciando  Filadelfia 
a mano  finiltra  > uennero  a Smirna  » e dapoi  ad  E frfo  Metropoli  dell’  kfia  y lUu* 
{tre  per  la  conuerfatione  di  Qiouanni  Euangelifta  , per  la  fui  predicanone , efe* 
poltura.  Qjfiui  l'Imperatore  » 0 per  uergogna  di  bauer  cofl  picciolo  effercito  , 
hauendolo  prima  grofiifiimo , onero  perche  non  potejfc  tolcrare  f arroganti!  de 
Franceft  ; oucro  per  altre  nafeofte  cagioni , hauendo  mandate  le  fue  gen  n per  ter 
ri  3 s'imbarcò  in  Efèfo , e pafiò  in  Confi antinopoli  ; doue  fu  molto  piu  botto* 
ratamente  che  prima , raccolto  dall' Imperadore  , c qùiui  fi  trattenne  fin  al  prin * 
cipio  della  primauera,  infieme  con  i fuoi  Prcncipi»  H aueua  Conrado  parentela 
con  Manuclo , hauendo  ambidoi  per  loro  mogli  ere  due  figliuole  di  Berengario  il 
uecchio  Conte  di  Sultzpach , grande  er  Eccellente  P rencipe , e potenti  fimo  fi'a 
gli  Alamanni , e per  questo  fi  dimoltrò' Minitelo  a Conrado  cortefc  e liberale ,CT 
a' fuoi  y intrauenendoui  fajfettione  e parentela  dell’Imperatrice . 

I Frmccfi paljàno  il  fiume  Meandro  » contri  f intentione  de'  nemici . Cip . 14. 

ERI  in  tanto  il  Re  di  Francia  con  i fuoi  Prcncipi  molto  fclecito  in  quel  uiag- 
gio , c mentre  che  fi  tratteneiu  in  Efefo  per  ricreare  T rffercito Guidone 
Conte  di  Pontino  , efjcrcititifiimo  guerriero  » e di  gran  nome  , agrauato 
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iati ' infirmiti  ptfìòd  miglior  uita,  'fu  ['folto  bonoraumthtt  mttrntrata  itila 
Cbicfa.  Partito  il  Re  di  Eftfio  marchiò  a gran  giornate  ucrfo  l'Òricnte,  tanto  che 
alcuni  pochi  giorni  dapoigionfc  al  fiume  Meandro  amico  de ' Cigni  del  quale  fi  rim 
ue  Ouidio . 

Quando  il  chiamno  ifati , ftà  nell’ herbe , 

E canta  al  bel  Meandro  il  bianco  Cigno . 

Sopra  le  cui  fronde  uerdi , e liete  s alloggiò  il  Re  con  te  fue  genti  : e quiui  i 
Trance  fi  uidero  la  prima  fiata  in  fiaccia  t nemici , i quali  teneuano  Falera  ripa  del 
fiume  per  impedir  ilpafjo  a i noftri , ejfiendo  in  grafismo  numero , r tanto  che  no 
laficiauano  comparere  i noftri  a pigliare  dell'acqua  . Al  fine  hauendo  i noftri  tro. * 
nato  il  guado , pafifiorono  il  ftme  tutto  che  facejfiero  i Turchi  ogni  refift  enfia . 
battendone  poi  tagliati  molti  a pezzi , c pre/i  molti  ,gli  altri  fi  diedero  a fuggire 
laficiando  1 loro  alloggiameli  pieni  di  ricche  fraglie  in  preda  de  noftri,iquali  s'im 
padronirono  deh  altra  ripa  del  fiume . H auuta  i Francefl  quefta  uittoria  infteme 
con  le  froghe  de  nemici  > pafifiorono  quella  notte  tranquillamente , pieni  di  alle » 
grezzà  » e la  mattina  fieguirono  l'incominciato  camino , egionti  a Laodicea  Cit* 
tà  di  quella  Proumeia, prefiero  con  efii  loro  uettouaglia  per  alcuni  giorni*  fecon 
do  il  cojiume  marchiarono  con  gran  fteurezza  d animo , 

A cafo  òdisfatto  Teff  er  cito  Frane fe,  elfiendofilfioluata  quella  par  te  che  er a già 
paffuta  inanzi» 

HAucua  \'efrercito,marchiando,un  monte  att incontro, difficile  molto  dafiam 
lire,  e faceva  bifiogno  paffarlo  ogni  modo  quel  giorno,  per  opinione  di 
quelli  che  haueuano  ifrerientia  di  guerra . Nondimeno  era  quefto  ccftu* 
mefta  Francefl , che  ciafcun giorno  andauano  alcuni  Prencipi  er  h uomini  iUuftri 
con  la  uanguardia facendo  la  ficoperta , er  altri  rimaneuano  con  la  retroguardia 
rimanendo  nel  mezzo  le  bagaglie , con  gli  amalati , e quelli  che  erano  inutili  al 
combattere , e con  le  infegne  di  fanteria , e quefto  s'andaua  ordinando  giorno  per 
giorno.  Era  tocco  a marchiare  conia  uanguardia  quel  giorno  a un  nobilifiimo 
Caualicro  di  Galena , chiamato  Monfignor  di  Ranzon , portando  in  mano  lo  ften 
,i  Kcalc  * ll  eIfen<io  finito  il  monte  con  le  genti  della  uanguardia , fi  fi  r* 

mo  alla  cima  del  monte , e douendofar  quiui  il  fiuo  alloggiamelo,  fecondo  tordi* 
ne  dato  ; nondimeno  ficor de uole  della  dificiplina  militare,uuolfi  poffare  piu  offra, 
parendogli  che  quel  giorno  C efferato  haueffie  fatto  uiaggio . F fiindo  ancora  affai 
buon  bora  di  giorno ; incominciò  a pafiar  piu  oltra  promettendo  a i Capitani  ,'er 
a fio l dati  che  trouarebbero  piu  comodo  alloggiamento  paffiando  inanzi . Quelli 
chefieguiuanopoi , penfiando  che  la  uanguardia  fecondo  l'ordine  Juffie  alloggiata 
alla  cima  del  monte  ; parendo  loro  di  haucr  affai  bore  di  giorno  per  farii  camino 
che  haueuano  a fare,  andauano  lentamente , e molto  adagio  : di  maniera , che  ima 
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parte  bautta  p affato  il  monte  e l'altra  non  thaueua  ancora  [alito  la  miti  > e rima - 
neua  rejjercito  diuifo . Vedendo  qurflo  i nemici  che  marchiauano  in  battaglia  dal * 
fimo  de'  lati,  fempre  pronti  per  dar  dentro,  uenendoloro  l'occaficne , perche  a 
quefio  fine  frguiuano  l'ejfercito  nofhró  per  coglierlo  in  qualche  difordinc  ; prefe * 
ro  Mora  quella  occaflone,  coflpcr  Ufbcttezz*  de  luoghi , come  ancora,  per* 
che  la  maggior  teda  deU'cflcrcito  era  già  pajfata  manzi,  e r era  diuifa  da  queft’al 
tra  * e non  potè  nano  facilmente  tornar  a dietro  per  [occorrerla , ne  hauerne  pur 
nuoua , fubito  occupano  la  cima  del  monte,  per  far  unamaggiore  lontananza 
fra  quelli  che  erano  paffuti  prima , e quelli  che  pafjauano  tutta  uolta , er  all  impra 
tufo  poi  {[infero  contra  i nodri , e prima  che  potejfcro  dar  di  mano  all' armi, mct* 
tono  in  difordine  tutte  le  noflrc  fchiere , perche  non  combatteuano  con  gli  archi  » 
e con  le  faette , ma  [pada  per  jpada  tagliandone  a pezzi  una  gran  parte , tagliai v* 
do  ancorala  {brada  a quelli  che  penfauano  di  fuggire  • Erano  contrarie  a noftri 
le  grettezze  de'  monti , (fendo  i cauaUi  debili  e Ufi  per  il  lungo  uiaggio,  in{U* 
me  con  la  moltitudine  delle  bagaglie,et  toglieuano  la  jperanza  a i miferi  F reneeji 
dipotcrjl  faluare  ; nondimeno  faceuano  refdentia  con  grandezza  d’animo , corti* 
battendo  ualorofamente  perla  lorouita  donne , e figliuoli , adoprando  le  lan • 
eie , le  jpade  , e le  parole  per  inanimare  gli  altri . Dall'altra  pdrte  i nemici  perla 
fperanza  che  haueuano  della  uittoria  inanimauano  medefimamentc  i loro  > ritor* 
nando  loro  a memoria , come  pochi  giorni  prima  haueuano  con  molto  minor  p e* 
ricolo  rotto  un  potentifimo  effercito , hauèdo  hauuto  il  trionfò  di  molto  maggior 
numero , e di  gente  piu  feroce . Combatteuano  dunque  con  ambigua  fortuna  ; ma 
al  fine , meritandolo  i nofbri  peccati  % preualfero  gli  infdeli , e rimafe  il  noflro  e fi* 
fercito  di  poco  numero  ; ejfendotte  parte  (lati  ammazzati , e parte  fatti  pregio* 
ni . Vi  rimafero  quel  giorno  molti  huomini  tlluftri  efcgtialati,  degni  di  memo* 
ria  ,fra  i quali  uifu  il  Conte  di  Gereumia,  huomo  iUuìtrifimo  fra  quella  natione, 
Galtcro  di  Mont'  Argis  ,Eurardo  diBrctel , Itero  di  Magnac  con  molti  altri,  i 
nomi  de  quali  ci  fono  ufeìti  di  memoria,  ancoraché  fktio  ferini  nel  libro  de'  ui* 
tunti . Venne  meno  quel  giorno , con  grand  fimo  danno  de'  ncftri,in  quel  fìniftro 
fucceffo da  gloria  de'  F rancefl , e quel  loro  ualore  fpauenteuole  a tutte  le  genti, per 
opra  de  gli  empijf imi  nemici  di  cHRisro  ,diuenuti  fcherno  di  quelli  che  poco 
prima  tremauano  al  nome  loro . onde  uiene , benigni  fimo  Giesv,  che  quel* 
legniti  tanto  tue  diuote , che  uoleuano  bafciarc  e r adorare  i tuoi  fanti  piedi  , 
hanno  fo  fremito  tanta  rouina  per  opera  di  quelli  che  ti  odiano?  Inuero  fono i 
giudici  tuoi  abifi  profòndifimi , elione  alcuno  che  i pofi  conofcere . Tufolo 
Signore  puoi  ogni  cofa , e non  è alcuno  che  pofi  far  refijlentia  alla  tua  uolontà  • 
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V Re  fuggendo  acafogiongeaU a Vanguardia,  cr  il  rimanente  de  fi’  efferato 
gionge  ad  Attedia . c ap*  1 6 

IL  Rf  in  tanto  piu  per  forte,  che  per  giudicio,  effe  ndo  ufeito  di  un  tanto  e co/l 
con fufo  pericolo  , giùngendo  atta  cima  del  monte,  con  alcuni  pochi  de  i fuoi 
cbe'l feguitauano , fenza  guida  ecolfllentio  della  notte , gionfe  doue  era  al* 
foggiata  la  Vanguardia  in  luogo  remoto . Quelli  che  haueuano feguito  prima 

lo  ftendar do  reale , hauendo  paffute  le  Grettezze  de  i monti  ,fenz  alcuna  chfffi* 
colta, non  effendo  chi  faceffe  loro  re  fitte  ntia , s* erano  alloggiati  affai  commoda» 
mente , nonfapendo  cofa  alcuna  di  quello  che  era  fucceffo  a quelli  che  ueniuano 
dietro  . Nondimeno  pareua  che  l'animo  predice  ffe  loro  qualche  finiftro  cdfo, 
poi  che  hebbero  uedute  difor dinate  le  fchiere , e che  induggiauano  tanto  a feguit 
U,e  che  non  haueuano  ogni  cofa  fecondo  il  defiderio  loro . Ma  poi  che  dal  Rr , 
e da  quelli  che  erano  con  effo  lui , hebbero  la  nuoua  certa  di  quel  tritio  fucceffo,  fu 
btto  furono  fouraprefl  dal  dolore , e dalla  meflitia . lamentandoli  alcuno  di  baue- 
re  perduti  gli  amici  loro , gli  andauano  ricercando  con  lagrime , e con  fmifurato 
dolore , ne  fi fentiua  altro  che  lamenti , e gemiti  che  tormentano  i cuori, ne  era  in 
queU’effercito  altro  che  cordoglio  e pafiione  di  quelli  che  haueuano f e ntite  quel* 
le  percoffe  di  fortuna , cercando  diligentemente  quello  il  padre , f altro  il  Signo* 
re , quejta  il  figliuolo,  e quella  il  marito , e non  trottando  quelli  che  uanno  cercan 
dojtion  dormono  punto  tutta  quella  notte, facendo  giudicio  del  peggio  che  patena 
fuccedere  a quelli  che  non  fi  trouauano . Nondimeno  ne  ritornarono  molti  quel - 
la  notte , che  fi  nafeafero  per  le  ff  cionche  frale  faine , e ripe , cr  arbori , per  fug 
gire  il  pericolo  della  morte  nel  fauore  delle  ombre  della  notte,  e piu  per  fortuna , 
che  per  indufhiagiungeuano  alla  Vanguardia . Fu  quefla  rotta  tanno  della  incar 
natione  del  Signore . m.  c.  xlvii.  delmefediGenaio  . incominciò  poi  da 
quel  giorno  inanzi  ad  effcrc  una  grandi  filma  carcttia  nel  rimanente  dell'  ej Jer  cito, 
non  hauendo  per  alcuni  giorni  comercio  <f  altre  genti, e quel  che  eramolto  peg* 
gio, andauano  errddo  quddo  quà,quddo  là,nò  hauedo  guida, ne  alcuna  cognitione 
dt  i lunghi,  al  fine  effendo  gtonti  a Pdnfilia,per  le  afarezzc  dei  monti,  e per  le 
profondità  delle  ualli , e co  molte  altre  difficoltà,  tutto  che  non  haueffero  la  furia 
de  1 nemici , per ue nero  fin  in  Attalia,  città  pofla  a i lidi  del  nutre , foggttta  all' 
Imperatore  di  Constant  inopoli , di  ftrtilifiimo  paefe , ma  però  inutile  a fuoi  citta 
dini  ; perche  effendo  d' ognintorno  circondati  da  i nemici  non  hanno  commodù* 
tà  di  collinare  la  campagna,di  modo  che  rimane  il  paefe  infruttuofo , non  effen * 
do  alcuno  1 he  habbia  ardire  di  coltrarlo,  ha  nondimeno  molte  altre  commodità , 
con  le  quali  fi  rende  grato  a forestieri,  effendo  pieno  di  bellifiime  fontane,  di 
giardini  fi  uttifiri , di  fìto  ameno , cr  hanno  quelle  genti  grandifiima  abondanza 
di  frutti  portati  loro  d’altri  paefiper  ifchena  di  mare, che  fono  molto  commodia 
firefticn  che  ui  capitano  • Effendo  dunque  uiana  a nemici, e non  potendo  fofiene 
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re  le  loro  continone  mobilie , e fatta  loro  tributaria, per  poter  hauere  cofe  necef 
farie  da  efii . e chiamata  da  i nokri  che  non  hanno  cognitione  della  lingua  Greca 
Satalia > onde  tutto  quel  golfo  di  mare  da  capo  di  Lifiidona  fin  alflfola  di  Ciprote 
chiamato  ilgolfò  di  Satalia  .gionto  quitti  il  R e di  Francia  con  le  fue genti foficn* 
ne  un  grandifitmo  diffagio  di  uettouaglie  per  le  correrie  de  i nemici  » di  maniera > 
che  morì  una  gran  parte  deK  efferato  da  fame . s'imbarcò  quiui  il  R con  i f voi  prt 
cipali  > lafciando  le  genti  da  piedi  per  terra , e tenendo  a mano  finiflra  l'ìfauria , 
e la  CHicid» CT  Cipro  a man  deflra,con  uento  proffero  filtrò  per  la  foce  del  fiume 
Oronte , che  feorre  in  Antiochia , doue  hoggi  di  è detto  il  porto  di  fan  Simeone , 
appreffo  l'antica  città  di  Scleucia , lontana  da  dùce  opoco  piu  miglia  da  A n* 
tiocbia . • 

< , *>■  ■ - *.  ."i  ' , li  ' • . 

Raccoglie  il  Prencipe  di  Antiochia  il  Re  al  porto  di  San  Simeone , cr  il  conduce 

in  Antiochiajpoifidiuidono  con  mala  fatisfattione  . Cap.  27 

% , 

«•  * 1 

HA  uendo  Raimondo  Prencipe  di  Antiochia  intefo  che'l  Re  di  Francia  era 
gionto  a'fuoi  lidi , come  quello  chcfhaueua  affettato  molti giorni,riheb' 
be  molta  confolatione , cr  accompagnato  da  tutta  la  fua  Cortei  da'  primi 
del  popolo , l'andò  a rincontrare , conducendolo  in  A ntiochia  con  ogni  maniera 
• di  riuerenza . Incontrato  dal  Clero , e dal  popolo  molto  honoratamente , b<xuc* 

uagran  fferanza  il  Prencipe  come  intefe  la  fua  uemit affli  potere  con  l’aiuto  fuo 
allargare  i termini  del  fuo  Prencipato  ; hauendogli  prima  che  partiffe  per  quel 
maggio  y mandato  fin’ in  Francia  molti  ricchifiimi  doniìper  acqui  fiorii  meglio  la 
' gratia  fua.fi  daua  a credere  ancora  di  hauere  a uoglia  fua  il  mezzo  della  Rema  % 

che  era  infleme  col  Re  in  quella  peregrinatane , che  era  nipote  del  Prencipe , ef* 
fendo  figliuola  primogenita  di  Guglielmo  Conte  di  P oittò  fuo  fratello . gli  fece 
dunque, come  habbiamo  detto , ogni  cortefia , infleme  con  quei  Preti  dpi , e nobi- 
li cbe’l  feguitauatio;compartendo  loro  liberalmente  molti  doni , con  ogni  manie • 
ra  di  konore  t fecondo  i meriti  lorot  e la  magnificentia  del  Prencipe . Haunido 
una  gran  fferanza;comc  quello  che  confidaua  nell’aiuto  loro,di  potere  impadro • 
nirfl  di  Aleppo,t  di  Ce farea , e non  farebbe  Hata  uana  la  fua  fferanza , s'el  Re  ha * 
ueffe  potuto  per  fu  ader  que fio  ai  fuoiprincipali,cke  era  ucnuto  un  tanto  timore 
ne  gli  animi  dei  nemici  per  il  giongere  del  Re,che  nonfolamcnte  difjìdauano  del 
le  forze  loro;ma  erano  ancora  differati  della  lor  uitds adunarono  dìique  infieme 
i P rencipi  cofi  alla  prefentia  del  Re, come  a quella  del  P recipe  di  Anliocbia-pche 
non  s' erano  ancora  ridotti  infieme  per  trattare  fecretamente  quanto  haueuano  a 
fare  fopra  il  nego t io  di  Raimondo, il  quale  effofe  le  fue  dimande  con  quella  mag 
gior  perfuafione  che  potè  ffiegarc  il  fuo  concetto , moHrando  quanto  fuffero  ho* 
nefie , e lecite  : ma  uedendo  che  non  poteua  ottener  quanto  deftderauajtauendo  il 
Re  un  firmo  propofito  di  paffar  in  Gierufalemmejaedendofi  il  Prencipe  inganna * 

to 
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to  MdfudfrtrjnzJ.mutò  opinione  col  Ke.bU/inuniolo,  e lèdendogli  tutte  quel 
le  maggior  injidic  che  potè ua  ; battendo  la  mogliera  del  Re  fauorcuole  inquieto , 

. che  era  una  donna  pazz<t>'  s er  a propoflo  nell'animo  di  fficcarfi  da  lui,operfòr 
za,o  per  inganni  fecreti . era  per  que Ho  che  jì potè  conofccrc,  er  inanzhe  dapoi 
a molti  indicala  Reina  molto  imprudente , e ftregiatr ice  della  legge  del  ma* 
trimonio , fuori  di  ogni  reai  dignità^  fcordeuole  detta  fède  data  al  mar  ito. la  qual 
cofa  ejjendo [coperta  al  Re, per  urne  rido  alle  infidie  del  Contener  conferuarfl  la  ui 
ta  e lafamtà  ,fi  pofe  con  ogni  preftezz*  in  camino  per  coniglio  de  ifuoi  Prenci 
pi  t efTendo  ufeieo  fecretamente  di  A ntiochia  efjcndofi  mutata  la  faccia\dctte 
coj  e , e fatto  molto  difenile  il  principio  dal fine , che  quello  che  fu  raccolto  con 
taJito  honore  e gloriaci  parti  poi  cofì  tacitamente  che  non  fi  uide  fegno  alcuno 
di  honore . Vi  fono  di  quelli  che  fanno  il  Re  colpeuole3che  per  malignità , non 

uolle  consentire  a i preghi  del  Prencipe  tanto  benemerito  di  lui , e di  tutti  i [noi , 
onde  ne  fu  pagato  fecondo  i meriti , affermando  ficur  amente , che'l  Prencipe  ha * 
udrebbe  almeno  acquifiata  una  delle  fudette  cittàfenon  piu, quando  il  Re  non  gli 
haueffe  mancato  dell' opera  fua. 

)l  ^ :r*v>  WtAViSf.  |* * 4. *>.  m < -a  f *'  • u» 

Scorfo  il  uemo  Conrado  Imperatore  paffa  per  mare  in  Sorta , er  il  Conte  Anfvf* 

] tcrr*  « Acconc , er  uien’4  morte  a Cefarea . Cap.  ' 18 

IN  tanto  l Imper atore  uedendo  paffato  il  uemo  effendofl  trattenuto  in  Condan 
tinopoli , douefu  dall* Imperatore  trattato  con  ogni  maniera  di  cortefia , co » 
me  meritaua  un  tanto  Prencipe,cr  honorato  di  liberatimi,  e ricchifiimi  do * 
ni  nel  partire  infieme  con  tutti  i fuoi,  gli  fece  ancora  metter  in  punto  un'armata , 
con  ia  quale  accompagnato  da  alcuni  Prencipi prefe  terra  nel  porto  di  Acconc , e 
di  là  pafió  in  Gicruftlcmme,douefu  raccolto  er  introdotto  netta  città  fanta,inco 
trato  da  tutto  il  C lero,e  da  tutto  il  popolo  con  hinni,e  canti  Jpirituali,  dal  Re  Bai 
douino  e da  Fulcherio  Patriarca  di  degna  memoria . Gionfe  in  quei  giorni  nel  me * 
de J imo  poi  to  di  Accone  ancora  Anfoffo  Conte  di  Toloja  huomo  ittudre  e magni * 
fico, figliuolo  del  Conte  'Raimondo  il  uecchio  : il  qual  Prencipe  s'acquifió  gran 
fama  ne l primo  pa/faggio , crfu  molto  eccellente  per  i fuoi  titoli  : ma  p ’u  anco* 
ra  per  la  pia  memoria  del  padre , qual  mentre  che  fi  metteua  in  punto  per  andar* 
in  Gierufxlemme,a  render  gratia  a Dio  di  ejfer  giùnto  felicemente  à fine  di  cofilu 
ga  peregrinati  one , pochi  giorni  da  poi  che  diede  in  terra;  efjendogli  fiato , per 
quanto  fi  diffe  dato  il uencno  ; e nonfisà  chifuffe  auttore  di  una  tanta  fcclcragi* 
ne,pafiò  a miglior  uita  a Cefarea  città  da  mare . Aftcttauano  tutti  i Chrifiiani 

congrandifiimo  de  fiderio  il  giùngere  di  un  tanto  Prencipe , fferando  che  non  fuf 
fe  per  apportare  fc  non  gioiate  giocondità  al  Regno, con  £ augurio  felici  fi  imo 
del  padre» 


< > ‘ 
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. partito  il  Rf  di  Francia  di  A ntiochia,u4  infretta  uerfo  Gierufalemme , CT  it  Re 
gli  mandò  incontra  il  Patriarca  di  quella  città*  c *?•  *9 


. f*  i onge  in  tanto  la  nuota  in  Gierufalemme  chel  Re  di  Francia  effe  n do  par « 

tito  di  Antiochia  andaua  uerfo  Tripoli;  onde  per  comune  dctiberattemc 
VXtf  tutti  i Prencipi ,fè  gli  mandò  incontro  Yulchcr io  Patriarca  di  Gieruja m 
lemmc,a  fin  che  l'inuitaffe  nel  Regno, con  pcrfuafloni,0‘  e jbrtat ioni  amorevoli  9 
acciò  che  fé  fi  riconcilidjje  pcrxucntura  di  nuouo  col  Prencipe , nonfuffe  tratte • 
tutto  da  lui,  onero  dal  Conte  di  Tripoli  fuo  parentele  non  potefjft  ucnir  in  Gleni 
falemme  • Tutta  la  regione  deli  Orioni  e pojjcduta  da  i Cbriftiaiii  occidentali,  fu 
diui fa  in  quattro  parti . dal  mezzo  giorno  ui  era  il  Regno  di  Gierufalemme, inco 
tninciàdo  dal  riuole  ,cbe  è fra  Biblio , e Bcritbo  città  da  mare  della  Fernette  ter 
minando  al  defèrto  che  c oltra  Daxo  che  è uerfo  f Egitto . la  feconda  p arte  era 
uerfo  Settentrione  doue  è il  Contato  di  Tripoli,hauenio  principio  dalfudctto  rii l 
ulo;  e terminando  alt  altro  riuuolo,che  è fra  le  città  maritime  di  Maraclea » e di 
Valeria . la  terza  parte , era  il  Prencipato  di  Antiocbia,il  quale  principia  al  me 
ieflmo  riuulo , cr  uafinaTarfo  di  Cilicia  uerfo  Occidente . la  quarta  parte,  e il 
Contato  di  Edifft,cbe fi  ftcttdc  dalla  felua detta  Maritain  Oriente  » fino  al  fiume 
ILufrate . Onde  tutti  quei  gran  Prencipi  erano  fino  da  principio  uenuti  infpe * 

ranza,cbe  uenendn  T Imperatore  Conrado» CT  il  Re  di  Francia  con  gli  altri  Preti 
dpi  di  potere  con  t aiuto , e r opera  loro  allargare  i lor  termini  ; perche  tutti  ui - 
cinauano  con  crudeliftimi  nimici,  e ebe  gli  odiavano  fenza  fine , onde  per  quefto 
tentavano  inoltri  di  leuarfcli  dintorno , come  foleciti  delle  loro  cofe  famiglivi 
e deWaccrefcimcnto  detto  i lato  loro,  era  quefto  fine  invitavano  con  doni,  e con 
perfuafloni  , quei  gran  Prencipi  uenuti  di  nuouo  a i flati  loro , udendo  ciafcuno 
prevenire  T un  Poltro  : e fra  gli  altri  il  Re  baueua  maggiore  fperanza  di  tutti  gl  i 
altri  di  allargare  i confini  del  Ragno , cofi  pia  riuerentia  de  i luoghi  fanti,i  quali 
tiravano  ognuno  con  la  loro  diuotione , e riuerentia  prima  in  Gierufalemme  che 
altrove, come  ancora  perche  l Imperatore  eragia  con  effe  lui, al  quale  era  da  ere 
dere  che  douefe ucnir  ancorati  Re  di  Francia, per  dar  compimento  attafua  divo » 
tione , e far  le  debite  orationi  ,le  quali  fatte, fteraua  che  ambidoi  inficine  nonfòf 
fero  per  mancare  aWaccrcfcimcnto  del  Regno . A quefto  fine  dunque  fu  mandato 
ilPatriarca,pcr  far  venir  ti  Redi  Francia  dirittamente  in  Gierufalemme  che'l 
nonfujfe  rimoffo  da  gli  altri  Prencipi , de  quali  era  ftretttfiimo  parente, e fra  gli 
altri  il  Prencipe  di  Antiochia  per  ricetto  detta  Rem  f bauerebbe  potuto 
trattenere  per  fare  Pimprefa  di  A leppo  , come  pareua  ragionevole . Ma  hauendo 
poi  intefo  il  Re  che  era  nato  qualche  di fr  arare  f ra  e fi, salì  in  maggiore  fteranz** 
che'l  Re  di  Francia  partitoli  di  Antiochia  fujfe  per  ucnir  in  Gierufalemme . Prr 
fuggir  poi  le  injìdie  detta  fortuna,tcmendo  prudentemente  tutto  quello  che  potè* 
ita  fuccedere , h avevano  mandato  quelli  di  Gierufalemme  il  Patriarca  toro  iiun* 
n 
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%l,  e non  rìùantjjttò  ingannati  dalla  Speranza  loro,  perche  perfuafo  dal  Sant’huo 
novenne  fubito  nella  città  fanta,  egiontouifu  incontrato  dal  Clero  e da  tutto  il 
popolo , con  hinni,e  canti  fpiritualijccompagtuto  da' fuoi  Prencipi  ; e fu  raccol 
to  con  ogni  manieria  di  honore  nella  città,e  condotto  a ’ luoghi  fanti , e finite  fc* 
tondo  il  coflumctlc  orationi,fu  intimato  il  conflglio generale , nella  città  di  Ac* 
cone,a  fine  che  per  frutto  di  una  cofl  lunga  peregrinatone , e del  fine  di  tante  fa * 
tiebe  fi  trattale  dcU'accrefcimento  del  Regno . c r il  giorno  prefijfoft  trouorono 
tutti  al  determinato  luogo,  come  era  flato  ordinato , dotte  tratt orono  quello  che 
fuffe  meglio , e piu  indiente , proponendo  i P rcncipi  del  Regno,  come  quelli  che 
haueuano  maggiore  cognitione  delle  cofe  > e de*  luoghi,  e cominciarono  a deli* 
herarc  prudentemente  » 


Il  fine  df.  l xvi.  libro. 
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SE  T T I M o. 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO-H^B 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


il  " 

Htj . ot  tvft 


Si  celebra  il  conflglio  generale  a T olemaida  città  maritima;e  fl  nominano  i Preti 
dpi  che  ui  fi  trouorono . • Cap,  i 

^ t « i • *»\*  1 r>  t . ’.t  ’f  O -i/-  «>•* 

Armi  cofa  degna,e  conuene itole  alla  prefentc  Hi* 
{ ìorià , defcriucre  a perpetua  memoria  i P rencipi 
che  fi  trouorono  nel  conflglio  generale  di  tutte  le 
nationi.fra'  quali  fu  il  primo  Conrado  Imperato 
re  de  i Romani  difelicifiima  memoria  Enfiane  co 
fuo fratello  Ottone  Vefcouodi  F rifingia  ,huomo 
letteratifiimo , Stefano  VeJcouo  di  Metz  > Arri* 
go  fratello  di  Theoderico  Conte  di  fiandra  Vefco 
no  di  TuUc,Theorino  Alamanno  Vefcouo  di  Por 
tQ,  Legato  della  fedia  Apo]tolica,il  quale  per  ordine  di  Papa  Eugeniofiaueuafem 
pre  feguitato  l'Imperatore  Arrigo  Duca  di  Aitftria  fratello  dclTlinperatore , il 
Duca  Guelfi  huomo  1 Uuftre , e potente , F ederico  Duca  di  Sueui  ,edei  Vindeli • 
cfnipote  dell'imperatore  figliuolo  di fito  fratello  maggiore  tgiouane  di  graniifii 
majpcranza,  il  quale  gli  fu  fuccejfore,e  regge  hoggi  di  l Imperio  felicemente , 
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Hermano  Marchefc  di  Vcrotu, Bertoldo  di  Vndcz,chcfu  poi  Duca  di  B auìerd, 
Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato  cugnato  dell'Imperatore  , Guido  Conte  di 
Bìandracdicki  haueua  per  megliera  una  f or  e Ha  del  Marcbefedi  MonfcnatOjam 
biioigran  Signori  e Pri  ncipi  in  Lombardia,  ui  furono  ancora  molti  altri  perfo * 
naggi  nobili , cr  Mutiti , i nomi  de  i quali  ci  fono  ufeiti  di  memoria . ui  interne  n* 
ne  ancora  Lodouico  Re  di  Francia  di  fchcifiima  memoria  > e con  cf]o  lui  Gotti * 
/redo  Vcfcouodi  L.wgres , Arnolfo  Vcfcouodi  Limoges , Guidone  fiorentino 
Cardinale  di  fan  Chrifogono  , Legato  della  fedia  Apofiolica  , Koberto  Conte 
di  Parigi  fratello  del  Re,  Arrigo  Conte  di  Tres , figliuolo  del  Conte  Thebaldo  il 
Vecchio , genero  del  Re,giouane  di  grand tf  ima  Jperanza , Theodor ico  Conte  di 
fiandra  > digitato  del  Re  di  Gicrufalemme , I none  di  N cella  di  Soiffone  ,buo* 
mof.  dele  e pru  'ente,  ut  intcrucmcro  ancora  molti  altri  perfonaggi iHuflritdegni 
di  memoria  ; i non:  i de  i quali  bauemo  lafciati  a dietro  per  maggior  breuicà  . De* 
notiti  poi  uiinteruennero  Baldouino  R e di  Gicrufalemme , giouane  (finfinita 
ffieranza , ittjìeme  con  la  maire  figgiate  prudcntifima  donna,di  cuore  ueramen * 
te  uirile , e non  punto  inferiore  a qualfluogliaaltro  Prcncipe,cr  infleme  con  cf 
fi  loro  fulckerio  Patriarca  di  Gicrufalcmme , Baldouino  Arciuefcouo  di  Ce  fa* 
rea,Robcrto  Arciuefcouo  di  Nazaret , Rqrgqnc  Vefcouo  di  A ccone , Bernardo 
Vcfcouo  diSidone , Guglielmo  Vefcouo  ifB&itbo  > Adamo  Vefcouo  di  Panca  » 
Gberardo  Vefcouo  di  Bctblcemme , Roberto  generale  delle  genti  (farine  > Raimo 
do  gran  maetiro  de'  cauallieri,  Manaffc  gran  fcudicridcì  Regno , Filippo  N apo* 
litano  , Vidimando  di  Tibcriadc , Gherardo  di  Sidone , Gualtieri  di  Ce  farea , P4 
gano  Signore  del  paefe  che  è oltra  il fiume  Giordano , B agitano  il  uecchio,  Gun* 
/redi  dal  Torrone , Guido  di  Bentbo  ; e molti  altri  che  farebbe  cofa  lunga  fcriuer 
i nomi  loro . tutti  q (li, come  h abbiamo  detto , coucuero  nella  città  di  Accone,per 
trattare  quello  che  fuffe  di  maggior  beneficio  del  Regno , del  tempo,  e del  luogo 
ancora , e quello  che  meglio  patena  dar' àccrefcimento  alle  cofe  del  Regno , àgio » 
ria  del  nome  Cbriftiano . 

Deliberano  in  conflglio  di  affediar  Damafco , e di  quefla  imprefa  rimangono  rifa 
luti . Cap.  i 

PRopofle,c  difeorfe  molte  cofe  in  conflglio , come  fuole  auenire  in  flmil  luo • 
gbiycbe  fi  come  fono  diuerfe  le  parti , fono  ancora  diuerfe  le  opinioni , parue 
al  fine  generalmente  a tutti  ,di  affediar  in  quel  tempo  Damafco  > città?  di  gran 
diflima  offe  fa  a i fedeli . fatta  dunque  quefla  rifolntioncjì  fece  fubito  per  i trom * 
betti  publicarCy  imponendo  a tutti  i faldati  che  a un  giorno  prcfijjb  fi  trouaffero 
tutti  in  pwito  di  arme  e caualli  per  far  quella  imprefa . aUi  xxv.  di  Maggio 
dunque  l anno  della  incantationc del  Signore  m.  c.  xlvii.  bauendopotioitt 
fleme  unpotcntifiim  efferato  , cofi  di  fanteria, come  di  emUcria  > de  i tirarne* 

ri. 


Libro  decimofettimó . 


4 9i 


ti, è de  i pdcfani  » col  legno  della  fantifiima  croce  inanzifipofero  quei  R e>c  p rcn* 
dpi  in  camino , e peruennero  fecondo  l'ordine  a Tib crude , rdi  là  per  il  carni * 
no  piu  breue , andorono  a lungo  il  lido  del  mare  di  Galilea , / ina  Panca  > che  è la 
Cefarea  di  FilippOycon  tutte  le  genti  > doue  conjìgliatiji  con  quelli  che  kaucuano 
piena  cogmtionc  della  città  di  Damafco , e del  paefe  fuoy  c r communicata  la  pri * 
ma  dcliberatione  a tutti  i Precipitarne  loro  cóue niente  er  cjfere  cofa piu  agcuo 
ieper  domarla  d' ognintorno  con  l'ajj'cdio  ; e che  prima  li  occupale  per  la  caual 
feria  i giardini  uicim  alla  città , / borghi  che  ne  circondauono  una  gran  par  tet  e 
tutto  quello  che  la  poteua  render  forte  ; pe tifando  che  come  prima  fvjfero  occupa « 
ti  i giardini , che  fi  farebbe  poi  facilmente  "forzata  la  città  .fatta  dunque  quejìa 
deliberatane  fi pojero  in  carnuto  , cr  hauenio  pajfato  il  nommattfiimo  monte  Li 
bario , che  cpofio  nel  mezzo  fra  Cefarea  di  Filippo , e Damafcoyjcefero  nel  paefe 
di  quella  città  apprejfo  il  CatteUo  di  Daria , lontano  da  Damafco  da  quattro , a 
cinque  miglu  ; e quiui feoper fero  non  folamentc  la  città  liberarne  me , ma  ancora 
tutto  il  piano . 


Si  deferiue  il  foto  della  città  dì  Damafco . 


w*  ***'•'' 


Cap.  $ 


E'  Damafco  grandi  fiima  città  della  Soria  minore  t detta  altramente  la  Meo 
tropoh  de  da  Fenicia  del  monte  Libano , come  fi  legge  ,cbe  Damafco , è co" 
po  della  Sona , denominata  da  un  feruitore  di  Abrabamo , che  fi  crede  che 
lafondajje . è interpretata  fanguincatouero  fangutnolcnta . è pofia  in  paefe  fieri • 
ICiCr  afciuttoyfe  non  quanto  è bugnata  dalle  acque  che  fono  condotte  per  alcuni 
meati  della  terrari  feorre  un  fiume  che  feende  dal  promotori  uicino  snelle  piu  al 
te  partì  del  paefe , raccolto  da  alcuni  canapa  finche  piu  liberamente  pofii  effer 
condotto  per  tlpiano,per  tutte  le  parti  foggette  alla  cittàper  renderti  paefe  forti 
lc,e  la  campagna  fruttifera . il  rimanente  poi  come  quello  che  è piu  abondante  di 
acque  jalTunoye  l'altra  fronda , nodrifee  alcuni  bethfiimi  giardini , pieni  di  arbori 
fruttiferi;  e feorre  poi  apprejfo  le  mura  della  città  uerfo  l'Oriente . Gionti  quei 
grà  Precipi  alfudetto  luogOyche  hauctuno  di  già  la  città  ut  ci  tu  fi  ripofero  in  bat 
taglia  marchiando  ordinatamentCya  fin  che  marchiando  confa f mente  non  tieni fr 
fero  in  qualche  difordine , che  potejje  dar  impedimento  alla  imprefa  che  pcnjàua - 
no  di  fare . fu  data  di  comune  opinione  la  Vanguardia  al  Re  di  Gierufulcmme , ' 
perche  Ir  fuc genti ,per  quello  che  s andana  dicendo. , b.lue nano  cagni t ione  del pae 
feyafin  cbefaceffe  il  camino  agli  altri  Prenci  pi.  Il  Re  di  Francia  marchiò  con ' 
la  battagliaya  fin  che  occorre  do  l'occaflone  potefje  foccorrcrc  le  genti  di  B al  doni 
no . la  retroguardia  poi  fu  detTlmperatorrya  fin  che  uencndo  gli  inimici  alle  fr.il 
le  fuffr  pronto  a foftenere  1 impeto  loro  . Ordinati  di  quefla  maniera  in  tre  parti 
gli  rfferciti , s'auicinorono  con  ordine  a Damafco  che  dalla  parti  di  Occidente  do 
«c  f'auicinauono  i noflri  > c dalla  parte  Settentrionale  ancora  era  piena  di  bdlifii 
— a mi 
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mi  giardini > che  fìmigliatumo  bofchi  fòltifiimi , er  felue  ombrofe , ncfl  uedeua  ai 
tro  per  cinque  miglia  continone  uerfo  il  monte  Libano . e perche  [Uno  conofciuti 
di  chi  fono , c che  non  fia  in  libertà  di  ognuno  di  entrami  ,fono  tutti  chiuji  di  mt* 
raglia  di  terra  ,perche  quelpaefe  non  è molto  abondante  di  pietre . Sono  dune 
que  chiufi  fecondo  i patroni  di  chifono , del  fudetto  muro  di  terra,che  folamente 
ni  fono  le picciole  strade  pubhche  ftrettifi ime  per  le  quali  paffanoi  giardinieri 
che  nc  hanno  cura , e che  portano  con  le  fomc  i frutti  fouente  alla  città.Sono  que 
fii  giardini  una  granii f ima  fortezza  di  Damafco  > perche  oltra  che  fono  fólti  di 
arbori^  di jìrcttifime  torade,pareua  durojC  quafl  impofiibilc  che  da  quella  par- 
te alcun  numero  di  gente  fi  poteffeauicinar  alla  città . Fu  nondimeno  deliberato 
da'  nojlri  Prencipi , che  da  principio  fi  conduceffero  le  genti  da  quella  parte  per 
due.ragioni , e prima  perche  occupando  di  prima  giunta  i luoghi  piuforti»c  quel 
li  ne' quali  haucuano  maggior  confidentia  quelli  di  Damafco  ,fl  uenifjt  a fare  piu 
dgcuole  poi  l'imprefa  del  rimanente . la  feconda  ragione  è poi  perche  non  manca f 
fero  frutti  a i foldati , er  haueffero  abondantia  di  acqua . Spinfe  dunque  il  Re 

di  Gierufalemme  prima  le  fue  genti  per  quelle  jìrcttifime  Brade  de  i giardini > 
che  a gran  pena  ui  poteuano  pajfare  impediti  non  folamente  dalle  grettezze  • tnd. 
ancora  ojfefi  da  i Turchi  che  Jlauano  nafcoBi  fra  gli  arbori , onde  erano  molto 
tr attagliati i noflri  dagli  inimici  che  ufeiuano  apertamente  di  quelle  Grettezze  > 
come, quelli  che  haucuano  occupate  tutte  le  grettezze  di  quelle  jlrade . era  ufei « 
to  tutto  il  popolo  della  città,cr  s’era  p la  maggior  parte  imbo fato  fra  queigiar* 
dini, per  impedire  cofi  di  nafeoflo  come  apertamente  il  puffo  a i noflri . Fra  le  mu 
ra  de  i giardini  poi  fi  uedeuano  cafe  altifiime,tuttc  piene  ih  gente  da  combattere » 
t di  quelli  che  haucuano  le  loro  poffefioni  da  quella  parte , di  maniera,che  con  gli 
archi , e con  ogni  forte  di  arme  da  offefa,difendcuano  le  mura  de  i giardini,  non  U 
feiando  auicinar  alcuno , ne  meno  pajfare  fe  non  con  grandifiimo  pericolo  per  le 
Brade  publiche . No/i  s'haueuano  da  una  parte  f ola  i notori  da  difendere  da'  t j ir 
ehi,ma  faceta  bifogno  che  da  tutte  le  parti  s haueffero  cura  dalle  ffaucnteuoli  in * 
fidie  loro , haucudo  in  ogni  luogo  fojj'ctto  di  non  perdere  di  nafeoflo  la  uita . die* 
tro  le  mura  ancora  ui  erano  nafcofli  i Damafceni  con  arme  dhafla, e jlauano  afpct 
tando  i noflri  dietro  alcune  baleflrierc fatte  effireffamete  per  uederli,non  potcn  * 
do  e fii  cfjcr  ueduti , e per  fianco  fèr  iiuno  quelli  che  pafjauano,  ammazzandoli  ; ? 
dicefì  che  ue  ne  morirono  molti  quel  giorno  mi fcr  abilmente  di  quesla  maniera  . 
Onde  non  mancauano  a'  noflri  infinite  difficoltà  in  quella  imprefa, e pericoli  grati 
iifimiiUolcndo  auicinarfi  alle  mura  di  Damafco . 
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R ouitutno  i notori  a uitta  forza  i giardini  di  Damafco,e  occupano  per  forza  il  fiu 
me . Deferiuefi  un  fatto  raro  e marauigliofo  dell'Imperatore  • Cap.  4* 

. “•V. 

CO  nofeendo  quefio  i notoi, fanno  maggior  proua  del  loro  ualore,  e rotti * 
nate  le  mura  che  chiudeuano  i giardini ta  uiua  forza  pigliano  a fchicre  tilt* 
te  quelle  pofjcfiioni,  tagliando  a pezzi  tutti  quelli  che  trouauano,co/ì  nelle 
cafe,  come  dietro  le  mura , ouero  facendoli  pregioni.  Intendendo  quefio, quelli 
che  erano  ufeiti  fuori  per  far  loro  refiflcntia , temendo  il  pericolo  con  l’altrui  ef* 
[empio  , ahandonando  i giardini  , fi  retirano  a febiere  nella  città . Onde  pofli  in 
fuga , er  ammazzati  rimafero  libere  le  firade  a nofiri  di  poter  poffare  piu  oltre  i 
i cattalli  poi  de’Cittadini , e di  quelli  che  erano  uenuti  loro  in  foccorfo , conofcen* 
do  che  le  notore  genti  da  quella  parte  erano  per  uenir  all'affedto  della  città , s’ era- 
no retirati  al  fiume  che  [corre  appreffo  le  mura  della  città  , per  uietare  con 
gli  archi , e con  le  baleftre , ai  notori  afflitti  da  la  [e  te  , e la  fi  per  il  luti* 
go  camino , l'acqua,  tenendoli  di  quella  maniera  ajjediati  di  acqua,  e deliaco* 
modità  del  fiume  . In  tanto  i nofiri  per  leuarji  la  f ite  che  daua  loro  af  * 
fiittione , come  raccolta  dalle  molte  fatiche , dal  [udore , dalla  poluere , che  co* 
me  una  nube  fitta  era  leuata  in  alto  da  gli  buomini , e dai  piedi  de'  cauaUi , andò « 
tono  in  gran  fretta  uerfo  il  fiume  uicino , e come  uidero  f opra  le  fronde  coflgran 
moltitudine  de  nemici , fi  firmorono  alquanto . Al  fine  raccolti  dal  proprio  ualore 
in  fe  ftefii , aggiongendo  loro  la  neccfità , ardire,  c fòrze  » tcntorotio  una  uoltd , 
t due  d'impadronirjì  del  fiume.  Affaticando  fi  dunque  il  Re  di  Gicrttfalemme  con 
le  fue  genti  molto  » per  [cacciar  i nemici  da  l' acque , & riufeendo  tutte  le  fatiche 
vane , fu  detto  all’Imperatore , che  era  nella  retrouardia , e ftaua  dimandando  la 
cagione  perche  l'ejfercito  non  pajjaua  piu  oltre , che  i nemici  teneuano  il  fiume, er 
non  lafciauano  puff ar  i nostri . Sdegnatoli  il  ualorofo\lmper at ore , come  prima 
hebbe  intefo  quefio , frinfe  con  alcuni  [noi  per  mezzo  le  fchiere  de  trance  fi,  cr 
venne  con  ogni  prestezza  la  doue  i nemici  uie  tonano  il fiume  a'  nofiri , e [cefo  da 
cauatlo  infiemeconi  [noia  piedi,  come  è il  coflume  de  Tbcdefchi  di  combattere 
doue  fono  ingrandirne  difficoltà , e con  i feudi , fatti  uic  ini , s azzuffarono  co 
i nemici , con  tanto  impeto , che  non  potendoli  fofienere , quelli  che  prima  banca 
vano  fatto  refistcntia , fi  pofero  in  fuga , er  ahandonando  il  fiume  ,fì  retirorono 
con  gran  prestezza  nella  città . In  quella  zuffa  diceft,che  auenne  all'Imperatore 
una  cofa  degna  digrandifima  marauiglia  a tutti  i fecali  ; perche  combattendo  un 
Turco  contra  i nofiri  ualorofamcte,gli  sfèffe,  ancora  che  fuffe  armato  della  cri à* 
ta , con  un  colpo  folo  la  tefia , il  collo  ,egli  friccò  la  frulla  col  braccio  con  una 
parte  del  fianco . Vedendo  quefio  alcuni  Cittadini , i quali  il  differo  poi  a quelli 
che  non  ui  fi  trouorono  preferiti , uennero  in  tanto  timore  e frauento , che  erano 
difrerati  a [aita  di  poterli  difèndere  da  cofi  fmifurate  fòrze  • 
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Si  difi’erano  i Cittadini , c comincUno  a pcnfar  alla  fuga:  ma  al fine  hauendo  coY* 
rotti  alcuni  de  nofiri , con  dinari , apcrfuafion  loro  paffa  Fejfcrcito  dal? altra 
parte  • Cap.  5. 
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P^efo  il fiume  et  una  et  altra  ripa,  fi  fecero  fubitoglì  alloggiamenti  uicini 
alla  Città , pigliandoli  i faldati  cofì  la  comodità  del  fiume ,come  de' giardini 
pre/ì  per  fòrza,  a piacer  loro.  Rima  fero  ftupidi  i Cittadini , dell'cjjercito 
tioftro , e della  ucrtù  de' faldati,  er  incominciorono  a diffidar/l  delle  fòrze  loro  » 
non  ejfcndo  bafieuoli  a reflfler  a*  sforzi  de*  nofiri  ; onde  temendo  i loro  ajfalti  al* 
tmprouifo , non  fi  tenevano  in  luogo  alcuno  ficuri , reduccndofl  a memoriali* 
lo  che  hauenano  iffcrimentato  nella  zuffa  del  giorno  inanzi  • Onde  b avendo  fat* 
to  configlio  infieme,  uforono  quella  diligenti  alle  cofe  loro,  clx  fi  fuole  u far  e nel* 
T ultima  di jfer adone  delle  cofe  afflitte , redrandoft  alle  ultime  proue  fortificano 
di  grofiifiimi  traui  tutte  le  ftrade  della  Città,  che  erano  dalla  parte  doue  erano  u/- 
loggiad  i noftri . Hauendo  polla  la  loro  facranz*  di  faluarfi , nel  tempo  che  per * 
der ebbero  i nofiri  a ftezzare  quei  traui , per  la  parte  contraria  a quella , con  le 
loro  donne  e figliuoli , pareua  che  fi  fife  fatto  affai,  fc  uifuffc  concorfo  il  fauo* 
re  della  bontà  diuina,col  quale  predo  quella  città  era  per  uemrc  in  potere  deChri 
fliani  : ma  panie  altramente  al fuo  diurno giudicio,  che  è terribile  fopra  i configli 
de* figliuoli  degli  huomini ; perche  mentre  che  la  città  ftaua  r diretta  di  quefta  ma 
mera , e che  i Cittadini  non  haueuano  al  cuna  fferanza  di  difènderli , ne  di  fai* 
uarfi , anzi  hauendo  dato  quel  miglior* ordine  che  poteuano  alle  cofe  loro , penfa * 
uano  per  ultimo  loro  fcampo  di  fuggire , mercè  de*  nofiri  peccati  ricomincioro» 
fio  a far  diffegno  fopra  Fauaritia  de  nofiri , e tentare  à eff  ugnare  gli  animi  loro 
tol  mezzo  de*  dinari,poi  che  non  daua  loro  fanimo  di  uincer  i corpi  fecero  ogno* 
pra  di  uincer  gli  animi , e tutti  i loro  penfieri  erano  uolti  a quefta  parte,come  po * 
teffero  offerendo  unagrandifiima  quantità  (foro  ad  alcuni  de  nofb  i P rencipi,  di* 
ucrtire  quella  mala  fortuna  che  fopradaua  loro , inducendoli  a far  leuarc  l effer * 
cito  daltaffedio  della  città , per  effer  poi  partecipi  del  tradimento  di  Giuda , fa* 
tendo  fi  traditori  del  popolo  Chnftiano . Haucndone  dunque  corrotti  alcuni,  do* 
pò  hauerloroconfignato  foro  pattuito , quelli  come  ingombrati  dalla  auaritia » 
cagione  de  tutti  1 mali,  vennero  a tanta  fcclerdggine  che  perfuafero  ai  Re  e Prc- 
cipi  forestieri , poi  eh  e confidauano  molto  nella  fede  e diligentia  loro , che  la* 
feiaffero  que* giardini , e s*accampaffero  dall'altra  parte  della  Città  con  trapeli  a 4 
quella  ,eper  colorire  in  qualche  modo  i loro  inganni , affermauano  che  nell' altra 
parte , come  quella  che  era  pofiaal  Mezzo  giorno  e all'Oriente , non  ui  erano 
giardini  che  facefjero  forti  le  mura  » e che  non  ui  era  ne  foffo , ne  fiume  che  uie* 
taffe  loro  d'auicinarfì  alle  mura  della  città , le  quali  erano  affiti  deboli , come  fatte 
di  terra  cruda , e tali  che  non  bauerebbero  a pena  foflenuti  i primi  impeti . Onde 
da  quella  parte , non  s’haueua  mefiicri  di  machine  > ne  d’altri  sforzi  ; perche  fi  fa - 
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rtbitrc  dgcuolmcnte  minuti  le  mura , & apertele  di  maniera , eie  situerebbe 
hauutouna  facile entratavi  Damafco  : e f intentione  di  quitti  non  era  indirizza* 
ta  ad  altro  fine , che  a leuare  l’cffèrcito  di  quella  parte , doue  era  molto  ttretta  U 
Citt a , e di  modo  che  non  poteua  lungamente  difenderfì , quando  non  fi  fujjc  leua- 
Pifferato , continouando  rincominciato  affedio . Diedero  fede  cofii  Rr  , f0* 
me  i primi  dell  efferato  a queflc  ragioni , e abandonando  quei  luoghi  che  haueua* 
no  già  occupati  con  molto [udore , e con  grande  uccifione  de ' loro , pafforono  con 
r efferato  dall'altra  parte , andando  inanzi  i traditore  doue  fecondo  il  loro  uolert 
s accamparono . ma  quando  poi  fi  uidero  lontani  dalla  comodità  dett  acqua*  che 
non  haueuano  ancora  quella  grande  abondantia  de'  frutti  che  già  foleuano  hauere* 
e che  mancauano  loro  ancorale  uettouaglie  di  tutte  le  forti-,  fi  incominciorona 
tardi  a dolere  di  efferettati  ingannati,  e tradottati  malignamente  da  4 luoghi  fer - 
tilt  cr  abondanti , a ittcrili . 

Mancano  neU'effercito  le  uettouaglie , fifeopreno  i traditori  ,eteffercito  fi  leu 4 
, dall' affedio . cap.  8. 

VE  niuano  meno  te  uettouaglie  nell  effercito  ; perche  con  la  faeranza  di  imm 
padronirfi  detta  città , come  era  fiato  promeffo  loro r quando  fi  pofero  in 
camino  ,portorono  i faldati  con  e pi  loro  poca  prouifione  perii  uiuere  » 
Cr  faccialmente  quelli  » che  erano  uenuti  di  nuouo , i quali  rimancuano  peri* 
ifeufati  , come  quelli  che  non  fapeuano  la  natura  de'  luoghi . Et  erano  ttati  per * 
fuafl , che  fubito  al  primo  affatto  fenza  difficoltà  alcuna  bauerebbero  Damafco 
a tioglia  loro  ; e che  intanto  fi  far  ebbero  affai  comodamente  potuti  cibare  dcjrut 
ti , quando  fuffeloro  ucnutameno  ogti altra fotte  di  uiuanda;fina  tanto  che  fi 
fuffr  prefa  la  città . Onde  non  fapendo  che  rifolutione  pigliarfl  fiauano  dubiofì , 
Con  figliandoli  ogn'hora  inficme , cr  in  publico , cr  in  priuato . P arena  loro  cofii 
dura  e quafi  imponibile  ritornare  là  doue  s'erano  partiti,  perche  quando  tic  ufei • 
rono , uidero  i nemici  efeguito  quanto  defiderauano , cr  erano  entrati  ad  occupar 
imedefimi  luoghi  molto  piu  fòrti  che  non  furono  la  prima  fiata  ; h annido  ben  f or- 
tificate  quelle  firade , per  le  quali  erano  entrati  i no  fari,  bauendole  ebiufe,e  sbarm 
rate  con groffetraui,  egrandifiimcrouine:  guardandole  poi  con  buon  numero 
de'pcrfitti fimi  arcieri , che  impediuano  animo famente  quelli  che  haueffero  uoluto 
entrare . Da  quella  parte  poi  doue  s'erano  alloggiati  non  poteuano  far  cofa  buo* 
na,fenon  col  tempo  ; ma  tagrandifiima  carefiia  di  uettouaglie , non  lafciaua  pei » 
fare  di  poteruifi  fare  molto  lungo  indugio . Onde  parlando  quei  P rccipiforctticm 
ri  inficme , fi  doleuano  della  mani  fitta  malignità  di  quelli  > a quali  haueuano  co * 
fidate  leuite , e negotij  loro . Et  uedendo  che  non  poteuano  per  l'impedimento  de* 
traditori  far  cofa  buona , deliberarono  di  partirft , biafimando , e maledicendogli 
inganni  de  quelli  da' quali  erano  ttati  traditi . Cofi  dunque  que'  P rencipi , de' quali 
. non 
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tonfi  legge  mai  che  ne  piffero  nel  mondo  adunati  infleme  altretanti , pieni  di  con- 
follone , e di  rofforè  , mercè  de'  peccati  nofiri , furono  confiretti  a partir fi  fenzd 
^ bauer  fatta  alcuna  imprefa , e ritornare  per  il  medefìmo  camino , che  uennero  nel 

Regno . E mentre  che  fi  trattennero  in  Oriéte , bebberofemprc  [off  ette le  opera • 
tio  ni  de  nofhi  Principi , e fuggìuano  da  indi  in  poi , e non  fuori  di  ragione , i lo * 
ro  configli  tmoftrandofì  alquanto  piu  lenti,  che  prima  non  face uanojxc  negocif 
del  Regno  : E quando  Dio  uolfe  ritornarli  a i paeft  loro , come  perpetuamente  rim 
corde uoii  di  quelle  ingiurie , biafimorono  per  fempre  il  tradimento  de  noftri  Prem 
tipi , e nonfolamente  e fi  fi  dimoftrorono  lenti  ne * negocijdel  Regno  ,ma  ancora 
quelli  che  non  fi  trouorono  a quella  imprefa , di  manier a,  che  da  aU  bora  in  poi  > 
non  fi  pofero  in  camino  per  quella  peregrinatione , ne  tanti  Prencipi , ne  con  tan* 
to  firuort , che  per  non  effere  colti  dagli  inganni  loro  giudicaudno  effer  molta 
meglio  rimanere  a i Itati  loro , che  con  tanti  difagi  affrettare  di  effer  tr aditi . 

Furono  diuerfe  le  opinioni  chi  fuffè  Fautore  di  quel  tradimento:di  nuouo  uoglio - 
no  ajjediar  Kfcalona  j e non  fanno  alcun  profitto . Cap.  7* 

MI  fouiene  hauer  fruente  dimandato  quegli  huomini  prudenti , che  potè* 
uanohauere  piu  prontamente  a memoriale  cofedi  quei  tempii  fine  di 
fruire  laprcfcnte  hiftoria  con  piu  fondate  ragioni,  qual  fuffè  la  cagione 
di  tanto  male , e chifuffèrogli  autori  di  quella  fceleragine,  e comeftpuotc  dar  e fi 
cutione  a un  tanto  bia/imeuolc  penfamento,  trouai  molto  difrenti  le  rei  at  ioni  : 
perche  l' opinione  d alcuni fu, che’ ì Conte  di  fiandra , che  diede  occafione  con  un 
fio  fatto  a tanto  inganno  ; il  quale  era,come  habbiamo  detto, in  queU'ejfercito  ,il 
quale  poi  che  le  noftrc  genti  sauicinorono  a Damafco , e che  hauendo  occupati  ì 
giardini , er  il  fiume  la  teneuano  molto  frettai  dicefi  » che  andò  a trouare  ciafiu - 
no  Re , e Prencipe  detl'efjercito  a parte , & hauer  dimandato  loro  con  preghi, chi, 
come  prima  f uff  prefa  la  città  fi  contentafjero  di  concedergliela , e dice  fi  che  lot 
tenne  da  ciaf  uno , e che  hauendolo  inte fi  i Principali  del  ncftro  Regno,  confiti * 
tendalo  molti  altri  ancora , ne  rimafro  molto  mal  contenti , e sdegnati , che  un 
tanto  Prencipe , al  quale  doueua  effire  battcuolc  lo  fato  fio , e che feruiua  uolon 
tortamente  a Dio  in  quella  guerra  Ì chiedeffi  che  gli  fuffè  data  una  cofigran  parte 
del  Regno,  come  quelli  che  penftuanoche  doueffe  tornar  a beneficio  loro  tutto 
quello  che  fi  fuffè  acqui  fato , per  opera  e fatica  di  quei  Prencipi  in  accrefc  intento 
del  Regrio , e che  per  quefto  come  sdegnati , commette  fiero  una  tanta  feeler  aggi- 
ne , amando  molto  meglio  che  la  f uff  conferuata  a'  nemici , che  uederla  peruenire 
alle  mani  del  Conte . Parendo  loro  cofa  molto  indegna , che  combattendo  efii  con * 
tinouamente , e mettendo  ogrìhora  la  ulta  in  feruitio  del  Regno  ,fifiencndo  mol * 
te  fatiche  ,eche  quelli  che  ueniimo  ultimamente  cogliejfero  i frutti  de  i loro  tra* 
uagli , rimanendo  efii  a dietro  > f :n%4  acuna  Jfreranza  di  xicompenfa , merit atd 
r.or  tati 
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fcfflff , e Unii  ttoltè , perdendo  i fiotti  dette  loro  fatiche  . Altri  dicóhó  pei  che  ef* 
fendo  /degnato  il  Prencipe  <f  Antiochia  > che'l  Re  di  F rancia  fifuffe  partito  fenza 
bauerlo  compiaciuto  di  quanto  deftderaua  > come  fcordcuole  de'  benefici f non  gli 
kauejjc  fatto  giouamento  alcuno , haueua  mandato  ad  alcuni  Prcncipi  ncWcffcr » 
cito , e r ottenuto  che  a fatisfattion  fua , non  uolefjerofare  che’l  defiderio  del  Re 
riufeiffe  in  alcun  buono  effetto  t e che  faceffcro  ogn  opra , che  non  riufcendogli 
co/a  alcuna  defiderata  1 /e  ne  ritornaffe  confu/o  con  difonorc . &ltri  dicono  anco * 
ra  che  non  ottenne  altro  da  e fi , ma  che  furono  corrotti  da  una  quantità  d'oro  da 
gii  inimici  9 quelli  che  fecero  urLi  tanta  feeler  aggine , e narrammo  per  un  gran * 
di  fimo  miracolo  y che  tutto  quell'oro  ma?  acqui/tato  > non  fu  di  alcuno fcruitio 
a quelli  che'l  prefero , anzi  fu  del  tutto  inutile.  Cbi  fujjèro  poi  i ministri  di  quella 
feeleraggine , furono  uarie , ediuerfele  opinioni  degli  h uomini  ; ondilo  nonne 
ho  potuto  trouar  il  nero  : ma  fiano  chi  fi  vogliano , hanno  da  fapercy  che  ne  haue * 
tanno  il  caftigo  fecondo  il  merito  » quando  il  Signor  iddio  mi  ferie  ordiofo>  face* 
do  efiì  la  debita  fatisfattionc ,non  perdoni  loro  con  ogni  maniera  di  clemenza.Ri * 
tornati  dunque  inoltri  dall'a ficàio  di  Damafco  con  pocobonore > rimafe  quella 
citta  perla  partita  loro  molto  lieta  e con f data  » poi  che  erafgombrato  da  i cuo* 
ri  loro  ogni  timore . Dall'altra  parte  a i notori  era  tornato  il  canto  in  lagrime', 
e divennero  cioncagli  inimici  loro . Gioliti  nel  Regno  di  Gierufalemmc  i Pren 
dpi , chiamarono  di  nuovo  il  con  figlio  de  i piu  prudenti  > e deliberarono , ma  in 
Uano  ydifar  qualche  imprefa  fe guatata , onde  ne  potefiepoi  rimanere  unalodata 
memoria  ai  poderi.  Perfuadeuano  alcuni  che  fi  facefie  la  imprefa  di  Afcalonat 
che  era  ancora  in  potere  de ’ nemici , come  quella  che  era  quafinel  mezzo  del  Re* 
gno;  onde  non  s haueua  da  temere , che  non  uifujfero  portate  comodamente  le 
vettovaglie , e tutte  le  cofe  necejfarie  y fenza  alcuna  difficoltà , moftrando  quanto 
facilmente  era  per  riufeire  quella  imprefa , e ritornare  quella  città  alla  diuotione 
Ckriftuna.  Ma  dopò  molte  e molte  parole , non  fi  uenne  ad  alcuna  conclufione, 
e rimafe  morto  quel  defiderio  di  occupare  quella  Città;perche  facendo  C orditura 
di  quella  imprefa  yfi  ruppe  il  filo  : perche parcua  che'l  Signore  facefie  riufeir  vani 
tutti  i sfòrzi  loro . 

Ritorna  Conrado  Imperatore  in  Alemagna  ; rimanendo  il  Re  di  Francia  in  Scria . 

: Capitolo  • 


Vedendo  Conrado  Imperatore  che'l  Signor  Iddio  f haueua  del  tutto  privo 
detta  grafia  fuay  che  non  pottuafarcofa  alcuna  fecondo  il  defiderio fuo  in 
quel  Regno  y fatto  l'apparecchio  de'nauili , e r hauendo  prefo  licentia  da 
tutti  i Prencipi , fe  ne  tornò  al  paefe  fuo;c  giontouiydopó  alcuni  giorni  pafió  a mi* 
glior  uita  in  Bamberg , e fu  fepolto  fplendtdamente  nella  Chic  fa  maggiore , thuo* 
mo  pieno  di  pietà  > c mifericordiofo , di  bellifiimo  corpo , e di  grand  fiimo  animo, 
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ffrerimentatifiimo guerriero,  e lodatole  in  ogni  marnerei  di  cojlmi ; Ucui  memo* 
ria faràfempre  con  benedizione . F u fuo  fucccfjore  nell  Imperio  Federico  Duca 
di  Sucuu , il  quale  gli  fu  per  fempre  compagno  nella  peregrinatone  , emendo  fuo 
nipote , figliuolo  di  un  fuo  fratello  maggiore , giouane  cf  infinita  Jfreranza,  e reg* 
gchoggidi  l'Imperio  molto  felicemente . Ludouico  Redi  Francia  poi , ejjcndo 
fiato  in  quelle  parti  un  anno  intero  , paffuto  che  fu  l'inucrno  ,fece  la  foleiutità  di 
Paf \ua  in  GierufaUmme , e dapoi  fe  ne  tornò  con  la  moglicra , e con  i fuoi  Pren* 
dpi  in  Francia . Giontouiy  come  ricordeuole  delle  ingiurie  riceuute  dalla  moglie * 
ranci  uiaggio , e in  tutto  il  tempo  della  fua  peregrinatone,  alla  pr  e fenda  dei 
Prcncipi  del  fuo  Regno  fece  il  diuortio,  c s’alienò  da  lei,  opponendole  ch’ella  era 
troppo  firetta  paréte  fua  ; la  quale  fu  poi  [libito  prima  che  la  fi  partiffe  per  Guie * 
na  doue  era  la  hereditd  di  fuo  padre , prefa  per  moglicra  da  Arrigo  Duca  di  Nor* 
mandia  e Conte  di  Andcgauia , il  quale  come  fubito  l'bebbe  prefa , fu  fuccejjore 
nel  Regno  d’Inghilterra , al  Rr  Stefano,  che  uenne  a morte'fcnza  figliuoli  ninfeo* 
li , crii  Re  di  Francia  fi  maritò  con  Maria  grata  a Dio , lodcuolc , e per  cofiumi , 
e per Jantaconucrfatione , dimodoché  fu  molto  piu  fortunato  nel  fecondo  ma* 
trimoiio  che  non  era  fiato  nel  primo , kauendo  fonata  una  dorma  fecondo  il 
cuor  fuo , 

Norandino  enfa  nel  paefe  £ A ntiochia , fe  glifa  incontro  il  P rencipc , s’ azzuf- 
fano infleme,  crii  Prcncipcui  rimane  morto,  Cap.  9, 

' ’ 1 * | t),  ) *,1  ^ IjU  U *l|'  < ' f.W  ‘ Vi  / < É 1 « ^ 

DA  quel  giorno  in  poi  incominciorono  le  cofe  de  i peregrini  andare  di  mal 
n peggio , perche  i nofiri  nemici  uidero,  e fi  fecero  fckerno  delle  noftrc  fa 
tiche  fenza  frutto, er  gh]s forzi  priui  di  effetto,infiemecol  ualore  auilito, 
e la  gloria  abbajfata  de’  nofiri  Re  » e grandmimi  Prcncipi . E quelli , i nomi  foli 
de’  quali  erano  ffrauenteuoli  a nemici , bora  haucndoli  ueduti  ì nemici  ancora  ha* 
ucuan  0 in  diffrregio  la  prefentia  loro , e T s inalzarono  a tanta  fuperbia  cr  or* 
roganza , che  non  baneuano  piu  alcuno  foretto  delle  fòrze  loro , c non  temeuano 
di  prouocarli  ancora  con  ogni  maniera  di  ficurczza;  e di  qui  uenne,  che  fubito 
dopo  la  partita  del  Re  di  Francia,Norandino  figliuolo  di  Sanguino , nominato  piu 
uolte  in  quella  Hifioria,  hauendo  da  tutte  le  parti  dell’Oriente  adunato  un  poten* 
tifiimo  cjfercito  ; incominciò  a correre  nel  paefe  d’ Antiochia , facendoui  ogni  ma 
nicr.i  dì  danno , er  bauendolo  trottato  abandonato  dalle  genti  de’  Prencipt  uenuti 
nuovamente  d'occidente , deliberò  di  afjediar  il  Cartello  di  Nepa . tìauuto  l’aui - 
fo  R aimondo  della  uenuta  de * Barbari  nel  fuo  paefe , come  huomo  animofo , e piu 
preflo  impetuofo , che  al  f mente , e che  fi  lafciaua  diffìcilmente  regger  all’ altrui 
configlio , non  affrettando  che  s’adunaffero  infleme  tutti  i fuoi  faldati , ch’egli  ha* 
ueua  di  già  mandati  a dimandare  >fc  n'andò  con  alcuni  pochi  a fouar  i nemici , e 
fouolli  che  contiimuano  [affedio  del fudetto  CafteUo  di  Ncpa,Come  prima  No* 
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Ydndìnofuduìfato  chc'l  P rencipe  <T Antiochia  ondali*  alla  uoltdfiu , temendo  cb 
nonhauejfefecogrofiifiimo  numero  di  gente  > deliltrò  di  ajfcttailo , e non  andar 
altramente  a ritrouarlo , t fi  partì  daU'ajfcdio  per  retirarli  in  luogo  flcuro,temen * 
do  di  azzujfarjì  con  effo  lui ; onde  ajfcttaua  (Tbora  in  bora  nuoui  auifl  de’fuoi prò 
grefii  > e delle  genti  che  haueua  con  effo  lui , e r fe  affettano  altro  maggior  foccor» 
fo.  Incominciò  il  Prcncipe, fentendo  che  N orandino  sera  leuato  dall’ afre  dio, d in • 
fuperbirfe  di  quelfuccej]o,e  prefumendo  piu  che  non  doueua  dife  deffo,  marchia « 
ua  inconfidcratamente , perche  potendo/i  retirare  al  ficuro  nc'jvrti  uicini perfal- 
uarfi  infieme  con  ifuoi , uoUe  piu  prefio  f correre  per  la  campagna  lenendo  per 
co  fa  indegna  > poi  che  per  timor  dilui  scruno  retirati  i nemici,  di  andar  fi  a rin* 
chiudere  come fefuggifjc . Vedendo  poi  Horandino , chcl  P rencipe  non  Serafico • 
perto  fe  non  con  pochi , c che  non  fopragiongcuano  altre  infegtic  de'fuoi , e che 
potè  ua  facilmente  domarlo  con  le  genti  che  haueua  con  effo  lui , [andò  circondati * 
do  <T  ognintorno  da'  nemici , incominciò , ancora  che  tardi , a diffidarli  delle fue 
fòrze , er  a dubitare  molto , nondimeno  bautndo  me  fi  i Ifuoi  in  battaglia , fiaua 
affettando  per  azzuffarli  co  i Barbari  a ffada  per  ffada , che  s'auicinajfcro . In* 
tanto  fopragiongendo  N orandino  s'azzuffòrono  infieme  con  grand'ardire , ma 
non  potendo  il  Prcncipe  foflenere  il  grand’impeto  e numero  de  nemici,  come  trop 
po  inferiore  di  fòrze , alfine  fi  diedero  a fuggire  con  alcuni  pochi  fuoi,  facendo 
tefia  il  P rencipe  conte  ualorofo , e combattendo  animofamentc . Ma  al  fine  effen * 
do  tolto  in  mezzo  da  unagrofiifiima  fchiera  de  nemici , hauendo  fatta  una  gran * 
difiima  uccifione , urtandogli  meno  il  fiato  per  la  fouerchia  fatica , rintafe  morto 
dall' armi  de  nemici, i quali  hauendogli  tagliatala  tefia,er  il  braccio  deliro,  lafcio 
rotto  il  corpo  a giacere  con  gli  altri  che  erano  fenz*  (firito.  Vi  fu  parimente  am - 
mazzato  aU’hora  il  potente  er  ualorofo , e daefferelagrimato  perpetuamente 
dalle  fue  genti  genti, Rinaldo  di  Mares , il  quale  haueua  per  moglicra  una  figlino • 
la  del  Conte  di  Edijfa . Vi  morirono  ancora  molti  altri  nobili , i nomi  de  quali  no 
habbiamo  potuti  faperc . F«  inucro  Raimondo  P rencipe  magnanimo , ijfcrimc- 
tatifiimo  guerriero,  e molto  temuto  da  nemici,  ma  però  poco  fortunato , leim * 
prefe  fcgnalate  che  fece  mentre  che  fu  P recipe  d' Antiochia, meritano  i uolumiin. - 
teri , e noni  piccioli  trattati:  però  Jegticndo  il  filo  della  noftra  HifiorùypafQrcmo 
piu  oltre , per  nonfcrmarfi  a narrare  le  cofe  particolari.  Fu  ammazzato  que  fra 
Prcncipe  V anno  dclTincarnatione  del  Signore , Mille  cento  e quaranta  otto , er  il 
Xin.  delfuo  Prencipato , alli  xxvu.dcl  mefe  di  Giugno , Ufi  fi  a di  San  Pietro 
e San  Paolo  ,fra  la  città  di  Apamia , er  il  Cadetto  Rugìa , doue  è il  finte  mura 3 
to . Il  cui  corpo  fu  conofciutoad  alcune  fue  cicatrici  fiagli  altri  corpi  morti , t 
fu  portato  in  Antiochia,  e fu  fepolto  nella  entrata  della  Chiefa  del  Prcncipe  degl 
Apodoli  molto  bonoratamente  apprcjfo  i fuoi  predeceffori . 
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Norandino  [corre  d modo  fuo  tutta  l paefe;  il  Re  ui  uà,  cr  il  Soldino  eliconia 
entranti  Contato  di  Edijfa.  > . Cip.  io 

„ - 1 • >v  * • j i » 

N Orandino  poi  in  maggior  accrefcimento  di  quella  Itluttre  uittorìa  , e per 
mottrar  che  era  Rato  ammazzato  un  gran  perfecutor  de  Turchi , mando 
la  te  fi  a , cr  il  braccio  defiro , che  fece  tagliar  al  Prencipe,  al  potetti  ifiimo 
Califa  di  Baldjcco  Prencipe  de ’ Saraceni , Cr  a gli  altri  gran  Signori  de ’ Turchi 
per  tutto  r Oriente . Rim  afa  uedoua  la  P rouincia  di  A ntiochia  per  la  morte  di  un 
tanto  Prencipe,  s'udituno  in  ogni  parte  lamenti,  e f off  ir  i,  neri  indici j della  comu- 
ne pafiione , che  ingombraua  i cuori  dC  paefani , oltre  le  ucci  lamenteuoli  de'  cit « 
tadini  che  narrano  i fatti  eccellenti  di  Raimondo , la  morte  del  (piale  fece  metti  ho 
fidamente  i popoli  uicini , ma  in  ogni  luogo  dotte  la  fu  udita , ingombrò  gli  animi 
di  acerbi  fimo  dolore  . Intanto  Nor  andino  che  non fu  minore  perfecutore  della 
fide  e del  nome  Chriftiano , di  fuo  padre , uedendo  il  Prencipe  di  quella  prouincia 
infìeme  coti  una  gran  parte  delle  fue  forze  effere  /fatto  in  quella  giornata,  e che 
poteua  correr  a uoglia  fua  tutto  il  paefe , mandò  fubito  le  fue  genti  che  meffero 
ogni  cofaafirro , e fiamma  > pajfattio  fin  fotto  le  mura  della  Città , cr  pafforono 
finalmottatteriodiSan  Simeone , cheèpotto  fopra  gli  alti  monti  che  fono  fiat 
mare  , cr  Antiochia  ; dove  oprò  liberamente  tutte  le  fue  fòrze  , trattando 
tutte  le  cofe  a modo  fuo,  e di  là  fcefeal  mare  non  piu  ueduto  da  lui  da  quel- 
la parte,  per  lauarfe  nelTonde  fue,  per  pegno  che  erauincitore  in  tutto  quei 
paefe  . Nel  ritorno  poi  prefe  per  fòrza  , in  paffando  , il  C aftcllo  lì  arene 
che  non  era  lontano  piu  che  dicci  miglia  dalla  città  , bauendolo  prefìdia  ** 
to  con  ogni  diligentia , di  gente , di  armi , e di  uettouaglie , che  poteua  fofienet 
ttnaffedio  molti  giorni  .era  intdto  impaurito  tutto  il  popolo, e fi  humiliò  nel * 
la  fua  prefentìa  tutto  il  paefe  di  Antiochia , po  iche'l  Signore  baite ua  data  nel 
te  fue  mani  la  forza  della  militia , cr  U Prencipe  detta  prouincia  » non  ui  ((fetido 
alcuno  che  porgeffe  aiuto,  ne  che  poteffe  dare  alcun  gioueuole  rimedio  , pigliati 
ione  la  protettone . era  rtmafa  algouerno  della  Rep.  e del  P rencipato  fola  Con 
fiantia  mogliera  del  Prencipe  con  dui  figliuoli,  cr  altre  tante  figliuole  ancora, 
fanciulle , cr  non  era  alcuno  che  faceffe  t ufficio  del  Prencipe , e fotteuaffe  il  po * 
polo  andito . In  quei  giorni  Almerico  Patriarca  detta  città , huomo  diligente , t 
ricchifiimo  ,fi  dimottrò  animofamente  protettore  di  tutto  il  Prencipato  afflitta, 
facendo  molte  infegne  di  genti,e  dando  denari  contra  il  fuo  cottumc  facendo  ogtv 
opra  di  fatisfare  atta  tieeefiità  de  i tempi . H auendo  intanto  il  Re  di  Gi enfia* 

lemme  bauuto  tauìfo  del  pericoloni  quale  fi  trouhua  quel  paefe  , infieme  con  la 
mortedel  Prencipe , rimafe  molto  mal  contento  ; onde  hauendo  fubito  adunate  le 
fue  genti  per  foccorrerequel  paefe , ui  andò  ingrandifiima  ddigentia , rincorane 
do  con  la  prefentia  fua  gli  animi  de  que'  cittadini  e popoli  auiliti , battendo 
it  poi  unite  infieme  le fue  genti  con  quelle  del  paefe > imitando  a far  ogni  di  fé  fa > 
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& ajfediò  it  c afelio  Harene , che  fu  poco  manti  prefo  da  ncmici,come  dicemmo 
di  f opra, e?  ni  fi  fermò  aW intorno . uedendo  poi  che  non  faceua  cofa  buona , per 
eflere  molto  ben  prefldiato , fe  ne  tornò  in  Antiochia . In  tanto  il  Soldano  il  co* 
iiiojhaucndo  intefa  la  morte  del  Prencipe  , uetme  in  Soria  con  un  potenti  fimo  ef* 
fercito , cr  hauendo  preft  molti  cafielli , con  un  buon  numero  di  faldati , afe  dio 
Turbeffcl , ejfendoui  dentro  il  Conte  con  la  mogliera,e  con  i figliuoli,  mandò  il 
Re  poi  lofeudieri  Manfredi  ,con  lx.  faldati  a guardar  il  caftello  Hafart,cbe  non 
fujfe  occupato  da  Turchi . Al  fine , il  Conte  diede  poi  tutti  i pregioni  che  ha* 
ueua  nelfuo  paefe , al  Soldano,infìeme  con  le  armi  dixij . caudini , e fece  pace 
<on  effo  lui , e fi  liberò  quclPajfedio , e gioii  fe  il  Conte  ancora  quel  giorno  ad  H'd* 
fart>c  di  là  ua  ad  Antiochia  a ringratiar  il  Re  dcll'bumamtà  fua  uerfo  di  lui.  Da* 
poi  hauedo  ueduto  il  Re.e  prefo  licctiafe  ne  tornò  a dietro  con  quella  poca  compa 
gnia  che  con  lui  haucua  condotta . Trattenendo  fi  poi  il  Re  in  Antiochia  a dar 
ordine  alle  cofe  di  quello  i lato , c r effendouift  fermato  alquanto,dopo  hauere  da 
to  affetto  a tutte  le  cofe , e che'l  paefe  era  ritornato  in  tranquillità,  fe  ne  tornò 
nel  Regno , effendo  richiamato  da  i proprij  nego  tij  fuoi . 
ì'.w  ..  . , ..  ./.  . > • 

Partito  il  Re  f Antiochia, rinume  pregione  il  Conte  di  Bdiffa,c  more  vitupero * 
~ finente . Cap . n 

IN  tanto  Io  fedirò  il  giovane , Conte  diEdiffa}huomo  vile  , e molto  lontano 
dall'honorc  del  padre  ,fozzo, di ffotuto  dalla  libidine , e tale  che  fileggiando 
le  cofe  migliori , {'appigliava  alle  piu  trifle , penfwdo  che  la  morte  del  P reth 
cipc gli  fuffcfucccffa  felicemente , perche  i odiava  cccefiuamcnte  ; non  ticordan * 
dofi  la  verità  di  quel  detto . 

Affetta  il  fuoco  che  abbrucia  il  Micino* 

'Ejfendoycoine  fi  dice,  chiamato  in  Antiochiadal  Patriarca,  ui  andava  la  nòt 
te, lontano  dalla  compagnia, con  ungicnane  fuo  fervi tore,cbc  tcncua  il fuo  cavai* 
lo,mcìUre  chel  Conte  uuotaua  il  ucntre  Satisfacendo  a i debiti  fccrcti  della  nato 
ra,nonfc  ne  effendo  aueduti  ne  quelli  che  andauano  inauri, ne  quelli  che  veniva* 
no  dietro  ,fu  fopragionto  da  alcuni  ladroni ,che  erano  imbofeati , prefo,  leg*to,e 
codott  0 in  Alcppofoue  col  fri  frutti  dcUe  fue  feeleratifime  uie,  afflitto  da  fa  me 
fìtti*  della  pregione , e dal  pefo  delle  cathcnc,e  confumato  cofi  dalle  molte  afflitr 
tioni  dell' animo  , còme  da  i tormenti  del  corpo,  fini  miferabilmente  la  vita» 
Venuto  il  giorno  .quelli  che  l'  accompagnauano,non  f apendo  cofa  alcuna  del  Con 
te,  l andavano  molto  diligentemente  cercando  in  ogni  parte,  c?  uedendo  che  non 
lo  tr  ovattano, r kotnorono » narrando  la  cofa  come  U fapettatio,  con  maraviglia  e 
fiupore  di  quelli  che  l'udiuano  : e r ancora  che  non  fapeffero  doler/l  delle  infilici 
tà  de'uicini,  n ondimeno  opprefi  da  i pericoli  famigliai , imparano  per  f ificrien 
tiacomc  condoLcrfi  nell' altrui  mi  ferie  • Al  fine  alcuni  giorni  dopai, per  re* 
i latio tft 
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Uùoncdi  alcuni J quali fapeuano  ceri  mente  la  co  fa , intefero  come  era  tcìiUtò 
pregiane  in  Aleppo . l<t  mogli  era  come  donna  pudica, fobria, e che  temeua  Dio, al 
quale  incora  fu  molto  grata,  col  figliuolo  ancor  a fanciullo , face  uà  ognopra 
di  regger  quei  popoli, col  configlio  de  i primi  del  Contatocele  erano  rimafl  uiui, 
CT  fortificare  le  fortezze  quanto  piu  poteu.a  tfamcydi  huomini,c  di  uettouaglie , 
paffando  i termini  con  quefte prouifioni  dell' andar  fiminile . Cofi  dunque  peri 
peccati  noftri , ejfendo  abandonata  luna  e Ultra  prouincia  de  i fuoi  capi  prenci • 
pali, a pena  rimanendo  in  piedi,  fi  reggevano  congouernofeminile . 

li  Re  con  i P rencipi  del  Regno  riedificano  Gaz*  > dPPreff°  Afcalona  • Cap , z i 

Mentre  che  fifaceuano  quefte  cofe  intorno  Antiochia:  hauendo  alcuni 
giorni  dapoi  uifttatoil  Regno  la  Clementia  diurna,  foUeuandoft  cofi  il 
Re>comc  tutti  i Prencipi  del  Regno  di  Gierufalemme  Jella  poluere,e  del 
la  troppa  bajfczza, nella  quale  pareua  chegiacejferop  i finifiri  f ucefii>che  fopra 
giogeuano  di  mano  in  mano,cr  hauedo  ripigliate  forze  p raffrenar  meglio  i pe 
ricolofl  impeti  degli  Afcaloniti  crudelifinni  nemici  loro , e tenerli  piu  fretti,  de 
liberarono  di  riedificar  Gaza  città  antichifiima , che  dal  mezzogiorno  non  era 
difi  ante  J e non  diece  miglia  cT Afcalona , rouinata  c r uuota  di  h abitatori , fi  co* 
me  haueuano  circondato  d'ogn  intorno  con  fòrti  Afcalona , hauendouene  uno  dal 
f Orùnte,uno  dal  Settentrione  ,cruno  dall ' Occidente , e perche  fuffe  firetta  an- 
cora dalla  parte  di  mezzo  giorno,  e fuffe  c ontinouamente  trauagliata  ancora 
da  quella  parte , e mole  fiata  dalle  loro  infidic . Vn  giorno  fiatuito  dunque , con • 
vennero  tutte  le  genti  al  medeflmo  luogo ,er  incominciorono  co  gran  diligenza  a 
riedificare  la  città . Fu  già  Gaza  città  antichifiima,  una  delle  cinque  de'  Ftàlici, 
iUufire  per  fuperbi  edificij » c r ui  fi  uedeuano  molti  grandmimi  fegni  della fua  an- 
tichifiima nobiltà , nelle  chic fc, ne  i grandmimi  palazzi»ancora  che  fuffero  rouina 
ti,ne  i marmi,nelle grandifiime pietre , nel  grojfo  numero  di  cifierne , di pozzi,e 
di  fintane  di  acquetine*  era  pofia  in  un  colle  alquanto  eminente , con  larghifiima 
cinta  di  mura , Ma  uedendo  i noftri , che  non  haueuano  fòrze  a baftanza  per  cin 
gerla  tutta  atfkora>che  la  fuffe  tutta  rifatta , prefero  parte  di  quel  colle,  e polii  i 
fondamenti  a conueneuole  altezza/abricorono  le  mura  con  le  torri , e con  i fuoi 
fianchi , & in  breue  con  Patito  del  Signore  riduffero  a fine  felicemente  f opera  in - 
cominciata . Cinta  dunque  e finita  di  tutto  punto , fi  diede , per  opinione  ttniuer 
[ale , a guardare  a i caualieri  della  militia  del  tempio , che  fuffe  loro  in  perpetuo  , 
c che  ne  baueffero  l intiero  pofiejfo . i quali  come  huomini  di  ualore , cr  efferc  ita 
ti, nelle ami f hanno  fempre  fin' al  di  dhoggi  difefa  fedelmente  , e con  ogni  ma* 
riera  di  prudevtia , firingcndo  anime} 'mente  Afcalona , quando  con  aperti  affai* 
ti  trauagliandola,e  quando  con  infidic  nafeofie . Di  maniera  che  quelli  che  f i* 

levano  per  P adietro  correre  tutto  il  paefe  nnnicbcuolmentc,iffiauentatido  grande 
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mente  i chrfàiani , Mora  fi  tene  nano  a gran  felicità  potere  uiuere  rinchiuflde n 
tro  le  mura  , godendo  il  r ipofi , hauendo  con  preghi ,e  con  premi  ottenuta  la  px* 
ce . Non  follmente  fu  utile  quel  fòrte  a ftringere  quella  città  per  la  quale  era  e* 
dificato, ma  ancora  cffcndocftugnata,uennc  ad  e fiere  dalla  parte  uerfo  mezz0 
giorno  frontiera  contra  le  genti  di  Egitto,!  grande  auantaggio , e dififa  del  Re* 
gno  di  Gierufalemmc . Intorno  ilprincipio  della  primauerapoi , effendo  ritorna- 
to il  Re,  er  il  Patriarca  in  Gierufalemme,dopà  hauer  dato  intiero  compimento 
al  fòrte , e canflgnatolo  in  guardia  a iCaualieri  della  militia  del  tépio,auenne  che 
fopragiofe  intorno  il  fitte  il  foccorfo  di  quelli  di  Egitto,che  tre , er  quattro  uol* 
te  ranno  ueniua folennemente  con  grofii fimo  numero  di  gente,  per  uettouagliar 
Afcalona,e  rinforzarla  di  gente . U ondeeffendofl  adunati  infieme  quelli  del  fir * 
te,come  quelli  che  temeuana  de  i nemici  ,fi  difi  fero  animofamente  da  i loro  affliti* 
Vedendo  poi  ilgenerale  del? efferato  nemico,che  no  poteuano  is forzare  quel  pre 
fldio  de  i noftri , bauendoui  confumati  alcuni  giorni  intorno, non  potendolo  haue 
re, ritornò  con  tutte  le  genti  in  A/ calotta  ; doue  da  quel  giorno  in  poi, come  fi  ha * 
ueffero  perdute  le  firze,efuffe  rifiretta  la  licentia  loro  di  danneggiare,  incornine 
ciorono  a fiar  àripofo , non  correndo  piu  come  prima  facchino  nel  pie  fi  noftro. 
V efferato  di  Egitto  ancora  che  f ìleua  molto  fieffo  uenir  in  foccorfo  della  afflitta 
Afcalona , non  uemepiu  per  terra , ma  tutte  le  uettouaglie,  le  monitioni,  e lego 
ti  ueniuano  per  mare,temendo  le  imbofiate  del  fòrte  ; er  hauendo  molto  fifietta 
Umiliti!  de  icaualierì* 

Nafconograuifiimi  sdegni  fra ì Re,  e la  madre:??  il  Re  fenza  faputa  della  M<t 
dre  s'incorona . Cap.  1 5 

IN  tanto  procedono  ì neg  otij  del  Regno  di  Oriente , con  affai  felice  corfo  di 
tranquillità, godendo  ogn'uno  la  de  fiderata  quiete , ancora  che  fi  fuffe  perduto 
il  Contato  di  E difia,  che  era  uenuto  per  nofbra  infelicità  nelle  mani  de  i nemici > 
e che'l  P rencipato  di  Antiochia  fuffe  trauagliato  dalle  continoue  correrie  de  ine 
mici  ; uedendo  queflo  l'inimico  che  uà  fimprc  fiminando  zi'K.mùajcome  inuidio * 
fi  alla  felicità  noftra  > e come  quello  che  ci  tenta  per  fimprc  con  di  fioràie  miriti* 
fiche,  fece  ognopra,per  intorbidare  le  acque  de  i nofbriripofl;  er  prefi  quefa 
occafione,che  hauendo  la  Reina  Melifinda,Donna  di  pio  e finto  ricordo,  dopo  la 
morte  del  Re  fio  marito,  figliuoli  ancora  fanciulli,  prefa  la  cura  crii  goucrno 
del  Regno  debitamente , poi  che  le  fiettaua  per  ragion  di  hered  ità,  come  tutù * 
ce,  e gouernatrice  de  i figliuoli,??  che  fina  quel  giorno  col  configlio  de' primi 
del  Regno  haueuagoucrnato  fedelmente,  e con  gran  prudenza  come  quella  che 
auàzaua  le  forze  feminili, di  cuore , e di  ardire . eff ìndole  sepre  ubidiente ,cr  an 
cori  dopo  che  fu  fedito  alla  dignità  reale, Baldouino,dc  fatti  del  qual  fermiamo  al 
prefinte , le  era  molto  fauoreuole  > c meritamente  fatta  f oggetto  afuoi  comanda 
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menti  ,frd  gli  diri  fi  ualeua  molto  la  Re  ina  deff  opera , e del  configtio  di  Mona) 
fe  fuo  cugino;  buomo  di  gran  udore  , oltrd  la  nobiltà , e molto  fuo  fdiniglidre  l 
' * perche  cj fendo  entrato  nel  Regno, fubito  il  fi  ce  Generale  de  tutte  le  genti  da  guer- 
ra » egli  diede  il  titolo  di  gran  Scudieri . Il  quale  prefumendo  poi  molto  della  Re  i* 
na  , era  diuenuto  molto  infoiente ,e  fi  pre firma  arrogantemente  a tutti  i grandi  del 
Regno , non  corrijfondendo  di  cortefta  ad  alcuno  » di  maniera , che  egn’uno  della 
nobiltà  l’odiaua  grandemente , e fe  nonfujfe  fato  il  riguardo,  e la  nuerentia  che 
portauano  alla  Reina , ballerebbero  per  auentura  data  qualche  fini  fa  a efecutione 
all’odio  loro.Uaueua  poi  p mogliera  la  Donna  che  fu  di  Baliano  il  ue  echio, teatro 
tia  nobile , e madre  che  fu  di  H ugone , Baldouino  e Baliano  fi'atelli  di  Rama . Di 
modo , che  s'era  molto  arricchito  ,egodeua  molte  pofiefiioni . Et  il  primo  fra  quel 
li  che  odiauano  grandemente  JAanaffc  col  cuore } e chel  palefaua  con  l' opere  an* 
cora , era  il  medeflmo  Re , come  quello  che  haueua  opinione  che  egli  lo  tcriejje 
in  mala  gratta  detta  madre , prillandolo  della  fua  liberta  , crii  Re  era  fofyinto  dal 
le  perfuaftoni  di  molti  a odiarlo, che  aggrandiuano  ognhora  più  i sdegni  fuoi,co* 
me  quelli  che  odiauano  efii  ancora  Manafje  fenz*  fine, non  potendo  tollerare  la  fua 
potentia  e*r  f autorità  fua,  e non  folamente  ffingcuano  tl  Rf  ad  odiare  Manajfe  : » 
ma  ancora  il  perfuadcuano , a le  tiare  in  tutto  il  gouerno  dalle. mani  della  madre , 
dicendogli  che  era  con  difonor  fuo , che  la  madre  reggefie  , efjendo  egli  di  già 
in  età  da  potere  dar  ordine  alle  cofe  del  Regno  ,fenzf altro  aiuto  di  Donne . fol* 
leuato  il  Rf  al fine  da  i configli  di  qttefti  tali,  s’era  deliberato  di  incoronarli  il 
giorno  della  Jolennità  di  Pafqua  in  Gierufalemme , fu  pregato  affai  dal  Patriot 
ca,e  da  alcuni  altri  che  amauano  la  pace  del  Regno^t  far  partecipe  la  madre  di 
quella  fua  contentezza -differì  /’  incoronarli  per  non  far  che  fecondo  il  loro  confi - 
glio  la  madre  ui  fi  trouaffe , e r il  giorno  feguente  poi  fenz'altrimentcfar  imitare 
la  matre  ufei  in  public o con  la  corona  in  capo . 

Diuidono  la  madre  CT  il  Rf  fuo  figliuolo , il  Regno . entra  alfine  il  Re  per  for* 
Za  in  Gierufalemme , cr  afjedia  la  madre  nella  torre  di  Dauid  j er  ultimameli 
te  poi  fanno  la  pace  infieme . Cap.  1 4 

Imbuto  la folennità, fece  adunare  iPrencipi  alla  prcfentiadiluonc  Conte  di 
4 Suiffone , e di  Gualtieri  di  Santo  Aldemaro,c  da  poi  fece  ucnire  la  madre , e 
- dimandò  che  fuffi  diuifo  il  Regno , una  parte  a lei , c r una  parte  ne  fuffe 
per  lui,  dimandandola  come  heredità  di  fuo  padre  ; e dapoi  molte  e molte  opi* 
tuoni  cofidatt’una  , come  dall' altra  parte  , fu  diuifo  il  Regno , e data  la  elettione 
al  Re  ài  quale  prrfe  la  parie  di  Tiro, e di  Accolte  con  le  loro  dependentie , e le  cit 
tà  pefte  a i lidi  del  mare , lafciando  alla  R citta  Gierufalemme  e Napoli  con  le  per 
tinrntie  loro;c  cofi  furono  diuifi , hauendo  fperanza  il  popolo, che  con  quella  di * 
uifione  le  cofe  fra  loro  douefferopajjare  quietamente , rimanendo  ciascuno  con* 

tento 


Digltized  by 


Libro  decìmojèttimo . 


*5«J 

'tento  della  f u parte  » che  glier a toccata  in  forte . Vece  in  quei  giorni  il  R efuo 

gran fcudieri  Hcnjrcdo  di  T orone , nobile , e grand'huomo,il  quale  haucua  gran 
■difiime  pofiefiioni  in  F emione  i monti  che  fono  uicini  alla  città  di  Tiro , cr  il  fi* 
xe  ancorageneralc  delle  fue genti  da  guerra . Non  potè  ancora  con  la  diuiflo  * 

ne  Jlar  quieta  la  Reina  , ma  per  alcune  cagioni  legicrc,  riaccefe  quel  fuoco , che 
(lauajtafcoflo  con  poco  uigore,  cr  il  fece  un  granii  fimo  incendio ,cr  molto  mag 
giore,c  piu  pcricolofo  del  primo . Perche  effondo  ffinto  il  Re  da  quelli , al  con 

figliò  de ’ quali  s' era  tenuto , cominciò  di  nuouo  a trauagliar  la  matte , deliberati 
do  cP  impadronirfi  totalmente  della  parte  che  le  era  ucnuta  in  forte  , efcludcndo* 
la  del  tutto . Come  prima  conobbe  la  Reina  l'iiitentione  del  Re  fuo  figliuolo  » 
hauendo  raccomandato  Napoli  ad  alcuni fuoi  fideli , che  rikauc [fero  la  cura,  fi  re 
tirò  in  Gicruf tlcmme . Hauendo  in  tanto  il  Re  adunate  tutte  le fue  genti , afjcdió 
Manafic  in  un  fuo  Ca&cUo, chiamato  Mirabello , cr  hauendolo  condretto  ad  or * 
renderjl  inficine  con  le  terre  che  erano  oltra  il  mare ,gli  fece  parimente  rompere 
il  giuramento  fatto  alla  Reina,  e dapoi  battendo  prefo  Napoli , perfegtiitò  la  ma 
dreftn  in  Gicrufalemmc . 5' erano  atPhora  alienati  dalla  Reìna,comc f cordatoli 

del  giuramento  datole , alcuni  di  quelli  che  haucuano  le  loro  pofiefiioni , nel  paefe 
toccato  inforte  alla  Rcina, tutto  che  lefufjero  obligati  per  Tobligo  della  fide > cr 
pochi  erano  quelli  che  feruando  la  fede , non  Pabandonaficro  ,fia  quali  ui fu  Al* 
manco  Conte  di  loppe, col figliuolo  molto  gioitane , Filippo  Napolitano, Rohar* 
doilv ecchio , cr  alcuni  altri  pochi . Come  prima  la  mina  hebbe  l’auifo  che  Pcf 
. fercito  del  figliuolo  s'auicinaua , fi  re  tirò  con  la  fua  corte  nella  torre  di  Dauid , 
confidandoli  n < Ha  fortezza  del  luogo . V edendo  poi  il  Patriarca  Fulchcrio  di 

bona  memoria  quei  tempi  pericolofì , e che  fopradauano  i giorni  delle  tcntationi  » 
uolendofi  traponere,e  con  preghi  ridurli  alla  pace,prefe  in  compagnia  fua  alcu • 
ni  del  clero  che  temeuano  l ddio,z ir  andò  a rincontrare  il  Re,efortandolo  a lafc la- 
re l'incominciato  propoflto,e  retir andofl dentro  a i fuoi  confini , lafciafic  fua  ma * 
drc  in  ripofo  : ma  uedendo  al  fine  che  non  lo  poteva  trar  della  fua  ofiinatione , bia 
limandolo  fe  ne  tornò  nella  città . Il  Re  marchiando  piu  oltre  fece  gli  alloggia » 
menti  fatto  le  mura  di  Gicrufalemmc,doue  i Cittadini  volendo  fuggire  la  difgra 
tia  del  r e, gli  aprirono  le  porte , cr  il  raccolfero  dentro  con  tutte  le  fue  gcnti,co 
le  quali  circondò  <£  ognintorno  la  rocca  dove  s'era  rctirata  la  madre  , conducen * 
doui  le  machine  pcrjcuarli  tutte  le  difefe , e travagliandola  conti  notamente  co 
gli  archi , con  le  baleflre , con  le  P erierc,e  con  tutte  le  armi  da  offefa,non  ìafeian 
do giamai  godere  alcuna  maniera  di  ripofo  a gli  afiediati , i quali  faccuano  ogno 
pra  di  difenderfl , e di  allontanar  quelli  del  Re  a ulva  forza  da  le  mura , affatican- 
doli in  tutti  i modi  di  far  uani  i sforzi  di  quelli  di  fuor  a ,e r ueniicarfi  delle  ingiù 
rie , e render  loro  danni  per  danni, cr  ojfefe  per  offefe . la  onde  effindofì  combat* 
tuto  alcuni  giorni  animofamente  dalPuna  » e dall'altra  par te,non  fenza  grandi  fin 
mo  pericolo , non  facendo  il  Re  ancora  cofa fecondo  il  fuo  deflderio  per  efiugna* 
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re  quell a rocca , c r uolcndo  oftittatamente  perfeuerarc  ncITajJeJio  , s'anhuano 
traponendo  alcuni  per  riconciliare  la  madre  er  1/  Re  /wo figliuolo . rim  afe  U r « 
na  contenta  di  Napoli  foiote  rinonciò  Gierufalcmmc  al  r e,come  citta  pci.ctpale 
del  Regno , il  quale  giurò  folennemente , di  non  la  molefiare  giamai  ne  in  dittojic 
in  fatto  fi opra  il  ppjfiflo  di  Napoli,  riconciliati  dunque  infieme»  parue  che  la  del 
la  maculimi  hauejje  dato  il  JuoJflcndorc  nel  mezzo  delle  nubi3  e Ji  ritornò  la  pace 
e la  tranquillità  » e la  quiete  cofi  al  Rcgno,come  alla  Chic  fa  • 

Entra  di  nuouo  il  Soldano  cC Iconio  nel  Contato  di  Edijfa,  er  ui  uà  il  Re  con  ogni 
prefiezza  con  tutto  f ejfercito . Cap . 1 5 

IN  tanto  uenne  f auifo  al  Re  di  Gierufilemme, portato  da  una  fama  certatbe'l 
Conte  di  Edijfa  » era  con  miferabile  fortuna  pregione  > e che  tutto  il  fuo  paefe 
era  rimafo  fenz a Prcncipe  alcuno  che’l  difindcjJe,onde  era  per  il  largo  feorfo 
dagli  inimici;  perche  tuttto  quello  flato  erat  ancora  il  P rencipato  di  Antiochia , 
fotto  il  gouerno  di  Donna,  onde  dimandaua  il  paefe  la  folecitudine  del  Rctil  quale 
prefi  in  compagnia  fua  Hanf  redo  gran  fcudieri , e Guidone  di  Beritbo;nonhauen 
do  potuto  bauer  alcuno  di  quelli  che  erano  dalla  parte  della  Reina , tutto  che  gli 
haucjfe  inuitati,  uien  in  quel  di  Tripoli , douefu  feguito  dal  Conte  , e da  tutte  le 
fue genti,  fin  a tanto  che gionfe  in  Antiochia,doue  s andana  dicendo  che'l  Solda* 
no  d !* [conio  potentifiimo  P rencipe  de  i Turchi , era  gionto  con  ungrofiifiimo  nu 
mero  di  caualleria, er  haucua  occupata  la  maggior  parte  di  quella  prouincia.non 
potendo  i paefani  far' alcuna  refificntia , ne  fofiener  l'impeto  di  un  tanto  effe  retto» 
gli  haueuano  raffegnate  le  terre , e le  fortezze  » ottenendo  da  lui  di  poter  ufeire 
liberamente , fenza  alcuna  offefa>con  le  loro  donne , e figliuoli , col  faluocondot 
to  reale  fin' al  Camello  Turbejfel , che  era  fortifiimo  fra  tutti  gli  altri , e pieno  di 
gente  ; doue  il  Conte  fi  rctirauaycomc  a un  forte  ficurifiimotquando  uoleua  fiar 4 
r ipofo . H auendo  dunque  di  quella  maniera  occupato  tutto  quel  paefe  y fuori  che 
alcuni  pochi  prefidijy  effendo  richiamato  da  cure  piu  importanti  ,fu  confiretto  4 
retirarfii  nel  fuo  fiato  ; non  lafciando  pero  la  folecitudine  delle  prouincie  se  le  fati 
che  de  i paefani fenzala  debita  diliger tia;per che  Norandino  crude lifiimo  perfe * 
cut  or  e de  iChrifiiani,  e potenti  fiimo  Prcncipe  de  i Turchi  >quafì  con  continue 
correrie  trauagliaua  tutto  il  paefe , di  manieratile  non  era  alcuno  che  hauefje  or 
dire  di  ufeire  de'  prefUij , Onde  era  pittato  il  mifero  popolo  continouamante  fra 
due  mole,cr  era  nngu fiuto  [opra  le  fòrze  fue  da  dui  potentifimi  Prencipii  quan * 
do  un  foto farebbe  flato  bafieuole  a porlo  ned' ultima  rouina  • 


Libro  decìmofettìmo . 707 

Manda  Tlmperatore  di  Confiantinopoli  1' (farcito  nelpaefe  di  Antiochia , chiede 
do  che  gli  fuffe  confìgnato  il  Contato  di  Ediffa . fi  rafagnó  ì caficllia  Greci » 
battendone  il  Re  tratti  fuori  gli  Italiani . cap.  j $ 


HÀuendo  t Imperatore  di  Confiantinopoli  intefo  la  defolatione  di  quelle 
parti  di  Edijfa  > e di  Antiochia , mandò  uno  de  fuoi  Prencipi  con  un  potai 
tifiimo  efferato  >d  quella  uolta,il  quale  fece  offerta  alla  Conteffa  di  Ediffa 
ber  lei, e per  i fuoi  figliuoli  di  una  entrata  /ufficiente  all' anno, che  potè  fa  dar  loro 
bonoratamente  il  uiuere  in  perpetuo, per  ricompcnfa,fcgh  daua  il  Contato  > dan 
dogli  tutte  le  fortezze  nelle  mani . P romettcua  l'Imperatore  liberalmente, haucn 
do  Jperanza  nella  grandezza  delle  fue  ricchezze  > dicendole  ancora  che  la  difèti • 
derebbe  continouamente  dalle  offefe  de  i Turchi,  e che  ricupcrarcbbe  tutto  quel 
lo  che  haueua  perduto  per  inauri . Onde  molti  di  quelli  della  Conteffa  diceuano , 
che  le  cofe  non  erano  ancora  ridotte  a tanta  difpcr adone  che  hauefa  la  Conteffa 
bifogno  di  uender  lo  fiato . Altri  diceuano  poi  che  gliera  necej fario  a farlo , 
prima  che  tutto  il  pae fe  umiffe  in  potere  de  i nemici  .fra  quefie  dtuerfe  opinioni 
duquc,conofccdo  il  r e, che  quello  fiato  non  fi  potata  lungamente  difèndere , c non 
potendo  egli  hrattcneruifì  molto  come  quello  che  era  richiamato  in  Gicrufalem* 
me  dalle  cure  del  Regno,e  conofccndo  che  non  haueua  tante  fòrze,cke  potcfjefoc 
correre  a due  prouincie  che  erano  lontane  dalle  fue  fòrze  x v.  giornate , cr  ueden 
do  Antiochia  pofta  nel  mczzo,egia  molti  anni  abbandonatacene  in  opinione , 
di  ttcnir  a conuentionc  con  rimperatore,e  dargli  le  fortezze  nelle  mani . e r anco 
ta  che  cotiofcefa  che  quella  prouìncia  non  farebbe  fiata  lungamente  in  potere  de  i 
Greci, ttoUe  nondimeno  che  piu  prefio  lafiperdeffe  nelle  loro  mani , che  la  cadef* 
fe  in  quello  pericolo,e(fendo  nelle  mani  della  Conteffa  e del  popolo . Venuti  dun 
que  a honefie  conucntioni,col  confentimento  della  Conteffa , e de' fuoi  figliuoli, fu 
dato  r ordine  del  giorno  chc'l  Rr  con  tutto  t efferato  fi  trouaffe  in  quelle  parti, per 
dare  il poffcfjo  delle  finezze  a i commrfii  dcU’Imp.  e raffegnar  loro  tutti  i pre* 
fldij . Venuto  il  giorno  determinato , il  Conte  di  Tripoli  accompagnò  il  Rr  co 
le  fue  genti  cr  infieme  con  un  buon  numero  di  quelli  di  Antiochia  pafiò  nel  Conta 
to  di  E diffa  t effendo  i Greci  con  effo  lui , che  andorono  fino  al  Catte  Ho  di  Turbef 
fel,  doue  prefe  in  compagnia  la  Contcjfa  cr  i figliuoli , e tutti  gli  altri  cofi  Italia 
ni  come  Armeni,  che  uolfero  tifcire  » raffegnò  il  forte  con  tutto  il  pae  fi  a i Greci. 
•Tofadeuano alChora i nofiri , oltrxTurbeffcl , Hantab,  R aucndel,  Ranculat,  Bile 
.SomofatOiC  pcraticntura  alcuni  altri , i quali  tutti  effendo  rafiegnati  a i Greci  ,fi 
pani  il  Rr  con  f e farcito , e con  quelli  che  uolfero  ufeire  de  i forti,  col  btftiante, 
e le  robbe  loro , che  erano  ingrati  quantità;percbe  tutti  ufcirono,con  tutte  le  lo 
ro  famiglie,  e robbe , e mar  chi  andò  con  quella  moltitudine  di  gente  mal  atta  al 
combattere , e con  gran  quantità  di  impedimenti , andana  con  quella  maggior  pru 
de  tuia  che  poteua , per  condurle  quanto  prima  in  paefe  ficuro . 

— SS  z Taglia 
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fàgli*.  Nordndino  la  (trai U di  Re , il  quale  al  fine  paffa  con  grandi  filmi  diffied 
tà  in  Antiochid>c  dapoi  Nordndino  hauendo f cacciati  i Greci*  occupa  tutto  il 
paefe  di  Edijfd , C*P-  1 7 

E Sfendo  auifato  Noradino  che'l  Re  era  rifótuto  di  condur  fuori, del  paefe  ne 
mico  tutti  i Chrìftiani,  e che  come  iifperato  del  tutto  di  poter  conferuarec 
difendere  quel  paefe, l'haueua  confcgnato  a ' Greci  huomini  uili,  er  cjfemi * 
nati , diuenuto  molto  piu  ardito, per  il  timore  de  notoi,bauendo  adunato  infieme 
un  potentifiimo  efferato , andò  con  ognipreflezza  ucrfo  E diffa  , con  int emione 
di  tagliar  il  camino  al  Rr,er  al  popolo  che  fi  diffidauano  delle  loro  forze  , ejfen* 
do  impediti  da  molte  bagaglie , tcnendoft  a grani auantaggio, potere  effer' a tem • 
po  a rincontrarli . In  tanto  il  Re  haueua  a gran  pena  condotta  quella  gente  d* 
1iena  dalle  armi  a T ulupa  città  lontana  da  Turbeffcl  da  fei  miglia,che gionfe  No 
tondino, cr  occupò  quafì  tutto  quel  paefe  con  le  fue  genti.  Doueuano  i notori 
pdffare  per  H entab  caftello  non  molto  lontano, al  quale  uolendo fi  auicinarei  no* 
toi*  uidero  il  gran  pericolo  che  foprafiaua  loro, onde  poftifi  in  battaglia,  andate* 
no  cautamente,come  chefufjèro  bora  per  bora  per  azzuffarti  con  i nemici,  i quali 
fluitano  medefimamentc  in  battaglia  afpcttado  congrandifiimo  dcfiderio  i notoi, 
come  che  fufjèro  certi  della  tintoria . Succede  poi  fuori  di  ogni  loro  fferanza  > 
che'l  nofiro  efferato  accompagnato  dalla  mifcricordia  di  Dio , peruenne  fenza  al 
cuna  offe  fa  al  fudetto  catoV.o,doueripoforcno  tutta  la  notte , effendo  lafii  perii 
gran  camino  del giorno,cofi gli  huomini,come gli  animali , ejjendofi poi  adunati 
infieme  ì primi  dell' effer  cito  p deliberare  del  camino  che  hducudno  a fare  il  gior* 
no . Furono  alcuni  de  i principali , che  dimandarono  che  fuffe  loro  dato  quel 

taficllo,  perche  petrattano  con  la  gratia  del  Signore,  con  le  loro  proprie  forze 
poter  difènderlo  dalle  correrie  de  i nemici,  fra  quali  fu  tìanfredi  dclToronc  gran 
fiudieri , huomo  molto  Magnifico  c r illutoe}c  Roberto  di  SordauxBc  ,huomo  no 
bile  \e potente  fra  i Prencipi  di  Antiochia . ma  confiderando  il  Re  che  le  forze 
dell’uno  e dell'altro  non  erano  bafleuoli  per  difènderlo, fregiando  le  offerte  loro 
come  inutiliycontinouando  nelle  conuentioni fatte  con  i Greci, confignó  loro  me* 
deflmamente  come  haueua  fatto  agli  altri  quel  prcfldro,rficc  poi  [abito  dar  ilfe * 
gito  di  marchiare . Si  utdcuano  in  quell' effer  cito  huomini  nobilifiimi , e matrone 
degne  di  moka  riuerentiason  figliuole  uergini,e  piccioli  fanciulli, lafciare  fama* 
fa  patria , Cantiche  loro  habitationi,e  quel  paefe  amico , con  gemiti , lagrime , efo 
jpiri , pn  pjjfarc  in  altri  paefifra  popolinoti  conofciuti . O nde  non  era  petto  co 
fi  duro, che  non  fi  mouejfc  a pietà  de  i loro  pianti, e de  i loro  lamenti, in  quella  par 
tenza  loro  lamenteuole . fopragionto  il  giorno, mef]  e in  ordine  le  bagaglic,fì  pofe 
ro  di  nuouo  in  camino,quando  [coprirono  i nemici  che  marthiauano  mede  firn  a* 
mente  cofida  un  lato  come  da1! altro , prontifiimi  a far  impeto  in  ogni  occaftone » 
contri i nofiri : i quali jtèdcnsb L grandìfiimamolticudinede  i nemici,  incorniti* 
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ttorono , i metter  in  battaglia  le  loro  febiere,  dando  buono  e ftc uro  ordine  al  mar 
chiare  offendo  il  Renella  Vanguardia , inflemecon  le  genti  da  piedi^xlle  quali 
dauacontinouainfir unione  del  modo  del  marchiare  cautamente . N eUa  retro- 
guardia  poi  ucniuano  col  rimanente  dett efferato , il  Conte  di  Tripoli,  crHan* 
/redi  il  granlfcudieri,  i quali [ottenevano  f impeto  de'  nemici  col  ner  nodi  tutto 
quell' efjcrcito  , facendo  rcfittcntia  animofamcntc  a quelli  che  tcntauano  di  of* 
fendere  le  genti  dif armate  . Quelli  di  Antiochia  poi  erano  a i fianchi  con 
tutti  i loro  sforzi , a fin  che  eflendo  il  popolo  raccolto  nel  mezzo  , fuffe  • 
ro  <T  ogi*  intorno  dififl , e circondati  da  i foldati . Marchiando  dunque  ino* 
ftri  tutto  quel  giorno  , con  quett  ordine  , hebbero  continovi  et  intollerabi  * 
li  trauagli  da'  nemici,effendo  quafi  ognbora  aboliti  quando  ai fianchi,  e quali* 
do  alla  coda . Di  modo  che  taTbora  fi  uedeaa  off  arar  il  Sole  da  i nuuoli  delle  faet * 
te , come  ancora/l  vedevano  le  forno  cariche  di  freccie  ,che  flmigliauano  di  lon- 
tano por  chi ffinofi , olir  a il  travaglio  del. caldo,  che  aggiùnge  uà  trauaglio  a gli 
afflitti , e lafete  ajpracht  affligeua  fuori  di  modo  quei  popoli . Effendo  poi  giùn- 
to ilgiorno  uerfo  la  fera , non  hauendo  i Turchi  alcuna  forte  di  uettouaglie  co  efii 
loro  > e r haue ndo  perduti  alcuni  nobili  deU'cffercito  loro , diedero  il  fegno  di  re * 
tirarfe  Mfciando  di  travagliare  i nottri  y e rimanendo  flupidi  della  loro  patien • 
tia  e r perfeuerantiafenza  paragone . Dando  poi  loro  aQa  coda  il  gran  feudieri , 
con  un'arco  fiatandoli,  s’ allontanò  alquanto  daU'effercito  ,doue  uenne  a ritro* 
Uarlo  un  Turco  difarmato , e /tendendo  le  mani  fopra  i fianchi , dauafegno  di  uo* 
Urli  far  riucr  ernia . Era  il  Turco  mandato  da  un  P rcncìpc  potentifimo , che  era 
in  confideratione  fraterneuole  con  il  gran  Scudieri , e molto  fuo famigliare  e do* 
tnejlico . Effendo  dunque  il  Turco  mandato  da  lui  a falutar  Kcnfredi,  e per  haue • 
re  qualche  contezza  dello  fiato  dell' efferato  nofiro , auisò  ancora  che  N orandi* 
. no  haueua  intentione  quella  notte  di  ritornarfine  con  le  fue  genti  nel  fuo  fiato , 
per  effer  mancate  del  tutto  le  uettouaglie  nell' cffercito  fuo  ; onde  non  potcuapiu 
feguitare  i Chrifliani . Ritornando  dunque  i nemici,  come  il  Turco  haueua  detto, 
il  gran  Scudieri  fubito  uenne  in  campo, e comunicò  qucWauifo  al  Re,  il  quale  fice 
gli  alloggiamenti  quella  notte  a loia , er  i giorni  feguenti  marchiorono  i Chi* 
ifiiani  per  la  felua  Marei , fino  che  peruennero  nel  paefe  fogge tto  al  Dominio  d? 
Chrittianifenza  alcuna  molettia,e  gionfe  al  fine  il  Re  a Confiantinopoli . Veden* 
do  dapoi  Norandino , che  le  terre  del  Conte  di  Ediffa  erano  abandonate  da  ogni 
pre fidio , come  quello  che  ttimaua  poco  la  viltà  de*  Greci , ai  quali  erano  itale 
conjìgnatc , confpefi  afjalti  i cominciò  a travagliar  e, fapendo  che  non  bauereb* 
b ero  potuto  i Greci  fopportarli  lungamente#  dapoi  hauendoui  mandato  ungrof* 
fifiiir.o  efferato , ajfedió  tutti  i fòrti , c r al  fine  hauendo  fcacciati  i Greci , pre 9 
fe  net  termine  di  un  anno  tutto  quel  paefe . Di  manif  ranche  per  i peccati  nofiri 
uenne  in  potere  de'  nemici  una  Provincia  firtilifiima , di  fiumi,  di felue,  di  p afe  oli  y 
t di  grafi  fimo  terreno  > cr  è fino  al  dì  d'hoggi  fuori  della  noflragiuriditione . 

Vennero 
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Vennero  tre  Arcìuefcoui  di  quel  Contato  nel paefe  di  Antiochia,  quello  di  Edifft, 
* quel  di  Hieropoli  e quello  dt  Toritid , le  Cbief : de  quali  fono  hoggi  / otto  gli  infi • 

>f*  deli , fot  topo  fte  al  paganefno  , ancora  che  contra  lor  uoglia . 

' g II  Re  auifa  la  Prencipejfa  che  pigli  un  P rencipe  per  marito , che  pofii  reggere 

prudentemente  il  Prenc’pato  : ma  non  la  può  pervadere  a farlo , onde  uien 
4 a Tripoli,  e di  là paffain  Gicrufalcmmc . Cap.  18. 


Mentre  che  Baldouino He  di  Gierufalemme , è molto  folecito per  il  Priit* 
cipatod' Antiochia,  dfinchenon  rimaneffepiu  lungamente priuo della 
confolatione  del  ?récipe,con  pericolo  dt  ueniraUe  mani  con  mifer abile 
fòri  una  de  nemici,  come  era  uenuto  il  Cotado  di  E diffa,  co  maggior  cofufione  del 
popolo  Chrifiiano,p  una  perdita  tanto  importante,  uedèdo  ancora  che  non  poteua 
trattenerli  piu  lungamente  in  quelle  parti  ejfendo  richiamato  dalla  cura  del  Rf* 
gno , incominciò  a perfuadere  piu  e piu  uolte  la  Prencipejfa, che  fi  uoUffc  mari * 
tare  a qualcuno  de'  Prencipi  che  erano  con  cj]o  lui , a fin  che  potejfe  il  marito  poi 
fc arie  orla  della  cura  e del  gouerno  dclPrencipato  .Erano  in  quei  giorni  in  quel 
paefe  chefcguiuano  P efferato  del  Re,  molti  nobili,  criUujtri  perfonaggi,  fra 
quali  ui  era  I uone  di  N eela , Conte  di  Soifone , huomo  magnificoìdifcrcto  ,e  di 
molto  ualore , l'autorità  del  quale  era  grande  nel  Regno  di  Francia . Vi  era  Guai 
tieri  di  Talchembcr  CafleUano  di  Santo  Aldmaro , il  quale  fu  poi  Signore  di  Ti* 
beriade , huomo  illustre  di  incredibile  bumanità , prudentif.imo  ne'  configli  ,eua- 
lorojò  ne  le  armi  .Vi  era  Ridolfo  di  Merlo  huomo  nobilitano , e guerriero  pru • 
dente  e di  molta  ijperientta  > e ciafcuno  di  quelli  era  [ufficiente  a bsfianza  per  reg 
ger  quel  P rencipato . Ma  temendo  la  Prencipejfa  il  nodo  del  matrimonio, e amari* 
do  molto  quella  uita  libera , non  penfaua  molto  a i comodi , cr  alla  quiete  del  po* 
polo,  nonjì  pigliando  altra  cura  che  di  iarfe  piacere fecondo  il fuo genio . Inten* 
dendo  dunque  il  Rr  la  fua  intensione , ordinò  un  adunanza  de  tutti  1 Principi  del 
Regno  a Tripoli  infime  con  quelli  di  Antiochia , alla  quale  imitò  coft  il  Patri  or* 
ta  con  i fuoi  Suffraganti , come  la  Prencipejfa  con  i pi  imi  del  fuo  fiato  ; ui  inter * 
venne  ancora  la  Reina  Mclifcnda  fua  madre  con  quelli  della  fua  fattione , c dopò 
che  furono  trattati  molti  negotij  a beneficio  uniuerfilefi  uenne  al  particolare  del 
la  Prccipcffadoue  ne'l  R e,ne'l  Cote  che  erano  fuoi  parenti , nè  la  R cina,nc  la  Con 
tejfa  di  Tripoli  che  erano  ambedue  fue  ziofia  poterono  pfuadcr  a maritar/i , e prò * 
Vedere  a fe  mede  fina, ( y al  Prencipato . Diceuafi  che  fi  ualfe  del  configlìo  del  P a* 
triarca , il  quale  come  a fiuto  e di  molte  faccie , tentaua  cf  hauere  fra  tanto  T intie- 
ro gouerno  di  quello  flato , e come  quello  che  r ambi  uà  molto , la  tcneua  auilup* 
pota  in  quefio  errore  di  non  maritarli . Non  ucncndofì  dunque  ad  alcuna  ccpclu* 
fione , fi  licentiò  l'adunanza  > e r ognuno  ritornò  al  paefe fuo . 
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Si  ritroua  tlRe  yel<t  Reina  in  Tripoli , per  riconciliare  il  Conte , c Conteffa  inm 
flcmc  y ma  nonpotcrono  perfuader  loro  la  rcconciliationc , cr  i/  Co/ifc  fu  amm 
mazzetto /opra  la  porta  degli  Affafiini ..  op.  15. 

"I'  t R*  nato  in  quei  giorni  un  grandi/? imo  sdegno  per  gclofla , fra'l  Conte  di 
Tripoli,  e la  •<.  onte jjafor  ella  della  R .eina  Mclifenda,doue  per  tfpegnerlo,era 
■ J^/uenuU  la  Reina  nel  Contato , <*  per  uedere  ancora  la  yrencipeffa  fua  Nipo * 
te»E  nopotcdo  alfine  co  l autorità  cr  ainoreuolezzo-fua  riconciliarli,  tutto  che 
ui/ifujjc  piu  e più  uolte  affaticata  , ritornò  allaforella  per  condurla  con  cfjfo  lei 
a Napoli , er  erano  di  già  ambedue  ufcite  di  Tripoli . Vedendole  partire  il  Con- 
te 5 era  accompagnato  con  la  Prcnapcffa , cr  battendole  fatta  compagnia  fc  ne 
tornò  poco  dapoi  in  Tripoli , cr  entrando  nella  porta , non  temendo  di  alcuno/!* 
niftro  accidente  > fu  ammazzato  mifer  abilmente  da  gli  affafiini  fra’l  fòffo  eia 
muraglia  ,fopra  la  porta,  e fu  ammazzato  con  effo  lui  ancora  Ridolfo  de  Merlo , 
uomo  nobile  ,c  di  gran  ualore,ccl  quale  habbiamo  fatto  mentione  di  fopra  , con 
un fuo faldato , che  baucuano  a forte  accompagnato  in  quell’ bora  il  Conte . Stauct 
il  Re  in  tanto  giocando  a dati  nella  città  con  ogni (ìcurezza , perpigliarfe  pia * 
cere  nonfapendo  cofa  alcuna  del  Conte , la  morte  del  quale  alter òfubito  tutta  la 
Citta»  correndo  tutto  il  popolo  alle  armi, ammazzando  indifferentemente  in  quel 
primo  impeto  tutti  quelli  che  rincontrauano  » differenti  di  lingua , e di  habito  da' 
nolbri,  penfando  ebefuffero  i micidiali  ckc  haueuano  ammazzato  il  Conte*  In  tati 
to  il  Refpauentato  da  i gridi  del  popolo , hauendo  intefa  la  morte  del  Conte,  fece 
fubito  richiamare  la  madre , e la  zia , non  potendo  ritener  in  quell' acerbo  cafo  le 
lagrime , e fofriri , come  molto  auilito  , cdi  mal' animo . Ritornate  la  Reina , e U 
Conteffa  »dopó  molti  lamenti , e molte  lagrime , per  ordine  del  Re  fu  datafepol* 
tura  al  corpo , confoperbifiima  pompa  funebre,  e da  poi  tutti  i Signori  del  Con * 
tato  ei  feudatari  gtur  orono  fedeltà  aUa  Conteffa  crai  figliuolo,  il  quale  haue* 
ita  medefimamentc  nome  Raimondo  come  il  padre,  di  anni  xii.  cruna  figli* 
vola  chiomata  Melifenda , di  minor  età  del  fiatdio  „ Hauendo  il  Re  dato  or* 
dine  a tutte  queste  cofe,  infiemecon  la  madre,,  e gli  altri  Prcncipi  ritornò  net 
Regno  «. 

Viene  un  potentìfiimo  cfjcrcito  de  Turchi  alla  imprefà  di  Gierufaltmme  , efeono 
fuori  inofìri, erottigli  ne  fanno  una  grand  uccifìone  * Cap* 


20. 


N,On  molto  dapoi , alcuni  Vrenctpi  de'Turchi , hu  omini  potenti/? imi,  e di 
gran  nome  in  quella  natione , effendo  chiamati  nella  loro  lingua  Hiaro * 
quin , che  er  mogia  heredi  di  Gterufalcmme  , prima  che  lafuffe  occupate 
da  noltri , c/Jendo /pinti  daUxmatr e , che  rinfacciano  ogn’hora  la  loro  uiltà  che 
toUer  afferò  cofi  lungamente  effere  imbanditi  dalla  loro  b eredità  paterna,  meffero 
. infime 
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ìnflcmcungrofiifiimo  numero  de  Turchi , eonintentione di uchir  aHaimpttfaih 
Gierufalemme  % come  quella  che  per  ucnìua  loro  per  ragion  di  ber  edita*  Poftifl 
dunque  in  camino  con  un  potentifiimo  ejfercito , /pinti , come  fi  è detto , dalla  ma « 
dre  uecchia  con  molte  perfuafiom,con  animo  di  darle  quefia  confolatione  di  con* 
dur  a fine  l'imprefa  : cjjcndo  poi  giorni  a Damafco , ui  fi  trattcnero  alquanti  gior* 
ni  per  ricreare  Ccffercito , e rinforzarlo,  tentorono  quelli  di  quella  Città  di  diffua* 
derli  da  quella  imprefa  come  molto  difficile , ma  non  potendo  per  ragione  che  di * 
ceffero  loro  diflornarli > i lafciorono  partire  con  grandi]? ima  abondanza  dì  netto * 
uaglie . marchiando  i Turcfji  ingraniifiima  diligentia , come  quelli  che  fi  crede * 
turno  di  hauergia  la  uittoria  nelle  mani  , teneuano  il  camino  diritto  uerfo  Gieru • 
falemme , er  bauendo  paffuto  il  fiume  Giordano  con  tutto  V effer  cito , comincia- 
rono a falir  i colli  f opra  i quali  &a  polla  la  Città , e r uennero  al  monte  Oline to  il 
quale  confina  con  Gierufalemme  ,e  le  ftà  a caualiero . Di  maniera, che  di  là  [copri- 
uano  tutti  i luoghi  fanti , e faccialmente  il  tempio  del  Signore  hauuto  ingrandif- 
fima  riuerentia , infleme  con  tutto  il  rimanente  della  Città  [coperta facilmente  dà 
efii . Vedendo  queflo  quelli  che  orano  rima/ì  nella  Città  » effindo  una  gran  parte 
delle  genti  (forme  col  Re  a Napoli,  e come  fc  temcjfcro  che  Gierufalemme  fuffe 
fenza  muraglia,  e che  tanta  moltitudine  de  nemici potejfe  uenirui  a piacer fuo , 
bauendo  chiamato  humilmente  t aiuto  diurno , prefero  l’armi , e r ufeiti  a fchiere 
fuori  della  Santa  Città  fainfero  animofamente  contro  nemici,defiderofl  di  azzuf* 
farfi  con  efii  loro . La  uia  che  ua  da  Gierufalemme  in  Nitrico , e dapoi  al  fiume 
Giordano , è molto  inequale  , e pericolofa  per  i faefii  fafii , e precipitij  che  ui  fi 
trouano  ; di  maniera , che  ancora  quelli  che  non  hanno  timore  di  cofa  alcuna  , e 
che  uogliono  [alimi , ouero  fenderla  a fuo  piacere fentenogran  molefiia . Effcn* 
do  dunque  inoltri  inuiati  per  il medefìmo  camino  yfopragionfero  gii  inimici , e 
facendo  animofamente  impeto  contro  di  loro  , non  trouando  i Turchi  alcune  co » 
modità  per  fuggire  per  quelle  Grettezze  » e per  quei  precipitij,  inculcandofigli 
uni  gli  altri , ne  cade  uano  molti  da  i precipitij  rimanendo  morti  fenza  effer  feriti 
dalle  armi  de ’ noflri.  Q selli  poi  che  paffauano  per  i luoghi  piu  piani  udendo  fug * 
gire  rincotrauano  mede  fintamente  i qoftrhG r erano  per  la  maggior  parte  taglia* 
ti  a pezzi»  o feriti  mortalmente  che  noli  poteuano  fuggire  la  morte . 1 loro  caual » 
li  poi  ejfcndo  lafii  per  la  lunghezza  cr  difficoltà  del  camino , non  potendo  foppor 
tare  Fafarezza  » di  quei  monti,  uenendo  meno , non  dauano  piu  Cufato  feruitio  a * 
loro  padroni , i quali  feendendo  a piedi  carichi  d'arme , e non  effendo  accostumati 
alle  fatiche , erano  tagliati  a pezzi  come  pecore  da  i noflri  che  i perfeguitauano  • 
Onde  fi faceua  una  cofi  grande  ucciflone  d'huomini,  e di  caualli,  per  le  fudette  ra* 
gioiti , che  il  camino  era  di  modo  ingombrato  da'  corpi  morti , che  i nofbri  nonpo * 
ttuano feguitare  quelli  che fuggiuano . Ilchefaceuano  con  tanta  fierezza,  che 
nonflimando  ne  faoglie , ne  alcuna  maniera  di  preda , non  attendeuano  fe  nò  a far 
hccifione  de * nemici [timido  grandifiimo  guadagno  finfanguinarfe  nel  [angue  de 
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Turili  * U tinto  làmio  hauuto  Uuifo  quelli  che  erano  a Napoli  del  gion ?(re 
4c' nemici  per  limprtfa  diGierufalemme , fubito  fi  pofero  in  camino,  e con  ogni 
prefiezza  gionfiro  al  fiume  Giordano,  e prefero  i pafii  tagliando  lafiraia  a i Tur 
chi, che  non  potcjfero  ritornar  alle  fòrze  loro . Di  modo , che  quelli , che  penfuu 
no  di  efjer  fuòri  delle  mani  de ' nofiri , giùngendo  incautamente, in  quegli  cheguar 
donano  i pafii , erano  mifer amente  tagliati  a pezzi  » Quel  giorno  fi  uide  chiaro* 
inente  la  mano  del  Signore  fepra  i nofiri  ,fi  come  c fritto,  Le  rughe  mangiarono 
il  rimanente  delle  locufte.  Perche  quelli  che  ó per  la  uelocità  de'  cauaUi , o per  al* 
tra  indufiria , parcua  che  fujjero  fuggiti  dalle  mani  de  nofiri , rincontrando  fi  poi 
di  nuouo  in  quelli  di  Napoli,  erano  tagliati  medefimamentc  a pezzi . Quelli  poi 
che  hauedo fuggiti  i nofiri  entrauano  nel  fiume  Giordano  per  pajfar  all’altra  ri* 
pa,  non fapendo  il  guado,  tirati  dal  furore  del! acque,  rimane  uano  affogati  » 
Onde  quelli  che  erano  uenuti  in  tanto  numero,  con  grand'ardire  ,bauendo  fe* 
ronza  nella  loro  cauaMeria , furono  ridotti  a picciolo  numero , pieni  di  confuflo - 
ne  e di  roffore  . Dicefi  che  ui rimafero  quel  giorno  da  cinque  mila  Turchi}  e 
quefiofu l'anno  dcU'incartiationc  del  Signore m lUe  ceto  e cinquàta  dui^lli  xxn, 
di  N ouembre , cr  il  i x . anno  del  Regno  del  Re  Baldouino  1 1 1 1 . I n tanto  i no* 
flri  carichi  di  foghe,  e di  ricchifiima  preda , ritornarono  trionfando  in  Gierufa * 
lemme  a rendere  le  debite  gratie , cr  i domi  facrifici  a Dio . 

llRc,er  i Prencipì  uanno  in  Afcalona , e focheggiano  i borghi , e uenuti  in 
maggiore  feranza  affediano  la  Ci ttì . Cap.  i x . 

HA  uendo  i nofiri  per  uirtu  diurna  ottenuta  quella  fegnalata  uittoria,  uen* 
nero  in  maggior  feranza , hauendo  dirizzati  i loro  cuori  a Dio , di  far 
qualche  grande  offefa,  agli  Afcaloni,cht  non  erano  molto  lontani  che  in* 
finite  uolte  come  crudeli  fiimi  nemici  haueuano  offefl  i noilri,c  palefata  quefta  de* 
liberatone  per  tutto  reffercito,parue  bene  che  in  quel  tempo  lafimettejfc  in  efe* 
emione,  e di  prima  gionta  fi facchcggiaffcro  i Borghi,  e [ì  deffe  il  guaflo  a i giardi 
ni,  de' quali  gli  Afcaloniti  traheuano  molti  utili,per far  almeno  quel  danno  per 
atThora  a nemici . Adunato  dunque  t efferato  con  quefta  intentione , s' incarnino 
in  battaglia  uerfo  Afcalona  ; penfando  di  effere  bafieuoli , di  porre  ad  effetto  la 
loro  intentione . Stando  dunque  i nofiri  in  faccia  della  città,  furono  infinti  dal* 
la  uirtu  diuina , di  afirarc  a molto  maggior  cofe,  mettendoli  in  feranza  che  poi 
che  erano  uenuti  tanto  uicini  alle  mura  d' Afcalona , e che  gli  Afcaloniti  erano  in 
tanto  timore , che  s erano  tutti  retirati  dentro  le  mura  > non  fi  effendo  ueduto  al* 
cuno , che  rimanendo  fuori  delle  porte , hauefje  hauuto  ardire  di  fior  loro  all' in* 
contro . Pigliando  dunque  quell' òccafione , uedendogli  inimici  impauriti , finti 
dalla  gratia  di  Dio , prefero  rifolutione , di  affediare  <f  ognintorno  la  cittì , e fu* 
bit  9 hauendo  mandati  corrieri  per  tutte  le  parti  del  Regno,  ficero  chiamar  in 
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campo  tutti  i foldatì,che  erano  rimali  alle  guarnigioni  tannando  loro  ungici* 
no  determinato  che  s hauejjero  tutti  fenz  altra  dtUtione  a ritrouare  alle  loro  in» 
fegne  in  campo, [coprendo  loro  l' ime nt ione  injf  irata  da  Dio  intorno  l'imprcfa  di 
Afcalona . I Soldati  che  furono  chiamati , lieti  fuori  di  modo,  Jì  pofero  in  carni * 
no  per  ritrouarfi  il  giorno  determinato  all' efferato , e gionti  » erano  foleciti  in* 
torno  l'ajfedio  della  città,  e per far  piu  /ternamente  quella  imprefa  cche  alcuno 
non  baueffe  a dubitare  che  non  f afferò  per  perfette  rare  in  quello  afjedio , fi  obli* 
gcronogli  uni  agli  altri  con  giuramento  folcnne , che  nonji  leuanbbero  dall'af* 
fedio  che  non  fujfe  prefa  Afcalona.  Uauendo  dunque  adunate  tutte  le fue  fòrze 
del  Regno  cojì  il  Rr , come  il  Patriarca  , con  ì loro  Trcncipi  fpirituali , c tempo * 
rali , battendo  con  e fi  loro  il  Santi  fimo  legno  della  Croce  del  Signore , con  fi lice 
augurio  s’ accamparono  intorno  la  città  adii  xxm.  di  Genaio . Vi  interuennero 
a quell' afelio  de’  Prelati  delle  Chiefe , Fulchcrio  Patriarca  di  Gierufalemme , Pie* . 
tro  Arciuefcouo  di  Tiro  , Baldouino  Arciucfcouo  di  Ceftrea,  Roberto  Arci- 
ttcfcoito  di  Nazareth , Federico  Vefcouo  di  Accone  > Gherardo  Vefcouo  di  Be* 
thlecmme,  infìeme  con  alcuni  Abbati . Vi  intentarne  ancora  Bernardo  di  Trema • 
hy , gran  Maeflro  della  religione  de'  Caualieri  del  tempio , e Raimondo  Maestro 
della  cafa  deli' boritale . I Prencipi  Laici  poiché  ui  interuennero  furono , Hugo 
ne  di  Hibclim , Filippo  Napolitano , H enfredo  deTorono , Simone  di  Tiberiade , 
Gherardo  di  Sidone , Guido  di  Beritho  > Mauritio  di  Monte  Reale , Rinaldo  da 
Cajliglione , Gualtieri  di  Santo  Aldcmaro,  il  quale  tiraua  dui  dipendi  appnfjo  il 
Re . E /fendo  dunque  ordinati  (T  ognintorno  gli  alloggiamenti,  e èonfìgnate  le  fue 
parti  da  guardare  a tutti  i Prencipi, fi  diede  principio  a Stringer  la  terra  affati  • 
candofl  ognuno  condiuotionc  e prudentia  in  quella  tanto  de  filtrata  imprefa  • 


Si  deferiuc  il  fìto  di  A fcalona  infleme  còti  tutte  le  fue  comodità . Cap.  z z 


E Afcalona  una  delle  cinque  città  de  Filifici , pofiafopra'l  lido  del  mare , di 
fórma  di  un  mezzo  cìrcolo , la  cui  corda , oucro  diametro  giace  apprejjo  il 
mare,zr  la  circonferenza  » oucro  Carco  fi [copre  in  terra  uerfo  Leuanteì 
Giace  quafi  tutta  la  città  in  una  feffa  tutta  pendente  uerfo  il  mare , cinta  £ ognin- 
torno d’argini  fatti  a mano  ,fopra  i quali  fono  fondate  le  mura , con  le  torri  jfef* 
fe  fatte  di  grojfa  muraglia , fatta  di  duri f ime  pietre , incatenate  nel  muro  grcjfo 
a baflanz a > CT  alto  proportionatamentc . ui  erano  ancora  le  fuc  trenciere  di  co* 
ucncuolc  groffezza  » che  la  ctngeuano  d' ognintorno  » facendola  fòrte  molto  dili  - 
gentcmcntc . Non  haueua  alcuno  fonte  ne  dentro  le  mura  della  Città , ne  meno 
fuori  delle  mura  ; ma  ui  fono  i pozzi  che  danno  acque  faporite  a baftanza  e mol* 
- to  bone  a bere  • Vi  erano  ancora  affai  cisterne  che  raccoglieuano  racque  delle 
pioggie,  fatte  da’  Cittadini  dentro  le  mura  per  maggior ficurezz*  • Vi  erano  an* 
fora  quattro  porte  nel  circuito  delle  mura  > fortificate  molto  diligentemente  con 
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«1 tipime  e grofiifimc  torri , l’ima  delle  quali  che  mira  uerfo  Leuante , è detta  U 
porte  Maggiore  > cr  altramente  la  porta  di  Gierufalcmme  , perche  mira  uerfo  la 
Città  Santa  » cr  ha  all  intorno  due  altifrime  torri , le  quali  > cofwe  nn  fòrte  > ouer 
un  prt fidio  fono  a caualiero  alla  Città,  la  quale  hai  poi  tre  altreporte  alquanto 
minori, nella  trenciera  che  laferuono , per  /e  quali  fi  uà  per  alcune  picciole drade 
alla  porta  maggiore . V ri  altra  mira  uerfo  Ponente , e chiamali  la  porta  da  mare , 
perche  e comoda  ricittadini per  ufeire  al  mare . La  terza  è uolta  a Mezzo gior* 
no , e mira  uerf  1 la  città  di  Gaza , della  quale  dicemmo  di  fopra , e piglia  il  nome 
della  porta  di  Gaza  dalla  medefìma  Città  ; la  quarta  mira  al  Settentrione,  ere 
detta  la  porta  di  loppe  da  quella  città  che  Ita  pefia  nel  mede  fimo  litto . Non  hi 
Afcalona  alcuna  comodità  di  porto , ne  meno  piaggia  che  ui  pofiino  Ilare  le  naui 
Jìcure , non  ui  efiendofe  non  il  lido  pieno  di  arena  ,C rè  quel  mare  molto  perico * 
lofo  quando  e gonfiato  da  uenti ; onde  non  e fendo  piu  che  tranquillo  il  marefifem 
prefofactto  il  pigliar  terra  in  quei  lidi  • E' tutto  il  terreno  intornola  Cittàpoi 
pieno  di  arena fi  er  ile , epriuo  di  ogni  forte  di  frutto , ancora  che  in  qualche  par* 
te  uif furio  delle  ulti , e degli  arbori  frutti  fòri,  faccialmente  in  alcune  uaìlcttc  ucr • 
fo  il  Settentrione , che  coltiuatc  > er  ingraffate , cr  in  affiate  di  acqua  di  pozzo  , 
fono  fntilif  ime , e danno  qualche  comodità , di  herbe , e di  frutti . La  Città  poi 
era  molto popolo]  a , er  cr ano  dal  picciolo  al  grande  tutti  quegli  huomini  dipeli* 
diati  dal  Califa  di  Egitto , come  quello  che  infieme  col  fuo  P rencipe  haueua  una 
gra  ndi filma  fateci  tu  dine  per  quella  terra , uedendochefe  thaucfjero  perduta,  e 
che  la  f uffe  uenuta  in  potere  de ’ noflri , che  i Vrencipicbridìani , fendale  uri  al  tra 
difficoltà  0 impedimento  poteuano  paffare liberamente  netT Egitto,  cr  occupar 
a uma  fòrza  quel  Regno . Siferuiuano  dunque  di  Afcalona , come  di  un  budione, 
onde  quattro  uoltealT  anno  cofì  per  mare,  come  per  terra , focconcuail  Califa 
liberalmentei  Cittadinidi  uettouaglie , riarme , e di  gente , cofi  per  mare,  come 
per  terra  ; perche  difindendofidri  nodri , e facendo  che  haueffero  [pefo  il  tempo 
t la  fatica  inu  ano  in  quella  imprefa > poteuano  godere  ficuramente  diunadefi* 
derata  tranquillità . Onde  a quedo fine  faceu ano  grofrifiime  faefe , pcrfoccorrcr 
Afcalona  delle  cofe  ncccffarie  come , arme , uettouaglie , e gente  nuoua , er  urne 
mandorono  all  bora , mentre  che  i noflri  dauano  occupati  intorno  le  mura , a fin 
che  poteffero  con  piu  lieto , eflcuro  animo  far  nani  i sforzi  de'  Cbriftiani * 

Si  da  ordine  attaffedio , e fi  crea  cosi  il  generale  dell' armata , come  quello  deli  e f* 

farcito*  V,* 

J Cup.  23* 

HAueua  Afcalona  per  cinquanta  e piu  anni , da  chel  Signore  diede  qualche 
parte  della  terra  di  promifiiotte  al  popolo  C bridianofempre  fatto , di  fin* 
dendofi , reflficntia  a i noflri , come  Emula  de'  sforzi  de  Chrifliani , iqua * 
li  ejfendofi  rifoluti  di  affediarla , scrosto  podi  in  animo  una  imprefa  molto  diffei * 
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ìe , e quafl  imponibile , che  olir*  che  f era  fortiflima  di  torri,  digroffemtird,  di 
trencierc»fofii  fianchi»  terrapieni , (Tarme , di  gente , e di  ucttouaglic , haueua  an » 
cora  un  popolo  effircitatifiimo  al  combattere , cr  in  tanto  numero  dal  primo  gior 
no  dcur~jJedio,fin  attui  timoni)*  era  maggiore  al  doppio  il  popolo  de  gli  affèdiati, 
chc'l  numero  de'  foldati  che  gli  affidiauano . Il  Re  dunque , cr  il  Patriarca,  e Pie 
tro  Arciucfcouo  di  Tiro  noftro  predeccffore , e molti  altri  grandi  del  Regno,  cofl 
P rencipitcome  Prelati  delle  Chiefe , infume  con  i Cittadini  di  ciafcuna  città  » ha* 
vendo  fatti  i loro  alloggiamenti  a parte , affediauanoa  quartieri  le  mura  H aue» 
Vano  poi  fatto  Generale  di  x v.  galee  benifiimo  in  punto  Gherardo  di  Sidone» 
uno  de  i Prencipi  del  Regno»  a fin  che  chiudeffe  i pafii  per  mare  a quelli  chefofje* 
ro  uoluti  ufeire  della  città  . In  tanto  i noftri  ogni  giorno  dauano  l affatto  alle  mti 
ra  » toccando  bora  a i faldati  da  piedi  a far  proua  dette  forze  loro , cr  bora  a quei 
da  cauatto » facendo  fempre  quelli  di  dentro  una  gagliarda  dififa , come  quelli  che 
combattevano  perje  flefii  per  te  loro  donne  » e figliuoli » e per  la  loro  libertà  ; ne 
i quali  affalti  erano  quando  quefii,  e quado  quelli >come  fuole  auenire  inflmili  cafì, 
fu  l'auant aggio » ancoraché  i nofiri  il  piu  delle  uolte  rimaneffiro  fuperiori . Di» 
ceuafì , che  atTbora  in  campo  era  una  tanta  abondantia  di  tutte  le  cofe  neceffarie  • 
cr  una  tanta  flcurezza  , che  i foldati  ripofattdno  cofl  Sicuramente  nette  tende , e 
rie ’ padigUom,comc  fefuffero  flati  in  palazzi  forti » c r habitationi  ficure , fatte 
di  muraglia  nette  città . Quelli  di  dentro  poiguardauano  con  grandi  fiima  diligetì 
tia  le  mura » mutando jpejfo le fentinette , cr  uedendofl ognhora intorno  la  mura» 
glia » i Capitani » e le  lande  /pezzate » di  maniera , che  haueuano  poco  tempo  dà 
r ipofare  la  notte . Si  uedeuano  poi  atte  dijfef  : dette  torri » e fopra  le  mura, alcuni 
fumi  accefl  nett'oglio » i quali  faceuano  unjpiendore  come  fcfuffe  flato  di  giorno, 
a quelli  che  andauano  riuedendo  le  fentinette , cr  i corpi  di  guardia . Si  comanda ■ 
nano  a inoltri  ancora  le  notti  i corpi  di  guardia»  e le  fentinette  » a fin  che  quelli  di 
dentro  ufeendo  fuori  att'improuifo » non  gli  haueffiro  colti  in  di  fondine»  oucrofo » 
prag  iongenào  qftetti  di  Egitto  in  foccorfo  de  gli  afledùti,  non  fac ejfero  toro  qual » 
chegrauiflima  effe  fa  » ancora  che  non  mancaffero  fentinette , cr  intorno  Gaza.  » e 
dall' altre  parti,  che  potammo  fubito  uenendo  i nemici  darne  tauifo  in  ogni  occa.» 
fané  al  campo • 

Venne  il  fecondo  mefi  ddCaffidio  un  grò  fi  fimo  numero  di  peregrini » che  fecero 
molte  comodità  a fauore  detti imprefa  • Cap . 1 4. 

HA  uendo  il  Re  continouato  dui  mefl  interi  Taffedio  di  quella  maniera » duen 
nc  che  fecondo  il  costume  pafforono  intorno  la  folcnnità  di  Pafqua  un 
groffo  numero  de  peregrini . Subito  il  Re  con  tutto  il  configlio  mando  al» 
cune  infegne  de  cauatti  » che  non  tafeiaffero  ritornare  alcuno  in  Ponente,  ofuffe 
peregrino > 0 marinaro  : ma  che  gli  inuitajfero  lutti  a quctt’ajfcdio  tanto  grato 
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d Dio  con  bonetto  ftipendio  sfacendo  che  le  nani , cofl  grandi,  come  piccioleue* 
tufferò  a quella  volta . Onde  fra  pochi  giorni , hauendo  molti  nauili  battuto  buon 
. unito  , uennero  infleme  con  tutti  i paffaggieri  in  quel  lido  di  Afcalona  > e fi  fecero 
affé  gnor  fotto  le  infegne , cofl  da  piede3come  da  cauallo , le  genti  che  u’ erano  fo * 
fra  • Onde  di  giorno  in  giorno  andaua  crefcendo  fej Jercitàì  3 il  quale  con  molta 
allegrezza  flaua  affettando  di  godere  la  vittoria  di  quella  imprefx.  DaWaltrd 
parte  ogribora  piu  andaua  crefcendo  la  meftitia  di  quelli  di  dentro , i quali  già  in * 
cominciauano  a diffìdarfl  delle  forze  loro , e non  ufeiuano  piu  fuori  a fcaramuc* 
tiare  > ancora  che  il  piu  dette  uolte  fuffero  prouocati  • Solecitauano  con  ffcfii 
corrieri  il  Cali  fa  di  Egitto , che  maniaffe  quanto  piu  preflo  in  loro  foccorfo  ; al* 
tramente  frano  in  poco  tempo  per  venir  meno . Non  mancaua  fra  tanto  il  Cali  fa 
di folecitudinc  yffingendo  i fuoi  Vrencipi  che  haucuano  cura  dette  cofe  da  mare * 
emetter  con  ogni  diligenti  infleme  formala  • Dall' altra  parte faccua  gente > 
r prouiflone  di  arme  di  machine , e di  uettouaglie  , caricando  groflipime  na* 
ui , facendo  ifpeditione  di  nttoui  Capitanti  pagando  le  ffefè,  e rinfacciando 
ognbora  loro  il  troppo  indugio  , e fole  citandoli  con  ogni  diligentia . Ma* 
uenono  in  tanto  i noflri  comperate  molte  nani , dette  quali  togliendo  le  an- 
tetuie , fecero  uenire  molti  artefici , che  fabricorono  con  prettezza  un  ca  * 
fletto  di  marauigliofa  altezo , tutto  coperto  dentro  e di  fuori,  di cratere  di  petti 
di  animali  per  dififa  del  fuoco,  er  a finche  quelli  che  entratiui  doueuano  con 
quell auant aggio  combattere  la  città, poteffero  Ilare  coperti  , cflcuri . dell  al  tré 
legname  dette  naui  poi , fecero  dette  machine  da  tirare  pietre , che  poste  a luoghi 
fuci,apriuano  la  muraglia . faceuano  de  ifafi  ancora  detta  medefima  materia  per 
riempire  ifofii . E atte  dunque  tutte  qttcfte  prouifloni , conobbero  i noflri  quetté 
parte  del  muro  , alla  quale  fi  poteua  piu  facilmente  auicinar  il  cjflctto,e  /pianoro 
yjo  con  1 fudetti  indumenti  ,fubito  l’argine  , riempiendo  il  fòffo , tanto  che  con 
graffimi, e Leti  gridi  auicinoronoil  caftdlo  atte  murarci  quale  i foldati  feepriu 4 
tio  la  città  da  tutte  le  parti,  e poteuano  combatter  co  qlli  che  di  fènde  unno  le  torri 
uicine . lu  tato  fudauano  i cittadini, e faceuano  ogn  opra, cefi  dalle  mura»eome  da 
i terrapieni',  di  difinderfl  con  gli  archi , e con  le  baleftre  , ma  tutti  i loro  sfòrzi 
riufeiuano  uanitpcrche  non  poteuano  far  alcuna  maniera  di  offefa,a  quelli  che  era 
no  fopra  la  machina,cofl  erano  coperti , e flcuri . era  concorfo  tutto  il  popolo  da 
quella  parte  doue  era  la  machina , e quelli  che  haucuano  maggior  ardire  * faceua 
no  quivi  prova  delle  forze  loro  ,comb  attendo  continouamcntc  co  quelli  del  caftel 
lo.  In  molte  altre  parti  dette  mura  ancora  fl  combatteva  fieramente, e con  grà 

iifiima  ottinatione  : di  maniera, che  non  paffaua  giorno  deuno  frnz*  grande  ut* 
ciflonc , rhnancndouenc  cofl  da  luna,  come  dall'altra  parte  un  groffo  numero  de  i 
feriti . fecero  cofl  quelli  di  dentro , come  i noflri  in  quell  affidi  0 dfbetliffime  fax * 
tioni  * e degne  in  vero  di  perpetua  memoria  , le  quali  lafciaremo  4 dietro, ejj'endo 
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tintention  notir a follmente  di  fcriuere  i generali,  e non  uolerc  molto  affaticali 
intorno  i particolari. 

Cionfe  il  v.  mefe  tornata  di  Egitto  in  quei  lidi,  la  quale  diede  una  granii  fimo  co 
foladoneagli  offe  diati . . •!  . *■<$.  2!f 

Aueuano  i Prencipi  notiri  continouato  Vaffedio  di  Afcalona  cinque  me/l 
TT  inticrijondepareua  che  le  fòrze  dei  nemici fuffero  uenute  del  tutto  meno  , 
JL  che  i Chrijliani  fòffero  in  gran  fteranza  di  non  effer  molto  lontani  ago * 

dere  dcìlauittoria , quando fopragionfe  alt improuifo  tarmata  di  Egitto , ucnuta 
con  gran  felicità  divento , Non  piu  predo  la feoperfero  gli  affé  diati , che  leuan * 
do  le  mani  al  cielo , gndauano  altamente  ychefaceua  bifegno  che  i nojirifì  reti * 
t afferò,  ouero  farebbero  tutti  tagliati  a pezzi  • In  tanto  Gherardo  di  Sidone  ge 
nerale  dell  armata  notir addendo  t armata  nemica  auicinarfi  alla  città,con  le  fue 
poche  Galee  tentò  animofaméte  di  tagliarli  il  camino  : ma /coperto  poi  il  grojfo 
numero  loro, temendo  fipofe  infugaperfaluare  le  fue  genti, &i  legni . uedendo 
queflo  i nemici  pafforono  lietamente  uerfo  la  citta , apportandola  de  fiderata  co 
folatìone  a cittadini . era  tarmata  nemica  di  fettunta  Galee , c r altre  nauì , cari* 
che  a pieno  di  huamini,d'armc , e uettouaglie , ejjaido  grandi]? ime, mandate  tutte 
dal  P rencipe  di  Egitto  in  foccorfo  di  quella  citta:  la  quale  confidando/!  nel foccor 
fo,‘ ripigliò  uigore , cr  incominciorono  i cittadini  a difcndcrftmolto  piu  arditami 
te  che  no  faceuano  primajefideràdo  ognhora  di  azzuffarfico  i ncftri  tutto  che 
fapeffero  gli  andamenti  loro,  e che  andajfero  molto  piu  cautamente  che  non  face 
nano  quelli  che  erano  uenuti  colfoccorfoyi  quali  come  defìderoftdigloria,per  mo 
tirar  il  loro  ardir  e, eie  fòrze  loro, procedendo  inconfldcrjtamcntc  ,frcffo  erano 
tagliati  a pezzi  • ma  come  prima  poi  cominciarono  a conofcere  la  conflantìa  de  i 
tiofiriyandauano  piu  ritenutile  fotieneuano  con  maggior  prudentia gli  impeti  de  i 
noftri  che  gli  affaliuano . 

ConJlantìaVrcncìpeffa  di  Antiochia  piglia  per  marito  Rinaldo  da  Capigliene. 

Horandino  occupa  il  Regno  di  Damafco  per  fòrza  ; cr  Almerico  è fatto  Ve* 
feouo di  Sidone.  CaP* 

ME  ntre  che  fi  faceuano  quetie  cofe  alla  imprefa  di  A fcalona , Conflantìa 
uedoua  di  Raimondo  P rencipe  di  Antiochia, ancora  che  molti  nobili ,e  di 
/angue  iUutire  fhauefjcr  dejldcrata  pet  mogliera,  cr  ella  fecondo  il  co* 
fiume  delle  donne  gli  hauejfe  lice  ntiati,al fine  prefe  dinafcoflo  poi  Rinaldo  da  Cd 
tiiglione /oliato  di  quella  militia,e  non  uolle  che  fi  publicaffe  il  matrimonio  ,fin’a 
thè  non  ui  interueniua  T autorità,??  il  confentimento  del  Re, come  quello  che  era 
fuo  cugino , e che  baueua  quel  Precipito  in  protettane . Andò  dunque  Rinal * 
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do  con  prcflczz*  in  campo/  palesò  la  cofa  al  Re,er  hauuto  il fuo  confcnfo  rito t 
nò  in  Antiochia, c Iposóla  Vrcncipcjja  per  fuamoglicra  ; non  fenz<t  mar  aitigli* 
di  molti , che  una  Donna  tanto  iUuftre , c rara , c 7 eccellente , li  fuffi  degnata  di 
pigliar  un  foldato  priuato  per  marito . In  tanto  Norandino,come  huomo  afttta 
to  e prudente , hauendo  intefa  la  morte  di  Amardo  fuo  fuocero generale  delle  gen 
ti  cT arme  di  Damafco , e procuratore  de  è negotij  del  Re , il  quale  era  flato  fan» 
pre  contrario  alla  fua  intentione , uedendo  il  Re  di  Gierufalemme  con  tutte  le  fuc 
genti  occupato  intorno  Afcalona , penfando  che  non  fujfe  per  abandonare  facile 
mente  quella  imprcfa,per /occorrere quelli  di  Damafco,  fe  gli  chiedeffero  aiuto 
contra  di  lui, non  fl  lafci ò fuggire  quella  occaflone,ma  andò  con  un  potentiflimo 
ejjercito  in  quel  di  Damafco  per  impadronirfl  di  quel  Regno  per  forza  i doue  col 
fattore  di  quelli  del  Regno , che [i  diedero  uolontariamente,jpogliò  il  Re  loro  dif 
foluto  er  uitiofoydi  quello  flato, conflringendolo  a fuggire,  e r andar  uagabondo 
quuio  in  quefta,e  quàdo  in  quella  parte,  per  T Oriente . uennero  per  quel  fatto,  le 
cofc  nojbrc  a molto  peggior  conditionc  che  non  erano/jfindoft  fatto  nolbro  ad * 
ver fario  un  inimico  potente, in  luogo  di  urìhuomo  uile,che  per  la  fua  dapoeagine 
era  obligato  a i chrifliani,  hauendo  pagato  loro  fin a quel  giorno  il  tributo  come 
fogge  tto . Perche  fi  come  per  la  parola  del  noflrro faluatore , ogni  r egno  diuifo 
farà  priuo  di  ogni  t onfolatione , cofl  ancora  molti  Regni,c  molte  fòrze  unite  in « 
firme  fogliono  hauere  maggior  uigore , cr  apparerepiu ffauenteuoli  a gli  ini- 
mici . effetido  dunque  prefo  Damafco  con  tutto  il  Regno,  uolendo  N or  andino, an 
cora  che  fujfe  lontano,  dar  foccorf  j agli  Afcaloniti , affedià  la  città  Panca  poli* 
agli  ultimi  confini  del  Regno, confidandoli  nella  occupatane  delTejJercito  noflro > 
che  non  lafciarebbe  la  imprej*  di  Afcalona  per  dar  foccorfo  a quelli  di  Pane*,  e 
che  non  farebbe  partito  per  qual fluoglia  cofa  del  mondo  abandonando  quell* 
fattione . In  tanto  i nolbri  accompagnati  dalla  grolla  di  Dio , prefero  al  fine 
Afcalona,w  egli  eflendofl affaticato  alquanto  intorno  P anca,  fine  tornò  fenz* 
hauer  dato  compimento  al  defiderio  fuo . Mori  nella  impreja  di  Afcalona  Ber* 
nardo  Vcfcouo  di  Sidone, e fu  in  luogo  fuo  eletto  Almerico  di  fanta  memoria,  che 
tra  aWhora  Abbate  dei  Canonici  regolari  dell'ordine  Prcmokratefc , nel  luogo 
detto  di  fanto  Abacuc,  ouero  di  fanto  Giofeppc  ab  Arimathia,  huomo  flmplicc , e 
pieno  del  timore  di  Dio,c  di  fanta  conucrfationc , il  quale  fu  confecrato , dice/i » 
nella  chiefa  di  Lidda  per  le  mani  di  Pietro  Arciuefcouo  di  Tiro , di  felice  memo • 
ria,  non potendofl partire  alcuno  attbora  dalla  cittì  affidiate* 
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fi  non  quelli  che  erutto  con  effo  lui . e dicefi  che  tenne  il  pafio  con  quefta  ini  cut  io 
ne, che  entrando  primi  ifuoi , baueffero  la  preda  migliore >e  le  cafe  piu  ricche. per 
che  entrando  per  fòrza],  ui  è quella  confuetudine  che  ha  uigore  di  legge , che  quel 
lo  che  fi  piglia  e di  chi  lo  piglia , è degli  beredi  fuoi  per  ragion  di  guerra  . Vote 
uano  effer  bajleuoli  le  ricchezze  di  quella  città  ad  aricchirc  tutti  i uincito  ri  qua 
do  fu  fiero  entrati  dentro  . ma  uenendo  quella  rifolutione  damala  radice , e dando 
file  efecutione  con  mala  intentione , nonpoteua  hauere  ne  buono , ne  lodato  fine. 
Perche , Non  ha  la  fozza  preda  mai  buon  fine . N o udendo  duque  i caualieri 
fiinti  daft'auaritia  bauer  compagni  al fiacco  di  Afcalona , furono  ancora  merita* 
mente  foli  nel  pericolo  della  morte . Perche  efifiendo  entrati  da  cinquanta  caualie 
ri  nella  città  che  non  erano  fiegukati  da  altri  fioldati,i  cittadini  come  quelli  che 
erano  foleciti  della  uita  loro,erano  già  apparecchiati  per  foftenere  ogni  mala  fòt 
tuna  : ma  uedendopoi  che  quelli  che  erano  entrati  non  erano  fie  no  pochi  ,prcf ero 
ardirete  repigliando  le  forze  »i  taghorono  tutti  a pezzi >e  ri  ferr atifi  inficine  co - 
wefifuficro  loro  uenute  nuoue  fòrze,riprefero  le  armi  che  haueuano  di  già  troia* 
fiiate,c  corfiro  con  grand animo  unitamente  la  doue  era  caduto  il  muro,cr  attra 
uerfando  { 4 apritura  con  grofiifiimi  traui,e  legni  grandmimi, de  i quali  haueuano 
gran  copia  per  far  delle  naui,cbiufero  quella  parte , e r afiic  urano  quella  rottura , 
di  modo  che  non  uipoteuapiu  entrar alcuno  ,e  di  nuouo  h unendo  fortificate  le  tot 
• ri  , che  erano  Hate  cofi  dall  mtbeome  dall  altra  parte  offejc  dal  fuoco , gt  crafen 
ZA  guardie , eficndo fuggiti  i faldati  accecati  dal  fumo , ui  rinfrefeano  i corpi  di 
guardia  ,cdi  nuouo  tentano  la  fortuna  del  combattere,prouocando  anìmofamen 
te  i nofiri  alla  fcaramuccia , come  fi  non  baueffero  hauuto  fina  quel  giorno  danno 
alcuno . Quelli  poi  che  erano  fopra  il  cafieUcbfjpendo  che  non  erano  molto  fìat 

ri  dalla  parte  da  baffo , che  era  fiata  molto  offefa  da  la  caduta  del  muro, non  coni 
hattcuano  come  malflcuri , col  f olito  ardire , non  confidandoli  molto  per  la  debo- 
lezza della  machina . In  tanto  quelli  di  dentro  per  confuflone  de  nofiri  fofpen* 
deuano  con  le  funi  fopra  le  mura  >e  fopra  le  torri , i corpi  dei  caualieri  morti , fa 
cendofl  fcherno  de  i Cbriftiani,  e r palefando  l'aUegrezzA  de  i loro  cuori.co  i cen 
ni, e con  le  parole  : ma  il  pianto  non  molto  dapoi,  occupò  gli  eftrcmi  delTaUegrez 
ZA , coniefiuede  manife/iamente  per  quello  che  fegue  Ancora  effer  uero  quel  det * 
to,chc. 

Inastila  rouina  il  cuor  sinalzA.  ' 

Dall'altra  parte  efiendo  auiliti  i nofiri,  t molto  mal  contenti , con  amarez- 
za  di  animo  fi  disfidauano  della  uittoria , conte  quelli  che  fiopriuano  un  animo 
uilifiimo . 
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Dì ttuouo  ^inanimano  i no&ri  a continouarc  ? ajfedio,  cr  ajlringer  la  terra  ojìU 
natamente»  Gap,  z8 

Xt-a-  '^u'4'ÀKÌilK^.t ìèf^n &i i dFtr'V* 

I tùie  aU'hora  il  R?  molto  tr attagliato  da  quel  capo  ; fece  adunare  tutti  ì Pre tt 
^^cipi,cpofto  nel  mezzo  il  tabernacolo,  doueflaua  rinchiufo  il  legno  della  fan 
M tifiima  Croce , effendoui  preferite  il  Patriarcale  f Arciuefcouo  di  Tiro,e  mol 
ti  altri  Prelati  delle  Cbiefe;dimandando  loro  chefuffe  da  fare  in  tanta  uarietà  di 
cofe , dijfero  tutti  la  loro  opinione , come  quelli  che  erano  tutti  fotto  il  timore  di 
Dto,  onde  rima  fero  in  diffarere , effendoft  quel  conjìglio  diuifoin  due  parti:? una 
delle  quali  era  di  quelli  che  fi  difjìdauano  di  poter  piu  condurre  a fine  quell’ impre 
fa, udendo  che  ui  haueuano  già  confumato  molto" tempo , efatteui  in  uano  molte 
fatiche, e che  i foldati  in  gran  parte  ui  erano  uenuti  meno  ,eche  molti  Pre  nei  pi, . 
oltra  i morti  ui  erano  feriti, e che  mancauano  hoggimafper  la  fycfa  intollerabile , 
i denari , e che  la  città  era  ineffugnabile,cr  i cittadini  pieni  di  tutti  i beni  , e che 
erano  ' 'fpejfo  folleuati  con  qualche  foccorfo  » quando  i nofbri  andauano  moncan 
do  di  giorno  iti  giorno , e con  quelle  ragioni  perfuadcuano  il  retirarfl  da  quell9  af 
fedio . l'altra  parte  poi  che  era  de  i piu  faggi,efortauano,cbe  fi  continouajfe  f affé 
dio Jrauendo  ferma fyeranza  nella  mifericordia  di  Dio,chenon  fuole  abandonarc 
quelli  che  confidano  in  luì , e pero  doueuano  pajfare  inanti  con  una  lunganimitÀ 
piena  di  pietà  raggiùngendola  che  era  poco  che’lnegotio  haueffe  hauuto  buon 
principio , fe  non  fi feopriua  ancora  tifine  buono  con  laptrf 'Urrantia:  e che  [eie 
fatiche , e le ffiefe  eranomolte,  che  i frutti  della  uittoria  farebbero  poi  dati  tanto 
piu  foaui  : e fe  U Signore  i prolungaua,nongli  haueua  pero  negati , pure  che  ha « 
ticjfcro  ferita  confidente  in  lui  : e che  effendo  morti  i fuoi  haueuano  fperanza  che 
fuffero  a godere  uha  uita  molto  migliore, tfftndo  promeffo  a fedeli  che  la  loro  tri 
flezza  farà  conuertita  inallegrczzate  che'qaeUo  che  baueffero  dimandato , ftrcb 
ht  flato  conceffo  loro . A Uegando  queflc  cofe  dijfuadcuano  ri  ritorno*  ; c perche 

perjiueràffero  mila  prima  intentiate  come  huomini  coAanti,s'affaticauanoapey 
fitaderli  a continou.tre , con  fferanz*  della  uittoria , erano fattore  uoli  alla  pri* 
ma  opinione  quafl  tutti  i Prcncipi  , crui  concorreua  ancora  il  Rr, come  faflidito 
dittante  aduerfità . era  poi  dall’altra  parte  il  Patriarca , l'A  reiuefeouo  di  Tiro , e 
tutti  ì Prelati,infìeme  con  Raimondp  maeflro  del?  Fioritale, con  i fuoi  fratelli . ef 
fendo  dunque  di  quella  manieraci  diuerfi  opini oni, allegando  cofi  dall’un  come 
dall'altra  parte  molte  ragioni, furono  Jopragionti  dalla  di  uittacl  emenda  , che  fe 
acche  concor fero tutù  nella  opinione  del  Patriarcba,comc  quella  che  era  aiutata 
da  meriti  molto  maggiori , e s’ appoggi aua  piu  att'boneflo . Fu  propoflo  che  og * 
uno  haueffe  ricorfo  al  Signore, chiedendo  il  fuo  aiuto, e continuare  la  impre  fa  in 
comincia  tapina  tanto  che  fuffero  uifitati  dall'Oriente  da  alto,  riguardando  de* 
mentemente  alle  loro  fatiche . Ritornando  dunque  tutti  di  un'animo  alle  lorofat 
turni  ,prcfcro  farmi,  imitando  le  trombe  c r i tamburi  ognuno  all’ affatto . On* 
fi  \ * * V • d*  ■. 
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de  i folcìdti  dcflderofi  di  far  uendetta  de  i loro  fratelli  morti , udnno  con  maggi# 
cuore  del  folito  alla  muraglia,prouocando  con  grand'ardire  i nemici  a combatte 
re . faceuano  marmàglia  a uedere  le  noSlre  fcbicre  far  impeto  con  tra  gli  inimici , 
con  furore  incredibile , come  fe  non  haueffiro  riceuuto  alcun  danno , cr  fi  ualejfe 
ro  di  nuouc  forze , combattendo  [opra  le  fòrze  toroidimaniera , che  fi  marauiglia« 
stano  i nemici,rimanendo  Stupiditoli  del  loro  inamabile  ardire , come  ancora  del 
la  loro  opinata  per feuer  onda . Tentando  poi  efji  ancora  di  far  ogni  dififa>riufci 
nano  uani  i sfòrzi  loro , non  potendo  tolerare  l'impeto  de  i CkriStiani  e fuggire 
le  loro  armi . Si  combattè  quel  giorno  con  fòrze  molto  difuguali  ; perche  al  fine  i 
noStrì  cofi  da  cauallo  come  da  piedi  rimafero  fupcriori , ritornando  in  campo  con 
la  nittoriafu  fatta  in  quella  zuffa  una  grandi  fi  ima  ucciflone  de  i ncmiciidi  manie 
ra,che  rimafe  uendicata  d'auantaggio  U ingiuria  che  i nofiri  riceuerono  pochi 
giorni  prima  . Non  era  nella  città  alcuna  famigliale  nonfufje  piena  di  pianto 
e di  fofyiri.  r mafie  alt  bora  A fcalona  piena  dì  confittone , parendole  legicro  il  pe 
ricolo  paffato  a rifletto  di  quello  chefoprafiaua  loro  all' bora . Dal  primo  gior * 
no  dcQ'afJcdiofinatfbora,non  baueuano  hauuto  un  tanto  dannose  era  fiucceffia  lo 
ro  una  tanta  perdita . effiendo  dunque  uenute  meno  le  fòrze  della  militia , e morti 
quelli  che  reggeuano  la  città,non  ut  era  piu  con  figlio  ; la  uertù  rimaneua  languì • 
da , di  maniera, che  non  baueuano  piu  alcuna fferanza  di  difenderli . Onde  auen 
ne  che  mandorono  alcuni  cittadini  de  i primi»  per  comune  rifolutione  a trattare 
hi  pace , cr  a chiedere  fra  tanto  tregua  di  alcuni  giorni,  è che  fi  rcStituiffiero  una 
parte  e r l'altra  i corpi  morti , a fin  che  potefjero  far  loro  le  debite  ejequie  fecon- 
do il  coftumc,c  dar  loro  gli  ultimi  bonori , Piacque  ai  nofiri  di  compiacere  gli 
affiediati  di  quanto  dimandauano , e r bauuti  i corpi  morti , con  efiequie  folcirne  die 
dcro  loro  fepoltura  • 

Gli  Afcaloniti,efJcndo  del  tutto  difierati  inclinano  ad  arrenderli . Cap.  1 9 

H Attendo  gli  Aficaloniti  ueduta  la  uccifione  detle  fue  genti  Me  grandi  che 
hauefife  mai  uoltata  contra  di  loro  il  Signore, fi  rinouò  il  dolore,  e la  mefti 
tia  uniucrfalc,di  modo, che  fi  s faceuano  gli  animi  loro  per  la  crudeltà  dein 
la  pafiione  : e perche  non  mane  affé  loro  alcuna  co  fa  per  gionger  al  colmo  di  tutti  i 
mali, attenne,  che  quel  mede  fimo  giorno  portando  da  quaranrhuomini  di  quelli  di 
dentro, un grofiifiimo  legno  per  chiuder un  pafifio  aperto  alla  muraglia,  fu  tirata 
una  pietra  grandifiima'  da  una  machina  di  quelli  di  fuori  che  coife  f òpra  il  legno 
portato , il  quale  cadendo  a terra  oppreffe  tutti  1 miferi  che  lo  portauano . Corfc 
qtufì  tutta  la  città  a quel  fi>ettacolo;per  mirare  i miferi  morti  fiotto  il  grauifiimo 
pe)o.  ui  andoronofino  i fanciulli, ole  madri  chelattauano  i piccioli  figliuoli, pian 
genio  e f girando  la  loro  infelieifiima  morte . Fu  per  comune  opinione, da  al * 
cuni  h uomini  prudenti  fimi  >c fatto  un  ragionamento  al  popolo  dì  quefla  maniera: 

VV  » Sapete 
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Sapete  A fedoni  ti  che  feti  rinchiufifra  quefle  mura , meglio  <f ogn' altro  popolo 
U guerra,  che  per  cinquantanni  continoui  hauete  battuta  cofì  pericolofa  e (Uffici 
le  con  quette  genti  beUicofe , gt  ottinatifimc  : e conofcete  per  uiua  ifocricw* 
tu  quante  uolte  hanno  rottigli  efferciti  de  i notori  maggiori  , e quante  uolte  ban 
no  ripigliate  fempre  con  maggior  uigore  le  guerre  contra  di  noi, e quante  uolte  fi 
fiamo  difrfi  dalle  loro  ingiurie ,come  dcflderojì  di  conferuare  quefia  città , nella 
quale  (lamo  nati, con  le  noflre  donne, e figliuoli , e con  la  libertà  nojlra  , boggi  fo 
no  cinquanta  quatti  anni , che  quefle  genti  ci  fono  moiette  fuori  di  modo , ejfendo 
utnute  dalle  ultime  parti  d’occidente , er  battendo  occupato  a uiua  fòrza  tutto  il 
paefe  potto  fra  Tarfo  di  Cilicia,e  l'Egitto  ; fola  quella  città  per  meriti  er  ualore 
de  i nojtri  predece  j]on,è  rimafa  in  piedi  in  mezzo  di  tante  fòrze  nemiche , cr  « 
ttaflnal  di  dìhoggi,e  quello  che  bà  patito  fina  mò,al  parangone  di  quello  che  k 
fouraflà  è poco,e  non  è da  metter  in  confìdcrationc . K orainuero  non  bombita, 
mo  in  porte  alcuna  fanimo  auilito,cbe  non  babbiamo  ardire  di  difènder  fi:  ma  ci 
fono  morte  le  genti  , confumato  l'e)fercito,il  pefo  della  fatica  è intollerabile  , gli 
inimici  ci  tengono  detti,come  oflinatifimi  nel  de  fiderio  di  domarci  * Onde  ci  uen* 
gotto  meno  le  fòrze  nei  continoui  trauagli , e non  ci  danno  animo  di  poter  piu  li 
gamcntc  far  refijlentia  aW impeto  de'  nemici . D/  manieraci  e ci  pare, quando  fla 
te  della  mede  fina  opinione , che  fla  ncccfjariò,confìdcrando  i tempi  prefenti  ,ele 
preferiti  mi  ferie , che  fi  mandino  buomini  a nome  publico  al  Re  potenti  fimo,  che 
ci  afjedia , e che  tentiamo  di  poter  ufeire  liberamente, con  lenojlre  donne,  figlino 
li/eruitoriferucnti  ,e  tutta  la  robbanofbra,con  bonagratia  fua , e libero  faluoco 
dotto  ,raffegnanioliiil  che  non  pojfo  dire fenza  lagrime)  la  città,  per  porre  fine  a 
• tante  mìferie . 

Si  mandano  al  Re  de*  primi  della  città,  i quali  ottengono, che  gli  Afcaloniti  pofi* 
no  ufeire  liberamente  con  le  loro  donne, figliuoli , famiglia, e robbe,raffegnan 
do  la  città  al  Re.  Cap.  3 o 

PAruc  buona  ad  ognuno  quella  rifolutione,  onde  la  confirmarono  con  gridi 
uniuer fall,  e furono  eletti  alcuni  buomini  faggi  e pieni  di  prudentia , di  buo 
na  età, che  anìaffero  a trattar  le  conditicnidi  pace-col  Re , e con  i Prencipi 
cbrifliani . ufeiti  dunque  con  faluocondotto  della  porta , andorono  al  padiglione 
del  r e,doue  alla  prefentia  di  tutti  i Prencipi  efrofero  le  loro  commi  fiotti , propo 
ncnio  le  conucntioni  della  pace . • In  tanto  il  Re  hauendoli  fatti  ufeir  fuori , di* 
mandò  C opinione  loro  a quelli  del  confìglio,i  quali  quafl  lagrimando  per  l'aUe* 
gre  zza, e leuandogli  occhi  e le  mani  al  ciclo , rtndeuano  di  tutto  cuore  gratie  d 
Dio, che  s' era  degnato  al  fine  concedere  una  tanta  grafia  a quelli  che  ne  erano  in 
degni . fatti  dunque  di  nuouo  entrar  dentro  gli  Ambulatori  ,fu  data  loro  que* 
fia  riffioflaichele  conduioni  propojle  piace  nano  al  Re , pure  che  in  temine  di  tre 
i giorni 
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giorni  haueffero  mota  la  Cittì , il  che  promifero  fermamente , e per  fare  che  quel 
la  concluftone  baueffe  maggior  uigore  , chicfcro  che  fuffe  coturnata  col  giura» 
mento  folenne  del  Re,  e di  tutti  i Prencipi , e l'ottennero,  che  a buona  fède,  e 
fenza  inganno  offeruarebbcro  le  fudette  conuentioni  • Diedero  dapoi  i Cittadini 
quegli  ortaggi  che  uolle  il  Re , per  flcurczz*  di  quanto  prometteuano . Ritorna * 
tono  gli  Ambafciatori  lieti  e di  buori  animo, bauc  do  con  e fi  loro  alcuni  faldati  de* 
nojlri,  che  pofero  f opra  le  piu  alte  torri  le  mfegne  Reali  in  fegno  di  uittoria,  Co- 
me prima  l'cjfercito  uidde  le  infegne  Reali  inalzate  f opra  le  torri , fecero  gran* 
difimi  fegni  et  allegrezza  % con  cenni , e gridi  lieti,leuando  con  molta  diuotione  le 
mani  al  cielo , lodando  Iddio , e dicendo , Sia  benedetto  il  Dio  de* nojlri  padri , it 
quale  no  abandona  quelli  che  Iterano  in  lui,  e fla  benedetto  il  nome  della  fua  Mae * 
fi  a Santa , poi  che  h abbiamo  hoggi  ueduto  cofe  marauigliofe . Succe jfe  poi  che 
durando  la  tregua  per  tre  giorni , quelli  di  dentro  hauendo  qualche  timore  de' no* 
fri , in  termine  di  dui  giorni , ufeirono  della  Città  fecondo  le  conuentioni  con  le 
(oro  donne  > figliuoli , famiglie  > f tutte  le  robbe  loro , e fipofero  in  camino , ha* 
ucndo  h auuto  feorta  de  i notori  per  ordine  del  Re,  fin  a Lari  Città  antica  potoa  nel 
.deferto , che  fecero  loro  compagnia  fedele , flit  doue  uolfero  • I i Re  poi,  il  Va* 

-triarca,  egli  altri  P rencipi  del  Regno  , con  i Prelati  ancora  e col  ciao,  e 
col  popolo  > hauendo  manzi  il  legno  della  fantifiima  croce  , entrorono  nel  - 
la  Città  con  binati  e canti  jfiirituali,  e pofero  il  legno  fanto  nelT eccellente  0* 
ratoriodegli  infideli,ioue fu  dapoi  confecrata  una  Chiefa  inhonoredi  Vauolo 
A poflolo . H auendoui  poi  celebrati  gli  uffici  diuini,c  refegratie  a Dio , fi  re* 

tirorono  a i loro  alloggiamenti, facendo  quel  giorno  folenne  e degno  di  memoria 
per  tutti  i fecoli , Fra  pochi  giorni  poi  hauendo  il  Patriarca  ordinata  quella  chie 
fa,ui  infiitul  un  numero  di  Canonici  per  i facri  uffici,baucndo  affegnate  loro  bone 
Jle  prebende , e contra  la  uoglia  di  Gherardo  Vefcouo  di  B ethleemme , uifu  ordì 
nato  Vefcouo  uri  Ab  fotone  Canonico  Regolare  della  Chiefa  del  Sepolcro  • ejfen* 
do  dapoi  retirata  per  appellatone  la  caufa  a Roma  inanti  al  Papa,  ottenne  il  Ve* 
feouato  di  Afcalona  il  Vefcouo  di  Bethleemmee,fu  depofio  Abfolone , ordinato 
dal  Patriarca,confententia  che  la  Chiefa  di  Afcalonefufie  per  fempre  con  le  fue 
. entrate  unita  alla  Chiefa  di  B ethleemme.il  Re  ddpoi  per  configlio  della  maire  di* 
toribut  molti  cafieUi , e poffe fiioni , cofi  nella  città^ome  fuori  a i benemeriti , e r » 
alcun' .altri  ne  uende  liberi,  confignando  poi  il  Dominio  della  città  ad  Almerico 
Conte  di  loppe  fuo  fratello,  ancor  giouanetto  • Fu  prefa  Afcalona  l'anno  dcU'in * 
carnatione  del  Signore . m.  c.  uhi.  fanno  poi  decimo  del  Regno  di  Baldo 
nino  un, Re  di  Gierufalemme,  axu.  giorni  del  mefe  di  Agotoofucceffe  un  ca 
fo  in  uero  degno  di  compafiione , agli  Afcaloniti , che  pajfauano  in  Egitto , ef* 
fendo  ufei ti  per  le  conuentioni  della  città,che  partita  da  e fila  feorta  de*  nojlri, 
quando  furono  in  paefeflcuro , che  alcuno  non  poteffe  dar  loro  molefiia , un  Tur* 
ebo  detto  N ooquino  molto  ualorofo  negarmi  > ma  fceleratifiimo  di  cofiumi , e r 
* giorni 
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' infidelc  ,ilqualeera  fato faldato  loro  in  Afcalona  » er  haueua  feruìtó  motte  pi* 
ghefenza fipendio,  fingendo  di  uoler far  loro  compagnia,  andando  al  medefimo 
-camino . quando  uìde  partita  la  f corta  , poco  / limando  la  fede  datali  , fece  impeto 
contra  di  loro > e rgli  [archeggiò,  togliendoli  tutte  le  robbe,e  mandandoli  uag4* 
tondi  per  il  deferto* 


Il  fine  del  xyii.  libro. 
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Rinaldo  da  Cafìiglione ,’  Prencipe  di  Antiochia , fa  molti  feomi  al  Patriar « 
cadi  quella  Città.  F ugge  il  Patriarca  nelKegno  di  Gieruftlemme , e in 
tanto  uiene  una  grandifiima  fame  f opra  la  terra . Capi 


x. 


N tanto  Kinaldo  da  Cafìiglione  che  haueuagia  pre 
fapermoglieraConfantU  Prencipeffa  d' Anno* 
chia , rimafa  uedoua  di  Raimondo , uedendo  che 
da  principio  non  piacque  molto  al  Patriarca, quel 
matrimonio , e che  flaua  ancora  in  quell'opinione , 
l'haueua  fempre  in  [affretto  . Ma  il  Patriarca  , 
come  potente*  e ricchi  fimo,  e di  foprema  auto* 
riti , parlaua  liberamente  cofi  in  publico , come 
in  priuato , e della  fua  perfona , e degli  atti  fuoi » 
Cr ui erano  alcuni, come  juole auenire in  fimil caf,che per  [sminar*  odio,  ripor 
tauano  malignamente , le  parole  del  Patriarca,  alPrencipe,  il  quale  pieno  di 
sdegno  intoUcrabile,cr  ffrinto  da  un'ardire  diabolico, fece  uituperofamete  metter 
pregiane  per  forza , il  Patriarca  nel  Cadetto  che  flà  a caualiero  atta  città  ctAn* 
tiochia , cofa  che  parue  fuori  di  ogni  douere , e molto  iniqua  che  un  Prelato  uec* 
chio  di  quella  qualità , [ucceffore  di  Pietro  P rencipc  degli  Apostoli,  huomo  per 
la  m iggior  parte  del  tempo  infermo , con  li  te  fa  [coperta , onto  di  melefuffe  fat * 
to  federe  tutto  un  giorno  al  maggior  ardore  del  Soie  per  cibo  dette  mojche , e de 
teff  ani , non  rffendo  alcuno  che  baueffe  ardire  di  farli  ombra  in  qualche  modo , o 
di  cacciarli  le  mofebe . H auendolo  intefo  poi  il  Re  di  Gierufalemme  rimafe  Stupi- 
to* 
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do  > marauigliandofl  della  pazzia  del  Prette ipc  , cr  ueniua  quafì  fuori  di  fe  di  un 
tanto [corno  ; onde  ui  mandò  per  Ambafciadori  Federico  Vefcouo  di  Accolte , c 
R idoljòfuo  cancelieri  ,jper  mezzo  de  i quali  con  autorità  Reale , oltrale  lettere , 
riprefe  molto  il  Prencipe , efortandolo  a retirar/l  da  quella  pazzia . H attendo  ue • 
dutitl  Prencipe  gli  Ambajciatori , elettele  lettere  Reali, hauendo  di  già  fatte 
molte  ingiurie  al  Patriarca , x7  lafció  in  libertà , cr  g/x  fece  refiituire  tutte  le  fpo* 
glie' che  gli  erano  Hate  tolte . Abandonò  aVìbora  il  Patriarca  la  fua  diocefe , e paf* 
só  nel  Regno  di  Gierufalemme , douefu  raccplto  benignamente  cojl  dal  Re, come 
dalla  maire , c <taZ  Parure* , r da  tutti  i Vefcoui  del  Regno  , cruifi  firmò  per 
qualche  tempo . L'anno  feguente  poi , fu  una  grandifiima  fame  in  tutto  quelpaem 
fe , effendo  sdegnato  il  Signor  Iddio  contra  di  noi  ; onde  ci  tolfe  ogni  comodità 
di  grano , di  maniera  che'l  fimento  Ji  uendeua  quattro  ducati  d'oro  il  moggio , e 
fe  nonfuffe  Hata  l'abondantia  di  grano  che  fu  trouata  in  Afialona  > ueniua  meno 
una  gran  parte  del  popolo  in  quella  firettifiima  carcHia . Gli  anni  che  uennero 
poi , effendo  fiato  per  la  continoua guerra  il  paefe  d' Antiochia  incolto  e fiorile , 
lojpatio  di  cinquantanni ycome  prima  incominciò  a fentire  ti  diligente  de'  lauo - 
ratori , che  lauorauano  il  terremo  liberamente  finza  timor  alcuno  de' nemici , refe 
di  maniera  abondante  il  Regno  di  tutte  le  cofe , che  pareua  che  i noftrifuffero  en* 
frati  di  nuouo  in  un'altra  terra  di promifiionc  abondanti firma , non  foHenendo  un 
tempo  quel  terreno  l'ufo  deli  aratro , come  quello  epe  tanto  tempo  era  fiato  incoi * 
to , concentrando  la  fua  uirt'u , come  prima  fu  aperto  e uoltato  fottofopra , rx» 
portano,  della femepza  che  gli  era  data , un àbondanza  de  frutti  incredibile  . 

Morto  AnaHagìo , fucceffe  Adriano . S'incorona  Federico  Imperatore  in  Ro- 
ma  : e nafeono grauifiime  inimiciticfral  Papa , e Guglielmo  Re  di  Sicilia  • 
Capitolo • z m 

■ ^ rV  . t . .1)  . J/*  J,*/  .']{  ,.;l|  . > ‘I  • # 

MPntre  che  fi  trattauano  qucHc  cofe  in  Oriente , uenne  a morte  in  Roma 
Papà  AnaHagìo  Illl.c  fufuo fucccfforc  Adriano  III.  Inglcfc giay  e poi 
dcl  CaHcllo  di  Sant' Albano  appreffo  Auignone  Città  di  P rouenza,  deh 
la  diocefe  d Arh , effendo  Abbate  di'Canonici  Regolari , nella  Chicfa  di  San  R ufi» 
fi . li  qual  effendo  chiamato  a Roma  da  Eugenio , fu  fatto  Vefcouo  di  Alba . E fr 
fendo  poi  morto  AnaHagìo , chefufucceffore  di  Eugenio,  della  Norucgia  delle 
.ultime  prouincic  Occidentali,  douefu  mandato  dal  Papa  Legato,  ejfendcfl  poi 
trouato  a Roma  alla  elcttione  del  nuouo  Papa , fu  eletto  effo,e  fi  pofe  nome  Adria 
no  . Aucnnc  quel  medefimo  anno , che  Federico  Imperatore , non  effendo  ancora 
incoronato,  uenne  con  un  potentifiimo  efferato  in  Italia.  Ethauendo  prefa  per 
fòrza  T ortona  terra  di  Lombardia  affediata  lungamente  dalle  fue genti , p refe  ri « 
follinone  di  paffar  a Rema  a pigliare  la  corona  dell  Imperio . Era  iu  quei  giorni 
fiata  per  alcune  cagioni  unafprifiima  inimicitiafra  Papa  Adriano,  e Guglielmo 
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Re  Ji  Siali*,  che  fu  figliuolo  del  Re  R ugìcri  di  felice  memori 4 , eguerreggùudu 
tiofieramente  inficine  , Intuendo  il  P apa  ifcomunicato  Guglielmo . In  tanto  fede* 
rico  jpinto  dal  defiderio  d’ incoronarli,  in  pochi  giorni  pafiò  di  Lombardia  a Ro* 
ina , di  maniera , che  lafua  copi  prejta  uenuta  diede  gran  foretto , cofi  al  Papa  , 
tome  a tutta  la  Chiefa . Nondimeno  co  mezzi  conueneuol i uennero  inficme  a con 
ditionidipace , e Federico  fu  incoronato  folennemente  fecondo  il  cottume  nella 
Chiefa  dì  San  Pietro  a x oc  1 1 1 1 . di  Giugno , e chiamato  Auguflo , e tre  giorni 
dapoi , il  Papa  diede  aW  Imperatore, , in  Tiuoli  al  Ponte  di  Lucano  la  fila  di  San 
: Pietro  e San  Paolo.  Haueud  il  Papatutte  le  nelle  pontificali,  crandorono  in * 
fìeme  in  procefiione  il  Papa  e Federico  Seguitati  dal  Clero , e dal  popolo  tutti  la • 
n reati  con grandifiima  allegrezza . Finita  la  folcnnità , fi  licentiorono  pacifica * 
mente  infteme \ e rimperatore  pafiò  in  Ancona , doue  era  jpinto  dalle  cure  dcU'lm 
pcrio , er  il  Papa  fi  trattenne  fra  quei  Cafletti  eminenti  intorno  a Roma . Mandò 
in  tanto  il  Re  di  Sicilia  lefue  genti  alfimprefa  diBcncucnto , babitationc  fami * 
giure  detta  chiefaRomana,hauendo  loroimpoHo  che  faccjfcro  una  guerra  cru - 
dele  a gli  babitdtorì,  ftringendo  la  terra  quanto  piu  poteuano.  Sopportaua  il  P a» 
pa  di  molto  malanimo  queWajfedio , cruolcndo  offendere  Beneucnto  meffe  infie* 
me  un  potentifiimo  esercito  ; Intuendo  fatto  armare  fino  quelli  detta fua famiglia* 
. < non  fu  ingannato  dal  dcjìderbfuo  il  Papa . Perche  Roberto  di  Bcjjauila  potette 
tifiimo  Conte  del  fuo  Regno , figliuolo  di  una  ziadel  Re , conmolti  altri  nobili  > 
co  i quali  fi  prometteua  che  non  farebbero  mai  mancati  di  liuto  < difauore  atta 
Chiefa  Romana.  Onde  gli  fece  mouercontra  il  Re , come  quettiche  erano  fuor* 
vfeiti  di  Sicilia , cofi  al  tempo  di  Guglielmo , come  al  tempo  di  fuo  padre , e r non 
goieuano  i loro  beni , tutto  che  fuffero  huomini  ittufiri,come  Roberto  da  Soren- 
to  Prcncipedi  Campagna  cr  il  Conte  Andrea  dalla  Ripa  Canina , cheerano  Itati 
/pinti  dalle  fue perfuafioni , a ritornare  nel  Regno  , agodere  le  póffefiionuhe  per 
ueniuano  loro  per  ragion  di  heredità  : perche  la  chiefa  Romana,  non  farebbe  mai 
loro  uenutaineno  ; promettendolo  loro  con  fide  di  Pontefice  > il  yualcfolccitaua 
intanto  apertamente  e Federico  Imperatore,  a uiuduoce , cr  l Imperatore  di 
Conltantinopoli  per  lettere  fecretamente , che  uoleffero  impadronirft  dclRcgno 
di  Sicilia* 

Nacque  di/parere  per  conto  di  decime  fidi  Papa , CT  i fr atetti  dclThofiitale , 
per  ingiurie  che  faceuano  atte  Chicfe.  • Cap.  3. 

ES  fendo  in  Italia  cofi  trauagliati  i negati/  detta  Chiefa , come  quelli  del  Rea 
gno  di  Sicilia , non  rimafe  però  fenza  trauaglio  il  paefe  d' Oriente . Perche 
in  quei  giorni , che  A fcalona  per  bontà  di  Dio  ritornò  in  potere  de  Chrb 
ftiani , procedendo  inegotij  del  Regno  di  Gierufalemme  affai  felicemente , inco » 
minciòl inimico  a [minare  lazizania [oprale  liete  biade  > come  inuidiofo  detta 
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tranquillità  dataci  dal  Signore . Perche  Raimondo  Maefiro  della  cafa  deU'bofbi* 
tale  infieme  con  ifuoi fratelli , pieni  del  medefimo jpinto, ancora  che  If ufo  tenuto 
per  religio fo , e pieno  del  timore  di  Dio , co  fi  dal  Patriarca , come  da  gli  altri 
Prelati  delle  Chiefe,incominciorono  a dar  molti  trauagli,cofi  alle  ragioni  del  p am 
triarcato,  come  ancora  fopra  le  ragioni  delle  decime  : perche  fenz' altra  confide - 
rottone  vice  nettano  a celebrare  gli  uffici  diuini  ,gli  f comunicati  da  i Vefcoui , 
interdetti  nominatamente , efeparatiper  le  loro  fceleraggini  dalla  Chiefa  : e non 
tiegauano  ai  medefìmi , ifacramenti , i’ ultima  ontione , er  ancora  lafepoltura  in 
luoghi  [acri. Efc  t al' bora  per  gli  errori  enormi  fi  daua  filentio  alle  Chic f e di  qual- 
che città, ouero  caficllo,cfii  i chiamauano  a fuono  di  campane  e con  gridi  maggio * 
ri  del  folito,  d gli  uffici  diuini,  per  hauere  le  off  erte,  eie  altre  preminente  de * 
bite  alle  Chiefe,  a fin  che  gli  altri  piangendo, efii foli  potejfero  rallegrar/i,  come 
fcordeuoli  di  quelle  parole  del  gran  predicatore , RaUegrateui  con  quelli  che  fi  ral 
Ingrano , e piangete  con  quelli  che  piangono . Non  prefentauano  ancora  a fin  che 
fufferoammefii  fecondo  l'antica  injlitutione  de  i Santi  decreti , iloro  facerdoti , 
a i Vefcoui  de  i luoghtjoue  uoleuano  celebrare  i facri  uffici,  a fin  che  potè  fiero 
con  loro  licentia  celebrare  nelle  loro  dioceft:  ne  meno  quando  i licentiauano,o  giu 
fiamente , o ingiuftamente , i notifìcauano  a mede  fimi  Vefcoui.  Kegauano  an- 
cora di  uolere  pagare  le  decime  delle  pojfefiioni  che  cadcuano , per  qual  fi  uoglia 
ragione, in  loro . Onde  tutti  i Vefcoui  fi  querelano  di  efii , pache  in  ogniluo • 
go  faceuano  pregi udicio  alle  Chiefe  Cathedrah , e ft edulmente  faceuano  quefia 
ingiuria  odiata  da  D io , e da  tutti  i Chrifliani^l  Patriarca , & alla  Santa  Chiefa 
diGierufalemmc . pache  inanzi  le  porte  della  Chiefa  dalla  refurrettione,  per  di* 
fr  regio , e r ingiuria  della  medefima  Chiefa , cominciarono  afabricare  edifici  mal 
tofupabicr  alti  molto,  e piu  di  quelli  della  Chiefa,  che  è dedicata  al  predo  fo 
f angue  die  uri  s t o nojlro  faluatore  che  pendè  fopra  la  croce , e gli  diede  anco* 
ra  dopò  il  tormento  della  croce , gratifiima  fepoltura . Oltra  che  ogni  uolta  che’l 
Patri  arca, fecondo  il  coflume , faliua  per  far  qualche  ragionamento  al  popolo  al 
luogo  doue  il  Saluat  ore  del  mondo  fu  cruci fijfo , e doue  per  tutto  il  mondo  è cele » 
beatala  fua  copiofa  redenzione,  efii  per  darli  qualche  impedimento,  nella  differì» 
fatione  confidatagli  da  Dio , faceuano  fuonar  a ftudio  tutte  le  campane  che  baue» 
uano,e  tanto,  che  non  era  bafleuole  la  uoce  del  Patriarca  afarfiuìire,nè  ilpopo * 
lopoteua,per  diligente  attentione  che  ui  ufaffe,  trar frutto  delle  fatiche  dclpa* 
triarca,il  quale  fi  dolfe  piu  uolte  di  una  tanta  pazzia , con  i Cittadini , i quali  piu 
uolte  haueuano  conofciutala  loro  malignità  ; fempre furono  trottati  incorrigli* 
li, e tali  che  minacciano  di  far  ogn'hora  molto  peggio , come  faceuano . perche 
uennero  in  tanta  rabbia , /finti  da  un  ardire  diabolico , e da  uno  ffirito  furiofo , 
chebauendo  predicarmi,  entrauano  furiofì  in  quella  Chiefa  grata  a Dio  come 
frfujfero  entrati  nella  cafa  di  unpaflore,  er  ui  tirauatio  molte  faette,  come  fé 
fujfcro  Itati  in  magione*  di  ladroni  : le  quali  faette  habbiamo  ue ditte  noi  ral , 
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colte  in  un  fdfcio  er  dapoi  legata  in  alto  con  una  fune,  come  fe  n hanno  ueduti  de 
gli  altri  ancora  inanzi  il  monte  Caluario , douefu  crocijìjfo  il  nostro  Signore  • 
varue  chef  offe  principale  cagione  di  tanti  mali  et  primo  principio  la  Cbiefa  Ro* 
mana,  forfè  non  lo  fapendo,  ne  ponderando  giustamente  la  cofa,  e quello  chele 
baucuano  prima  dimadato . perche  tolfe  ingiuflamente  il  luogo  loro  al  patriarca 
di  Gierufalemme , alla  ubidìenza  del  quale  era  flato  molto  tempo  meritamente  fog 
getto.  Non  hauendo  rifletto  ne  al  timore  di  Dio,  ne  a quello  de  gli  buomini , 
fuori  che  di  quelli  che  erano  temuti  da  loro  . perche  non  tutti  con  un  medcjhno 
giudicio , toltala  di fferenzadeUa  diferetione,  fumo auiluppati con  l'odiata  fu» 
perbia , e madre  de  tutti  i uitff  credendo  che  a pena  pofi  auenire , che  quelli  di  un 
tanto  corpo , indino  tutti  per  un  medeflmo  camino , e non  uifia  alcuna  differen » 
tia  de  meriti.  M a quanto  di  poca  femenz a jfiarfa , crebbe  a tanta  altezza  il  fudetc 
to  luogo,  e poi  indebitamente  ricalcitraua  contra  le  Chiefe  di  Dio,efln  al  di  d'hog 
gi  non  ceffa  di  tirar  calci,  hauendo  prefoil  principio  alquanto  alto  gabbia- 
mo giudicato  di  porlo  in  quejia  Infiori  a , non  lafciatido  a dietro  pergratia  del  Si» 
gr.ore  la  regola  della  uerità . 


Si  deferiue  come  hebbe  origine , e principio  la  cafa  deU'boffidale . Cap.  4. 

E Sfendo  ucnuto  il  Regno  di  Gierufalemme,  con  tuttala  Soria,  et  Egitto, 
con  le  p rouincie  uicine , per  i peccati  noflri,allc  mani  de  nemici  della  Reli* 
gion  ChriStiana  (fl  come  fi  legge  nelthijlorie  antiche , che  aneline  al  tempo 
di  Uieraclio  Imperatore , quando  preualfero  contra  di  lui  i popoli  dell'Arabia  ) 
non  mancorono  alcuni  Orientali , di  uifitare  i luoghi  fanti  > ancora  che  fuffero 
venuti  alle  mani  de' nemici,  andando  in  Gierufalemme  0 per  cagion  de  negotij, 
onero  per  diuotioni , e tathora  per  tuno , e per  l’altro  : e fra  gli  altri  che  per  ca* 
gione  de  negotij  tentarono  di  andar  nella  Santa  città  in  quei  tempi, uenendo  dalle 
parti  et  Occidente , ui  furono  alcuni  Italiani  di  Malfi , che  è Città  polla  fa' l ma* 
re , er  i monti  altifimi , che  da  L euante  hà  t antichi fima  Città  di  Salerno  lonta * 
na  da  fette  miglia  al  piu . da  ponente  poi  ha  Sorento,  e Napoli . dal  mezzo  gior* 
no  la  s icilia lontana  da  ducento  miglia  0 piu , 0 meno,  effendoui  trapofto  il  mare 
Tirrbeno.  Gli  habitatori  di  quel paefe  furono  i primi  che  tctcronodi  porten  e mcr 
catantie  fòrefiieri , non  prima  conofciute  nelle  parti  cf  oriente , nel  paefe  fudetto 
per  cagion  di  guadagno  ; onde  da  i Gouernatori  delle  Città , e delle  prouincie  ha* 
ueuano  mille  comodità , per  l'utile  che  traheua  il  paefe  delle  loro  mercatante,  & 
\ erano  molto  amati  da'  popoli  che guStauano  la  comodità  di  quelle  cofe  ncceffarie. 

Era  in  quei  giorni  il  p rencipe  di  Egitto  patrone  de  tutte  le  prouincie  maritime  da 
Gabulon  Cittàpofia  nel  lido  del  mare  ,fin  a Laodicea  di  soria , c fino  in  Alcffan* 
ària  che  è Cultima  città  dell'Egitto . Et  con  i Gouernatori  pofii  da  e fio  in  tutte  It 
Erauincie , rendeva,  il fuo  Imperio  in  tutte  le  parti  molto  ffauenteuole . Hauendo 
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^undue gli  Amalfitani  eofi  la  gratta  del  R e, come  de' fuoi popoli  > poteuano  and a* 
re  liberamente  per  tutto  il  paefe,come  negotiatori  che  portauano  mercatanti  da 
un  luogo  aWaltro,utili  e nccejftriein  quelle  parti;  onde  non  effendo  fcordeuoli 
delle  traditioni  de  fuoi  maggiori , e deUa  fide  Chrifiiana , uifltauano  quando  s'of» 
firiua  loro  Poccafione , i luoghi  fanti  : ma  non  hauendo  poi  kabitationc  partico- 
lare nella  città  , doue  poteffero  alle  uolte  re  tirar  fi  come  haueuano  nelle  città  ma * 
ritìme,cr  hauendo  adunate  tutte  quelle  genti  che  poterò  del  paefe  loro , andorono 
al  Califa  di  Egitto  , e r con  la  gratia  de  fuoi  famigliati  , gli  porfero  una  fuppli- 
ca,  e r ottennero  a uiua  uoce  quanto  haueuano  dimandato . 

Come  il  Califa  di  Egitto  ordinò  che  fuffe  affegnato  un  luogo  a gli  Amalfitani  do • 
ue  poteffero  edificar  una  Chiefa  • Gip.  j . 

SCrìffe  il  Califa  al  prefidente  di  Gieritfalemme , che  defiignaffe  un  luogo  gran* 
de,  e jpatiofoyin  quella  parte  doue  habitano  i Cbriftiani , a quelli  di  Malli  fuoi 
amici,  e conduttori  di  mercatanti  utili , a fin  che  ui  poteffero fabricar  un 
palazzo  a piacer  loro . Era  aU’hora  la  Città,come  ancora  è hoggi,quafi  diuifa  in 
quattro  parti  uguali,  una  delle  quali  eraconcejfa  per  kabitationc  a Chrilìiani , 
doue  era  il  fepolcro  del  Signore , le  altre  poi  tutte  erano  per  comodità  de  gli  infi - 
deli,  infime  col  tmpio  del  Signore.  F u dunque  loro  per  ordine  del  Prencipe  con » 
ceffo  un  luogo  conuencuolc , er  atto  a fami  lafabrica  che  dclibcrauano  di  fare  > 
raccolti  molti  dinari  da  tutti  i mercatanti , con  i quali  inanzi  la  porta  della  Chic * 
fa  della  refurrettione  del  Signore  un  tratto  di  mano , fecero  un  monaflerio  in  ho * 
nove  della  Santifiima  Vergine  madre  di  Dio , er  infieme  le  officine  che  poteuano 
tornar  comode , oltra  l'uf  3 de'  Monachi,  per  alloggiare  quelli  della  natione . Fini- 
ta lafabrica , ui  condujjcro  cofi  i monaci,  come  l'Abbate  del  paefe  loro , et  infti * 
tuirono  quel  luogo  regolarmente,  rendendo  Iddio  uerfo  di  loro  mifericordiofo  co 
la  loro  fanta  conuerfatione . E perche  gli  Italiani  erano  flati  fondatori , e confer* 
uauano  ancora  queUareligione,per  que&o,da  quel  giorno  fin  al  prefente,quel  mo- 
naflerio fu  chiamato  de  gli  Italiani . Vi  s'aggiongcua , che  in  quei  tempi/l  ba * 
feiauano  i luoghi  fanti , per  le  uedoue , e per  le  continenti '],  che  come  fcordeuoli 
del  timore  fiminile , e dei  molti  pericoli  che  poteuano  occorrere,  nonjijfauen * 
tauano  di  cofa  alcuna . Venendo  dunque  quefte  donne , e non  hauendo  luogo  nel 
monaflerio  doue  poteffero  effer  raccolte  bonc&amente  ,fu  procurato  da  quei  Re* 
ligiofì , che  fondarono  il  monafterio  con  conuencuolc  prouifìonc , a fin  che  uenc * 
do  quelle  fimine  deuote , non  mancaffi  loro  luogo  da  retirarfì , et  una  kabitationc 
loro  famigliare . Alfine  poi  per fauore  delia  bontà  diuina,fu  ordinato  un  Mona * 
{ter io  inhonore  della  peccatrice  Maria  Madalena , hauendoui  affegnate  alcune 
Monache  per  raccogliere  re  feruire  con  carità,  le  donne  che  ucniuano  di  mano  in 
mano.  Vi  ucniuano  ancora  in  quei  tempi  pericolofì , molti  d'altre  nationi , cofi 
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nobili , come  di  altre  qualità , e perche  non  poteuano  andar  in  Gierufalentme  fen * 
za  paffare  per  le  terre  de  nemici , quando  ui  giongeuano  poi  non  rimaneua  loro 
cofa  alcuna  onde  poteffero  uiuere  ; onde  fi  fèr mattano  inanzi  la  porta  della  città  » 
e faceuano  che  ui  fi  firmaffero  tanto  i poueri,  e miftri  fojlenendo  gran  fatiche  fa * 
me , fete , oltra  tcfferc  fogliati , che  pagando  un  ducato  d'oro  poteffero  entrare 
nella  Santa  Città . offendo  poi  entrati,  epajjandoperi  luoghi  fanti  per  ordine > 
non  haueuano  Jperanza  di  hauer  un  fol giorno  di  che  uiuere , fe  non  tanto  quanto 
ueniua  lor  dato  charitatiuamente  da  quel  monafterio,perchc  tutti  gli  habitatori  di 
quella  Città  erano  infideli , fuori  che'l  Patriarca , il  Clero , er  i Soriani , i quali 
giorno  per  giorno  erano  fbratiati  da  tante  grauezze , e r angurie , che  appena  e fa 
fendo  in  una  eflrema  pouertà,cr  in  un  continouo  timore  della  tnorte,poteuano  re* 
$ ir dre . Concorrendoui  dunque  fempre  i nofbri  peregrini  infelici , poueri  er  af* 
fitti  stremamente , non  ejfendo  chi  dejfe  loro  da  uiuere , fu  procacciato  da  quei 
fantìfiimi  huomini , che  reggeuano  il  monaflerio  degli  Italiani , che  fi teneffero  in 
luogo  designato  de  i ue fomenti  per  ueftirli , e che  ui  (òffe  ancora  un  hoffi  itale  per 
alloggiarli , e dar  loro  il  uiuere , e doue  ancora  poteffero  effer  raccolti  gli  amala* 
ti , a fin  che  effendo  trouati  per  (brada  nonfujfero  ammazzati  : e che  ejfendo  con * 
gregati  in  un  medefimo  luogo  fuffero  mantenuti  delle  reliquie  de  i monafieri  cofl 
delle  donne , come  degli  huomini , quali  elle  fi  fvffcro . D irizzorono  nel  medefi* 
mo  luogo  un'altare  in  honorc  di  San  Giouanni  elemofìniero , iP  quale  fu  di  Cipro » 
€ molto  grato  a Dio , e lodeuole  da  tutte  le  parti , che  per  i fuoi  meriti  fu  poi  fat* 
to  Patriarca  <f Alejfandria  fu  huomo  molto  eccellente  nelle  opere  della  mifericor* 
dia,  e faranno  fempre  ricordate  le  fue  font' opere  nella  Chiefa  de'  Santi,  d<t  quali  in 
quel  tempo  hebbe  il  nome  di  elemofìniero . a quefto  luogo  uenerando  dunque,  che 
fi  moftraua  cofl  pieno  di  charità,  non  erano  fiate  affegnate  poffefiioni , ne  entrate : 
ma  gli  Amalfitani  ognanno , cofl  quelli  che  erano  in  ltalia,come  quelli  che  mcr * 
catantauano  raccogliendo  denari  da  ciafcuno , ne  mandauano  una  buona  fummd 
per  queP.i  cheandauano  in  Gierufalemme , al? Abbate , che  ui  fi  trouaua  : e dapoi 
a i Frati , er  alle  monache , prouedendo  loro  di  uiuere , e de  ue  fomenti , e del 
rimanente  poi  faceuano  elemofìna  a i fedeli  peregrini  che  ueniuanotidf  bolli- 
tale . P crfeuerò  quella  Città  di  quella  maniera  molti  anni , f otto  quefte  conditio* 
ni , fin  a tanto  che  piacque  al  fommo  creatore  di  purgare  quella  città  dalle  fuper * 
flitioni  de  infideli  che  egli  haueua  mondata  già  col  proprio  fangue . Ma  quando 
uennero  poi  i Prencipi  Chriftiatii  fotto  la  protettone  di  Dio  con  grofiifiimo  nu  * 
mero  di  gente,  e che'l  Saluatore  uolfe  che  s'impadroniffero  di  quel  Regno . fu  tro* 
uata  nel  Monaflerio  delle  Donne  nella  dignità  dell'  A bbai effa , una  certa  A gnefe. 
Donna  nobile,  e di  Santa  Ulta  : la  quale  rimafe  in  uita  ancora  dopò  che  la  città  ri* 
tornò  alla  dcuotione  Chriftiana . Fu  medcfimamcntc  trottato  nellhoffi itale  un  Ghc 
rardodi  fantifimu  corner  fattone , il  quale  nel  tempo  de' nemici  haueua  feruito 
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tuttamente  4 ì poueri  di  ordine  deli  Abbate, e de  i monaci : al  quale  fu  poi fuccef 
/ ore  Raimondo , del  quale  facciamo  mentione  al  prefente . 

Il  Patriarca  uà  accompagnato  da  molti  Vefcoui  a Roma » 4 Papa  Adriano . 
Cap.  6 

E Sfendo  dunque  crefciuti  da  cofl  debile  princìpio , 1 fratelli  della  detta  caft 
deWhofiitale , prima  leuorono  da  la  ubidientia  dell  Abbate ,e  dapoi  e(fen 
do  diuenuti  ricchifiimi , per  mezzo  della  Chiefa  Romana , Errano  liberati 
dalla  ubidientia  ancora  del  patriarca  ,hauendo  ottenuta  una  per  niciofa  libertà  » 
per  non  bauer  alcuna  riuerentia  a qualfluoglia  Prelato  di  quelle  parti  ,negan* 
do  fino  di  pagar  loro  le  decime  di  quale  fi  uoglia  pojfefiione , che  fujfe  uenuta  in 
poter  loro . Di  maniera,che  con  Ceffempio  loro , molti  luoghi  di  quelli  degni  di 
ueneratione  cofl  monafieri,come  hofiitali,a  i quali  le  chiefe  per  loro  mera  libera - 
lità,eperfolo  ufficio  di  pietà , diedero  loro  i primi  fondamenti,??  i condujfero  4 
un  deflderato  accrefcimento , dapoi  tirauano  de  i calci  ,feparandoft  quando  furo 
no  ingrajfati,daUe  mamme  della  madre  piena  di  pietà  : la  quale  da  principio, come 
generati  aWhoragli  haueua  pafeiuti  di  latte  e non  di  cibo  fodo  ,di  maniera,  che  fi 
poteua  meritarne  te  dolere  la  chiefa,  dicedo,  lo  ho  nodriti ,??  inalzati  quei, che  m* 
hanno  dapoi fileggiata  • Perdoni  loro  il  Signore , concedendogli  di  pentirfl , er 
imparare  a feruire  con  timore  afta  madre  che  hanno  abbandonata  ,cra  compia * 
cerle  cT auantaggio  : poi  che  hauendo  cento  pecore  inuidiauano  ancora  a quel  po 
nero  che  n haueua  una  folata  i quali  dice  Dio,Hauete  ammazzato ,??  bautte  pof 
feduto . Guai  a colui , e fi  a chi  effer  fi  uoglia,che  fecondo  ilgiudicio  del  Profèta 
ihuomo  di fangue.  Onde  quando  cofl  il  Patriarca,  come  gli  altri  Prelati  delle 
Chiefe  hebbero  dimandate  piu , e piu  uolte  le  decime , e che  non  gliele  uolfero  pa 
gare , hebbero  tutti  infleme  ricor fo , come  habbiamo  detto , al  papa . Onde  an* 
cora  che  l patriarca  fujfe  grane  d'anni , auicinandofl  a i cento,  accompagnato 
dalt  Arciuefcouo  di  Tiro, e da  Federico  Vefcouo  di  Accone , da  Almerico  Vefco * 
uo  di  Sidone , da  B aldouino  Vefcouo  di  Ce  farea , da  Ranieri  Vefcouo  di  Sebafta  » 
e da  Herberto  Vefcouo  di  T iberiade , effendo  il  tempo  della  primauera , quando 
il  mare  inafirito  da  i Venti  deU'inuerno  incomincia  co’lfoauc  foffiaredi  Fauo- 
nio  a renderfl  piu  piaceuole , fi  pofero  in  camino, e con  la  gratta  del  Sigtiore  gio 
fero  felicemente  a Otranto  città  maritima  della  Puglia . 

L'Imperatore  di  Conftantinopoli  col  f onore  del  Papa  ajfalifce  la  Puglia,??  il  Pa 
triarca  con  i fuoi  gionge  a Roma . Cap.  7 

Intanto  che  i Vefcoui  d'oriente  infleme  col  Patriarca  gionfero  in  Puglia  , S 
Imperatore  di  Conftantinopoli  p erfuafo  dal  Papa,  mandò  alcuni  fuoi  Prenci • 
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pi  con  graniifiìma' quantità  di  denari  ,cr  occupò  gran  pirte  detta  Puglia  col 
fauore  <P alcuni  potenti  dì  quella  P rouincia , di  modo, che  quando  il  Patriarca  paf 
sò  con  ifuoi  da  Otranto,a  Br inde/i,  i minijtri  dell’Imperatore  prefero  quella  cita 
tà,col fauore  <f alcuni  cittadini , fuori  che  la  Rocca,  la  quale  fi  teneua  ancora  per 
alcuni  pochi  faldati  a nome  del  Re,  Il  Conte  Roberto  ancora  con  quelli  chc’l  f r 

guiuano  co  fi  per  odio  del  Re,  come  per  affettione  che  gli  portauano,haueua  occu 
poto  per  forza  Taranto, e Bari,città  maritime , e tutto  il  paefe  fina  i confini  del 
Regno , Roberto  poi  P rencipe  di  Capua,cr  il  Conte  Andrea,s  erano  impadroni * 
ti  di  tutta  la  campagna  detta  uolgarmentc  terra  di  Lauoro , fina  Salerno , N apo 
poli, e fan  Germano, onderà  tutto  quel  paefe  in  tanta  alteratone  che  alcun  luogo 
non  ripofaua,nc  erano  flcurc  le  (ìrade  a i paffaggieri . DaWaltra  parte  Federico 
Imperatore  de  i Romani  era  col  fuo  efferato  all’affedio  di  Ancona,  doue  fofleneua 
una  tanta  uccifìone  delle  genti  che  haueua  condotte  in  ltalia,cbe  uenendoli  meno 
i maggiori  e piu  nobili  Prencipi  dell’Imperio , dei  foldati  poi  non  ne  rimane ua 
uiuo  di  ogni  ogni  dùce  uno , e quelli  che  rimaneuano  uiui  defideratldo  tornar  al 
paefe  loro,  non poteuano  effere  fermati dalT autorità  deli  Imperatore quale  co 
trafua  uoglia , uedendo  tante  difficoltà, fi  meffe  in  camino  egli  ancora , Onde  ri * 
naneuano  molte  cofe  irrefolute*  faccialmente  contra  il  Re  di  Sicilia , che  baue * 
nano  bifogno  della  prefentia  fud . In  tanto  il  Patriarca  con  ifuoi  era  delibera * 
to  di  partire , e confìgliauafi  del  camino  che  haueua  a tenere  per  paffare  fìcura * 
mente  col  Papa,fra  tanti  tumulti,ucdcndo  da  ogni  parte  guerra,e  feditione,  e che 
ipafii in  tutti  i luoghi  erano  chiufì.Perche  Afquentino  Cancclicri  del  Re  di  Sicilia 
teneua  affediato  B eneuento , onde  mandò  il  Patriarca  alcuni  fuoi  a chieder  al  me 
defìmo  Cancelieri  il  faluocondotto , effendo  quella  firada  molto  piu  breue  : ma  no 
ui  notte  paffare  fenza  la  fède  de  i ministri  del  Re  di  Sicilia  • A l fine  poi  col  con » 

figlio  di’  alcuni  fuoi  prudenti  fegut  il  camino  per  mare , tanto  che  prefe  P orto  con 
tutte  le  fue  genti  in  Ancona  : doue  mandò  fubito  alcuni  Vefcoui  a falutare  federi 
co  Imperatore  de  i Romani , il  quale  era  già  in  procinto  per  partire , e mandò  a 
chiederli  lettere  Imperiali  di  fauore  al  Papa  per  il  fuo  negotio , e le  ottenne  come 
defideraua , ancora  che  rimperatore  fujjegia  paffato  a Sinigaglia,  egionto  a Pe 
faro, fole  citando  il  fuo  ritorno  in  Alemagna . Partito  poi  il  Patriarca  con  le 

fue  genti  per  Roma , trouò  chc’l  Papa  era  partito  da  N arili , quafì  fuggendo, on* 
de  l' andana  feguitando . Al  fine  effendo  gionto  a Roma , ui  fi  trattenne  alquanti 
giorni , ne’ quali  fu  auifato , cbc’l  Papa  era  andato  a Faenza , onde  fi  pofe  in  ca * 
mino  fubito  per  quella  uolta,  per  tentare  di  faedirfl  del  negotio  per  il  quale  era  ue 
nuto , Dijfero  che' l Papa  fi  pigliaua  piacere  di  uenir  a faflidio  al  Patriarca ,er 
uoleua  tanagliandolo  farlo  confumare  fu  lafaefa,  come  quello  che  era  'corrotto 
da  gran  numero  di  denari,*?  era  inclinato  alla  parte  di  quelli  dell’Hofaitale , che 
V erano  molto  prima  andato  a ritrouare . Altri  diceuano  poi  che  per  rifaetto  del 
U città  di  Bcneuento , che  era  ajfcdiat<t,egli  era  uenuto  con  tanta  preftczzza  in 
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quette  pari  i . Queflofì  uedeua  bene  manif eoamente , che  per  fattore  fuo , e de  i 

fuoi  famigliai , i fratelli  dell' boritale  batte uano  quanto  fapeuano  deflderare . 
Onde  [cacciava  il  Patriarca, eri fuoi, come figliuoli  naturali, con  fuperbìa, 
come  indegni  della  prefentia  fua . 

Papa  Adriano  ua  a Beneuento  : ui  uà  ancora  il  Patriarca , e propone  le  fue  ragh 
ninnala  corte  corrotta  opprime  la  giuflitia  > zr  il  Patriarca  ritorna  in  Giertt 
falemmc,  fenza  baucr  ottenuto  cofa  alcuna , Cap.  8 

*onto  M Patriarca  a Beneuento , s'appre fintò  fecondo  il  cojlume  al  Papa , 
C T <i°uc/u  blamente  raccolto ,c  molto  peggio  trattato , contra  f intentionc 
però  di  molti  Cardinali  : le  quali  tutte  cofe  dauano  mani  fefli  fegni  della 
niente  del  Papa . Ma  egli  confidandoli  nel  conftglio  di  alcuni  amici  fuoi  pruden * 
tiydifiimulaua  tutte  quelle  cofe , come  buomo  jeuero , e non  lafciaua  di  apprefin * 
tarjifoucnte  al  Papa,e tutti  i giorni  compareua  in  Conciflorìo,  accompagnato 
bonoratamente da  tutti  i Juoi  Vefcoui , e dagli  auuocati  fuoi , e quando  faceua  bi 
fogno,(i  confhtuiua  ingiudicio , prontifiimo  agiuftificarfiin  tutte  le  cofe . Al 
fine  bebbero  audietia  una  parte  e ìaltra,zr  effindo/ì  difputata  molti  giorni  la  cali 
fa  loro  inutilmente , vedendo  il  Patriarcale  non  potcua  far  cofa  buona, prefe  Ih 
ccntìdyc  con  peggìor  conditione  che  non  era  ucnuto , pieno  di  confusone  , e di 
rojJore,/ìpofe  in  camino  per  ritornarfene . Onde  di  un  tanto  numero  di  Cardi* 

nali  appena  hebbe  che figuifiero  le  uie  moflratc  da  Chrifto,  per fauoreuoli  e gra 
ti,  OttauìanoyC  Giouanni  di  fan  Martino,  il  quale  fu  già  Arcidiacono  del  ■ Patri 
arca  quado  era  Arciuefcouo  di  Tiro.  Tutti  gli  altri  corrotti  da  doni,fegùirono, 
come  figliuoli  di  Bofor^e  vie  di  Balaam.  In  tanto  il  Papa (finto  dalle  cure  fami* 
gliarigionfi  a Beneuento , battendo fcórfa  tutta  la  campagna  . In  quei  giorni 
Guglielmo  Re  di  Sicilia, effendo  auifato  da  ffiefii  corrieri  come  il  Conte  Koberto 
di  l'.tjjauilìjyvlieme  con  i Greci Jhaueua  prefa  una  Prouincia  in  Puglia  per  fòrza; 
e che  in  Campagna  il  P rencipe  di  Capua,w  il  Conte  Andrea  allargavano  i loro 
confini  ,e  che  IP apa  s'era  retirato  in-Bcncucnto,e  che  non  mancava  di  buomini, 
e di  fòrze  a gli  inimici  fuoi  : adunò  in  firme  un  potenti  fimo  ejfcrcito  di  Siciliani, e 
Calaurefìtco  i quali  marchiò  uerfo  la  Puglia:  doue  fubito  gionto  intorno  Brindi* 
fi  nella  prima  zuffa  ruppe  i Greci,  effendo  fuggito  il  Conte  Roberto  , bauendo 
quafì  del  tutto  fpcnto  l efferato  loro, e prefi  i Capitani  piu  fegnalati  ,eriftretti 
in  prcgione , prefi  ancora  i loro  denari , cr  applicatili  non  meno  feliccmente,cbe 
con  ualore  alla  camera  fua , ricuperò  ancora  tutto  il  paefe  perduto  , ritornando 
tutti  quelli  che  i erano  per  amore , o per  fòrza  alienati  da  lui , nella  gratia  fua . 
T>apoipofe  l' affidi o a Beneuento ,e  diede  tanti  travagli  al  Papa, a i Cardinali ,cr  a 
tutti  quei  cittadini , che  mancando  al  fine  loro  le  uettouaglie , incominciorono  a 
penfare  diligentemente  aUa  falute  loro . ejfindofi poi trapofli  alcuni  mezzi  > con 
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dcunc  ficrete  conditioni  ,fu  rinouata  la  pace  fra  efii , lafciandofi fuori  deìld  con 
fideratione  tutti  quelli  ,chea  perfusione  del  Papa  s*  erano  impiegati  in  tante  fa* 
tiebe  e pericoli . Onde  uedendo  il  P rencipe  di  C apua,e  quei  dui  Conti  ebe  oltrd 
ogni  loro  credenza  era  fucceffo  loro,cbc’l  Papa  fenza  ricordarli  di  ottenere  dal 
Re  grada  per  loro , haucua  Infoiandoli  fuori , attefo  a metterfl  in  pace  , infleme 
con  la  cbiefa  Romana , erano  molto  di  mal animo ,e  cominciorono  a penfare,comc 
baueffero  potuto  ritirarli  fenza  offe  fa  fuori  del  Regno . Onde  i Conti  , Roberto % 
cr  Andrea , con  alcuni  altri  nobili  pajforono  in  Lombardia  alla  Corte  dcÙUmpc 
ratore  Al  Prencipe  di  Capua  poi  piu  infelice  de  gli  altri  , uolendo  pajfar  in  bar * 
ca  il  Garigliano  ,fu  prefo  con  i fuoi , mentre  toaua  affettando  quelli  che  doueua * 
no  condurlo  all  altra  ripa  , e fu  dato  nelle  mani  del  Re,  c condotto  in  Siciliadouc 
fini  mifer amente  la  uita  in  pregione  , priuo  della  luce  de  gli  occhi . 

Rafie  un  tumulto  ciuile  in  Egitto . F ugge  il  Soldano , er  uien’ ammazzato  da  i 
notori  : e riman  prefo  N ofeeradino  fuo  figliuolo  • Cap.  p 

IN  quel  tempo  il  Regno  di  Gierufdeme,per  mifericordia  di  Dio, era  in  affai  tra 
quitto  toato , cr  auenneyche  le  Prouincie  uicinc,cofl  daHuno^ome  dall  altro  la 
to  furono  fuori  di  ogni  fferanza  mirabilmente  trauagliate . Perche  facendo 
Tufficio  del  Soldano  un  Potentifiimo  perfonaggio  di  Egitto, effe ndofegli  auicina* 
tofamigliarmente  il  Califfa  Signore  del  Regno, che  è tenuto  da  quei  popoli  come 
cofa  celeftc , e degna  di  molta  riuerentia  : come  quello  che  trattaua  tutti  i nego * 
tij  del  fuo  Regno,  hauendolo  condotto  in  una  camera  fecretaf ammazzò  a tradi • 
mento : e dicefi  che’l  fece  con  quefta  ìntentione,per  inalzare  alla  dignità  del  Ca- 
liffa Nofceradino  fuo  figliuolo,e  nel  gouerno  del  Regno  ancora, penfando  di  tener 
qualche  giorno  nafcojla  la  cofa , fili  a tanto  che  fi  fuffe  impadronito  del  palazzo 
maggiore , cr  baueffe  prefo  tutto  il  tbeforo,e  fatti  chiamare  tutti  gli  amici , e fa 
migliori , uolendo  fapere  chi  fuffe  fiato  colpeuole,di  quella  morte  : ma  la  cofa  fuc 
ceffi  altramente  che  non  penfaua  > perche  poco  tempo  da  poi,  fi  feoprì  quel fec 
lerato  delitto  > e tutto  il  popolo  dal  picciolo  al  maggiore  unitamente,andorono  al 
la  cafa  di  chi  haueua  commeffo  rbomicidio > cr  hauendola  circondata  d ogtiintor 
no  polendo  dar  il  meritato  cafiigo  al  micidiale , che  haueuahauuto  ordire  di  am 
mozzare  il  Signor  di  quella  gran  Prouincia , e mentre  che  faceuano  intoanza  di 
baucrlo  nelle  mani , uedendo  il  mifero  che  non  ui  era  altra  uia  per  faluarlo , apren 
do  il  fuo  thè  foro  ,e  le  fue  gemme , e tutte  le  fue  cofe  di  predo , le  gettò  per  le  fe* 
nefbre  al  popolo  che  ftaua  gridando, a fin  che  mentre  erano' occupati  a raccoglier 
le,poteffi  egli  in  qual  fi  uoglia  modo  fuggire . Che  piuf  ufcì  con  honorata  compd 
gnia  de  i figliuoli ,e  nepoti;  contra  la  uoglia  di  quelli  chc'l  chiudeuano  dognintor 
no,e  fi  n'andò  uerfo  il  deferto  per  paffara  Damafio.non  lafciorono  quelle  genti 
diperfiguitarlo  otoinatamente^ffaticandofl  d impedirlo, In  tanto  il  fuo figliuo * 
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lo  prìnìogmtòi&nìcuni  offri  huomini prudenti  detta  fin  famigliate  ualorofi  neU 
tecrmUeneuano  il  popolo  lontano  quoto  piu  poteuano  dall*  Egtt  tiofodenendogli 
, impeti  furiofi  di  quelle  genti . cr  andauano  egri bora  largendo  i u.tfi  dioro,  e di 
argento  per  il  camino  injìemc  con  le  ucfli  preciofe  difeta  di  granfimi  per  trat» 
. tener  quelli  che  i per feguit aliano, facendo  con  quella  aftutia,che  donano  loro  tea 
po  di  fuggire:pcrcbc  quelli  i he  le  raccogliamo  atte  uolte  uemuano  in  diffenfione 
nel  diuiderle,e  donano  maggior  tempo.  Al  fine  uedendogli  Egittij  che  noi  potè * 
uano  bauere  nelle  mani , fe  nc  tornorono  nell'Egitto . P enfand'ofi  poi  l’Egittio  di 
effir  ujcito  dalle  mani  de  i fati , e dalle  infidic  loro,comc  fe  andaffe  per  camino  ficu 
ro,non  credeua  che  gli  rimanejfe  piu  alcuna  difficoltà,uolendo  fuggire  da  Scilla , 
cade  in  Canbdi . In  tanto  i noftri  hauendo  udito  che  paffaua,a  cafo  fecero  uri 
mbofeatafiando  nafeofli  come  fe  baue fiero  a far  qualche  grande  imprefa  .[opra 
giogedo  poi  CEgittio  ali'improuifp  fi  trono  nell'inibofcata,e  nella  prima  zuffa  fu 
ferito  mortalmente , e dapoi  efiendo  radoppiato  il  colpo  finì  la  uita . Chiamauafi 
l'Egittio  HabeitCT  haucua  un  figliuolo  chiamato  N ofeeradino , che  fu  pregione 
con  tutta  la  famigliate  le  ricchezze  che  conduce  uano  di  Egitto,ucnnero  tutte  nel 
te  mani  de  i noftri  : i quali  tornarono  carichi  di  ricchifiinte  ffoglie , e tali  che  no 
furono  giamai  le  maggiori . compartitele  dunque  fecondo  il  cojlume , ritorti  oro • 
no  alle  loro  guarnigioni . Auenne  che  fra  quelli  che  fi  trouorono  a quella  fattio * 
ne,ui  furono  molti  caualieri  della  militia  del  tcmpio,chc  hebbero  una  gran  parte 
delle  fioglic  che  fi  prefero . Venne  loro  in  forte  ancora  fra  la  diuifione  de  i pre • 

. gioniffra  gli  altri, Nofccradino  figliuolo  di  H abei , huomo  arditifiimo,  e di  gran ? 
difiima  ifferientia  di  guerra  fra  tutti  gli  Egittij , onderà  molto  temuto  da  tutte 
te  genti  del  paefe;  come  quello  che  era  di  faccia  ffauenteuole,e  poco  grata, Cf  ha 
uendolo  tenuto  molti,  e molti  giorni  pregioni , dimandò  loro  ingratia  aiutarne 
tedi  efferc  inflrutto  nella  Keligion  ebrifliana , e battezzato, hauendo  già  in  pre* 
gioite  imparata  la  lingua  latina:ma  efii  non  dando  orecchie  alle  afiutie  loro,  il  die 
dero  poi  per  lx.  mila  ducati  d'oro , nelle  mani  degli  Egittij , cbe'l  dimandali  ano 
con  grand' indantia  per  farlo  morire , cbe'l  condufiero  legato  le  mani , cr  i piedi 
congrofie  cathcne  in  Egitto  fopra  un  Camello , doue  quelle  genti  fatisfaccndo  al 
U toro  crudeltà,  il  tagliarono  a poco  a poco  in  minutifiimi  pezzi > c >nori  il  mife* 
ro  infelicemente . 

Il  Prencipe  Rinaldo  piglia  per  forza  Ufo  la  di  Cipro , e faccheggia  tutti  quei  po 
poli . cap.  i o 

L'Anno  feguente  Rinaldo  da  Cadigliene  P rencipe  di  Antiochia , configlia * 
to  da  alcuni  federati  che  erano  appreffo  di  lui,  prefe  rifolutione  di  commet 
ter' una  gran  feeleraggine , cr  occupò  per  fòrza , hauendoui  mandate  tut  * 
te  le  fue  genti,  la  nobilifiima  Ifola  di  Cipro  piena  di  popolatile  al  noflro  Regno, 
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c molto  mia.  Parue  che  fuffe  ffrinto  il  Prette  ipe  a quefla  federata  frìttone  * 
dallo  sdegno  che  haueua  a T boro  nobile , e potenti  fimo  Armeno , che  fi  tratte- 
nuta ne  i confini  di  Tarfo  di  Cilicia,c  per  ejfer  poco  grata  all'Imperatore  per  la 
fita  inconftantiaglifaccua  fouente  molti  danni , cr  offefe . onde  confidandofi  che 
era  molto  lontano  dalle  forze  dcW Imperio, e che  haueua  la  fua  bahitationc  fòrte* 
C r in  monti  difficili , / corretta ffrefio  tutto  in  piano  della  Cilicia , facendo  molte* 
e molte  riprefiiglic , fenza  timore  alcuno  dello  sdegno  dell'Imperatore  fuo  Signo- 
re,facendogli  tutti  quei  danni  che  poteua , e trauagliando  continuamente  i fog* 
getti  dell'Imperio  con  ogni  manieradi  offendendone  duifato  Tlmperatorefcrif- 
fe  a Rinaldo  che  metteffe  injìeme  tutte  le  fitte  genti , efaceffie  ognopra  di  allenta- 
ture Thoro  da'  Juoi  confi  ni,  afii curando  tutto  il  paefie  delia  Cilicia  dalle  fiue  offefe • 
e fie  per  far  quella  fiat  t ione  ui faceua  bifogno  di  denari, che  gliene  hauerebbe  con 
buona  occasione, mandati  de  i fiuoi  a bafianza . Attenne  poi  che  battendo  R inai 

do  adunato  il  fuo  efferato  per  ubidire  a i commandamenti  dell'imperatore  , pafiò 
nella  Cilicia, [cacciò  T koro,effrenfe  quafl  del  tutto  con  una  grande  ucciftone  il  fuo 
effercito . flaua  Rinaldo  affrettando  dopo  quella  fegnalata  uittoria  dihauere  qual 
che  honorata  ricompenfa  dattlmperatore,chc  non  gliela  daua,  ma  metteua  ogni 
giorno  piu  la  cofit  fui  tempo , cr  egli  come  impatiente  di  quel  fuo  induggiare  ,fl 
uoltò  a quefla  feeler aggine . Erano  quelli  di  Cipro  fiati  diligentemente  auifati 
prima  da  i tioftri , cr  baucuano  già  me  fi  infieme  quel  maggior  numero  di  gente  * 
per  loro  difefa,che  baucuano  potuto  : ma  non  piu  prefio  fu  Rinaldo  in  queU'lfo* 
la  , che  pofein  fugagli  Ifolani,cr  i diffrerfe  di  maniera,  che  non  fi  trouò  alcuno 
chefaceffc  tefia  in  luogo  alcuno . Onde  feorrcndo  Rinaldo  liberamente  per  tut 
ta  l'ifolafaccheggiò  le  città, ffrianó  i Caftelli , rouinò  sfacciatamente  i monafieri 
cofl  di  D onn  ecome  di  huomini,ttiolò  per  fcherno  le  monache, e legiouanette  Ver 
ginijprefe  tutto  Toro ,T argentone  gemme , i uafi  di  predo , cr  i ueft imenei  di  mol 
to  udore , che  ritrouò  : ma  non  /limarono  gli  lfolani,  tanto  la  perdita  delle  rie * 
chezze, quanto  quella  deU'h  onore  delle  Donne  loro^he  fu  tanto  loro  a cuor  e, che 
(Umiliano  tutte  l' altre  cofe  riffretto  a quefia  itile , e di  poca  confiderai  ione,  con*  ' 
tinuò  molti  giorni  queWt  sfrenata  liccntia  de  gli  Antiocheni  nek'lfola  di  Cipro  * 
non  ui  effendo  alcuno  che  face  fife  loro  refìfientia  ; non  hauendo  riffretto,  ne  a fi  fio* 
ne  a età, ne  facendo  differenti a alle  qualità  delle  perfone . Al fine  adunate  da  tut * 
te  le  parti  le  ffroglie , fi  retirò  C effercito  del  Prencipe  al  mare , cr  imbarcatoli  paf 
sò  in  Antiochia,  do  ue  diedero  fóndo  in  poco  tempo,a  quelle  ricchezze  mal' ac* 
quiftatc,come  ben  dice  il prouerbio  : La  preda  ingiufia  non  ha  mai  buon  fine  • 
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llRe  fa  pregionì écuni  Turchi ,er  Arabi , nrlU felua  di  Vanta, contra  le  conuen 
tioni  che  haueua  con  efii  loro . Cap.  x x 

IN  quei  giorni,er<t  oltra  il  /olito  uenuta  una  gran  moltitudine  di  Arabi  ,edei 
Turchi  che  tahitano  ne  i padiglioni , er  uiuono  de' frutti  degli  animali  come 
gli  Arabi, nella  felua  uicina  alla  città  di  P anea,che  hoggi  di  piglia  il  nome  uol 
garmente  da  lei , effendo  Hata  dagli  antichi  detta,cofì  quella  parte  che  èucr/o  it 
Settentrione,come  quella  che  è uerfo  il  mezzogiorno  la  felua  del  monte  Libano . 
Onde  fi  legge  di  Salomone,che  ui  edificò  quell' habitat  ione  difuberba,e  marauiglio 
fa  opera,cbiamata  la  cafa  del  monte  Libano . H ora  la  medefìma  felua, è detta  la 
felua  di  Partca,uerfo  la  città . quiui  le  fudette  genti,hauendo  prima  hauuta  liccn* 
tia  dal  Re, per  uigor  della  pace , haueuano  condotti  i loro  bcj}iami,(y  un  grannu 
mero  di  cauaHi,come  quelli  che  feguitauano  la  comodità  de  i pafcoli . andarono  al 
f bordai  Re  alcuni  federati  figliuoli  di  Belial,  che  non  haueuano  punto  del  timo 
re  di  Dio  ne  i cuori  loro £ gli perfuafero,  che  ffingejfc  le  fue  genti,come  feordeuo 
li  della  confèdcratione  che  haueua  con  efii  loro , e prodigo  della  fède  fua , contra  i 
nemici  che  pafceuano  i loro  animali  in  quella  felua,e  faceffe  ripreftglia , cofl  delle 
genti, come  del  befliame,per  far  quel  bene  a i fuoi  foldati , gliela  concefje  il  Re, co 
me  quello  che  era  aggrauato  da  molti  debiti , e non  haueua  come  fatisfare  a ijuoi 
creditori , oudefu  facile  a quella  concefiione , dando  le  orecchie  aperte  a ifcclc* 
rati,che  gliela  perfuafero , confentendo  facilmente  alle  loro  propofte . e feguen  - 
do,  il  configlio  de  gli  empij , adunate  le  fue  genti , le  fpinfe  a danni  de  gli  incauti 
Pallori  che  non  haueuano  timor  alcuno  di  quejlo , che  i pofero  tutti  crudelmente 
a facco . quelli  che  per  la  velocità  de  i caualli  poterò, fuggendo,  faluarfì,fì  fatuo* 
rono , ) pinti  dalla  necefiità,  nafeondendofene  ancora  una  parte  per  la  felua , dotte 
era  piu  folta , gli  altri  tutti  furono  tagliati  a pezzi ,ouero  condotti  per  ifchiaui . 
Tecero  inoftri una grandifiima' ripreftglia, ritornando  ognuno  con  ricci) ifiime 
{foglie, e tante  che  non  fe  ne  uidero  mai  altretante  in  quelle  pard,bauendo  hauu* 
to  ogni  picciolo faldato  in  forte  ungroffo  numero  di  caualli  : ma  non  diede  però 
molto  nome  jic  molta gloriaci  notori  quella  ricchifiima  preda , effendo  flati  in 
quel  fatto,  uioUtori  della  pace,e  rompitori  delle  confcdcrationi,hàucndo  fiotto  la 
parola  del  Re  trouati  quegli  buomini  alfimprouifo  che  nòtemeuano  cofa  alcuna, 
e che  non  fi  diffefero  punto, onde  i poterò  trattare  a uoglia  fua:  Ma  Iddio  che  è 
giufio  nel  ricomperare,  er  è Signore  delle  uendette , non  uolle  che  i noflri  andaf 
fero  lungamente  lieti  di  quegli  ingiuri guadagni,perche  uolendocifar  conofcere 
che  ancora  agli  infideli  fi  deue  feruar  la  fède  inuiolabilmente,  ci  diede  in  cofufìon 
noftra  il  caHigo  del  delitto  commeffo , battendo  con  effo  lui  la  uendetta , che  ci  ca 
fligó  al  doppio  di  tutti  i nofiri  dclitti,e  moltiplicando  tufura,ci  apportò  grandif 
flma  con  fifone, come  fi  dirà  dapoi  * 
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Manfredi  gran  feudi  cri  del  Regno , donò  ld  metà  detld  città  di  P aned,d  quelli  deU 
tb olitale. uicn  prefo  il foccorfo  che  ui andata  dentro, dd  Horandinoàl  quale 


IN  quei  giorni  udendo  YUnfredi  dal  Torrone  gran feudieri  del  Regno , che  na 
poteua  da  fefolo  reggere  commodamente  la  città  di  Panca , della  quale  era  Si 
gnore,come  fatidico  dalle  lunghe  ffefe,e  fatiche,  di  confentimento  del  Kr,  ne 
donò  la  metà  a i fratelli  dell’ hojf  itale , cofì della  città, come  de  i B orghi,e  di  tutto 
il  territorio;per  la  quale  metà  erano  tenuti  di  fare  la  jpefa  cojl utile, come  ne  cefi 
fari  a, rimanendo  l'altra  metà  a fuc  ffiefe  cr  alla  curafua . era  Panca  frontiera  de 
gli  inimici, e molto  loro  uicina,di  manierale  non  ui  fi  poteua  andare,  ne  ritorna 
re  fenza  grofifima  f corta  di  gente , per  il  pericolo  che  metteuano  i Turchi  bat* 
'tendo  le  frrade,oucro  di  nafcoflo,o  fecretamcte  .A  uenne  dapoi  che  quelli  deU' ho* 
ff  itale  fubito  chebbero  prefo  il  pojjcffo  della  loro  parte  da  uolfero  uettouagliare , 

. e munire  di  arme , e di  gente , bàie  rido  adunato  un  groffo  numero  di  camelli,  e <fì 
altri  animali  da  foma  per  portare  le  monitioni , per  un  giorno  determinato , net 
quale  s'baucuano  da  porre  in  camino  infìeme  con  buona  [corta,  per  poter  ancori 
a uiua  fòrza  entrare  netta  città . incaminatifi  dunque  ordinatamente , quando  fu 
rotto  uicini  ,fi  [coprirono  i nemici,  che  di  già  haueuatio  battuto  ì'auifo  di  quel  [oc 
corfo  che  doueua  entrare  in  Panca , i quali  fopragion fero  i notori  con  tanto  im- 
peto, che  hauendogli  difordinatii  pofero  in  fuga,  tagliandone  molti  a pezzi fa 
cendone  molti  pregioni . Di  modo , che  tutto  quello  che  fera  pofto  infkme  per 

foccorfo  detta  città , tornò  a fattore  e comttodo  de  gli  inimici  • Temendo 
poi  i fi'atetti  dell'hofr  itale  il  piu  delle  uolte  di  una  fbtil  difauentmra , retirandofl 
dalle  conuentioni  che  prima  piacquero  loro , refignorotto  cofì  la  città,  come  gli 
huomini  e F entrata,  al  gran  feudieri . Onde  Nordndino,  fenza  porui  piu  tempo 
di  mezzo  ì con  tale  occafióne , conte  quello  che  era  infu perbito  per  quelfttccef  * 
fo  felice,  deliberò  di  ajjcdiar  quella  città, anìlitcCgia per efferfì perduto  il foccor» 
fo,  er  hauendo  adunate  le  lite  genti , s'apprefentò  alt  inipròttifo , con  le  fuc  genti 
€ machine  atte  mura  di  Panca , e la  circondò  <T  ognintorno  , che  non  poteua  ne  u * 
feire , ne  entrar  perfona . era  in  una  parte  della  terra  la  Rocca  ben  munita  et ar * 
me , di  gente,e  di  ucttouaglic  per  un  tempo  j>ndc  poteua  cfjere  di  grandi  fimo  aiti 
to  a i cittadini , i quali  confidandoli  detta  fortezza  detta  città , nella  quale  s' erano 
p V adietro  piu  uolte  difi/ì,dehbcrorono  di  difederla  animo f mete Fhauercbbe 
to,  qn  fujfnro  fiati  uniti , col  medeflmo  ardir  e, potuta  difèndere,  e coferuare  : ma 
tome  quelli  che  prefumcuano  molto  di  fc  me  de  flint  ine  omincior  otto  a procedere 
con  piu  confidenza , e manco  cautela  che  non  deucuano;  perche  [tingendola  No* 
randino , con  le  machine , e con  tomenti , diligentemente , non  lafciaua  giamai 
ripofari  Cittadini,  a fin  che  Ufi  i miferi  dalle  continone  fatiche  di  giorno,  e di 
notte  ueniffero  meno  > oltra  quelli  che  erano  ammazzati)  o feriti  mortalmente , e 
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non  potcjpro  piu  far  diffefa  a i sfòrzi  de*  nemici:  e felgran fcudicri  con  un  fuo  fi * 
gliuolo  t con  l'eflèmpio  loro , non  gli  haucjfcro  inanimati , come  quelli  che  com* 
battevano  per  la  loro  propria  heredità  a gara  l'uno  dell'altro , farebbero  ftati.mol 
to  prima  afflitti  dalle  molte  fatiche  , cr  hauerebbcro  ceduto  agli  opinati  nemi* 
ci  : ma  erano  tenuti  alla  diffefa  dalla  prcfentìade  loro  Signori , e dalla  loro  ver- 
tu  y che  non  ueniua  mai  meno,  et  molto  potente  a rinfrancare  gli  altri , rendendoli 
piu  fòrti  al  combattere , e ridirizzandoli  quando  i uedcuanocaduti . Vn  giorno 
poi  fingendoli  gli  inimici  piu  del  folitoy  attenne,  che  hauendo  aperta  laporta  per 
'ufeir  fuori  a combattere , mentre  che  poco  cautamente  > s'azzuffano  con  gli  inè* 
mici , non  potendo  al fine  foflener  loro,  uoltando  faccia  uoleuanoretirarfl  netta 
città , e r u olendo  entrar  tutti  a un  tempo  ingombrarono  di  modo  laporta,  che  la 
non  ftpoteua  chiudere  ; feguitandoli  i nemici  ,fucceffe  che  cntrorono  nella  città 
mefehiati  con  e fi  loro , in  tanto  numero,che  la  prefero  per  fòrza , non  fenzagrati 
difiimo  pericolo,  e con  finfero  i noflri  con  grande  uccifìone  a retir  arfl  nel  prefi* 
dio . In  tanto  andò  la  nuoua  al  Re , clx  Panca  era  molto  fetta  dalle  fòrze  di  No* 
rondino , e che  era  ridotta  all’ultima  difperatione  ; onde  preftohauendo  adunato 
quel  maggior  numero  di  gente  che  puote , coflda  cauallo , come  da  piedi,  andò  in 
grandiligentia  in  quelle  parti , conintAjitione  o di  liberar  quella  Città  dall' affé* 
dio , ouero  azzuffarli  con  N orandino , e tentare  la  fortuna  della  battaglia 

. 


» 


1/  Rr  lettaT affé  dio  da  P an(a , e ritornando  incautamente  diede  nelle  infìdic  de  ne* 
mici,  e fu  a gran  pericolo,  Cap.  ij 


O me  prima  hebbe  nuoua  Iti  orandino  che*l  Rr  ucniud  con  intentione  dì  cm 
C ’ battere , non  udendo  tentare  la  fortuna  della  battaglia  ,fl  leuò  daWaffe * 
dio,  ma  non  prima  che  hauejfc  dato  il  fuoco  alla  città,  e (pianatala;  e 
dapoi 1 ferie  (ornò  ucrfoTHmafco , dotte  non  uoUe  dar  licentia  atl'effercito , ma  lo 
Cerine  raccolto  ittfleme qualche  giorno , e s'imbofcòinaletfni  luoghi  come  prefa » 
go  di  far  qualche  Segnalata  fattione , afpettandoil  ritorno  de*  noflri . G tonto  il 
Re  a vanea , diede  molta  confolatione  e foccorfo  agli  affediati  ,cruifì  tratteli * 
ne  tanto,  che  furono  rifatte  le  mura  rovinate  da  nemici , hauendo  ritornata  là 
'città  nel  fuo  primiero  fiatoni  mitraglia , e d'altri  ripari , hauendo  fatto  dalle  cit* 
tà  vicine  tf ognintorno  venir  artefici , e rutti  quelli  che  haitiano  qualche  ifpe* 
ricntiadi  architettura,  per  rifar  con  ogni  diligehtia  te  mura  detoni,  ,e  cattare 
« fòfii  ,far ' i tenapicni,  e rifare  ancora  le  cafe  che  ftauano  dentro  nella  Città  per 
commodità  de’  Cittadini, e tutti  gli  edifici  pubi  tei  che  furono  rouinaii  da  N oran* 
dino,  furono  con  ogni  diligenza  in  poco  tempo  riparati.  H avendo  il  Re  dato  or- 
dine a tutte  quef  cofc , vedendo  che  ncntcrnaua  comodo  ai  Cittadini  che  ci  fi 
trattenere  piu  lungamente  in  quella  Città, hauendo  uettouagliata diligentemente 
per  qualche  tempo  la  Rocca,  e monita  d'arme  e digente  ,licentiò  le  gente  da  pie * 

di. 
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di,  e T battendo  ritenuta  f eco  tutta  la  cauaUeria  , deliberò  di  pafifar  d Tibcrìadc* 
X?  tifato  della  città)  tenne  il  camino  uerfo  Mezzogiorno)  er  a lungo  il  lago 
lurida  fece  gli  alloggiamenti , dotte  puf ó quella  notte  molto  imprudentemente  , 
non  ojferuando  la  legge  della  militia . Onde  il  piu  delle  uolte  fuol'auenire,  che  gli 
huomini fono  molto  piu  incauti  er  imprudenti  nelle  proferita,  che  nelle  aduer* 
(ita . Perche  le  cofe  infilici  per  il  piu  uanno  per  fempre  accompagnate  dalla  dili * 
gentia  e per  quefto  per  auenturafu  detto  : Caderanno  dal  tuo  lato  flnifìro  mille  » 
e diece  mila  dalla  parte  de  fra . fogliono  piu  cader  in  precipito  i gonfi j dalle  fili*  - 
cita , e da  ifuccefi  proceri , che  quelli  che  fono  lofi , da  i molti  danni , e dalle 
lunghe  fatiche  c r ifierimcntati  ne * propri  pericoli , perche  procedono  con  molto 
maggior  cautela,  e prudentU)  temendo fempre  i giri  della  fortuna,  come  quelli 
che  il  piu  delle  uolte  Ihanno  trouata  nelle  loro  imprefe  amara  • Raccogliendo  dun 
que  il  Re  nell* animo  fuo  fruente,  come  haueua  fatto  retirare  un  tanto  p rencipc 
dalla  impreja  della  Città  affediata , e dando/l  a credere  che  fufje  andato  con  le  fuc 
genti  molto  lontano;  onde  non  cofl  prefio  poteua  con  un  tanto  efferato  {finger 
4 danni fuoi;  andana  con  ifuoi  alquanto  difordinatamente , marchiando  ognuno 
come  piugli piaceua.  Andò  in  tanto  la  nuoua  a nemici  che  erano  imbofcati,che  C 
efferato  delRehauendo  licentiatalaf anteria , che  sera  il  Re  con  la  cauaUeria 
fola  aUoggiato  appreffoil  Lago  Melcba , troppo  fieramente , e con  poco  ordì * 
ne , e che  alcuni  fuoi  vrencipi,come  Filippo  napolitano , e molti  altri  con  le  loro 
genti  sperano  partiti . Conofccndo  Norandino  che  le  cofepajfauano  fecondo  il  de 
fiderio  fuo  yfiinfefubito  le  fuc  genti  inan  ti , prudcntifiimamenU , uedendo  che  no 
faceuabifognoperderui  tempo , e gionfe  al  fiume  Giordano  che  era  nel  mezzo 
del  camino,  crhaucndolo  paffuto  a quel  luogo  detto  uolgamente  il  guado  di 
Giacob , s%imbofcorono  la  doue  era  la  matina  per  pafjar  il  Re  con  le  fue  genti . Il 
quale  come  prima  fu  giorno  effendofìpofio  incarnino , non  hauendo  alcuno  auifo 
aeUimbofcata  de ’ nemici , ne  che  rinfidiaffero  di  quella  maniera , gionfe  la  doue 
cracongrandifiimo  defiderio affettato  da  Turchi,  t marchiando  ficuramente , 
non  temendo  di  cofa  alcuna , fubito  ufeirono  aU’improuifo  i nemici  delCimbofca * 
ta,per  coglier  i notori  in  difordine , i quali  come  prima  hebbero feoperti  i nemici 
fi  ferrarono  infleme  per  rider  loro  buon  conto  co  tarme  in  mano.Rifuegliatifì  an 
cova  er , lafciando  da  parte  ilaroragionamenti  che  faceuano  per  render  menù 
noiofo  il  camino,  prima  che  poteffero  hauer  dato  ordine  al  modo  di  fofienere 
V impeto  de' Turchi,  ne  furono  tagliati  a pezzi  molti,  e molti  polli  in  fuga,  e 
quafl  che  non  furono  tutti  rotti  e fittiti  del  tutto , il  che  fuccedeua  fel  Re  non  ha* 
uefje Seguitato  da  molti  Caudieri  di  udore , fatto  tetoa , e diffrfi  alquanto  i fuoi 
combattendo . 
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1/  Re  al  fine  non  potendo  fiftener  f impeto  de ' nemici , fuggi  al  CafieUo  Saphet . 
rimafe  rotto  l'ejfercito , prefl  molti  de  fuoi  Prencipi . G tp.  1 4; 

Vedendo  il  Re  rotto  re(fircito,e  mejfo  in  fuga , e cfcegfr  inimici  tanto  ere * 
fceuano  da  ogni  parte, quanto  andauano  i noftri  mancando,con  alcuni  po* 
chi fuoi  fi  retirò  prudentemente  fopra  un  monte  che  non  era  molto  tonta * 
tto , per  faluarJUuedendo  ogni  cofa  in  preda  de  nemici . Onde  perfiguitato  dà  ne* 
mici  quando  da  una  parte , e quando  d alt  altra,  non  fenza  fuo  grandifimo  perico* 
lo , al  fine  fuggendo  fi faluò  con  gran  difficoltà  nel  camello  di  Saphet  che  era  po * 
fio  fopra  il  medefimo  monte . F u quel  giorno  prefo  un  grofiifiimo  numero  de'  no * 
firi  » e de*  principali  oltra  quelli  che  morirono  che  non  furono  molti . Perche  in* 
differentemente  cofl  quelli  che  erano  effer  citati fimi  ne'  maneggi  di  guerra , come 
1 faldati  priuati,  s'artndeuano  uergognofamente  fenza  alcuna  contradittione,co * 
me  ferui  uili  ,fottomettendofl  al  giogo  diunafira  feruitu,no  udendo  per  faluarfl » 
fuggire  un  fregio  di  perpetua  infamia . Vi  rimafe  pregione  fra  gli  altri  H ugone 
de  Hibelim  huomo  iUufire , Oddo  di  Santo  Amando  Mare  fetale  del  Re , Giouanni 
Gotmano,Rohardo  di  loppe , e vagliano  fuo  fratello , Beltrando  de  Blanchfort » 
gran  maefiro  de'  Caualieri , huomo  religiofo > e pieno  di  timor  di  Dio,  e molti 
altri , che  ci  fono  ufeiti  dimemoria . Ci  confufe  il  Signore  fecondo  i meriti  delle 
uicnoftrc,  e ci  diede  il  frutto  che  meritauamo , poi  che  prefumendo  della  nostra 
fide,  baueuamo  opprefii  indebitamente  gli  innocenti  /fregiandole  leggi  deU'hu* 
miniti  ; onde  fummo  molto  bene  ricomperati  fecondo  le  noftre  opere . Furono 
molti  huomini  iUufiri  hauuti  a fcherno  dagli  inimici , cr  efiofti  a i loro  di/pregi, 
mercè  de'peccati  nofiri,  furono  dati  in  confuflone  di  gente  che  croUauano  la  te * 
fra  fopra  di  loro ,cr  il  zelo  del  Signore  degli  efferciti  ha  fatto  tutto  queflo.Non * 
dimeno  non  fi  fiordo  del  tutto  di  hauer  mifiricordia  del  popolo  fuo,  e nonritenne 
fempre  la  fua  mifiricordia  fitto  il  uelo  dell'ira , hauendo  prouiko  che'l  Re  fi  fai * 
uaffe  ; perche  fifujfi  uenuto  meno  quel  giorno , il  Regno fenz alcun  dubio  fareb * 
he  caduto  in  efiremo  pericolo  » fi  Iddio  non  lo  fifieneua  con  le  fue  mani,  Fjfindo 
il  pericolo  di  un  faldato  ancora  che  ualorofo , danno  filamento  di  un  filo , ma  in 
un  Re  il  danno  de  molti  ; il  che  conobbe  mólto  diligentemente  Dauid  fidele,quan * 
do  era  folecito  per  il  Re  dicendo  : Signore  confirua  il  Re . Andana  in  tanto  la  fa* 
ma  in  ogni  parte  diuerfamente  del  fuccejfi  del  r elicendo  alcuni  che  era  fiato  am* 
mazzato  , altri  che  era  pregione  infìeme  con  gli  altri , non  effindo  dato  cono* 
feiuto  da  nemici.  Altri  che  per  bontà  delaclementia  diurna,  s'era  retirato  da 
quella  rotta  in  luogo  ficuro.  Di  maniera  che  tutto  il  popolo  era  molto  filecito  del 
Re,  a fimiglianza  di  una  madre  che  fi  troni  un filo figliuolo , che  ne  è ffiinta  dada 
materna  affettionc , fempre  in  timore , e non  fapendo  quello  che  ne  fra,  tutto  quel 
male  che  gli  puòauenire , temendolo,gli  entra  fiffamente  nelpenfiero  affèttuojam  a 
(e*  In  tanto  il  Rendendo  il  paefi  alquanto  liberato  da  nemici  » con  quei  pochi 
“ " che 
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xhe  s' erano  rctirati  con  cjfb  lui  nel  CafleUo , e con  alcuni  altri  che  / l rctirorono  4 
Jui  , a caf ) c fleti  do, fuggiti  dalle  mani  de ’ nemicijc  nonio  uerfo  la  Città  di  Acca * 
ne , e fu  raccolto  con  grande  allegrezza  da  que’popoli , come  fefujfe  ritornato  in 
uita . Succejfe  queSta  rotta  l'anno  xmi . del  Regno  di  BaldouinojalU  x vii.  del 
mefe  di  Giugno  * 

* . ’j'»  ' * , j w * * * ^ 1*f(  * f ' ' | ^ * 1 * '*  'i  w 

Affé  dia  Norandino  Panca  di  nuouo , cr  il  Re  ua  di  nuouo  per  farlo  leuar  dall'af- 
fedio,egli fuccede  felicemente . Cap.  i j. 

N orandino  come  huomo  di  valore  ,fegi*endo  il  corfo  di  quella  uiUoria,dopò 
hauerfeorfo  tutto  il  paefe,  er  arricchite  di  foglie  le  fue  genti;  adunò  di 
nuouo  infleme  un  potentìfiimo  ejjercito  da  Damafco  ,cda  tutto  ilfuo  Re * 
gnojifoluto  di  far  p ogni  modo  l'imprefa  di  Vantai  nonhauendo  alcun  foretto 
che  l Re  oiPrencipi  fuoipotejferoucnirpiuadarlefoccorfo,  ejfcndodi  quella 
maniera  indebolite  per  quella  rotta  le  fòrze  de'  ChriStiani.  H auendo  dunque  com* 
partite  d'intorno  alla  Città  afjediata  le  fue  genti,  incominciò  fecondo  il  coftu* 
ne  a Stringer  la  terra,  a tormentarla  con  le  machine  ; rcuinando  le  torri , era* 
prendo  la  muraglia , e leuando  gli  umici  dalle  diffefc , con  gli  archi , e con  le  faet 
te,  che  tirauano  a fìmiglianza  di  grandine , -a  danni  de'  miferi  C ittadini , che  non 
poteuano  affacciarli  fenza  off  e fa,  alle  di  fife , per  far  loro  refiftentia . onde  come 
ricordeuoli  di  quello  che  era  auenuto  loro  nel  primo  affedio , e che  battendo  inten * 
tione  di  difèndere  la  città  erano  uenuti  meno , prefero  rifolutione  di  retirarfi  nel 
Camello , uolendo  fuggire  il  difordine,  nel  quale  poteuano  incorrer  e, uolendo  otti 
natamente  difènder  tutta  la  città . Haueua  il  gran  feudieri,  partendoli , come  ri * 
chiamato  da  altri  tiegocij , lafciato  la  cura  di  guardare  Panca , e difènderla ,a  Gui* 
do  de  Scandaglioncfuo  parente,  huomo  di  grande  ifperientia  ne * maneggi  diguer 
ra  ; maperò  di  poca  fide , come  quello  che  non  cotiofceua  Dio . 1/  quale  battendo 
riguardo  a chi  gli  haueua  lafciato  quel  gouerno,  e fotto  protcjlo  di  propria  confi * 
(lentia , per  non  adombrare  quei  titoli  che  s'haueua  honorataméte  acquistati  sii  la 
guerra , inanimaua , e con  le  parole , e con  gli  effempi,i  Cittadini  a difcnderfl,con 
Speranza  che  prefio  farebbe  gionto  il  foce  or fo  del  Re  ; promettendo  una  perpetua 
gloria  a qtlichc  s'adoprauano  ualorofamcte  in  dififa  della  patria . onde  ogn'uno 
combattendo  come  per fi  mede  fimo , daua  fegni  Stupendi , c r marauigliofl  dclfuó 
valore , col  continuo  uegliare , e con  le  continoue  fatiche  a danni  degli  inimici  • 
Che  intcntifiimi  a far  ogni  maniera  di  off  e fa  a quelli  chefaceuan  o refifientia , noti 
lafciauano  loro giamai  un' bora  di  ripofo,  e come  quelli  che  erano  in  numero  grof  * 
fifiimi , rinfrefeauano  i la  fi  , fot  t'entrando  in  luogo  loro  nucue  genti  a trauaglia 
re  quelli  di  dentro , i quali  non  b auendo  come  rinfiefearft , a gran  pena  poteuano 
foStener  l'impeto  de'  nemici  tutto  il  giorno . Andò  in  tanto  la  nuoua  al  Re,  crai 
Prcrxipi  che  erano  rimafi  nel  Regno,  come  erano  rifiretti , afflitti >cr  trauagliati 
' ' * - nettaffe^ 
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; fleti  affedio  i cittadini  di  Panca  • Onde  mandò  f ubito  corrieri  al  P rencipe  di  Art  • 
tiochU  > crai  Conte  di  Tripoli , cheji  mctteffero.quanto  piu  pretto  Jn  ponto  per 
/ occorrer  Panea,^  egli  intanto  adunò  infieme^on  ogni  prettczza,le  reliquie  del 
le  genti  del fuo  Regno.  Et  attenne  che  infi- a pochi  giorni  col  fauore  della  bontà 
diurnale  molto  piu  pretto  che  non  erano  ajpettati9ji trono  cofi  il  Prencipe  d'An* 
tiochia,come  il  Conte  di  Tripoli,con  buon  numero  di  gente, cr  s'unirono  inficine 
con  le  genti  del  Re  , a Caflel  nuouo,al  luogo  detto  Negra  guarda  » di  doue  potè* 
nano  [coprire  uicina  la  Città  a(fediata . Come  prima  Norandino  Irebbe  l'auifo  che 
quei  Prencipi  haueuano  unite  le  loro  genti  con  quelle  del  Re,  e che  erano  hoggi* 
mai  uicini  alla  Città , come  quello  che  era  prudentifiimo , cr  acorto  in  tutte  lefue 
imprefe  > ancora  ché  baueffe  da  piu  parti  aperte  le  mura  della  terra , e ridottigli 
affediati  in  dift  crai  ione  di  poterfi  piu  lungamente  difèndere , nondimeno  uolendo 
fuggire  i diuerfi  fuccefii  del  combattere , con  animo  di  non  far  prouà  della  far  tu* 
tufi  leuò  dati affedio , e fi  retirò  col  fuo  cffercito  alle  frontiere  del  Regno , 

\ Cionge  Theodorico  Conte  di  Fiandra,  e fi  mandano  Ambafciatori  a Conflati* 
tinopoli , a chieder  una  figliuola  dell’Imperatore  permogliera  del  Re, 
Capitolo.  i<$, 

Mentre  chefifaceuano  quette  cofe  turiamo  te,  e diucrfamcntc  nel  Regno, 
e che  egli  era  molto  feonf  rlato  per  la  pregionia  de  molti  P rene  ipi,  auen 
ne  per  bontà  della  clementia  diurna  che  riguardò  f òpra  di  noi , che  gion* 
fe  nel  porto  di  B eritho  Theodorico  Conte  di  Fiandra,  huomo  illuttnfiimo , e che 
era  ttato  molte  uolte  utile , e neceffario  con  la  fua  uenuta  in  quelle  parti  alle  no* 
firc  genti , infleme  con  S ibilla  fua  mogliera  ,foreUa  per  parte  di  Padre  del  R edo- 
tte fu  raccolto  da  tutti  quei  popoli  con  tanta  allegrezza  che  pareua  già  che 
ognuno  prefagijfe , che  le  intollerabili  difauenturc  del  Regno  haucjfero  del  tut- 
to a finire  per  la  uenuta  di  un  tanto  Prencipe , e non  rimafero  le  genti  inganna* 
te  da  queflo  fuo  defiderio , come  quelle  che  erano  piamente  folecite  per  la  quiete  e 
tranquillità  di  quel  Regno . Perche  fubito  che  fu  sbarcato , ci  fu  fauoreuolc  l'An 
gelo  del  gran  confìglio,  che  incarnino  i negocij  de  nottri  per  camino  breue,a  glo * 
ria  del  nome  Chriftiano , come  fi  dirà  dapoi . Vedendo  intanto  i Prencipi  del  Re* 
gno , cofifecolari  come  di  Chic  fa , che'l  Re , ejfendogia  nell'età  uirile , non  s'éra 
ancora  accafato , e che  non  era  bene  che  rimancjfc  piu  lungamente  fenza  moglie * 
ra  per  la  fucccfiione , doùendo  egli haucre  un  fuccejfore  nel  Regno  dopo  lui,  nato 
legitimamente,gli  dauano  configlio  chefiprouedeffe  a quello  fine  di  una  moglie * 
ra  per  trarne  figliuoli , cr  beredi  legitimi . Et  difine  dopò  molte  opinioni , con* 
f orfero  tutti  in  quefla  conclufione , di  tentare  l’animo  dell'Imperatore  di  Conflati 
tinopoli  f òpra  quello  negotio , nel  palazzo  e corte  del  quale  erano  molte  nobilif  - 
fime  Vergini fue  parenti;  onde  farebbe  ttato  digrandifiimogiouamento  al  Regno 
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t imparentarli  con  quel  potentifiimo  P rencipe  , f ricchifinto  fra  lutti  gli  altri; 
perche  batterebbe  in  ogni  occafìone  cofi  con  le  ricchezze, come  con  le  genti,  foc* 
corfo  il  Re  nefuoi  maggior  bifogni,  e farebbe fatta  abondante  lapouertd  del 
Re , con  tanto  alta  parentela . furono  dunque  mandati  di  comune  opinione 4 dar 
tfecutione  a quello  negotio  pojlo  loro  in  animo  dal  Signore,  Attardo  Vefcouo  di 
Nazaret,  injleme  con  tìenfredi  del  Torrone  gran  feudieri  del  Rr>  i quali  hauen* 
do  dato  buon  ordine, per  qualche  tempore  cofe,s*imbar corono, e fecero  quel  paf 
faggio  di  Confiantinopoli per  mare  • 

Il  Re  uà  in  Antiochia  con  tutte  le  fòrze  del  Regno , accompagnato  dal  Conte  di 
fiandra  : e Nor andino  s'inferma  di  difterata  infirmiti.  Cap.  1 7* 

\i  . jy  . - -*«.«•  ► - •’  i » ^ v.ì  * v*  • r OVk 

IN  tanto  perche  non  fòjjt  ociofa  la  uenuta  di  un  tanto  Prencipe , e di  tanti  no» 
bili  ualorofl , e che  la  non  rimanejfe  fenza  frutto  ; preferorifoluticne,inft>ira* 
ti  dalla  gratia  diurna , di  poffare  con  tutte  le  genti  da  guerra  in  Antiochia, fot* 
ta  la  rifolutione  er  fubito  ne  diedero  auifo  al  Prencipe  di  quella  Prouinciajy  al 
Conte  di  Tripoli, \efortando  Funo , e l'altro , che  a un  giorno  determinato  hauef*  • 
fero  le  loro  genti  inponto , per  entrare  tutti  a un  tempo,un  mede  fimo  giorno  j\cl 
paefe  nemico  * Onde  fucccffe  per  bontà  di  D io , che  fi  trouorono  tutti  infieme  nel 
Contato  di  Tripoliyancora  che  uenijfero  da  diuerfe  parti , in  quel  luogo  chef!  chia 
malaLoquea,  editàpajjorononel  paefe  nemico  per  fòrza  con  tutto  l'efnrcito . 
Nondimeno  in  prima  faccia , non  hebbero  molto  felice  fucceffo  » perche  haùendo 
con  molta  oftinationc  combattuto  un  luogo  de*  nemici  chiamato  uolgarmcte  Ca* 
del  Rugio , ui  perderono  la  [pefa  cr  il  tempo . Tutto  che  dapoi  a un  cofi  debile 
principio  ne  feguijfe  una  molto  miglior  fortuna  ; perche  a per  fuafìone  di  Ri * 
ttaldo  Prencipe  d’ Antiochia,  che  ui  s'affaticò  quanto  piupote  per  ottenerlo , s'in 
caminorono  con  tutte  le  genti  uerfò  Antiochia  con  felice  a ufficio , e gioliti  che 
ui  furono  » fecero  conflgtio  infieme  quatimprefa  haueffero  potuta  f ire  ckefuffe 
loro  data  piu  comoda  e profiteuolc , c mentre  che  fiauano  in  cfueda  deliberano * 
ne  igionfe  lanuoua grata  al  Re  e tutti  i Prencipi,  come  N or  andino  potentifiimo 
fra  tutti  i nemici  ttoftri > il  quale  eraalloggiato  con  ungrofiifiimo  efferato  intor • 
no  il  Caftello  N epa,  o eramorto  ,ouero  era  caduto  in  una  dtfteratifiima infir* 
mità  ; e per  meglio  uerificar  quefia  nona , fl  diceua  che  tutto  Fcfjercitofuo , era  . 
in  tanto  tr  Muglio , che  uolendo  i feruitori  piu  famigliavi  dar  ordine  alle  co  fede  i 
loro  padroni , le  traffortanano  da  luogo  a luogo , di  modo , che  ne  nacque  un  cru 
dclifiimo  fiacco  att'improuifoyC  che  di  già  s' erano  di  far  dinate  tutte  le  fchiere  ; pian 
gcndo  ognuno  e fofpirando  la  morte  di  quel  Re,  c che  ogn'uno  pigliaua  quel  ca * 
mino  che  piu  gli  piaceua,co  molti  fegni  di  amarezza  d'animo,et  che  era  u eri  fimo 
qurfio  auifo  molte  conietture . Perche  ej fèndo  caduto  Nor andino  in  una  infir» 
mità  difjxratifiima,  cr  effendofi focheggiati  gli  alloggiamenti, e dij ordinato,  r 
- ■»  partito 
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partito  tutto  Teffercito  ; non  ui  cffcndo  chi  lo  trattenejfc , tutto  quello  verificava 
la  morte  di  Noridino-}pcrche  tutte  quelle  cofc  o fintili  fogliono  aucnire  nella,  mor 
te  dei  Prcncipi . Olir*  ch’egli  era  liuto  pollo  in  una  lettica , non  facendo  piu  le 
fue  mmbra  r officio  loro  ,fu  portato  da’ fuoi  piu  fedeli  fin  in  Aleppo . Come  pri * 
ma  i noflri  conobbero  la  uerità  del  fattole  che  tutte  le  cofe  concorrevano  a far  fin 
de  del  uero  ,fubito  di  comune  opinione , mandorono  Ambafciatori  a T boro  Re  de 
gli  Armeniiprcgandolo  inflantcmcntc,zr  affaticandoli  a pervaderlo  con  quei  min 
glior  modi  che  poteuano,che  lafciando  da  parte  ogni  ifcufatione,faccfJc  ognopra 
di  ritrouarfl  con  efii  loro  in  Antiochia  con  le  fue  genti  da  guerra , per  effir  com» 
pagno  di  tanti  Prencipi  a coglier  i flutti  di  cofi  lunghe  fatiche.  R accolfe  quel  Re 
1 noftri  Ambafciatori,  con  molto  honore , er  intefa  la  loro  ambafeiata  , come  am 
dito , e pieno  di  ualore , con  molta  allegrezza  adunò  le  fue  genti,  & agrangior 
nate  marchiò  uerfo  Antiochia  ,cgiontouifu  raccolto  con  ogni  maniera  Sbono» 
re  , e poi  tutti  inficine  lietamente  jf  infero  fuori  tutti  gli  eserciti , er  gli  incanii * 
rtorono  in  battaglia  uerfo  Ce forca  • 

* • * W y r 

S’ affi  dia  Cefarea , e poi  fi  piglia  a uiua  fòro*  • Cap.  1 8. 

STà  Cefarea  pofia  fopra’l  fiume  Oronte , che  feorre  per  mezzo  Antiochia . 
alcuni  la  chiamano  uolgarmente  Cefarea , penfando  che  la  fia  quella  che  è Me 
tropoli  della  Capadocia,  della  quale  fu  Vefcouo  Bafilio  dottore  eceUentif* 
fimo , ma  fono  lontani  dal  uero  quelli  che  credono  queflo . Perche  la  Ce» 
perca  di  Cappadociaè  lontana  et  Antiochia  piu  di  quindeci  giornate . Eque  fia  è 
la  Cefarea  della  Soria  lontana  da  la  Cappadocia  molte  e molte  giornate , e none 
detta  Cefarea , ma  piu  prefio  Ce  far  a C ittà  fotto  pofia  aU’ubidictia  del  Patriarcato 
<C  Antiochia,  fltuata  in  un  luogo  molto  comodo  » e la  parte  piu  buffa  è piana,  e 
la  piu  alta  ha  nella  cima  un  CaftcUo  fòrtifiimo,  lungo  alquanto , efiretto,  e da  una 
parte  ui  è la  Città , e dall’altra  il  fiume , che  oltre  l’ajf  rezza  delflto  rendono  quel 
luogo  inaccefiibile . A uicinatefi  dunque  le  noftre  genti  atte  mura  di  Ccfarca,in  hot 
taglia,  chilifero  et egn' intorno fecondo  rordinedi  eff  ugnar  terre , le  mura  della 
Città  . poftoui  dunque  f affé  dio  intorno , e rifirettii  Cittadini  paurofl  dentro  la 
muraglia , il  Re  inficine  con  quelli  che  fiauano  accampati  di  fuori , fecero  piantar 
te  machine*  le  pierrere  che  tir  afferò  alle  diffefe , e torment  afferò  i luoghi  piu  de» 
boli,  trauagliando  continouamente  ì Cittadini  in  diuerfe  maniere,  facendo i 
Prencipi  a gara  atte  parti  toccate  loro  a forte  a chi  potcua  far  maggior  danno  a 
quelli  di  dentro , invitando  le  loro  genti  a falire  le  mura , promettendo  loro  gran - 
difiimi  premij  fe  fijfcro  i lati  i primi  a entrar  nella  terra*  mentre  che  fi  trauaglia» 
uano  per  efjer  i primi  ad  aprir  la  muraglia , per  hauer  ancora  il  primo  honore  di 
quella  imprefa  ; dauano  tanta  móleftia  a Cittadini  » che  da  ogni  parte  fi  uedcuano 
[oprtòm  U morte  i come  queUiche  non  battevano  alcuna  ifprrientia  di  guerra, 
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ejfendo  per  li  maggior  parte  dati  a ' negotij,e  mercatanti , e nel  rimanente  poterà * 
no  ignorantifiimi , erbaucuano  timore  d'ogri  altra  coft,quando  fopragionfero  i 
noftri  > che  di  quell  afledio , bauendo  confidenza  in  Nor aridi  no  }il  quale  credeva * 
«w  che  fufje  nino , r [ano , r «r//i  fòrza  > e nella  fortezza  del  luogo . Onde  erano 
molto  inferiori  a noftri  in  poter  [ottenere  i pefl  della  guerra , e ferialmente  le 
fcaramuccic,cr  i continui  afjalti . Auenne  dunque  che  dopò  alcuni  giorni , 
do  molto  e molto  indeboliti,  non  potendo  piu  foflenere  f impeto  de'  noftri , che  fa» 
cetano  loro  unafirifiimi  guerra , er  bauendo  aperte  in  piu  luoghi  le  mura , en* 
trorono  uittoriojì  neUi  Città , effendofì  come  prima  videro  prefa  la  terra , retirati 
I Cittadini  confufmentc  nel  CaJieUo . Entrati  i notori  dentro  a uiua  fòrza , mef- 
fero  a facco  tutte  le  habitat  toni  de’  Cittadini  a piacer  loro , e durò  quelfacco  ah 
cuni  giorni  dapoi  ,efa  tanto  afjìdiauano  ancora  il  caftello , e quando  ui  baite f ’• 
fero  ufata  maggior  diligentia , fenza  dubio  fe  ne  [irebbero  facilmente  impadro* 
niti . Iti  tanto  nacque  una  affai  legiera  contentione  fra  i notori  P rencipi,  ma  moh 
to  dannofa  però . Volendo  dunque  il  Re  prouedere  alla  falute  della  patria , perche 
tiedeua  ckc'l  Conte  di  Fiandra  era  affai  potente  di  gente  e di  denari, e che  hauereb* 
he  potuto  ageuolmente  difènder  quella  Città  dalle  fòrze  de' nemici,  baueua  del 
principio  deliberato  di  confìgnargliela , v per  que fio  faceva  ognopra  di  efp ti- 
gnar il  Caftello , per  dar  poi  e quello , e queÙo  in  guardia  al  Conte , e che  fufjcro 
perpetuamente fuoi , e de  gli  bere  di  fuoi . E arcua  quetoa  dehberatione  molto 
honcjla  a tutti  gli  altri  Prencipi , cr  ui  confentiuano  tutti  unitamente  : ma  Rinah 
do  Prcncipe  cf  Antiochia  pofe  la  cofa  in  dubio , e non  la  lafciò  gionger  al  defide • 
rato  effetto , dicendo,  che  quella  Città  era  delle  apart menti  al  Prenci pato  d'An « 
tiochia , e pertanto  ciafcuno  che  ne  f offe  per  batter  il  Dominio,  era  tenuto  a giu* 
farli  fedeltà . Rifpofc  il  Conte  che  era  pronti  fimo  a farla  fedeltà  al  Rf  : ma  non 
già  al  Prencipe  <T  Antiochia , ouer  a Rinaldo  che  reggeva  il  Principato  : ne  meno 
al  giouane  B oamondo  che  s'aftettaua  che  in  breue  ne  doucjfc  effer  Prencipe , dicen 
do,  ch'egli  giamai  nonhaueua  giurato  fedeltà  ad  altri  che  a Re.  Nacque  dun» 
que  quefta  quereli  per  i peccati  noftri,fra  i Prencipi  ; onde  lafriorono  quella  im • 
prefetto  che  la  fuffe  molto  utile , e molto  facile  da  condur  a fine:  e fc  ne  tornoro 
no  carichi  di  [foglie , e molte  piu  che  non  uoleuano , con  l’  effer cito  in  Antiochia  • 

Paffj  nel  piefe  notoro  un  fratello  di  Norandino.  uiena  morte  Tulcherio  Patrixr 
ca  di  Gierufxlemme . è restituitala  ff  cionca  che  r di  la  dal  fiume  Giordano  4 
noflri  Al  Re  affé  dia  Harenc,  & il  piglia  per  fòrza  . Cip.  19 


IN  quei  giorni  Mimica  fratello  di  Norandino,  bauendo  intrfa  la  morte  del  fa 
tello  fc  ne  ttenne  con  preftezzauerfo  Mcppo,c  l'ottenne  fenza  difficoUà,rffen 
dogli  confignata  da  Cittadini . Facendo  poi  grand  infamia  di  hauer  anc  ord 
l+roccancìlc  mni,kcbbc  un'altro auifo contrario d primo, che  Norandino , no» 
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tri  ntòrto , ma  uiueua  ancor* , onde  licentiò  f efferato, e fi pdrti  di  quella  città  « 
In  quel  tempo  Fulcherio  Patriarca  vili,  dei  Latini  di  Gierujalemmc , huomo 
religiofo  e pieno  di  timor  di  Dio,uenne  a morte  il  primo  diDccembre,Fanno  xij • 
delfuo  Patriarcato . in  quel  medefìmo  tempo,  per  jiudio  er  indujlria  detta  Reina 
Mclifinda , e per  opera  di  quelli  che  erano  re  fati  nel  Regno,e  Jpec  talmente  di  B al 
douino  deU'lfola,al  quale  il  Rr  partendo  lafció  la  cura  del  Regno , e per  folecitit 
dine,  er  uigilantiaji  ricuperò  il  pre fidio  olirà  il  fiume  Giordano,pofto  ne  i confi 
ni  di  Galaadfirtifiimoydetto  lajpclonca : il  quale  pochi  anni  prima  fu  da  gli  ini* 
mici  rubbato  a i nofiri  cke'lguardauano  con  poca  cura . ricuperatolo  duque  man 
dorono  fubito  Corrieri  a darne  la  nuoua  al  Re,cr  a tutto  feffercito , che  ne  htbbt 
grandifiima  allegrezza . In  tanto  i P rencipi  che  fi  trattene  nano  in  Antiochia9 

ancora  chefujfero  appreffo  Cefarea  di  diuerfe  opinioni:  nondimeno  per  uirtù  del 
Signore  haueuano  all' bora  conformità  di  fpirito,  nel  legame  della  pace,  e fidilo* 
fero  a far  qualche  imprefa  fegnalata  e degna  di  perpetua  Ulta . Piacque  dunque 
a tutti, e concorfero  in  quella  opinione , di  ajfediare  un  caflello  uicino  ad  Antios 
chia  da  xij.  migh<t,chc  era  di  molto  danno  alla  predetta  città,  gl  teneua  molto 
fogge t te  le  tcrrc,cr  l cdfalì  che  erano  da  quella  parte . Onde  il  giorno  della  fo 

leniti tà  del  Signore  s'apprc fintò  f efjercito  nofiro  £ ognintorno  aU'ajfedio  del  det 
to  caflello . Era  Norandino  trattenuto  da  quella  medefima  infirmiti , dalla  qua * 
lefufopraprefo , perche  haucua  fatti  uenire  i piu  eccellenti  medici  di  tutto  fO* 
riente, i quali  kauendogli  dati  rimedi  pòco  conueneuoli, erano  del  tutto  dijj  erati 
della  uita  fua . P arcua  che  quefta  loro  difrerationc  tornafje  molto  commod<e,pcr 
diftenfatione  diuina.alle  nofire  genti . Perche  a gran  pena  fi  poteua  , uiuendo 

quel  P rcncipe , V effendo  fano , col  nofiro  efferato  paffare  per  il  paefe  nemico . 
1/  Re  intanto  pigliando  quell1 òccafionc,faccuanograndtfiima  infamia  di  condur 
afii.c  I imprefa  di  quel  caflello , uedendo  che  'Noratidiito  non  poteua  ritrouarfi  4 
difènderlo,  ouer  a diuertire  l affedio,di  maniera  che  tormentandolo  (pinatamente 
con  le  machine , non  lafciauano  cofa  a dietro  di  quelle  che  fono  commode  a con * 
durre  a fine  Teff  ugqat  ioni . era  quel  CafaUo  peflofopra  un  colle  che  non  era  mol 
to  alto,di  modo  1 he  fi  fi  opriua  da  molte  parti  il  terrapieno  fatto  a manesche  face 
ua  che  i nottri  con  maggior  inttantia,e  prudenti*  attendruano  a còditr  a fine  quel 
r imprefa , e fl  facciano  di  diuerfe  materieJeUe  trenciere  per  ttar  copertila  quel 
li  che  erano  alle  diffrfi  .faceuano  ancora  de  i mantelli  di  legname  per  ttar ui  fitto 
coperti  a calure , e minare  le  mura . P erche giudicavano  i nottri,e  non  erano 
lontani  dal  uero,che  foitnitrando  alle  mura >er.  al  terrapieno  con  la  miua,potcra* 
no  rcuinare  una  gran  quantità  di  muraglia , e tagliar  il  cafteUo,per  quella  uia;no 
mancammo  però  ancora  difolecitare  Imprefa  con  craticci,con  fiale , e con  ogni 
forte  di  ma «.  bine  da  offe  fa . fatte  tutte  qutfie  dilige  mie, andò  il  bando  de  ilgior* 


no  figurate  ogni foldato fuffe  in  ponto  per  dar  l1  affali  o,non  fi  trahfiiando  fra 
to  U medefima  [ole  caudine  intorno  le  maehine  e gli  altri  edifici j atti  aH’rfiugna 
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tiont  , facendo  i Principi  il  doucr  loro  dlU  parte  confettata  loro  d forte , faceti*  ' 
do  ciafcuno  <Tcfii  ognopra  per  far  palcfe  quanto  lefue  genti  auanzajfe  le  altre  di 
diligenti  e di  ualore . Attenne  poi  che  quel  giorno , una  P ierrera  che  gior* 
no  e notte  tiraua grofiifiimc  pietre  nel  caJlcMaucndo  tirato  un  colpoycolfea  ca 
fo  il  gouematore  del  luogo  t e quello  che  l'baucua  in  guardia  fopr a ilfuo  h onore  , 

Cr  bauendolo  ammazzato  fubito  ,gli  altri  foldati  che  erano  alla  difefa , rimafero 
molto  auilitiycome  fuole  duettire  che  quando  è percoffo  il  pajlore , le  pecore  uan * 
no  dijperfe  non  jiriferrauano  piu  infame  che  fi  riferri  la [abbia  fenzd  calcina  • 
onde  lajciorono  quella  loropritna  ofiinata  difefa  • Come  prima  i noftri  conob~ 
bero  morto  ilgouernatore  , cominciorono  con  quella  maggior  inftantia  che  po * 
tettano  aftringerilcaflello , di  matùera^he  non  fi  difèndendo  quelli  di  dentro » co 
tne  prima  prefero  rifolutione  dimandar  al  Re  a trattare  le  conditioni  dell  aneti 
derfiyle  quali  conteneuanoyche  confegnando  il  prefidio  al  Re  poteffero  ufeire  hbe* 
tornente  con  le  loro  robbe , e fuffero  accompagnati  da  noflri , nclpaefe  doue  in * 
tendeuano  di  andare  • Prefo  dunque  quel  cdfteUo  , e confegnatolo  al  P rencipe  di 
Antiochia, come  quello  che  gli  perueniua,fe  ne  tornorono  il  Re  cri  P rencipi  co 
quella  felice  uittoria  in  Antiochia:  e quiui  licentiatifi  infieme  il  Re  col  Conte 
di  Fi  andrà, ritornò  nel  Regno  accompagnato  dal  Conte  di  Tripoli  fino  allo  fio* 
tofao* 

Almerico  prior  della  ritte  fa  del  fepolcro  di  Gierufaletrnne^e  eletto  Patriarca  C T ut 
gono  i Vefceui  in  contcntione  per  la  fua  elettionc . Cap.  io 

Vkcaua  in  quei  giorni  il  Patriarcato  di  Gierufolernmeper  la  morte  di  Fui 
cherio  Patriarca  di  felice  memoria ; onde  effendofi  adunati  tutti  i Prelati 
del  Regno  inftemetper  la  nuoua  elettione , fi  trattaua  di  farla  [e  condo  la 
fórma  de  i [acri  Canoniima  fucceffe  che  fenzala  douuta  fórma  della  giufiitia^ofi 
per  opra  di  Sibilla,  Conteffa  di  Fiandra,  foreUa  del  Re , come  per  quella  della 
Reina  Melijenda,fu  eletto  Almerico  priore  della  chiefa  del  fepolcro , di  nationc 
Trance fe,  del  Vejcouato  di  N oion/del  cartello  N eeUaJniomo  bonejiamente  Ut* 
tesato  jna  femplice , e quafi  del  tutto  inutile  ,aUa  cui  elettione  fi  cotrapofero  Hnr 
tic  fio  Arciuefcouo  di  Cefarea,  e Ridolfo  uefeouo  di  Bethlceme,  chefe  ne  appello * 
rotto . Al  fine  efjendo  Almerico  entrato  nella  fedia  Patriarcale, commeffe  il  ne * 

gotio  a Federico  Vefcouo  di  Accorte , il  quale  andando  a Romani  Papa  Adriano  » 
che  all'hora  era  in  fedia,  in  abfentia  de  gli  aduerfari,per  mezzo  di  molti  doni  per 
queUo  che  fi  difi , fu  conformato  Patriarca,  hauendogli  il  Vefcouo  di  Accette 
portato  il  pittiate  dell' intera  prenotiate  » epoffefjo  della  chiefa . 

N orairiitt*  • 
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fXóYdhàino  affediala  fielonca  che  era  de  i no&ri , il  Re  ui  tùie  fa  lettor  faffediot 
Razzuffa  poi  con  N onrandino  ,e  ne  riman  uittoriofo . Cap.  1 1 

Ritornò  in  tanto , pergrandiffima  diligentia  de*  Medici , N orandino  a foni 
tà,e  ritornò  a Damafco,cr  uedendo  cbe’l  rc  era  tornato  con  l’ efferato  fuo 
nel  Regno, per  non  confumar  il  tempo  in  uano , ajjedió  ieftate  Jeguente,al 
l’improuifoM  C afelio  di  Sueta,con  unpotentifiimo  esercito,  era  quello  fòrte  uno 
f pelo  nca  pofla  in  un  lato  del  monte  difficile  c r afpro , e non  ui  fi  potcua  andare 
ne  per  il  piedi  del  monte , nè  per  di  fopra  : ma  folamente  da  un  lato*  per  camino 
ftret  tifi imo, e molto  pericolo fo  per  il  grandi  fiimo  precipitio  che  ui  era . Dentro 
poi  u’erano  molte  habitat  ioni , er  alloggiamenti , che  erano  di  grandifiima  com* 
modità  agli  habitatori , a i quali  manco  ucniua  mai  meno  una  fontana  d acqua  ui 
ua,e  tutto  eh  di  luogo  fuffe  molto  anguflo,  nondimeno  era  molto  comodo  a i no * 
ftri . Come  prima  n'kcbbc  il  Re  l'auifo  certo, adunò  tutte  le  fue  forze  infleme * 
prefe  il  Conte  di  fiandra  in  compagnia,cr  ui  andò  con  ogni  prcflczz<t>0'  ui  gio 
fi  a tempo  che  quelli  di  dentro  non  potcuano  boggimai  piu  f ritenere  la  ftrettcz * 
Za  deWaffedio.ond èrano uenuti a quelle  condi t ioni , che moitr atta  loro  quella 
prefente  necefiità  : che  non  uenendo  in  termine  di  diece giorni  foccorfo,hauereb* 
bero  r inondato  il  attirilo . baueua  il  Re  hauuto  fauifodi  quelle  conuentioni , e $* 
affrettaua  quanto  piu  poteua  di  gionger  pretto  a foccorrc  gli  affé  diati  > hauendo 
fatti  gli  alloggiamenti  al  Ponte  di  Tiberiade  > doue  fi  diuidono  infleme  il  lago  di 
Cenezar  dal  fiume  Giordano . intefo  N or  andino  il  gionger  de  i nofbri , cr  confi * 
gliatofl  con  Siracuno  Generale  deh* e ff eretto  fuo , buomo  di  ualorc,e  che  confida 
uà  molto  di  fi  mcdcflmoyft  Iettò  dall’affedio , c r ucwtc  con  tutte  le  fue  genti  all’in- 
contro de  i notori . Comeprima  il  Re  hebbe  l’auifo  che  Nor andino ueniua  a ria 
tr  oliarlo  , adunò  di  gran  mattino  tutti  i Prencipi , e fatta  t oratione  inanzi  il  fin 
tifiimo  legno  della  croce, portato  da  Pietro  Ardue feouo  di  Tiro,notoro  predece f- 
f or  e, di  confenrimcnto  diogriutio,chcflmo/lròfauoreuolca  quella  deliberano * 
nejl  mandò  il  bando  per  Peffercito  della  battaglia . poflifì  dunque  m camino  lieta 
mcntcycomc  fe  fòfjcro  fati Jìcuri  della  utttoria,gionfcro  doue  era-  f effircito  de  « 
nemici,  e uedendofegli  poi  in  faccia  armati  foftifl  in  battaglia  fubito  » e dinife  le 
fchicrefpinfero  animo  fornente  contra  i Turchi , i quali  animo  fornente  fo  fannero 
Vimpeto  de  i nofiri,e  con  rami  in  mano  mofbrauano  ogni  maniera  di  udore  ,fa * 
cendo  refiflentia * tentando  di  uendicarft  delle  offefe  che  riceueuano . A l fine  poi 
dopo  molti  facce fii , la  uittoriofer  diuina  uertufu  dalla  parte  de  i no  fai , efjei  i* 
do  uoldgli  inimici  a fuggire  con  grandifiima  uccifione  loro , rimanendo  tutta  la 
campagna  in  poter  del  Rr  come  uincitore . Tu  fatta  quejla  giornata  a 9 . diLit 

glio, l’anno  x v.cfr/  Regno  di  Batdouino,in  un  luogo  detto  P uthaha . Partitoli 

il  Re  con  f efferato  andò,come  uoUe  la  ragione,al  caftello  affidiate,  & battendolo 
riparato  doue  fatua  bifogno , cr  tuonitelo  di  ite  ttouagli  > di  arme  > e di  foldatt  di 

udore 
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udore , hauendo  1wut<i  quell*  felice  uittoriafiicentiò  l’ (jjcrcitó , < ritornò  lieti* 
mente  in  Gierufalemmc . ...  ; : . ..  - '* :r>  ;-‘i  • 

BJtornxuó  gli  Ambafciatori  mandati  per  il  mtrimonio  in  Conftantinopoli,  con 
unanipote  deVP  imperatore, per  moglieradelRe , Cap,  ix 


VE nne  a morte  Attardo  Ardue feouo  di  Nazareth , uno  de  gli  Ambasciato? 
ri  mandati  in  Confontinopoli per  cagione  del  matrimonio  del  R e,e  fu  por 
tato  il  fuo  corpo  per  opera  de' fedeli  alla  fua  propria  chiefa,efu  fuoficcef 
fore  Lotardo  priore  della  medefima  chiefa , huomo  manfueto,affabile,e  benigno Jl 
quale  hoggi  di  uiue  ancora , hauendo  gouernato  il  V efeouato  xxiij.  anni  contino 
ut . Gli  altri  Ambaf datori  polche  furono  Henfredi  gran  fcudieri , I ofeelino 
PifiUo,e  Guglielmo  di  Barrir, huomini  itiufori , & ualorofl  ne  i negotij  del  moti* 
dio, fi  trattennero  appreffo  f imperatore  di  Conftantìnopoli  per  il  negotio  dei  ma * 
trimonio,  il  quale  dopo  molte  dilationi»zr  ambiguità  di  parole , nelle  quali  ì Gre 
<i  uolendo  cauiUare,fono  ricchifiimi  nelle  loro  rtjpofo, ottennero  fecondo  il  defi* 
derio  loro . hauendo  conchiufe  le  conditi oni  cofi  della  dote , come  de  i doni  per 
le  nozze  ,fu  data  per  mogliera  del  r e una  giouane  iUuftri(?ima,nodrit a nella  cor 
te  imperiale , figliuola  prima  di  I faaccio  fratello  deU'lmperatorefii  età  di  xiij>  an 
ni, chiamata  Theodor  xMUifiima  di  corpo , e di  faccia , e grata  a cìafcuno  che  la 
miraua,e  la  fua  dote  fu  di  centomila  P erperi,e  diece  mila  ne  diede  di  piu  l'impe* 
rotore  per  fua  liberalità  per  celebrar  le  nozze  > infteitie  con  tutti  i nefii* 
menti, e gli  ornamenti  <f  oro,  e di  gioie  della  fpofa , i quali  infierne  con  i Tape  ti, 
fornimenti  da  camra , e da  lettiffurono  fornati  di  ualore  di  x l.  mila  della  medefl 
ma  moneta . e s'obligò  il  Re  all'Imperatore  perforino  di  propria  mano,che  quel * 
lo  che  cocludeuano  gli  Ambafciatori  fuoi  a nome  fuo  J' ha  ucr  ebbe  per  fempre  per 
rate,  e férmo  : promettendo  fermamente  che  dopo  la  morte fua,Theodoraper  no 
me  di  contradote  hauerebbe  la  città  di  Accone , con  tutte  le  fue  dependentie,fen * 
za  alcuna  contradittione  ,o  djfficoltà,pcr  titolo  di  donationefra  i uiui . Concia 
fi  tutti  qucfli  patti, e confirmati con  ogni  cautelarono  confìgnut',per  accompa * 
gnare  U fpofa, de  i maggiori  P rencipi  del?  imperio, giouani  di  alto  ualore , che  la 
prefenUjfero  poi,  gionti  in  Gierufalemmc  al  Rr ,e  con  quella  compagnia  bonora 
tifiima  fi  pofero  gli  Ambafciatori  in  camino . Onde  auenne  che'l  me  fedi  Settati 
tre  che  fegui,prefero  terra  con  l'armata  che  conduceua  Tbeodora  lietamente  4 
Tiro, e pochi  giorni  da  poigionfero  in  Gierufalemme, doue  Theodor  a fecondo  il 
cojtume  fu  coronata  Reina, e dato  compimento  a tutte  le  folcnnità  ,fu  accompa* 
guata  col  Re:e  perche  in  quei  giorni  il  Patriarca  non  era  ancora  foto  confecra* 
to,non  effendo  aiicoragionto  il  Ve  feouo  di  Accone  da  Roma  che  gli  portaua  ti  Pi 
Male  ,ela  confirmatione , il  Re  ordinò  ad  Almerico  Patriarca  di  Antiochia , che 
ungeffe  e confi  cr offe  egli  la  Reina,e  faceffe  le  cerimonie  filettili  delle  nozze  • 

Accorti- 


* 


4 


Digitìzed  by  Gc 


■Libro  decìm' ottano . 5 j j 

Accompagnato/!  il  Re  con  Theo  dora  ,\afciò  da  parte  fubito  tutte  quelle  legicrez 
Ze, nelle  quolifipigliaua  piacere  per  inanzi>t  fi  catigtó  di  modo , che  poteua  dire 
con  l’Apoftolo  : Effendofanciutto,parlaua  come  fanciullo, e ftpeua  comcfanciul 
io  : ma  effondo  ditte  rutto  huomo,ho  lafciate  a dietro  le  cof p da  fanciullo . Perche 
amò  qua  co  piu  amar  flpuote  la  mogliera , e le  feruò  la  fede  del  matrimonio  / Ino  al 
C ultimo  giorno,  hauendo  lafciati  tutti  gliatti  legieri,come  cangiato  da  quel , che 
fi  diede  alle  cofegraui , er  a i negotij  gioueuoli  • 

Venne  C Imperatore  di  Confiantinopoli  in  Antiochia,  c r il  Prccipe  Rinaldo  il  fa 
tisfice  de  danni  detti  fola  di  Cipro, e fi  riconciliano , C ap,  z 3 

Il  , t | • I I t 111  Ufi  \ ^ > • ' • Mt  ♦ | . , 

IL  medefimo  anno  rimperatore  di  Confiantinopoli^tdunò  tutte  le  fue genti  da 
tutte  le  parti  dell' Imperio,  per  magnificcntia  c dignità  imperiale , er  ha* 
uendo  pajjato  CHcleJponto , deliberò  di  poffare  in  Sona , e puf] andò  per  mez» 
Zo  le  P rouincie  co  ogni  prefiezza*ttimprouifo  uenne  in  Cilicia  intorno  il  pria* 
cipio  di  De  cembro  ,c  fu  cofi fubita  quefta  uenuta,che  a gran  pena  fi  poteua  crede- 
re,che  hauejfe  potuto  far  un  tanto  camino  in  cofi  poco  tempo . la  cagione  pren • 
cipale  di  hauer fatto  quel  uiaggio  in  tanta  dilige  mia,  fu  che  T boro  potenti  fimo 
P rencipe  degli  Armeni,  haucua  occupata  per  fòrza  d’arme  tutta  la  Cilicia  che 
era  fotto  i monti,  douc  egli  haueua  alcuni  fòrti  fimi  Cadetti  > dalla  città  fòrte,  fi» 
no  agli  ultimi  confni,e  fra  Poltre  Tarfo, prima  Metropoli, er  Anauarza  la  fecon 
da,Mamifira,Adama,e  Si  fio , er  hauendone fcacciati fuori  i procuratori  detthn 
perioje  batic ua  ridotte  in  poter  fuo . Per  poterlo  dunque  meglio  cogliere  attintm 
prouifo  f Imperatore , haueua  ufata  tanta  diligentia  nel  uiaggio , tenendo  nafeo ■ 
fiala  fua  iute  nt ione . Si  moffe  ancora  per far  ucndetta  del  lagrimcuole  cafo  dell* 
ìfoladi  Cipro  , degno  in  nero  di  effer  faucrito , poi  che  l Prcncipe  di  Antiochia 
haueua  cffercitata  cofi inhumanamente la fuaTirannidc uerfo quei  popoli, come 
fe  fòffero  fiati  inimici  della  fede  nofhra . Fu  dunque  cofi  prefla  la  uenuta  dett  ef- 

ferato Imperiale , per  coglier  il  fudetto  Thoroin  Tarjo , douc  fi  trattencuapri* 
ma  che  haueffe  tempo  di  retirarfiper  cagione  di  conferuare  la  latajtclle  fortezze 
de  i monti  uicini . erano  già  le  genti  dell’Imperatore  fparfe  per  la  campagna,  qua 
donhebbel'auifo  Rinaldo  Prcncipe  di  Antiochia Jrauag  liato  dalle  punture  della 
confeientia, poiché  poco  tempo  prima  sera  incrudelito  cofi  furio  fornente  fuori 
di  ogni  mattonelle  genti  di  Cipro  innocenti, bauendo  fatte  non  folamente  loro 
gratuftme  ingiurie , ma  ancora  a i loro  figliuoli , alle  Dotmcya  D/'o>er  a gli  huo 
mini . Temendo  dunque  la  uenuta  dell’Imperatore , che  nonfuffe  uenuto  eftrcffa 
mente  per  far  uendetta  dette  loro  ingiurie  tome  quelli  che  ncfaceuano  contincuc 
querele;  incominciò  a conflgliarjj , quando  con  qucfli  fuoi famigliarle quan 
do  con  quelli, che  haueffe  potuto  rifolucre  a fuo  beneficio, in  cof  a di  tanta  impor * 
tanti*  : parche  cr adi  wanUrafòmnt aio, [entendol  imperatore  uicitio,che  non 
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s'afiicuraua  dpcttd  di  affrettare  il  Re,  che  doucud  uenire  quanto  piu  pretto  in  quel 
le  par  ti, potendo  effer  certo  che  per  mezzo  fuo, come  quello  che  di  nuouo  s'era 
imparentato  con  l'Imperatore , hauerebbe  lanuto  molto  migliori  condittioni  da 
quel  gran  Vrencipe,che  non  penfaua . Valendoft  dunque  del  configlio  de  i fuoi  fi 
migliari,prefi  per  opinion  loro , in  compagnia  fiu  alcuni , e fra  gli  altri  Gcral* 
do  Vefcouodi  Laodicea,pafiò  in  Cihcu,dou  era  di  già  giorno  l'imperatore  con 
le  fue genti > kauendo  prima  ottenuto  unfaluocondotto.  da  alcuni  de  i primi  dcH 
Imperio  che  parlauano per  lui  apprejfo  l’Imperatore  ; e gionfe  al  fine  a Marni • 
/Ira,  dotte  dopo  molti  giri  di  parole , con  grind’  ignominia, e confujiont  delle  no» 
fingenti, fi  riconciliò  con  f \mperatore,al  quale  s’apprefentó  con  i piedi  nudi, co 
le  maniche  di  Una , corte  fina  i coni  iti, con  una  fune  al  coQo,e  con  una  ffrada  nu- 
da in  mano  lenendola  per  la  ponta  e porgendo  il  pome  all'imperatore,  alL  prefen 
tia  di  tutto  l’effcrcito , egettatofì  a i piedi  fuoi,  (lette  tanto  a giacer' interra , che 
Henne  in  fajlidio  a tutti  quelli  che  Ji  trottarono  prefcnti,uedcndo  che  la  gloria  de  i 
Latini  era  girata  in  conf tfionc  ; come  quello  che  era  ucbcmentifiimo,coft  ridi' of* 
fèndere yconie  nel fatisfare . 


V Re  uà  uerfo  Antiochiajoue fu  raccolto  daH! Imperatore  bonoratifiimamente, 
cr  nc  hebbe  ricchifiimi  doni  • Gap.  24 


H.Auendoil  Re diGierufidemme  hauuto  fauifo  del  giùngere  dell7 Impera 
tore  di  Conftantinopoh , prefe  in  compagnia  fua  il  fratello , battendo  la» 
feiato  nel  Regno  il  Conte  di  Fiandra, ti  quale  haueua  deliberato  fra  pochi 
giorni  di  tornarfene  in  Fiandra , e con  alcuni  Principi  del  Regno,  con  honoratif 
fima  compagnia,aiidò  infletta  uerfo  Antiochia,e  giontoui  mandò  Gofredi  Ab» 
tate  del  tempio  del  Signore , che  haueua  la  lingua  greca  > cr  lofeelino  di  Pejfel 
huomo  illujlrc  a far  riuerenza  a nome  fuo  all'Imperatore  *cr  a dimandarli  fe  no* 
leua  che  gli  dtidaffe  a far  riuerentia,e  farlo  degno  della  pref rntia  fua:  a i quali  fu 
riffrofto,cbe  efor  tufferò  il  Re  a uenr  quanto  prima  a trouare  l'Imperatore, il  qua 
le  mandò  al  Rea  nome  fuo  Apocri fario  con  lettere , cr  a uiua  uoce , afolecitarlo 
come  amati  fimo  figliuolo  dcWlmperio^td  andarlo  quanto  piu  prrfto  a ritrouare . 
il  giorno  determinato  poifatta  una  ficelta  de'  fuoi  cauaUi  » andò  honoratamente  4 
farli  riuerentia , dotte  fu  raccolto  congrand'honore  : perche  mandò  fubito  firn * 
peratore  ad  incontrarlo  dui  fuoi  nipoti , Gioitami  primo  A ugufio , e Alefiio  ge» 
aerale  della  mi  tùia  ,i  quali  erano  i primi  del  facro  palazzo  Imperale , accompa» 
gn.it i da  mo  Iti  nobili , cbe'l  condujjero  fin  alla  porta  del  Padiglione  : nel  quale  poi 
trottò  l'Imperatore  > che  fedeua  con  i primi  dell  Imperio. come  fu  entralo  dentro , 
fu  molto  benignamente  raccolto , cr  abracciato  dall  Imperatore , e lo  fece  federe 
rfPr )r(fì:’  /***  > m t alquanto  piu  baffo , dotte  raccolfepoi  medefimamente  quelli  che 
fu.- ione  unti  con  ejjò  luì  ^bonor  indoli  col  bafeio  de  la  pace:  cr  battendoli  poi  di* 
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mandati  dell’ ejfer  loro , è faccialmente  del  Re,mobrandofi  loro  molto  affabile , e 
benigno, rendendoli  molto  lieto  per  la  loro  uenuta,compiacendoft  molto  della  prc 
finti*  del  Re, e degli  altri  Prencipi&crono  per  dieci  giorni  continouijn  molti ra 
gioiumcnti , quando  fecreti *,  e quando  oda  prc  fenda  de  i primi  dell'imperio  : CT 
il  Re  come  quello  che  era  molto  pieno  di  gratia,s acquietò  ilfauore  cojì  dcll’lm* 
per atore,comc  di  tutti  i grandi  che  l'amauano  tanto  cordialmente , quanto  dir  fi 
pofii,  er  il  teneuano  mentre  che  fu  in  uita  come  eh  ari  fimo  figliuolo,  e dopò  la 
morte  fua  ancora  ne  tennero  per  fempre  honoratifiima  memoria . Al  fine  perche 
il  fuo  trattenerli appreffo  C imperatore  non  paffajfe  fenza  frutto,come  quello  che 
eragiudiciofo,CT  intendeua  molto  benei  ncgocij  del  mondo,  uedendo  che  l'impc* 
ratore,haueua  comandato  che  fi  faceffcrogli  alloggiamenti  fuori  della  città, per 
voltare  l'effercito  contra  t horo,che  era  odiato  da  lui  come  la  morte,  prefe  prima 
licentia  dall' Imperatore, e poi  cominciò  a prouare  diligenteme  come  haueffe  pota 
to  riconciliare  l’Armeno  con  C Imperatore,^  ultimamente  fece  tanto  , che’l  con 
duffe  alla  prefentia  fua, e fattogli  reftituire  tutte  le  fortezze  della  Cilicia , opero 
tanto, che’l  ritornò  nella  gratia  fua , hauendoli  giurata,prima  che  fi  partijfe,  cor  » 
poralmente  fedeltà  nelle  mani . Dapoi  douendo  il  Re  ritornare  in  Antiochia 

fu  honorato  liberalmente, come  fi  conueniua  alla  dignità  Imperiale , di  molti  rie* 
chifiimi  doni , er  hauendo  poi  prefo  licentia  fe  ne  tornò  indietro . babbuino  qui 
ui  intefo  da  huomini  uer amente  degni  di  fède , che  oltra  quello  che  donò  con  gran 
difiima  liberalità  l’Imperatore  a quelli  che  erano  in  compagnia  del  R e, che  ne  hcb 
be  il  Re  folo  uintiduimila  P erpeti , e tremila  marche  di  argento  fimfiimo , oltra  le 
uefie  di  panni  di  feta , uafi  preciofì,e  gli  altri  doni . Giolito  il  Re  in  Antiochia 

ui  trottò  fuo  fratello  Almerico  Conte  di  loppe , e di  Afcalona , infime  con  H u* 
gene  HibeUino,poco  prima  liberato  dalle  mani  de  i nemici , doue  era  fiato  un  tein 
po  pregione  ; i quali  defider  tuono  andar  a far  riuerentia  all’Imperatore,  onde  gio 
ti  che  ui  furono  ,C  Imperatore  i raccolfe  molto  benignamente,  c fecondo  il  cofiume 
imperiale , honorati  di  molti  ricchi  doni,  hauendo  prefa  licentia,  ritornarono  in 
Antiochia  doue  era  il  Re . . 

Vlmperatore  entra  in  Antiochia , v ufa gran  liberalità  a i cittadini,  e dapotfc 
ne  tornò  a Conllantinopoli . Cap . 2 j 

A ueua  l' Imperatore  fatta  la  folenhità  di  Pafqua  in  Cilicia  , quando 
I — I prefe  rifolutione  di  paffir  con  icljcrcito  in' Antiochia , e giontoui  s’apprc 
JL  -A  fintò  in  battaglia  in  faccia  della  città,con  tanta  moltitudine,  che  refe  un 
grandifiimo faauento , e quiuifu  rincontrato  dal  Patriarcali  clero , e da  tutto 
il  popolo, con  rEuangelio  in  mano,c  tutti  gli  ornamenti  della  ckiefa  . ufcì  ancora 
il  Re  ad  incontrarlo, col  Preitcipe , col  Conte  di  Afcalona , e con  tutti  1 P rencipi 
co  fi  del  Regno  come  del  Prenci  poto  *cntrò  con  grandifiimo  ghria,incoron.tto  di 

**  2.  lauro 
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lauro , ueftito  daltbabìto  Imperiale , con  fuetti  di  trombe , romore  di  tamburi  % 
biniti*  canti  ft>rrituali,cr  pafiò  con  quella  pompa  fin  alla  Cbiefa  Cathedrale  dedi 
rata  al  P rencipe  de  gli  Apoftoli,c  dapoi  fu  condotto  al  palazzo  da  tutto  il  cocor 
fo  del  popolo , douefl  trattenne  molti  giorni,  con  bagnile  con  altre  delitie  del  cor 
pojtauendo  fatti  molti  liberal  fimi  donifecondo  il  coftume  al  popolo , ufcì  della 
città  con  animo  di  andar' alla  caccia,per  pajfare  alquanto  il  tedio  di  quella  lunga 
dimordybauendo  il  Re  in  compagniafua . Onde  auenne  che  pigliandofi  piacere 
il  di  dell’ Afceitfione  fu  la  cacciaypaj]ando  da  quel  bofeo  a uri  altro  fu  il  Re  traftor 
tato  dall  impeto  dclfuo  cauJlo  per  un  luogo  padulofoy  e pieno  di  piccioli  arborm 
[celli,  egiràdofi  il  cauallo  fozzopra}a  cafo  uenne  a jp  e zzar  e un  braccio  al  Re.co 
me  prima  l’Imperatore  ne  hebbe  lanuoua,ne  fenti  bimanamente  molto  cordo « 
glioff acido  l’ufficio  del  Chirurgo  pojlo fi  ingenocchioni  manzi  a lui  a fimiglian 
Za  dì  huomo  di  baffo,  mano, gli  andana  raffettando  il  braccioli  modo  che  rimane 
nono  ftupidiyC  pieni  di  marauiglia  tutti  quei  Prencipi , che  [cordato fi  della  mac • 
fià  Imperiale ,jl  rendejfe  di  quella  maniera  bumilc,e [cruente  al  Rcycofa  che  pare- 
ua  loro  molto  indegna,  ritornati  dunque  per  quel  cafo  in  Antiochia,uifitauagior 
no  per  giorno  il  Re  feguendo  l'incominciato  medicamento, con  ogli,cr  unguenti 
neceffari , poftiyC  fafeiati  fui  luogo  offefo  : e r fu  di  maniera  folicito  della  fua  fa* 
lutCyche  non  hauerebbe  potuto  effe  r piu  nel  ca  fo  di  un  fuo  figliuolo  • Rito  rnato 
il  Re  aUdprimiera  fanitàyandò  il  bando  per  tutto  l’ejfercito  > che  fujfero  i foldati 
in  ponto  con  le  machine , e gli  altri  in  frumenti  da  guerra  a un  giorno  determina 
to  per  paffare  in  Aleppo . Vfcito  poi  P Imperatore  col  Re,e  con  i Prencipi,  detP 
una  e l’altra  corte, con  trombe , tamburi  fimili  inanimenti  di  ejferciti , fi  ftr* 
mò  nel  luogo  detto  uolgarmente  il  guado  della  Balena, con  tutte  le  genti:  e da  poi 
mandò  Ambafcidtori  a N orandino, che  per  auentura  fi  trouaua  all’ bora  in  Alep- 
pOyper  rihauere  Beltrando  Conte  di  Santo  Egidio  fuo  figliuolo  naturale , che  era 
pregione,e  l’ottenne  con  alcuni  altri  pregioni . Ejfendo  dapoi  richiamato  dalle 
cure  famigliai  ritornò  in  ConStantinopoli,cr  il  Re  medefimamente  partito  l'Un 
peratore  ritornò  con  i fuoi  Prencipi  in  Gierufalemme  • 

Vien  a morte  Papa  Adriano , e nafte  unagrandifiima  diuifione  nella  Chic  fa . 

Capitolo * . 16, 

V Enne  in  quei  giorni  a morte  Papa  Adriano  di  fquirantia  in  AUagna  Cittì 
in  Campagna  y e fu  portato  U fuo  corpo  a Roma,  efepolto  honoratifii * 
mamente  in  San  Pietro , e mentre  che  i Cardinali  erano  in  Conclaui  per  U 
tlcttione  del  nuouo  Papa  , erano  i uoti , come  fuor auenire  in  flmil  cafi > diuifl  in 
molte  parti , di  maniera , che  una  parte  fece  elcttione  di  Orlando  Prete  Cardinale 
di  titolo  di  San  MarcoyCancelieri  della  fedia  Apostolica,  cr  battendolo  adorato 
\ fecondo  il  cofiwne  ,fifice  chiamar  Alejfandro . Altri  poihmuano eletto ot* 

tatuano 
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tauiano  Cardinale  di  tìtolo  di  Santa  Cecilia  oltra  il  Teucre, il  quale  effendo  mede * 
/imamente  adorato  e fatto  Vefcouo,  fi  fece  chiamare  Vittore . Onde  per  quella 
toro  diuifione , quaft  che  per  i peccati  nofiri  tutta  la  Cbiefa  di  Roma  non  rimafe 
fieni  a , effendo  cofl  in  fauore  di  una  par  te, come  dell  altra  i maggior  P rencipi  del * 
la  Chrifiianità . Al  fine  x v 1 1 1 1 . anni  dapoi  ritornò  quella  C hiefa  alla  fua  / olita 
unione, effendofi  riconciliato  Federico  Imperatore  de  Romani , che  era  fauoreuo * 
le  a Vittore , con  Rapa  Alefftndro,  e la  Chic  fa  ribebbe  f amata  pace,  cr  hauendo 
f cacciate  le  tenebre  degli  errori , fi  uide  rifilendere  la  tranquilliti , come  (Iella 
mattutina  nel  mezzo  delle  nubi  • 

li  0 \ i.'tfctfèiiVVólYt  Ut)  ^ •i\*  Ai  mr*  -r«*r  "♦  n erA  v\ 

' ' * ' * 1 * \ VM  v « •fVViMM  I ( MUU  1 «'  * > J 4 ■ J4 

Horandino  entra  nelpaefe  del  Soldano  bicorno  » e ne  occupa  per  fòrza  una  gran 
parte , crii  Re faccheggia  il  paefe  di  Damafco  • Cap.  27* 

* V v Tjf t <• ■.ti**  \i:  ' yì  v T 

Rimafe  molto  lieto  N orandino  dopò  la  partita  dcKlmperatore , hauendo 
hauuto  prima  un  grandi  fimo  timore  della  fua  uenuta,come  quello  che  ha» 
ueuain  fofiettolefòrzedi  un  tanto  Prencipe . Vedendopoi  chel  Re  era 
ritornato  in  Gicrufalemmc  no  fi  lafciò  fuggire  queWoccafioneJjauendola  de  fiderà 
ta  molto  gli  anni  iiìazi  ima  hauedo  adunate  le  genti  da  guerra  di  tutto  il  fuo  paefe » 
le  inuiò  nelpaefe  del  Soldano  il  conio, col  quale  cofinaua , tentado  iimpadronirfi 
della  Città  di  A lares,  e de * Cafielli  Creffo , e Rccthclimjrouandofi  Mora  il  Sol* 
dano  fuori  del  paefe,  e di  modo  lontano  che  non  poteua facilmente  darfoccorfo 
d fuoi . Confidandoli  dunque  in  quefio  > N orandino  hebbe  ardire  di  affalir  quelle 
terre.  In  tanto  effendo  auifato  il  Re  che  Fior  andino  era  occupato  nel  paefe  dico* 
nio  con  tutte  le  fue  fòrze,  uolendofl ualere  di queWoccafionc  ; uedendo  il  paef  e di 
Damafco  uuoto  di  gente  da  combattere , non  perde  punto  di  tempoima  meffe  inflc* 
tne  tutte  le  fue  genti  da  guerra  , entrò  nel  paefe  nemico , mettendolo  tutto  a fer* 
ro,e  fiamma  ,f correndolo  liberamente  tutto , non  ui  effendo  chifaceffc  reflfien - 
tia,  e faccbeggiandolo  da  Offro,  famofa  Metropoli  della  prima  Arabia,  fina 
Damafco . Fra  alThora  in  quella  Città  Negemedino  huomo  nobile , erejfercita* 
tifiimo  nc’maneggi  del  mondo , al  quale  N or  andino  haueua  lafciato  il  gouerno  di 
Damafco , e di  tutto  lo  fiato  fuo.  Il  quale  uedendo  il  fuo  Preitcipe  occupato  in 
paefe  lontano , con  tutte  le  fue  genti  da  guerra , e che  non  poteua  far  alcuna  refi» 
ftentia  alle  fòrze  del  Re , come  huomo  prudente  , tentò  di  allontanar  da  fe  i peri* 
coli  che  gli  fouraftauano.  Offerì  quattromila  ducati  <f  oro  per  ottener  una  tregua 
de  tre  me  fi , et  ottenne,  hauendo  accrefciuti  quelli  che  la  dimandauano  a forza  de 
ricchi  doni , col  rilafciare  appreffo  fei  [oliati  Chriftiani  che  teneua  pregioni  ,edi 
quefla  maniera  allontanò  prudentemente  il  Re , con  tutti  quei  danni  chefaceuano 
1 fuoi  foldati  dal  fuo  gouerno . In  tanto  la  Reina  Melifenda , come  donna  pruden* 
teedifereta,  oltra  quello  che  può  portare  quel  feffò,  hauendo gouernato , cofl 
me  nio  il  marito , come  do[ó  la  morte fua  » trem'anni  continoui  il  Regno , cade 

in 


Digitized  by  Google 


55* 


•'  Della 


aera 


in  uru  infirmiti  incurabile , che  al  fitte  poi  l% accompagnò  flit  alla  morte  » àncotà 
che  cofi la Contejja  di  T ripoli , come  P Abbate jja  di  SanLazoro  di  Bcthania , ha- 
tteffero  tifata  ogni  diligentia  per  ritornarla  in  finità , col  conftglio  de'medici  piu 
eccellenti  * che  non  maheauano  di  darle  continouamente  i rimedi  neceffari  : non * 
dimeno  hauendo  la  Reina  offe  fa  la  memoria , e confumato  il  corpo,  ftaua  giacca* 
do  nel  letto.  Iti  tanto  uedendo  il  Re  finita  la  tregua  che  fece  già  con  Negemedino, 
è che  medefimamente  N orandino  era  occupatola  paefe  lontano , non  hauendo  an± 
cora  finita  quella  imprefa , entrò  di  nuouo  con  l'ejfercito  nel  paefe  nemico , f cor- 
rendolo tutto  Uberamente  a uoglia  fua,e  mettendolo  a ferro,  e fiamma,  fenza  ria * 
contro  ,o  impedimento  alcuno  ; e datogli  et ogri intorno  il guaflo,  /pianati  i Co* 
fieli  i , e fatti  pregipnigli  bibita  tori , fe  he  tornò  liào  inGicrufxlcmme . 

i 7 

Rinaldo  prencipe  <T  Antiochia  c prefo  da  nemici , er  è pofiopregione  aframente 


in  A leppo , 


Cap . z8. 


A Venne  pochi  giorni  dipoi,]  che  hauendo  Rinaldo  Prencipe  et  Antiochia 
intefo  per  mezzo  delle  ffie,chcin  quel  paefe  che  fu  già  del  Contedi  Edif* 
fa , ue  nera  una  parte  fra  Marefla , e Tulupa , che  nonhaucuafoldati,  CT 
era  gra  ffo , e pieno  de  bestiami , j er  i paefani  non  erano  ponto  accostumati  a ma* 
neggiar  le  armi , onde  facilmente  P batterebbe  potuto  faccheggiarc , come  ere* 
òulo  diede  facilmente  orecchie  a quell  aui fo  » Adunò  dunque  con  ogni  prestezza 
le  ftie genti , ma  infclicemente,e  flpofi  in  camino , egiontoui  trouollo  a punto  co 
me  gli  era  flato  detto , pieno  di  befliame  di  ogni  forte , il  quale  era  però  tutto  di 
gente  fedele  : perche  tutta  quella  Regione  non  ha  Turchi  fuori  che  ne ’ prefi * 
dij  , e pochi  ancora , che  difendeno  lefortezz :?'>  e coglieno  i cerifl  da ’ paefani>per 
confignarli  poi  a i loro  Signori,  de * quali  fonò  procuratori , e fono  habhate  le  ter 
re  daChriftiani  della  Boria , e dett  Armenia  ,\quali  lauorano  la  terra , e fi  danno 
àUa  coltiuatione . Patta  dunque  una  gro/fa  preda  in  tutti  quei  luoghi , carico  di 
(f  oglie , non  trottando  chi  fàceffc  reftftentia  alle  fue  genti , fi  ne  tornauano  tutti 
ricchi , e pieni  <f  allegrezza  quando  furono  faprdgionti  da  M agedino  di  A lep* 
po  famigliare , e fidclifiimo  feruitorc  di  Norindino , con  tuta  grofiifiima  tefia  di 
gente  del  paefe  : il  quale  effindo  auifato  del  loro  ritorno, sera  pofto  alle  firettez: 
Ze  de  i pafii,pcr  tagliarli  a pezzi  ttouandoli  impediti , e carichi  di  preda, o alme 
no  necefiitarli  a lafciar’a  dietro  le /foglie . E t auenne  a punto  come  haueua  con 
prudentia  dijfcgnato, perche  guidato  dalle  ffic  s'imbofcò  attendendo  il  Prencipe 
al  luogo  determinato,  che  giontoui,hauuto  l'auifo  per  i corritori\che  gli  inimici 
l’attendeuano a i pafii,fubito  fi con/iglió  con  i fuoi che  rifolutione doueua piglia 
re  in  quell' infante,  ma  lafciando  poi  da  parte  il  conftglio  de  i piu  prudcti,il  qual * 
tra, di  lafciare  la  preda ,e  partirfl  liberamente  tornando  nel  paefe  di  Antiochia  , s* 
attennero  a quello  di  metterla  preda  nel  mezzo,  cr  azzuffarfi  animofamenie- 
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cotti  nemici  * Sopragi  onto  dunque  il  giorno,  furono  in  battaglia  daW un a educai 
tra  parte , e s’azzujf  orono  infieme , offendeuano  molto  i Turchi  i tiofiri  con  gli 
archile  con  ogni  forte  d'arme,  combattendo  ornatamente.  I nostri  in  tanto  an* 
cor  a che  nel  principio  fi  fuffero  appref mtati  con  animo  di  far  l oro  animo f mente 
rejìjientia , nondimeno  dapoi  ejfendoft  auiliti  fi  diedero  a fuggire,  Ufciando  a die * 
tro  le  foglie  perfaluarjì . Onde  il  Prencipe  per  i peccati  fuoi,e  per  le  molte  im* 
pietà , che  haueua  commejfo  ,r  mafie  pregi  onc,efu  legato,c  fretto , e condotto 
con  gli  altri  pregioni  in  Aleppo  > e fatto  Spettacolo  a quelle  genti  injideli , con 
grandifima ignominia . Attenne  quefio  Canno  xvii  x . del  Regno  di  Baldouina * 
olii  xxi.  di  Novembre,  fra  Orafa,  e Udresti  luogo  detta  Coìtimi . 
o: . ’ o.\  (l'.t-toì  bj.i»  /t» y.iwiVtfi ou^WiUiQfì  ,*..'vxci  .11 , * n/;  v ..  . . 

Giouanni  Cardinale  paffa  Legato  in  Sorta  » e nacque  dificordia  fra  Vefcoui  nel 
raccoglierlo  tè  nafee  un  figliuolo  ad  Almerico  Contedi  loppe , fratello  del 
ReyèchianuflBaldouinoK  n v laiOoìV-;  OXap.  19» 

i*e  Vir  v ò-.nfyiaA l»l wùh&ì'.M ...  -.Vi 

IN  quei  giorni  Giouanni  Prete  Cardinale  della  Chiefa  Romana, di  titolo  di  San 
Giouanni  e P auolo , huomo  molto  dotto  ,fu  mandato  da  Papa  Alejfandro  Le* 
gatodi  tutte  le  Prouincie  dell'Oriente , e prefe  terra  con  alcuni  Genouefi 
a Btblìo.  onde  uolendò  poi  con  bona  gratia  del  Re  , entrar  come  Legato  nel  Re* 
gno , tentò  prima  la  mente  del  Re,  e de  gli  altri'  Principi  eofì  temporali , come 
frirituali , per  uedere  che  opinione  haueuano  della  fua  entrata  . Era  in  quei 
tempi , per  cagione  del feifima,  di  uifo  tutto  il  mondo,  ejfendo  alcuni  in  fattore  di 
Papa  Alefftndro , c r altriperla  contraria  parte . Di  maniera , che  dopò  diuerfe 
opinioni,  gli  fu  mandato  a dire  che  fi  firma f]e , e non  haneffi  ardire  di  entrare  nel 
Regno.  ,fin  a tanto  che  non  fi  hauefje  piu  matura  deliberatane  con  i Prencipi , e 
con  i Prelati  delle  Chiefe  ; perche  allhora , di  comune  con/ìglio  farebbe  auifato  di 
quanto  batteva  a fare , Intanto  il  Refece  adunar  in  Nazareth  il  Patriarca  e tutti 
i Prelati , i n/ìeme  con  alcuni  Prencipi , cr  incominciò  a deliberare  quello  che  po* 
tejfero  far  piu  commodamente  in  tanta  diuerfità  di  coffc Tutti  LVeficoui  d’Orien* 
tejdeWimo  e l’altro  Patriarcato aùi  pendemmo  ne  all’ una  ne  all'altra  delle  par tf; 
nondimeno  infecreto  poi  alcuni  erano  favorevoli  a quefio , e alcuni  a quello . 
Attenne  dunque,  come  fiele  fuccedtriin  finiti  tifi  i che  effindo  di  uarie opinioni, 
davano  ancori  i loro  nòti  variamente  , dicendo  alcuni  che  fi  raccoglu  fife  Papa 
Alejfandro , zi  fio  Legato,  trattener  fi  alla  parte  piu  fìcura.  Il  primo  de’ qua" 

li  era  Pietro  Arciueficouo  di  Tiro,  nofiro  predecejfore  . Altri  uolcuanopei  prefi * 
rire  Vittore,  ad  Akffandro , come  quello  che  era  fiato  fempre  amico , c fattore* 
uole  a quel  Regno . Onde  non  era  in  modo  alcuno  da  far  entrar  ri  Legato . Tene* 
va  il  Re  in  quefto  la  uia  del  mezzo,  infirmi  con  i prencipi,  cr  alcuni  prelati, per 
J che  temendo , che  non  fi  diuidejfiro  i Vefcoui , cr  che  UGbiefi  fi  frati  ififie , per * 
fiale  va  che  non  fi  pendere  ne  all’ima , ne  afì’aktt  parte  : e [et  Legato  come  fire* 
« :.j  fieri  9 


, <jo  Della  Guerra  JacrJk 

Meri , voleva  per  fua  diuotione  uifitar  i luoghi  fanti , fatta  le  infegne  della  legd* 
rione,  che  potcjfe  venire  liberamente  a piacer fuo  e trattenerli  nel  Regno,  /ino 
che  baueffe  bona  commoditi  di  far  il  pajjàggio  per  ritornar fene , e per  rendere 
amiche  ragione  di  quanto  diceva , andana foggiongendo , chelfcifma , era  nato 
nuovamente , e che  non  fi  conofccua  ancora\  nel  mondo  qual  delli  dui  P api  haueffe 
miglior  ragione;  onde  era  cofa  molto  pericolofa  in  una  cofa  dubbia  appigliarli 
fidamente  per  opinion  fua  aU'una  delle  parti , dando  unafententia  precipitofa , in 
caufa  che  non  fuffe  difiutata : e per  tanto  non  era  manco  da  permettere , chel  Lem 
goto  fi  fermaffe  nel  Regno , aggravando  le  Chiefe , e r i monafieri  delle  fuefiefe, 
Cr  rendendoli  deboli  con  le  e fot  noni.  E tal  era  f opinionedel  Re.  La  quale  an* 
cord  che  pareffe  molto  utile,  nondimeno  preualfe  quella  di  coloro  che  volevano 
che  fujfe  raccolto  il  Legato , il  quale  fu  chiamato  ttel  Regno , et  ui  venne , e fu  poi 
grave  a quelli  a quali  era  piacciuta  molto  la  fua  venuta . Nacque  in  quei  giorni 
ancora  ad  Almerico  Conte  di  loppe, di  Agncfc figliuola  del  Conte  di  Ediffa,unfi* 
gliuolo , il  quale  per  effere  italo  tenuto  al  finte  del  batteftmo  dal  Re , di  volontà 
del  padre  fu  chiamato  Baldovino , e dimandando  il  Re  per  fiherzo  quello  che  po* 
teua  donar  a quel  figliuolo , che  haueua  tolto  dal  finte , rifiofe  il  padre,  come  bua 
mo  giocondo  e piacevole , Il  Regno  di  Gierufalemmc  : la  qualparolafu  notata , e 
tenuta  a memoria  da  quelli,  che  papuano  piu  olirà  conlaprudentialoro,  che 
tutto  chel  Re  fuffe  gioitane , e la  mogliera  ancora  giouanetta , pareva  che  s'itm 
iouinaffe , che  fuffe  per  paffar  alt  altra  uitafenza  figliuoli , comefucceffe . 

Il  ut  chiamato  da  quelli  di  Antiochia  ui  in  quelle  parti , e tornato  in  Gierufa* 
lemme  ui  gionfrro  gli  Ambafciatori  delT Imperatore  , chiedendo  una  parente 
del  Re  per  mogliera  del  loro  Signore»  Cap.  3 Q* 

E Sfendo  il  popolo  <f  Antiochia,  per  la  prigionia  del  prencipe , in  qualche 
timore,  cranfieti,  temendo  di  qualche  grauifièmo  danno  in  quella  Pro* 
lància  ,fel  Signore  non  ui  teneva  la  mano  fopra , davano  tutte  quelle gen* 
ti  molto  fofiefe , e di  malifiimo  animo . a / fine  poi pre fero  rifolutione , di  hauere 
ricorfo  all’aiuto  f olito , e chieder  confolatione , e foccorfo  a i mali  che  fourafia * 
nano . La  onde  piu  e piu  uoltefhaueuano  ottenuto . JM andorono  dunque  Amba 
filatori  accompagnati  conlagrime,  al  r e di  Gierufalemmc  invitandolo  fuppli* 
cheuolmente , a dar  foccorfo  a quelle  genti  pofie  in  dificrationc , e r a quel  popom 
lo  afflitto , che  nacquidarebhe  gloria  appresogli  huomini , e premi  eterni  ap • 
preffo  Iddio , quando  non  baueffe  induggiato  a por  fi  in  camino.  Conofcendo  il  rc 
la  ncccfiit'a  di  quella  infelice  prouincia  di  Antiochia , feguendo  le  pedate  de ’ fuoi 
predeceffori , bauendo  pietà  alle  afflittioni  di  quei  popoli , prefi  diuo  tornente  fo* 
pra  di fi  quella fatica;  Onde  bruendo  tolto  in  fua  compagnia  un  graffo  numero 
4c  follati,  andò  con  ogni  diligente  uerfo  U Città  di  Antiochia , egiontouifu  rac* 
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tolto  da  t principali,  e da  tutto  il  popolo  con  grandifiima  aUegrezZd  , e firma* 
toui/ì  quinto  ricercati*  U necefiità  del  tempo , e del  luogo,  tifandola  medeftma 
diligenti a a i negotij  del  Prenci pato, che  ufaua  ancor a a i negotij  del  proprio  Re* 
gito . Ufciòpoiil  gouernoatempo  al  Patriarca  , flit  a tanto , cheritornaua  la 
Contefft,crhauedo  afiegnata  affai  buona  fumtna  de  denari  per  la  ffiefa  della  Pren* 
cipcjfa , richiamato  dalle  cure  del  Regno , fette  ritornò  in  Gicrufalemme  : egion * 
toui  > gionfero  ancora  poco  dipoi  gli  Ambafciatori  dell' Imperatore  di  Co  tifi  an* 
nopoli , huomini  illustri  e de' primi  della  corte  Imperiale , che  apprefentorotto  al 
Re  lettere  figiUatedioro , oltra  quello  che  gli  baueuano  a dire  feer  et  amente , er 
a uiuauoce.il  primo  de' quali  fu,  Guido  Stefano  parente  dell'Imperatore , il  fé* 
condo  poi  il  grande  fopraintendente  del  palazzo  > detto  TrifiUo , huomo  atout  o , 
c molto  diligente  ne ' negotij  dell'Imperatore , i quali  apprefentorotto  le  lettere  .che 
erano  di  quello  tenore:  H aidafapere  cari  fimo  figliuolo , e gratifiìmo  aU'Impe* 
rio  noftro , come  è uenuta  a morte  Hirenc  noftra  conforte , e del  [acro  Imperio  % 
di  filicifiima  memoria , cr  è falita  al  cielo  in  compagnia  degli  A ngeli , bruendoci 
lafciata  una  fola  figliuola  di  lei  per  herededclT Imperio . Onde  noi  come  foleciti 
della  fuccefitone , non  hauendo figliuoli,  habbiamo piu  uolte  trattato  con  i P ren* 
dpi  notori  di  rimaritarli , e r al  fine  per  uniuerfale  configlio  lord.,  ci  c piacciuto  , 
di  hauer  donna  del  fxngue  tuo  molto  grato  all' I mperìo  notoro . Per  tanto  ci  man • 
darai  una  delle  tue  due  cugine , o la  forella  deU'iUufire  Conte  di  Tripoli , o la  cu* 
gina  piu  gioitane  del  P rencipe  di  Antiochia  > che  ambedue  le  mettiamo  ad  elettion 
tua , hauendo  ogni  confidenza  nella  tuaftneerità  > e mandandocela  la  piglieremo 
per  compagna  del  letto  e dell'Imperio , con  la  grati*  del  Signore . Come  il  Re 
hebbe  cofì  perle  lettere , come  per  gli  Ambafciatori , conofciuta  t in  t catione  del * 
t Imperatore , promife  loro  ogni  ufficio , cr  ogni  opera , ringratiando  con  ogni 
maniera  di  ajfettione  l'Imperatore,  cofl  di  efierfì  trifolato  di  pigliar  donna  del  fan* 
gite  fuo  » per  inalzarla  a tanta  altezza  > come  ancora  per  la  fide , che  mofiraua  di 
batter  in  lui , hauendo  meffo  in  arbitrio  fuo , l elegger  quella  che  piu  gli  piaceua  , 
per  conforte  del  letto -,  e del?  Imperio  fuo . 

li  Re  deputa  per  mogliera  dell'Imperatore  Melifenda  Vergine  illufire  ; la  qual  fu 
un'anno  dapoi  rifiutata  dall’Imperatore , che  prefe  poi  Maria  figliuola  del 
Trencipe  Raimondo.  Cap.  ji, 

IL  Rr  cÒflgliatofi  con  i fuoi famigliavi  che  fuffe  piu  conueneuole  in  quel  cafo  4 
fe  toc  fio, cr  all'altezza  deU’Imperio.fice  chiamare  gli  Ambafciatori  Imperi *• 
li , cr  ordinò  loro  che  pigliaffero  per  mogliera  dell'Imperatore  Melifenda  fan 
dulia  di  nobili fitma  creanza  » forella  del  Conte  di  Tripoli  : i quali  con  molta  riue 
venti a,  conferirono  a quanto  era  piacciuto  al  Re;  cutifandolo  però  che  faceua 
prima  bijògno  di  darne  con  ogni prcficzz<t  auifo  all'Imperatore . in  tanto  fi  fice 
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tapparecchio  alla  Vergine  defiinata  allaltezz<t  dell'Imperio  , dalla  mddre , dalli 
Zid  , dal  fratello , e da  gli  amici , di  fuperbifimi  ornamenti , che  auanzauano  di 
gran  lunga  le  jòrze  Reali  j di  annelli , monili , pendenti  da  orecchie , gioie , gio* 
ieUi , catene , e corone  di  oro  puri  fimo , di  uafi  «f  argento,  di  grandezza  e di  pe* 
foineflimabilc  perla  cuccina,  per  le  uiuande , per  il  uino , per  dori  acqua  alle 
mani , oltra  i fileni  ,e  le  felle  delle  caualcature  del  medefimo  metallo , le  quali  tutte 
cofe  s*apparccch  laudilo  co  grofi finta  jfrefa , e con  tanta  diligentia , che  fi  poteui 
dire  chejòrnite  che  furono ,auanzau ano  di  jfrlcndore  quelle  dclmedeflmo  Impera * 
tore . Aniauano  i Greci  non  fetiza  marauiglia  mirando  il  tutto , cr  uf aitano  moU 
ta  diligentia  in  feoprire  i coturni  della  fanciulla , e la  dijfrofitionc  delle  parti  piu 
naftoli  e del  corpo , e mentre  che  mandano  Corrieri  all'Imperatore,  e che  ftauano 
umettando  la  rijfrofta , ftorft  un'anno  intiero , fopportando  di  molto  malanimo 
un  tanto  indugio  cofl  il  Re , come  il  Conte , egli  altri  amici , e parenti  della  fan * 
ciutlaà  quali  andorono  a trouargli  Ambaftiatori , e propofero  loro,che  eleggere 
ro  luno  de ’ dui,  onero  che  lafino  da  parte  il  matrimonio  trattato  lungamente  con 
Melifcnda , reintegrandola  della  jfrefa  fatta  ; ouero  che  fuggiffero  hoggimai  tati* 
te  lunghezze , e deffero  compimento  al  negotio  incominciato  con  le  conuentioni 
fatte  infìeme.  Ertf  intanto  il  Conte  aggrauato  da  molte  ffrefe  ; perche  haueua  fatte 
fare  a quefio  fine  dodici  galee , che  erano  di  già  finite  di  tutto  ponto , con  le  quali 
haueua  intentione  di  accompagnarla  foreUa  a marito,  e già  tutti  i Prencipi  del 
Contato , c di  Antiochia  erano  a quefio  fine  in  Tripoli , affrettando  che  la  Vergi * 
ne  fi  metteffe  in  camino , a'  quali  il  Conte  quafi  del  tutto  prouedeua  delle  cofe  ne* 
cejfarie . Rijfrondcuano  i Greci , fecondo  il  coftume  loro , ambiguamente , affati * 
candofi  ancora  di  metter  la  cofa  fui  tempo, mal  il  Rr  per  troncare  horamai  le  loro 
aftutie,  mandò  all'Imperatore  Ottone  de  Rubergi  Ambafciatore  jfreciale  a quefio 
negotio,  er  a chiederli,con  ogni  iftantij,rifolutione  foprail  matrimonio  ; il  quale 
tornò  ingrandifima  diligentia  alRc,e  portogli  in  lettere , era  uiua  noce , che 
f Imperatore  non  rimaneua  in  parte  alcuna  fatisfatto  di  quel  matrimonio  * Come 
T iute fe  il  Re  ,fubito  fi  retirò  da  quella  pratica,  tenendoficc  gran  difonore,  che 
fuffe  fiato  trattato  fin  a quel  giorno  per  mezzo  fuo,  e che  quello  che  haueua  con * 
clufo,fuffc  poi  tenuto  per  nulla , udendo  che  tutto  quefio  tornaua  a fua  grand  ift 
finta  ingiuria . In  tanto  gli  Ambafciadori  temendo  lo  sdegno  del  Conte , haucn* 
do  a forte  trottato  una  picciolanaue , fi  fecero  portar  in  Cipro , liccntiatifi  poi 
tutti  i prencipi  che  erano  a quello  fine  in  Tripoli , il  Re  fi  n'andò  in  Antiochia , 
effend  o richiamato  da  quei  popoli  ad  hauerne  cura . onde  giontoui , trouò  i me  a 
defimi  Ambaftiatori  dell'Imperatore , ch'egli  penfaua  che  fuffero  partiti  da  Tri* 
poli  ,i  quali  nego  tiauauo  famigli  amen  te  conia  prettcipefja , perhauere  m aria 
fua  ultima  figliuola,  per  l'Imperatore , del  quale  haueuano  lettere  figiUate  in 
oro,  nelle  quali  diceua,  che  batterebbe  per  rato  efermo,tutto  queUo,chefuffè  con* 
firmato  intorno  il  matrimonio  da' fuoi  Ambaftiatori  con  la  prcncipcjfa.  Quando 
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il  Re  intefe  il  negotio , tutto  che  fi  tenejje  offrfo  nel  maneggio  deWaltro , panie 
che  fujfc  affai  poi  rifiorato  in  quello , onde  s’adoprò , che  quella  fanciulla fua  pa * 
rente , abandonata  dalia  confolationc  del  padre , hauejfc  almeno  quella  confolatio * 
ne  di  effere  conforte  delTlmpcrio , e trottando  tutte  le  difficoltà,  saffaticauadi 
uenir  atta  concluflone . Dato  dunque  compimento  al  negotio , cr  effendo  in  pone 
to  le  galee  alla  fóce  del  fiume  Oronte  al  porto  di  San  Simone  per  condurre  la  imo * 
uafpofa,  rimbarcarono  con  i primi  di  quella  profónda , che  pareuano  piu  atti  a 
questo , ebet  accompagnarono  lietamente  fin  in  Con  flautino  poli . 


Il  Re  edifica  un]  CafleUo  detto  Ponte  di  fèrro , intorno  Antiochia  : e la  Reina  fua 
madre  uien  a morte.  $ z 

Mentre  chei  Re  fi  trattenne  in  Antiochia , a fin  che  faceffe  cofa  profitte - 
uole  a quella  prouincia , riedificò  affai  utilmente  un  Camello  [opra  il fiu* 
me  Oronte  al  Ponte  di  Peno , doue  folcita  effer  ancora  altre  uolte , loti* 
tano  dajkntiochia  da  fri,  o fette  miglia,  per  uictarele  correrie  a nemici,  e ripri * 
mere  le  loro  nafeotte  infidie , e mentre  che  era  occupato  in  quelle  parti  Mclifen * 
da  ,fua  madre  effendo  afflitta  dalla  lunga  infirmità , e tormentata  da  diuerfe.  paf- 
fioni  , alti  1 x . di  Settembre  pafiò  a miglior  uita . Venuta  la  nuoua  al  Redellajua 
morte  ,mollro  afegni  manifèUi  fimi  la  grande  affettione  che  le  portaua,perche  fi 
diede  a lamentar  fi  piamente , e flette  molti  giorni  che  non  fi  potè  confiture . Se * 
polta  dunque  la  Reina  ^difenda,  di  felice  memoria , nella  uaUe  di  Giofafatap * 
prefj'o  il fepolcrodelU  fanti  fiima  Vergine  madre  di  Dio,  dalla  parte  delirasti  fi* 
poltura  di  marmo , circondata  da  porte  di  fèrro , con  un’altare  mano , doue  cofi 
per  r anima fua,  come  per  quella  di  tutti  i morti fèdeli,  fono  offerte  ogni  giorno 
boflic  gratifiime  a Dio . 


offendo  il  Conte  di  Tripoli  sdegnato  per  il  rifiuto  della  fioretta , fa 
che  può  all’Imperatore . 


tutte  f ingiurie 
Cap.  33 


ERrf  il  Conte  di  Tripoli  molto  sdegnato , pieno  di  cordoglio,  uedendofifcber 
titodati:  Imperatore,  erhauer fatte  tante,  e tante ffiefe  per  cagionfua, 
e poi  fua  fioretta  fenza  alcuna  occafione  rifiutata  da  luì  ; onde  pieno  di  sde* 
gno  flfliraua  fluente  dal  profondo  del  cuore,  cr  andana  pe  tifando  come  haueffl 
potuto  far  uedetta  contra  f Imperatore , rendendogli  ingiuria  per  ingiuriai  meri 
tre  che  fiaua  fiffo  in  quello  pcnfìcro , gli  foccorrcuano  molte  cofe , che  gli  face* 
uano  la  uendetta  difficile , vedendo  che  non  hauetta  fòrze  bailcuole  a far  indurti 
a un  tantoVrencipe , potcntifiimofra  tutti  i Prencipi  Cbr  Oliati.  Notti imeno 
per  non  mofir are  di  non  hauere  fentita  quella  ingiuria , onero  di  difiimularla  uil * 
Mente  ,fiinto  dal  dolore  » comandò  chefujjero  armate  lexii.  galee , che  furo* 
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no  giu  appO)‘ecchiate  ad  altro  fine  , e le  confignò  a cor  fari ,er  a huomini  dì  ma? af 
fare  Um  pone  do  loro  che  corfeggiajjcro  i lidi  Imperiali, e mcttejfero  tutto  ilpaefe 
a fino  efuoco,no  bauedo  rifiato, ne  a fejfo,ne  a etàfenzafar  differenza  da  coi 
ditione  a codinone , ammazzar  tutte  legisti  ebe  ueniuano  loro  inàzi>abrufiian 
do  cojl  le  babitationi  loro , come  cbiefe , cr  i monasteri , facchcg piando  > cr  uc? 
cidcndo  in  ogni  parte , cr  lo  faceffero  con  tanto  miglior' animo , quanto  fapcuano 
che  lo  faceuano  giu  fi  amente  . Non  mane  orono  punto  i cor fari  di  ubidir  al  Con* 
te , e feorfeggiando  cofi  i lidi  deU'ifole  Imperiali , come  quelli  di  terra  firma  ,fa* 
celiano  molto  maggior  danni , che  non  baueua  faputo  imponer  loro  il  Conte , fa* 
tendo  in  ogni  luogo  rubamenti , er  abbracciamenti , Sforzando  le  cbiefe , roui* 
tiando  i monafleri , non  bauendo  rifietto  alcuno  a i luoghi  fiacri , toglieuanoan * 
torà  le  uettouaglie  a i peregrini,  che  andauano , e ritornauano  da  uifitar  i luoghi 
fanti , conftringendoli  a mendicare  il  tiiuer  loro,  onero  a morire  nudi, cr  dalla  fa- 
me . con  non  minore  crudeltà  facbeggiauano  i mercatanti , che  procacciano  co 
le  loro  mercatante , di  nodrire  induflriofamcnte  le  loro  donne,  e figliuoli , necefi 
fìtanioli  a tornar  pouer  e nudi  alle  cafe  loro  ; bauendo  per  loro  mala  firtiyia  con * 
giato  il  guadagno  in  perdita  • 

Il  Rr piglia  una  medicina  in  Antiochia , cbe'l  fa  cadere  in  una  efirema  infirmiti: 
e mentre  che  tenta  di  ritornare  in  Gicrufalemme,  il  male  Caggraua  tanto,  che 
paffa  a miglior  uita  nel  camino  apprejfo  Beritho . C ap.  3 4 

M Elitre  cbe’l  Contedi  Tripoli  fiinto  dallo  sdegno, procacciatta  ogni  ma* 
niera  di  offe  fa  e di  danno  all'imperatore , il  Re  effendo  in  Antiochia, p)t 
ma  che  fopragiongeffe  il  uerno , uolendofl  purgare, come  era  accottima 
to  di  faretre  fi  alcune  pitlclcp  mano  di  B arac  medico  del  Cote  di  Tripoline  glie 
ne  lafciò  ancora  da  pigliar  poi  di  mano  in  mano . Hatteuauo  all’bora  i nojbi  P rat 
dpi  Orientali ,e  quefto  per  cagion  fola  delle  donne,molto  magiorfede  ne'  medici 
G iudeijSamaritani , Saraceni , e Soriani, che  non  baueuano  a i medici  latini , one 
de  fi  mette  nano  imprudentemente  il  piu  delle  uoltencUe  loro  mani,  ancora  che 
per  il  pia  fuffiro  ignoranti  delle  ragioni  fiflcali . Tu  detto  che  le  pillole  che  prefi 
il  Rf  erano  aucnenate,ne  fi  diccua  pero  co  fa  che  fuffe  molto  lontana  dal  nero, per 
che  quell  al  tre  che  doueua  pigliar  dapoi , furono  date  a Tripoli  per  farne  ifierien 
za  in  un  pane,  a mangiar  a un  cane,il  quale  poco  dapoi  alla  prefintia  di  molti  mo 
ri . onde  da  quel  giorno  in  poi  cbe'l  Re  tolfi  quelle  pillole,  fu  affalito  da  una  fibre 
leé^,  e da  un  flujfo  di  neutre  grandifiimo.  la  fibre  poco  da  poi  fi  uoltò  in  Etica » 
ne  li  giouò  rimedio  alcuno,  0 ritornò  mai  a dar  alcun  fegno  di  ribauerfi:  ma  a po 
co  a poco  il  condujfi  la  malignità  de  la  fibre  a morte . Di  modo , che  fintendo 
fi  di  giorno  in  giorno , andare  piu  crefcendo  il  dolore, e cbe’l  male  rinforzaua , fi 
pari  l di  Antiochia , cr  uenne  a Tripoli ,doue  fi  firmò  molti  giorni, fimpre  fi  andò 

4 giacere 
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4 giacere  nel  Ut  tonfando  ogni  maniera  di  remedi  : ma  uedenàofi  poi  ognhora  piu 
Jfiegnere  la  fccraza  di  rifanarfi,  fi  fece  portar  a Berithoydoue  fatti  chiamare  con 
ogni  prejlczza  tutti  i Prelati  e tutti  i Prencipi  del  Regnofice  attaprefentia  loro 
una  molto  pia  e deuota  con fef  ione jcon  lo  jpirito  contrito , e col  cuore  humiliato > 
narrando  per  ordine  tutti  i peccati  fuoi  >■  e fatto  queflo  ypafiò  a miglior  uita,  la* 
feiando  la pregione  dell' anima  in  terra,  quando  quella  foli  al  cielo  , a pigliare  il 
premio , pergratia  dei  Signore,di  una  corona  eterna . Venne  Baldouino  a mot 

te  l'anno  deU'incarnationc  del  Signore .m.  c.  lxii.c  del  fuo  Regno  il  xxi  in* 
alli  xm.di  Febraio,  efjendo  di  età  dixxx  1 1 1 . anni , e non  hauendo  figliuoli , il 
fratello  rimafe  herede  del  Regno  • Fu  portato  il  fuo  corpo  realmente , e fclendi 
damentctco  douute  efequie  in  Gierufakmme,non fenza  amarifiime  lagrime  di  tut 
ti  i fuoi  foggettUefu  fepolto  apprcjfo  i fuo  ipreiccejfori , nella  chic  fa  del  Sepolcro 
del  Signore tinanzi  H monte  Calvario Jloue  fu  per  la falute  noftra  crocifijfo  il  «o- 
ftro  Saluatore . Non  fi  legge  in  alcuua  Hiftoru,chefu[fc  mai  tanta  mejlitia , ne 
meno  che fi  uedeffero  mai  tanti  fegni  di  un  itero  dolorerei  no  foro  Regno,  0 nel - 
V altrui, per  la  morte  di  Prencipe  alcuno , quanti  fi  uidero  nella  morte  di  quello 
Re.  Perche  oltra  i cittadini  che  furono  ad  accompagnar  il  corpo  atta  fepolturai 
il  pianto  e dolore  dei  quali,  era  fenza  fine,fcendeuano  le  genti  a fchiere  da'mon 
ti , accompagnando  le  efequie  con  gran  pianti, e foj\>iri  * Dttrorono  le  efequie 
otto  giorni  continoui  da  Bcritho  in  Gierufalemme , rinouandofi  ognhora,  quan * 
do  da  quefta,e  quando  da  quella  parte  il  pianto  amaramente . Dice  fi  che  fino  gli 
inimici  fentirono  difr  tacere  della  fua  morte , di  maniera,chc  alcun  pervadendo  <t 
Norandino  che  fcorrcfjeper  il paefe  de  i Chrifiiani,mentre  che  erano  occupati  ncì 
X effequie  del  Re, mettendolo  a fèrro  e fiamma, rifrofe  che  era  da  batter  compafiio* 
ne  al  loro  giuùo  cordoglio, poi  che  haueuano  perduto  un  tanto  Prencipe , che  ha 
ueua , uiuendo, pochi  paragoni  al  mondo . O ndc  facendo  fine  a queflo  libro  con 
le  fue  lodi , pregar cmo  che  l'anima  faafia  con  gli  eletti  nell'eterno  ripofo . 


Il  fine  del  xviii.  libro* 
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LIBRO  DECIMO: 

NONO. 

DELLA  GVERRA  SACRA,  ~ 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO  '> 

A 

ARCIVESCOVO  DI  TIRO, 

4 , . .. 

Almerico  fuccede  nel  Regno  di  Baldouino  fuo  fratello . Cap.  i 

Sfendo  morto,come  babbuino  detto, Baldouino  ter 
zo  y quarto  Re  di  Gierufalemmc  ,fu  eletto  nel  me 
deflmo  Regno  Almerico  fratello  di  Baldouino  > 
Conte  di  loppe , e di  Afcalona , quinto  Re  de  i La 
tini, Canno  deU' incarnai  ione  del  Signore  m.  c, 
lxiii.  cti/lxii.  della  liberai  ione  della  cit* 
tigrata  a Dio, nel  tempo  del  Pontificato  di  Papa 
AleffandrOyC  del  Patriarca  della  chiefa  della  Rea 
furrettioncy  Almerico  ix.  Canno  mi.  delfuo 
Patri  or cato, e di  Almerico  Patriarca  nidi  Antiochia  de  i Latini , tanno  x x, 
del  filo  Patriarcale  di  Pietro  Ardue feouo  di  Tiro  1 1 1 .de  i Latinifanno  x 1 1 1, 
del fuo  Pontificato . Dopo  la  morte  di  Baldouino yerano  difeordi  i P rencipi  del 
Regno  intorno  telettione  del  nuouo  Re,di  modo  che  ejjcndo  tirati  in  diuerfe  pam 
ti  y poco  mancò  che  non  nafcejfe  fra  e fri  qualche  grani  fiimo  fcandolo  : ma  a tempo 
ui  concorfe  la  grada  diuina,che  trouò  rimedi  conueneuoli  al  pericolo  che  foura* 
(tana  al  R cgnoiperche  fubito  colfauore  del  Clero,c  del  popoloyC  di  alcuni  Prenci 
piyfl  fpenfero  tutti  i penfleri  che  erano  uold  in  altra  parte,e  nella  chiefa  della  fé * 
poltura  del  Signore, fu  untoln  Re  Almerico ,er  incoronato  da  Almerico  Patriar 
ca,aiutato  dagli  Arciucfcoui,Vefcoui,c  Prelati  delle  chiefe , e pofto  nel  feggio 
reale  che  gli  perueniua  ragione  uolmente  comebcredità  fua,aUi  xxu.di  debraio 
etto  giorni  dapoi  la  morte  del  fratello  • onde  fubito  incoronato  incominciò  a por  * 
tare  le  armi  da  caudliero,comefaceua  quando  era  Conte  di  loppe , fatto  già  dal 
Re  Baldouino  fuo  fratello, che  dapoi  gli  donò  con  liberalità  reale  ancora  Afe  alo-» 
Ita , acquietata  a giorni  fuoi , itlufire  Metropoli  di  Fili/tei , reftituita  dopo  molto 
tempo  alla  religione  C.hrifiiana . era  Almerico  quando  fu  fatto  rc  di  xx  vii  .an* 
ni  9 e Regnò  xi.  anni, e cinque  mefl , 
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Si  deferiti e i cojlum  Uà  ulta, e la  conuerfttione  del  Re  fonetico . Cap.  z 
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u Almerico  molto  faggio  e prudente  ne  i negotij  del  mondo , ma  alquanto  ini 
{ pedito  di  lingua,quantunq ; non  tanto  che  gli  fu(fe  però  notato  per  uitio  :ma 
filamento  tanto  che  non  lafciaua  hauere  intiera  grafia  alla  fua  ornata  fauci 
la,c  fi  patena  dire  che  ualeffe  molto  piu  col  confìglio,che  con  Fabodanza  delle  pct 
role . non  haueuapoi  pare  nelle  leggi  municipali  del  Regno , nelle  quali  era  giu* 
diciofìf imo, anzi  audzaua  tutti  i Prencipi  del  Regno, di  acutezza  d ingegno , di 
diferettione , e di [incerità.  e mentre  che  combatteua  animofamente , e fenza  ri* 
pofiiper  ampliar  il  Regno ^era  prudente  , forte, e fl?bnferuaua  con  animo  intre * 
pido,e  con  una  conflantia  reale ,in  quei  pericoli  e necef ita  che  molte  uolte  altri 
incorre  . Fu  poi  bone  fornente  letterato ,e  poco  manco  del  fratello  : ma  molta 

piu  eccellente  poi , nella  uiuacità  dell'ingegno , era  nel  ricordar  fi  de  i beneficij  di 
una  tenaci  fimi  memoriale  nel  dimandare  finente  dubiofamcnte,cr  nella  lettione 
quando  era  priuo  di  occupai  ione , e che  haueua  otio  di  poter  leggere > cr  era  af 
fai  conueneuolmente  infbrutto  di  quelle  co  fi  che  apar tengono  ai  Re»  fu  argutif 
fimo  nelle  queftioni  ,efl  pigliaua  grandi  fimo  piacere  nel  rifiluerle . Tu  molto  a* 
uido  della  lettione  delle  hiftoric,c  riteneua  perpetuamente  le  cofe  che  udiua,  e leg 
geua  » cr  era  felici  fimo  poi  ancora  nel  rat  contarle . Tu  dato  intieramente  alle 
cofi  graui , e non  fi  dilettaua  di  giuoco  alcuno . fi  dilettaua  molto  dell'uccellare 
con  i Falconi , cr  a fiori . era  patiente  nelle  fatiche , tutto  chefujje  graffo  e cor * 
pulentOyC  non  temeua  molto  nel  caldo  jicl  freddo . lmponeua  che  fi  deffiro  alle 
chic  fi, fecondo  il  contenuto  detFEuangelio], fenza  alcuna  difficoltà,le  decime . 
udiua  ogni  giorno, quando  non  era  aggrauato  da  infirmità,deuotamente  la  meffa • 
fopportaua  tranquillamente  le  ingiurie , che  gli  fujjero fiate  dette > o in  publico,o 
in  priuato,ancora  da  perfine  uili,e  firegiatifime , oltra  la  patientia , era  poi  ec * 
cellentifimo  difimulatore,di  maniera  che  alle  uolttfìmigliaua  che  non  haueffe  ut- 
dito  ancora, quelle  cofe  che  haueua  udite . Tu  fobrio  nel  mangiare  e nel  bere , e 
nemicifimo  del? ubriachezza . Haueua  poi  tanta  fide  ne  i fuoi  procuratori , che 
non  faceua  giamai  render  loro  ragione  di  quoto  haueuano  negotiato  a nome  fio  : 
e non  daua  orecchie  a chi  gli  haueffe  notati  di  infideltàie  quello  da  alcuni  era  tenti 
to  per  uitio, e d alcuni  altri  per  uirtù,dicedo,che  no  era  fi  no  fegno  della  fincericà 
deW animo  fio  .fregiauano  quelle  doti  deW  animo, alcuni  fregi  notabili  in  lui » 
che  a fìmigliÀza  di  una  nube  uelauano  le  fudette  f te  portiera  oltra  il  coueneuole 
taciturno , e priuo  in  tutto  della  piaceuolezza  • era  ancora  priuo  della  gratia  del 
la  affabilità,  che  fuoFacqui flore  facilmente  a i Principi  i cuori  de  i lorofoggetti . 
non  parlano  altrui  ,fi  non  di  raro , e fiinto  piu  preflo  dalla  necefità  della  rifio* 
fta,ejfcndo  prima  prouocato  : e fu  tanto  piu  notabile  in  lui  quello  diffetto,quan* 
to  piu  il  fratello  era  affabili  fimo, e pieno  di  gratia  in  palefare  la fua  nat  io  benigni 
tà  : era  dato  molto  alla  lubricità  della  carne , cr  amaua  molto  ufare  con  le  donne 

altrui 
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Altrui,  il  quale  errore  gli  fu  muffo  dalla  mi  ferie  or  dia  di  Dio . era  uchemctite  itn 
pugnatore  della  libertà  delle  chiefe , e trauagliaua  fouente  le  entrate  loro  , con 
ingiufle  efattìotii.onde  a fuoi giorni  le  ridujfe  quafl  tutte  iitnecefiità,conftringen 
do  le  ancora  /oprale  forze  loro , a pagar  i fuoi  debiti . era  auarifi imo  fuori  di  mo 
doyperchc  pajfaua  i termini  di  tutti  gli  auari . corrotto  da  doni  toglieua  il  piu  del 
le  uolte  la  giujliti  a altrui , onero  la  dijferiua  perpetuamente  , oltra  quello  che  ri* 
cercauano  le  leggi , c r il  rigore  della  giu  fotta . copriua  poi  l'auaritia  fua  dicen* 
do  come  piu  uolte  dijfe  a me  ancora  , chel  rc  , er  il  Prencipe  deue  far  ogrìopra 
di  non  uenirc  in  necefiità,pcr  duc'cofc . runa  perche  i popoli /oggetti  fono  ricchi » 
quando  il  Prencipe  non  bà  bifogno . t altra  per  potere  prouedere  alle  necefiità  del 
fuo  fi lato , difender  lotc  mantenerlo  : perche  in  qual  cafo  fa  bifogno  chel  Re  pru * 
dente  fi  mofiri  abondeuolmente  liberale, non  perdonando  allo  ] pendere , a fin  che 
paia  che  quello  che  hà  non  lo  pojfedcperfe/lefto3maper  beneficio  del  Regno. uni 
di  quefie  due  parti  fu  di  maniera  in  lui , che  ancora  gli  inuidio/ì  non  lo  pojfono  ne 
gare  : Perche  per  beneficio  del  Regnojionmiraua  ne  a freft,ne  a fatica  del  fuo 
corpo;ma  non  era  fi  cura  la  ricchezza  de  i /oggetti , perche  per  qual  fi  uoglia  le* 
giera  cagione  il  piu  delle  uolu  priuaua  altri  del  patrimonio  fuo  • 

Delle  qualità  del  corpo  di  Almerico  , e (Tutta  quefiione  eh' ci  propofe  a un  fuo  fa* 
migliare • Cap.  j % 

FV  Almerico  di  honelba  datura  di  corpo, e motto  proportionata,  oniera  mag 
giare  de  i mediocri , e minore  de  i grandi,  di  beUifiima  faccia, che  a quelli  un 
cord  che  no  lo  conofceuano  s apprefentauaco  dignità, e macflà  di grà  Preci 
Pc  , di  occhio  lucido  di  mediocre  grandezzate  di  nafo  aquilino  come  il  frateUo,di 
captilo  roffo,zr  alquato  riccio,  haueuapoi  pieno  il  mento,e  le guancie  di  uaghipe 
li  di  barba  .nonhaueua  moltagratianel  ridere , perche  fi  commoucua  tutto  ri- 
dendo . faueUaua  uolontieri  con  gli  huomini  prudenti  e difereti , e che  baueffero 
cognitione  de  i luoghi  lontani  ,e  de  i cofiumi  di  uari  e genti.  Mifouienc  ch'io  fu  di 
mandato  una  uolta  da  lui , che  ftaua  alquanto  amalato  nel  ca  follo  di  Tiro  di  una 
fibre  lenta , e per  auentura  all' bora  ch'io  ui  andai  la  fibre  non  lo  moleflaua,  come 
fuole  auenirc  il  piu  delle  uolte  agli  amalati  di  hauere  qualche  hofa  di  ripofo,  e fa  ‘ 
odiando  famigliarmente  con  effo  lui , gli  diedi  la  rifolutionc  ad  alcuni  fuoi  dubij 
con  fua  glandi  fiima  confolatione>e  fra  gli  altri  mi  propofe  qucfto,  che  mi  mojjc 
molto  nella  parte  di  dentro,non  effendo  egli  acce  fi  innato  a proponcre  fimili  dubij 
che  non  erano  da  effer  pofii  In  diffuta  '.come  quelli  che  s' erano  fiati  mofir a 
ti  dalla  Chicfa , perche  defiimo  loro  intiera  fede . Oltra  che  mi  pareua  molto 

flrano , che  un  Prencipe  chrijhano ,er  nato  di  padre  della  medefima  religione,  nc 
hauejfefropulo , o qualche  dubio  nella  fua  confcientia.  hauendomi  dimandato, fe 
cifrala  dottrina  di  christo,  c di  quei  fanti  che  l'hanno  feguita* 

to. 
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to,  della  quale  non  haueua  dubio  alcuno,  fi  poteffe  trovar  alcuni  ragione, 
con  la  quale  fi  poteffe  prouare  con  manifcki  argomenti,  e necejfarijjarcfur* 
rettione  de ' corpi . Alla  quale  dimanda , mi  mofi , parendomi  molto  firana , 
e dipi , che  era  affai  bafieuolea  prouarla  la  dottrina  del  noflro  Saluatore , la 
qual  in  molti  luoghi  dell'  Euangelio , manifefiamcnteci  moitra  la  refurrettio * 
ne  de ’ corpi , come  quando  dice  che  gliè  per  uenir  a giudicare  i uiui , er  i 
morti , C T il  mondo  col  fuoco . Promette  ancora  di  duragli  eletti  fuoi  il  Re 

gno  apparecchiato  loro , dada  creai  ione  del  mondo  : er  agli  empij  il  fuoco  e ter* 
no  apparecchiato  al  dianolo , cr  agli  angeli fuoi  .E  che  è ancora  bafleuole  quello 
che  affermano  i Santi  Apoftoli , er  i Padri  del  ueccbio  tegumento . Soggionfc 
ad'horail  Re , credo  indubitatamente  tutte  quefie  cofe  , ma  uorrei  faper  la  ragio * 
ne,  con  la  quale  fi  potrebbe  conuincere  probabilmente  larefurrettione  dopò  la 
morte , a chi  me  la  negafje , ouero  a chi  non  uolcfjc  ftar  alla  dottrina  Chriflìana  $ 
cr  io  gli  difi , pigliate  dunque  uoi  laperfona  di  colui  che  volete  che  la  ui  neghi  » c 
tentiamo  di  trouar  la  iteriti . mi  piace  foggionfe  egli . Et  io  aU'bora , è co  fa  giu* 
fia  che  mi  confe fiate  che  Dioftagiufio . Dijfe  il  Re , non  è co  fa  piu  uera . E dun* 
que  difi  io , co  fa  dagiuùo  render  bene  al  bene , e male  al  male . c uero  ditegli . 
in  quella  uita  non  potiamo , foggionfi  io  , dire , che  Iddio  faccia  que  fio  ; perche  i 
buoni  in  que  fio  mondo  non  hanno  fe  non  perfecutione , franagli , e male  : er  i fec* 
lerati fi  uedono godere  di  una  cotitinoua  feliciti , come  ri habbiumo  molti  effempi • 
Dijfe  il  Rf  j ueramente  è cofi . paffando  dunque  piu  oltre , di  fi  .fi fari  dunque  nel * 
Poltra  uita,  non ejfendo  in  quella.  Iddio giufio  rimuneratore;  però  concludia* 
mo  che  nell’altra  uita  fu  la  refurrettione , nella  quale  dobbiamo  riceuere  il  bene, 
& il  nule , in  quel  medeflmo  modo, che  l’habbiamo  meritato, 0 demeritato , che  è 
col  medeflmo  corpo,che  habbiamo  al  prefente  . Mi  piace  grandemente  dijfe  il 
Re,  quella  rifolutione,c  ui  prometto,  che  mhavete  tratto  del  cuore, e dell’animo 
ogni  dubio . Si  dilcttaua  il  Re  di  fintili  ragionamenti  : ma  torniamo  bora  aU’bi 
fiorii . F u Almerico  graffo  fuori  di  modo,di  maniera,che  gli  pendeuano  le  mam • 
me  fino  alla  cintura  come  a una  donna . r alt  re  parti  del  corpo  poi  erano  State  fat * 
_te  dalla  natura  con  piu  benigna  mano,  che  non  folamente  rendevano  vaghezza  : 
ma  godevano  ancora  <T una  grata  proportene . era  molto  parco  nel  mangiare  c 
nel  bere  ì e tanto  che  manco  i fuoi  nemici  il  potevano  biafimr  in  quefio . 

0 «i*uA  éftlQ  ijTi  \ «É-  iVi'ibrt 

Come  nanti  che  fuffe  coronato  fu  conErctto  dafua  mogliera  a partir  fi  da  lei,  ha* 
uendola  tolta  contra  i facri  Canoni  • Cap.  4 

• - \ « *4  *0  . } ' i . • * * * ;t  . fcM 

VI  uendo  ancora  il  Rf  Baldovino , e reggendo  felicemente  il  Regno , prefe 
per  mogliera  Agncfe  figliuola  di  1 0 fidino  il  giovane  Conte  di  Edij[a,del* 
la  quale  hefbe  dui  figliuoli , uiuendo  ancora  il  frateUoyBaldouino , che  fu 
tenuto  a batefimo  dal  Rr,er  Una  figliuola  che  fu  chiamata  Sibilla . Onde  fu  con * 
; s finti 
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tiretto  dopò  la  morte  del  fratello ,c  ch'egli  di  ragione  fu  fuo  fucce fiore  nel  Re» 
gno , a riputare  Agnefe  fua  mogliera  : perche  quando  la  prefe , il  fece  contrai  o 
pinionctc  la  uolontà  di  Fulcherio  Patriarca  aW  boraci  filicif ima  memoria  ,pcr* 
che  erano  parenti  ìnfieme  in  quarto  grado, come  fu  da  poi  prouato  folenncmcntc 
alla  pre fenda  de  i fideli,per  comuni  parenti  loro . Di  manier a,che  fì  fi  ce  il  diuor* 
tio  diambidoi  alla  prefentia  di  Almerico  Patriarca, di  felice  memoria , e di  Gio* 
vanni  Prete  Cardinale  di  San  Giouanni  e Paolo, Legato  della  fedia  Apotiolicafe 
condo  lafolennità  delle  leggi  eccleflatiicbc,giurando  cofì  Cuno,come  f altro  di  ef 
fer  parenti ,e  confirmandolo  i loro  congiuntile  fi  difciolje  il  matrimonio  ,aggion* 
gcndoui  pero  che  i figliuoli  nati  di  ambidoifuffero  legittimi  » ex  hauc fiero  piena 
giujìitia  di  f accedere  nella  heredità  del  padre . andammo  noi  dapoi  ricercando 
come  curioft  ,fe  era  uietato  al  quarto  grado  di  parentela  il  matrimonio , perche 
non  erauamo  ancora  ritornati  dallo fludio  deli  arti  liberati,nelle  quali  davamo  o* 
pera  oltrail  mare , quando  fu  fatto  quel  diuortio  in  Gierufalemme , cr  al  fine 
trouammo  per  mezzo  di  Stefana  Abbatefia  della  chiefa  difanta  Maria  maggio * 
re,cbe  c in  Gierufaléme  pofia  inanti  la  fepoltura  del  Signor e, qual fu  figliuola  di 
lofeelino  il  uecchio  Conte  di  E dijfa, della  foreUadi  Rugiero figliuolo  di  Ricordo 
p recipe  di  Antiochia, religiofa  molto  nobile  fecodo  la  carne,oltra  i coftumi,e  do 
na  di  molta  eterna  però  di  uiuace  memoria , la  quale  diceua  la  generatane  loro 
di  quefia  maniera  . Baldouinodal  Borgo  fecondo  Re  di  Gierufalemme  ,huomo  di 
molto  valore  ( della  cui  uita,  e r coftumi,cr  cofi  della  buona,come  ria  fortuna  hab 
biamo  trattato  a bafianza  nelTbiftoria  del  fuo  Rcgno)cr  lofeelino  il  uecchio, fu* 
rono  figliuoli  di  due  foreUe  . di  Baldovino  nacque  la  Reina  Mah  fenda,  e di  Meli * 
fenda  nacquero  B aldouino , & Almerico, che  ambidoi  furono  Re. di  I of  : eUino  il 
uecchio  poi  » nacque  lofeelino  ilgiouane,del  quale  nacque  la  ConteJJa  Agnefe9 
mogliera  di  fatto, non  di  ragione  di  Almerico , cr  il  terzo  lofeelino  Jì ora  Mare * 
fciaUe,zio  del  Re  B aldouino  che  regna  hoggi  di . Continuando  il  Re  Almerico 
nella  uitafinza  mogliera,  Agnefe  fubito  fi  maritò  a H ugone  di  Min  figliuolo  di 
Ragliano  il  uecchio,  fratello  di  Baldouino  di  Ramajl  quale  pofiiede  hoggi  di  quel 
la  Città  dopo  la  morte  del fratello  fenza  figliuoli , e di  Ragliano  il  giouane , il 
quale  hà  hoggi  per  mogliera  la  donna  che  fu  del  Re  Almerico,  morto  Hugone,cr 
uiuendo  ancora  Almerico  fi  retirò  co  la  medefima  affezione  a Rinaldo  di  S idone, 
figliuòlo  di  Gherardo,col  quale  fu  manco  lecitamente  che  non  era  con  Almerico 
maritata . Perche  Gherardo  fuopadre,come  parente  deU'uno,e  d eWaltro,come  in 
uero  era, confirmò  con  giuramento  che  ui  era  parentela  fra  e fri,  per  quanto  bave * 
va  intefo  da  fuoi  maggiori . Onde  ne  fegui  il  diuortio  come  fi  è detto  • 
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daffoi  Ambafciadoriacbicderclapace  alRe,  Cap.  f 

I-  Sfendo  confirmato  Almerico  nel feggio  reale , negauanogli  Egitti]  Ufuo 
< primo  armo  di  uolerli  pagare  il  douuto  tributo, che  erano  accoftumati  dipa 
-/ gare  d'anno  in  anno  al  Re  fuo  fratello  per  conuentioni  effreffe . Onde  ha  ‘ 
vendo  meffo  infime  un  potentifiimo  effercito  pafiò  al  primo  di  Settembre  in  E git 
to':  e fu  rincontrato  dal  Soldano  di  quel  Regno  chiamato  Dargan  con  uni  grò  fi f 
fima  moltitudine  di  gente  nel  diferto  di  qua  da  quella  Prouincia , c r azzuffatili 
ambidoigh  efferati , al  fine  non  potendo  quelle  genti  foibe  nere  f impeto  de  i no • 
frri , uoltorono faccia  per  fuggire  in  Beibei  città  uicina , doue fu  fatta  una  gran 
di  fima  ucciflone , e ne  rimafero  pregiom  molti  > effendofì  il  Soldano  retirato  col 
rimanente  del  fuo  ejfercito  in  quella  città . Temendo  poi  chel  Re  con  quella  uitto 
ria  non  entraffepiu  dentro  neU'Egitto,non  trouaua  altrorimedio  per  frenar  Cui 1 
peto  de'  nojìriy  che  romper  gli  Arginile  fogliono  a certi  tempi  ritenere  il  N ilo» 
il  quale  fuole  irrigare  abondantifi imamente  tutto  quel\  paefe , cr  quefro  faceud 
per  trattenere  i noftri  almeno  con  C impedimento  dell' àcquea  bauere  quella  dif 
fifa  merce  del  fiume  • In  tanto  hauendo  il  Re  hauuta  quella  uittoria , cr  bauen* 
do  dato  buon'ordine  a tutte  le  cofc,ritowò  trionfante  in  Gicrufalcmnic . Haueua 
Dargan  Soldano  dell'Egitto  poco  prima,parte  con  itìganno*  parte  per  fòrza  cac 
ciato  dal gouerno  di  quel  Regno  un'altro  Soldano  chiamato  Sanar , il  quale  erd 
fuggito  con  gli  amici  fuoi , e famigliane  con  una  teda  diffidati:  e con  quelle 
robbf  che  puote  portare  a gli  Arabi  della  fua  nationc , per  chieder  loro  aiuto , e 
daua  affettando  l'oc  cafone , naf condendo  in  tanto  la  intentionfua , c r il  fine  del 
la  guerra  de  i Chrifliani , per  far  poi  qualche  imprefa  contra  di  lui.  ma  effóndo  4* 
uifato  poi  chel  Rf  tornaua  nel  Regno  fuo  * che  Dargan  fuo  nemico  era  neh'  E* 
gitto  piu  che  prima  infoiente , come  gloriofo  di  hauere  foftenuto  r impeto  di  un 
tanto  P rcncipe , e come  quello  che  non  haueua  hauuta  offe  fa  alcuna  nel  Regno, 
anzi  continoaua  come  potente  e forte  nel  fuo  gouerno , andò  a N orandino  poten 
tifiimo  Re  di  Damafco  9a  chiederli  foccorfo,  confidandoli  con  laffaUadt  quel 
ne  [cacciare  Dargan , e ritornare  al  gouerno  fuo . Promife  Norandino  uinto  da 
i doni*  dalle  promeffefueji  efferliin  aiuto , ma  con  animo  però  di  introdurre  ti 
te  fòrze  in  quel  Regno, che'l  potefje  facilmente  occupare*  far fene  come  defìdera 
ua,patrone,c  mandò  generale  dehe  fue  genti  Siracono,huomo  attuto,  ualorofo  nel 
tarmi,  liberale*  molto  piu  cbcnonpoteuanolefacultàfue;amatore  di  gloria, 

CT  effercitatifiimo  ne  i maneggi  di  guerra , e molto  grato  a i foldati  per  la  fua  li*  „ 
ber  aliti , e grandezza  d'animo , il  quale  $ incarnino  uerfo  l'Egitto . Era  Straco 
no  di  buona  età , > picciolo  di  ilatura,ma  grajff*  corpolento;  venuto  in  grandez 
za  di  burnii  luogo . haueua  in  un’occhio  una  nube , cr  era  molto  patiente  nelle  fa 

fiche*  pattuì  fame  * Jete  piu  che  non  poteva  foppor  tare  Uffa  vecchiezza. . 
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Come  primi  fu  auifato  Sorgano  dalle  fòie  della  uenuta fui , infleme  con  fonar  ftfi 
inimico, con  ungrofiifiimo  numero  di  Turchi,  tralafdando  lefue  cofc , hebbe  ri * 
corfo  all'aiuto  altrui , e mandò  Ambafciatori  al  R e,con  parole  di  fommifiione,prc 
gandolo  a darli  foccorfo  contri  cofi  potentifiimo  nemico , che  pagar  ebbe  non  fon 
fornente  il  tributo  che  era  già  conuenuto  col  Re  B aldouino  fuo  frateUo  , mi.mol 
to  maggiore , e quanto  gli  fuffe  piaeciuto, promettendoli  appreffo  una  perpetua 
fogge tt ione , cr  una  eterna  confrderatione  ; cf  batterebbe , dandogli  ofiaggi  » 
confirmata  a piacer  fuo • 

Vieni  morte  Pietro  Ardue feouo  di  Tiro, egli fucccde  Federico  Vefcouo  di  Ac* 
cone « Cip.  6 

• ■.*  « V i > . • .<  • iV  è*  . U4U  l'.j  I ( 4 IJ'i  'Il  • V*  - % i j i w i1  Ir  z*  X » i i|  » 

IN/i  quei  giorni  pafiò  i miglior  uiti  Pietro  Ardue  feouo  di  Tiro  di  felicitimi 
memoria , f anno  xi.  del  Regno  di  Almcrico,del  me  fé  di  Marzo,  al  quale  fra 
pochi  giorni,  fu  eletto  per  fucctffore , per  compiacer  al  Re  » Vederico  Vefco 
ho  di  Accone  huomo  nobile , del  Ducato  di  Lorena,alto  di  ft atura , h onerarne n* 
te  letterato , ma  intxndentifimo  de  i maneggi  di  guerra  • 

Sorgano  c ammazzato  a tradimento  da  i fuoi.  Sanar  è fatto  Soldano  : cr  ìnui* 
ta  il  Re  in  Egitto, il  quale  ui  uà  : e facciano  per  fòrza  Siracono  di  quel  Re» 
gno . Cap»  7 

Mentre  che  gli  Ambafciatori  di  Sorgano  trattauano  la  pace  col  Re, e che 
le  cofe  erano  quafl  conclufr , prima  che  tornajfero  a Sorgano , Sanar  e 
Siracono  con  le  loro  genti  erano  di  già  in  Egitto, e sperano  azzuffati  ne 
micbcuolmentc  con  Dorgano,e  rimafero  in  quella  prima  zuffa  inferiori , e molto 
mal  trattati, e prima  che  s'azzuff afferò  la  fecoda  uoltafu  Sorgano  ammazzato 
a tradimento  da  ifuoi.  Onde  Sanar  come  uincitorc,e  che  haueua  ottenuto  quanto 
baueua  de/ìderato , entrato  nel  Cairo, ammazzò  tutti  gli  amici  famigliar  i , e fat 
tiofi  di  Dorgano , e tornò  poi  ne  la  fua  primiera  dignità  : perche  alt  Imperatore 
di  tutti  quei  Regni , c poca  cofa  che  di  dui  che  co  tendono  delgouerno  uno  riman* 
ghi  fpento  e l'altro  babbi  il  deflderio  fuo , pur  che  non  manchi  buon  reggimento , e 
ftdcle  alle  cofe  fue,e  che  flano  buoni  feruitori . In  tanto  Siracono  affali  Beibei 
città  di  frontiera  e r incomincò  a tentare  <f  impadronirfene  come  di  cofa  fua,  la* 
feiandofl  intendere  che  la  uoleua  in  ogni  modo,infleme  col  rimanente  del  Regno 
ancora  contra  la  uoglia  del  Soldano , e del  Califfi  • Onde  temendo  Sanar  che  in* 
troducendo  un  tale  nemico , non  ueniffe  a far  quale!*  gran  preiudicio  al  fuo  Preti 
cipe , perche  entratoui , nonfujfepoi  per  far  e afimiglianza  della  uipera , nodrita 
nel  feno , che  ricompenfa  poi  cofi  male  il  fuo  benefattore , mandò  fu bito  Amba - 
datori  al  Re  in  Soriacon  parole  b umili  a pregar  lo,cbe  pel  contenuto  delle  con* 

uentioni 
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Mtitlom  paffute  fri  D organo  cr  cjfo  uolcjjc  quanto  prima  uenìre  a fi occorrerlo  » 
che  non  tnancarebbe  di  ejfere  nelle  medefime  conclujioni , che  fu  Dorgano , cr 
inmolto  maggiori  ancora . BJnouata  dunque  fra  efii  la  confederatone , il  Re 
tanno  fecondo  del  fuo  Regno , tornò  di  nuouo  in  Egitto  con  potenti  fimo  effer» 
cito , e fu  rincontrato  honoratifimamente  da  Sanar , e dalle  fue  genti,  e ambidoi 
infieme  ajfediorono  Siracono  in  Beibei , e lo  conftr  infero  al  fine , affitto  dalla  fa» 
ine  dalla  careftia  delle  cofe  neccjfarie , ad  arender  fi  con  patto, che  potejfe  ufeire 
liberamente  con  tutte  le  fue  genti  per  ritornar  a Damafco  t come  fece , bauendo 
prima  confegnata  la  Città . 

N orandino , è rotto  nel  territorio  diTripoli,  cr  apena  fuggendo  fi  falua. 

* / Capitolo.  g. 

TRattencndo/ì poi  Norandino atta  Bocca  luogo delTerritorio  de  Tripoli, 
con  grojjo  numero  di  gente,  nonficuraua  molto  di  offeruare  gli  ordini 
della  militia , come  infuperbito  per  i facce  fi  filici , e cade  qua  fi  in  un  gran • 
difiimo  danno . Erano  in  quei  giorni  uenuti  di  Guiena  Giuficdi  Martello  fratei • 
lo  del  Conte  di  Angolemme , cr  H ugone  di  Liuiziaco  il  uecchio,  detto  il  Bruno , 
còti  molti  altri  nobili  per  loro  diuotione , r quali  bauendo  poi  uifitati  i luoghi  fan 
ti  in  Gierufalemme , andauano  in  Antiochia , cr  ej fendo  ani  fati  che  Norandino 
con  le  fue  genti  era  in  quel  di  Tripoli  al  fudetto  luogo , e che  ui  fi  tratteneua  fen * 
Za  alcun  ordine  di  guerra , come  fe  fuffe  fìcuro  da  tutte  le  parti , dandofl  aU'ocio  , 
Cr  a i piaceri , mejfero fubito  le  loro  genti  in  battaglia  > e l'affalirono  all'impro • 
nifi,  cr  ammazzorono  un  groffo  numero  defuoi , oltra  i molti  pregioni9di  modo, 
che  fien fero  quafl  del  tutto  quell’ efJercìto.Euggi  N orandino  fenza  fiadajafcìan* 
do  adietro  tutte  le  fue  robbe,con  un  pie  nudo  fopra  un  cauaUo , tutto  confufo , c 
differato  della  uita , con  la  quale  a gran  pena  ufei  dalle  mani  de'nojlri , i quali  ar- 
ricchiti delle rjcchifimc /foglie del fuo  ejfercito , ritornorono  uincitoriin  An* 
tiochia , fi  tnjuò  in  quella fati  ione  ancora  Gilberto  de  Laci , huomo  nobile , e di 
molto  ualoreh^l' armi.  Generale  dei  Caualieri  della  militia  del  tempio , infie- 
me con  RobertL'  Manfel  cb’ era  in  quella  fattione  capitano  de’  Francefl , cr  al* 
cani  altri . 

Norandino  affedia  Morene , nel  territorio  (f  Antiochia  , rimangono  pregioni , il 
Prcncipe,  il  Conte  di  Tripoli  e Calomano  Gouematore  della  Cilicia.Cap.  9. 

S Degnato  Norandino  per  il  fucceffo  flnifiro  auenutogll,  tutto  confuto,  e pie» 
no  di  uergogna  , defideraua  di  leuarfl  dalla  faccia  quel  difonore , facendone 
un*honorata  uendetta.  per  tanto ,hauendo  folecitato  tutti  i P rencipi  cTOricn» 
tc  imitandoli  quando  con  preghi , e quando  con  doni  a dargli  aiuto , & in  tanto 
■'  1 andana 
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<tndau a adunando  infime  tutte  le fuggenti  atte  a maneggiar  le  irmi  dimodoché 
il  poco  tempo , ufei  in  càpagna  con  un  poù  tifiimo  ef]ercitc»e  di  prima  giòta,pre 
fe  rifolutione  di  fare  l’imprefa  del  cafleUo  di  H arenc,cr  bauédolo  cinto  d’ogntn* 
torno  con  le  fue  genti , e piantata  ? artiglieria  a’ luoghi  fuoi , cominciò  a faringe» 
re , e tormentare  ofanatamente  quelli  di  dentro  , non  lafciandoli  giamai  ripofa * 
re . H auutone  fubito  l'auifo  poi  Boamondo  in.  figliuolo  di  Raimondo  Prencipe 
di  Antiochia , e Raimondo  ilgiouane  Conte  di  Tripoli , figliuolo  del  Conte  Rai » 
mondo , e Catoniano  Gouernatore  della  Cilicia , parente  dell’Imperatore  di  Con » 
fiantinopoli,  e T boro  Prencipe  potentifiimo  de  gli  Armcni»'fubito  mefjero  in  pun 
• to  quel  maggior  numero  de  infegne  di  fanteria  , e di  bendar  di  de  caualli  che  pote- 
rò , e prefero  rifolutione  di  diuertire  in  ogni  modo  quell’ ajfedio . come  prima  No* 
r andino  fu  auifato  delle  fòrze  de'  nofhri  Prencipi  , conflgliatojl  con  i Prencipi  de* 
Parthi  che  erano  con  effo  lui  ; parue  loro  cofapiu  ficura  leuarfì  daU’ajfedio  uolon » 
tariamente , che  azzuffarli  inconfldcratamentc  con  gli  inimici  che  erano  già  ui * 
cini , e dando  ordine  agli  impedimenti  del  campo  tentauano  di  retir arfì . I fe’gui * 
tarono  f nrfiri,non  contenti  di  hauerli  con  la  fola  prefentia  fatti  leuare  daOÌajfe = 
dio»  come  infuperbiti,  e marchiando  difordinatamente, parendo  loro  dt  ejfer  uitto * 
riofì , e fuori  di  ogni  prudente  ordine  di  guerra , decorrendo  in  quefta,cr  in  quel 
la  parte . uedendo  queflo  difordine  i Turchi  prefero  animo»  e ferrati  infime  fu * 
bitamente  prefero  un  paffo  » che  era  chiufo  da  alcuni  paludi  » doue  nel  primo  im » 
. peto  che  fecero  contra  i noftri  i ruppero  » con  grandifiimo  lor  danno  » e feorno  » 
poi  che  ejfendo  poco  prima  temuti  da  nemici , uennero  a tanta  miferia  » che  erano 
poifeherniti  uilmente  da  e fi . rotti  dunque  » e mefii  in  fuga  » ne  fecero  una  gran» 
didima  uccifione  tagliandoli  a pezzi»  afìmiglianza  di  pecore»  ncuiera  alcuno 
che  ricordandoli  deWufato  ualore,  tentaffe  di  far  tefta , e firmar  quelli  che  impau * 
ritifuggiiuno  » per  far  uendettadi  quella  ingiuriate  combattendo  animofamentc» 
onero  morire , ouero  difendere  Fh onore , e libertà  loro  : anzi  come  fcordeuoH 
della  dignità  loro  fi  fpogliauano  Carmi»  conuiltà  inaudita  chiede  uano  la  ulta 
in  dono  ; la  quale  beerebbero  potuta  impiegare  honoratifiinwnente  lafciando  tòt 
chiaro effempio  a i poderi  del  loro  ualore , per  la  libertà  del  nome  Chrifiiano,  In* 
tanto  uedendo  il  Prencipe  de  gli  Armeni  » rompere  e difordinare  impetuojamente 
le  nofire  fcbiere»fl  diede  con  ogni  prefazz a sfuggire  » e fi  retirò  al  jicuro  fuori 
di  ogni  pericolo  : come  quello  che  gli  era  diftiacciuto  fin  da  principio,  che  fife* 
guitajfe  i Turchi  poi  che  da  fe  fiefii  sbrano  lettati  dall'ajfcdio » e tentò  di  perfuade  * 
re  che  fi  frrmajfcro  : ma  premi  fe  l'opinione  però  d' alcuni  furio  fi  ; e mentre  che 
Boamondo  Prencipe  di  Antiochia  fi  configliaua  a cauallo  a cauaUo,  col  Conte  di 
Tripoli , col  Gouernatore  della  Cilicia , con  H ugone  de  Liuiziaco , con  Io fcclli» 
no  in  .figliuolo  di  lofceUino  ilgiouane , Conte  di  E diffa , e con  molti  altri  no  - 
bili  ,fu  fopragionto  da  una  fchiera  de  nemici  ; onde  per  faluar  la  uita  tutti  iiifle » 
me  s arre  fero  ucrgognofamcntc,  e fi  diedero  anemici . I quali  legati  > eftretti»co » 

me 
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ine  fchiaui  uili , i conduffcro  in  Alcppo , doue  battendo  fatto  un* infame  e difono * 
rati  fimo  jpettacolo  a quei  popoli  infidcli , furono  pojli  in  pregione . infuperbito 
N or  andino  con  quelli  che  erano  con  effo  lui , per  un  tanto  felice  [ucce fio , ritornò 
aUaimprefa  di  Harenc,  ajfediandolo  di  nuouo  ; e pochi  giorni  dapoiil  prefe  per 
fòrza  • Auennero  quefie  cofe  ranno  dcU'incarnationc  del  Signore  m c lxv, 
c rundecimo  anno  del  Regno  di  Almerico , aUi  ìx.di  Agojlo , mentre  chel  Refi 
tratteneua  ncVÌ  Egitto,  occupato  da  alcuni  negotij . 

Theodorico  Conte  di  riandrà  pajfa  in  Sorta . Norandino  affedia  Panca,  e la  pi* 
glia  per  fòrza.  cap.  io. 

E Sfendo  dunque  le  cofe  nojbre  in  tanta  differ adone , pcrcoftfubito  cangia- 
mento di  fortuna,  e per  tanti  finitori fuccefi,e  non  ui  effendo  qua  fi freranza 
di  poterle  ricuperare,  erano  tutte  le  notore  genti  di  maniera  auilite,  che 
temeuano  di  per  di,  molto  maggiori  auenimenti . Quando  per  bontà  di  Dio, Theo 
clorico  Conte  di  Fiandra  cugnato  del  Rr,  infìeme  con  la  mogliera  religiofa , e pie- 
na,del  timore  di  Dio  ,gionfe  con  un  numero  de  faldati  in  quelle  parti,  e fu  raccoU 
to  con  molta  allegrezza  da  tutti  i chrifiiani  che  fi  rifolueuano  tutti  in  una  confo 
latione  grandtfima , parendo  loro  che  in  una  tanta  necefiità , iddio  haueffe  fatto 
rifflender  i raggi  del  Sole  infauor  loro  : fperando  chc'l  Re  con  le  fue  genti , e con 
quelle  del  Conte  doueffe  quanto  piu  prefto  effer  in  lor  foccorfo . Ma  fubito  fu  quel 
fereno  della  loro  fperanza  attrauerfato  da  una  nube  folta , e caliginofa , chc'l  uoU 
tófubito  in  tenebre . Perche  inalzato  Norandino  per  quei  felici  fuccefi,  uedendo 
il  Regno  notoro  priuo  delle  folite  fòrze  > tenendo  pregioni  la  maggior  parte  de* 
Prencipi  Chrifiiani , e chel  Re  con  le  fue  genti  era  lontano,  non  lafciò  fuggire 
quella  occaftone  che  fi  uedeua  apparecchiata  dalla  fortuna  ; ma  deliberò  di  far  Firn 
prefa  di  Panca, Città  antichifima,  pofla  alle  radici  del  f amo f fimo  monte  Libano, 
detta  al  tempo  antico  del  popolo  ìlfraele  Dan,  er  era  confine  loro  dalla  parte 
del  Settentrione, come  era  ancora  Berfabee  dal  Mezzo  giorno . Di  maniera , che 
tutte  le  uolte , che  fi  de fcriucla  lunghezza  della  terra  di  promi f ione , fi  fende 
da  Dan  fin  a Berfabee . Al  tempo  poi  di  Filippo  figliuolo  di  H erode  il  uecchio,che 
era  T etrarcha  d'lturea,e  della  prouincia  Traconitide,come  fi  legge  in  San  Luca  , 
fu  ingrandita  in  bonore  di  Tiberio  Ce  far  e,  e detta  a memoria  perpetua  delfuo  no* 
me, Ct farea  di  Filippo . Fu  detta  ancora  Panca,  e da  i Latini  poi  perù  oce  corrot* 
ta , come  fono  quafl  tutte  le  uoci  delle  città.  Beiina . Confina  da  Leuante  col  ter * 
ritorio  di  Damafco,apprejJo  il  quale  incomincia  a feorrer  il  fónte  del  fiume  Gior » 
dono . ouetoa  è quella  Città  della  quale  fi fcriue  neU'Euangelio  ,che  cie  sv, 
uenne  nel  paefe  di  Ccfarea  di  Filippo, er  ne  dimddaua  a fuoi  difccpoli.Doue  Pietro 
rifondendogli  con  lodeuole  confi fione,  ottenne  dal  Signore  meritamente  le  chia- 
tti del  Regno  de'  cieli . Afiediandola  dunque  Norandino , e trouandola  sfornita  di 
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gente , e di  uettouaglie , non  ui  ejfendo  aìthora  VLcnfrcdigran  fcudieri  del  Re  ette 
ne  era  patrone,  che  era  in  Egitto,  ne  meno  cjfendoui  il  Vcfcouo,  e le  genti  per 
guardarla  molto  poche , uipofetejfercito  intorno,  battendo  difiofie  le  machine 
a'  luoghi  fuoi , e facendoti  dette  mine  f otto  le  mura , e gettando  a terra  le  torri  co 
le  macbine , in  pochi  giorni  la  prefe , battendo  nccefiitati  quelli  di  dentro  ad  arai 
derflapatti,cbepotej]eroufcire  Uberamente  con  le  lororobbe , efenza  alcuna 
maniera  di  offefa . Hebbe  dunque  quella  Città  Norandino » l'anno  dell' incorna* 
tione  del  Signore  m c lxvii.  CT  il  x v.  del  Regno  di  Almerico , al  primo 
di  N ouembre . Vhaueua  il  Gran  fcudieri  , andando  in  Egitto  , lafciata  inguur* 
dia  ad  unfuo  fedele , chiamato  Gualtieri  di  Quaifneto,  il  quale  fi  portò  molto  uiU 
mente  in  guardarla . Si  dice  ancora,  che  per  mezzo  di  unfacerdote  canonico  del • 
la  medefìma  Cbiefa  chiamato  Rugieri , ne  bebbe , per  efferfl  arefo,  di  nafeofip  una 
buona  quantità  de  dinari  ; perche  ejfendo  poi  ritornato  il  Re  di  Egitto , baucuano 
ambidoi  un  grandmino  timore  di  non  effere  feoperti , e fatti  morire . JM*  noi  non 
babbiamo  di  quello  alcuna  cofa  certa, fe  no  che  la  Città  uenne  in  potere  dc'nemici. 

Il  Re  tornato  di  Egitto  ua  in  Antiochia  i II  Prencipe  hauendo  pagatala  taglia 
torna  in  li  bertà , e fidala  jpelonca  di  Sidone  a gli  inimici  : i quaU  altra  ilfìu* 
me  Giordano  pigliano  un'altra  fi  cionca  % C ap.  1 1. 

f Atte  quefle  cofe  in  Soria , il  Re  hauendo  fcacciato  di  Egitto  Siracono,  e co m 
firmato  Sanar  in  quel  gouerno , ritornò  gloriofo  in  Gicruftlemme  ; doue 
Jl  ancor  che  prima  haueffe  hauuto  la  trifla  nuoua  di  quanto  era  fucceffo  nel 
Regno , nondimeno  hauendo  ueduto  il  danno  in  faccia , ne  fu  molto  addolorato  • 
offendo  poi  chiamato  in  Antiochia  da  quei  popoli  in  foccorfo  dette  cofe  loro  che 
erano  in  dificratione,ui  andò,fiinto  dalla  pietà  che  haueua  a quelle  genti,  in  comm 
pagnia  del  Conte  di  fiandra  per  mare , pcrconfolarc  quelle  genti  polle  in  tante 
affiittioni , con  la  prefentia  fua . Giontoui,  reffe  con  tanta  affcttionc , e diligenti a 
le  cofe  del  P rencipe,che  non  fe  ne  poteua  deflderar  <T auantaggio , trattando  cofl  i 
nobili  cornei  plebei  con  grandifiima  manfuetudine , er  battendo  mandati  alcuni 
huomini  prudenti  per  tutte  le  città, che  procura/fero  le  ragione  pertinenti  al  P re» 
ape  fedelmente , e con  buon  confìglio , fi  ne  tornò  in  Gicrufalemme  , non  ceffanm 
do  però , con  gli  amici,  e fedeli  del  Prencipe, di  procurare  la  fua  liberathne . Onm 
de  per  la  fua  diligente  fi  operò  che  quell' efiatetil  Prencipe, pagando  unagrofiifièm 
ma  taglia, fu  liberato , e ritornò  netto  fiato  fuo , ejfendo  fiato  un  ami  o intiero  prem 
gione , Giolito  in  Antiochia , non  flette  in  ocio  , ma  operò  pagando  il  rimanente 
detta  taglia,  con  quella  maggiore  preftezza , chefuffero  liberati  ancoragli  omag- 
gi. Dapoi  andò  alt  Imperatore  di  Confiantinopoli , che  pochi  giorni  prima  bam 
urna  prefa  per  ritoglierà  Maria  fua  forctta,  dal  qual  fu  raccolto  con  ogni  maniera 
di  bollore , cr  accarezzo  con  molti  ricchifiimidoni  ; onde  pochi  giorni  dapoi 
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inforni  in  Antiochia . Fu  tenuta  cofa  mrauigliofa  che  N orandino  che  era  hauti  o 
per  pendentif  imo  & acortifiimo  Prencipe , chef ofeua  già  lafciare  mal  UolmUri 
in  liberta  i pregioni  Cbrifliani,  e che  folcua  gloriar (ì  di  tener  molti  nobili  predio* 
niy  lafciafjc  m libertà  cofi facilmente  il  Prencipe  d' Antiochia . Dada  qual  cofa 
ci  nafeono  dui  argomenti , inno  che  per  auentura  ternata  l'Imperatore , efe  l’ha* 
uefje  dimandato  in  dono  no  glie  thauerebbe  negato , c r ueniua  a perder  la  taglia • 
onero  perdi  era  giouane  che  non  daua  molto  grande  jperanza  di  fe,  onde  tenendo l 

10  preghile , quelli  di  Antiochia  potcuano pigliar  rifolutione  di  elegger  Prenci * 
pe  che  gli  hauejje  dato  maggior  foffiettoye  gli  fuffe  fiato  piu  fiero  nemico , che  non 
era  quel  giouane . Onde  gli  porne  cofa  piu  flcura  come  huomo  prudente , che'l 
P rencipe  del  quale  non  s'haueuagran  Jperanza , rimaneffe  al  poffeffo  dello  flato 
fuo , piu  pretto  che  lanciarlo  uenir  alle  mani  di  Prencipe  piu  fòrte , c piu  pruden * 
te  y che  gli  haueffe  poi  data  maggior  occhione  di  temere . Quella  credeuano  che 
fiffilintentione  diqucll'huomoprudcntifiimo . In  quei  tempi  Siracono  huomo 
dipiolta  industria , hauendo  corrotti  con  denari  i foldati  che'l  guardauano,  preti 
aU'improuifocon  infldie  un  CafteUo  nelpaefe  di  Sidone , che  era  una  ff  cionca  in* 
ejpugnabile  y dcttauolgarmentclacauadiTironcy  e la  prefe  con  que fi  a aflutia 
ohe  ejfendo  conuenutofecretamente  con  quelli  che  la  guardauano , la  prefe , e la* 
fciò  partire  tutti  i foldati , hauendo  ritenuto  il  Goueriutore  rincontrato  a cafo , 
c™J°  fefe  poi  impilare  apprejfo  Sidone . Il  medeflmo  anno  Guglielmo  Re  di  Si* 
alia  difchcifiima  memoria,figliuolo  che  fu  del  Re  R ugieri , urtine  a morte , er 
intcrucnne  ancora , che  uri  altra  Spelonca  che  era  un  fòrte  inejpugnabilc  di  là  dal 
fiume  Giordano , ne  i confini  dell'Arabia  che  era  guardato  da  caualicri  della  mi * 
litia  del  tempio  y uenne  per  tradimento  in  potere  di  Siracono . Hauutone  l'auifo 

11  Re  > andò  con  ogni  preftezza  per  ricuperarla , con  potentifiimo  esercito , rr 

hauendo  fatti  gli  alloggiamenti  fui  fiume  Giordano , hebbe  nuoua , che'l  fòrte  era 
già  uenuto  in  potere  de  nemici.  Rinufe  il  Re  confufo  a quell' auif0ie  pieno  dì  sde* 
gno  y cantra  i Caualicri  della  militia  del  tempio , che  haueffero  lafciato  uenir  quel 
fòrte  alle  mani  de' nemici*  e ne  fece  morire  in  quell'impeto  dadodici,  dimanie « 
ra  yche  le  cofe  noftre  pafforono  molto  infelicemente  quell'anno , che  fu  il  terzo 
del  Regno  a Almerico , merce  de  nofiri peccati . Onde  quafi  tutto  il  Regno  era 
Venuto  in  un'eflrcma  necefiità . 6 


Siracono  paffa  in  Egitto  con  un  potentifiimo  effercito . 


Cap.  1 2. 


MEntrcchcflfaceuano  quelle  cofe  nel  Regno  Jì  ffiarfe  la  fama , che  Sira * 
conofaceua  un  grandmino  apparccchiodi  gente , cofidal  L euante  rac 
coltcycome  ancora  dal  Scttentrioney  e di  tutte  le  cofe  neceffarie  in  un'cfr 
fercito  » per  poffare  di  mono  in  Egitto  ; la  qual  fama  era  uerifiima . Perche  andò' 
a trouare  iljgotentifimo  Prencipe  de  Saraceni , iiquqle  copie  jingolar*  Hotur^ 
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ca , c piu  eccellente  degli  altri , e comanda  loro  abfolutamente  > e chiasnafi  il  Cd * 
h fa  di  B aiducco  , e gìonto  alla  prefentia  fua , fattagli  la  debita  riucrentia,  il  fé» 
ce  diligentemente  capace  delle  grand ifiimc  ricchezze  dell'Egitto  ,edcU'abondan 
tia  de  tutti  i beni , e de  tutte  le  comodità  > e del  thè  foro  inejlimabilc  di  quel  Pren 
cipe  > de * cenfl  delle  gabelle , delle  città  > cofi  da  mare  come  da  terra , e delle  grà * 
di  entrate  che  da  quel  paefe  : il  qual’hà  un  popolo  dato  alle  delicie ? poco  cjjerci* 
tato  nell* armi , e difoìuto  per  la  lunga  quiete , inculcando  ognbora  tutte  quefte 
cofe , e tornandogliele  ffeffo  a memoria  > aggiongendoui  che  cofi  quello  chego* 
verna  il  Regno , comeifttoi  predece  fori,  erano  fati  femprefuoi  nemici , e de 
fuoi  progenitori , con  flngolare  ecccllcntia  .fi  fono  poi  pacificati  imprudentemé - 
te , hauendo  hauuto  ardire  di  infegnar  altre  leggi , e traditioni  eoe  fi  contradice* 
vano,  percotcndo  dunque  l'animo  del  Cali  fa  con  quefte  e r altre  ragioni , al  fi* 
ne  il  perfiufe  fecondo  l'intention  fua  . Di  maniera  , che  feri f e a tutti  i P rencipi 
del  fio  Imperio  > imponendo  loro  infamemente  che  adunino  tutte  le  loro  fèrzi 
infieme , per  aiuto  di  Siracono  feg  uitandolo  in  ogni  luog  o . Hauendo  Almerico 
hauuto  lauifo  di  tutto  quello , uolendo  preuenire  le  Jue  infìdie , adunò  il  configlio 
generale  in  Napoli , doue  alla  prefentia  del  Patriarca , degli  Ardue feoui,  de  Ve* 
feoui  , de * Prelati  delle  Chiefe , de  P rencipi , e del  popolo , palesò  tutte  le  necefti * 
tà  del  Regno,??  dimandò  fupplicheuolmente  l'aiuto  loro . Onde  fu  deliberato  di 
comune  opinione , che  tutti  generalmente  pagafero  le  decime  de  tutti  i loro  mo * 
bili  per  difefa  del  Regno , come  fu  fatto . In  tanto  s'andaua  dicendo  che  Siraco* 
no  y hauendo  fatto  prouifìone  di  uettouaglie  per  molti  giorni»  e di  molti  utri  pie * 
ni  dì  acqua  » s'era  pofto  in  camino  per  il  deferto, per  il  quale  paf orono  ancora  i fi* 
gliuoli  di  Ifraele  nella  terra  di  promifiione . In  tanto  hauendo  il  Rr  pofto  infieme 
quel  maggior  numero  de  foldati  che  puote , l'andò  a rincontrare  fino  a Cade  sbar * 
ne , che  è nel  deferto , con  ogni  folecitudine , per  darli  impedimento  » e non  l 'ha - 
vendo  trovato , ritornò  con  ogni  prefiezzA . 

Il  Re  dapoi  fegui tondo  Siracono , paffa  in  Egitto  in  foccorfo  di  quel  Regno  • 
Capitolo • 13. 

H Avendo  dapoi  il  Rr  adunato  quel  maggior  numero  de  foldati  da  piedi , e 
da'cauaUo  che  puote  nel  fuo  Regno  y e nel  paefe  de' fedeli,  in  Afcalona  , 
alti  xxviii*  di  Genaio , fi  pofe  in  camino » hauendo  fatta  la  debita  proui - 
vijìone  di  uettouaglie  e delle  cofe  necefarieper  molti  giorni  ; pafiò  per  il  deferto 
che  cfi'4  Gaza  ultima  Città  del  Regno  noftro  e T il  paefe  di  Egitto , a grangior * 
nate  » affettandoli  gli  uni  gli  altri , a Lari  antichi  fimo  Caccilo  pofto  nel  deferto » 
tanto  che  alfine  gionfero  tutti  infieme  alla  Città  di  B clbei , detta  anticamente  Pe- 
lufloy  nominata  fouente  da'  Profeti.  Come  il  Soldano  Sonar  bebbe  fauifo  del 
giùngere  del  Re  > rimfe  Stupido  dclconcorfo  de'  notori,  temendo  che  quell’appa- 
recchio 
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Ticchio  non  fuffc  contra  di  lui3e  come  quello  che  dubitili*  detti  fède  dc'nofhi>era 
pieno  di  timore . Perche  ancora  che  quell' buomo  fuffc  prudente , faggio , e molto 
difereto , nondimeno  fi  moftrò  in  quefto  di  animo  molto  uile , come  fc fuffc  pieno 
di  ogni  maniera  Pignoranti*  > che  ancora  hauendo  intefat  intentione  del  Re  ape* 
naia  potcua  credere:  come  quello  che  fu  molto  negligente  e tardo  a mandare  te 
fpìc  nel  deferto  per  hauer  nuoua  certa  de'  nemici  : e quando  furono  ritornate,por 
t orono , che  F (fière  ito  de'  Turchi  erigi a gionto  al  luogo  detto  Attafi . Ail'hora 
flmarauigliò  il  Soldino  della  fedeltà  de  nojlri,e  lodauajinal  Cielo  la  /inceriti  lo  * 
ro,  confideranio  quanta  folecitudine  haueuano  i Chriftiani  de  i loro  amici  e con * 
federati  ; onde  offerfe  loro  con  molta  affezione  tutte  le  richezze  del  Regno , e le 
fòrze  del  Califfi  > e che  da  quel  giorno  in  poi  non  potcua  mancare  dii  non  effere 
ubidicntifiimo  al  Re  in  quello  che  gli  fiflc  piacciuto  di  comandarli . Di  modo  che 
dipoi  il  Re  fi  italcua  molto  dell'opera  fu*. 

Si  deferiue  il  Cairo , e chi  fu  il  primo  che  lo  fóndo  * Cip,  14, 

P Affando  dunque  da  Peluflo  al  Cai  ro , doue  c il  feggio  Reale , e la  prima  cit* 

. à dell'Egitto , come  quella  che  c piena  di  fuperbifiimi  tdifici,hauendo  a mali 
defrrala  tiobiltfima  Metropoli  detta  uolgarmente  Babilonia , che  in  lingua- 
Arabica  uien  a dir  Madre  sfecero  gli  alloggiamenti fu  la  ripa  del  fiume . Non  hab * 
Siamo  potuto  trouareilnome  antico  di  qucjla  Città , ancora  che  Babilon , ouero 
Babilonia  fu  antichifiima  Città  nell'Oriente  : ma  non  fi  legge  già  nctChiftoric  an * 
tiche  che  in  Egitto  fuffe  alcuna  Città  di  questo  nome , onde  c uerifìmile , che  do* 
pò  il  tempo  de'  Faraoni , che  furono  i primi  che  regn  orono  in  Egitto , e de'  T olo* 
ilici  che  furono  dapoi , er  ancora  de'  Romani , che  ridujfero  il  Regno  di  Egitto 
in  Prouinciafu  edificata  quefla  Città , come  fi  legge  del  Cairo  > che  fu  fondata  da 
lohar  Generale  della  militia  di  MehezidinaUa  che  regnaua  aU'horain  Africa  , 
dapoi  che'lfuo  Signore  bebbe  acqui  fiato  tutto  t Egitto;  e come  auenne,[ì  uedn  à 
dapoi . Alcuni  affermano  poi  confidentemente,  che  quest*  fla  f anticamobiles  no* 
mi  nati  firn  a Mcmphi , della  quale  fi  legge  molte  uolte  nelle  bifiorie , e ne'Profèti: 
la  qual  fi  dice  fin  al  di  Phoggi  effere  fiata  Capo , e Reina  di  tutte  le  Prouincie  ui * 
cine . Nondimeno  di  là  dal  Nilo  che  feorre  apprejfo  la  Città  della  quale  parliamo, 
uicino  a dicce  miglia  fi  [copre  un  antichifiima  Città , che  a molti  fegnifl  confiderà 
nobilifiima  e di  eccellente  grandezza  9 e le  genti  del  paefe  la  chiamano  S antica 
Mcmphi . E cofa  dunque  ragioneuole , che'l  popolo  di  Mcmphi  faceffc  le  fue  ha* 
bitationi  di  là  dal  fiume , 0 jfinto  dalla  necefiità , 0 pur  tirato  ui  dalle  molte  co* 
modità  , e che  atthora , 0 dapoi  mutaffe  il  fuo  antico  nome . Ma  tenemo  ben  per 
certo  9 che  lohar  Generale  dcWeffercito  dclPrencipe  Meb e zcd inaila,  mandato 
da  lui , di  Africa  ad  cjfugnar  f Egitto , che  edificò  appreffo  quefta  Città, il  Cairo, 
battendo  foggiogato  quel  Regno , e fatti  tributari  tutti  quei  popoli , come  la  fuf 
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fc  per  ejfcrc  habitat  ione  fredde , e famigliare  al fuo  Signore  > Tanno  poi  dal  Re*  - 
gno  di  Mahometto  ccc.  LViu.il  terzo  anno  dapoi  utezidanaUa  , battendo 
abandonaro  il  Cairo , dotte  batte  ita  tenuto  il  feggio  del  fuo  Regno  alcuni  anni;  per 
ordine  del  fuo  prencipcpofe  ih  abitai  ione  fua  al  fudetto  luogo , rendendolo  fa * 
mofotper  ejfcr  famigliar  al  prcncipc , Tanno  ccc.  lx  i.  e del  fuo  Regno  il  xx.; 
come  fi  uc de  chiaramente  perThtftoria  ebe  babbuino  fedelmente  deferitta  de' 
trencipi  Orientali. 

Attidnandofl  Stracotto, il  Re  uà  a rincontrarlo  ; ma  quello  effendo  prima  del  Re, 

* pafòii fiume.  Cap.  15. 

■»-  -j-  A uendo  i noflri  gli  alloggiamenti  alla  ripa  del  fiume , lontani  da  un  miglio 
I— I e mezzo  dalla  Città  , prefero  in  configlto  rifolutione , dopò  molte  dtfru 
■A-  -A.  te , di  andar  a trottar  i nemici , prima  che  potejfero  paffar  il  fiume,  per  te» 
nerli  piu  che  poteuano  lontani  dal  Regno , piu  pretto  che  azzuffaci  con  e fi  lo» 
ro , paffuti  chefuffero  il  fiume  ; perche  facendolo  gli  bauerebbero  tenuti  in  diffi» 
colta  di  uettouaglte . Ondefubito  di  togati , andorono  in  battaglia , dotte  fi  dice» 
uaehe  erano  per  paffar  i nemici  ; perche  erano  alloggiati  lontani  dagli  alloggia « 
menti  de' nottri  da  dùce  miglia . Gionti  dunque  i nottri  al  luogo , trouorono  ebe- 
Siracono  come  Capitano  uigilantifiimo  baucua  di  già  paffato  il  fiume,  effendo  ri- 
nijfi  alcuni  pochi  puoi  di  qua  che  furono  prefi  da' nottri  :i  quali  dimandando  loro 
donerà  paffato  Siracono , e del  numero  delle  gtnti  che  erano  con  efjo  lui,hebbero ; 
molti  auifi  ntceJJàrij  da  e fi , e r il  Re  fu  auifato  di  molte  cofe , che  prima  non  le 
fapeua,  cfraT altre  , che  effendo  paffuti  la  Sona  Sobal,  fi leuò nel  deferto  un 
cruicl  fiimo  t tento , che  inalzaua  la  fibbia  tanto  alta,cbc  pareua  una  fòltifiima  nu~ 
b(,cr  una  frefiifiima  caligine , che  cattaua  gli  occhi  a i Turchi , ne  ui  era  alcuno 
che  haueffe  ardóre  di  aprire  la  bocca , che  fubito  era  fuffocato  dalla  polucre , che 
ui  entraua  dentro . Onde  fendendo  da  cauallo  figettauano  a terra  » cruifì  tene»  • 
nano  fermi  con  le  mani  per  non  ejfcr  portati  in  aere  come  lafabbiadal  unito , e 
fitornaflèro  cadcnioalerra  con  pericolo  della  Ulta  loro.  Suole  in  quel  diferto  al » 
Zar/Ì  le  onde  di  fibbia , a fimiglianza  di  quelle  del  mare , di  maniera  che  c co  fi  pe»  . 
ricolofo  il  paffartti , come  effer  nel  mare , quando  c piu  fiero , e sdegnofo . Onde 
haueuano  perduti  molti  camelli,  cruna  gran  parte  delle  uettouaglte , CT  era» 
no  defrerati fiimi  della  uita  , effindone  morti  un  groffo  numero  » e molti  di» 
frerfì  e fepolti  ancora  per  l'arena  del  deferto.  Effendo  poi  al  fine  raffermato  il 
tempo , e cc fiato  il  uento , and au ano  per  il  camino  incerto , non  uedendo  alcun  feti 
fiero  , e T alfine  peruennero , dopò  moiri  trattagli , in  Egitto  : doue  uedendo  i no»  ■ 
ttri  che  i Turchi  haueuano  già  pafiato  il  fiume , ritornarono  per  tlmedefimo  comi 
no , alla  Città  di  doni  crono  partiti , e fecero gh  alloggiamenti,  doue  i fecero,  un* 
coro  la  prima  fiata . ^ 4 
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5 8x 

Cap.  i 6 


*******  ' 


' ( + • A l •*«■*>••>  I *><  '•  - • . ...  4 

.'Sdendo  poi  il  Soldino  che  non poteua  fenza  l'aiuto  del  Re, /cacciare  de  i 
confini  del  Regno  rinimico , che  giu  ni  baucua  introdotto,  armeno  potè * 
tu  foftenerlo  ,er a fole  cito  in  penfarc,come  hauejje  potuto  trattener  il  Re. 
in  Egitto . Temendo  che  non  uolejfe  tornare  nel  fuo  Regno, come  loffio  horamai 
dalla  lunga  fatica . Onde  non  ucdctu  alcuna  occafiione  come  poteffie  trattener - 

10  in  E gittofie  non  con  prometterli  di  pagarli  molto  maggior  tributo  che  no  era, 

f olito , facendo  le  jpefie  a lui , c r medefimamentc  a gli  altri  P rcncipi.  Gli  piac. 
que  dunque  ,zr ai nofiri ancora parue cofia effediente , di rinouare  le  conuentio 
ni,e  confirmare  una  perpetua  pace  fra'l  Rr  er  il  Califfo  fuo  Signore, il  quale  pc* 
rò  fuffe  tenuto  dare  delia  fina  propria  cmera  alcuni  Jlipendi  ogrìarmo  al  Re,  ue* 
dendo  che  quella  cofia  non  era  per  hauer  facilmente  fine,  ma  che  era  per  apportare 
una  lunga  fatica,zr  una  gran  lunghezza  de  i tempi . Onde  confermò  il  Re  di 

fua  propria  mano  a buona  fide , fenza  fiaude , e fenza  inganno  > che  non  ufi :ireb 
bedcl  r egno  di  Egitto  ,fe  prima  non  haueffe  Jpento  Siraconocon  tutte  le  fuegen 
ti  ;ouero  /cacciato fuori  dei  termini  di  Egitto,  battendo  i mediatori  conclufìi. 
patti, come  prima  hebbero /coperti  i defìderi , cofl  dcU'una,come  dell’altra  parte» 
e conofciutigli  animi  loro , quali  furono  che'l  Califfa  pagaffe  quattrocento  mila 
ducati  <f  oro , ducento  mila  prima  clx  fi  partijfe  ,egli  altri  ducento  mila  a certi 
tempi  determinati , piacquero  ad  ambedue  le  parti  quefte  conditioni . Diede 

11  Re  la  mano  defira  agli  Ambafciatori del  Califfati)’ erano  tee  nati  per  la  confir » 
matione  dei  patti  :efu  mandato  Uugone  di  Cefarea,giouane  digranprudentia , 

€ molto  piu  acorto , che  nò  s'afrcttaua  dal?  età  fua , con  alcuni  altri  con  effo  litici 
Califfa, a confirmari  patti . non  pareuà  clkfuffero  le  ctmùentioni  a bafianz*  fir* 
mate  per  ilSoldano , fi  non  gli  mettcua  le  mano  a Califfa . 

n . Il* I 

j v,  j * , ji»V*  I * % V#*  1 1 1 '"U  i '‘''L  ' ' 

Si  mandano  Ambafciadori  al  Califfa , a rinouare  le  contienimi  : e fi  deferiue  U 
■ magnificentia  della  cafare  ale.  Cap.  17 

E perche  a'tempi  troflri,non  s'haueua  cognitione  della  fuperbia  e dett appara 
to  fflcndido  della  cafa  del  Califfa  ,parmi  che  non  fìa  cofia  da  tralafciarc  in 
que  fi  a hi  fioria  quello  che  udì, da  quelli  che  furono  a confimarc  i patti,  del 
la  grandezza  di  un  tanto  Prencipe,e  delle  fue  eftrèmc  ricchezze  > ne  douerà  eff er 
poco  grato  a i lettori  quello  che  ne  dirò . 1/ fudetto  Uugone  di  Ce  farea  dunque  it% 
firme  conGìufredi  Fulchera  Caualiero  della  militia  del  tempio,entrò  nel  Cairo  > 
nel  principio  della  fua  legatione,  guidato  dal  Soldino,  auicinati  poi  al  Palazzo 
detto  nella  loro  lingua  Cafdere , uidero  una  grandifiima  moltitudine  di  armati 
per  quelle  entrate , & udirono  un  grandi  fimo  ftrepito  .paffando  poi  per  luoghi 
f curi , prilli  in  tutto  diluce , tramano  a tutte  le  porte  fihiere  de  i Mori  armati. 
\ , che 
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che  [aiutano  il  Soldato  con  granihonore . come  hebbero  poi  paffuta  U prima» 
e la feconda  guardiafurono  introdotti  in  alcuni  luoghi  aperti , cft>aciofl,che  non 
ui  pjfjdUd  altri  che  l loro  aitiamo  Prencipe , doue  erano  alcune  loggie da  paffeg- 
' gùre [opra altifime  colonne  de  marmi , con  i fofjìtati  di  rìleuo  dorati , fatti  da 
artificiefìfiime  mani . il  mattonato  era  poi  a compartimenti  di  pietre  fine , e da 
ogni  parte  rifflcndcua  una  reai  dignità, per  la  loro  uaghezza  > e per  la  materia 
di  tutta  eccellenza^  modo, che  tiraua  gli  occhi  di  egri  uno  congran  dcfidcrio  a 
* mirarlo, e non  fe  ne  fapeuano  giamai  partire  fati j . ui  erano  ancora  alcune  fonta* 

ne  di  marmo  di  acque  limpidi f ime,  crui  era  un  groftfiimo  numero  di  uccelli  » 
parte  de  i quali  non  ne  uede  il  paefe  noflro , c rhaueuano  un  nuouo  modo  di  con* 
tare  e di  fórma  non  conofciuta , di  colore  uario  , e di  figure  prodigiofc  quanto  a 
noi,e  fecondo  la  loro  fyecie  haueuano  il  gufto,  mangiando  cibi  di  diuerfe  forti  • 
entrati  poi  piu  dentro, andando  manzi  alcuni  P rencipi  degli  Eunuchi,  uidcrojìa 
ze  moltopiu  fuperbe,udghe,e  ricche , delle  prime . uifluedeuaungrojfo  numero 
di  animali  da  quattro  piedì,come  fogliono  efjer  tarhora  depinti  da  dottifima  ma 
mo,ouero  deferitti  falfamente  dalla  licentia  de  i P oeti,ouer  efjer  imaginate  tarho 
ira  da  quelli  che  fogninole  tali  quali  fi fogliono  trouare  nelle  parti  di  Oriente, e di 
mezzo  giorno, ma  tOccidente  nonne  uede  giamai  alcuno , era  gran  penafe  ne 
[ente  noueUa . Onde  pareua  che  Solino  hauejfe  tolta  da  quei  luoghi , ihiflorU 
dclfuoPolihiftore. 

Si  confermano  le  conuentioni  » e per  eonfirmatione , il  Calìffa  da  la  mano  a H«g<> 
nediCefarea*  C(i0* 


AL  fine  fi  gionfe  dopo  molti  porticUoggie,efentieri , che  hauerebbero  an 
cor  a tratenuto  con  marauiglia  ogni  altofririto,al  Palazzo  reale,  doue  fi 
uìdero  le  maggior  febiere  dì  armati  alla  guardia  del  Prencipe , che  con  F 
babito , e pompa  loro  rendeuano  gran  madia  alla  grandezza  H un  tanto  Re  »c 
quiui  uìdero  le fuperbifiime  faccie  della  cafa  reale , che  pale  fatto  una  ricchezza 
dire  ma  « entrati  poi  nelle  piu  fecrete  parti  del  palazzo  ,fece  il  S oldano  la  riuetc 
tia  che  era  accoflumato  di  fare  alfuo  Signore, effendofi  gettato  una  e due  uolte  in 
terra, per  fegno  di  uero  culto,  e di  fuplicheuole  adoratione . gettatoli  poi  la  terza 
uoltaaterra,pofe  giu  la  Jpada  che  teneua  fojpefafopral  collo,  e fubitofì  uidero  ti 
rati  i ueli,  eie  cortine, temute  di  oro, e di  perle,  che  per  la  metà  pendeuano  ,CT 
adombrauano  il  mattonato . tirate  dunque  fi  fcopri  la  faccia  del  calìffa,  cheflaua 
a federe  ,fopra  un  feggio  d'oro, con  habito  che  auanzaua  Ufplendidezza  reale , 

con  alcuni  pochi  Eunuchi  apprefjojfuoifamigliari, doue  < ffindofegli  auicinato  il 

S oldano  con  ogni  maniera  di  riuerenza>gli  bafeiò  i piedi , e dapoi  con  parole  mol 
to  breui  efpcfe  la  cagione  della  uernta  degli  Amhafciatori,il contenuto  delle  con 
ueationi  » la  necefùà  importantifima  del  Regno , nelle  uifeere  del  quale  erano 
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gli  inimici  crudelifimi ,e  quello  che  fi  ricercaua  dall'altezza  f ua,per  fatùfattio » 
ne  del  Rf . r ijfofe  il  Califfa  a tutte  quefie  ccfe  , molto  benignamente , e con  una 
faccia  molto  lieta , uero  teftimcnio  della  tranquillità  deU ànimo , che  era  pronti/ 
fimo  a fare  molto  maggiori  co/e  a benefìcio  del  Re  /uo  cofiderato.che  no  cotcneua 
no  le  conuentioni  deU' una  e l'altra  parte . Chiedendo  poi  i noftri  che  le  uolejfc 

confirmare  di /ua  propria  mano  , come  haucua  fatto  il  Rf,  di  prima  faccia  paruc 
che  quelli  che  erano  famigliarmentr  apprejfo  di  lui, C amaricci,  e r altri  Cuoi  do * 
mefiiciji  quali  erano  con/apeuoli  de  i configli  reali , e di  grande  autorità , haucj/e 
ro  in  horrore  quelle  conuentioni , come  non  mai  uenute  di  quella  maniera  alle  0* 
recch  ie  loro  : ma  dapoi  molte  parole , per  una  diligente  inftantia  del  Soldano>die 
de  la  mano , uelata  perdagli  Ambafciatori,  ancora  che  contra  fua  uoglia  • AH* 
bora  gli  di/fe  H ugone  di  Cefarea,con  marauiglia,e  fiupore  degli  Egitti] , che  par 
luffe  cofl  liberamente  a tanto  alto  Prencipc:  La  fide  non  deue  ftar  nafcofta,e  quatt 
do  sobligano  i P rencipi  per  mezzo  della  fede  ogni  co/a  deue  ejfer  nuda  e r aper* 
ta  9 e r effere  rifbretta  infincerità,  e mantenerli  contra  tutto  il  mondo  > quelle  co 
uentioni,cbe  fi  conchiudono  per  mezzo  della  fide  . Per  tanto  0 porgi  nuda  U 

manojouero  faremo  necef itati  a credere  che  da  la  parte  tua  ui  {la  qualche  co  fa  fin 
ta  9 ouero  poco  pura . AU'hora  il  Calijfa,molto  piu  mal  uolentieri  di  prima,  pa 
rendoli  che  lo  facefje  con  indignità  fuaporfe , /arridendo , la  mano  nuda  a Hugo 
ne, per  ueracc  confirmatione  de  i patti , fopportandol  0 però  gli  Egitti j con  molto 
mai  animo . onde  hebbe  quella  fermezza  H ugone  della  mano  nuda , che  confirma 
ua  le  conuentioni , con  buona  fide , fenza  malitia,e  fenza  ing<mno,e  che  era  per 
cjjeruarlc  a pieno . era  il  Califfa , per  quanto  ci  di/fe  Hugonc  ,giouane  di  prima 
barba,bruno,alto  di  fi  atura, di  beUi finta  faccia, molto  liberale , c r baueua  molte 
e molte  mogliere , e chiamauafl  Elbadec  figliuolo  di  Elpheo . licent iati  gli  Amba 
/datori, con  molti  ricchi  fimi  doni,e  degni  veramente  dello  jflendore  di  un  tanto 
Prencipc , fi  partirono  lic  tifimi , bauendo  hauuto  tanta  e tanta  corte fia  da  que  l 
gran  Signore  • 

Si  narra  perche  il  Prencipc  di  Egitto  è ietto  Mulene  • Cap.  1 9 

ET  poi  che  fi  è detto, fecondo  che  habbìamo  udito  da  quelli  che  uidero  a loro 
fatisf anione, della  magmficentia  di  quel  Prencipc , diremo  ancora  qualche 
cofa  di  quello  che  habbìamo  udito  da  tefiimoni  degni  di  fide,  e raccolto  dal 
l' hi  forte  antiche  del  nome  fuo,del  nafcimcnto,e  del  procedere  : e non  farà  fe  non 
in  breuità , per  non  fare  oltra  ogni  nofira  intcntione  l'hifioria  per  la  fua  lunghez 
Za  noiofa;c  non  donerà  però giacere  al  lettore  faper  ancora  quell' altro  parti * 
culare  : Chiamali  il  Prencipc  di  Egitto  in  dui  modi  da  i fuoi . Califfa^he  uien  a di 
rcyfuccejjorc , ouer  ber  e de, e che  tenga  il  luogo  del  principale  Profeta  di  quelle 
genti . e detto  ancora  blulene  , che  uien  a dire  noStro  Signore  • Ha  il  fecondo 
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nome  hauuta  tu  origine  fuaja  che  Giofeppe  al  tempo  di  Faraone, comprò  le  pop. 
fefiioni  di  Egitto,  e te  diede  in  potere  di  Faraone,  Graffignò  tutti  i popoli  dell' 
Egitto , dagli  ultimi  termini  a i primi  principi , alla  coltiuatione  del  terreno  • 
Con  queflc  conditioni,chc  pagajfcro  la  quinta  parte  al  Re, e le  altre  quattro  par 
ti  rimunererò  loro  per  la  femen£J>per  il  uiuere,ep  fofientare  i loro  figliuoli  et  fi 
miglie.  comprò  prima  Giofeppe  le  poffi filoni , e dopò  le  perfine,  e di  qui  uienc 
che  quelli  di  Egitto  fono  molto  piu  obligati  al  loro  Prencipe  e Signore , che  gl 1 
• habitatori  dell' altre  P roumeie  a i loro  magifirati:  Come  quello  che  non  meno  hi 

• comperati  gli  huomitii  a predo  conuencuole,chc  le  poj fefiioni  dell'Egitto . Di  mi 

niera,chegli  fono  obligati  come  [oggetti, e poi  gli  fono  aflretii  ancora , per  uni 
molto  maggiore,e  piu  infelice  conditone . Di  modo  > che  per  la  folecitudine  de  i 
gouernatori  di  quel  Regno,cofi  4 1 tempi  de  i Faraoni,  come  ancora  de  i Tolemet, 
c de’ Romani  che  laridujfero  in  Prouincia,prcualfc  quefla\cohfuetudine  chei 
popoli  di  Egitto  fono  fchiaui,cr  fono  ancora  chiamati  da  i loro  Signori , e da  gli 
altri  popoli . c ancora  quello  coftumc  in  quel  paefe  ,<  bel  Prencipe  fi  dà  perpetui 
mente  all' odo , er  alle  dclitie , non  fentcndo  mai  tumulto  alcuno , ne  pigliandoli 
alcuno  penflero , hauendo  il fuo  Gommatore  > che  iffedifee  tutti  i negotij  del  Re 
gno,  a flmiglianza  di  Giofeppe  , con  F autorità  della  GiuRitu,e  tutte  le  preemi* 
Itentic  di  luogotenente  del  Prencipe , e chiamafi  il  Soldatio . cr  ui  era  aU'hora  in 
queda  dignità  Sanar  del  quale  habbiamo  parlato  piu  uolte . 

Si  narra  perche  il  Prencipe  fi  chiama  Calijfa  : cr  perche  è nemico  del  Califfa  di 
BaldaccOé  Cap.  21 

V^:u:  ,;.0  ■ .u* 

LA  ragione  del  nome  di  Calijfa  e che  Mahometto  profèta  loro, anzi  loro  in * 
gannatore,come  quello  che  fu  il  primo  che  tirò  i popoli  <f  Oriente  in  quella 
fuperftidone , hebbe  per  fuccejfore  fuo  Be  boxe, uno  de  fuoi  famigliari  ,do 
pò  il  quale  fucceffe  nel  Regno  tìamar  figliuolo  di  Chatd,e  dopo  effo  Themeni , c 
poi  Ualy  figliuolo  di  Bcthaleb,e  tutti  furono  chiamati  Califfi,come  fi  chiamoro* 
rio  ancora  Fioro  fucceffori  di  manoin  mano . quello  Ualy , ejjendo  molto  piu  ui 
lorofo  neU'armi,che  alcuno  dei  fuoi  predeceffori , cr  efferati  adfiimo  piu  di  qua • 
lunque  altro  Prencipe  de  fuoi  tcmpi,nel  maneggiare  le  guerre , e come  empio  sin 
cominciò  a sdegnare  di  ejfere  chiamato  figliuolo,c  fucce fiore  di  M ahometto,  e no 
piu  prefio  Profèta  ecceUentifiimo , e molto  maggiore  diluì:  ma  non  i limando  un* 
cora  ajfaifhauere  una  tal  opinione  di  fe  Hejfo,cr  uoler  che  altri  thaueffe  ,fe  non 
lo  faceua  predicare  pubicamente  : ui  aggionfe  ancora  quella  gran  befìemr>tia,fa* 
cendola  ft>arger  per  ì popoli , che  l'Angelo  Gabrìelo  datore  delle  leggi  loro , eri 
fiato  mandato  da  Dio  a lui , ma  che  ejfendofi  abbagliatole  haueua  date  per  erro* 
re  a Mahometto,e  che  perqucfto  n'haueua  hauuto  ungraue  cdftigo  dal  signore » 
CT  ancora  che  quelle  cof  \ fuffero  itane, c contrarie  in  tutto  alla  legge  loro , trotti 

nondimeno 

\ 
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nondimeno  alcune  genti  che  gli  dauano  fède. onde  al  tempo  fuo  nacque  una  diuU 
pone  fra  quelle  genti  che  dur  ajìn  al  di  cf  hoggi . perche  alcuni  dtceuano  che  M a* 
hometto  era  maggiore , e piu  eccellente  Profèta  di  tutti  gli  altri , detti  in  quella 
lingua  Sumn,cr  altri  diceuano  poi  che  Haly  fola  era  flato  Profeta  del  signore  : 
detto  in  quella  lingua  syj . Fu  dapoi  ammazzato  Haly, e la  parte  contraria  ottcn 
ne  il  Principato^ rimafe  quafl appreffo  ognuno  Monarcba  Mahomctto  in  Oricn 
• te  offendo  quafl jf  enti  quelli  della fattione  di  Haly  da  quelli  di  Mahomctto,  che 
vaueuano  maggior  fòrze  • Vanno  dunque  cc.  lxxxvi.  dal  Regno  detengati 
tutore  Mahomctto,  fi foUcuò  un  huomo  nobile  chiamato  AbdaUa figliuolo  di  Ma 
bonetto, figliuolo  di  Iafar,  figliuolo  di  Méometto  figliuolo  di  Hab,  figliuolo  di 
HUjJercto , che  fu  figliuolo  di  quel  grande  Haly  che  dicemmo : il  quale  effendo  u* 
[cito  di  semelta  Città  deWOrientepafiò  in  Africa* doue  occupò  tutti  i Regni  di 
quelle  parti  ,e  fi  chiamò  nchcd,cbc  s interpreta  Che  rende  ogni  cofa  eguale,  poi* 
thè  mcttcuaogni  cofa  in  ripofo  facendo  le  uie  piane  ,fcnZa  alcuna  offe  fa  a tutti 
tjopoli  .edifico  ancora  una  città. ,e  cbiamoHa  dal  nome  fuo  Mcbcdcmia&r  uclfe , 
che  la f uff  e capo  di  tutti  ifuoi  Regni . H auendo  poi  potta  in  mare  una  potente 
armata  prefe  la  stelliate faccheggiò  alcuni  lidi  d'Italia . Fu  ancora  il  primo  che 
baueffe ardire  dopò  il  grande  Haly  di  chiamar  fi  Califfa , non  per  far  fi  fucceflort 
di  Mahomctto  odiato  da  lui  : ma  come  quello  che  era  difeefo  della  ttirpe  delira, 
difilmo  Profèta  Haly , hebhe  ardire  ancora  di  far  pubicamente  dir  male  di  M4 
homctto,e  dar  nuoui  modi  di  far  oratione . Il  coflui  nipote  poi  detto  Abutlia 
ìtimfiopranominato  EbulhcdiuaUa,hauédo  foggiogato  f Egitto  per  mezzo  di  Io* 
hargeneraie  dette  fuc  genti, & edificato  il  Cairo ,che  s interpreta  uincendo,douen 
do  cjjcr  habitatione  del  fuo  Prencipe , e defeendenti  fuoi  che  Vinccuano  tutte  te 
cofe.  Vfato  diCaroea  che  è nel  paefe  dì  Afìica,neUa  quale  erano  habitati  quat 
trofuoi  Predece jfori  ,fcefe  in  Egitto , e prefe  il  Cairo  per  fedia  reale . Da  quel 
tempo  poi  fin  al  di  Moggi , non  mancò  al  Califfa  Orientale  un  emulo , tutto  ché 
Mf  e flato  tanto  tempo  Monarcba  in  Egitto , che  conte  ndeua  con  effo  lui, no  pur 
di  paritaria  di  precedentia . se  alcuno  uorrà  apieno  fapere  tutte  quefle  cofe  lev 
ga  l’ fattoria  de  i Prencipi  Orientali  ,cdei  fatti  loro  dal  tempo  di  Mahomctto  in 
patinatore-,  per  anni , d.  lxx  v ii  final  dì  Moggi  ,che  è Panno  dalla  incarna* 

tionedel  signore,  m.  clxxii -che  habbiamofcrittamolto  diligentemente, a in- 
ftantta  del  Re  Almerico  di  felice  memoria , che  mi  diede  alcuni  libri  Arabici  in* 
tornoaquetto . 

il  R efabrica  un  ponte  fopra  il  N ilo . stracano fccnde  neti’Ifola . Il  Re  loperfe « 
gUlt*'  Cap.  zz 

E s fendo, come  habbiamo  detto , rinouate  le  conuentioni , s'apparecchiano  g 
dar  efecutionc  a quanto  haueuano  in  animo  difare,pcrfcguitando  l' inimi* 

ce  co. 
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co  , per  ifcac  ciarlo  in  ogni  modo  del  Regno  • Ma  effendo  foprdgionta  la  notte » 
fi  diedero  ad  ripofo,  e la  mattina  per  tempo  trouorono  qualche  mutatione  nelle 
cofe,effendo  uenuto  Sir acono  la  notte  /oprai' altra  ripa  del  fiume  all'incontro  de 
gli  alloggiamenti  de  i nostri . O ndef libito  il  Re  fece  uenire  naui , e legni  di  P 4 
manetta  quale  è grande  abondantia  in  quel  paefe , e fece  far  un  ponte , mettendo 
injieme  due  naui  fermate  fopra  rancore , epoftiui Jopra  de’  legni  grofti  > con  ter* 
rafacendoui  poi  fopra  delle  torri  e de  le  machine , er  in  oleum  giorni  condujjcro 
il  potè  final  mezzo  del  fiume:ma  no  poteuano  paffkr  piu  oltra,pcl  timore  che  ho 
ueuano  de  i nemici . fi  tenne  col  ponte  fofrefe  le  armi  fra  ambidoi  gli  efferati  lo 
fratto  di  un  niefe,non  potendo  i noftri  poffare  di  là  dal  fiume, ne  meno  i nemici  ut* 
nirli  a trouarcy  ne  meno  allontanarli , temendo  che  i noftri  nonfuffero  loro  [ubia 
to  alle  fratte . M (tre  che  li face  uano  quefte  cofe  intorno  il  Cairo , mòdo  Siracono 
parte  dette  fuegeti,prr  occupare  l’ifola  uicina,che  era  abodatifiima  di  tutti  i frut 
ti,  er  che  impofe  ui  andaffero  prima  che  i nostri  te  nt afferò  di  far  il  mede  fimo,  co* 
me  ftcero:ma  come  prima  il  Re  nhebbe  ¥ dui  frati  mandò  fubito  Milone  de  i Pian* 
ci,e  Cheniel  figliuolo  del  Soldano  con  una  buona  tefta  di  gente , che  gtonti  neW 
ìfola  trouorono  i Turchi  che faceuano  grandiftime  crudeltà  ne  i mi  feri  paefani » 
cr  azzuffatili  infieme  fecero  una  fiera  battaglia : ma  al  fine  per  f aiuto  del  Signo* 
re, furono  i noftri  fuperiori , battendo  frinti  i nemici  precipitojamente  nel  fiume  » 
di  maniera  che  parte  di  quelli  che  bone  uano fuggite  le  armi , non  poterono  fuggi- 
re la  furia  del  fiume , rimanendo  affogati . perderono  in  quella  zuffa  i unnici  da 
cinquecento  cauatti.come  prima  ^ tracono  nhebbe  la  nuoua,comittciò  ad  auilirfl » 
C*  a diffidarli  di  poter  fare  cofa  buona . Effendo  le  cofe  in  quefto  ftato  alcuni  Prc 
dpi  del  Regno, fra  quali  fu  H enfredi  dal  Torrone , gran  feudieri  del  Re,  Filippa 
da  Napoli  ,chc  rimafero  quando  il  Re  parti,in  Gicrujalemme, per  alcune  loro 
cofe  famigliari , e r come  prima  l'hebbero  ifr  edite  feguirono  il  Re  a gran  giorno, 
te, e giontolots' unirono  con  effo  lui,congrandifiima  allegrezza  di  tutto l’efferci 
to,cojn e quelli  che  erano  di  molto  uéore,e  molto  effercitati  ne  i maneggi  di  guer 
ra  . Tatto  dunque  conftglio  infieme  ,pre fero  ri folutione  di  condurre  S efferato 
fecretamente  la  notte  in  una  I fola  piu  baffajontana  da  gli  atl  oggiamenti  da  otto 
migli  a, con  intentione  poi  di  paf]ar  il  fiume , e coglier  i nemici  att'improuifo,efar 
ne  quella  maggior  ucctjione  che  poteuano . gionta  dunque  la  notte, paffòrono  le 
genti,che gli  inimici  non  fe  nauidero,al  luogo  deftinato,c  paffando  poi  con  naui 
all altra  ripa , uenne  un  groppo  di  uento  tanto  impetuofo , che  gli  impedì  di  modo 
che  non  poterò  condurfl  di  là  dal  fiume . onde  furono  necefiitati  a far  gli attoggU 
menti  di  quà  dal  fiume  :hauedo  però  la[ ciati  alcuni  de  i noftri  che  conduce  ffero  il 
ponte  a perfezione  guardandolo  poi  con  diligcntU,de  i quali  era  generale  H Ugo* 
ne  di  Hibelinojìuomo  ittuftre,cbe  prefe  per  mogliera  la  trai  afe  iota  dal  Re. 
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Sì  defcrìue  queU'lfola,e  quante  foci  nel  tnare  ha  il  N ilo . I noflri  / cacciano  ine * 
mici,  cr  occupano  fi fola#  Siracono  [ugge  nel  deferto . Cap.  $ z $ 

L'Ifola  della  quale  facciamo  mentione , è detta  in  quella  lingua  M ahclec,ibo 
dantifiima  di  tutte  le  cofe , di  terreno  frrtilifiimo,pofto  fra  dui  rami  del  Ni 
losche  non  [l  unifcono  piu  mfieme  in  luogo  alcuno, ma  coft  diuijì  entrano  in 
mare . Ha  il  Nilo  quattro  foci  nel  mare . la  prona  entra  nel  mare  uerfo  la  s oria 
fra  T aphio,e  Pbaramia  anticbifiime  città  mar tt ime;  ma  piu  uicinopero  a gli  edU 
ficij  dell’ una  che  dell'altra  > effendo  lontano  dall'altra  da  quattro,  0 cinque  miglia • 
l'altra  è appreffo  Damiata  città  antica, e nobile . la  terza  il  Jlurione,e  la  quarta  c 
R efit,  luogo  che  confina  con  Alejfandria  lontana  dalla  città  da  quattro  miglia . 

H abbiamo  fatta  ogni  diligcntia  per  uedere  fel  Nilo  hà  altre  foci  nel  mare , e non 
ne  trouammo  fe  non  quefte  quattro , onde  rimanemmo  con  gran  marauiglia  ,chc 
gli  antichi  dice/fero  che  egli  entrale  da  fette  parti  nel  mare . e per  uerificare  quel 
lo  che  hanno  dettogli  Antichi , non  fi  può  dir  altrove  non  che  in  lungo  fucce)fo 
de  i tempi , fu  rimafa  alterata  la  faccia  di  quei  luoghi , e che'l  fiume , come  fuole 
auenire  altroue  > babbia  mutato  letto, oucro  che  gli  amichi  non  habbino  fcritto  il 
uero\ouero  efjendo  crefciuto  il  fumé  e fatto  molto  maggiore  che  non  era , babbia 
prefi  follmente  quejli  quattro  camini,come  piu  profóndi , e che  hanno  maggior 
caduta , e paffando  per  quefti , babbi  ceffato  di  entrare  nel  mare  per  altri  camini \ 

€ fe  ui fono  altre  fóci, non  debbono  bauer  Tacque  continue , ma  aflmiglianza  de  ì 
torrenti  correrui  fe  non  a tempi  de  quali  pero  non  giudico  che  meritino  di  e fiere 
chiamate  fóci . H auendo  dunque  i noflri  prefa  f Ifola , rimaneua  loro  folamente 
a pajfare  la  minor  parte  del  fiume . sopragionto  il  giorno , effendo  rifuegliati 

i nemici, cr  hauendo  feoperta  la  partita  de  i nostri , fubito  diedero  aW armi ,temen 
do  di  non  effer  affali  ti  aU'improuifo  da  i noflri , e fubito  pofli  in  battaglia  marchia 
nano  a lungo  il  fiume  , tanto  che  s'auidero  che  i noflri  haueuano  prefa  Ti  fola , e 
che  non  haueuano  fe  non  a paffare  la  minor  parte  del  fiume  pergiongere  atC  altra 
ripa, e che  di  già  ui  haueuano  mandati  i legni  come  fe  fuffc  libera  in  poter  loro . 
Onde  fecero  gli  alloggiamenti  all'incontro  de  i noflri,  ma  alquanto  lontani  dalla 
{fionda  del  fiume , dì  modo  che  quafì  non  haueuano  libertà  di  auicinarfì  all'acqua  > 
Cr  udendo  dar  bere  a i loro  cauaUi  andauano  piu  abafio  a lungo  il  Nilo . il gior* 
no  feguenteflprefe  rifolutione , di  tentare  in  tutti  i modi  la  fortuna, e farfl  la  uìa 
con  l'arme , ma  la  notte  fenza  che  ì noflri  fe  n auedeffero,partirono  i nemici  .fco 
perta  la  mattina  la  cofa , fubito  pafiano  il  fiume, feguit andò  i nemici  con  ogni  prc* 
fìezza  • Hauendo  il  Re , per  feguitarli  con  maggiore  caldezza , e piu ) fiedita 

mente, lafciato  a dietro  lafanteria,marchiaua  con  la  caualleria  fola,e  mandò  an • 
torà  H ugone  di  h ibelino , e Chemel  figliuolo  del  soldano , con  una  buona  tefla 
di  gente , cofl  degli  Egittij , come  de  i noflri , che  hauefiero  buona  cura  del  Cai - 
tot  del  Ponte , che  era  già  fatto  ingran  parte , difèndendolo  dagli  improuifì  af 

ce  z folti 
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folti  de  i nemici  • prefero  i nofiri  a guardare  le  mura , e le  torri  di  quella  nobiliti* 
ma  città » onde  hebbero  notitia  de  la  cafa  del  Califfa,che  non  s'baueua  giamai  per 
inanzi  hauut abbonendo  cofi  quel  P rencipe,come  tutta  la  corte  fua,col  popolo,  o* 
gni  loro  confidenza  ne  i tioftri , i quali  f coprirono  quelle  cofe  fante  de  i fanti , no- 
frotte  tanti fecoli  inanzi  > e quei  fecreti  flupendi , che  non  erajio  conofciuti  fe  no 
da  pochi  • Mandò  poi  il  Rf  ancora  Gherardo  de  P ugi , e Mahaduno  figlino * 

lo  dell'altro  soldano,daU' altra  parte  del  fiume , con  una  buona  tetta  di  gatte,  a fin  ■' 
che  fe  gli  inimici  tent  auano  di  paffar  il fiume , dcfferoloro  ogni  impedimento . 
H attendo  poi , come  habbiamo  detto,  lafciato  il  Re  a dietro  gran  parte  degli  ima 
pe dimenti , feguitaua  ì nemici  cantra  il  corfo  dell' acque  : e la  natura  del  paefe  da 
ua  certifiimi fegni  del  cmino  chefaceuano  i nemici  in  quella  retirata  uiolente . 

sideferiuc  le  qualità  del  Regno  di  Egitto,  Cap,  24 

TVtto  il  paefe  di  E g itto , dal  fuo  primo  principio  col  quale  confina  col  pae 
fe  degli  Ethiopi , c pofto  fra  dui  grandi  e ttertlifrimi  defati  di  [abbici  qua 
li  giamai  per  tempo  alcuno  non  rendono  ne  utile , ne  frutto . il  paefe  poi  è 
tanto  piu  fatile  quanto  piu  a certi  tempi, è inondato  dal  fiume  Nilo  che  crefcen* 
do  fuori  del  fuo  letto  il  ua  irrigando, e non  dà  quefia  fertilità  fe  non  al  paefe  per  il 
quale  feorre  con  le  fue  acque , cr  doue  troua  ufrendo  del  fuo  uafe  il  paefe  piu  pia* 
no,ui  lafcia  ancora  maggior  abondantia  della  [ua  fertilità,ingraffando  grandeme 
te  il  tareno . Dal  Cairo  poi  uerfo  il  mare , trouando  il  paefe  piu  piano  lo  feor* , 
re  ancora  piu  Uberamente , e lo  rende  migliore, e piu  abondante  del? altro  • P cr»  . 
che  dal  cajìcllo  phaco  » che  rifguarda  uerfo  la  soria,finin  Alcjfandria , che  è Fui 
tima  città  di  quel  Regno,che  confina  con  l'arrida  Libia  Ji  slarga  il  paefe  piu  di  et 
to  miglia, dal  terreno  fèrtile , e coltiuato . Dai  Cairo  poi  in  fu  fino  a Chus  ulti • 
ma  città  delT Egitto, che  confina  col  i^egno  di  Ethiopia,il  paefe  patifee  tante  jirtt 
tezzt  per  rifletto  de  colli  arcnofì,che  di  raro  fi  troua  largo  fette  , ouerotto  mi * 
glia,ma  quattro  e cinqueital'hora  fono  ancora  piu  rittretti  da  qualche  parte  i ter 
mini  del  Rcgnoyperchc  i luoghi  che  non  fono  inondati  dal  Nilo  come  arfi  dall'ar- 
dore del  fole  ,f ino  perpetuamente  Iterili . la  regione  di  f òpra  poi  chiamali  in  quel • 
ìa  lingua  s erck.  del  cui  nome  non  habbiamo  giamai  potuto  faper  alcuna  ragione , 
fe  non,cke  fi  legge  anticamente  efjere  fiata  una  antiebifiima  città  nelle  piu  alte 
parti  dell'Egitto  chiamata  Says,deHa  quale  fa  mentionc  Piatone  nel  Timeo, intra 
ducendo  solone  buomo  di  grand'autorità  a ragionare  con  Critiafuo  difcepoloje 
parole  del  quale  habbiamo  pojie  quiuiper  maggior  chiarezza^  dijftjaprouin* 
eia  dell  Egitto , chiamata  Delta,cr  c /partita  dalla  cima,da  i rami  del  Nilo,  doue 
i 1* antica  città  says,che  fi  legge  per  quella  legge  chiamata  Satyra . F«  di  quett<t 
città  A mafo  Imperatore  >er  ui  è un'altra  regione  poi  che  apar tiene  all'Egitto,  di 
frante  dal  Cairo  una  giornata#?  ui  fi  paffaptr  paefe  disabitato, U quale  efienda 
• /*  irrigaté 
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II figatd  per  alcune  caue  dal  medeflmo  N ilo , ha  un  terreno  grajf ? , e fèrtili  fimo  » , 
er  è piena  di  utgnc  e di  bclltfiime  campagne , chiamata  in  quella  lingua  Phio  : la 
quale  fi  come  fllegge  in  antichifiime  Hifiorie , effendo  fiata  fino  da  principio  del . 
mondo  fenza  alcuna  coltiuatione , come  i luoghi  defèrti  ; Ciofeppe  prudenti  fimo. 
Gouernatore  già  dell* Egitto,  haucndo  cofìderata  la  natura  di  quella  parte  che  era 
molto  piu  baffi  de  i luoghi  circonuicini , e che  tdgliandofi  alcuni  argini  di  [abbia 
pofti  fra'l  deferto  cr  il  paefe  habitat 0, facilmente  poteua godere  del  beneficio  del » 
tacque  del  Nilo , fubito  tagliò  gli  argini , e fece  libero  il  paffoal  fiume  : il  quale 
f correndo  poi  per  alcune  acque  dalcifcc  quella  parte , che  non  era  giamo!  fiata 
coltiuata , fèrtile, e fruttuofa  ; ma  noi  che  non  habbiamo  alcuna  memoria  del  no • 
me , pentiamo  che  queftofuffe  il  paefe  di  Thebaida  ; doue  uenne  la  legione  de  fan * 
ti  T hebei,  che  appreffo  Agaunoy  al  tempo  di  Diade tiano,  c di  Mafiimiliano  I m* 
peratari  fu  martirizata  ; ejfcndo  primo , e capo  de  tutti  gli  altri  Mauritio  • ui  c v 
ancora  quefioinditioyche  l'opio  perfètto  detto  da'  medici  Thcbano  nafeein  quei 
luoghi  yCnon  altroue . Perche  la  tema  Gejfen,cbe  fi  legge  effere  fiata  data  a! fra* 
telli  di  Giofeppef  da  quella  parte  dell'Egitto  che  mira  la  Scria,  come  fi  legge  net 
libro  del  Gcnefìi  Ma  quella  parte  che  è contrapolla  all  Egitto,  c rcpiuuicina 
all'altra  ripa  del  fiume  mira  uerfo  la  Libia.  Non  et  Egitto  picciola  prouincia > 
haucndo  trecento , e feffanta  fei  città,  le  quali  hanno  molti  cafieUi  a'  confini  loro » 
Pace  nano  duque  il  loro  camino  uerfo  quella  parte  piu  firetta,onde  ejfendo  auifato 
il  Rf , & il  Soldano  di  tutto  il  loro  progrejfo , il  fabbato  inanzi  la  dominica  del 

Lutare  Hierufalem , uenne  la  nuoua  al  Re  che  i nemici  erano  mollo  uicitii . 

' 

S'azzuffa  il  Re  con  Siracouo  nel  deferto , con  grandi  fiimo  pericolo  dcWuno,  c 
r deli  altro  effer cito.  Cap . 15. 


H 


Auuta  la  nuoua  de’  nemici  chiamò  il  Ke , il  Soldano , e gli  altri  Prencipi » 
p rlfoluer  fubito  quanto  haucuano  a fare, et  ognuno  fu  di  opinione  che  face 
ua  bifogno  di  dibattere  animofamctc.Eu  dunque  fubito  fatto  dar  all'arma  » 
Ma  in  uero  erano  molto  mal  partite  le  genti  da  combattere,  hauendo  Siracano  da 
xii.  mila  Turchi , nuoue  mila  de' quali  erano  armati  di  corazza  » e di  celate  > e 
tre  mila  adoperauano  gli  archi . E i nofiri  non  erano  piu  che  ccc.  lxxxiiii* 
cduatU , altra  gli  Egitti)  uili,cr  effeminati  che  dauanopiu  prefio  impedimento  > 
che  gì oumcnto  alcuno . Haucuano  ancora  i nofiri  alcuni  alla  legiera  chiamati 
T urcopoli  ma  poco  numero  però  : ma  tutti , come  intendemmo  dapoi , fi  portaro- 
no molto  uilmentc  in  quella  zuffa . come  hebbero  i nemici  Lauifo  della  uenuta  de 
nofiri , fubito  fi  pofero  in  battaglia , come  era  conueneuole  facendo  il  medeflmo 
i noftri  dall  altra  parte , facendo  taglienti  le  loro  armi , c r i migliori faldati,  ina « 
minando  con  parole  i manco  effercitati , promettendo  loro  una  indubitata  uitto* 
ria , col  frutto  poi  de  lode  immortali  • Era  il  luogo  doue  s'azzufforono  infleme  : 

UÌCÌl\p 
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Micino  al  pdtfe  cottiuiUo  » iifuffuit , pieno  di  colli  > c di  uniti  fi  fitti* , ài  mi* 
nicra  che  non  poteuano  effer  ueduti  di  lontano  ; ne  meno  fi  poteua  uedere  molto 
hn?i  quelli  che  fi  partimmo . Cbiamauafi  il  luogo  B eben , che  s interpreta  porte , 
perche  quali  tutte  le  tulli  erano  chiufe  da  colli . Perche  Lamonia,come  la  uoljero 
chiamar  alcuni  dal  giorno  della  zuffa  in  poi,  i lontana  di  liiaiitcc miglia.  Il» 
tanto  i nemici nonllmoilrauano punto  negligenti, perche  ejfendopeftim  batta • 

plia  haueuano  occupati  i colli  , cofl  dalla  parte  detoracome  dalla  J inibirà  ,ai  (pia* 
li  con  grandijlima  difficoltà  poteuano falire  con  impeto'f  noflri,  perla  pen- 
denti a,  e per  il  molle  della  fabbia , e quello  che  teneua  occupato  Siracono  era  pofto 
nel  mezzo  de  tutti  gli  altri . E sera  già  uenuto  a tanto  che  bif iguana  farla  afta* 
da  per  ftada  ; onde  hauendo  i noflri ftinto  inanti ruppero  la  fchiera  cheubidiua 
a Siraconoytagliandone  a pezzi  una  gran  parte,  emettendo  il  rimanente  in  fuga: 
ma  H ugo  di  Cefarea  urtando  con  impeto  nella  fchiera  guidata  da  Sahbacbino  ne* 
potediSiracono , effendoabandonatoda  fuoi»rimanc  pregione  infleme  con  molte 
altri , oltra  i tagliati  a pezzi  .fra  quali  ui  rimafe  Eutoachio  Cholet  buomo  nobt * 
le , e r ualorofo  negarmi . Infoperbite  le  fchiere  nemiche  per  quel  fuccefjo > Jt 
chiufero  infìeme  , e tolfero  nel  mezzo  quella  fchiera  de 1 notori  che  guardaua  gli 
impedimenti , la  ruppero,  e ne  fecero  una  grande  ucciflone , ui  ammazzoro  ancora 
H agone  di  Creona.  Rotta  dunque  la fchiera,  parte  tagliati  a pezzi e parte  po 
fii  in  fuga , rimafero  padroni  degli  impedimenti  • Alfine  rompendoli  le  fchiere  , 
cojì  dall' una  come  d<& altra  parte , andauano  i Soldati  difterfl  per  quelle  uath,  do* 
ue  fi  combatteua  con  diuerjl  facce fi>  non  ui  effendo  altro  tetoimomo  che  di  queUt 
che  menauano  le  maniera  molto  dubiofa  quella  zuffa,  diuenendo  quando quejtt, 
quando  quelli  Superiori  : non  fapendo  però  quello  che  faceffero  queUt  della  Jua 
parte  cofi  gli  uni,  come  gli  altri,  in  una  parte  fi  teneuano  uincit  ori,  e nell'altra 
• perdenti . Ridolfo  A rciuejcouo  di  Bethleemme  nofho  fratello  d* amore,  gran  C an 
celieri  del  Re , alquale  poi  fummo  in  quell  ufficio , fuccefjori , fu  ferito , e perde 
tutto  quello  che  conduce ua  con  efjo  lui  • Effendo  poi  toata  molte  bore  dubiofa 
quella  zuffa,  era  già  il  giorno  uoltouerfo  la  fera;  ondefubitofufuonatoa  rac* 
colta , chiamando  ifoldati  difterfl  alle  loro  infegne,  i quali  uedendo  fopragionger- 
la  notte  jfaceuano  ogni  diligentia  di  ritrouarfi  fotto  il  loro  toendardo  ; bauendoh 
alfine  il  Re  raccolti  tutti , fi  fermò  come  uincitorenel  mede  fimo  luogo  doue  s era 
fatta  la  giornata  : gli  altri  ancora  uedendofi  in  qualche  parte  uincitort , c r inai* 
cun  altra  perdenti,  prefero  un  colle  alquanto  piu  alto  degli  altri  per  raccogliere 
quelli  che  andauano  ancora  errando . In  tanto  i noflri  hauendo  ueduti  fopra  un 
colle  quelli  che  s erano  impadroniti  degli  impedimenti , che  uiflauano  con  poco 
ordine  di  guerra,  e che  non  fi  poteuano  partire  fenza  paffare  per  mezzo  quei 
medefìmi  colli  ; uolendo  partire,  ferratifl  infleme , andorono  per  mezzo  i nemici 
che  flauano  auederli  daWuna  e H altra  parte*  puffo  lento,e  paffhrono  con  tanto  ua 
farebbe  non  hebbero  adire  di  affalirU,  ne  tentare  cofa  alcuna  contra  di  loro.paf* 
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[iti fuori  iti  pirico'  'tlìo fero  a u rumo  del fiume  etpaffirono  alt  altri  ripafinz'd 
cuna  ojfefa , e marchiando  tutta  la  notte  gionfero  a Lamonia,douc  il  Re  fi  rincctt 
trato  da  Gherardo  de  P ugi  che  haueua  conejfo  lui  cinquanta  caualli , e cento 
Turcopoli,  infieme  con  Mabadano  figliuolo  del  Soldano>chc  guardauano  laffron* 
da  del  fiume  che  i nemici  non  potè  fiero  poffare . Onde  i raccolfe  il  Re  con  molta 
ùflegrczzdìcome  quello  che  haueua  temuto  affai  de  cafi  loro , che  non  fufiero  fiati 
affatiti , e tagliati  a pezzi  da'  nemici . Era  il  Rf  ancora  ingrandtfiimafolecitudi - 
neper  le  genti  da  piedi  che  haueua  lafciate  a dietro  ; temendo  che  medefimamentc 
non  fufiero  itati  colti  da  nemici. Onde  fi  fumò  per  tre  giorni  affrettando  di  haucr* 
ne  qualche  nuoua , per  mezzo  di  1 ofeelino  di  Samofato , nobile , e prudenti  fiimo 
Capitano . Il  quarto  giorno  poi  s'unirono  infieme  i notori  con  la  fanteria  hauuta* 
ne  nuoua , e marchiando  continouamente  gionfero  al  Cairo , e fecero  gli  alloggia - 
menti  apprefio il ponte  manzi  Babilonia . Doue  il  Re  hauendo  fatta  far  la  raffi» 
gnx  a tutte  legeti  cofi  da  piedi,come  da  cauaUo,trouò  che  uene  mancauano , mor * 
ti  in  battaglia » da  cento  ; efiendoui  rimafl  da  Mille  e cinquecento  Turchi . 

• *"■  * , * I . ni  \ . • « ; 1 1 ’ t | *i 

Siracono  fi  retira  in  Aleffandria  » ilRelofeguita , & affidi*  quella  Cittì. 

Capitolo.  ,,,  25.  . 

H .Attendo  Siracono  medefimamentc  raccolte  tutte  le  fue  genti , pafiando  per 
il  deferto  Jcnzafaputa  de'  nofirifi  retirò  in  Aleffandria  : doue  giorno, gli 
fufubito  data  la  Città  nelle  mani  dagli  Alefiàdrini.Ma  come  prima  nheb 
berauifo  il  Re,  adunato  il  configlio  di  tuttii  P rencipidel  Soldano  con  tuttii 
nobili  dì  Egitto , doue  dopò  molte  difputc*omcfuolc  auenire  nelle  co  fi  dubie , e fi 
fendo  Alefjandria  molto  uuota  di  uettouaglie , e de  frutti , e non  hauendonefi  non 
quante  le  erano  compartite  dalle  parti  di  fopra  delTEgitto  per  uia  de  naui  ; però 
prefero  rifolut  ione  che  fi  tene fie  una  armata  de  legni  aV a guardia  del  fiume,  per 
leuar  ognicommodità  di  comercio  a quelli  di  Aleffandria.  fatto,  quetoo  andò  k 
Re  poi  con  l effercito  all'imprefa  di  quella  Città , e s'accampò  fra  T oroge , e Do* 
mcnchur,  luoghi  lontani  da  Aleffandria  otto  miglia,  doue  mandando  a correre 
per  tuttofi  paef r fin  al  deferto , teneua  infreno  i popoli  che  non  ordinano  porger 
diamo  aiuto  agli  affidati.  Dall'altra  parte  formata  del  fiume  nonlafiiaua  patta* 
re  legno  alcuno  jhepot effe  giouar  in  qualche  modo  alla  Città . Di  maniera,  che 
ejfendo  toata  quella  Città  affidata  quafl  un  me  fi  intiero  con  tanta  torettezz*  » et 
uedendofl  il  popolo  mancare  le  uettouagke , er  ogni  comodità , incornine  io  a que 
reuarfi . il  che  intendendo  Siracono,temendo  di  non  uenir  meno  infieme  con  ifuoi 
a fame  la  entro;  hauendo  lafciato  Sahaladìno  fuo  nipote  con  mille  cauaUi  aUé 
guardia  di  Aleffandria  ,fl  parti  di  notte  uerfo  il  deferto , pafiò  uicino  off  effercito 
nojtro  , e marchiando  a gran  giornate,gionfe  alle  parti  piu  alte  dell'Egitto , 
era  uetmto  ancora  ; hauutone  il  Re  fauifofubito  ilfigui  ingrandifiima  dili» 

genti*. 
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genti* > fino  che  gionfe  in  babilonia , e mentre  che  era  in  ordine  per  fegubrt  f in* 
cominciato  uiaggio , uenne  BenccarfcUe  nobile  di  Egitto , e r iauisò  che  Aleffan » 
ària  craincftrema  neccfiitì  :ccbe  baueua  parenti  potentifiimi  in  quella  Cittì  t 
che  la  reggeuano , che  facilmente  batterebbero  potuto  uoltarc  l’animo  di  quclpo* 
polo  afflitto  dalla  fame, a qual  parte  hauejfero  uoluto,cr  dare  ancora  quella  Cittì 
ne  le  mani  fue  con  tutti  i Turchi  che  ui  erano  dentro  per  guardarla . fi  moffe  il  Re 
per  le  cojlui  parole , e dimandò  a Prencipi  l’opinione  loro  fopra  quefto . al  fine 
per  comune  uolere  confirmato  dal  Soldano , fi  ritorna  aWimprefa  a Alexandria  « 
Pùngendola  con  dui  efferciti . 

. i ' • 4*  *•  r W-  t- 

Si  deferii#  iljlto  di  Aleffandria»  " ' . ' Cap.  27. 


Ateffandria  » da  quella  parte  che  rifguàrda  uerfo  la  Libia , eflftcnde  uerfo 
C Occidente , è ultima  di  tutte  le  Cittì  dell'Egitto,  a*  confini  del  deferì 
to,  di  maniera, che  fuori  delle  mura  uerfo  l'Occidente,  cungrandifiimo 
deferto , non  coltiuato , e priuo  in  tutto  di  ogni  forte  di  frutti . Di  cefi , come  nar 
tono  le  antiche  hiftorie  che  fu  edificata  da  Alcjjandro  figliuolo  di  Filippo  di  Ma 
ccdonia , e r hebbe  principio, per  quanto  fcriue  Giulio  Solino, alla  c x 1 1 . Ohm* 
piade , effendo  Confoli  Lucio  Papirio  figliuolo  di  Lucio, cr  Caio  Petiliofigliuo* 
to  di  Gaio,  come  ancora  Dinocrate  Architetto  narra , che  la  tiene  il  fecondo 
luogo  tra  le  cofe  degne  fatte  da  Alefjandro . E' polla  non  molto  lontana  dalla  fóce 
del  N ilo  detta  da  alcuni  Ueracleotica , e da  altri  Canopka . Mahoggi  il  luogo 
dal  quale  fi  chiama  la  fóce  uicino  alla  Cittì , battendo  fienti  i nomi  antichi, fi  cbia* 
ma  R efiit , e r c lontana  dal  uafo  del  fiume , cinque , 0 fei  miglia  ; nondimeno  per 
alcuni  condotti  fecreti  quando  crefce  il  N ilo , feorre  una  parte  delle  fue  acque  per 
la  cittì , le  quali  riempiono  alcune  cisterne  grandi  fiime  della  Cittì, deputate  a rac 
cogliere  le  acque  quando  uengono , confcruandole  poi  all'ufo  d e tutto  Canno,  co» 
me  ancora  p inacquar  i giardini  chef ino  fuori  della  Cittì . Il /ito  di  Aleffandria , 
è comodi  fiimo  a’  negocij , hauendo  dui  porti , diuifl  da  una  lingua  di  terra  molto 
pretta , la  quale  aUa  cima  hi  una  torre  di  marauigliofa  altezza  chiamata  P baro, 
la  quale  per  quanto  ttien  detto  fu  edificata  da  Giulio  Cefare  per  ufo  neceffarìo  , 
cr  ui  mandò  poi  una  Colonia  • Dalla  parte  di  fopra  dell'Egitto  poi,  per  Tacque 
del  Ni/o , riceue  ingrandifiima  abondantia  le  uettouaglie , e tutte  le  cofe  neceffa* 
rie  : le  uengono  ancora  di  olirà  il  mare  poi  quelle  cofe  che  non  produce  C Egitto  » 
di  maniera  che  bì  maggior  abondantia  di  tutte  le  cof  e neceffarie , che  qualft  uo » 
glia  altra  Cittì  polla  felicemente  a'  lidi  del  mare . hi  grandifiima  abondantia  an* 
cara  di  fpeciarie  di  tutte  le  fòrti , di  perle , cr  altre  gioie , oltre  le  mercatanti  fò» 
refHcrc  dette  quali  hìbifogno  il  mondo,  dell’ una  e Coltra  India , Saba,  Arabia, 
dell' una  e Coltra  E thiopia,  diPcrfìae  di  tutte  Coltre  prouincie  circonuicine  , t 
quelli  che  n hanno  di  mefiieri  nonno  a pigliarne  in  Aleffandria . Nc  uengono  an » 
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èrti  gran  porte  dotte  piu  alte  parti  di  Egitto , da  Aydeb  polla  me  de  finamente  fui 
mare , mandandole  a feconda  del  fiume  pjin  in  Alejfindria . Come  quella  che  bàli 
concorfo  co  fi  de ' popoli  d'Occidentc  come  di  quelli  di  Oriente , e come  piazza  pu* 
blica , delT uno , e Coltro  mondo  » è poi  iiluftrc  per  molti  titoli  antichi  e moderni , 
cpcrSan  Marco  figliuolo  jpirituale  del  P rencipe  degli  Apofioli > mudato  da  Dio 
a quella  Chic  fa  a predicarle  christo.  c illufire  ancora  per  ifuoi  Prelati  A tbet 
naflo , e CiriUo , e per  le  loro  fepolture,il  Patriarca  di  Alejfandrù  tien'in  dignità 
il  fecondo  luogo  , Metropoli  dell'Egitto  , e di  cinque  città  della  Libia  , c di  molte 
prouincie  ancora . Dunque  cofì  l'armata  del  fiume, come  C esercito  per  terra  andò 
a quella  imprefa , chiudendo  il  porto , e tutte  Centrate  da  terra  che  alcuno  non  pò* 
lem  ne  entrare  ne  ufeire . 

llRccontinouando  C affedìo  daua  grani  fimi  trauagli  a gli  Alcjjandrini. 

• t Capitolo  • 1 • 28*  • * 

* I 4 ‘ 'AKl  '#*•  | . IN*  \ I H t * ♦ f t *9  •%  M*4  V • , ' r t J1,  ‘ J*  Il 

IH  tanto  quelli  che  erano  rimali  in  Sorta  , fentendo  che'lRe  craalCaffcdio  di 
Alcffandria,c  che  hauer ebbero  in  pochi  giorni  per  mare  potuto  pajjàr  in  quel * 
le  parti  , fubito  fi  pofero  in  armi , cr  ùnbarcate  le  cofe  ncccjfarie  infieme  con 
le  ucttouaglie , $' imbar  corono  efii  ancora , inuitandofi  lietamente  l'un  Coltro . 
Fra  quali  Federico  Arciuefcouo  di  Tiro , mitro  predeceffore , jpinto  dal  zelo  de 
gli  altri , come  quello  cheamaua  affettuofamente  il  Re , con  affai  honorata  com* 
pagnia  , pafiò  in  Egitto  per  mare  : magiontoui , per  cagione  dell'acqua  del  N 1/0» 
cominciò  a infirmarli  di  flujfo  di  uentre , di  maniera  che  prima  ebegiongeffi  olla 
prefentia  del  Re  fotto  Alc)fandria,fu  necefiitato  a tornar  alla  patria . Tolfc  il  Re 
al  fine  una  gran  quantità  di  arbori  di  antenne  » e fatti  uenir  artefici  di  tutte  le  for* 
ti , fecero  un  caficUo  di  marauigliofa  altezza*'  pofteui  [opra  delle  peri  ere  che  ti*  > 
rauano  g rofiifiim  c pietre , percoteuanola  muraglia  con  gratuli  fiimo  impeto , e 
dosano  ancoro  > tirate  dentro  le  muro , grandmimi  cr  intollerabili  danni  ò Cit*  ’ 
ladini  , ijfiaucntanJoli  ogn'bora  piu , e mettendoli  in  diffidenza. fiottano  intorno  0 
quello  città  ì giardini  a /imiglianzodi  unafeluadi  fiotidofe  quercie , grata  per 
V amenità , e per  la  firtilità,e  piantata  di  arbori  fi’uttifiri , piena  di  femplici , che 
* porgono  falute  : di  maniera,  che  tir auanc  a mirare  la  uaghezza  loro  quelli , che 
paffauono , instandoli  a entrami  dentro , e ffironatidoli  a ripofarfi . Vi  erano  al* 
Thora  dentro  tutti  quelli  deU'effercito  noftro , prima  per  hauer  legname  per  far 
Itmachine , edopòperdeflderiodi  danneggiare  quelli  di  dentro.  Onde gettauano 
con  molta  diligentia  a terra  ungratidifiimo  numero  di  arbori  Aromatici , comodi  ' 
a molti  ufi,  tutto  che fuffero  fiate  nodritefina  quel  tempo  con  grandi  filma  fife** 
cit  udine . Di  maniera , che  /pianate  a terra , non  ui  fi  itcdctu  pi  u uefiigio  alcuno 
di  quella  prima  uaghezz a , e di  quello  fi  dolfc  piu  la  città , e piu  fi  tennero  danni* 
ficati  i cittadim,cbe  di  ogn  altra  cofa,da  che  fi  uéne  alle  conditioni  dello  arenderfì. 
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ÌUuutd,  la  nuoua  Siracono t incomincia  a parlare  di  pace  con  Hugone  di  ecfore  a . 
Cap . zy. 

ME  ntre  paffuto  le  cofe  di  quefra  maniera  intorno  Aleffandria , feorreua 
le  parti piualte  dell'Egitto  Siracono , e gioto  a C hu sdentò  di  pugnar- 
lo : ma  uedendo  che  gettaua  il  tempo  , perche  quella  imprefa  ricercaua 
maggiori  prouijloni  , oltra  che  nonpoteua  perderui  molto  tempo  douendo  dar  foc 
corfo  al  nipote  ; hauendo  fatti  pagar  molti  denari  a quella  Cittàfe  ne  ritornò  in 
fretta  , e paffando  per  Babilonia  ; uedendo.  che'l  Re  haueua  laf ciato  Gouernatore 
del  Cairo , e del  Ponto  Hugone  delbelino  , e che  le  cofe  franano  meglio  prouifre , 
ch'ei  non penfoua , fece  chiamare  Hugone  di  Ccfarea  , che  erafuo  pregiane 3pcr 
parlarli  famigliarmele , e come  quello  cheragionaua  felicemente,  con  lungo 
giro  di  parole , gli  dijfe . Tu  fei grande , e nobile  P rencipe , e r ittuflre  fra  la  tua 
nationc , ne  ui  è alcuno  de * noftri  P rencipi , fe  mifujje  data  la  elettione , eh' io  gli 
riuehjfe  cofl  confidentemente  il  mio  fecreto , come  farò  bora  a te.  Ha  offerto  la 
fortuna  di  fua  propria  uolontà , e ceiba  dato  il  fucceffo  della  guerra , che  bifogna 
uahauere  molto  maggior  fòrze  ch'io  non  hò,sioti  doueua  battere  nelle  maniv 
Confiffo  in  itero, ch'io  fono  defiderofo  di  gloria,  come  per  il  piu  fogliono  effere 
gli  buomitii  di  frato , e che  confidandomi  di  fòrze  fòreflierijhò  tentato  d'impadro * 
nirmi  di  quefio  filicifiimo  Regno , e (f>e rauagià , che  non  mi  potefjc  ufeire  dalle 
mani . Vero  ui  uenni  con  infinite  ffiefe , e fatiche , ancora  che /Uno  frate  fenza 
frutto , congrandifiima  cauaUeria  de  nobili , che  tutti  hatteuatto  il  mede/imo  defl - 
derio  » er  uenni  per  tanti  pericoli  nell'Egitto , che  bò  prouato  quefra  uolta  anco * 
racbe  nonriefeonoi  diffegni  fatti  dal? ambinone , u entrai  condisfauore  della 
fortuna , e faccia  D io,  che  almeno  me  ne  pofii  tornare  col  fauorfuo . Tu  fei  noti* 
le  come  t'hò  detto,  e caro  alRc,cr  potente  cofl  nel  ragionare , come  nell'opera * 
re . piglia  dunque  la  cura  di  metter  pace  fra  noi  che  la  far  ai  felicemente,  c dirai  al 
Re , confumiamo  il  tempo  fenz alcun  frutto , e tralafciamo  i negocij  proprij , er 
U Regno  uoflro  ha  gran  bifogno  detta  prefentia  uoflra , la  quale  fi  ua  confumando 
bora  infauor  altrui , che  ancora  che  ne  f cacci  noi  come  miferi , cr  indegni  di  ui * 
ta,  non  è pero  che  nonfia  bifogno  che  tubandomi  ab  onianza  effo  ancora  di  que * 
fro  paefe . Si  pigli  dunque  tutti  i fuoi  pregioni , e fi  leui  datt'affedio  , e ci  rcflitui* 
fca  quelli  che  ha  pregioni  nel  campo , cr  in  Alcjfmdria , ch'io  riceuuto  che  ha* 
uerò  faluo  condotto  da  lui , che  non  mi  fla fatta  alcuna  maniera  <t òffe  fa  nel  carni • 
no  /farò  pronto  4 partirmi  del  Regno . 
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Hugone  parta  al  Re  alla  preferiti a de ’ P rencipi , e conchiude  la  pace» 
Capitolo,  -^o. 

w Attendo  intejo  Hugoitc  tc  parole  di  Sirdcono , come  prudente  ,e  confide « 

- 1— I rato , pensò  molto  bene  prima  fi opra  leoblatbni  fatte  da  lui , ancora  che 
. A JL/ap#  > che  non  poteua  ejfer  fé  non  utile  a'  nostri  la  pace . Nondintenoper 
non  inoltrare  di  folecitarla  per  cagione  di  ufeire  di  pregione , piu  che  per  benefi* 
ciò  publico,  giudicò  che  fuffi  meglio  prima  tentare  con  giro  di  parole  altro  adito 
apprejfo  il  Re , Si  narrò  a noi  famigliarmente  quefta  jb.a  mtentionc.  Onde  mandò 
, un  fitto , che  era  medefimamente  pregione , molto  famigliare  del  Re  chiamato  Àr* 
nolfò  de  Turbcjfel , a dimandare  fe  uoleua  la  pace . Partito  dunque  gionfe  f 'àbito 
al  Re , egli  narrò  quanto  haucua  in  com milione . Adunò  il  Re  tutti  i Prettdpi , 
il  S ottano,  er  j fuoi  figliuoli , e propofe  loro  la  pace  offerta  da  Siracono . piacque 
a tutti , c paruc  per  honorc  del  noftro  effercito , e per  forma  delle  conuentioni  che 
pajfatuno  fruì  Rr , er  il  Califfa , che  la  Città  s'arendeffe  al  Re,  er  ueniffe  in  po* 
ter  fuo  » e tutti  i Turchi  che  u’ erano  dentro , e quelli  ancora  che  haueuano  feguito 
Siracono,  e ciré  erano  fparfl  per  T Egitto,  fujfero  liberi,  come  fujfero  ancora  i 
noftri  che  erano  nelle  loro  mani, e che  tutti  ufeiffero  a un  tempo  determinato  fuo~ 
pi  dell'Egitto . Confirmò  quefle  conuentioni  Sanar  Soldano , con  tutti  i Prencipi 
deU' Egitto, abbracciandole  di  molto  buon  animo  :et  pure  che  quel  foficttifiimo  ne 
tnico  ufciffedel  Regno , pareua  loro  che  non  ui  poteffi  che  ejferelahro  fitti s • 
fitttionc.  Venne  dapoi  Hugone  ancorai  pofe  l'ultima  manoalnegotio  dcUapacC^ 

5" raffègnata  la-citta  al  Re ,H  quale  feopre  la  pace  agli  Akffandrini , Cap.  jr* 

• - * ’ • • •*••"-< ' • 

AN dò  il  Bando  per  tutte  le  fchierc , che  s' era  fatta  la  pace , e che  non  fuffe 
alcuno  che  bauefjc  ardire  di  far  piu  alcuna  offefa  agli  Aleffandrini,i  qua- 
li battuta  la  motta  della  pace  ttfeiuano , pieni  di  allegrezza  > della  città  » 
nella  quale  erano  jh ti  lungamente  afflitti  dalla  fame  ; onde  fatoiditi  per  i paffati- 
trattagli  ,amauano  di  paffiggiar  alla  campagna  come  libere,  cominciarono  poi  a- 
trouar  abondanza  diucttouaglie,cr  a darfia  i traffichi  dette  mercatantre,cr  an» 
dauano  rifior ande  a poco  a poco  ì loro  corpi  afflitti  dotta fame , rinfrancando1 
gli  animi  che  erano  quafiuenuti  metto. pigli ottano  piacer  ancora  di  u edere  lefihit 
r*  de'  notori  in  battaglia  > tutto  che  prima  ne  hauejfcro  grandi  fiimo  timore,  ego * • 
deuano  di  ragionare  con  efii  loro , quantunque  per  manzi  fuffiro  fiati,  mi  nitori* 
doloro  trauagli , c procuratori  della  morte  loro.  E nt ruttano  i nofiri  ancora  nel* 
la  Città  e paffeggiauono  liberamente , perle  fir  aie , e peri  porti,  mirauano  le 
mura , e confiderauano  il  tutto  diligentemente,  per  poterne  poi  alpaefi  loro  rac* 
contane  ordinatamente  Ihitoorie,  e ricreare  gli  animi  di  quelli, che  erano  perflar 
ad.  udirli  confimi  ragionarne  nto . l'alta  torre  del  P baro  haucua  la  notte  grandi  f* 

■ * j&* 


i 


» 


Libro  decìmonòno . y $ y 

/fme  Untcrnc  cfxcetle  a Simigliameli  di  fitUc  per  far  lume  d quelli  che  haucuano 
fogninone  della  luuigationr  di  quei  lidi,perche  è pericoiofifiuno  il  mare  netCaui « 
cinarfl  in  Ale(Jandriatcome  pieno  difcogli  e di profònditÀ,ondc  prima  che  dentri 
no  i nauiganti , mirano  A quei  lumi  che  fi  tcngoùoMtx  la  notte  fopra  il  P baro  a 
jpefe  del  publìco , per  fuggire  i pericoli , c trouar  il  buon  camino . ui  fece  il  Rr, 
tnfegno  della  utttorik,porreinflcmol<yftendjrdo  reale , che  ejfcndo  prima  poco 
conofeiuto  ,fu  aU'hora,  feopertoda  ognuno.ejfendo  ueduto  poi  da  quelli  che  prò 
ctdcuano  caut  amente  >non  hauendo  uoluto  dar  fede  alla  prima  nuoua  della  pace , 

, ardendola  ccrtatc&auano  marauigliati,che  untanto  numero  de  Cittadini ,cr  dt * 
fireftierUbe  erano  alUdifcfa  della  città  yfujjcro  flati  uinti  da  cofi  debile  ejfcrci 
tote  Meditati  ad  arrenderli  cofi  duboiwratamentc , non  ui  ejfcndo  di  fuori  fe  no 
ccccc.  caualli>e  da  cinquemila  fanti, e gli  ajfediati  atti  4 maneggiare  le  armi 
da  cinquanta  mila.  T- 
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U Rtjopò  quelli  uittom,i Attuti  i pregionijoma  in  Gierufalcmmt.  Cap.  tt 
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Scito  Salahaàna  di  Alcffndria  andòa  trouar  il  Rr,c  fi  firmò  in  campo  fi 
- ”°?'P"f'«™n°P<rUp«fcfuo;m  però  accompagnato  per  femprc 

■ , dauaguardia*hc  l honoraffe  ,c  difrndcffe  duUciifotcntic  de'  puzzi-  li 

Soldino  poi  m mezzo  4 tutte  le fue  genti, co  tròie,  tonimi,  ey  altri  inftrmnenti 
muficalt, e gridando  Icfibitrc  de  i /oliati , entrò  per  la  porti  delia  città  trionfa 
fio  comcmncuort , c mettendo  frantolo  <t  i cittadini , condemmdo  quelli  <4  li. 
Aerando  quelli , cr  intendendo  diligentemente  gli  errori , cafiigaua  potentemen* 
te*  prcmiaua, fecondo!  meriti,  cidcmcriti.  battendoli  poi  tutti  condennati  in 
*"*  “rt*  f0™**  <ljdt nari, ordinò  che fujfero fatti  irifeotitori  dei  tributi,  delle 
gabelle*  delle  condennaggioni . boutade  poi  rifeofiì  i denari  , lafciò  al  gouerno 
Ma  citta  alcuni  fuot  ftdeh,  c ritornò  glcrlofo  in  campo,  la  tanto  ino* 
fin  defiderauano  molto  ritornare  nel  sdegno  di  Gicrufalmme  , onde  quelli  che  era 
no  Uemti  per  mare , prouedutifi  delle  cofe  neceffarie , rimbarcarono  c fretto  ue* 
la*  ntornorono  lieti  alle  patrie  loro . Hauendo  poi  il  Re  fatte  abrufeiar  le  ma 
chine  ,s’ incarnino  ucrfo  Babilonia  , CT  accompagnato/}  con  le  genti  che  ut  rima 
fero,  t Idopo l'bauer  confermato  il SoUano  nel filo  gouerno , cr /cacciati i noni* 
ci,  c liberati  i Prigioni,  aUixvm.  di  agosto  entrò  in  Afcalonad'imno  mr. 
òfljuo Regno , c deliincarnatme ,m.  c.  Lxvir. 
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LIBRO  VIGESIMO, 

DELLA  GVERRA  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

• * ‘ * 

c v ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 

4 • 1 v 

4 ,’lk 

Erneflo  Vcfcouo  di  Ctfxrcdj?  Ottone  di  Santo  Amando  Copieri  del  Re, tornano 
da  Confi antinopoli,e  menano  con  ejfo  loro  quella  che  hauea  ad  effer  mogliera 
del  Rc:il  quale  c coronato, eia  piglia  neUa  cbiefa  di  Tir o • Cdp.  i 

gl  A uendo  Ernefio  Arciuefcuo  di  Cefarea  di  felice  me 
moria, cr  Ottone  di  fant'  Amando , dato  prudente • 
mente  e co  fedeltà  efecutione  alla  commifiione  da 
ta  loro  dal  Re,con  la  quale  furono  mandati  a Ma 
nuelo  Imperatore  di  Conftantinopoli > hauendo  ot 
tenuto  quanto  defiderauano , effendo  di  giafcorfl 
dui  anni,ritornorono  per  mare,  co  la  figliuola  del 
primo  della  cafa  Imperiale , per  darla  per  moglie 
ra  al  Re*  gionfero  a Tiro  : doue  fubito  hauutone 
Vauifo  andò  il  Re,e  fatti  adunare  tutti i Prelati  delle  cbiefe , e r i Prencipi  del  Re 
gnofece  ungere  < confecrare  Reina , Mariacondotta  dalli  Ambafctattfi . effen- 
do  egli  ancora  ueftito  àeU'h  abito  reale , con  la  corona  <f oro  in  capo , per  mano  di 
Almerico  Patriarca , dibonamemoria  > neUacbiefa  di  Tiro  a x xvhi.  di  Ago * 
fio  confuperbo  apparecchio  ,prefe  Maria  per  medierà  figliuola  di  Giouanni , fi 
gliuolo  del  fratello  maggiore  di  Manuelo,del  quale  eraenpote  • Haueua  f Ini* 
peradore  mandati  con  queitafua  nipote , molti  h uomini àluftr ideila  corte  I mpe 
riale, e f ragli  altri  Michele  paleologo  Auguro  par  ente  fuo  con  molti  altri  che  t 
apprcfentorono  e la  confìgtwrono  bonoratifiimamcntc  al  Re  ,non  lajciando  adie 
tro  alcuna  cofdiche  concernefjè  la  dignità  Imperiale . era  aUhora  Arciuefcouo  di 
Tirojietla  cui  cbiefa furono  fatte quejlecofc  > Vederi  coche  fu  prima  V ef :ouo  di 
Accone  .1!  Re  tre  giormdapoi  che  fu  corvnato,e  che  hebbe  prefa  la  mogliera  ,ci 
diede , con  la  beiigmti  fua , éfendone  pregato  da  molti  perfonaggi  iUufirifAr - 
diaconato  della  medeflmachiefadi  T iro,per  le  mani  dell' Arciuefcouo  « 
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An ironico  parente  dell’ Imperatore , conduce  con  elfo  lui  per  tene  de  i nemici 
- Theodoragia  moglie  del  Re  Baldouino . cap.  z 

I,  M quei  giorni  Andronico  grcco,nobile,  e parente  dett  Imperatore , uenendo. 
di  Siciliano grojfo  numero  di gente, mentre  chc’l  Re  era  occupato  in  Egitto  , 
fi  trattenne  con  noi, fin  che  uenne  il  Rc,con  molta  confolatione  : ma  a fìmiglian 
Z<t  del  fer pente  nodrito nel fcno,e della  uipera , ricompensò  molto  rnalei  fuoi 
albergatori  , effendo  nero  quel  detto  di  V erg  ilio  « 

Temo  i Greci  fe  ben  porgono  doni . 

Tornato  il  Re  fubitogli  diede  la  città  di  B eritho,doue  andàdo  a ueder  quel 
la  città  iinuitò  ingàneuolmente  Theodorc^mogUera  che  fu  di  B aldouino  Re,  che  p 
dono  delRc  poffedeua  la  città  di  Acco  ne  ,ej]endo  figliuola  di  un  fuo  nipote,e  la  me 
nò  uiaper  terra  de  i nemici  pajfando prima  a Damafco , e da  poi  in  Enfia  col  fa 
uore  diUor andino . 
ftV 'V 

Si  eleggono  Vefcoui  a P etra,  cr  a Hebro . Stefano  Cancelierì  del  Re  di  Sicilia  , 
eletto  di  Palermo pajfa  in  Soria:e  Guglielmo  Conte  di  ttiucrsfi  trattiene  con 
noi . Cap.  3 

A Venne  in  quei  giorni  una  eofa  in  uero  degna  di  memoria, che  due  città  ag 
gionte  al  Regno  eleffero  i Vefcoui  loro , una  delle  quali  da  che  i latini  cn* 
tr orono  nella  terra  di  promifiione,no  haueua  bauuto  ancor  Vcfcouo  del * 
la  natione  loro,e  quefia  fu  Pietra, pofta  olirà  il fiume  Giordano  ne  i confini  di  Ma 
ab, Metropoli  della  feconda  Arabia . f altra  che  fu  tlcbro,non  haueua  giamai  batt- 
uto Vefcouo,ma  era  l lata  fempre  Priorato  fin  al  tempo  de  i Greci  ,come  era  Ha* 
ta  ancora  la  chiefa  di  Bcthlcemme  : la  quale  meritò  per  la  riuerentia  della  natiui - 
tà  del  Signore , fubito  dopo  che  fu  liberata, come  grata  a Dio,  di  hauer  il  Vefco • • 
uo.  nebron  ancora  per  rifletto  di  Abraamo,lfaaco,e  Giacoboferui  di  Dio, il 
cui  ricordo  farà  fempre  nella  beneditene  del  Signore , ottenne  ejfa  ancora  la  di  * 
gmtà  del  nome  cathedrale . fu  dunque  eletto  Vcfcouo  della  chiefa  di  Pietra,  m e* 
tropoli  della feconda  Arabia,  Guetrieo  canonico  regolare  nella  chiefa  del  tem * 
pio  del  Signore , e nella  chiefa  H ebron , Rinaldo  nipote  di  Pulcherio  Patriarca  » 
di  ricordo  pieno  di  pietàdafeguente  e fiate, Stefano  C< ìcelieri  del  Re  di  Sicilia , & 
eletto  della  chiefa  di  Palermo,giouane  dì  konorata  prcfentia,e  di  molta  cfpct* 
tatione, fratello  di  Rotoldo  Conte  di  P arthio,trauagl  i andò  lo  i P rencipi  di  quella* 
prouincia  come  quelli  che  erano  congiurati  contra  di  lui,  [cacciato  al  fine  fuori 
del  Regno, contra  il  uolere  del  giouane  Re  ,e  non  potendo  la  madre  far  alcuna  re 
fiHentia,di  modo  che  a gran  pena  potè  fuggire  date  loro  mani , cr  uenirfcne  per 
mare  in  quefte  parti:ma  non  ui  fi  trattenne  molto  che  fouraprefo  da  unagraue  in * 
firmitàpafiò  a miglior  uita,  e fu fepolto  honoratmentc  in  Gierufalemme  mila 

Chiefa 
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Chiefa  del  tempio  del  signore . inauri  tempo  atte  or d, venne  in  Gierufaletme  Gu* 
glieimo  Conte  di  N iuers,grande,e  potente  P rencipe  in  F rancia, con  grojfo  nume * 
ro  di  gente,con  intcntione  di  far  afue  frefe  U guerra  contragli  infideli  per  amo • 
rediCHKisro  , mala  morte  importuna  preuenenio  il  ualor  fuo,  forfè  co* 
me  inuidiofuil  tolfe  del  mondo  prima  che  poteffefar  cofa  alcuna  fecondo  il  fuo  de 
fiderioy perche  colto  all' improuifo  da  una  graue , e lunga  infamità,  dopò  molte  af 
fiittioni  del  fuo  corporei  primo  fiore  della  fua  giovanezza  pafiò  a miglior  vita* 

» '•  ' fi 

Giunganogli  Ambafciatori  dell'imperatore  al  Re»  chiedendo  fofferuatione  di 
alcuni  patti  .fi  manda  V Arcidiacono  di  Ttro , che  da fatisfattione  aJF Impera 
torc.  Cap.  4 

«Iti  ,U  - * rfk-A  , . f *•**>  -•«  *V  I ' y*  ’f  .•%»  • 
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QVeUa  medefìma  eflate,Alef]andro  Conte  di  Grauìnd,e  Michele  da  O tran 
to,famigliari,et  kmbafeiatori  dell'Imperatore  dì  ConHàtincpoli,uenne 
ro  alla  corte  del  Re, e dopo  bauerlo  falutato  pubicamente , fi  retirorono 
a ragionar  in  fecreto , douegli  efrofero  le  commi  fiioni  che  baueuano , egli  diede- 
ro le  lettere  Imperiali,  la  fumma  della  loro  Ambafciaria  fuquefla  . che  baueua 
intefo  F Imperatore  che’ l potente, er  abondantifiimo  Regno  di  Egitto  era  venuto 
alle  mani  di  perfonc  debili , er  effeminate , e che  era  uenuto  in  cognitione  de  i po 
poli  uicini  le  poche  fòrze,®-  F infirmiti  cofl  di  quel  Vrencipe,come  de  i gradi  del 
Regno . Et  perche  uedcua  che  non  fi  poteua  conferuare  lungamente  in  quello  fra 
to,e  che  farebbe  preflo  uenuto  alle  mani  de  i nemici,baueuaprcfo  rifolutione  <f  itti 
padromrfene  con  F aiuto  del  Re,  e per  quella  cagione  mandaua  quelli  Ambafcia* 
dori . Dicono  alcuni  che  pel  mede/ìmo  negotio , fu  piu  uolte  folecitato  dal  Re 

con  lettere, e per  Corrieri , il  che  è ragioneuole,uolendo  H Re  hauere  la  fratta  del 
tarmata  fuaper  quella  imprefa, volendolo  por  far  patrone  di  una  parte  del  Re* 
gno, fotta  alcune  conuentioni , e patti . Ver  queha  cagione  dunque  gli  Amba * i 
feiatori  hauendo  confirmate  le  conuentioni,  con  fatisfattione , cofl  dell' unicorne  • 
dell'altra  parte , fui  eletto  io  dal  Re,  e da  tutto  il  con  figlio,  per  andar  all'Impero 
tare, a portare  le  lettere  della  cotfinnatione,e  ch'io  còfimajfc  con  F autorità  del 
Re  alla  prejentia fua  i patti  .hauendo  poi  battutala  fottoferìttione  dall' Imperato 
re,al  ritorno  trouai  il  Re  a Tripoli,  che  mi fiaua  afrettando . fi  tratteneva  in  quei 
tempi  l'Imperatore  in  Seruia,Vrouincia  montuofa  c piena  di  bofehi , alla  quale  fi 
uà  con  gran  difficoltà,come  quella  che  è nel  mezzo  fra  la  Dalmatia , e FVnghe * 
ria, e la  Schiauonia;ejfendofi  quei  popoli  ribellati,  come  quelli  che  fi  confidavano 
nelTafr  rezza  del  paefe  loro, e ne  i fiti  loro  pieni  dì  difficoltà,  fi  troiu  per  Fanti* 
che  hillorie  che  quel  popolo  s'adunò  ne  primi  tempi , di  malfattori  banditi,  e con 
dannati  a cauar  i metaUi,e  fegar  i marmi , e per  queflo  hanno  conferuato  il  nome 
deìferui.  fono  genti  inculte  ,fenza  difciplina , babitatrici  de  i monti,  e fcluc9 
ignoranti  del  tutto  di  agricoltura  « hanno  in  abondanza  animali  d'ogniforte,c  ut 
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nono , per  1d  maggior  parte  di  latte , cafeio , e botiro , cane, e mele . Hanno  i 

loro  magistrati  chiamati  Suppani,  e tal  bora  fer  nono  all’ Imperatore, alle  uolte  an 
cor  a efeono  delle  felue , e come  fieri [albeggiano  i uicini  d’ ogn  intorno, er  fanno 
loro  grandmimi  danni  per  debellarli . ui  andaua  l'Imperatore  con  grofit fiimo  ef* 
[eretiche  pojìili  in  fcruitù  col  Prencipe  loro , ritornando  dopo  Ittnghifiimi  tratta* 
gli  del  camino  ,i  fopragionfe  a BirteUa,nella  P rouincia  Pelagoma , che  c appref 
fo  la  Giuftiniana  patria  del  filicifiimo,  cr  inuittifiimo  Imperatore  Auguro  Giu 
filmano , detta  hoggi  di  Acredatdouefui  raccolto  honorat amente  dall' Imperato 
re, e trattato  con  cortefle  Imperiali , er  gli  cfyofi  la  mia  commifiione,  cr  il  tetto  • 
re  delle  conuentionije  quali  tutte  cofegli piacquero  molto,  confermandole  molto 
di  buon  animo, e fatti  i giuramenti  confitteti , e r efieguito  quanto  haueua  in  com* 
mifiione,fiui  licentiato  con  molta  liberalità , e rii  primo  di  Ottobre  mi  pofi  in  cé 
mino  per  ritornare. 

Il  Kepaffia  in  Egitto  contrala  fórma  delle  confedera  tionì , c mofifie  la  guerra  in 
quelle  parti.  Cap.  5 

P Ritmi  ci)  io  ritornafii  a render  certo  il  Re  dell’aiuto  dell'Imperatore  fi  ftar* 
fie  la  fama,  che  Sanar  Soldano  di  Egitto  mandaua  fycffo  Ambaficiatori  a No 
randino  a chiederli  foccorfo  dicedo , Che  fi  uoleua  del  tutto  alienare  dal  Re* 
come  quello  che  contra  fina  uoglia  era  uenuto  a confederationc  con  un  popolo  ne 
Plico,  onde  quando  fia  certo  di  hauer  aiuto  da  lui , romperebbe  le  conuentionì  col 
Re  di  Gicrufalemmc  alienandoli  da  i Chrifliani . Di  maniera  che'l  Re  alterato 
da  giufto  sdegno , battendo  da  ogni  parte  adunate  tutte  le  fiue  fòrze  1 ttfiaua  ogni  di 
ligentia  per  pajfiar  in  Egitto . alcuni  dicono  poi  che  tutte  quelle  cofic  fi  fingcua* 
no, e che  fi  mofje  la  guerra  fuori  di  ragione  a Sanar  Soldano, che  non  inuouauaco 
fia  alcuna,  e fiatta fermo  nella  confederatone, però  era  innocente , cr  non  merita 
tta  di  effier  battagliato  : ma  per  andar' a danni  fiuoi  ,ft  prefie  quella  occaflone . Di 
maniera , che’l  Signore  giufto  arbitro  de  i cuori,  e delle  confidente , uoltò  le  ffial 
le  a tutti  i sfòrzi  de  i notori , negando  loro  ogni  felice fuccejjo  a quella  rifolutio 
ne . era,per  quanto  fi  dice,cagione  di  tutto  queflo  male  Gcrberto  Affialìt,gonerna 
tore  della  cafia  dcU'hoftitale  di  Gierufitlemme,huomo  magnanimo, e nel  donar  al* 
trui  liberalifiimo , ma  inviabile  però  : il  quale  metteua  tutti  i thè  fiori  della  medefl 
ma  cafa,oltra  quei  che  pigliaua  prefiito  da  queflo  e da  quello , nel  pagar  i fioldati; 
onde  quanti  ue  n' erano , tutti  fi  retir  aitano  a lui , di  modo  che  agrauó  di  maniera 
de  debiti  la  cafia  dellho]f>itale,cbe  non  era  pofiibile  a pagarli . Onde  ejfcndo  Ger 
berto  dift>erato,alienandoft  dall' ufficio  fuo,c  laficiando  la  cura  della  cafia , la  laficiò 
debito  centomila  ducati  d'oro . dicefi  che  fece  tante  e tante  ffcfic  a queflo  fine,  che 
facendo  il  Re  limprefia  dell'Egitto  felicemente , bi fognò  che  afiegnaffie  per  il  con 
tenuto  della  conucntione  fatta  co  Gcrberto  alla  cafia  dell' hojju  tale,  la  città  di  Bel 
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bei  dettigli  Velufio,con  tutto  il  fuo  territorio , e ragioni  in  ricompenfa  . No/l 
confentenio  [ero  a questo  i canguri  delli  militia  del  tempio  parendo  loro  che  fuf 
fe  fatto  la  guerra  al  Soldano  contra  confcientia  , ouero  per  emulsione  che  bauc 
uano  a quelli  della  cafa  del  tempio , a jpefe  de  i quali  fi  faceua  la  guerra ,non  uolfe 
ro  feguiril  He, parendo  loro  cofa  strana  far  guerra  jciiza  euidente  occajìonc , 4 
un  regno  amico,  e che  confidaua  nella fede  dei  nostri)  contra  il  contenuto  delle 
conuentioni,e  contri  la  religione  del facr amento  dato  al  Soldano  • 

Il  Re  affedia  Beibei , e f efpugna  : il  Soldano  promette  al  Re  unagrandifima  qua 
tità  di  denari , e l'inganna  • Cap,  6 

H Attendo  il  Rr  meffe  infleme  tutte  le  fue  forze  > e fatto  ogni  apparecchia 
di  guerra , pafiò  in  Egitto, l'anno  quinto  del  fuo  Regno  > del  mefe  cf  Otto* 
bre, e paffuto  che  hebbe  il  deferto , che  continoua  diece giorni, gionfe  a Bel 
bei, e r efpugnò  animofamente  nello  ffatio  di  tre  giorni , e la  pofe  a facco  ; e questo 
fu  aUi  xxviii.  di  Ottobre,  prefa  Bclbci,e  tagliati  a pezzi  una  gran  parte  de  i 
Cittadini  tfenza  baucr  rijpetto  a fejfo,ne  a età, il  rimanente  pofe  il  collo  fiotto  Fa* 
fòro  giogo  della  ficruitù,molto  piu  fpaucnteuole  che  la  morte  a gli  huomini  digra 
de  animo,  ui  rimafe  dentro  preghile  fra  gli  altri  Mah  atzan figliuolo  del  Soldano 
Cr  un  fuo  nipote  che  haueuano  la  cura  della  Città, per  diffenderla  dalle  fòrze  de  i 
nofhri,i  quali  entrati  dentro  per  forza , feoprirono  ffaccheggiandola,  tutti  i 
pereti, e le  parti  naf colle  : trouando  quelli  che  s'erano  nafcofli  per  fuggir  la  mot 
te  ) ilegauxno,c  conduce  uano  a far  e una  morte  uergognoja,  cr  tanto  piu  gli  am * 
mazza  uano  uolentieri  > quanto  piu  gli  haueffero  conofciuti  atti  a maneggiar  le 
ami  : hauendo  a gran  pena  rifguardo  a i uecchi , er  ai  fanciulli . Hauuto  S4. 

tur  Fauifio  della  perdita  di  Beibei  fu  molto  di  mal  animo,  non  fapendo  che  fi fare  ♦ 
alfine  prefe  una  rifolutione  conueneuole  alla  fbrettczz*  delt  tempo , la  qual  fu  di 
tentare  Fanimo  del  Re  con  doni,zr  acchetar  il  fuo  sdegno  con  denari  : e quando 
queflo  nongioui,chieder  aiuto  a P rencipi  uicini  con  preghi  ,c  con  dinari , e per  ef 
Jer  piu fìc  uro  uolle  a un  me  de  fimo  tempo  tentare  Fune  F altro . fubito  iffedì  un 
huomo  fuo  aNorandino  a chiederti foccorfo,eF ottenne . perche  fatto  chiamar 
fubito  Siracono,gli  diede  una  gran  parte  del  fuo  efferato,  con  alcuni fuoiPren* 
dpi  che  haueffero  con  effo  lui  cura  di  darfoccorfo  al  soldano.  fatte  dunque  le  de * 
bit  e prouifìoni  dì  tic  ttouxglie,zr  altre  cofe  neceffarie,e  di  camelli  ancor  alinea* 
uerfoFEgitto • 
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tffrugnata  la  città  di  Reibei,  il  Soldino  inganna  il  R e,  battendoli  promcjfo gran • 
dfiima  quantità  di  denari.  Cap.  7 


IN  tanto  il  Re  battendo  dato  il  facco  a Reibei , uoltò  Ceffercito  al  camino  del 
Cairo  , nta  a paffo  lento , di  modo , che  indiece  giorni  facetia  folamente  il  ca» 
mino  di  un  giorno . gionto  poi  a quctla>s accampò  intorno  le  mura, piantando 
le  macbine , e tutti  quegli  artifici  atti  ad  aprire  e tormentare  le  mura , e con  quel 
la  diligentia , s’afpettaua  che  prefio  doueffero  dar  l'ajjalto . Di  maniera  che  gli 
ajfediati  erano  pieni  di  timore  ,e  già  fi  ue  dettano  inciti  la  jfiauenteuole  imagine  del 
la  morte . Quelli  che  conobbero  i'fecreti  di  quel  fatto , dicono  che'ls  old  ano  ef 
fendo  impaurito  di  quett'ejfcrcito , come  prima  nhebbe  l' a tufo , che  haueua  man » 
dato  i fuoi  Ambafciatori  al  Re  a concludere  in  denari  la  pace , e che'l  rc  non  anda 
ua  ancora  al  altro  fine  alt  imprefa  del  Cairo  che  per  trarre  una  gran  fòmma  di  de- 
nari dal  soldanotcome  quello  che  amaua  meglio  hauer  dinari , che  lafciare  aitati* 
re  alle  altre  città  quello  che  era  auenuto  a ?eluflo,e  che  i fuoi  foldati  s' arricchii* 
fero.tentaua  intanto  il  soldano  con  i fuoi , e per  mezzo  di  alcuni  che  gli  haueua 
corrotti  apprefio  il  Re , per  uenir  a conclufiotie  di  pace  , e col  fine  hauendo  troua 
to  V animo  del  rc  de  fiderò fo  de  i denari , gli  fice  promefia  di  una  grandi  fi  ima  quan 
tità  de  dinari , e tale  che  tutto  il  fuo  Regno  non  farebbe  { lato  bafiettole  in  moltt,e 
molti  anni  a pagarla  >cla  fumma  fu  per  quanto  fi  dtffc  di  duomilìoni , c cinquecen 
to  mila  ducati  d'oro , con  quefia  conditionc  , che  ritoriuffe  in  Gierufalemmc , e 
gli  reftituijjr  [libito  il  figliuolo ,cr  il  mpofcjc  trattava  quefio  non  con  ffcranza 
di  pagare  per  tempo  alcuno , quanto  prometteva  : ma  per  retirar  il  Rc  daWimprc 
fa  del  Cairo  che  era  mal  fòrte  ,c  poco  fornito  di  ucttouaglic  ,cbefe  il  Re  per  opi* 
nione  di  quelli  che  ui  furono  , dopò  f imprefa  di  Reibei, marchiana  fubito  al  Cai* 
rojfcnza  dubiofe  ne  farebbe  impadronito  con  quel  corfo  di  uittoria,nel  quale  era 
no  auiliti  gli  animi  delle  genti  di  Egitto . cr  non  è fuori  di  ragione  a credere  che 
quegli  huomini  molli  c r effeminati  > c dati  alle  continoue  delitte  ,fenza  ifperien* 
tia  dorme .uedendofì  ancora  i fumi  della  città  prefa , c la  molta  uccifiotie  fatta  de 
i loro , temendo  quello  che  era  uenuto  ad  altri,non  auenifie  loro  ancorajconofceit 
do  che  non  haueuano  ne  animo  ne  fòrze  per  poterfl  difèndere . 


Varmata  nofira  che  era  entrata  pel  N ilo  tentava  di  unirfl  con  T efferato,  ma  non 
potendo  ritorna  a dietro  • Cap.  8 

MEntre  chefìfaceuano  quefie  cofe  intorno  al  Cairo , ramata  nofira  con 
felicità  de  i uenti  era  feorfa  il  mare , egionta  alla  fóce  del  Nilo,  chiama * 
ta  in  quella  lingua  Carabctdoue  occupò  a uiua  fòrzaTapio  antichi f':ma 
fitta  polla  [opra  la  ripa  del  fiume , e fu  meffa  a facco  da  1 marinari , r da’fild  ù 
patiti  poi  tentorono  con  ogni  dilige ntia^ndando  all  incontro  del  correte  dclfiu 

SS  * me 


/ 


6 04  Della  Guerra  [aera 


m di  unir/l  cc  Te  farcito  del  Re,  troUorono  che  alcune  naui  delle  geti  degli  E gir 
tij  haueuano  chiujì  i pafi,di  modo  che  non  poteuano  andar  piu  oltre.  Ej] indo  aui 
fato  il  Re  che  l'armata  era  trattenuta  da’ nemici  ,madò  fubito  H enjredo  dal  Toro* 
ttc,  gran  fcudicri  del  Regno, co  una  buona  te  fa  diget  e, eh  e tene  fa  almeno  occupa 
tap  fòrza  di  arme  una  /froda  del  fimeàntato  che  l'armata  haueffe  potuto  paffute, 
llcbe farebbe feguitofa  non  fopragiongeua  la  nuoua  della  ucnuta  di  Siracono  y la 
quale  i conftrinfc  a pigliar  altra  rifolutionc,onde  fu  impofto  all'armata  che  fe- 
condando il  fiume  ritornafa  nel  mare , laquale  ubidì  fubito,  e gionfe  ne'  noftri 
porti  con  perdita  di  una  Galea . 

Il  Re  tenendo  affediato  il  Cairo  affrettaua  i denari  promefiigli  dal  Soldanodt qua 
le  non  udendo  far  a i patti,dimanda  foccorfo  a i Turchi . Cap*  9 

O n lafciaua  intanto  il  Soldano  con  i fuoi  alcuna  cofa  a dietro, per  adonta • 


nar  daJf  Egitto  le  nofbrc  genti, cfarcitando/ì  ne  gli  inganni , poi  che  lefòr 


zefue  non  erano  bafleuoli  y volendo  coprire  il  mancamento  delle  fòrze 
eon  VaUutia  degli  inganni . Onde  hauendo  promefi  i dinari,  dimandano,  tempo  4 
poterli  pagare , dicendo  che  era  troppo  grafi  quantità, e che  la  non  fi  poteua  tro * 
vare  in  un  luogo folo,e  però  ui  focena  bifogno  di  tempo  per  metterla  infime , or 
hauendogliene  contati  cento  mila, ricuperò  il  Soldano , il  figliuolo , er  il  nipote  * 
C r mandò  per  oflaggi  del  rimanente  detta  fomma  dui  fuoi  piccioli  nipoti  che  era- 
no fanciuUini  . leuato/i  dunque  il  Re  dati' afadio , s'allontanò  dalle  mura, da  un  mi 
glio,  e s'alloggiò  al  giardino  del  Balfamo,  doue  fi  fermò  otto  giorni  continoui,ba 
uendo  ffrefjò  Corrieri  dal  Soldano, ma  per  cofe  nane. partito  da  quel  giardino  fece 
gli  alloggiamenti  a Siriaco . In  tanto  il  soldano  folccitaua  con  grande  inttan* 

tia  tutte  le  genti  del  Regno  a metterli  in  ame , e chiamando  aiuto  da  tutte  te  par 
ti,uettouagliaua  il  Cairo,rifitccua  le  mura  rotte, fortificava  le  parti  deboli  > e prò 
vede  al  tutto  per  potere  far  refìflentia  in  ogni  occaflone,inuitando  ogn'uno  atta 
difefa  > poi  che  combattevano  per  la  propria  vita,  per  la  libertà, per  le  donne , per 
i figliuoli , e peri  propri  beni, ponendo  loro  inanzigli  occhi  lo  ffrauenteuole  cafix 
della  città, ràffrrczza  detta  feruitù,  la  fuperbia  de  i uincitorite  l'cftrcma  condii  io 
ne  loro  rimanendo  priui  della  liberti . 

Mi  Ione  de  i Plancton  un  trillo  confìglio  devia  ta  mente  del  Re . Gionge  Siraco 
no  chiamato  dal  Soldano.  ilRjeuaa  rincontrarlo  nel  deferto,c  non  trovandolo 
ritorna  in  Gicrufalanme • Cap.  i o 

ER  a nette  far  cito  del  Re  Melone  de'Plancìjmoho  piu  nobile  di fangut  che  di 
coftumispcrche  non  temeua  Iddio , ne  meno  haueua  riffretto  ad  huomo  al * 
cuno,come  quello  che  era  fetida  vergogna, flrepitofo,maldicete,  e feditiofo . 
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U canofccndo  T eflrcm  «turiti*  del  Re , «minio  meglio  di  cmpuccrlo,chc 

(li  darli  configli  utili  > egioueuoli , l haueua  perfuafo  da  principio  > c perfeueraua 
oftinatamcntc  in  quella  perfusione , che’l  tentaffe  piu  prefio  che  batter  il  Cairo , 
o Babilonia>cbc  dt  cÒponerft  in  denari  col  Califòyouero  col  Soldano;non  perche 
pcnfajfc  chel  nonpoteffe  sforzare  Cuna , e?  altra  di  quella  città:  ma  pereto  fa* 
cendofìjcberno  de  fidati , e di  quelli  che  erano  intenti  alla  preda , tutto  C utile 
di  tanta  fatica  uemffe  alle  mani  del  Re.  Perche  l’efugnationi  delle  città  fono  mol* 
topiu  utili  a i faldati  priuati  per  ficco , che  a i P rencipi , i quali  non  godono  fe 
non  la  felicità  della  uittoria . perche  in  quella  confuflone  dell’entrare  nella  città 
sforzata  ogn  uno  piglia  quello  di  buono  che gliè  pollo  in  mano  datla  fortuna , e lo 
pofiedefenza  oppofltione  per  le  ragioni  della  guerra  : ma  quàdo  fi  uicn  alla  com- 
pofitione , i P rencipi  foli  ne  fentono  l’utile  »ela  comodità . Onde  ancora  che  P ac * 
crefeimento  de  P rencipi  paia  tornar  in  gran  comodità  de’  loro  f oggetti  » come 
ricchezze  che  fono  quafi  comuni  ; nondimeno  fono  cercate  con  maggior  diligen 
tia,  quando  nella  prima  apparenza  pare  che  fìano  tutte  del  P rencipe , tutto  che 
fi /porgano  poi  a beneficio  altrui  ancora . Onde  effendo  il  Re  con  Milone  in  que* 
ite  difpute  > la  maggior  parte  era  d animo  che  fi  pigliafjero  per  fòrza  le  Città  ne* 
miche  a cfi  faccheggiajjero  . Ma  il  Re  y con  Milone , & alcuni  alberano  d’altra 
opinione  yaUa  quale  fu  canfcntito  dall’altra  parte , per  compiacere  al  uoleredel 
Re  . Effendo  dunque  l’effercito  noftro  alloggiato  a Siriaco  CafleUo  lontano  dal 
Cairo  da  cinque , o fiei  miglia  » andauano  in  ogni  tempo  gli  interpreti  inanzij  cr 
indietro  . Mandauail  Soldano  fuccefiiuamente  molte  legationialRc , dandogli 
auifo  come  ufaua  ogni  diligentia  in  metter  i denari  infame , pregandolo  a non 
ifdegnarfi  dell'  induggio  , ma  uolcffc  attender  tanto  che  poteffe  inaiarglieli  > 
il  che  farebbe  con  ogni  prcftczz*  pofiibile , pregandolo  àncora  che  non  uo* 
uolcffc  intanto  auicinarfl  al  carico , per  non  metter  terrore  al  Califfo  > cr  alpo* 
p°l°  >cbefuffero  rotte  le  conuentioni,  onde  hauefjepoi  maggior  difficoltà  a por * 
re  infame  i denari , perche  prefto  era  per  pagarli , e confermare  la  confederano* 
ucy  onde  farebbe  potuto  tornar  poi  felicemente  nel  fuo  Regno . Mentre  cbe’l  Sol * 
dono  andana  con  quefle  promifiioni , fchernendo  le  noftre  genti , c facendole  pi* 
glurrifolutioni  finiflre , e lafciar  daparte  le  comode  > gionfe  la  nuoua  della  ue* 
nuta  di  Siracono  con  una  infinita  moltitudine  de  Turchi  • H auutone  il  Rf  l auifo 
certo  yfl  leuo  da  queir  alloggiamento , e ritornò  a B clbeiy  doue  hauendofatto  ap* 
parecchio  di  nettouaglie  » dopò  hauere  la  fiato  a di  fifa  di  quella  Città  cauaUerU 
e fanteria  a baftanza  , r incarnino  per  il  deferto  per  incontrare  Siracono  aUi 
xx  u i . di  Deceinbre , e r effendo  entrato  alquanto  dentro  mi  deferto , fu  auifa- 
to  il  Re  da  quelli  che  baueuana  cognitione  del  paefe , a'  quali  fi  poteua  dar  ogni 
fede  y che  Siracono  era  già  paffuto  con  le  fue  genti . Onde  faceua  bifogno  pigliar 
nuoua  ì ifolutionc  , perche  effendo  radoppiate  le  fòrze  de’  nemici , non  era  molto 
flcuro  il  fcrmarfi  nell’Egitto . Vinduggio  dunque  pori  tua  pericolo , cr  il  ucnir 
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àUe  manico' Turchi  non  era  cofa  moltoflcura  ,cr  il  Soldano  non s'intcndeuaftà 
piu  obligato  alle  conuentioni , e non  erano  i nostri  bafteuoli  a fargliele  ojjeruare » 
Si [coprì  aU'hora  che  con  inganno , e con  arte  il  Soldano  haucua  trattenuto  il  Rr* 
con  quelle  promifi ioni  > a fin  che  foprauenendo  i Turchi  fujfero  i noftri  necefiita - 
ti  a par tirftdclF Egitto . Kitornati  dunque  a Belbei,fecero  chc’l  rimanente  dell ef* 
fercito  che  era  recato  per  guardia  di  quella  città  s'unì  con  efii  loro  > CT  ilfccon* 
do  dì  di  Genoio  fi  pofero  in  camino  per  pajfar  in  Soria . 

Siracono  piglia  PEgitto , hauendo  ammazzato  il  Soldano , e non  mólto  dapoi 
muore  egli  ancora  • Cdp.  1 1 • 

IN  tanto  uedendo  Siracono  una  occaflone molto  fauoreuole  aldeflderiofuq  » 
perche  effendo  partito  il  Rr , non  ui  era  chi  fi  potè ffc  opporre  a quanto  defide 
rauaMiberò  di  porre  ad  effetto  quello  che  haueua  nell'animo. Onde  s'accm* 
pò  in  faccia  del  Cairo , er  come  fe  uolefje  entrarui  dentro  pacificamente,  fi  fermò 
alcuni  giorni  come  huomo  prudentifiimo  > non  facendo  fembianza  di  uolerufar 
alcuna  agrezza  > C r andaua  aftutamente , e con  inganni  nafeondendo  lafua  intc- 
tione . andaua  Sanar  Soldano  ogni  giorno  in  campo  a ritmarlo , con  gran  pom- 
pa  > e foperbifiima  compagnia  , c rhauendolo  [aiutato  > e fattogli  ogni  maniera 
f officio,  e datigli  molti  doni  ritornaua  nella  Città.  P rometteua  quell  entrar* 
CT  ufeire  di  giorno  in  giorno  coft  libcramentc,unagranflcurezz* > Cr  il  Soldano 
che  era  già  alcuni  giorni  flato  raccolto  corte femete  daSiracono,ui  andaua  ogn’bo 
ra  piu  confidentemente  » come  quello  che  s' afiicuraua  molto , confidandoli  della 
fede  de*  Turchi  ; onde  fu  Umifero  preuenuto  dalminifiro  della  feeleragine , il 
qual  haueua  ordinato  a*  fuorché  quando  di  gran  matino , e glifufie  andato  foprSl 
fiume  paffeggiando  a ricrearli , in  quella  mede  finta  bora  che  era  accoftumato  di 
venire  il  Soldano  a [aiutarlo*  che  fubitogionto  fammazzajjèro . Sanar  fecondo 
il fuo  coflume , ufei  della  Città  la  mattina  per  tempo , cr  andò  al  campo  per  falu * 
far  Siracono  come  foleua  far  ogni  matina  > egiontoui  hebbe  l incontro  de  mini * 
fri  della  fuamorte , i quali  Pammazzorono , come  fu  loro  importo  : perche  get* 
tutolo  a ferragli  tagliorono [abito  la  tetta . I figliuoli  che  erano  con  efjo  lui , co* 
meuidero  la  morte  del  padre  fi  faluorono  fuggendo  di  tutto  cor fo  nel  Cairo , c 
gettatili  a*  piedi  del  CalìfogU  raccomandauano  la  uita  loro  : a quali  nftofe  il  Cu* 
tifi , che  non  fi  doueuano  diffxr are  della  uita , fe  nonfuffero  trottati  colpeuoli  di 
ejfere  i tati  in  congiura  co  i Turchi . Subito  poi  uedendo  i miferi  che  i Turchi  gli 
haueuano  molto  male  ojferuata  la  fede, cominciarono  a trattarla  pace  con  Sira* 
cono  > la  qual  cofa  effendo  venuta  aU'oreccbie  dcl.Califfo,fubito  i fcce  ammazza * 
re  .Onde  effendo  partito  ilKe  tagliato  in  pezzi  Sanar  Soldano , Siracono  met- 
tendo fine  al  dejiderio  fuo  ; s'impadronì  di  tutto  P Egitto,  centrato  dover  a il 
Cai  fogli  fece  la  debita  riuerentia , il  quale  volendogli comftondere  di  cortefla* 
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(libito  Thonorò  della  dignità  del  Soldino  , e datagli  f autorità  della  fiada  il  fece 
patrone  ajfoluto  di  tutto  l'Egitto . O cieca  ingordiggia  degli kuomini,  che  ecce » 
de  ogn' altro  errore . O crudelifiima  rabia  di  una  mente  ambitiofa , e di  un'animo 
infattibile . Vedete  da  quanto  tranquillo , e ripofato  {lato , ne  precipitò  il  foucr « 
dio  amore  di  bauere , in  uno  trauagliofo , e pieno  di folecitudtne . Scruiuano già 
atte  nottre  comodità  Tabondanza*  e le  ricchezze  dcK  Egitto,  e da  quella  parte 
era  fìcurifiimo  il  nofiro  regno , onde  non  bmuamo  a temere  fe  non  dada  parte  di 
Me  zzo  giorno . Se  uoleuano  pagar  ini  per  mare  il  camino  ci  era  molto  piu  faci* 
le,  di  modo  che  i notori  mercatanti,  enegotiatori  haueuano  Ubero  commercio 
nell'Egitto . quedi  di  quel  Regno  ancora  per  contrapofla  portandoci  mercatan * 
tic  fòrettiere , ci  erano  comodi , di  grandhonore , e di  grand'utile . Qltrd  che  ci 
pagauano  ogn' anno  agai  honorato  tributo  , che  era  noumeno  di accrefcimento 
di  ricchezze  al  Re  che' Ipopolo  fuo . M4  hora,c  riuoltato  in  pianto  il  fuono  della , 
nojlra  Qithara3e  da  qual  bada  mi  uolto  in  girone  do  le  nofire  parti  in  foretto.  Il 
mare  ci  nega  l'ctrata  de’  porti.Le  prouincie  che  ci  fono  d' ogn' intorno, ubidirono 
a nemichi  quali  fanno  apparecchio  già  per  molejlarci  ade  frontiere . E tutte  que * 
fre cofe fe  le  hà procacciate  f auaritiadi  un'huomo  foto,  e l' ingordiggia  radice 
di  tutti  i uitij , ci  hà  attrauerfato  con  maligne  nubi  il  fereno  datoci  dal  cielo . ma 
ritorniamo  all'bittoria  • 

Salahadino  Nipote  di  Siracono , gli  è fuccegore , e diuien  patrone  del  Regno  di 
Egitto . Cap.  1 2. 

. Orto  il  Soldano , er  i fuoi  figliuoli , Siracono  fecondo  il  deflderio  fuo  < 
l\/l  ottenne  il  P rencipato , ma  non  (l  rallegrò  lungamente  di  quel  felice  fuc • 
A.’'  J^cego;  perche  non  haueua  apena  goduto  un'anno  (imperio,  che  pafò 
att altra  uita , zrfu  fuo  fuccegore  Salahadino  figliuolo  di  N egemedino  fuo  fra « 
tedo , huomo  di  acutifiimo  ingegno , ualorofo , e molto  liberale . il  quale  nel  pritt 
cipiodcl  fuoPrencipato  andò  a farriuerenzaal  Califòfuo  Signore  .dicefi , che 
t ammazzò  con  la  mazza  che  portaua  in  manojhauendolo  trouato  fiefo  in  terra > 
t dopò  lui  9 ammazzò  ancora  tuttala  fuafiirpe , nonhauendo  alcun  rigetto  al 
fuo  Prencipe  9 per  eger  egli  folo  e Caligo,  e Soldano .f cedo,  dicefi , perche  teme * 
ua  che  un  giorno  non  lo  facege  ammazzare  quando  cntraua  afdutarlo  ; perche  di 
già  gli  erano  uenuti  a noia  i Turchi , però  l ammazzò  prima , che'l  potcfje  hauer 
tempo  di  fargli  dar  la  morte  a lui.  Morto  il  Califò  andò  tutto  il  fuo  palazzo  a fac * 
co , C r egli  donò  troppo  liberalmente  tutte  queUe  ricchezze  a'foldati , di  modo 
che  in  pochi  giorni  uuotò  tutto  il  palazzo  ; prefe  poi  ego  pretti  to  una  fumma  de 
dinari , e s'indebitò  molto  per  hauerne . Non  mancorono  di  quedi  che  ruborono 
di  nafeotto  , per  quanto  fi  dijfe  9 uno  de' figliuoli  del  Cali  fi,  con  intcnt  ione  che 
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ritoriundo  il  governo  atte  mani  de  gli  Egittij , non  maucajje  chi  teneffe  il  nome  9 
e la  dignità  del  /angue  de  fuoi  predcceffori . 

^ , i * V . • . , • • i . « lT-  i *J  Vi  * .t  J 

Bernardo  Abbate  del  monafterio  del  monte  T habor , fu  fatto  Vefcouo  di  Lidia,  è 
Federico  Arciuefcouo  di  Tiro  è mandato  in  Occidente  a chieder  foccorfo 
a’ Prcncipi  Occidentali*  Cap.  13. 


E Sfendo  ritornato  il  Re  in  Gìerufalemmà , nonfl  fece  in  quel  principio  deh 
Panno  alcuna  co/a  degna  di  memoria . In  tanto  uemie  a morte  Raniero  Ve * 
/cono  di  Lidda  , e fu  in  fuo  luogo  fatto  Vefcouo  Bernardo  A bbate  del  mo* 
nafterio  del  monte  T habor . Come  fu  giontd  poi  la  primauera , che  era  t anno  vi.* 
di  Almerico , vedendo  i piu  prudenti  P rencipi  del  Regno  che  l'Egitto  era  ftato 
occupato  da  Turchi  ; onde  fé  ne  trouauano  molto  male  i Chriftiani , come  quelli 
che  erano  uenuti  a molto  peggiorconditione  : perche  il  potentiftimo  lor  nemico 
N orandino,  poteva, partendoli  dall'Egitto  con  grò/ i/ima  armata , ftringer  il 
Regno  di  Gieru/alemme , f circondare , e ftringer  e a fuo  piacere  qual  fi  voglia 
delle  Città  polle  fui  lido  del  mare , e quel  che  era  piu  da  temerà , poteva  impedire 
ilpajfaggio  de ’ peregrini  nella  f anta  Città  ; pre/ero  rifolutione , di  mandar  un  P re 
lato  di  autorità , pieno  di  prudentia , e bel  dicitore ,a  Preticipi  dell’ Occidente , et 
farli  capaci  diligentemente  dell'oppreftioni  del  Regno , infopportabili , e dell'afa 
flit t ioni , c r aftrezzc  che  fouraftauano  a'  fratelli  Chriftiani,  Furono  dunque  elet- 
ti di  comune  conftglio , ad  efequire  quella  loro  deliberatane  come  indruttia  pien 
no , il  Patriarca  ,Erncfto  Arciuefcouo  di  Ce  farea  > Guglielnio  Vefcouo' di  Acco- 
rte , i quali  hauendo fatte far  lettere  al  Re  era  tutti  i Vcfcoui>  che  erano  indir  iz* 
zate  a Federico  Imperatore  de ’ Romani, aLuigi  Re  di  Francia^  Arrigo  Re  d tn m 
ghilterra  , a Guglielmo  Re  di  Sicilia  ,a  i Conti  nòbili  Filippo  dì  Fiandra,  Arr  igb 
hi  T res , e Theobaldo  di  Carnuti , e r agli  attiri  P rencipi  di  Occidente;  imbarcati 
la  notte  feguente  nacque  una  crudeliflima  fortuna  di  mare , che  conquaftó  tutta  la 
naue,e  ruppe  i remi;  Onde  rima/erodi  maniera  trauagliati , che  alfine  hauendo 
dopò  tre  giorni  f uggito  f dffogarfl,  ritornarono,  e dopò  fu  eletto  in  luogo  loro 
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nauigorono  felicemente  al  porto  dcftderato  ; ma  non  fecero  però  gran  cofe  intor 
no  la  loro  commi/ ione.  Perche  fubito  che'l  Vefcouo  gionfe  in  Francia  pafiò  a mi- 
glior uita  in  Parigi , e f Arciuefcouo  hauendo  confumti  dui  anni  in  quelle  parti 
tornò fenzdcunapYcuijìonc  dì  foccorjò  • 
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Vlmperatore  di  Confi  dntinopoli  uolendo  offeruar  ì putti  , mnda  formata  in  So - 
rw  con  alcuni  fuoi  Erencipi . cap.  1 q. 

S Cor  fa  quereliate  Jenzd  cofa  alcuna  degna  di  memoria , mandò  uerfo  l'autun • 
no  l'Imperatore  di  Confiantinopoli  l'armata,  come  ricordeuole  delle  con- 
uentionì  fatte  col  Re  per  mezzo  della  nofira  diligenti,  e non  uolfe  mancare; 
onde  ne  riportò  grandifrime  lodi , hauendo  co  gràdezz * Imperiale  interpretate  le  ’ 
conditioni  pacate  col  Re>  e pagato  molto  piu  che  per  auentura  non  era  obligato . 
Cerche  erano  nell'armata  da  ceto  e cinquàta  galee  ) palmate  molto  atte  al  còbatte 
redolirà  le  naui  grandi  p portar  la  cauaìleria,  che  haueuano  a poppe  le  porte  gru* 
di  per  imbarcare,  e sbarcare  i cauaUi,cò  i loro  ponti  che  erano  molto  comodi ^ofi 
allo  sbarcare,  come  all' imbarcare i cauaUie  gli  buomini,  che  giongeuanoal 
numero  di  lx.  ui  erano  ancora  x x 1 1 : nani  per  le  uettouaglie , le  monitioni,  e le 
armi , e le  machine  di  diuerfe  forti . 'Era  nella  medefima  amata  il  magno  £>uca fuo 
parente  che  ne  era  generale , e Mauri t io  fuo  famigliar  e,  deUiffericnza  del  quale, 
per  quanto  fi  conobbe  dapoi , fi  confidaua  molto  j perche  gli  diede  dapoi  tutto  il 
gouerno  dell’imperio . Et  il  Conte  Aleffandro  deConuerfana  nobilifrimoinPu * 
glia , era  molto  grato  all'Imperatore , per  la  fède  & per  l'amore  che  il  detto  Con 
tegliportaua.  Il  quale  hauendo  commcffala  cura  di  tutto  l'ejfercito  a ifudetti 
perfonaggi,gli  inuiò  uerfo  le  nofire  parti, onde  e fi  con  felicitò  de' uniti, intorno  il 
fine  di  Settembre , entrarono  nel  porto  di  Tiro . E di  là  andorono  in  Acconc,doue 
fi  fèrmorono  quietamente  fia'l  fiume  et  il  porto . • 

1/  Re  paffa  in  Egitto  con  le  fue genti , e lo  feguirono  i Greci  cojì  per  mare,  come 
per  terra.  cap.  ij. 

L'Anno  dclfincarnatìone  del  Signore  Mille  cento , e feffantanuoue , &il 
lx  vi  1 1.  dalla  liberatone  di  Gierufalemme , e del  Regno  del  Re  Almerico 
il  vi.  hauendo  il  Re  dato  buon'ordine  alle  cofe  del  Regno , e lafciato  qual * 
che  numero  de  foldatiper  difendalo  dalle  infldie,  e correrie  di  Nor andino, di  quel 
le  genti  che  già  haueua  tenute  alle  frontiere  di  Damafco  . Hauendo  aUi  1 x.  di 
Ottobre  adunato  tutto  l'ejfercito  , cofì  delle  fue  genti , come  de'Greci  appreffo  ad 
Afcalona , e r effendogia  alcuni  giorni  ripofata  l'armata  a i lidi  iAccone , prefe 
camino  uerfo  i lidi  dell'Egitto.  Si  partirono  medefimamente  le  genti  per  tara, fa* 
cendo  giornate  comode,doue  non  poteffe  loro  uenir  meno  la  comodità  dell'acqua: 
e perche  le  genti  da  piedi  poteffero  marchiar  con  la  cauaìleria,  fenza  che  diuenif  * 
fero  lofi . al  finegionfao  il  nono  giorno  dopò  la  loro  partita  a Pharamia  città 
antichi  firn , uolendo  poi  feguir  la  uia  del  mare,  la  trouorono  per  un  cafo  fortui*  * 
to  molto  piu  lunga  che  non  penfauano  ; perche  hauendo  il  mare  jfianati  alcuni 
argeri , e colli  di  arena  j col  grandmino  e continuo  piccare , che  erano  pofti  tra'l 
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mare  uicino,r  p alcuni  luoghi  pianifattoftauiua  fòrza,s'haueud  fatto  una  firada 
per  entrare  nel  piano , che  pajfaua  piu  oltre , er  inondandolo  con  fouerchia  licen* 
ti  a ) ui  baue  u a fatto  un jt  agno  che  baueua  una  frrettifiima  bocca , ma  però  largo 
di  dentro , e tale  che  ingombraua  ffia  ciofiifiimi  campi , e da  all' bora  in  poi  uijl 
rinchiude  coftgran  moltitudine  de  pefei , che  ne  fa  grandi f ima  abondantia  , non 
pure  alpaefe  uicino , ma  ancora  alle  città  che  fono  lontanifime . Haucndo  dun * 
quell  mare  colflujfoy  e riftujfo  occupati  poi  tutti  i luoghi  uicini»  quelli  che  uo* 
glionopaffar  in  Egitto  peri  lidi  del  mare , fa  bifogno  che  perdano  tempo  in  cir * 
rondare  quello  {lagno, adontatianioft  almeno  diece  miglia  dal  diritto  camino, fri* 
ma  che  ritornino  al  lito . H abbiamo  u obito  quiui  narrar  la  cagione  di  quefrofri* 
gno,pcr  dire  ancora  che  una  parte  di  quel  deferto  arenofo,  che  non  haueua  fenon 
arbori , fi  uede  bora  fommtrfo  dall' onde  del  mare , di  maniera , che  ui  pajfano  an* 
cora  nauili  di  affai  buona  grandezza  ' Jfiecialmente  ui  uanno  i legni  de' pe fiato* 
ri , come  quelli  che  ni  trouano  una  grandifima  quantità  de  pefei  che  riempiono  le 
reti  loro;rendcndo  quell' arena  arbori  già  , bora  quefti  frutti  incogniti , E'  Fara * 
mia  dunque  Città  abonionata , e già  fu  habitatifima , pofla  appreffo  la  prima  fò* 
ce  del  Nilo , detta  uolgarmentc  Carabes , che  confina  col  deferto , pofta fra'l  ma* 
re , e r il  fiume , c r il  deferto  ; ma  però  lontana  dalla  fóce , da  tre  miglia  • Come 
prima  ui  furono  gioliti  i nofrri , trouorono  che  ui  era  medefimamente  gionta  l'ar * 
tnata  Imperiale , la  quale  haucndo  r affettati  ile  guida  remi,  portò  all' altra  ripa 
tutto  rcjfercito . Chelafciando  amano  ftnifrra  il  Tapio  Metropoli  già  iUuftre, 
tutto  che  horffla  quaft  ridotta  fimile  a un  picciolo  cafteUo , tenendo  il  camino  fra 
i paludi,  e r il  mare,  per  uinti  miglia  continue , nel  camino  di  duegiornategiott * 
Je  poi  a Damiata . 

Il  Rr  offe  dia  Damiata , e s'affatica  di  effiugnarla  cofl  con  le  fue  genti , come  con 
le  greche  itila  in  uano.  Cap.  1 6. 

E 'Damiata  fra  le  Città  principali  del?  Egitto  antica  > e molto  nobile,pofté 
fu  la  fonda  del  N ilo , appreffo  alla  feconda  fua  fòce,edificatafra'l  fiume  & 
il  mare  in  affai  comodo  /ito , ma  però  quaft  un  miglio  lontana  dal  mare  • 
Gionteui  dunque  le  nofrre  genti  atti  x x v.  di  Ottobre , fecero  gli  alloggiamenti 
fra'l  mare , e la  Città , affienando  formata , la  qual  era  molto  trauagliata  da  uen * 
ti  e dada  fortuna  del  mare . effendo  dopò  tre  giorni  acchetata  la  fortuna  del 
mare,  entrò  con  ucnto  proffiero  nella  foce  del  Nilo,  eprefeterra  quietamente 
fra'l  mire , e la  città . Fra  daU'  altra  parte  del  fiume  fu  la  ripa , una  altiftima  torre 
piena  de  foldati  che  laguardauano  ,.e  dada  torre  ada  Città  era  afi icurato  il  fiume 
da  una  groffa  catena  di  ferro , che  dalia  un  grandi  fiimo  impedimento  a i nofrri , 
che  non  poteuano  pajjar  piu  oltre  a danni  della  città , ne  impedire  che  non  ucnif* 
fero  del  continuo  naui  da  Babilonia  ? e dal  Cairo  a Damiata , con  prcuifiom  per 
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Taffdìo . A l fitte  hauendo  i nofiri  meffa  Carnuta  in  battaglia  tentorono  di  attici* 
narji  alla  città » cjfendofl  di  già  alloggiato  f otto  le  mura  ancora  l' efferato  per  ter • 
va , e lapoteuano  a piacer  loro  circondare  quafid' ognintorno  , cr  induggia'ido 
poi  tre  giorni  a darle  C affai to , s'auidero  quanto  f uff  uero  quel  detto  : 

Nuoce  Tuiduggio  a quei  che  fono  inponto . 

Venendo  dalle  piu  alte  parti  dell'Egitto  una  moltitudine  infinita  de  Turchi , e 
molte  naui  cariche  de  faldati  , in  faccia  de' nojhri  che  non  poteuano  tagliar  loro  la 
firada , empierono  la  Città  quaji  nuota , e ridotta  a tale  che  non  penfaua  poterfl 
pur  difèndere  da'  primi  impeti, erbora  inanimati  s' off  crina  a fioflener  ancora  il  fu 
rore  delle  machine.  Di  modo,  che  fecero  i nofiri  elcttione  di  artefici,  cr  appa- 
recchio di  materia,  e fi  diedero  a fare  una  torre  di  marauigliofa  altezza,  con 
grandifiima  fpefa*ckc  haueua  fette  piani , da  quali  fi  feopriua  tutta  la  città . Si  fè * 
cero  al  medejimo  tempo  machine  di  molte  altre  forti,  conte  quali  percoteuano  co 
grofiifiime  pietre  le  mura,  fi  faccuano  ancora  delle  mine  fotto  i fondamenti  fortifi- 
candole con  puntelli , a quali  dauano  poi  il  fuoco,  cr  abrufeiati  cade  nano  le  mura 
rouinofamente . Dato  compimento  alle  machine  cr  auicinate  alle  mura,queUi  che 
erano  [iti  CaflcUo  tormentauano  quelli  di  dentro  continouamete  con  faette,e  fiafii 
e con  quelle  armi  che  daua  lor  in  mano  il  furore , cr  il  deflJerio  della  uittoria , 
Quelli  poi  che  folecitauano  il  batter  giu  le  mura  con  le  machine, e con  le  perricre, 
infieme  con  le  caf : che  fi  poteuano  feoprire  per  di  fuori ,non  maticauano  di  ogni  di 
ligentia  pofiibile . Intanto  quelli  di  dentro  per  ifchernire  l'arte  con  f arte,  e difin • 
derfidaÙc  inuentioni  de'  nofhri,metteuano  gente  armata  nella  piu  alta  par  te  della 
città, perche  offendeffero  i nofiri  che  erano  fopra’l  CaflcUo,  mcdcflmamcntc  con 
pietre  ,facttc , e r ogni  forte  (Tarme  da  offe  fa . kccomodaua.no  ancora  le  machine 
cr  i tormenti  alle  difife , e saffaticanano , quanto  poteuano , tirando , di  indebo • 
lire  la  fòrza  delle  nofire , e ridurle  che  nonfaccffcro  alcuna  offefa , cr  fi  mofira* 
uanóin  ogni  parte  molto  foleciti  alla  loro  dififa\perche  l'ingegno  piglia  maggior 
uigore , quando  è trauagliato  da  la  necefiità . Onde  fe  prima  non  fi  teneuano  ba - 
ficuoli  alla  dififa  > ffinti  dalla  fòrza  della  necefiità , andauano  rittouando  mezzi 
non  conofeiuti  prima,  per  loro  difefa,  e perlafalute  loro , tutto  che  fujfiro  diti» 
gegno  rozzo , d tue  umano  artificio fi , e fiottili  ; di  maniera , che  fi  potcua  cono * 
fiere  per  uiua  ijpcrienza  quanto  fia  ucro  quel  prouerbio: 

La  diligentia  amica  a'  sfortunati . 

Che  quando  i nofiri  doueuanofiar  maggior  infiantid  fifero  tutte  le  prouìfioni 
freddamente , e con  animi  bafii , di  modo , che  molti  ne  dauano  la  cagione  aWin » 
ganno , e molti  all' imprudenza  crolla  poca  cura  • Ma  fi  uidc  apertamente , o che 
i nofiri  erano  poco  esercitati , ouero  che  nonhaucuano  la  folita  prudentia,  ouero 
che  quelli  che  comandauano  aKeffercito  andauano  con  malignità . Tanto  piu  ha » 
vendo  comandato  che  s'auicinaffe  il  CaflcUo  aUe  mura  da  una  parte  maTageuole , 
( pendente, e che  a gran  pena  uifl  poteva  andare , Et  potendolo  auicinare  in  moU 

hh  z te 


Digilized  by  Google 


“ . Libro  vìge  fimo  X\  6 1 3 

in  quei  giorni  ,pef  gionta,uii altra  difauentura , cbccjfendo  le  Galee  »le  N mi , e 
gli  altri  legni  nel  fiume  del  N iloq?er  hiuer  commodo  portole  jìcuro  » me  ino  aUa 
cittì  ; bxuendo  ueduto  quelli  di  dcrrrotche  fuffiuua  un  gran  unito  i fecondi  del * 
l'acque,perqbronodt far  un  graniifi imo  dumo  ai  legni  nofìri,  perche  bruendo 
quali  pian  fili  èli  cima  uni  affai  groffa  barca,di  legni  fecchi , pece,oglio , graffo» 
c di  tutte  Quelle  cofe,che  fono  atte  a notrire  le  fiamme  ,lc  diedero  il  fuoco»  e poi  li 
inuioronoyporuti  da  uniti  uerfo  la  mitra  armata,  ui  s’aggionfe  ancora , che’l  ué 
to  era  da  mezzo  giorno^che  daua  grani' aiuto  alle  fiamme , che  andauano  crefcen 
doycol  fauore  della  materia.fcendendo  dunque  la  barca  accefa.ffint'a  dal  ucto,uer 
fo  rarmata,la  trouò  tutta  chiufa  infinite »c  non  potendo  paffar  piu  oltre » abrufeià 
fette  Galee  che  non  fi  uide  altro  che  le  fauille . era  potente  il  fuoco  di  abrufeia * 
re  tuttal’ armata  j L'bauerebbe  abrufciata,fe  non  era  la  folecitudine  del  R e»che  fu 
bito  che  uidc  il  fuoco, montò  prefìifiimo  a cauallo  a pie  nudije  nfuegliò  1 marina » 
ri  con  i gridi  e con  le  mani  /fingendoli  a ffegner  ilfuocoy  i quali  fubito  diuidendo 
le  una  daU'altrayfuggiuano  il  furore  delle  fiamme  che  andaua  uagando  in  quefìa > 
er  in  quella  parte»  e r quelle  che  erano  di  già  accefe  in  qualche  banda  » per  benefim 
ciò  del  fiume  » e per  diligentia  di  quelle  che  erano  piu  uicine  nel  gettare  dell’ acque 
fl  faluauano.  Si  face  nano  intanto  degli  affaltialla  cittàytraponcndouifi  però  qual 
che  giorno  di  mezzo  ync’ quali  fi  uedeuano  diucrjl  fuccefii»come  fuole  auenire  ne  i 
maneggi  di  guerra  > hauendonc  quando  i noj}ri,e  quando  quelli  di  dentro  il  peg* 
gio,e  quafì  fempre  i nottri  erano  quelli  che  prouocauano.pcrche gli  inimici  non  fi 
riducemmo  a combattere  fe  nonprouocati,ancora  che  ufeiffero  alcune  uolte  per 
\a  porta  del  foccor foche  era  pofta  uerfo  i Greci»e  faccffero  loro  qualche  graue 
danno, non  so  però  da  qual  confidenza  fuffero  /finti  a uoler  piu  pretto  combatte 
re  cotra  i G.  eci  che  contra  i nofìri, forfè  perche  gli  flimauano  manco  atti  a com- 
batter t er  a fottener  gli  impeti  che  non  ittimauano  i nofìri . nondimeno  il  grati 
Duca  loro  gcnerale,e  gli  altri  capitani,  faceuano  animofamente  ogni  giorno  il 
douer  loro . Di  manierale  ejfendo  inanimiti  gli  altri  daWcffcmpio  loro , afte 

uolte  oltre  il  [olito  fi  portammo  ualorofamentc  facendo  il  loro  debito . In  tanto 
andauano  di  giorno  in  giorno  piu  crefccndo  nella  cktà,i  nemici  che  ai  ucniuano 
continuamente  co/i  per  acqua  come  per  terra»  cr  erano  hoggimai  diuenuti  pia 
fòrti  de  i nofìri,cr  non  haueuano  piu  giutta  cagione  di  temer  1 sfòrzi  de  i Chrìflia 
ni  :i  quali fìfentiuano  mormorare  in  ogni  luogoycome  quelli  che  frano  tutti  di 
una  opinione  » che  fi  perdeua  quel  tempo , e quella  ffefa  inutilmente,  perche  con « 
tra  il  uoler  di  Dio  s’era  incominciata  quel'imprtfa , e che  farebbe  molto  meglio 
retirarfit  che  uenir  meno  dalla  fame  in  Egitto, ouer  e fiere  tagliati  a pezzi  da  i nc 
mici . si  uenne  poi  per  mezzo  de  i nofìri, e di  alcuni  grandi  fra  Turchi  , effetiat* 
mente  intrauenendoui  un  P rencipe  loro  che  s'adoperò  fedelmente , chiamato  leuc 
lino , e conferendolo  ancora  i Grecita  condurne  di  T regua.e poco  dapoifu  me » 
de/ìmamente  publicata  la  pace . 
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Ritorni  il  Re  con  t efferato  nel  Regno  :e  tarimi*  de  i Greci  quafl  tutti  rimai 
fruita  per  fortuna*  Gap*  18 
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VSciuano  in  tanto  cofi  quelli  di  D amiata,eome  àncora  quelli  che  erano  ut* 
nuli  in  loro  foccorfo,dcHa  città,cr  ueniuano  nel  notoro  campo  a piacere 
loro  ,efei  notori  uoleuano  entrare  in  Damiata  il  poteuano  far  liberameli 
• te,e  fenza  alcuna  difficoltà . Onde  baucuono  di  già  injieme  if  rambieuole  co* 

mercio, potendo  ognuno  ucndcrc,c  comprare  a uoglia  fua:ma  effondo  [cor fìhora 
mai  tre  giorni  dopò  la  concluflone , e confìrmationc  della  pace , effondofi  i notori 
fòmiti  a batoanza  di  uettouaglie  per  il  uiaggio  da  Turchi, fi  pofero  in  camino, ha* 
uendo  prima  abrufeiate  le  machine  • Quelli  poi  che  erano  a piedi, per  la  medefl* 
ma  uia  che  erano  uenuti , ritornorono  feguendo  il  Re  che  pafiò  nella  Soria  a gran 
giornate, e gionfero  aUixviu.  di  Deccmbre  in  Afcalonc  ; c r il  Re  per  cagione 
della  folennita  del  Natale  del  Signore  gionfe , hauendo  cauolcato  la  uigilia,tn  Ac 
cone . Uia  quelli  che  uennero  con  tarmata  s' imbarcarono  con  molta  difauen 
tura,e  con  mjTauguriotperche  nel  principio  del  loro  uiaggio  furono  colti  da  una 
groffa  fortuna  di  mare , onde  furono  necefiitati  a prouare  lo  sdegno * la  maligni • 
tà  delle  fuc  nauiyche  effondojl  aperte  una  gran  parte  delle  naui  ,e  delle  Galee  fr  in* 
te  da  i uentìne  i lidi,quaft  tutti  s affogarono . Di  maniera,che  quella  grofiifiima 
àrmata,cofì  di  legni grofii,ccmc  de  i medioai , rimafo  del  tutto  frenta , fuori  che 
alcuni  pochi  legni  che  hebbao  meno  sdegnata  la  fortunale  gionfero  al  deflderà 
to  porto . effondoritomati  auiliti  di  animo  per  quella  mala  fortuna,  fenza  hauer 
fatto  cofa  buona , tutto  che  l'Imperatore  non  haueffo  mancato  ne  di  diligenza,  ne 
di  folecitudinc  in  procurare  che  f imprefa  fuffo  fatta  a tempo , non  mirando  a fre* 
fa  ne  a cofa  alcuna , oltra  che  erano  pieni  di frauento , cheti  mpcratorc  non  uo - 
tcjfo  farli  colpe  uoli  di  ql  fìniflro  fucceffo,e  che  ql  defoin  che  no  fi  potrua  fuggire » 
haueua  cosi  uolutofujfc  dallo  sdegno  del  Prencipc  imputato  loro  o per  poca  cu» 
rdioueroper  malignità . si  ricordiamo  però  che  dopò  il  notoro  ritorno,chc  dima 
damma  con  gran  jolccitudinc  cofi  al  Re, come  a i P rencipi  del  Regno , qual  fuffe 
la  cagione  che  un  tanto  efforcito  pofio  infieme  per  opra  di  tanti  P rencipi  non  ha» 
ueffo  fatta  felicemente  quella  imprefa , perche  effondo  noi  quell'anno  impiegati 
ne  i negotij  fmigliari , uolendo  fuggire  lo  sdegno  dell'  Arciuefcouo  nofiro,eraua * 
tno  andati  a Roma,onde  effondo  ritornati  uoleuamo  la  rifolutione  della  nofira  di* 
tnanda,come  deftderofi  di  trarre  la  pura  uerita  dalla  narrationc  di  molti . s'anda» 
ua  dicendo  che  era  auenuto  quel  fìniforo  fuc  cefo  fuori  della  (feranza  di  ognuno , 
onde  babbiamo  uoluto  ancora  fcriuere , che  fi  conobbe  che  i Greci  non  erano  fen 
Za  colpa  che  quella  imprefa  non  haueffo  hauuto  felice  fine . Perche  hauendo  l'ìm» 
peratore  di  Confo antinopoli  promeffo  fermamente  di  mandare  dinari  a fufpcientià 
per  pagare  un  tanto  efforcito  furono  da  poi  trouate  le  fue  promeffo  uane,  mancati 
do  egli  della  parola fu  : perde  dapoi  chtl  fuo  generale  fu  paffuto  in  Egitto , qui 
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ào  doueui  » fecondo  la  liberalità  imperiale*  fouenire  a tutti  quelli  cheerano  in  ne 
cefiità, furono  i primi  i Greci  ad  hauerc  bifogno  dimandando  denari  in  preftito 
per  proucderc  di  denari  cr  uet maglie  a loro  medefimi . e non  trouauano  chi  tic 
dejjeloro • 

Vn  terremoto  grondiamo  iftauentó  quafi  tutto  roriente > rouinando  alcune  cit 
tà  antiebifiime . Cap.  i% 

L’ Estate feguente , rjjf/icfo  fanno  vii. del  Regno  di  Almerico,fu  del mefe  di 
Giugno  uno  cofigrande,c  potente  terremoto  nelle  parti  di  Oriente, che  no 
fl  legge  che  già  mai  ne  uenijjc  il  maggiore.  Perche  rouinò  dà  fondamenti 
fitta  antichi fime,e  fòrti  finte , cogliendo  [otto  la  rouinagli  habitatoriiatterrò  an 
cora  molti  fuperbifimi  edificij,di  maniera, che  i ridujjc  a pochifimo  numera.  Nc 
fltrouaua  luogo  alcuno  fin  all' ultime  parti  della  terra , che  non  fi  dolejfe  delle  of* 
fife, e grauifimi  danni  di  quel  terremoto , uedendofi  in  ogni  parte  pianti , e cofe 
funebri . NcUa  P rouincia  della  Soria  e della  Fenicia, fra  l'altre,fì  uidejnolte  an 

tiebifime  città  rouinate  fin  a i fondamenti . Rouinò  ancora  nella  Cele  firia  An 
tiocbia  Metropoli  di  molte  prouincie,e  che  reggetta  altre  uoltc  molti  Regni, itfie 
me  con  legeti  che  u erano  dentro,efu  la  rouina  delle  mura, delle  torri  fòrti f ime  » 
delle  chiefe , cr  altri  luoghi  di  marauigliofo  edificio,  che  fin al  di  tihoggi, fi  ten 
ta  congrandifima ftefa  delle  chiefe, con  fatica,e  continua  diligentia  > per  ripara * 
re  ancora  mediocremente  a quelli  eccefiui  danni . Rou  in  orono  medefìmamen * 

te  alcune  città  iUuflrcpoftc  a i lidi  del  maremme  Gabulo,&  L aodicca:dcUe  po* 
fte  fra  terra  poi  Alepo  tenuta  dà  nemici,detta  altre  uoltc  Ncrca,Cefarca,Uamun 
Enijft,e  molte  altre.de  i Caftellipoi  nonflpuò  dirii  numero  di  quelli  che  rouino* 
roiio.Tripoli  nobile  e populofa  città  nella  Fenicia  fu  colta  da  coflgrande,cft>d * 
uenteuole  impeto  del  terremoto,  intorno  Ibora  prima  del  giorno  a xxvii.  di 
Giugno,  che  apena  rimafe  uiuo  un  foto  cittadino , di  tanto  popolo  che  ui  era  den 
tro . fi  uedeua  poi  quella  infelice  città  fimigliar  a una  maffa  di  pietre, & unapubli 
€d  frpoltura  de  i Cittadini . Tiro  ancora  che  è Metropoli  della  medefima  Pro* 
uinciafoflennc  il  terremoto  grandifi imo , ma  però  fenz a pericolo  de  i Cittadini » 
ancora  che  rouinajfe  alcune  torri fòrti f ime.  fi  trouauano  cofi  da  noi,  come  nel 
paefe  dei  nemici  molti  coltelli  mezzi  roui nati, evolti  al  uolere  di  ognuno  che 
haueffe  uoluto  impadronhrfene . Mentre  dunque  che  ognuno  temeua  l ira  del 
signore fopra  dife,non  haueua  alcuno  ardire  di  dar  trauaglio  altrui . era  bafteuo 
le  a cufeuno  aVìhora  il  proprio  trauaglio,  però  non  era  alcuno  che  ptnfajfe  a i 
danni  de  i uicini . Si  uide  Mora  la  pace , c la  conftdcrationc  non  procace  isti 
per  mezzo  di  huomini , ma  bene  attribuitaal  timore  de  igiudicij  diurni, c mentre 
che  ajpctta  il  douuto  sdegno , contra  i fuoi  peccatitela  lontano  da  quelli  a quali 
foleua  già  dar  tu  olcftu, penando  l impeto  fuo . non  durò  qucjl'iu  di  Lio  poco  t c 
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po,ma  continuò  almeno  per  tre  o quattro  me  fi  contimi , e nonfeorreua  mai  gìot 
no, ne  notte, che  non  s'udìffe  queir  impeto  de  i uenti  rincbiu/ì  fiotto  terra  , er  era 
di  maniera  foretto  ogni  motto, che  non  s’kaucua  ripofo  in  luogo  alcuno . uedeua 
tafhuomo, ancora  in  fogno .quello  che  temeua , effendo  dcfio,e  trauagliaua , come 
dccoftumato  a travagli, il  corpo, ancora  nel  ripofo  del  fonno . La  Palefiina  e lai* 
tre  prouincie  difopra  pergratia  del  Signore  >non  fentirono  alcuna  offefa  di  quel 
motto . 

Il  Salabadino  entra  ne  i nofbri  confini , er  affedia  il  Camello  Daron  ; Cap»  io 

, mu'Uk:'/  j lìhìi  u.  v.  • va*  - . ; 

L'Anno  medefìmo  che  fu  il  fé  fio  del  regno  di  Almerico  ,del  me fi  di  Drcent 
br  e da  fama  andò  uolando  d' ognintorno , per  ffiefii  corrieri, che  Sai  abadi • 
noebauendo  adunato  un  potenti  fiimo  ejfetcito  da  tutte  le  parti  doue  poteua 
comandare  dell’Egitto , r di  D amafeo  ,per  uenir  a ’ danni  del  nobro  Regno , ten* 
taua  di  auicinarfì  alle  Palcftine . tome  prima  il  Re  rìbcblct  auifo  ,pafió  con  ogni 
prestezza  in  Afcalona , doueintefe  per  fedele  rdationc  de' fuoi , che'l  fudetto 
grande  e potentifiimo  P rencipe,  con  grofiifiimo  efferato , era  già  dui  giorni 
intorno  il  caficUo  Daron , affettandolo , ne  quali  dui  giorni  baueua  dati  tanti 
trauagli  agli  ajfediati , con  tanta  molefiia , con  tanti  e cofl  ffiefii  mutoli  di  flette, 
che  erano  i miferi  che  difendevano  il  Cabrilo  qua/i  tutti  feriti , e pochi  poteuano 
pigliar  farmi  per  difefa  del  CafieUo  ..onde  furono  necejfiitati  a retirar/l  nella  roc 
ca  che  erafortifiima  uededo  le  mura  aperte  in  piu  luoghi , e che  inanti  erano  di  gii 
padroni  della  terra  > alla  cui  torre  haueuano  di  già  rotta  la  porta , e r abrufeiata  i 
nemici,  tenendo  ancorai  nobrila  parte  difopra.  ditutto  queftofucceffo  hebbe 
l auifo  il  Re . era  atta  difefa  di  quel  CafieUo  Anfelmo  de  P az  > huomo  nobile , ua* 
lorofo  ne' maneggi  di  guerra  » e pieno  del  timor  di  Dio:  e fe  non  ui  fuffe  flato  den* 
tro  egli  quel  giorno , fenz  alcun  dubio  ueniua  in  potere  de1  nemici . Intendendo 
quebo  il  Re,  fu  pieno  di  amarifiimo  cordoglio , e di  sdegno  a un  tempo . Adunò  ■ 
quel  maggior  numero  di  gente  che  puotc  di  cauatleria , e fanteria . ufeito  di  A fica* 
Iona  aUi  x v 1 1 1 . del  medefìmo  me  fi  pafiò  a Gaza  • Era  con  effo  lui  il  Patriarca  » 
colfantifiimo  legno  della  croce.  Vi  erano  medefimamente  Ridolfo  Vcfcouo  di  Be* 
thleemme  Cancellai  del  Regno , Bernardo  Vefcouo  dì  L idda , er  alcuni  Prenci* 
pi  del  Regno,  er  bauendo  fatta  la  raffegna  de  tutte  le  genti  trono  a gran  pena  du* 
cento , e cinquanta  cauaUi , e da  duo  mila  fanti  ; onde  pafforono  tutta  quella  not- 
te fenza  dormire , e fatti  uenir  ancora  tutti  ì Caualiai  della  militia  del  tempio,chc 
vennero  per  la  difeja  di  quel  luogo,  er  ufeiti  la  mattina  per  tempo  tutti  infìeme 
della  città , s'incaminorono  con  ogni  prcflezz<i  uafo  Daron  , il  quale , per  quel * 
lo  che  fi  crede , era  in  Idumea , er  e quelfEdon  pofio  di  là  dal  torrente  ddTEgit* 
to, cr  e a confini  di  Palebina, e di  quella  prouincia,che  era  bato  poc  hi  anni  pri * 
ma  fondato  in  un  colle  eminente  dal  medefìmo  Re  Almanco , hauendoui [coperti 

molti 
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molti  uefligì  di  c tifici j antichi . Dicono  gli  h abitatori  di  (pie* luoghi , che  antica • 
inctc  era  in  quel  mede/imo  luogo  un  monatoerio  de  i Greci , e per  qtieflo  tien  al  di 
cTboggi  il  nome  Daron  che  s interpreta  cafa  de  i Greci . haueua  il  Rx  fattoti, co 
me  babbiamo  detto, un  mediocre  caJtcllo,che  non  hauc  uà  da  un  fianco  all'altro,ef * 
fendo  in  forma  quadra, piu  fpatio,che  quanto  Ji  poteua  tirar  una  pietra  con  la  mas 
'ilo, con  quattro  torri  ne  gli  angolana  delle  quali  era  piu  groJJ a , c piu  forte  deli! * 
altre , ma  però  fenz alcun  foJfo,o  trenciera.  è lontano  dal  mare  da  duo  miglia , cr 
quattro  da  Gaza . ui  baucuano  poi  edificato  apprefJo,un  borgo , alcuni  contadi* 
Hi],  che  babitauano  ne  i luoghi  uicini,per  cagione  de  i loro  negotij , e r ui  baueua 
no  ancora fabricata  una  chic  fa  per  loro  commodità,per  effer  luogo  molto  piu  co 
modo  per  gli  b uomini  potieri,cbe  le  città  granii  Xhaueua  il  Rr  fabricato  con  que 
fia  intcntionc,per  allargare  i fuoi  terminile  conjlringer  i caftetli  uicim 4 a pagarli 
i tributi  ordinari, per  accrefcere  l'entrate  fue , cr  ejfere  meglio  auifato  de  gli  an- 
damenti de*  nemici  uicini . 

Il  Re  con  poche  genti  uà  incontro  a Salahadino ,r  molti  de  i nofiri  cofl  nella  ritti 
ti  Gaz*>comc  in  camino  ,fono  tagliati  a pezzi  • C ap.  z i 

^ ^ ^4  4V1*'  . . «ì  • \ ‘ 1.  # * * ’ •*  • V* 

V Scito  Teffercito  notoro  di  Gaza,gionfe  in  un  luogo  eminente,  deue  feoprim 
ua  qua  fi  tutto  Ccjfcrcito  nemico . rimafe  il  Re  molto  Jj'auentato  della  gri 
moltitudine  loro , onde  1 faldati  incominciauano  a retirarfì , uedendo  che 
frano  tanti  che  a gran  pena  poteuano  marchiare  ferrati  infieme , e fatto  impeto 
contra  i noftri,non  tent  aitano  altro  che  di  finirli  : ma  efii  per  uirtù  di  Dio , mar * 
chiauano  fempre  chiufi  infieme , fornendo  i sforzi  loro . Al  finegionfcro  al  luo 
go  deflinatofdoue  formati  piantorono  i padiglioni, e fecero  gli  alloggiamenti , cr 
il  Patriarca  fi  rinchiufe  nella  rocca,e  tutti  gli  altri  s* alloggiarono  nel  borgo,  in* 
torno  {bora  v r . del  giorno  .fi  fecero  poi  il  rimanente  del  giorno  molte  fcara* 
ìnuccicydifondendofi  fempre  i notori  animofamente . fopragionta  la  notte  yfipofe 
Salahadino  in  battaglia , e s*  incarnino  [chetamente  tierfo  Gaza, e s'aUoggiorotio 
il  rimanente  della  notte  apprcjfo  il  torrente , e tu  mattina per  tempo  poi  s'appre* 
fentorono  a Gaza , città  antichi  fiima  e Metropoli  de  i Filiftei , della  quale  fi  fi 
gran  mcntione  cofl  neU'hifiorie  ecclefiatoiche,comein  quelle  del  mondo . Si  uedo 
no  fin aldi  d'hoggi  alcune  reliquie  della fua  nobiltà  intorno  la  magnificentia  de 
gli  edifici . rimafe  un  tempo  abandonata  qtiefla  città , che  non  nera  alcuno, che  ui 
habitafjeima  dapoiil  Rr  Baldoino  un. di  Gierufalemme,di  iUufire memoria,pri 
ma  chefujfe  prefa  Afcalona,ui  edificò, effe ndoui  andato  con  potente  cfjercito , un 
catoctlo  affai forte  in  una  parte  della  città,e  fu  bit  0 il  donò  poi  ai  c autieri  della 
inili tia  del  tempio, chefujfe  il  loro  perpetuamente . non  poteua  il  caftello fido  oc * 
cupare  tutto  il  cotle,doue  era  già  fondata  la  città,ma  ucncndoui  poi  qualche  m* 
mero  ti  gente  ad  babitarui , baucuano  cinto  di  muraglia  affai  bajja , e debile  il  ria 
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munente  del  colle , con  le  fue  por  te  tentando  di  ubicar  cerio  da  una  correria  de * ne 
mici . Come  prima  dunque  gli  habitatori  furono  auifati  del  uenire  de ’ nemici  fie » 
liberarono  di  entrare  nel  castello  con  le  loro  donne, e figliuoli , come  quelli  che  cf 
fendo  lauoratori  di  campagna  erano  difarmati  , e poco  accofiumati  a combattere » 
c deliberarono  di  lafciare  tutto  il  rimanente  della  città  in  potere  de  i nemici . Vo 
tendo  Milone  de  Planci,  Intorno  tritio ,quafl  inanimire  il  popolo, ancora  che  fuffe 
. de*  primi  della  corte  del  Rf  , quajl  non  lafciaua  che  entraffero  nel  c afelio,  efortan 

doli  a difendere  quella  prima  cinta  di  muraglia  debile . ui  erano  aU'hora  in  quella 
terra  daixv.  giouani  tutti  atti  a maneggiare  le  armi,che  erano  da  Macomena 
terra  del  Regno  di  Gierufalemme , che  pajfando  nel  nofiro  campo  a cafo,  sperano 
trattenuti  in  quella  terra , i quali  combattendo  per  ordine  di  Milane  alla  difefa  del 
la  prima  porta , per  lapatria,e  per  la  loro  libertà, facendo  reflfictia  anemici  che 
tentauanofarfl  la  firada  per  entrar  dentro  con  l'armi . dall'altra  parte  i nemioi 
facendo  ognopra  di  entrar  dentro , trouorono  la  commodità  di  entrarui,e  collii 
miferi  che  combatteuano  animo famente  in  mezzo  i tagliarono  tutti  a pezzi » tut 
to  che  ne  rimunererò  molti  di  loro,chefu  cagione  che  hebbero  una  uittoria  fan» 
guinofa . Volendo  poi  di  nuouo  gli  habitatori  del  luogo  entrare  nel  cafieHaxera 

no  tutti  tagliati  a pezzi  da'  nemici  che  erano  dentro  le  mura , prima  cbepotcjjè* 
ro  entrami  x e non  perdonauano  i Turchi , occupata  che  hebbero  la  terra * ne  d 
fcffo,ne  a ciabatte  nano  fini  f onci  ullini  nelle  pietre  facendoli  con  ogni  maniera 
di  crudeltà  in  mille  parti , e con  quefio  ancora  a gran  pena  poteuano  fatiar  i sde- 
gni loro . Quelli  poi  che  erano  nella  rocca, fuceuano  dalle  torride  dalle  mura  quel 
le  maggiori  offefe  che  poteuano  a'  nemici, allontanandoli  con  pietre,con  flette , c 
. con  tutte  le  armi  da  offendere,tanto  che  con  f aiuto  del  Signore  al  fine  conferuoro 
no  il  cajle  Ho  f :nza  offe  fa . Prc fa  dunque  di  quetia  maniera  Gaza  > ammazzati 
gli  habitat  ori , fc  ne  tornorono  i Turchi  con  quella  uittoria  uerf  > Damafco,  e tro 
uorono  nel  camino  da  cinquanta  fanti  de'  nojìri , che  andauano  molto  incautamc 
te  al  notiro  campo, i quali  effendofì  dififlanimofamente , al  fine  non  potendo  re[U 
fiere  a tan  ta  fòrza, furono  tutti  tagliati  a pezzi  • 

II' Salah  ad  ino  ritorna  a Damafco,  c r itRc  ripara  il  Castello  doue  era  rouinator 
e poi  ri  toma  in  Afcalona  * Cap,  1 1 

ESfcndofìsalahadino  mefio  in  battagliala  quale  fecondo  Torte  della  guerra* 
era  diuifa  in  42  .fchiere,  ne  mandò  11. a lungo  il  lido  del  mare,  che  paffaffe 
ro  fra  Daron  er  il  mare , f altre  poi  Tirtuiò  fra  terra, fin  a tanto  che  hauen * 
do  paffuto  il  catieHo  fi  poteffero  di  nuouo  riunir* infieme . Come  i nofiri  uidero 
partiti  i nemici, fubito  fi  pofero  in  punto  per  dar  loro  alla  coda,cbe  ancora  chefuf 
Cerò  poch  i confidauano  nondimeno moltoneUa bontà  del  Signor  I ddio,percbe ha 
uedo  dim  adato  bumilmete  t aiuto  fuojl  pofero  in  battagliainon  mincado  loro  il 
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Signore**  di  forze,*  di  conUantia  d'animo . come  quelli  che  penfauano  che  non 
ad  altro  fine  tornauano  fe  non  per  combattere  con i noftri . Mai  Turchi hmen 

do  la  loro  intcntionc , molto  lontana  da  quefto,non  pendeuano  ne  dalla  parte  de • 
flra,ne  da  la  finiftra>ma  marchiauano  dirittametc  uerfo  l'Egitto.  Onde  battuto  ne 
il  Re  ccrtifiimoauifoyche  partiuanop  no  tornar  piu, bauedo  lafciato  ordine  che  fi 
riparafje  e fortificale  meglio  il  cadetto  mezzo  rouinato,*?  chefujje  poi  guardato 
co[ogni  diligentia,colf auor  del  Signore  ritornò  in  Afcalona.  diceuafip  quelli  che 
pitt  uolte  baueuano  uedute  le  fòrze  de  i Turcbi,cbe  no  fe  nera  mai  piu  ueduta  una 
tanta  moltitudine , perche  fi  teneua  che  giongeffero  offendo  tutti  cauatti  final 
numero  di  quaranta  mila  • 

fu  quefto  medeflmo  anno, ammazzato  netta  fua  propria  chiefa,Tbomafo  Ardue - 
jcouo  di  cantuaria . cap.  2$ 

IN  quei  giorni  fu  celebrata  lapafiione  del  beatifiimo  martire  Thomafo  Arci * 
uefeouo  di  Cantuaria,  ittuftre  Metropoli  del  Regno  <f  Inghilterra,*  fu  atti 
xxvii.  di  Decembre.  Fu  Tbomafo  di  Londra, e già  Arcidiacono  detta  me * 
defima  cbiefa  al  tempo  di  t beobaldo  Arciuefcouo  di  Cantuaria , di  bona  memo * 
ria . c r effendo  chiamato  atta  corte  da  Arrigo  II.  Rf  d'Inghilterra  per  i negotij 
del  Regno , fu  fatto  fuo  cancelleria  come  prudente, fu  fatto  grandifiimo  P rocu* 
tutore , e Gommatore  del  Regno . dapoi  per  ì fuoi  meriti  effendo  uenuto  a mor* 
te  r Arciuefcouo  ,fu  per  ordine  del  Signore  eletto  Thomafo , il  quale  combatterti 
do  animof amente  contra  f impietà  tirannica , fuggendo  la  perfecutjone  del  Re  , 
fu  necefiitato  a paffar  bandito  in  Francia, doue  fi  trattenne  fette  anni  in  contino • 
ve  predicationi , doue  affettando  di  efjere  remefjo  nel  Regno , come  gli  era  flato 
p romefjo  a nome  del  Re, e come  fu  ritornato  jnc  tre  paffeggiaua  per  la  fua  chiefa, 
e dapoi  effendofl  pollo  in  orationefu  da  i fuoi  perfecutori  ferito  fu  la  tefla,  doue 
fu  col  proprio  fangue  incoronato  detta  corona  del  martirio , onde  il  Signore  dà 
poi  ha  operati  molti  miracoli  cofi  netta  medefìma  chiefa,come  nette  altre  prouin  • 
eie  dlnghilterra,  di  modo  che  pareuano  ritornati  i tanpi  degli  Apostoli . 

1 

1/  Rf  accopagnato  da  molti  Prencipi  uà  a Cojlantinopoli,doucfu  raccolto  dal  Re 
con  ogni  maniera  di  bonore . cap.  24 

\ 

L'Anno  feguente  che  fu  il  fetthno  del  Regno  di  Almerico,  vedendo  ilmedefi 
mo  Rf,  quanti  e quanti  trauagli  il  piu  dette  uolte foflcneua  il  Regno,  e 
cbc'l  numero  de  i nemici  andaua  ogrìbora  piu  crefccndo  ,e  che  fi  facevano 
imincibili  le  ricchezze,*  le  fòrze  loro:e  dall'altra  parte  che  nel  Regno  di  Oieru 
flemme  erano  di  già  uenuti  meno  tutti  i Prencipi  di  udore , e che  la  loro  defceit* 
dentia  non  imitaua,  come  era  tenuta  di  fare  ,lcuertù  de  i fuoi  maggiori , come 
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quelli  che  confumauano  malamente  tutte  le  loro  intrate  » e fi  l afri  aitano  fogliare 
di  molte  terre  oc  qui  fiat  e col  [angue  de  i fuo  predece flòridi  modo  che  era  tanto  in 
drboluo  il  Regno,cbe  ancora  gli  huomini  di  picciola  capacità  Je  riauedeuano  . 
Onde  fece  adunare  tutti  i Prencipi^  quali  narrò  ordinatamente  tutte  le  neccfiti 
del  Regno, ebe  non  erahoggimai  atto  a difitiderfl,non  che  a impugnar  i nemici » 
chiedendone  il  loro  configlio,e  tutti  furono  di  opinione  cbeflmandajfe  a chied P 
foccorfo  a i Prencipi di  occidente , come  quelli  ebe  non  ueieuano  altra  uia  per  ri «• 
batterli . parue  ancora  loro  che  fifacejfe  clettione  di perfone  bonorate  ebe  andafn 
fero  a ragù  agitar  e i fudetti  Prencipi  dello  dato  del  Regno, cr  a [olecitarli  a man* 
dar  foccorfoycome  il  PapaJ  Imperatore  de ’ Romani a I Re  di  Tranciaci  Spagna 
(Cinghili  errale  di  Sicilia,^  gli  altri  Duchi  ,e  Conti  di  alto  fiato . Fu  deliberato 
ancora  di  mandar  all'Imperatore  di  Confiantinopoli,come  piu  ideino  degli  altri » 
c potentif imo  Prencipcyadauertirlo  dello  fiato  del  R(gno,w  a chiederli  aiuto:  c 
che  fe  gli  manda/] e buomo  di  tanta  prudeniiafaueUa.CT  autor  ità,chc  pefii  muoue 
jf  Cottimo  di  un  tanto  Prcticipc  a dare  il  dimandato  foccorfo  : c r mentre  che  s an 
daua  difrorrendo  chi  hauerebbe  potuto  efequire  una  tanta  commifione;  il  Re  bel* 
ucndo  ad  alcuni  Prencipi  [coperto  l'animo fuo, lo [coprì  ancora  a tutto  il  confi * 
glio  dicendo, che  non  fi  potcua  elegger  alcuno  che  [affé  meglio  dì  lui  per  andare 
ali'  Imperatore,^  ottenne  qualche  folle  uamento  per  le  neccfità  del  Regnò . ri * 
mafero  fiupidi,  e pieni  di  marauiglia  i Prencipi  di  quell' off  erta  parendo  loro  che 
rimarrebbe  molto fconfolato  il  Regno, fenza  la prefentia  del  rc  . Rijpofc il  Rc,il 
Signore  bauerà  cura  del  fuo  Regno,  cb'io  fono  rifoluto  di  aiidarui , e non  ne  potrà 
per  alcuna  maniera  di  perfusione  (fiere  diflolto . kaucttdo  dunque  prefo  in  fua 
compagnia  Guglielmo  Vefcouo  di  Accone,Garimondo  di  Tiberiade , Giouanni 
di  Afiurjl  Marefcialc  Gherardo  de  Pugi,Ricardo  Caftcllano  di  Gierufalemmc  , c 
Rinaldo  di  Nempbi , battendo  già  mandato  per  terra  Filippo  Napolitano , che  ha 
ueua  rinonciato  l'ufficio  di  gran  maeftro  de  icauaUieri  della  Religione, co  l'altro 
genti  e compagnie, come  fi  conueniua  allo  fplcndore  reale, egli  poi  s'imbarcò  afet 
tedi  Marzo, e pafiò  con  dieci  Galee , con  l'aiuto  del  Signore, e felicità  de  i uenti , 
nella  foce  di  A bido,e  nelle  porte  dello  fretto, detto  uolgarmente  il  braccio  di  fan 
Georgio . hauuto  l'Imperatore  l'auifo,che  cofi  felice  Re  e grato  a Dio,  era  di  già 
entrato  nel  paefe  del  fuo  Imperio, come  quello  che  era  liberali  fimo  ,prudcnte,di- 
fcreto,c  lodcuolc  da  tutte  le  parti , rimafe  molto  pieno  di  marauiglia , penfando 
qual  potcjfc  ejferla  cagione  di  quella  uenuta  con  tanta  fatica . Dapoi  conofcen 
do  cbe'l  tutto  tornaua  a fua  maggior  gloria  er  a maggior  grandezza  ne  rende  ud 
humilmente  gratie  a Dio, che  gli  bauefic  compartito  tanto  fauore,no  piu  concef- 
fo ad  alcun  altro  de  i fuoi  predece  fiori, non  fi  leggendo  che  alcun  Re  di  Gierufa • 
lemme, de  fi  uditore  de  i luoghi  fanti  della  refurrcttione  del  signore  ,fuf[c  andato 
in  Confiantinopoli^nde  fi  rallegrò  molto,e  diede  ordine  di  honorarlo  con  ogni 
maniera  di  bonore  * Fatto  dunque  ucuire  Giouanni  Augufio  fuo  nipote , che  era 
' c . . il 
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i!  primo  de  i P rcncipi  dell a corte  Imperiale , una  figliuola  del  quale  era  mogliers 
del  Re  Almerico , il  mandò  a incontrar  il  Re  , fecondo  l'ordine  inuiolabile  della 
dignità  Imperiale , con  commifiione  di  far  lo  alloggiare , e r bonorare  per  tutti  i 
luoghi  che  baucua  a pagare , ammaestrandolo  in  tutto  come  figliuolo  e no  uenige 
prima  uerfo  Conflantinopoli  che  non  bauefje  auifo  fuo . Andò  quel  Prencipecon 
bonoratifiima  compagnia  ai  incontrar  l Re  » egionto  a Calipoli  Città  pofla  allo 
fretto , non  molto  lontana  dalle  fóci  di  Abido , perche  non  haueua  il  Re  uento 
fauoreuole  per  pagar  a Conflantinopoli , fi  sbarcò  a Heraclea  pofla  al  lido  del 
medefimo  mare , e urtine  per  terra  bonoratamentc  uerfo  la  Città  Imperiale . Par* 
mata  fua  ancora  battendo , dopò  la  fua  partita  > i7  we/tfo  comodo  , gionfe  quafl  in 
un  medefimo  tempo  nel  porto . Imbar ato fi  di  nuauo  il  Re  pafip  con  felicita  de$ 
ucnti  a Conftantinopolì  * 

^ U ■ . 1 • • I * ' < • ••<,«  • . * • * * • ' • ' ’*  * « • ^ * * * # 

Introdotto  il  Re  all'Imperatore , e raccolto  bonoratamentc,  fucilandogli  fluen- 
te delle  cofe  per  le  quali  era  ucnuto . Cu£.  2.5* 

IL  palazzo  Imperiale , cpo&o  in  Conflantinopoli  uerfo  L cuantcfopra  il  lido 
del  mare , e cbiamaft  Conftantiniano , er  efee  nel  mare  con  una  marauigliofd 
e fuperba  galeria , che  hà  i gradi  di  marmo  fino  fu  l’acqua,  con  alcuni  leoni , t 
colonne  medeflmamcte  dirizzate  fnperbamente,  e quiui  s’entra  per  luoghi  flret* 
ti  alle  piu  alte  parti  del  palazzoni  entrò  all’hora  il  Rep  un  fauorc [ingoiar ,pchc 
no  u entrano  per  quella  parte  altri  che  le  donne  dell'lmp.  quiui  fu  il  Re  raccolto 
da’ primi  P rencipi  della  corte  con  grandmimi  honori,  onde  per  alcuni  portici 
c fale  circondato  cofl  da’ fuoi , come  da  quelli  della  corte,  fall  al  palazzo  Lupe* 
riale  ,doue  trouò  l'imperatore  a federe  nel  mezzo  de’  potentifiimi  Vrencipi,inan * 
ti  al  q udle  erano  tirati  alcuni  urli  fottilifiimi  di  preciofifiima  materia , di  maniera 
che  fi  farebbe  potuto  dire , che  la  materia  auanzaua  il  lauoro  * fuori  di  quei 
fi  uidero  ufeire  i P rcncipi  del  configlio  a raccoglier  il  Re , e menarlo  all’ Impera* 
tore  dietro  a quei  ueli . Dicefi , che  all'bora  l'Imperatore  fi  leuò  per  honorar  il 
Re , il  quale  atto  ,fefuge  l lato  fatto  alla  prefentia  di  tutta  la  corte , non  farebbe 
fiato  fenza  indignità  della  Maeflà  Imperiale . Entrato  il  Re , furono  f ubito  tirati 
i ueli,moftrandofi  l’ Imperatore  a quelli  che  erano  fuori  de’  ueli  a federe [opra  una 
fedia  doratdydpprego  il  quale  fu  fatto  federe  il  Re  alquanto  piu  bago,doue  parlò, 
cfalutò  inofirifrencìpi  molto  amorcuolmcnte , dimandando  non  meno  loro  che 
al  Re  della  loro  falute  ; moftrando  fempre  grandi  fiima  contentezza  della  uenuta 
loro  . In  tanto  haueua  comandato  alle  fue  genti , ebefuge  afiignato  per  alloggia * 
mento  del  Re , e de'  P rcncipi  fuoi , un  fupctbifiimo  apartamento  nel  palazzo  Iw 
periate , con  galerie  > e ftanze  ricchifiime  difabrica,  e di  adobamenti . Et  la  fami 
glia  poi  la  fice  comodamente  alloggiare  nella  città,  non  però  molto  lontana  dal 
palazzo  imperiale. Hauedo  poi  il  Re  prefo  licentiadaff  Imperatore,  fé  n andò  4 
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fuo  alloggimelo  hauendo  dato  ordine  dcU'hora  che  s'haueuano  a trottar  infieme* 
la  onde  ogni  giorno  aU'bora  determinatali  trouauano  infleme  a trattare  i negocij , 
de * quali  era  molto  folecito  il  Re , per  potere  quanto  prima  tornare  nel  Regno  co 
qualche  rifolutione . Effendofl  dunque  abboccati  molte  uolte  infleme , quando  iti 
fecreto  , e quando  alla  pre fetida  de' primi  del  configlio , efponeua  il  Rr  fouente  le 
necefiità  del  Regno , facendo  conoscere  aW  Imperatore  la  fama  immortale  che 
s'acqui&arebbe  aggiongendo  all'Imperio  fuo  il  Regno  di  Egitto , e quanto  facil* 
mente fe  ne  farebbe  potuto  impadronire  • Rimafe  perf ufo  al  fine  l'Imperatore 
dalle  ragioni  del  Re  dandogli  fempre  benignamente  orecchia , er  promettendogli 
férmamente  diacchetare  il  fuodefìderio  intorno  a quejlo  . In  tanto  ihonoraua  co 
ricchifiimi  doni  , e degni  della  liberalità  Imperiale , facendo  il  medefimo  ancori 
ai  Prencipi  fuoi  , i quali  erano  fpejfo  uijitati  ,moJbrandoft  l'Imperatore  molto  fon 
lecito  intorno  i comodi  loro , e per  piubonorarli,  fece  aprire  tutti  i luoghi  nafeo* 
fidagli  huomini  udgari  per  comodità  loro , le  chiefe , j thè  fori  , e le  cofe  de' fuoi 
aui  carifiime  a defeendend.  Eeceloro  ueder ancorale  reliquie  de*  Santi  % c r i uiui 
fegni  deUapafiione  di  noftro  Signore •>  come  la  croce  , i chiodi , la  /ponga,  la  con • 
tta>  la  corona  de /pini,  il  lenzuolo,  cri  fondali.  Di  maniera,  che  non  era  cofi 
alcuna  ripofta , e celata , fin  al  tempo  de  gli  Auguftifiimi  Imperatori  Confronti- 
no , T heodofìo , e GiuJliniano,cbe  nonfuffe  mójlrata  loro  famigliarmele.  Si  fa * 
ceuano  poi  ogni  giorno fefie,  giochi,  e molti  jpettacoliper  ricreatane  del  Re, 
muftche  di  tutte  le  forti  <f  inftrumend , e canti  diftinti  di  noci  e confonande  arti - 
ficiofamente . Si  danzaua  ancora,ejì  uedeuano  diuerfe  maniere  digefti  sforzati » 
degni  inuerodimarauiglia.  Si  recitarono  comedie , fi  fecero  giofbre , egiochi 
foperbi  ne  i theatri , congrandifiimefpefe9e  non  ad  altro  fine  che  per  bonorare  » 
C r accarezzar  il  Re  con  i Prencipi  fuoi . 

♦ * * 

Vanendo  il  Re  dato  compimento  a i negotij , tornò  in  Gierufalemme  honorato  di 
molti  riccb  fiimi  doni . Cap.  2 6, 

ESfendoft  il  Re  trattenuto  a Iattanza  nel  palazzo  di  Confiandnopoli,  firn# 
peratore  , per  uariare  nel  darli  piacere,  ilcondujje  nel  palazzo  nuouo  del* 
le  Blacherne , doue  medefimamente  non  gli  mancò  di  tutti  i piaceri  pofiibi * 
li , V ui  lo  trattenne  alquanti giorni;hauendoli  medefimamente  fatti  alloggiare 
non  molto  lontano  dal  medefimo  palazzo  ; non  mancando  loro  di  tutte  le  cofe  ne * 
ccffarie,CT  ancora  intorno  i piaceri  no  macaua  loro  ogni  comodità  ;perche  quelli 
che  n'haueuano  la  commifiione  faceuano  diligentifiimamente  F ufficio  loro  » con * 
ducendoli  a ueder  le  cofe  marauiglioje  della  Città  cofi  di  dentro  come  di  fuori , le 
chiefe , i monafteri,de ’ quali  ue  n'era  affai  gran  numero , le  colonne , c r i fegni  de * 
trofei  ,gli  archi  : andandoui  il  Re  ancora  con  1 primi  della  corte , i quali  gli  an * 
dauano  rendendo  le  proprie  ragioni  di  tutte  le  cofe , di  modo  che  ne  rimafe  mo  Ito 
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fan  fittis fatto . P afiò  ancora,  in  quei  giorni  a ucdcrc  lo  fretto  , e fino  afta  facci 
del  mare  Montico , doue  è il  principio  del  flujfo  del  mare  chiamato  Bosforo . An* 
dauapoi  circondando  i luoghi  non  conofciuti  , e come  curio  fio  dcflderaua  fapcrc 
la  ragione  delle  cofe;  onde  ritomauaper fcrnpre  alfaUoggumcnto,inStrutto  a pie • 
no  di  tutte  le  cofe  • Al  fine  fi  reStrinfe  poi  con  f Imperatore , per  dar  compimento 
d negotij  per  i quali  era  uenuto . Effondo  poi  fiato  a bastanza  ne'  piaceri , er  ha • 
uendo  conchiufii  negotij , e confirmate  le  conuentioni , e figillatele  dell’uno  e Cai * 
tro  figiUo  , pref  : buona  licentia  y e con  l'amore  di  tutte  quelle  genti  fipofe  in  ca- 
mino ; bauendo  battuti  molti  ricchifiimi  doni  cofl  il  Rf , come  i Prencipi , dimo* 
Strandofl  l’Imperatore  piu  pretto  prodigo , che  liberale  nel  donar  lq[o  grandini* 
ma  quantità  d'oro,  e molti  panni  di  feta  con  molti  altri  ricchifiimi  doni  forestieri, 
di  quali  participorono  fino  i Stafieri , c r i famigli  da  fialla  . Non  mancò  me  defi* 
inamente  Gioanni  Augnilo  di  rallegrar  il  Rf  fuo  genero ,cr  i Prencipi  con  molti 
liberatimi  doni , come  non  mancorono  ancora  tutti  gli  altri  Precipi  grandi  del • 
la  corte  Imperiale , uolendo  ognuno  conliberalità  de  doni  rarifiimi,  e molto 
ricchi, acquiftarfi  la  gratia  fua . Effendopoi  inponto  formata  pfò  lofiretto  ter * 
mine  dell’Afla , e dell’Europa,  e nauigandoui  ducento  migtia  continue  da  ConStan 
tinopoli  9fra  Setto , er  Abidofamofe  er  antichifiime  Città , habitationi  già  di 
Leandro  , e di  He  ro , dapoi  entrò  nel  mare  Mediterraneo,  e dapoi  con  felicità  de 
venti , prefe terra oMxxiul  di  Giugno,nel porto  di  Sidone  . 

« Il  Re  aduna  reffcrcito  a Sefori . ritorna  di  Occidente  Eederico  Arciuefcouo 
v di  Tiro . E Guglielmo  Vefcouo  di  Accone  uien  a morte  in  Romagna . 

, Capitolo  •.  27. 

\ e ' ' ’ • -V  » * «■  * * - ’ "TlV  % ry  % “ * • * #*  " ..  Vi 

COme  prima  fugionto  il  Re  nel  Regno , hebbe  fauifo , che  Norandino,eon 
un  potcntifiimo  effercito , era  nel  paefe  di  Panea  ; onde  temendo , che  non 
ueniffe  a ’ danni  del  Regno , usò  ogni  diligenza  per  difiurbarlo  ; er  uenuto 
in  Galilea  radunò  tutti  i Prencipi  appreffo  quello  lodatifiimo  fonte  , che  è fra  Nd* 
zaret , e Sefvri , er  ui  fece  gli  alloggiamenti,  come  luogo  che  eraquafl  nel  centro  , 
del  Regno,  per  potere  uoltarfta  tutte  le  parti  doue  fuffe  tirato  dalla  necefiità ; 
effendo  quaft  tutti  i Rf  accostumati  di  far  radunanza  de’ faldati  in  quelmedeflmo 
luogo  * In  quei  giorni  Federico  Arciuefcouo  di  Tiro  > noStro  prede  ceffore  che  fu 
mandato  a’  Prencipi  <f  Occidente , a chieder  aiuto , e foccorfo,{  nel  qual  maggio 
perde  dui  anni  di  tempo  ) non  hauendo  ottenuto  cofa  alcuna  di  quanto  dimanda • 
va , ritornò  fenz’ effetto  alcuno . H aueua  il  Rf  mandato  inanzi  in  Occidente  l’Ar 
ciuefcouo  Stefano , nobile  per  fangue , ma  non  già  per  collumi,  figliuolo  di  Theo* 
baldo  il  ue  echio  Conte  di  Bles , di  Carnuti , e di  Trez  » c fhaueua  poi  mandato  a 
dimandare  per  il  medefìmo  Arciuefcouo,  per  darli  una  fua  figliuolaper  mogliera, 
il  (piale  ricusò,  effendo  gionto  nello  Stato  fuo,  la  offerta  fattagli  dal  Re,  come 

quell o 
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quello  che  era  un  tempo  uiuuto  nel  Regno  , molto  dij onoratamente , tuttoché p& 
uoltefujfe  riprcfo  dal  Re  ; per  le  quali  riprenfioni  fi  uolle  partire , e far  il  uiagm 
gio  per  terra . Onde  cf/èndo  paffuto  da  Antiochia  fin  Ciliciatpcr  ilpaefe  del  Sol- 
dono  d’ Iconio,  con  fuo  faluocondotto  però  > diede  nell’ imbofeata  fattagli  da  Mi* 
Ione  Amato  Prencipe  pottntifiimo  & fratello  di  T boro , appreso  Mamfibr a cu* 
tà  della  Cilicia  ; onde  fu  factbcggiatofi  fualiggioto  da  lui  di  tutte  le  ricchifimc 
tofe  che  portaua  ; onde  a pena  ottenne  un  cauallo  p la  fua  per  fona  di  poco  prezm 
Zo  per  non  andar  a piedi , di  modo  , ebegionfe  a Conjlantinopoli  molto  di  fonar  a* 

' tornente , altra  l'odio  di  che  andaua  accompagnato  fempre,chc  gli  baucuano  quafl 
tutti  gli  Oriyitali . Il  medeflmo  anno  un  altro  Stefano , molto  difiimile  da  quello 
di  co  fiumi , huonto  modeflo , e lode  noie  da  tutte  le  parti , figliuolo  di  Guglielmo 
Conte  di  Sauna , e Duca  di  Borgogna  , nepote  di  Arrigo  ilgiouane , come  figli* 
nolo  di  una  fua  foreUa  ; uenne  in  Gierufalemme  per  cagion  di  diuotione  > e non  ui 
fi  fimo  molto  y che  ritornò  nel  proprio  paefe  per  mezzo  dell'Imperatore  di  Con * 
ftantinopoli  ,dal  quale  fu  raccolto  bonoratifiimamentc  » cr  honorato  de  molti 
ricchifiimi  doni . l'anno  feguente  che  fu  l'ottauo  del  Regno  di  AlmcricOyGugliel * 
tno  Vefcouo  di  Accone  ,fn  mandato  dal  Re  da  Confiantinopoli  in  Italia  > a chic* 
derefoccorfoyilquale  hauendo  feorfe  tutte  quelle  parti,  e fatta  ogni  dilige  ntia 
per  ottenere  quanto  dimandava , ritornando  fenz<talcuna  conclufione , cr  effen* 
dogiontoin  Airi  duopoli  Città  principale  della  feconda  Tracia;  uenne  a morte 
per  un  cafo  non  piu  udito;  perche  effendo  a mezzogiorno  laffo  dal  lungo  camino » 
dopò  haucr  defilato  fi  pofe  a dormire ; onde  uno  detto  Roberto  della  fua  famiglia, 
che  era  flato  unto  facerdote  da  lui  , dormendo  nel  medeflmo  luogo , doue  sera  po 
ito  il  Vefcouo  per  dormire , effendo  di  già  rifanato  d'una  lungktfiima  infirmiti  * 
della  quale  era  dato  molto  male , fpinto  da  una  furia  arrabiata , prefa  la  ffada  in 
mano , pafiò  da  un  canto  at[ altro  il  Vefcouo  che  dormiua , e mentre  che  1‘ udivano 
gridare  ifuoi  che  erano  di  fuori , udendo  entrar  nella  camera  per  fòrza  la  trouo * 
tono  di  modo  chiufa  > che  non  poteuano\ntrarui . Al  fine  hauendo  gettato  la  por 
ta  a terra  ,trouorono  il  loro  Signore  che  ancora  ffirauagli  ultimi  fiati  > er  uo* 
tendo  farpregione  i bornie ida,e  farli  dar  il  meritato  castigo  , con  la  uocc  , e con 
ta  mano  no'llafciaua  pigliare , pregandoli  che  per  falutc  detti  anima fua  gliuolef 
fero  perdonare,  e non  gli  fujfe  imputata  a maleficio  quella  morte , e gridando  egli 
ancora  ut  ne  a morte ;e  fu  queflo  atti  x x v 1 1 .di  Giugno.  N o habbiamo  potuto  fin 
aquefl'horafxpercla  uerttà  di  quello  homicidio.DijJero  alcuni  che  effendo  il 
detto  Roberto  homicida  flato  lungamente  infirmo , che  tornando  a fallita  fufo • 
praprefo  da  una  frenefla , che  lo  ffìnfe  a commetter  quella  feelerag  ine . Altri  di- 
renano poi  che'l  fi  ce  per  rodio  che  portaua  a un  fuo  camarieri , il  quale  confidane 
do  molto  della  grafia  del  Vefcouo,  il  trattaua  male  inf lente  con  gli  altri  fruitori, 
€ per  quefla  cagione  fi  uendtcò  col  Vefcouo . 1/  medeflmo  anno  un  canonico  della 
medefim  cbiefa fu  eletto  fuo  fucccffore  al  primo  di  Dtcembrc , . - 

c.  .. ,»  T ratta» 
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\ ! T r attaglia  Milone  Armeno  fratello  di  T boro  il  paefe  t Antiocbia>ct  il  Re  paffa  in 

il  ; quelle  parti  per  farli  refiftentu.  Gip.  28. 

!•»  «*•>*.  1. 

I I tf€nd°  uenuto  a morte  Tboro  P rencipe  nobilifiimo  de  gli  Armeni  ; Milone 

:*  I r lr-4  fuofratello  huomo  feelerat  1 fiimo , andò  a trouare  N or  and  ino  per  (ucce de « 
k ..  f+Src  netta  heredità  del fratetto;e per  hauere  la  mede/lma  carica  defoldai i che 
1 . baueua  Tboro, a fin  che  piu  ageuolmente  poteffe  entrar  per  fòrza  a godere  di  quél 

f ila  heredità,  pofjeduta  tranquillamente  da  un  Thomafoloronipotc , figliuolo  di 
f una  loro  forella ; hauendola  acquiftata  colfauore  di  tutti  i Prencipi  e genti  cìrcoli 
, uicine . Era  Italiano  T homafo , et  huomo  di  poca  industria , e di  poca  prudentia , 

i Ma  mobo.liketale  a quelli  che  erano  uenuti  in  fuo  foccorf > , come  molto  conforme 

> loro . Venuto  dunque  Milone  a conuentioni  che  piaceuano  molto  a N orandino  , 
t gli  conceffe  una  buona  parte  delle  fue  genti  da  guerra  ; onde  confidando/l  molto 

t nell'aiuto  di  N orandino , oltra  il  coll  urne  de' fuoi  maggiori  ,fu  il  primo  che  conm 

duceffe  infìdeli  nel  paefe  fuo  bere  ditario.  Entrato  dunque  per  fòrza  nel  proprio 
paefe ,f eoe  ciò  il  nipote , er  s'impadronì  di  tutte  quelle  parti  : e poitolfe  a i Cauam 
Iteri  detta  religione  nel  principio  detta  fua  grandczzajutto  quello  che  poffedeua* 
\no  netta  Cilicia , nonhauendo  riguardo  eh'  egli  fuffe  flato  già  del  mede  [Imo  babito : 
e da  all’ bora  in  poi  fu  in  tanta  confederatane  con  Norandino , e con  i Turchine 
Jtonpoteua  effer  d'auantaggio  quando  fuffe  liuto  loro  fratello.  Et  diuenuto  come 
infidelc , ] fregiando  la  legge  del  Signore  ,faccua  quei  maggiori  danni  che  potette 
Chrijliani , mandando  a uendere  tutti  quelli  cbe  faceua  pregioni,  o atta  campa» 
gnu  , o nette  terre  fòrti , nel  paefe  nemico . Irt  tanto  hauendo  il  P rencipe  dì  An • 
tiochia , e quelli  del  fuo  coniglio,  intefoxbc  Milone  incrudeliuapiu  (fogni  nani 
co , ne' fideli , fubìto  s'armò  contra  di  lui , tutto  che  quello  effempio  fuffe  molto  pc 
ricolofo , armar  fi  i chrijliani  contra  i Cbrifiiani , e far  una  guerra  a fìmigliairzd 
della  ciuile . Nondimeno  non  poteuano  difiimulare  i danni  fatti  a i loro  fratelli , 
ma  fi  uoltorono  contra  di  lui , coinè  contra  un  crudelifiimo  nemico . Fu  in  tanto 
auifato  il  Rr  che  in  quelle  parti  s'era  incominciata  la  guerra  : er  egli  defideran* 
do  di mcttcrui pace , andò  con  honorati filma  compagnia uerfo  Antiochia , edili 
mandò  Ambafciatori  al  crudelifiimo  Milone,  pregandolo  Erettamente  che  fuffe 
contento  di  abboccarli  con  effo  lui , in  luogo  fteuro , un  giorno  deputato , cr  ha» 
uendo  tentato  tre  e quattro  uolte  di  ottenere  quefio  da  lui  per  mezzo  de  fuoi  Am 
bafeiatori  ,fu  di  modo  colto  da  gli  inganni  dell' huomo  feeleratifiimo , che  non  po 
tègiamai  uenir  ad  alcuna  conclufione . Al  fine  hauendo  poi  adunato  infleme  f effer 
cito , pafiò  nel  fuo  paefe  con  grandi  filine  fòrze , e nette  campagne  della  Cilicia , cf- 
fendo  afpra , e mafageuole  la  falita  de'  monti , mc(fe  ogni  cofa , a ferro , e fiamma, 
e prefe  molti  cafletti . In  tanto  gionfe  un  corrieri  alKe  con  male  nuoue , le  quali 
erano , che  Norandino,  con  grofiifiimo  numero  de  Turchi , era  alTaffedio  di  P: « 
tra  » Città  principale  della  feconda  Arabia , detta  altramente  H crac , onde  fu  ne- 
•:  ' \l  kk  cefiitato 
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cefi  tato  il  Re  a ritornarfene  quinto  prima  nel  Regno , di  modo,  che  hduettdo  pre 
fu  licentiu  dal  Prencipe  , tornò  nel  Regno  con  molti  prefiezza;  ma  primi  cheui 
giongejje , i fuoi  Prencipi  batte uano  di  già  adunate  tutte  le  genti  da  combattere  > 
Cr  erano  in  campagna , e portaualacroce  del  Signore  Ridolfo  Vefcouo  di  Re» 
ihlecme , c r era  Generale  delTeffcrcito  Uenfredi  gran  Scudieri  del  Re*  Marchiali 
do  dunque  in  battaglia  al  luogo  definito  ,fopragionfe  un  corrieri ,cr  dijje,chei 
Turchi  s'erano  lettati  datt'affedio  fenza  off  e fa  della  città . Di  maniera  » che  efjen • 
do  gionto  il  Re  nel  Regno*  trouò  ognicofa  in  tranquillità  fuori  dv  ogni  futi 
fteranza  * 


1/  Salahadino  affé  dia  Monte  Reale,  camello  di  la  dal  fiume  Giordano , e non  fa* 
cendo  cofa  buona  fi  retira . Cdp.  • 


L*Anno feguente  il  Salahadino  congrofiifiimo  numero  di  fanteria , e ciudi* 
leria  dell'Egitto , e di  tutte  leparti , s apparecchiaua  intorno  il  principio 
dell' autunno,  di  entrare  nelpaefe  noflro;onde  hauendopaffatoil  deferto 
gionfe  al  luogo  detto  il  Caunio  de*  Turchi.  E (fendo  il  Re  auifato  della  fùa  venuta  ; 
baueua  di  già  adunate  le  fite  fòrze  » cr  il  Patriarca  portaua  il  fmtiftimo  legno  del 
la  croce , e fece  i primi  alloggiamenti  a Berfabce,per  potere  far  teda  contra  i ne * 
mici , come  prima  hauefje  l'auifo  che  fopragiongeffer.o  ; non  ejfendo  lontani  i ne* 
mici  dall' efjcr cito  noflro  piu  di  xv  i - miglia  ; tutto  che'l  Rf  non  haueffe  ancora 
l'auifo  chcfujfero  cofl  uicini . Nondimeno  per  la  comodità  dell'acqua  uoUefare 
gli  alloggiamenti  in  quel  luogo . H attendo  poi  adunato  il  conflglio , prefero  rif  ) * 
lutione  dt  far  diuerft  viaggi , per  dar  a creder  a'  nemici  che  fuggivano , e di  prima 
voltarono  l'efjèrcito  uerfo  Afcalona , cercando  di  rincontrarfì  in  effetto  con  i Tur 
chi  , tutto  che  fìngcfjèro  di  fuggire  . G tonti  poi  a D aron  , e tornando  alfudetto 
tuogo,  confumorono  il  tempo , e la  fatica  innario.  Perche  ejfendo  Salahadino 
andato  per  la  campagna  d'idumeafali  poi  nella  Sorta  Sobal,cr  ajfedió  M onte  Rea 
le , che  è capo  di  tutta  quella  prouincia  > Cadetto  firtifiimo , combattendolo  con 
ogni  diligentia , e facendo  ognopra  dì  ripugnarlo- . Era  Monte  Reale  poflo  fopra 
Un  colle , fortificato  eccellentemente  di  mura , di  fi  fio , e di  trencìere . Netta  pen * 
dentìa  del  monte  poi  ui  erano  i borghi  molto  habitati , ma  in  luogo  tanto  alto , e 
fecco  , che  non  temevano  di  effer  battuti  dalle  machine, ne  meno  affiliti . Erano 
poi  tutti  fideli  glihabitatori  di  quel  luogo  , cr  il  prefliio  era  affai  ben  monito  di 
gente , di  arme , e di  uettouaglie . E jjcndouijl  dunque  Salahadino  affaticato  in* 
torno  alcuni  giorni , vedendo  cheui  confimaua  il  tempo  e la  ff  e fa  in  uano,  fece 
dar  fegno  di  leuarfl  > e leuatofi  entrò  per  il  deferto  > e pafió  per  diritto  camino 
in  Egitto  « 
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Satihadino  mette  a ferro  , e fuoco  tutto  il  paefe  che  è di  ti  dal  fiume  Giordano . 
Il  Re  fi  trattiene  con  l efferato  al  luogo  detto  Carmelo  : e Raimondo  Conte 


* Anno feguente  che  fu  il  decimo  del  Regno  di  Almerico  ; uolendo  Sai  ah  a* 


dino , ribauerft  di  quello  che  fofletme  fanno  paffuto , fenza  far  alcuna  im * 


prefa  ; battendo  adunato  un  potentifiimo  ejjercito  dell'Egitto,  e di  tutto 
l'Imperio  fuo , prefe  rifolutione  di  paffar  a danni  del  nojbro  Regno , &baucndo 
prefo  il  camino  del  deferto , per  gionger  i notori  aWimprouifo , gionfe  al fine  del 
mefe  di  Luglio  nella  mede/ima  prouincu,nclti  quale  era  uenuto  l'anno  inaliti. 
Il  Re  in  tanto  auifato  della  fuauenutaandò  per  rincontrarlo  con  le  fue  genti  nel 
deferto  ; doue  bauuta  la  nuoua  che  haueua  tenuto  il  camino  della  Sorti  Sobal  come 
T altra  fiata  > non  uolle  feguirlo  in  quelle  parti  temendo , a fin  che  feguitandolo  dì 
quella  maniera , non  entraffe  da  qualche  altra  parte  a danni  del  Regno . Salito 
dunque  alti  montagna  fece  gli  alloggiamenti  appreffo  il  Carmelo , non  quel  mon* 
tepofio  alla  marina  famigliare  di  lidia  ; ma  un  picciolo  CaftcQo , che  fu  altre 
uolte  habitatione  di  N abai  pazzo . fece  elettione  di  questo  luogo  per  comoditi 
dell'acqua , effendoui  appreffo  un  {lagno  antico,  e di  marauìglioja  grandezza 
che  adacquaua  abondantemente  quafì  tutto  quel  paefe . Era  ancora  il  Carmelo  uia 
fino  alti  prouincia  che  editi  dal  fiume  Giordano , non  ui  effendo  nel  mezzo  al * 
tro  che  una  uaUe  iUufbre , per  ti  quale  paffa  il  mare  morto . Onde  piu  facilmente 
poteuano  i nofiri  cfjcr  auifati  da  i nemici , e faper  i loro  andamenti . In  tanto  Sa * 
labadino  conofcendo  che  l r e temeua , e non  uoleua  paffar  piu  oltre , meffe  tutto 
il  paefe  fuori  che  i prefidij  a ferro  e fiamma , tagliando  fino  gli  arbori,  e le  uigne , 
rouinando  i borghi  , efacendoui  ogni  maniera  di  danno . Fatti  tutti  quei  darmi  » 
ritornò  in  Egitto  intorno  il fine  di  Settembre . In  quei  giorni  Raimondo  il  gio* 
itane , figliuolo  di  Raimondo  iluecchio  Contedi  Tripoli , dopò  effere  flato  otto 
anni  continui  pregione  de  nemici  ingrandifiima  necefiità  e miferti , battendo  pa* 
gata  la  taglia  di  mille  er  otto  cento  ducati  ,fu  poflo  in  libertà , onde  ritornò  lie* 
to  nel  fuo  flato , e fu  raccolto  dal  Re  congrandtbonore , e molto  offe  t tuo famente , 
gli  fece  rejlituire  tutte  le  fue  terre  : dandogli  appreffo  qualche  aiuto  di  denari , a 
fin  che  meglio  poteffe  pagar  la  fua  taglia . Pervadendo  cofì  i Prencipi,come  tut « 
ti  i Prelati  del  Regno , a far  il  medefbio , per  la  libertà  del  Conte . 


Si  dcfcriuc  ti  fetta  degli  Affafiini , e come  mandorono  Ambafciadorial  Re . 
Capitolo. 

JM»  (U  , *>  ; V : jVi  * 4 • "#V-*  * T£  i ^ ^ 1 1 **  vJ 

A Venne  in  quei  giorni  una  cofa  molto  perìcólofa  nel  Regno , e da  pianger * 
ti  forfè  perpetuamente  nella  Cbiefir,  onde  per  narrarti  per  ordine  fa  bi* 
fogno  pigliar  il  principio  alquanto  piu  su . Nella  prouincia  della  fenicia 
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di  Tripoli  efee  di  pregione . 


Cap.  3 © • 


/ 


Digitized  by  Google 


Libro  vige] imo  .0  6 1 9 

ri  Jì  cotti  etdffcro  di  rimetter  duomiU  ducati  e pigliarne  il  Re  per  debitore , faceti 
dolo  accompagnare  da  alcuni  della  corte  in  ogni  luogo  doue  uolejfe  andare. bauen 
do  poi  concbiufo  il  negotioyprcfe  licentia  dal  Re  per  tornarfcnejl  quale  gli  diede 
una  guida  cbe'l  conducete . Partito  dunque  gionfe  con  la  guida  a Tripoli , e*r  uo 
tendo  paffar  piu  oltra  per  entrare  nel  paefe  fuo,fu  affali to  a confini  da  alcuni  catta 
Iteri, c fammazzorono , incorrendo  nel  delitto  della  off  e fa  macfla , non  temendo 
egli  alcuna  cofa  di  queflo,e  come  Cbri/liano,e  come  accopagnato  dalla  guida  del 
Re , Il  quale  come  Cinte  fcyufci  quafì  di  fé  mede/imo  per  la  uehementia  dell'ira,e 
fatti  chiamare  i P rencipi  del  Regno , moftrò  loro,come  quella  ingiuria  ritornaua 
tutta  in  dishonor  fuo , chiedendo  loro  quello  che  baueffe  a fare  intorno  un  tanto  ac 
cidente . Tutti  furono  dì  opinione, che  non  s'haueffe  a lafciar  quel  delitto  fenza  ca 
fligoipoiche  ne  rimaneua  offe  fa  la  marita  del  Re, co  infamia  di  tutto  il  nome  ckri- 
fìianoyondc  la  chiefa  <f oricte  nò  riafaettaua  altro  dì  qurito,che  andar  ogn’bora  di 
mal  in  peggio.di  comune  rifolutione  dunque  furorono  madati  Seyher  de  Marne* 
dino,c  Godefcalco  di  Tuchotrit  perfone  nobili  eletti  a quejto  negotio , chef  dee f* 
fero  ogriopra  con  Ottone  di  Santo  Amando  gran  marilro  de  i caualicri,  che  uoUf 
fe  darla  debita fatisf anione  di  un  tanto  eccejfo , al  Re,  er  a tutti  i Chrifliani.san 
daua  dicendo,  che  Gualtieri  di  Maifniglio  caualiere,huomo  federatotele  non  hd  . 
ueua  fe  rio  un'occhio,  haueua  fatto  queU'homicidio,come  quello  che  era  atto  a far 
ogni  maniera  dijceleraginc , per  non  hauer  alcuna  diferettione  infe  mcdefimo,m<t 
di  confentimcnto  però  dt  gli  altri  canai  ieri . R iffofe  il  gran  maritro  che  merita * 
tia  perdono  Gualtieri,perche  gli  haueua  digradatoti  caligo  che  meritaua  per 
gli  ordini  della  Religione, e che  Thauenbbe  inuiato  al  Papa  fuo  fupremo  giudice, 
che  ribatterebbe  fatto  il  piacer  fuo, e che  in  tanto  prohibiua  con  Tautorità  del  P a 
pa,che  non  fujfe  alcuno  che  baueffe  ardire  di  metter  mano  al  detto  caualiero , f og 
giongendo  molte  altre  parole  arroganti  e fuperbe , le  quali  non  giudichiamo  bene 
di  porle  in  quello  luogo , come  poco  ncccjfaric  all' ordine  dctl'hiftoria . I«  tari 

to  il  Re  sera  per  quefto  negotio  re  tirato  a Sidone, doue  trouó  Ottone  gran  mae* 
faro  con  molti  caualieri,e  col  mcdeflmomietdialc,  onde  per  confìglio  di  quelli  che 
erano  con  effo  lui  fece  pigliar  a uiua  fòrza  Gualtieri , fuori  della  cafa  del  gran 
maefaro,c  condotto  a Tiro  il  fece  mettere  pregione . H ebbe  qttaji  tutto  il  Re* 
gno  a incorrere  in  una  rottina  irreparabile  per  quefla  cofa . Si  conobbe  il  Re  fin 
cero  di  quel  fatto, co  fi  appreffo  il  marilro  de  gli  A ffafinif  A mbafeiatore  del  qué 
le  era  dato  ammazzato , come  appreffo  tutti  i Prenciptuicinr . Lafciò  intanto 
la  cofa  indeeifi  con  i Caualicri  deUa  religione, cr  tri  rimafe  fin  alla  morte  ftta  - 
Dicefi  notidhneno,chc  fe  fi  fuffe  rihauttto  di  quella  hmgbtfiima,®-  ultima  infirmi * 
tà  fudjiaueua  deliberato  di  trattare  quel  cafo  col  configlio  de  i Re, e P rencipi  del 
mondo  » a quali  per  mezzo  deifuoi  Ambafciatorì  batterebbe  fatto  a fapereil 
cafo,  come  a puntverafeguito . Ma  fopragionta  la  primauera  uicina,Kidoljò 

Vcfcouo  di  Bcthleemmc  caucelieri  del  Re  di  felice  memoria , huomo  benigno, e li 
• * berale  » 
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bercile, ptfò  a miglior  uitd,efu  fep'olto  honoratamente  nel  capìtolo  deUafua  chic 
fd:e  mentre  chejì  trattetud  di  elegger  il  fucce flore , effendo  gli  elettori  difcordi,en 
trorono  in  alcune  questioni  molto  difficili  Je  quali  a pena  furono  rifolute  dui  anni 
dapoi  da  Raldouino figliuolo  del  Re  Almerico , le  quali  questioni  furono  di  gron- 
diamo danno  alla  mcdcjìma  cbiefa  . 


ViVn  a morte  Norandino . il  Ke  Affedia  Panca  fi  fa  tregua.il  R e fi  retira  in  Gie* 
rufalcmme,doue  puffo  a miglior  uita . Cap.  3 3 


NOn  era  ancora  feorfoun  mefe  di  tempo , che  gionfe  fauifo  ch'erg  morto 
Nor andino  granperfecut ore  della  fède  Cbriftiana , P rcncipe  giuito  però , 
alèùto  e prudente, e fecondo  le  fue  traditioni  religiofo , ranno  xxix.  del 
fuo  regno, dclmefe  di  Maggio . Ondefubito  il  rc  mefle  in  ponto  le  fue  genti  da 
guerra andò  alla  imprefa  di  Panea . hauutone  fauifo  lamogliera  di  N orandi 
no, come  quella  che  trattfeendeua  le  fòrze  fcminili, mandò  Ambafciatori  al  r e, per 
trattare  chc’l  fi  leuaffe  da  qucWaffedio,efaceffe  tregua  con  eJJ'o  lei , promettendo 
gli  a quejlo  fine  unagrandifima  quantità  di  denari , a quali  riffiofe  il  Re,  che  non 
fi  uoleua  re  tir  or  dati' offe  dio, e trattenncgli  molti  giorni, per  tirarli  a maggior  fom 
ma,[enzaconclufione . Mabauendo  poi  quindici  giorni  continui  trauagliati 
quelli  di  dentro  con  le  machine,  e conogni  maniera  di  offcfa,cr  vedendo  che //  mo 
tiravano  fempre  piu  animofì  alla  difèfa,  non  potendo  far  cofa  buona  » cominciò  a 
dar  orecchie  agli  Ambafciatori  della  Reina  di  Damafco , che  facevano  grande  in 
stantia  di  rifoluer  il  negotio,onde  hauuti  i denari  conuenuti , e liberati  xx.  Caué 
lieri  de  i noflri  pregioni , fi  leuò  dallaffedio  di  Panea , hauendo  in  animo  molto 
maggior  cofe  ,efe  ne  tornò  in  Gierufalemme , fempre  dolendoli  con  i fuoi,  che 
non  era  fano , cr  che  non  fi  fentiua  bene  del  corpo . hauendo  poi  licentiato  f effer 
cito , uenne  a T iberiadejdoue  s'infermò  grauemente  di fiuffo  di  uentre , temendo 
quel  male  pafiò  a cauaUo  per  Nazaret,  e Napoli , e r uenne  in  Gierufalemme, do- 
ve credendogli  ogni  bora  piu  la  fibre , cominciò  ad  andare  di  mal  in  peggio, non 
effendo  governato  da  Medici . er  effendo  piu  giorni  afflitto  fopra  le  forze  fue  dal 
la  fibre, fece  venir  alcuni  Medici  Greci , e Soriani , cr  altri  huomini  di  quelle  ita* 
ttoni,  a quali  dimandò  inftantemcnte,chc  con  qualche  decozione  gli  leuajjero  il 
dolore  del  uentre : cr  non  hauendo  operato  cofa  buona  intorno  a quejlo, fece  chia 
mare  gli  Italiani,  i quali  gli  dicrono  una  decozione , che  gli  leuò  alquanto  la 
paflione , che  gli  dauala  diffcnteriamde  pareva  che  fi  trouaffe  meglio:  ma  prima 
che  poteffe  poi  ribauere  il  fuo  corpo  eftuRo  dalle  medicine , continuando  la  ft* 
Ire , pafiò  a miglior  uita , e quello  fu  ranno  deU  incarnatone  del  Signore  m . c. 
lxxiii.4  vili,  di  Luglio,??  il  xij.dcl  fuo  Regno,  crii  quinto  mefe,  e fan* 
noxxx\m.de  fetà  fua:efufepolto  apprefjo  fuo  fratello,  e con  i Juoi  predecef 
fori , inani  1 il  monte  Calvario . Fu  Almerico  huomo  prudente,e  difereto  cr  mol 
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*c  attoalgouerno  del  Regno , a i preghi  in/lantifiimi  del  quale  filiamo  dati  a feri 
acre  coji  i fuoifatti,come  quelli  de  i J'uoi  maggiori . 


< Il  FINE  DEL  XX.  LIBRO, 

L 1 B % O VIGES1MO- 

PRIMO. 

DELLA  G VERRÀ  SACRA, 

DESCRITTA  DA  GVGLIELMO 

ì t*  ARCIVESCOVO  DI  TIRO. 


Delle  prime  felicità  di  Baldouino  ni  i.RcyiJi  Gierufalemme , de  i fuoi  cotta 
mi, età, e forma  del  corpo . Cap.  i 

L v 1 . R e di  Gierufalemme  de  i Latini,  fu  BaldoU 
no  uu.  figliuolo  del  rc  Almerico , e di  Agnefe 
Contejjafiglìuola  di  lofceBino  il  giouane  Conte 
di  Edijfa,la  quale  ejfcndo  chiamata  alla  heredità 
del  Regno  paterno,  fu  sforzato  Almerico  di  la * 
fciarla,per  uigore  dette  cenfure  Ecclcflafticbefo* 
lecitàdolo  Almerico  all' bora  Patriarca  di  Gieru 
falemme  di  felice  memoria , che  fegui  le  pedate  del 
Patriarca  Eulcberio  fuo  predeceffore , Perche 
s'andaua  dicendo, come  era  ancora  il  uero,che  erano  congionti  di  firettifiima  pa * 
rcnt  la,come  riabbiamo  diligentemente  comprefo, trattando  del  Regno  di  Alme 
rico.  era  quello  Rr  fanciullo  di  anni  noue  quando  noi  faceuamo  l'ufficio  detCAr* 
chidiacono  della  Chiefa  diTiro,or  il  padre  era  molto  folecita  in  far  che  acquifiaf 
fe  una  creanza  reale,  e lo  diede  ingouerno  a noi  con  molti  preghi ,a  fine  che  lo 
rendefiimo  infirutto  nelle  arti  liberali . Auenne  che  folecitando  noi  con  ogni  diti 
gentia  di  darli  una  creanz*,cr  unadottrina,degna  di  uno  che  doueua  fuccedere 
nel  Regno,gli  haueuama  data  lice  ntia  di  giocare  con  i fanciulli  che  fi  nodriuano 
con  e fio  lui, e giocando  fi  cacciauano  l' unghie  per  le  braccia,e  per  le  mani,  di  mo 
do  che  alcuni gridauano per  il  dolore  ima  Baldoino  f 'opportando  patientementc 
f unghia  altrui,pareua , che  non  fentiffe  dolore  afeuno . effendo poi  auenuto  quel- 
ito piu  uoltejnidaua  a credere  che  quefio  auenijfe  per  la  uirtù  della  patientia , cr 
non  per  uitia  (Tinfenfibilitàionde  fattolo  chiamare, gli andaua  dimandando , per * 
che  auenijfe qncfto^e  trouai,che  egli  haueuail  braccio  defiro per  la  metà  inscfibt 

l'* 


p 


Digitlzed  by  Google 


g 3 ì Della  Guerra f itera 

U,di  maniera, che  nonpoteua  fentire  pacione  alamadaff unghie  degli  altri  gio* 
uani  inqueUa  parte.  Onde  incominciai  a ftar  dubiofo, fecondo  la  parola  del  fapien 
te, che  è molto  lontano  dalla  finità  il  membro  infenfibile , e che  quell' inferno  che 
non  j ente  pafiione,c  molto  piu  pe  ricolofo  de  gli  altri  • Ne  feci  auertito  il  padre  » 
il  quale  battendo  prefo  il  conflglio  de' Medici,  gli  fece  far  molte  fuffumicationi,  un 
guenti  iCT-impiaftrti  quali  tutti  non  fecero  alcun  giouamento . era  petquanto 
fi  uidc  per  Hffierientia, incurabile  quel  male  .incominciò  poigionto  alhgiouanez 
9^a  a infèrmarfl  pericolofamente  del  male  della  lepr a,cofa  eh  io  non  pojfo  dir  fen* 
Za  lagrime, lacuale  credendogli  ognhora  piu  nelle  parti  eterne, come  parti  piu 
offefc,moueua  a compafione  tutti  quelli  che  lo  mirauatto . v Nondimeno  face  uà 
gran  profitto  nello  ftudio  delle  lettere,e  daua  di  giorno  in  giorno  piu  maggior  fre 
ranza  dife  medefìmo . F u di  affai  bella  prefentia, fecóndo  quella  conditone , c r 
Ottifimo  a maneggiar  i caualli fuori  del  codume  de  fuoi  maggiori , di  tenaci fU 
ma  memoria , et  amatore  de'ragionamcti  : ma  nondimeno  par  co, e teneua  perpetua 
memoria  cofl  delle  ingiurie, come  de  benefici  jhc  gli  erano  fatti  .fu  molto  limile  a 
fio  padre, non  nella  faccia  fola, ma  in  tutto  il  corpo , nell' andar  e, e nelfaueUare,w 
in  tutto  . fu  di  ueloce  ingegno , ma  haueua  qualche  impedimento  nel  parlare . fu 
auido  abitatore  dell' hi&orie, come  mora  il  padre,  c fu  molto  ubidiente  agli  *• 
un  timcnti  fabbri*  * ' i t , 

; v*  : W * J! 

A qual  tempo  fu  unto,cr  incoronato  Baldoino  « Cap.  i 

ER.4  b aldoino, quando  morì  \lmerico  fuo  padre, di  anni  xiij.  V haueua  Sibil 
la  fua  foreUa  maggiore  di  et4,che  fi  nodriua  nel  monafierio  di  sa  Lazaroin 
BethamÌ4,apprejfo  I ueta  Abbadcffa  del  medefìmo  monafìerio,zia  dtfuo  P4 
dre:il  quale  ej  fendo  morto  s'adunorono  infleme  tutti  i P rencipi  del  Regno,coflfc 
colariycome  ccclc/hftici,  per  comune  de  fiderio  loro*a  xiij.dt  Luglio  il  iiij. giorno 
dopo  la  morte  di  Almerico  .fu  unto,w  incoronato  Baldouino  da  Almerico  P 4» 
triarca  di  Gierufalemme  di  felice  memoria,con  l'aiuto  de  gli  \rciuefcoui,V  efeo * 
ui,  e de  gli  altri  Prelati, effendo  di' bora  fommo  Pontefice  Alcjfandro  ni.  P atriar 
ca  di  Antiochia  Alìtierico, di  Gierufalerme  Almerico  mcdefimamcte,Vcfcouo  di 
Tiro  Federico,  cr  Imperatore  di Conftantinopoli  Manuelo  di  iUufire  memoria  • 
imperatore  de  i R ontani  Federico, Re  di  Francia  Lodouico, Ke  d'Inghilterra  A r* 
rigo  figliuolo  di  Giufredi  Conte  di  Andegauia  Re  di  sicilia,Guglielmo  1 1 .fìgliuo 
to  di  Guglielmo  il  uecchiò,  P rencipe  di  Antiochia  B oamondo  figliuolo  del  Pren* 
cipr  Raimondo , e Conte  diTripoli  Raimondo  il  Giouane,  figliuolo  del  Conte 
Raimondo  il  uecchio . 
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ìl  primo  Sfino  del  Regno  di  B aldoino,  l'armata  Sic  ili  ina  foflenne  utr  grandifÀmo 
' danno  pacando  in  Aleffandria . 1/  Conte  di  Tripoli  dimanda  la  tutela  del  Re 

come  parente  piu  profimo  « . ...  Cap.  3 

• v ’,*,-**■  , , . 
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L'ilmro  primo  di  Baldoino, intorno  il  principio  di  a goflo , iti  Egitto 

uri  armata  diducento  legni , che  andana  alla  imprefa  di  Aleffandria  co  grof 
fo  numero-di gentCjCofì  da  piedi ,come  dacauaUo,e  mentre  che  quelli  che  la 
reggcuanó  paffarìà  con  poco  ordtne , hauendo  perduti  molti  huomini  cofi  da  piedi 
come  da  cauaUo}eJJcndo  flati  cinque  gimmi  intorno  Aleffandria  Jì  stirarono  c o/f 
fujì . nacquero  in  tanto  nel  noflro  Regno  grauifr ime  inumatici  battendo  ti  gouer 
no  in  mano  atVhora  Mone  di  Piatici  , fi  a effe  e*  alcuni  Prcncipi,i  quali  baueua 
no  inuióu , chefenza  faputa  lorojroppo  prefu, nendo  dife  medefìmo,  efrreggian 
do  gli altri,uol effe  fempre  cfjerdpprcffo  il  Regnando  gli  altri  ddUa  famigliar! 
ià  del  Rc&effofolo  trattaffe  iitegottf  del  Regno.  In  tanto  andò  il  Conte  di 
Tripoli  dal  R e,er  alla  prefentia  di  quelli  che  ui  ft  trottarono  dimandò  il  gouerno 
-del  Regno  dicendo  che  ejjcndo  il  Re  ancora  fanciullo  meritamente  aparteneua  I4 
tutela  a luhcome  parente  piu  profimo  ; oltra  motte  altre  ragioni  che  adduce  ua 
Intorno  a qucfto>&  fra  le  altre, che  era  ricchifrimo , e piu  potente  <f ogri altro  per 
difènder  il  Regno  dalle  offe  fe  de  i nemici . diceria  ancora  , cbc.ejfendo  egli  pregio 
ne, baueua  comandato  a fùoi  fogge  tti,cbe  deffero  tutto  lo  fiato  juo,i  cafieÙi,  e le 
fortezze  al  Re  Almerico  fuopadre,e  che  gli  rendeffero  ogni  maniera  di  ubidien * 
tiafogg  iong  endo  ancora, che  fe  per  uolonta  di  D io  paffaua  a miglior  uita,cffcndo 
pregione , che  lafciaua  herede  il  Re  di  tutti  i fuoi  beni, come  parente  piu  prof  imo 
di  tutti  gli  altri  : e per  quejia  cagione  chicdcua  di  eff  ere  ricompenfato  piu  ber  ho* 
rtor  fuOìche  per  commodo, 0 utile  che  ne  fferaffe  ; si  differì  molto  a dar  ricolta  al 
le  fudette  ragioni  del  Conte , perche  molti  P rcncipi  deUonftglio  (l  trouauano  al 
Thorafuori  di  corte . P romcjfc  nondimeno  il  Re  di  farli  adunare  quanto  piuprf 
'fio, e che  gli  darebbe, con  Valuto  di  Dio,  riffofla  affai  conueneuole  atlafua  diman 
da . Tatto  quefto  ,il  Conte  tornò  a T ripoli,hauendo  il  fauore  di  tutto  il  popolo 
di  Gterufalemme . baueua  dalla fua  àncora  H enfedo  dal  Torone  gran  Scudieri 
del  Re,Baldoitio  di  Rama » e B agitano  fuo  fratello ,RÌttaldo  di  Sidone  e tutti  i Ve* 
feoui • •'&  >•  ..  % 


*E  ammazzato  Mone  di P lanci  appreffo  Accorte  te  f Ardue feouo  diTiro  uicna 

« /«  « 


morte. 


Cap . 4 


Erì  Mf/one  di  Planci  nobile  di  campagna,deUc  terre  del  Conte  di  Troia, e di 
uenne  molto  famigliare  al  Re  Almerico , e tanto  cheVbaueua  fatto  Sene * 
(cialde  del  Regno . Ej  fendo  poi  morto  Henfredo  il giouane, figliuolo  del  uec 

ÌÙÌ1...U.  Il  chiù 
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elio  HcnfreJo,gti  diede  Stefanagia  fua  conforte  per  moglieraji  modo , che  per 
conto  della  mogi  ter  a unii  uà  ad  cjfcr  Signore  della  Sorta , Sobal,che  è quella  Pro  * 
lancia  che  c di  la  dal  fiume  giordano  chiamata  monte  reale • haueua  Stefana  duifi 
gliuoli  dei  primo  marito, un  figliuolo una  figliuola  .Colf  dado  fi  dùque  Milcno 
della  molta  famigliarità  che  haueua  hauuta  col  Re  Almerico,  s'mtromejfe  come 
gouernatore  ne  III  negotij  del  Regno  cotra  la  uolontà  di  tutti  i Prccipi,  come  quel 
lo  che  era  inconflderatofuperbo , arrogante , prodigo parole  inutili  cr  uane, 
e prefumeua fuori  di  modo  di  fe  iìejfo . Onde  per  acchetare  l inuidix  d alcuni , 
con  un  arte  affai  [coperta  Jhaueua  chiamato  R obardo  calettano  della  Rocca  di 
Gierufalerme,huomo  di  numero ,e  poco  [ufficiente , e fattolo  gouernatore  in  uo 
cc,del  Regno  ,fingeua  egli  ancora  di  ubidirlo, per  colorire  di  quefia  maniera  l'ut 
tentionfujitemendo  Robardo  folamcntc  il  nome  piu  konorato,che  effettuofo.Mi 
Ione  poi  rifolueua  tutti  i negotij  a modo  fuo  : ma  mentre  che  procede  poco  caù » 
tamentc , e parla  imprudentemente, c tratta  tutti  i negotij  del  Regno  a uogliafua > 
contra  rintentione  de'  Frencipi,diffoncndo,  e dando  orduic  a tutte  le  cofe,accen* 
de  un  cofi fiero,  croSlinato  odio  contra  di  fe  Ueffo, che  furono fubor  nati  alcuni A 
fin  cbefaceffcro  ognopra  di  ammazzarlo . nefu  auertito  Milone  di  quefio , mi 
non  ne  tenne  molto  conto . non  fi  guardando  dunque, ma  procedendo  liberamente 
come  era  accostumato  diftre,neUa  città  di  Accone,doue  fi  tratteneua,ncllc  prime 
tenebre  della  notte  fu  afjalito  nella  firada  publica,efu  ammazzato  uitupcrofamen 
te . s'udirono  molte  opinioni  di  lui,  dicendo  alcuni  che  gliera  fucccjfa  quella  mor 
le  per  la  fedeltà  che  mofiraua  al  Re  in  tutte  le  fue  operationi . Altri  che  afriraui 
fecre tornente  al  Regno , e per  quefio  haueua  mandato  h uomini  agli  amici  e pareti 
tifuoi  in  Francia  che  utnifjero  a trouarlo, fperando  col  fauor  loro  jalire  alla  di * 
gnità  reale :ma  noi  no  ri  h abbiamo  alcuna  cofa  certa.fu  bc  coja  certa  che  haueua 
mandatoin  Francia  fagliano  di  loppe  fratello  del  detto  Robarbo^on  doni,e  Ict * 
tere  reali,  e che  aftettaua  di  giorno  in  giorno  che  ritornaffe.  I n quel  tempo,c  in 
quel  medefimo  mefe  Federico  Ardue feouo  di  Tiro,noStro predecefforc fhuomo  no 
Bile  di  [angue , ejfendo  Stato  lungcoì.ente  infermo  a Napoli  <S una grauifiima  in- 
firmiti,* xxviii  .di  Ottobre,pafió  a miglior  uita,efu  portato  in  Gierufalcme , 
doue  hebbe  honoratifiima  fepoltura  nel  capitolo  del  tempio  del  Signore , douc  cri 
già  fiato  canonico  regolare . 

Si  deferiuono  le  qualità  del  Conte  di  Tripoli, e come  hebbe  ilgouerno  del  Regno: 
e come  lo fautore  di  quella  bifioria  fu  fatto  gran  Cancelieri  del  Re . Cap.  J 

IN  quei  giorni  effendo fi  adunati  i P rencipi  ,c ri  P relati  del  Regno  in  Gierufa • 
lemme  doue  era  il  R e,ritornò  di  nuouo  il  Conte  di  Tripoli, perbauere  riftoita 
alla  fua  dimanda  intorno  ilgouerno  del  regno  data  per  manzi  al  Re,  il  quale  ha 
stendo  dui  giorni  continui  trattata  in  coniglio  quefia  ricolta, al  fine  per  comune 

deliberati  * 


/ 
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deli  ber  atìone  gli  fu  dato  l autorità , er  il  gouerno  del  Regno, nel  capitolo  del  fe « 
polcro  del  Signore, gridando  tutto  il  popolo, e facendo  fegni  d’ allegrezza  • Onde 
ci  pare  cofa  degna, poi  che  habbiamo  fatto  il  Conte  gouernat ore,  di  deferiuert  le 
qualità  fue,non  per  dirne  a pieno, ma  folamente  quanto  patifee  il  filo  della  nostra 
btfiorri  breuemente . Hebbe  Raimondo  Conte  di  Tripoli  origine  da  Raimondo 
tl  ueccbio,cbe  era  nell  efferato  del  Signore, quando  quel  Regno  di  Oriente  fu  re * 
ftituito  al feruitio  di  christo  per  opera , diligetela, e fatica  J'ua , e fu  co/l 
gran  P rencipe,chefu  de’ primi  che  uenijfero  con  le  prime  genti  in  quejle  parti  • 

H ebbe  quel  Raimondo  dunque  un  figliuolo  chiamato  Betrando , tl  quale  dopò  la 
morte  del  Padre  e di  Guglielmo  Giordanone  era  nipote  del  predetto  Conte , ot * 
tenne  il  Contato  di  Tripoli ,er  hebbe  un  figliuolo  chiamato  Pondo, il  quale  hebbe 
il  pofleffò  del  Cotato  dopò  la  morte  del  P adre,e  prefe  per  mogliera  Cecilia  figlino 
la  di  Filippo  Re  di  Francri,uedoua  di  T acredi  Ma  quale  hebbe  un  figliuolo  chia  * 
ntato  Raimondo,ch  e fucceffe  nel  Contato,e  prefe  per  mogliera  la  figliuola  di  Bai 
donino  Re  di  Gierufalemme, della  quale  nacque  il  prefente  Conte  Raimondo,il  pa 
dre  del  quale  fu  ammazzato  dagli  affafiini  nella  porta  di  Tripoli,  cr  egli  fu  fuc* 
ceffore  nel  Contato . era  Raimondo  cugino  per  parte  della  madre,  di  Almerico 
Re, e del  Re  Baldoino,effendo  figliuoli  di  due  forelle,ma  da  parte  di  padre  era  un* 
grado  piu  a baffo  . perche  fua  Atta  Ccdlri,madre  di  fuo  padre , fu  forella  del  Re 
Turione, padre  defRc  B aldoin6,e  del  Re  Almerico, della  medeflma  madre, ma  non 
del  mèdejimo  padre;perche  la  madre  dell uno  e dell'altro  ,fu  forella  di  Almerico 
di  Montfòrt,e  fu  mogliera  di  Turione  il  uecchio  Conte  di  Andegauia:  la  quale  hé 
ttedo  già  partorito  Fulcone  il  gioitane, abbàdonò  il  marito, e fi  retirò  apprcjfo  Fi * 
lippo  Re  di  Trancia,c  partorì  poi  Cerilri,cr  alcuni  altri  figliuoli . Haueua  il  Re, 
federiate, finto  dall  amore  deÙa  detta  Conteffi,contra  le  leggi  del  matrimonio  e 
della  chiefitfua  legitìmamogliera,deUaqualc  haueua grihauuti,  Lodouico,c  Con 
fi  antri  fuoi  figliuoli . Onde  cofl  da  parte  di  padre, come  da  quella  di  madre  erano 
parenti firettifiimi  il  Conte  >er  il  Re . Fu  il  Conte  buomo  afeiutto,  marilcnte,di 
mediocre  datura, di  nafo  A quilino,con  i capelli  diftefi,  di  color  fòfco,di  perfètti/ • 
fima  uifia,alto  di  fpaUe,di  bonifiima  mente, molto  prudente,  c r ualorofo  nelle  fitte 
attioniiol  tra  ogit altro  huomo  poi fobrio  nel  mangiar  enei  bere,  liberale  molto 
piu  dell  altrui  che  del  Jho  proprio,det  quale  haueua  affai  ben  mejfo  da  parte , il  té 
po  che  era  fiate  pregi one  de  gli  inimici . era  alquanto  letterato, ma  piu  per  nitraci 
tà  <1 ingegnose  per  altra  uri, e s’affàticaua  intendere  le  fritture  c on  la  medefi 
mauiuarità,  come faceta  ancora  il  Re  Atmerico.fi  dilcttaua  molto  delle  quefiio 
tti,e  molto  piu  quando  haueua  modo  di  poterle  rifoluere  * llmedcfimo  anno  che 
tolfe  la  cura  del  R egno,prefe  per  mogliera  Efchina  uedoua  di  Gualtieri  P rencipe 
di  Galilea  ricchifiima,e  feconda  di  molti  figliuoli  : ma  come  fu  mogliera  del  Con * 
te, per  cagione  occulta, cefo  di  far  figliuoli , ondeamaua  i primi  molto  effettuo* 
fornente  • Ma  torniamo  borajjauendo  fatta  quefia  digrefi ione, alla  noitra  ji fia- 
li 2 ria* 
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rù  In  qtlcì  giorni  rifondo  urtato  a morte  RÌiolfò  Vcfcouo  di  VrtMrrimt,di  tuo 
nt  mnnoru, Cancri, rro  del  Regno, c non  ui  effondo  chi  buucjfc  curo  delie  lettere 
reali  che  jlfcriuciuno  in  diuerfe  parti.di  Conjtglio  di  tutti  i Prcncipi  elcjfc  noi  i 
quell' ufficio*  e ci  diede  la  dignità  digranCancdicfi . 

Salabadmo  eburneo  da  quelli  di  Dama/co  s'impadromfcc  di  quell  cittì  e di  tut 
y.  • to  il  Regno,  fi  manda  li  Contedi  Tripoli  con  l efferato  per  far  ) efijlentia  agli 

impeti fuoio  > . - • ' CdP' 

IL  medeflmo  anno  SalAadino  figliuolo  di  Uegemendo,e  di  una  foretto  di  Siro» 
conosci  quale  fu  poifuccejfore  nel  Kegno  di  Egitto, effondo  chiamato fecret* 
mente  da  i primi  di  Damafco.effendo  Melehe  Salah  figliuolo  dtUorandino  an 
cord  fanciullo  in  Akppo,&  hauedo  data  la  cura  a fuofr atetto  Seifedino  di  ckcu 
par  il  Regno  di  D amafco,ui  Sdò  co  ogni  prodezza, onde  hauedo  pacatoli  deferto 
V offendo  giolito  in  Soria,peruenne  al  fine  a Damafco,e  prefi  pochi  giorni  da  poi 
la  città  con  confentimento  de  i cittadini:e  poi  pafiò  con  l efferato  nella  CeleJirUf 
fbcrartdo  £ impadronirji  facilmente  di  tutte  le  città  di  quel  Regno,  e non  fu  tuoni 
la  fua  jberanza, perche  in  pocojfatio  di  topo,  colfauorc  de  gli  habitat  ori  c ic  [gii 
apriuano  uolont ariamente  leportcyprcf  tutte  le  città  di  quel.  »egno  . bruendo 
poco  riguardo  alla  fi  deità,  di  che  era  tenuto  alfuo  Sìgnore.hatiendo  pre/aHelio- 
poli, detta  boggi di  Malbec.crin lingua  Arabica B ahalbeth,  Emifa detta  uolgar 
mente  Camola, Hamam  Cefanuolgarmente  dettala  grande  Cc forca.  Spcraua  da- 
poi  di  baucrc  A leppo , cr  il  fanciullo  nelle  mani  per  tradimento  di  alcum,ma  qu$ 
fla  finanza  gli  andò  a cafo fallita  : Perche  mentre  che  fi  fatano  quefa  fofe  in 
quelle  parthcorifigliatofi  il  Re  di  queUo,che  sbauefjea  f ire  in  tanti  fuccefii,cx 
:in  tanta  mutatione  di  ccfc,mentre  flaua  con  i Prencipi  del  Regno  fopra  quella  de 
liberatone , piacque  a tutto  il  con  figlio, che' l Colite  cefi  con  Icfoi  zc  del  Regno? 
come  con  quelle  del  fuo  Contato, pajfifje  quanto  piu  preflo  nella  Cclcjirta , com* 
mettendoli  di  piu  che  fi  contrapongha  a tutti  i sfòrzi  che  intendere  di  fard 
HaUl)adino:percbe  ogni  fua  grandezza  daua  grandi  fimo  fo fi  etto  a nofbn,e  tut * 
tò  qucUo,chepigliaua,ueniua  come  ad  effer  tolto  a i noflri  : come  quello  ebeef* 
fendo  prudente, ualorofoye  molto  liberale  sVcquiflaua  l'animo  di, agri  uno.  Non 
effendocofa  alcuna  che  pdfii  piu  acqui/lare  gli  animi  defiggevi  ai  Prcncipi,nc 
► meglio  tenerli  incatenati  nella  loro  diuotione,cbe  U uertu  della  liberalit a . dun * 
que  non  fuori  diragiont  erafofietto  a i noflri  Salahadino  Signore  di  dui  regni . 
che  con  tante  fòrze  non  fi  uoltaffe  poi  a i danni  de  noflri  travagliandoli^ ome  ut 
diamo  boggi  con  le  lagrime  a gli  occhi , efjendo  uenute  meno  le  noftre  fòrze  > di 
modo  che  non  teme  di  uenire  per  terra  e per  mare  a i noflri  danni , onde  fe  non  fi 
donerà  uifitarci  l’Orienteda  alto,no  babbiamo  alcuna  fieranza  di  potergli  far 
refiftentid . Di  modo  che  era  cofa  molto  piuftem  darfoccorfo  al  fanciullo , e 
9 . mantenerle 
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ptantenerlo  infinto  , non  per  fargli  giovamento  , o beneficio  alcuno  ; tota  per  no  - 
drire  un duerfario  a Saladiadìno , il  quale  rimanendo  infinto,  farebbero  fatele 
fòrze  di  Salabadino  manco  [omette , c di  manco  daimo  a i noftri  P 

Si  rendono  le  ragioni,  perche  i nemici  ere  fendo  di  fòrze  [uno  piu  animofl  del 
' /olito  in  ajfàlir  i no  fai . Cap.  7. 

Or.  ; yO  \^\  • t f \ 

NO  n ci  pare  fuori  di  propofito  di  far  quiui  una  digrefiione  che  non  farà  fen 
Za  frutto , tralafciando  alquanto  il  filo  deff  hi  fioria . Sogliono  alcuni  di - 
mandare  la  cagione , perche  i noftri  antichi , con  affai  minor  numero  dì 
gente  che  non  haueuano  i nemici , uenendo  agiornata  ne  riportajfero  il  piu  delle 
volte  la  uittoria  , mettendo  i nemici  in  fuga,  e tagliandoli  a pezzi  > col  fa* 
uore  della  bontà  diurna  ; di  maniera  , che  rendevano  terrore  a quelli  che  non  co » 
nofceuano  c h r i s t o fidamente  col  nome  Chrifiiano , perche  rima* 
nefjc  glorificato  il  Signore  nelle  opere  loro  , Ma  a tempi  noftri,  per  il  con * 

trario , fono  molte  uolte  fupcrati  i noftri  da  picciolo  numero  de  nemici , ol* 
tra  che,  effendo  taf  bora  piu  > tentando  di  azzuffarfl  con  gli  inimici  > che 
frano  in  maitco  numero  , fono  rimali  vinti . Onde  confiderando  diligente » 
mente  le  cagioni  di  quello,  ci  fi  fainanti  la  prima,  la  quale  riguarda  in  Dio, 
che  è de  padri  che  erano  già  Rcligiofi  , e pieni  del  timore  di  Dio , ne  fono 
nati  figliuoli  Jceleratifiimi , e pieni  <T impietà,  contra  Iddio,  cria  legge  Còri* 
{ liana  y facendo  tutte  le  feeleragini  che  uengono  loro  nell'animo  fintili , er  anco » 
ra  peggiori  di  queHi,che  dicevano  al  loro  Iddio,  Allontanati  da  noi, che  non  voglia 
mo  la  feientia  de'  tuoi  precetti . A i quali  il  Signore  per  cafiigo  de  i loro  peccati  » 
tolfe  il  fauore  della  gratia  fua , come  sdegnato  contra  la  loro  impietà . Sono  fimi • 
li  a qucfti , al  pr e fatte , legniti  dell'Oriente  ; c r chi  pigliaffe  la  cura  di  narrar  i 
loro  coflumi , e monflruofluitij , uerrebbe  piupreflo  atejfere  una  fatirache  un 
hiftoria . La  cagion  feconda,  uiene  dalla  parte  noftra  ; che  effendo  già  i noftri  an » 
tichi [finti  dal  zelo  di  Dio , come  quelli  che  erano  infiammati  di  fide , pafforono 
prima  in  Oriente , come  accoftur.iotia  combattere,  <ya  maneggiar  le  guerre» 
CT  ejfercitatifiimi  nelle  armi , e trouorono  le  genti  Orientali  diffolute  per  tocio , 
e per  la  lunga  pace , con  poca  ifrerienza  di  arme , e maratte  a com  battere  ; pero 
non  era  marauiglia , fe  i pochi  esercitati,  uinceuano  i molti  poco  pratichi  alguc* 
reggiare , riportandone  quaft  fiempre  la  de  fiderata  uittoria . Valendo  molto  piu 
off  bora  f ifrerienza  acquiftata  col  continuo  e lungo  ufo , come  poffono  giudicare 
quelli , che  n'hanno  maggior  cognitione  di  me , che  la  moltitudine  degli  inefrer» 
ti,  e priui  dell'arte  della  militia . La  terza  cagione  che  non  è forfè  inferiore  affai» 
tre , ne  meno  efficace , è,  che  a tempi  antichi , quaft  tutte  le  città  haueuano  i loro 
Signori  particolari , non  f oggetti  l'uno  all'altro  ; onde  erano  poche  uolte  frinii  a 
concordia  per  loro  dififa , da  un  medefimo  volere  ; perche  guidando  la  loro . pru * 

V dentìa 
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denti d a diuerfì  fini , come  quelli  chefiauano  fofottofì  luna  dell'altro , crino  piu 
facili  al  ejfier  uniti  da'  notori  antichi ; non  concorrendo  uniti  infleme  a far  ucndct * 
ta  delle  ingiurie  comuni , c non  s'armaiuno  infleme  per  difender fi  da  notori,  come 
quelli  che  temeuano  non  meno  tarme  de * uicini  > che  le  loro . Ma  bora  uegiamo 
per  perni fiione  di  Dio  che  tutti  i Regni  che  confinano  ccneffonoi,  fonouenuti 
in  potere  di  un  Prencipe  foto.  Perche  pochi  anni  prima  Sanguino  tirano  crudeli fi» 
fimo , e fiero  nemico  del  nome  Chrifliano  come  della  petoc , padre  di  Nor  andino 
morto  poco  manti,  dopo  gli  altri  Regni  che  haueua  occupati  per  fòrza , prefe  an* 
cord  Rjgcs , nobilifiima  Metropoli  de' Medi  , con  tutte  le  fuc  depende  mie, detto 
altramente  Edijfia , hauendo  tagliati  a pezzi  tutti  i fedeli  che  u erano  dentro  • 
N or  alino  fuo  figliuolo  poi  hauendo  [cacciato  il  Re  di  Damafco  piu  con  inganni , 
che  con  le  fòrze , s impadronì  di  quel  Regno , aggiongendolo  aWbercdità  pater * 
na . Vltimamentc  N or  andino  per  opera  & indufhrid  di  Siracono , s'é  impadroni* 
to  dell' antichi  fi  imo , egrafiifiimo  Regno  di  Egitto  ;come  dicemmo  difoprd  a bar 
danza  ; onde  hoggi  dì  tutti  i Regni  che  ci  fono  uicini  ubidirono  ancora  contro 
loruoglia  a un  Prencipe  folo , e però  s'armano  tutti  a un  cenno  del  mede  fimo 
P rencipe  pcruenirà  nofiri  danni , e non  è alcuno  che  con  contrarie  perfuafionii 
ditoorni , ne  è alcuno  che  ardifca  di  conhrauenire  a i comandamenti  del  Prencipe  • 
E'  bora  in  quetoo  toato  Salahadino , huomo  di  baffa  conditone, per  f werchiofa * 
uore  impiegato  in  lui  dalla  fortuna . Il  quale  ha  grandifiima  abondantia  daWEgit* 
to,  e da'  fuoi  confinici  oropurifiimo ; hà  grò fii fiimo  numero  de  fiottati  a piedi , 
CTa  cauaUo , cofl fiuoi fiugetti , come  fòretoieri  ; i quali  uengono a fieruirlo  a uo * 
glia  fitta  con  i loro  dipendi . Ho  ri  per  tornar  aQ'hijloria , piacque  a tutti , che  fi 
facefie  ogni  refifientia  alla  grandezza  di  Salahadino , che  inamorato  della  fòr tu* 
na  fiua  aforauaaUa  monarchia  del?  Oriente , prima  che  fi  facefie  maggiore . A du» 
nate  dunque  tutte  te  genti  atte  alle  armi,pafiò  il  Conte  con  ogni  pretoezza  a Tri» 
poli , e s'alloggiò  nel  pae fedi  Archa,  e fi  tratenne  alcuni  giorni  in  quella  parte 
detta  Gulyfa . 

Il  Signor  di  Mufiitla  delibera  di  dar  foccorfo  al  nipote  : in  tanto  Salahadino  oc* 
cupa  tutta  quella  prouincia  : il  Conte  uien  a patti  con  e fio  lui , e piglU  gli 
efiaggi.  Cap.  S- 

ME  ntre  che  i notori  fimetteuano  in  punto  Jhebbe  l'auifo  un  fratello  di  No- 
randino  potentifiimo  Prencipe  fra  i Parthi  Orictali  chiamato  Corobedi, 
chc’l  nipote  era  dato  fogliato  del  Regno  di  Damafco  da  Salahadino, 
figreggiatore  delle  leggi  dcU'humanità , e frordeuole  della  fua  ccnditione  , e dei 
benefici  riceuuti  da  Norandino , efifendofifolleuato  di  quella  maniera  contra  il  fi* 
gliuolo , che  era  fuo  Signore  ; hauendo  potoo  infleme  un  potentifiimo  cffcrcito, 
papali  fiume  Eufrate , per  [occorrere  il  nipote , contra  il  traditore  di  Salahadi * 
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Ito . E ra  Corobcdi  grandtfiimo  P rcncipe , e Signore  deU'anticbifiima , e nobiliti* 
ma  città  di  N iniuc , la  qual  già  a perfuafione  di  Iona  Profeta,  fece  pemtentia  col 
cilicio  nella  cenere . La  qual  bauendo  boggi  di  cangiato  il  nome , ji  chiama  Muf* 
fila  da  un  luogo  non  molto  lontano , che  era  refi  aio  in  piedi , del  rimanente  de  gli 
edificij  ; babitato  dal  popolo  medefimo  di  N iniuc . E*  è ancora  boggi  di  Metropo 
ìì  di  tutta  l’Afiirui . Gionfeal  fine  Corobcdi  con  l'cffcrcito  al  piano,  e fece  gli  ah 
loggiamenti  uicini  ad  A leppo . Intanto  Salabadino  continouando  quel  corfo  di 
uittoria  , ejfendofi  impadronito  col  fauore  de'  Cittadini  di  Bojlra  grandifiim* 
Metropoli  della  prima  Arabia,  ediHcliopoli  detta  boggi  di  uolgarmente  Mah 
bec , haueua  ajfediata  la  Città  Emiffena  detta  boggi  di  C amela  j onde  fenza  con • 
tcfafu  fatto  padrone  da  Cittadini  della  piu  bajfa  parte  della  Città ; perche  fui  coh 
le  ui  era  il  Cajlello  aljai  fòrte , doue  s' erano  mirati  quelli  che  erano  fideli  al  figli * 
nolo  di  Norandtno  : effendo  ben  monito  par  inondi»  d'armi,  di  gente , e di  uetto • 
vaglie  • Haueua  mede  finamente  prefo  Salabadino  le  città  uicine  col  fauore  degli 
babitatori,  come  la  grande  Cefarea , e tutto  lì  paefcfln  in  Alrppo  . Haueuano 
quelli  che  erano  nella  Rocca  di  Emiffà , di  già  mandati  Ambajciatori  al  Conte  di 
Tripoli , e lituano  affrettando  di  giorno  in  giorno  [efferato  nofho,  perefferne 
tratti  fuori  con  qualche  conditone  dall' una  delle  parti ; onde  pregauano  congra * 
et  inàantia  che  non  tardaffero  di  ucmre , promettendo  che  la  loro  ucnutà  non  fa • 
r ebbe  fe  non  con  frutto  ; porgendo  foccorfo  agli  affediatidi  un  tanto  tiranno . 
Erano  gli  ojlaggi  del  Conte  rincbiufl  nel  medefimo  Caflcllo , con  1 quali  s*era  obli 
gato  a pagare  per  la  fua  hberatione  a Korandino  padre  dal  fanciullo  quaranta  mi 
la  ducati  d'oro . Vi  erano  ancora  alcuni  altri  omaggi  di  Rinaldo  di  Sidone  per  il 
fuo  fratello  E uàachio . Onde  il  Conte  ffrerando  difxr  qualche  cofa  per  la  ffreran* 
Za  che  haueua  il  Gouernatore  del  caflcllo  nel  fuo  foccorfo, ui  andò  in  gra  diligiti* 
con  l'effercito , e non  trouando  alcuna  rifolutic ne  nelle promeffe  degli affediati , 
come  quelli  che  ffrerauano  di  liberarfl  daÙaffeàio  per  fauore  degli  oftaggi , dopò 
molti  partiti  debili , tornò  doue  haueua  privagli  alloggiamenti . In  tanto  hauU 
do  Salabadino  conofciuto  che  inoltri  s erano  partiti  sdegnati , divenne  piu  fu* 
perbo , e prefumendo  molto  di  quefio  fr.cceffò , s anicino  con  le  fue genti  ad  Alcp~ 
po , prouocando  il  figliuol  di  N or  andino  e r il  zio  a combattere , [correndo  ffrcfr 
fo  fin  alle  porte  della  Città . Al  fine  bfeiii  in  campagna  quelli  di  dentro , cr  uniti 
infleme  con  i Niniuiti , uenero  agiornata , e per  tradimento  di  alcuni  di  quelli  di 
Corobcdi  rimafe  la  uittoria  dalla  parte  di  Salabadino,  il  quale  ritornato  poi  ad 
Emiffa  hebbe  con  quella  facilità  il  Caflcllo,  con  la  quale  haueua  già  hauuta  la  cit* 
tà  . Dapoi  mandò  ambafeiatori  al  Conte  pregandolo , chenonfluoglia  contra * 
porre  alla  felicità  dc’fuoi  fuccefii  ; ma  che  lafciaffe  diffinir  quella  guerra  a lui  col 
figliuolo  di  N orandino,e  con  quelli  che  erano  uenuti  in  fuo  foccorfo ; offeredofi, 

S''  quando  uoltaffc  C animo  a compiacerlo , di  reftituirgl  i gli  off  aggi  firn , c quelli  di 

BJnaldo . Piacque  quefla  oblatione  al  C onte , cr  battendo  ribauuti gli  ojlaggifc* 

. . conio 
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<on  Jo  f(  comtemioni , er  i prigioni  incori , che  crino  nette  mani  di  sMidinoi 
rilafciati  da  lui  con  molti  doni , ritornò  nel  fuo  flato . Diccfh-cbc  fu  mediatore  di 
■quelle  conuentioni  Henfredo  dal  Torrone  gran  Scudiero  del  Rf , come  que  oc  e 
era  fatto  molto  famigliare , e non  fenz*  imputatone , di  Salabadino . Il  c ejuc* 

ccffe  però  a danno  noflro, che  quando  fi  doueua  far  ogni  re/iftemia  alla  gran  ez* 

%a  di  Salabadino , perche  fatto  piu  potente  non  fi  uoltajje  poi  infoi  ctiteme  me  con * 
tra  di  noi  ,fe  gli  fece  da  noi  ogni  comodità , ondefreraua  ogni  cofa , ancora  che 
con  noftro  danno . ufcironoin  campagna  le  noftre genti  al  primo  di  Gcnaio,  € 

tornorono  agli  alloggiamenti  al  primo  di  Maggio . 

€ 

Vien  a morte  Mainardo  Vefcouo  di  Beritho  : e loferittore  di  quefla  hiftoria  e 
fatto  Arciuefcouo  di  Tiro . ^aP‘  ^ 

«4|L  . 

fllQ,  1 . .4  j 4 * •»»  * • * v * ' *•  * . 

I1'  N quei  giorni  Mainardo  Vefcouo  di  Beritho  di  felice  fhemoria , ejjendófl  in» 
fermato grauemente  nella  Città  di  Tiro , tienile  a morte  nella  mcdifima  citta  » 
u'  x x 1 1 1 1 . cf  Aprile . Effendo  poi  la  medeflma  Chiefa  di  Tiro  fenza  Prelata , 
già  erano  feorfi fette  ntcjì  > di  comune  clcttionc  del  clero,  e del  popolo , e col  con- 
•fentimento  del  Re , fecondo  il  co  fiume,  piu  per  bontà  di  Dioche  per  meriti  no* 
flri,  fummo  noi  chiamati  algouerno  di  quella  chiefa , e diece  giorni  dapójfcio  a 
fette  di  Giugno  , fummo  confecrati  per  le  mani  di  Almerico  Patriarca  di  Gicrk* 
falemmc  , nella  chiefa  del  Sepolcro  del  Signore  , tutto  chejl  conofccfimo  mo 
to  indegni. 

Il  Re  entra  nel  paefe  di  D ainafeo , cr  il  mette  a ferro , e fiamma,  :C r uietta  mor • 

: te  Hcrncfto  Arciuefcouo  diCefarea  + ^aP*  I0^ 

IN  quel  tempo  effendo  occupato  Salabadino  in  altre  parti, fu  auifato  il  Re  chei 
paefe  di  Damafco  era  nuoto  di  foldati  » e che  non  era  nella  cit  ta  Gouernato • 
re  alcuno  che  fuffe  per  difender  il  paefe  dalle  correrie , e dai  danni, che  fi  fan* 
no  fouente  a * nemici  per  ragion  di  guerra . Onde  fubito  fece  adunare  tutte  egen * 
ti  da  guerra , cr  battendo  paffato  il  fiume  Giordano , entro neUa felua  che  Jtauf 
cina  alla  città  di  Panca , e le  dà  il  nome , lafciando  a manofwitlra  il  monte  Liba* 
no , tanto  che  gionfe  nel  paefe  di  Damafco , effendo  il  tempo  di  tagliar  le  biade . 
Scorrendo  dunque  la  cauatlcria  tutto  il  paefe  libcramcte,abrufciauano  cofitgra • 
ni  che  erano  in  piedi , come  i tagliati  cr  ripofli  ne  granai . Effcndofl  rctirati  gh 
habitatoriycome  prima  intefero  la  loro  ucnuia  ne * fòrti  con  le  loro  donne , epg  »* 
uoli  > pafforonoi  noftri  non  trottando  reflflentiaflno  a Daria , che  e un  camello 
alle  frontiere  del  paefe  di  Damafco,  lontano  da  quattro  miglia  dalla  citta,  e dapoi 
a Brdcgene  luogo  poflo  alle  radici  del  monte  Libano , doue  bagnano  il  piede  alcu* 

ut  fintane  limpidifumc , rckiamaft  quel  luogo  l'babitationt-de  piaceri*  GtonH 
t.  s qutu* 
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quitti  occuparono  il  luogo  a uiua  firz a > e focheggiatolo , ritornarono  ricebi  di 
quelle  foglie , non  potendo  impedire  quelli  di  Damafeo  che  non  le  portujjero  al 
paefe  loro  doue  ritornarono  pochi  giorni  dopò . Ira  quei  giorni  pafió  a miglior  ui 
ta  H ernafto  Ardue feouo  di  Cefarea  di  buona  memoria , e fu  in  fuo  luogo  eletto 
e confecrato  Heracleo  Arcidiacono  di  Gieruftlemme , Ardue  feouo  della  mede* 
finta  Città  • 

il  Re  torna  di  nuouo  a danni  de  nemici , e dà  il  foco  alla  uaUe  di  laccar , Si  li • 
ber  ano  dalle  mani  de'  nemici  Rinaldo  da  Cajìiglionc , et  lofeelino  zio  del  Re . 
Capitolo • nt 

L'Anno  fecondo  del  Re  Baldoino  IIII.  effendo  ancora  Salahadino  occupato 
intorno  laimprefa  di  Aleppo , il  Re  adunò  il  primo  giorno  del  mefe  di 
A godo  tuttii  P rencipi,  e grandi  del  Regno , er  bauendo  pofto  infieme 
l efferato , pafiò  nel  paefe  de'  nemici , c r battendo  feorfo  il  territorio  di  Sidone  , 
falli  monti  che  ci  diutdono  da  nemici , e r entrò  nelli  termini  loro,  e gionfero  a 
Meffabara  luogo  piu  et  ogn'altro  abondanteji  firtilifiimo  terreno , di  fintane  ui m 
uc , e di  tutte  le  comodità  > e di  là  pajforono  nella  uaUe  di  B accar , e trouorono  la 
terra  copio/ìf  ima  di  latte , e di  mele . Giudicano  alcuni  che  quello  paefe  fuffe  an- 
ticamente chiamato  I turca,  della  quale  era  Tetrarca , come  fi  legge  nell'Euange * 
lio  di  San  Luca  » infleme  con  la  Regione  Traconitidc  , Filippo  figliuolo  di  h ero* 
de  il  uecchio  . Fu  nondimeno  detta  al  tempo  de  i Re  ilfraele  il  folto  del  Libano , 
perche  la  uaUe  fi  flende  a lungo  le  radici  del  monte  Libano , molto  lodeuole,di  bo* 
ni  fiimo  terreno , di  perfèttifiime  acque , di  numero  di  gente , di  molti  CafieUi , e 
digratifiimo  aere . nelle  piu  baffe  parti  della  uaUe , fi  uedefin  al  di  d'hoggi  una 
Città  cinta  di  firtifiime  mura , che  danno  fegno  della  fua  gran  nobiltà , per  le  re* 
liquie  che  fi  uedono  de  ifuperbi fiimi  edificij,detta  uolgarmentc  Amegara . Dico* 
no  alcuni  Antiquari  che  la  è Palmirenagià  nobilifiima  Colonia  in  Fenicia , dcUa 
quale  fa  mcntionc  Vlpiano  di  Tiro,  nel  Digeflo  nuouo,tit . de  cenftbus . Gionti 
i noftriycomìnciorono  a feorrer  Uberamente  tutto  il  paefe  non  trouando  refiftentia 
in  luogo  alcuno , mettendo  ogni  co  fa  a fèrro  e fiamma,  effendo  fuggiti  i paefani 
alla  montagna , che  era  molto  difficile  a falire  perinojlri,  bauendo  cacciato  il 
bestiame  : come  prima  intefero  dclgiongcre  de'  noftri , ne'  paludi  che  erano  nel 
mezzo  della  uaUe , doue  haueua  grafitimi  pafcoli . In  tanto  il  Conte  di  Tripoli 
di  concerto , entrò  effendo  paflato  per  il  paefe  di  Biblio  appreffo  il  Camello  Mo* 
notbera , nel  paefe  di  H eliopoli , e meffe  a ferro  e fuoco  tutta  quella  uaUe , hauen - 
done  bauuto  fauifo  i nofiri  ,fi  mofferoper  incontrarlo , e fi  trouorono  qua  fi  nel 
mezzo  della  uaUe . intendendo  queflo  Semfe dolo  fratello  di  Salahadino , che  era 
algouerno  di  Damafeo , adunò  quel  maggior  numero  di  gente  che  potè,  infieme 
con  le  genti  del  paefe  , e tentaua , diuidendole  fchiere,  di  incontrare  lenofirt 
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genti,  e reprimer  l'impeto  toro . Di Ut  tàtri  porte , inoflrt , tfjhnio  f o/fi  in  hot* 
taglia  » t'apparecchtauano  fecondo  il  cotonine  » con  fortezza  d mimo  4 combatte* 
re  * Azzuffai  dunque  infleme  ,fl  combattevi  animofamente  da  ambedue  le  parti* 
JAa  al  fine  1 nofiri  col  fattore  della  bontà  diuina  > bauendo  ammazzati  molti  ne* 
mici  , e molti  fatti  pregioni  pofero  il  rimanente  in  fuga  , cflcndoflfalutioStofe* 
dolo  con  alcuni  pochi  alla  montagna  » cr  i nofbri  carichi  di  foglie , e di  bejliame • 
fe  ne  ritornarono  ; hauendonc  perduti  alquatiti  de  i loro  > che  combattendo  s era * 
no  cacciati  ne' paludi,  non  fapendo  il  camino  <f  ufeire  * ne  penfando  che  l effer* 
cito  douejfe  partire  con  tanta  prcftezz*  • Gionfe  il  Re  a Tiro  con  la  gratta  del 
Signore  con  tutte  le  genti  conducendo  il  betoiame , e facendo  portare  lejpoglie  in 
fegno  della  uittoria , a fìmiglianza  di  trofei . Il  Conte  di  Tripoli  ancoraritorno 
per  il  medefimo  camino  che  uenne , con  rie  chi f ima  preda,  e gionfe  nello  toatofuo, 
fenza  alcuna  offe  fa . Quel  medefimo  anno  Rinaldo  da  Cajliglionc » che  fucceffe  li 
P rencipe  Raimondo  nel  Principato  <f  Antiochia , hauendo  prefa  per  moglietd 
Conflantia già  uedoua  del  Prencipe , dopò  effere  flato  molto  tempo  pregione  de 
nemici  in  A leppo  molto  inferamente  ,per  mezzo  di  alcuni  amici , bauendo  pa* 
gota  una  grofifima  taglia  ,fu  poflo  in  liberta  > infleme  con  lofeelino  » figliuolo 
di  lofeelino  Conte  di  Bdiffa , auo  del  Re  » che  fu  liberato  per  opera  della  Conte f 
fa  Agnete  mogliera  di  Rinaldo  di  Sidone  fuaforeUa  > e madre  del  Re  • 1/  mede/i; * 
mo  anno  ancoratili  dui  del  mefe  di  Maggio,furono  confecrati  per  le  nofhre  mani 
nella  Chiefa  di  Tiro  Ottone  eletto  Vefcouodi  Sidone , che  fu  già  cantore  dcU 
Ghiefa  di  Tiro  , c Rinaldo  eletto  Vefcouo  di  Bcritho  • 

E'  ^Imperatore  di  Conflantinopoli  rotto  uituperofamente  appreffo  Iconio  - 
Capitolo , 11  • 

IN  quei  giorni  Manudo  Imperatore  di  ContoantinopoU  di  iUuftre  memoria  in 
chr  1 sto  » il  quale giouò  molto  al  mondo  con  tafua  molta  liberalita,com * 
battendo , (finto  da  lodeuole  zelo  di  pietà  » cantra  C impio  Soldano  <t  Iconio  * 
CT  contra  i Turchi  crudeli  fimi  nemici  del  nome  Ckriftiano , per  i noftri  foflenne 
una  grandi f ima  uccisone , quafì  a tutto  Veffercito  fuo , il  qual  era  quafi  innume* 
tabile  y intorno  Iconio , doue  morirono  molti  perfonaggi  lUufbri , fuci  parenti  » 
degni  di  perpetua  uita  : fra  quali  fu  Giouanni  Augufio  figliuolo  di  una  fua forti* 
la , huomo  liberali  fimo  che  diede  già  per  mogliera  Maria  fua  figliuola  al 
warico,  il  quale  combattendo  animofamente  fu  ammazzato  con  molte  firitc.fi 
te  tirò  l*  Imperatore  a gran  pena , con  parte  de'  fuoi , di  molto  mal  animosi  ficit* 
ro*  Dicefì però  che  piu  per  imprudenza  de'  fuoi  che  guidauano  l efferato , che 
per  ualore  de*  nemici , hebbe  quella  rotta  » perche  hauendo  strade  piane , e lar* 
gbi finte  per  condurre  le  genti  > le  machine , le  moni  fiotti  » e gli  altri  impedimenti 
del  campo,  uolfero  imprudentemente  pajftre  per  precipiti]  e per  alcuni Juoghi 
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firettìfiimi  e pcricolófifiimi.  Onde  non  potcuano  in  modo  alcuno  difinderfi  dà  tic» 
mici  che  già  gli  haueuano  occupati . D*  quel  giorno  in  poi  che  auenne  quel  fini * 
firo  e dannofo  accidente , ni  hebbe  l’Imperatore  di  maniera  fijfa  la  memoria , che 
non  fluide  mai  piu  in  luifegnod' allegrezza»  Si  copri  con  quella  pafiione  quella 
ferenità  di  mente  che  fe  gli  feopriua  nella  fronte  ; ne  fi  vide  mai  piu  intieramente 
fieno  fin  all’ultimo  giorno  della  uita  fua  ; perche  ragirandofl  fimpre  nell' ani* 
mo  quella  perdita , nonbaueuaripofo  alcuno  nfU’ animo  >| [nf  alcuna  tranquillità 
di  mente, 

m • % f f‘  i>  ( * -,  • f | 

Guglielmo  ilgiouane  Marchefe  di  Monfirrato,gionto  in  Sorta , piglia  una  fo » 
velia  del  Re  per  mogliera  • Cap,  1 3 • 

IV  • -Vi  y.»  V:  * ' I . v 

L’Anno  Ili,  del  Regno  di  Baléoino  IIIL  intorno  il  principio  di  Ottobre  > 

Guglielmo  Marchefe  di  confinato,  chiamato  il  lunga  frada,  figliuolo  di 
Guglielmo  il  uecchio  > ej fendo  fiato  chiamato  dal  Re,  e da  tutti  i Prencipi 
del  Regno , cofi  cecie  fiatici  come  fecolari , gionfe  a Sidone , al  quale  fra’ l termi * 
tic  di  quaranta  giorni  il  Rr  diede  per  mogliera  fua  forella  » e quello  perche  ialino 
inanzi glie  l baueua  promeffa , e r haueuano  confirmata  la  parentela  am  bidoi  col 
giuramento  ; e per  dote  gli  ajfegtió  loppe , er  A fcalona > con  le  loro  dependentie » 
c tutto  il  cotato  inficine  come  fi  conteneua  ne’  patti , tutto  che  lo  faceffe  contra  il 
uolere  <f alcuni  che  fi  contraponeuano,  per  configlio  de  quali  però  era  fiato  chia * 
tnato  il  Marchefe , non  auertendo  quanto  (la  cofa  da  huomo  inconfiante  e legiero > 
opponerfl  alle  cofe  fatte  da  fe  med  eflmo . Era  il  Marchefe  giouane  di  conucncuoU 
altezza , di  belli  fi  ima  prefentia  , animofo , iracondo  > e tanto  che  paffaua  quafl  g 
termini , liberale,  e quello  che  baueua  nel  cuore  non  lo  fapeua  tenere  celato  > mo* 
dir  andò  fi  quel  medefìmo  di  fuori  che  era  ancora  di  dentro , Si  daua  alquanto  fo • 
uerchiamente  al  mangiare , er  al  bere , ma  noti  però  di  modo  che  ne  rimane jfe  of* 
fifo . Era  poi  cjfcrcitatifiimo  nelle  armi , e ne’ maneggi  di  guerre  » nobile  di  fan * 
gue , di  maniera , che  non  baueua  paragone  in  tutte  /’ eccellenze  humane , Ejfcn*  * , 

do  fiato  fuo  padre  zio  di  Eilippo  Rr  di  Francia , come  fratello  di  fua  madre , e fua 
madre  fu  forella  di  Conrado  Imperatore  de’ Romani  di  iHuftrifiima  memoria , c 
Zia  di  Federico  che  hoggi  dì  ffilendidamente  vegge  l’Imperio  Romano  > di  modo 
che’l  Marchefe  ueniuaadejfere  firettifiimo  parente  di  ambidoi  quei  grandmimi 
Prenci  pi . H auendo  prefa  la  mogliera,non  fi  tratenne  con  ej]o  lei  da  tre  me  fi  fa* 
no , che  cade  in  una  difficile , egrauifinna  infirmiti  » della  quale (lette  da  dui  mefi 
gravemente  infirmo , & il  Giugno  figuente  ejjcndo  il  Re  in  A fcaloita  » doue  era 
il  Marchefe  amalato  , pafiò  a miglior  uita , hauendo  lafciatalaconforte  gra* 
uida . Fu  portato  il  fuo  corpo  in  Gierufalcmme , e fepolto  molto  honoratamente 
nell’entrata  della  cafa  dcWhofiitale,datta  parte  finifira , di  noftra  propria  mano . 

In  quei  giorni  Hcnfrcdo  dal  Torrone  gran  Scudieri  > prefi  per  mogliera  Filippa 

mm  1 figliuola 
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Zuadagnofeh  bontù  di  Dio  hauejfe  uoluto  farlo  degno  detta  uittorìa , còme  anco 
fa  detta  perdi  taf  e la  imprefa  hauejfe  battuto  infelice  fucceffo . Rifondemmo  noi 
a quefto,effendo  mandati  dal  R e, che  non  era  la  intentione  noftra  di  creare  un  Re, 
però  bifognaua  limitare  l autorità  di  Rinaldo-.ma  un  Procuratore  del  Re  paffan* 
do  le  cofc  di  quella  maniera f coprì  al  Conte  il  fecreto  dell'animo  fuoxe  la  fua  inten * 
rione, dicendole  fi  marauigliaua  che  non  gli fuffe  flato  fatto  alcun  motto  di  far 
qualche  matrimonio  dette  forettc  del  Re  fue  parenti . Restammo  tutti  pieni  di  ma « 
rauiglia  di  quella  parola  >.conflderanda  a qual  camino  andaua  il  Conte , tutto 
che  fuffe  flato  raccolto  con  tanto  bonoredal  Re,  al  quale  contra  le  leggi  detta 
parentela,  e contra  quelle  dell' Albergo,  tentaffe  di  cogliere  il  Re  di  quella  ma* 
tiiera . 


It  Conte  c ingannato  da'fuoi , che'l  perfuadeuanodnott  confcntir  al  uolere  de’Prc 
; cipidelRegno * »,  Cap . i$ 


. Onpoffo  fuggir  quiui  una  digrefiione  per  rendere  piu  lucida,  c chiara  U 
[■tenitura  di  qucfla  hijloria.,  e fi  cono  fot  ancora  come  il  Conte  procede  ua 
I artificiofamente,per  quel  che  bobbio.  ueduto,cr  udito . era  uenuto  un  huo 
mo  affai  potente  di  Bertagna  con  dui  fuoi  figliuoli giouani  di  buona  età  , con  ejjb 
lui  : il  quale  col  fauorc  di  Guglielmo  di  Mandeuitta,  che  era  medefhnamente  uc* 
nato  col  Conte  in  quel  Maggio  , andò  dal  Conte , e tentò  di  perfuaderlo,  che  fi  uo 
lejfe  adoperare , conofcendo  quanto  eroricco  e potente  in  tranciaci  far  dare  per 
mogliere  a ifuoi  dui  figliuoli  le  due  figliuole  che  furono  del  Re  Almerico,  che fc 
T<tua fuccedeniogliquefio per fauorfuoydi uederc rc  di  Gierufalcmme  uno  dei 
fuoi  figliuoli . erano  all  bora  le  figliuole  del  Re  Almerico  con  la  Reina  fua  madre 
a Napoli , una  uedoua  del  Marcheft  di' Monferrato, e Poltra  già  da  marito . Pro* 
ntij\  il  Re  di  adoperarli  in  quello, e non  lafciaua  cofa  adietro, perche  ne  riufeiffe 
Vcffetto  * Ma  torniamo  atPhiftoria . come  prima  fi  conobbe  a qual  camino  andaua 
il  Conte , io  gli  dific,  che  bifognaua  palefar  tutto  il  ragionam  cnto  al  Rr*  e che  il 
giorno  feguente  farei  ritornato  con  la  rifofla  «■  V cnuta  la  mattina  ,.dopò  ejferfi 
trattata  la  cofa  in  còflglio, ritornai  al  Contea  gli  difii,che  da  noi  eraun  collume 
confirmato  da  un  lunghifiimo  ufo,che  una  uedoua, & ferialmente  grauida,  non  fi 
poffa  rimaritare  che  non  flap  affato  l'anno  dopò  la  morte  del  marito,  e che  all' ha 
va  non  erano  piu  che  tre  me/l  che'l  Marche fe  di  Monferrato  era  paffato  a miglior 
uita  * Però  farebbe  paruto  molto  frano  a tutto  il  Regno, fe  fi  fuffe  trattato  di 
maritar  quella  Prencipeffa,contragli  antichi  coflumt  del  Regno  : ma  che  però  a 
tutti  farebbe  molto  gratoyfefìhautffc  potuto  trattare, che'l  tepo  il  concedeffe,quel 
negorio  col  conftglio  fuo  * Perche  il  Re  e tutti  i fuoi  teneuano  in  grondiamo,  fri 
ma  il  fuo  faldifiima  giudici*  >utdendo  quanto  miraua  all'honorc,  er  aiutile  di 
tutto  il  Regno  ► Onde  nominaffe  egli  prima  il perfonaggio  col  quale  s'baueffc  po 

tuta* 
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mo  conchiuder  il  negotio , che  non  biiurtmo  minato  fìnemìndrto  .fopporti 
ài  miUnimoil  Conte  qutfia  dimandi , e dtjfe  che  non  eri  giimii  perfirlo.fc  tati 
ti  i Prenci  fi  non  giuuuino  di ftare  fenzi  contndittione  alcuna  atta  fui  parola  . 
perche  nonuoleua  macchiar  il  nome  di  quello  cbefujfe  nominato,  nonfucceden» 
do  poi  la  cofa  .foggionfl  albori  io , che  quello  era  del  tutto  contrario  al  Re ,cr 
aH'honor  noftro  ,fc  ft  iejje  una  fui  fonili  per  mogUeraa  perfora  non  conofeiu* 
ta.  Alfine  conoscendo  il  Conte  la  uolotUÌ  del  Rf.c  di  tutù  i Prencipi,  cefo  di 

parlare  piu  di  quello  negotio,come  irato ,f  pieno  di  sdegno . 

' * ' *'  » » % . t ♦ 

Gli  Ambafiiatori  di  ConÙantinopolì  chiedono  con  grande  influititi  che  flanoofi 
finiate  le  conuentioni  paffute  fidi  loro  Imperatore , cr  il  Re , di  andar  con 
fcffircito  a danni  dell'Egitto . Cap.  16 

*-■  vvf  J |jr 

R^no  in  Gierufalemme  in  quei  tempi  Ambafcìadori  detC Imperatore  di  Con 
< ftantinopoli  Andronico  Angelo  figliuolo  di  una  fua  foreUa  > Gioanni  gran 
-/T riarca  huomo  iUuftre,  hleffandro  di  Puglia  Conte  di  Ripacane  fi , e Geor 
gio  Sirabite  molto  famigliare  nella  Corte  imperiale  • i quali  erano  uenuti  con  co 
mi  filone, che  fi  ojjeruaffiro  le  conuentioni  fatte  fra'l  Rf  Almerico  gii  > er  i'impe 
tutore  y fierando  che  gti  fuffe  gionto  il  Conte  di  Fiandra  che  $ àjfiettaua,e  dipoi 
confermate  col  Re  Bai  donino  che  regnaua  al  prefinte , onde  con  ti  gratti  del  Si* 
gnore  faceua  grande  influititi  t Imperatore  perche  fuffiro  effettuate , e per  questi 
cagione  sera  ordinato  il  conflglio  generale  nella  f anta  città  di  Gierufalemme  stei 
quale  s'haueuano  a trouare  tutti  i Prencipi , e Prelati  del  Regno , bauendo  tutti 
una  firma  fteranz*  di  indebolire  del  tutto  le  forze  de  gli  inimici  del  nome  di 
CHRi  st  o , in  accref cimento  di  quel  Regno  grato  a Dio,con  Vaiuto,col  confi* 
gito  , col  valore , e con  l'opera  del  Conte  di  Fiandra,e  delle  fuc  genti  : il  qual  Con 
te, di  gtijceme  h abbiamo  detto,era  molto  mutato  d'opinione,  perche  come  fiordo 
noie  delle  promejfe  fatte , uoltò  l'animo  ad  altri  negotifjdfaado  uana  tutta  ti  no 
fira  fperanza . in  tanto  facevano  gli  Ambafctitori  inftantti  che  fuffiro  ojjerua 
ti  i patti , perche  findugio  non  poteua  partorire  fi  non  danno, e che  non  manca * 
u<  da  efii  che  non  sincaminaffe  timprefa , effondo  apparecchiatici  offeruarc  mol 
to  largamente , il  contenuto  delti  conuentioni . Noi  vedendo  tinflantia  degli  Am 
bafetidori , conflgtiatift  infleme,c*  pome  conueneuole  pdefare  tutto  il  negotio  al 
Conte  sfattolo  venire  in  conflglio  fi  gli  fice  leggere  tutte  ti  conuentioni  paffute 
fiat  Imperatore  cr  il. Re  ,confirmateeol  flgiHo  forodapoi  f egli  dimandò  ligi h 
diciofuo  intorno  quella  imprefa  - rifiofi  il  Conte,che  egli  era  fregierò,  e di  pom 
ca  iffi  rirnza  in  quel  paefe,  e Rettilmente  del? Egitto-,che  offendo  lóhtano  da  quel 
le  frrouincie,dtirfì,che  è ancora  di  una  conditone , che  a certi  tempi  tutto  il  pdC 
fi  è in gombrato  dall’ acqua  del  fiume . Onde  noi  che  fapeuamo  meglio  la  natura  • 
de'  luoghi ,cr  il  tempo  di  andana  > potiamo  bavere  migliore  opinione  di  lui  : ma 
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cfcf  berihaueud  udito  di  queUi,che  erano  {iati  in  Egitto  , che  non  ogni  tempo  eri 
buono  a paffar  in  quel  Regno  : aggiongendoui.che  cjjendo  uicino  l uiucrno  , che 
t Egitto  ingorgandoli  il  Uilo,rimaneua  coperto  dalle  fue  acque  • O Itra  ebe  ha 

iteua  intefo  poi  che  ui  era  concorfo  un  grofiifiimo  numero  diTurcbi . Onde  teme 
ua  che  andandouifi,non  uenificro  meno  le  uettouaglie  in  quel  Regno  s che  1'eJJèr* 
'cito  fi  confuma fie  per  la  fame . La  onde  udendo  noi  che  andaua  dicendo  ragioni 
di  poco  fòndamentOyper  non  uenirui  ,gli  offerimmo  per  leuarli  ogni  occafione  di 
fugafeicento  C ameli  per  portar,  le  fue  armi , egli  altri  impedimenti, c?  una  buo 
tu  monitione  di  uettouaglie ,er  quante  nauifuffero  Hate  neceffarie , per  condurre 
le  macbine  per  mare . Ma  egli  (poggiando  tutte  quelle  cofe  foggionfe  , che  non  * 
uolcua  in  modo  alcuno  uenir  con  efii  noi  in  Egitto  ,afin  che  tffendo  egli  accoftu* 
Piato  di  condurre  i fuoi  effcrciti  per  paefe  abondantifiimi  fuffe  necefiitato  a fofte* 
nnr  i dtffagi  della  fame, e che  i fuoi  non  hauer ebbero  potuto  durare  contra  la  fame» 
t ebe  eleggemmo  qualche  altra  parte,doue  meglio  fi  poteffero  allargar  piu  com • 
modamente  e facilmente  i termini  del  nome  Chrifiiano,e  condurre  l’effcreito  per 
iffcg  nere  gli  inimici  del  nome  di  curi  sto,  che  ui  farebbe  uenuto  uolcnticri  » 

Il  Conte  dijlurba  timprefa^omc  alieno  da  quella  fanta  intentione . Cap»  1 7 

. » , 'A  ^ ««  *.  ■',»  f I ",  ' f?''  9'^  N » \ It  M,  , ' f ’-'j  • • *1  «I  \ '%  I • » \ # » . fi* 
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NOn  era  però  ragioneuole,ne  honefto,che  noi  s'oUontanafiimo  dalle  conuen 
ti  ni  fatte  con  l'Imperatore, gli  Ambafciatori  del  quale  erano  fempre  prt 
fcnti,comé  quelli  che  erano  uenuti  con  grandi  filma  quantità  di  dendrite  di 
ceuano  che  erano  prontifihni  a mandar  ad  effetto ,er  offeruare  tutti  i patti . H a» 
uendo  nel  porto  di  A ccone  fettanta  Galee  oltre  le  naui  che  erano  bafieuoli  a far 
il  uiaggio,ricordandoci  quanto  era  cofa  dishonwata  e pericolofa  il  tener  in  poca 
I lima  i giuramenti . Onde  ancora  che  fi  (òffe  potuto  differire  quelt  imprefa  co  buo 
nagratia  degli  Ambafciadori  ad  altro  tempo, non  ci  pareua  però  cofaficura  aban 
donar  il foccorfo  dei  Imperatore  gemendo  il fuo  sdegno  che  ci  farebbe  fiato  di 
grandi  fimo  danno . Si  confirmò  dunque  di  comune  confenfo  Pimprefa,e  fi  diede 
ordine  alle  cofe  neceffarie  per  il  uiaggio,per  effer  in  punto  al  tempo  (tatuilo  con 
f Imperatore  . Intendendo  quefio  il  Conte  dì  fiandra  fi  accejje  di  molto  mag * 

giore  sdegno  cotra  di  noi, dicendo  che  per  ingiuriarlo  s9eraprefa  quella  rifolutio 
ne . Onde  fuccef]e,cbe  per  fatisfar  in  qualche  modo  al  uoler  fuo, fi  prolungò  ale tt 
nigiomiicbefu  per  tutto  il  mefe  di  Aprile / incaminarfi  cofi  per  cofiglio  nofiro  , 
come  per  confentimento  de  i Greci  - Dopo  effendo  fiato  il  Conte  di  quindeci 
giorni  in  Giirufalcmmc , bauendo  dato  fine  alle  fue  diuctioni , e prefa  la  palma  , 
che  appresti  di  noi  s'intende  per  fegno  di  ritornar fine,  fi  retirò  a Uapoli:doue  po 
chi  giorni  da  poi,ci  mandò  quel  Conte  di  B ertagna^on  alcuni  altri  fuoi , che  ci 
di  fiero  in  nome  fuo,che  egli  era  in  ponto  di  ultima  fua  dclibcrationc , drfeguitar* 
cijO  all’ imprefa  di  Egitto , 0 a qual  fi  uoglia  dtra  imprefa  che  ci  piacejje . udita 
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t jucftd  moudiCÌ  par  ue  cofa  dà  ridere  il  mutar f tante  uolte  £ opinione,  mputatif 
dolo  dieggerezzd  quel  fuo  non  (tur  fuldo  in  un  propoflto . Nondimeno  ancor  A 
che  contra  noflra  uoglia  andammo  a trouar  i Greci  e dicemmo  loro  Cinte  in  ione 
del  Conte ,il  quale  non  uoleua  paragonare  le  parole  a i fatti , ma  che  sadoperoua 
con  tutte  le  fue  fòrze >di  farci  colpeuoli  noi  altri  deKinduggio,per  potere  ifeufar 
fi  ancora  con  i P rencipi  di  Occidente  , che  noi  fummo  cagione  che  non  fi  facef* 
fe  piu  prejlo  quella  imprefa.  uolendoci  dunque  far  colpeuoli , ci  mandò  quei  fuoi, 
penfando  che  i Greci  nonfujferopcr  concorrer  piu  nella  nojlra  opinione  • 

Gli  hmbafeiatori  dcK Imperatore  rito  mano  in  Con&antinopoli . Il  Conte  paf 
fa  in  Antiochia  * fagliano  piglia  per  mogliera  la  uedoua  del  Re  Almerico  • 
Cap,  18 

- « , t . . é I ^ I ^ | ( »»  •»  I • i » 
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Aliammo  dunque  a troudr  i Greci,ptr  intendere  fe  uoleuano  piu  dare  nel 
le  conuentioni 0 nò , e feuenendo  il  Conte  cone fi  noi,  uoleuano  piu  che 
flfaceffe  C imprefa  di  E gittoni  quali  rifyofero, che  tutto  che  hauefferopo* 
co  tempo  per  metter  in  punto  ìelorogenti,nondimeno  volendo  il  Conte  giurare 
fopral  fuo  petto  di  ucniraU' imprefa , e che  ancora  che  fi  trouaffe  ammalato  nel 
viaggio  di  mandar  le  fue  genti, e chef  uoleffe  affaticare  fincer amente,  e con  buo* 
na  fède,  fenza  inganno  ofraude,per  accrefcimento  della  gloria  di  christo,c 
di  non  effer  in  alcun  conflglio  doue  fi  trattaffe  di  rompere  le  conuentioni  che  fono 
trai  Re,&  llmpcratore,ne  meno  a dare  alcun  aiuto  a chi  intende ffe  di  romperà 
le , e che  farebbe  giurar  il  medeflmo  a tutti  i fuoi , ancoraché  ci  par  e ffe duro,  e co 
tra  la  conftantia dell' huomo,  cangiar  tante  udite  propojltotbc  ui  andare bbono 
per  gloria  dell'imperatore , er  accrefcimento  del  Regno  di  Gierufalcmme  grato 
a D io . Non  uolendo  poi  i mandati  dal  Conte, tutto  che  prometteffero  il  fuo  giu 
tomento, promettere  congiuramento  che  fi  offerirebbero  tutte  le  fudette  con * 
uentioni,nonuolefimopiugettareleparolealuentozmaretiratifi  da  quel  ra * 
gìonamento,gli  Ambafciatori prefero  licentia, prolungando  t imprefa  a tempo 
piu  commodo, e ritornarono  a Con&antinopoli . incominciarono  poi  gli  Amba* 
feiadori  del  Conte  a dimandare  perche  non  fi  poteua  aHhora  far  f imprefa,  e per * 
che  non  fi faceua  con  le  fòrze  del  Contea  fin  che  non  fteffe  ociofo,e  con  quelle  del 
Regno  infime , piacque  ad  ognuno , però  che  paffaffe  intanto  U Conte  a Tripoli 
cuerin  Antiochia , perche  in  queUeparti  hauerebbe  potuto  operar  qualche  cofa  4 
honor fuo , er  in  accrefcimento  dcUaRcligione  Chrifliana . ui  furono  di  quelli 
che  ìmputauano  il  Cote  di  Tripoli, cr  il  P recipe  di  Antiochia,deUa  re  fitte  tia  che 
fèceil  Conte  di  fiandra  all imprefa  dell'Egitto, per  uolerlo  nei  loro  l lati , fperan 
do  co  l aiuto  fuo  di  affalire  le  frotierc  de  i nemici, er  allargare  i loro  cofinijna  riu 
fei  nana  la  toro  Jperanza  : perche  ne  con  noi , ne  con  efi  loro  hebbe  tanta  gratùt 
dal  cielo  di  potere  far  cofa  alcuna  degna  di  h istoria-,  vera  ben  ragione  uole  che 

* non 
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non  bauefic  alcun*  felicità, cjudlo  a chi  il  grande  Iddio haueua'  negatala  gratta 
fua,come  quello  che  fa  reflftentia  a i fupcrbi,e  da  la  fua  gratta  agli  h umili . Pro  * 
mife  intanto  il  Ré  alla  partita  del  Conte  di  darl  i ogni  aiuto  e fauore,e  gli  affigliò 
dcU’eficrcito  fuo  cento  canotti, c duomila  fanti . battendo  poi  adunati  i fuoi  intor* 
no  il  primo  di  Ottobre , pafiò  a Tripoli^: ol  Conte, col  gran  maeftro  della  cafa  del 
(boritale , e con  molti  Caualieri  della  religione , In  quei  giorni  Bagliano  di  lbe 
lim  fratello  di  Balioino  de  i KamUcon  buona  gratta  del  Ré  prefe  per  mogliera  la 
r eina  Maria  che  fu  mogliera  del  ré  Almerico,  figliuola  di  Giouanni  Augnilo  > e 
t per  dote  bebae  la  città  di  Hapoli,cì> ella  pofiedeua  in  nome  di  donatione,foU * 
mente  però  per  tutto  il  tempo  ch'ella  fuffe  munta . 

1/  Conte  di  F iadra  col  P rencipe  di  Antiochia ,è  col  Conte  di  Trìpolwficdidjtta  in 
nano , il  cafteUo  di  Harenc  ♦ cap,  i p 

Q Tonto  il  Conte  di  Fiandra  a Tripoli , fi  me(fe  in  ponto  col  Conte  per  fare 
qualche  imprefa  nelpaefc  nemico, doue  entratiui  con  tutte  le  fòrze  loro, 
fi  trattemero  qualche  giorno  non  fenza grandifiimo  danno  de' nemici  ai 
Bmifia , er  ad  Hamam . Intanto  Salahadino  battendo  fecondo  il  de  fiderio  froda- 
to fine  a i negocij  in  quelle  parti,  cr  hauendo  fatta  la  pace  col  figliuolo  di  N orati* 
dina  molto  comoda  per  lui , era  tornato  in  Egitto , temendo  che  quel  parente  del 
figliuolo  di  Fiorandino  non  fe  ne  impadroniffe , andandoui  con  potenti  fiimo  efier* 
cito , come  di  già  era  la  faina  che  ui  andana  ; perche  hauendo  adunate  infieme  tut* 
tc  le  genti  atte  alle  armi , faceua  là  mafia  tu'  luoghi  di  maggior  importanza ;onde 
battendo  trouato  il  Conte  quel  paefe  nuoto  di  gente  e di  fòrze , c che’ l potè  nano 
f correre  molto  liberamente  , tutto  che  i Camelli , e le  fortezze  fuffir0  <• tfiai  ben 
monite  di  gente,  e di  uettouaglie , come  prima  hebbeil  P rencipe  d’ Antiochia 
Cauifo  che  fecodo  la  rifolutione  erano  entrati  nel  paefe  nemico,  ui  entrò  egli  anco 
ra  da  un'altra  parte, tentando  di  unirfì  con  efii  loro . Vniti/Ì  dunque  infìeme,cr  ef 
fendo  tutti  di  un  medeflmo  animo , prefero  rifolutione  di  far  f imprefa  del  caftel* 
lo  Harenc, molto  commodo  per  còdur  a fine  i difjcgni  loro,pofto  nel  paefe  di  Chat 
cida,doue  è boggi  la  città  chiamata  uolgarmente  Art  afta  che  fu  già  nobile , ma 
bora  è ridotta  aftmiglianz <t  di  un  picciolo  CafteUo;  nè  fono  cofl  H arene , conte 
Artafla,diftàti  da  Antiochia  piu  che  xij.  migliaggio  toui  dunque  le  nofire  geti,cin 
fero  dt  ognintorno  il  CafteUo, di  modo  che  gli  afiediati  non  potcuano  ufcire,ne  me 
no  entrxrui  alcuno  che  porgeffe  loro  qualche  foUeuamento  neUe  difficoltà  deffaf- 
fedio  : dapoi  ui  piantarono  le  macbinc,douc  poteuano  far  maggiore  rouina , con 
tanto  impeto  che  pareua  che  promettefièro  di  non  fi  partire  che  non  hauefièro 
prefo  quel  luogo . ui  fecero  delle  Capanne  di  uimìni , c r afiicurorono  la  uallecon 
alcuni  cafteUi,uedendo  fopragionger  Vinuerno,temendo  che  i Torrenti  non  facef 
fero  qualche  danno  irreparabile*  Non  mancauanoi  paefani  continuamente  di 
éu  nn  dar 
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dar  ogni  aiuto  & foccorfocofì  quelli  di  Antiochi  a, come  de  gli  altri  cafteUì  itici 
ni  habitati  da  Chriftianitfortàdo  nel  campo  ucttoiuglie  e tutte  le  cofe  nccefjàrie, 
era  quel  ditello  del  figliuolo  di  N or  andino  Ufctatoglifolo  di  tutto  ilfuo  fiato  da 
Salahadino . Cinto  dunque  (fogli  in  torno, non  fi  mancaua  di  dargli  continui  affai 
ti, per  tenere  fempre  in  trauaglio  gli  afjediaci  > non  cejjando  le  machine  di  batte * 
re  giorno, e notte  , non  lafciando  giamai  ripofarc  un  picciolo  faatio  di  tempo 
quelli  di  dentro . 

salahadino  paffu  nel  Regno  nostro  con  un  potenti  fimo  efferato , e fagli  alloggia 
menti  in  faccia  di  Afcalona . Il  Re  [e  gli  fa  all'incontro  conte  fuegenti,e fan 
no  inficine fierifime [caramuccie . Cap,  io 

y * , * * * r ..  1 ^ ^ . 5 ‘ - i»  - • . ' i i.'  i È 4 1 . ( Y 

'Elitre  che  fifaceuano  quelle  cofe  nel  paefe  di  Antiochia , hebbe  Sabba* 
/v/l  dino  rauifo,che'l  Conte  con  tutto  il  neruo  delle  genti  chrifiiane , era  aF 
’ A-iinprefa  di  H arene , ejjendo  per  quefia  cagione  egli  uenuto  con  agni  pre 
ftezza  nel  Regno  dì  Egitto , temendo  de ’ nofiri , pensò, che  potcua  ageuolmentc 
all' bora  afiahr  il  Regno  uuoto  iiforze,CT  ottenere  l'uno  de’ dui  io  diuertire  il 
Conte  dall' affé  dio  di  quel  cafiello,ouero  perfeucrando  i Cbriftiani  ofinat  amento 
in  quella  imprefa,hauer  uittoria  di  quelle  poche genti,che  erano  refiate  alla  guar 
dia  del  Regno . Hauendo  dunque  pofte  injìcmc  tutte  le  fuc  fèrzo  >fl  parti  dellì 

Egitto, con  armi,  e coti  tutte  le  monitioni  neceffirie  a un  tanto  efferato , e r ha * 
ucndo  pajfato  il  deferto  a giornate  commode , gionfe  ali antichifiima  città  di  La 
ris,douc  lafciando  gran  parte  degli  impedimenti, fatta  una  f celta  de  i migliori , e 
piu  faediti  faldati , hauendofilafciati  a dietro  Darò, e Gaza  nominatifima  città  > 
cr  hauendo  fa  iuta  la  CauaHeria,fcorfe  il  paefe  di  Afcalona . In  tanto  era  fiato  il 
Ke  auifato  molti  giorni  prima  della  uenuta  di  Salahadino, cr  baueua  con  ogni  Jili 
gcntia,per  afiicurarfl, pofte  infume  tutte  le  genti  del  Regno  atte  a maneggiare  lo 
armi, e fattele  intrare  inficine  con  lui  in  Afcalona . era  aU'bora , come  dicemmo  » 
lontano  il  Conte  dì  Tripoli , con  cento  caualli  de'  no ftri, [celti  per  i migliori  che 
ui  fuffero  ; come  era  ancora  il  gran  maefiro  della  cafadeU'kofai tale  con  i fuoi 
frateUi,0'  una  gran  parte  de  i cavalieri  della  Religione  : effendo  tutti  gli  altri 
poi  retirati  in  Gaza, temendo  che  per  cfferla  prima  frontiera  a nemici,  Salahadi • 
no  non  ui  anduffe  intorno  per  affé  diaria. Hcnfìedo  gran  Scudieri,  era,come  babbi a 
ino  dettoygrauemente  amalato.  Di  maniera,che'l  Rf  era  con  pochi  de  i fuoi.-ma  e* 
me  uide  che  i nemici  feorreuano  liberamente  la  campagna , mettendola  a fèrro  ,e 
fiamma, hauendo  chiamato  diuot cernente  l'aiuto  diuinofdopo  bauerelafaiatoguar* 
dia  a bjftanza  nella  città, u fai  fuori  con  animo  di  combattere . Haueua  all'ko * 

ra  a cafa  Salahadino  raccolte  le  fue  genti  e me  fiele  in  battaglia  apprefio  Afcalona, 
onde  eìfendo  ufeite  le  no  ftr e genti, nidero  ilgrofitfimo  numero  de * nemici  e quel » 
li  che  haucuano  ifaerienz 4 dt  guerra  giudicarono,  che  era  molto  meglio  far  alto > 

chi 
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Wè  dzXuffaxfi  con  tanto  difauantaggio , e metter  fi  imprudentemente  nelle  mini 
dell* fortuna.  Mentre  ftauano in quefla irre fo lutionc,s' ondulici  però  ognhor a 
fcaramuccìando,e  durorono  le  fcaramuccie  fin  aU' bora  di  uefpero , ejjèndo  fempre 
ambidoigli  efferati  molto  uiciniyfoftcncndo  animofamente  fempre  i nofiri  Cinipe 
to  loro,  fopragiongendo  poi  la  fera, giudicarono  i noftri  cffcrc  co  fa  molto  perico 
tofa,  firmar  fi  alla  campagna  con  co  fi  poco  numero  di  gente , ejfendo  grofiifiimo 
il  numero  de* nemici  rifpetto  a loroyonde  fi  retirorono  di  nuouo prudentemente  nel 
la  città . Sali  Salabadino  in  tanta  arrogantia  come  uide  retirar  i noflri , che  era 
come  fuori  di  fi  fieffo , inalzandoli  fin' alle  fteUe , cominciando  già  come  uincito 
re  a far  parte  di  quel  Regno , come  cofa  acquiflata,a  i fuoi  foldati;  i quali  gonfian 
dofl  da  fe  medefimi , incomnciorono  a femore  poco , come  uinti  da  quella  uana 
allegrezza  9gli  ordini  della  militia,uagando  quà,  e là  imprudentementeye  fenz'al 
cun  ordine  • 

f . . . * • * ! « • ® ti  I f 

0 

Gli  inimici  mettono  a fèrro, e fuoco  tutto  il  paefe  , abrufeiando  te  terre,  c r i 
silaggi . cap.  21 

PBnfauamo  che  Salabadino  quella  notte  doueffe  far  gli  alloggiamenti  folto  la 
cittàyc  cingerla  £ ognintorno  per  affedurla  : ma  eglino  non  ripofando , ne 
lafciando  ripofar  altri ,f  corfero  a febiere  per  tutto  il  paefe , uagando  in  di * 
uerfe parti doue erano  ptu  tirati  dall'impeto,  era  nell’ ejfercito  nemico  luciino 
A rmeno  Pr  cucine  grande, c guerriero  di  molta  i/per  lentia  : ma  inclinato ] a far 
ogni  maniera  di  fceleragine,comc  quello  che  baueua  rinegato  la  fède  di  ch  ri* 
st  o,f  degli  buomini , retirandofi  ali  empia  legge  di  m abometto. Guidando  dun * 
que  ìa  battagliatgionfef  correndo  la  campagna  ,fin\ alla  città  di  Rama , er  hauen * 
dola  trouata  uuota,le  diede  il  fuoco, e l'abrujció , effendofi  partiti  i cittadini  cono 
fcendola  debole, e mal  atta  a dijfenderfl  dalle  correrie  de'  nemici , er  una  parte  di 
loro, che  era  atta  a maneggiar  le  armi , era  in  Afcolona  col  Re  Baldoino , f altra 
poi  con  le  donne  y e figli  uoli»s'era  retirata  in  loppe  : oltra  quelli , che  faliti  alla  mo 
tagnafi rirtebiufero  nel  caflello  di  MirabeUo.abrufciata  Rama,pafò  luelino  a Lid 
da  città  itti  uicina,e  la  circondò  £ ognintorno  con  le  fue  genti  ,e  dapoi  bauendo  ti 
rato  dentro  le  mura  una  nuuola  di  factte,  daua  l'affaltOyC  non  lafciaua giuntai  in  ri 
pofo  quelli  di  dentro , era  falito  quaft  tutto  il  popolo , fopra  la  chic  fa  del  martire 
San  GeorgioyCr  erano  di  maniera  impauriti, che  non  baueuano  altra  fieranz a di 
faluarflyche  nel  fuggire  ;c  non  folamente  erano  pieni  di  fpauento  quelli  che  bibita' 
nano  alla  capagna  ageuole  molto  alle  correrie  de' nemici , ma  erano  del  med  j.  mo 
terrore  qUi  ancora  chebabitauxno  a i monti, c quelli  che  erano  in  Gierufilemme  ;• 
onde  ftauano  quafl  per  abbonarla , come  quelli  che  fi  diffdauano  poter  effir  fai 
ui  dentro  quelle  mura , e s*  andati  ano  per  la  maggior  parte  retirando  nella  roccha 
di  Dauid, effendofi  ueduti  i conitori  de  nemici  final  luogo  chiamato  Calcalia,b * 

nn  z uendo 


Digitized  by  Google 


65 1 Della  Guerra  facra 

uenlo  quafì  fcorfo  il  paefe  da  tutte  le  parti  ,e  giu  Uf  ionio  le  campagne  % cornili* 
ciauano  a pcnfure  di  j olir  alla  montagna . Tuttora  era  U faccia  di  quel  paefe  pie 
nudi  amarezza, per  hauerlo  ali’ bora  lafciato  il  Signore  coprire  da  quella  caligi 
ne  jprouocato  a sdegno  dal  fuo  furore  .nondimeno  non  uoUeJempre  chiudere  le 
fue  mifericordic  nell' tracie  fi  uoUe  f cordare  la  fua  f olita  mifericordia  » perche  uoi 
tatoft  a notici  ha  dato  una  gran  confolatione,*?  fi  deliberò  di  e(Jere  da  indi  poi 
molto  piu  piegheuole  a preghi  nojbri , e le  fue  confolationi , fecondo  la  moltitudi • 
ne  delle  noftre  pacioni  nel  cuore  nostro  > ci  hanno  portato  confolatione  all’ anime 
noftre  • 

li  Rf  efee  di  Afcolona,  e rincontra  i nemici  : rincontratìflfl  mettono  in  battaglia 
per  combattere  » Cip • zz 

ME  ntre  che  flfaceua.no  quefle  cofe  in  quelle  partìyintedendo  il  Re  che  una 
gran  moltitudine  de’  nemici  feorreua  tutto  ilfuo  Regno  per  il  largo  » e 
per  il  lungOyufci  di  Afcalona  con  i fuoi , cftpofe  in  ponto  per  contra * 
porfi  all'impeto  loroytenendo  molto  meglio  il  tentare  la  fortuna  del  combattere  » 
che  uedere  focheggiare,*?  abrufeiare  il  fuo  paefe  con  grande  ucciflone  delle  fuc 
genti , marchiana  dunque  a lungo  i lidi  del  mar  e, per  andare  piu  fecre  tornente*  co 
glim  i nemici  all'improuifo,cgionfc  a punto  a un  luogo  uicino  al  campo  di  Sala * 
badinole  quiui  mejfe  in  battaglia  la  CauaUeria  e la  fanteria  prouedendo  a tutto 
quello  che poteua  > perche  a foldati  non  mancajfe  cofa  alcuna  che  ipotefjc  dada * 
re  dalla  uittoria  .fopr agio n fero  in  tanto  i Canalini  della  religione  che  erano  in 
Gaza:  mentre  che  marchiauano  tutti  di  un  animo  con  grandifiimo  ardire, per  far 
uendetta  Jegnalata  delle  ingiurie  riccuute,c  de’  fuochi  e de  fumi  che  uedeuano  di 
ognintorno  oltra  la  morte  de’ fuoi , moftrauano  un  animo  grandifimo  di  azzuf* 
farft  con  i Turchia  quali  non  erano  molto  lontani,perche  già  fìfeopriuano  le  lo 
ro  fcbincyct  era  aU'hora  quafl  f ottona  bora  del  giorno.  Onde  hauuto  Salmodino 
l’auifo  che  ueniuano  i nojbri  per  combat tne,cominciò  a temerci  mndaua  d’ogn * 
intorno  trdbetti,e  taburi  pn  raccogliere  le  fue  genti  che  erano  dijferfe, affaticati 
dofl  con  ragionamenti  a inanimarli,*?  accrefcer  loro  fòrza*?  uigore.  era  aU’bo 
ra  col  Re  Ottone  di  Santo  Amando  gran  maeflro  de  i Caualieri  della  Religione ,c 
con  ottanta  dei  fuoi,  il  Prencip<Rinaldo,Ba/doino  di  Rami  con  Ragliano  fuoi 
fratello , Rinaldo  di  Sidone,*?  il  Conte  lofeelino  zio  del  Re*  Senefciale  del  Re* 
gno,  e tutti  infleme  non  giongeuano  al  numero  di  ccc.lxx  v ,i  quali  tutti  hauen 
do  dimandato  diuotamentet aiuto  diuinofbauendo  per  guida  il  fantifiimo  legno 
della  croce  portato  da  Alberto  heremiti  Vefcouo  ,ftinfero  manzi  animofamen* 
te  per  azzuffarti . In  tanto  giongeuano  molte  fchiere  nel  campo  nemico  di  quelli 
che  feorrendo  il  paefe , fancktuano  rubando , *? abrufeiando,  che  faceuano  mol* 
lo  maggior  il  numero  loro  ; c fe'l  Signoresche  non  abandona  mai  quelli  che  credo* 

no 
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no  fermamente  in  lui , non  daua  un  uigore  fopranaturalc  , con  fyeranza  di  vitto* 
ria  > erano  sforzati  a rctirarfl . Si  pofero  gli  inimici  ancora  in  battaglia  fecondo 
Tordine  del  guerreggiare  dando  ordine  a quelli  che  doueuano  ejjer  i primi  a com* 
battere , cr  a quelli  che  doueuano  [occorrerli  • 

Si  uien  a battaglia  • Salabadino  rimane  rotto  , e pojlo  uituperofxmente  in  fuga  • 


AL  fine  auicinadoflapaffo  a p affo  ambidoi  gli  efferati  s* azzuffarono  infle 
me , con  fòrze  molto  di[uguali;pareua  che  a noflri  feedeffe  una  gratia  dal 
cielo  che  irendeua  piu  fòrti  del  [olito  > onde  dopò  molto  menar  de  mani, 
furono  rotti  i nemici , e podi  in  fuga  con  grandifiima  uccifìone . Ricercando  io 
dapoi  con  molta  diligentia  quanto  fuffe  il  numero  de * nemici ,trouai  per  relatione 
de  molti  degni  di  fede,che  erano  da  1 6.  mila  cauaUi,  oltra  qUi  che  erano  montati 
i camelli , e?  i fomari , de  quali  ue  n erano  da  otto  mila  ualorofìfiimi, chiamati  nel 
la  loro  lingua  Toafiini , egli  altri  x vi  1 1.  mila  [oliati  di  numero,cbiamati  da  efii, 
Catagolani.  Venerano  da  mille  tutti  nobili  con  le  fopraueflc  di [cariato  [oprale 
armi , che  erano  alla  guardia  di  Salabadino  , e por  tonano  i [uoi  colori  • Sogliono 
« P rencipi  grandi  de ’ Turchi , nodrirt  un  numero  de  f chiauijtati  de  [cruentiate* 
ro  coperatijouero  prefi  in  battaglia ,er  i chiamano  in  lingua  Arabica  Emi'r,er  [o 
gliono  inflruerli  nel  modo  del  guerreggiare,  e quàdofono  in  età  perfettajffcgna 
no  loro  poffefiioni , e flipendij  fecondo  i meriti  loro  , e nelle  battaglie  dubio[e,[o • 
gliono  quefli [empre  hauer  cura  della  guardia  del  Prencipe,  il  quale  mette  tutta  la 
fperanz*  della  uittoria  nel  ualor  loro , che  fono  chiamati  Mamaluchi . I quali  poi 
non  fi  partono  giamai  dalla  per  fona  del  loro  Signor  esentando  di  preferuarlo [etti 
prc  da  ogni  maniera  di  offefa , è non  fi  retirano  giamai  dal  combattere , fin  a tan* 
to  cbe'l  Signore  non  fi  da  a fuggire , però  fi  uede  che  effendo  fuggito  tutto  fefjer * 
cito , efii [empre  flanno  ferrati  infleme.  Seguitauano  in  tanto  i noflri  la  uittoria 
fino  che  uidero [opragionta  la  notte  » dal  monte  Gifardofln  alla  palude  detta  uol* 
gannente  il  Canneto  d,' Ritornelli , [empre  facendo  grandifima  uccifìone  de * nemi * 
ci , di  maniera  che  non  ne  rimaneua  un  uiuo  fe  nonfopragiongeua  la  notte , che  ne 
faluò  un  gran  numero  dalle  ami  de * noflri,fuggendo  quanto  piu  potevano,  e per 
fentire  fuggendomanco  ingombro , gettonano  uia  tomi,  e quelli  che  erano  me * 
glio  a c a tulio  lafciauano  a dietro  quanto  piu  poteuano  gli  altri:  ne  rimafero  però 
molti  e molti  pregioni , oltra  il  numero  di  quelli  che  furono  tagliati  apezzi  » non 
tte  effendo  morti  de*  noflri  fe  non  quattro , o cinque  a cavallo  neW azzuffarli . De 
gli  huomini  a piedi  non  ne  hò  potuto \ hauer  il  numero  certo  di  quanti  ue  ne  rima * 
neffero . Quelli  che  fuggirono  giongende  aUapalude  ,gettauano  uia  tutte  le  or* 
mi  che  erano  rimafe  loro  per  poter  fuggire  piu  liberamente , e perche  non  uenif* 
fero  nelle  mani  de'  noflri , di  modo  che  [enepotejferoferuire , Il  giorno  [eguentc 

« noflri 
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inoftri  non  mancarono  di  feguitarli  medefimamente  > onde  trouluino  le  loro  dy+ 
ini  nafeofte  , cofì  nella  palude , come  in  altri  luoghi  , e pocogiouò  a nemici  il  uo « 
trite  priuare  inoltri  con  la  loro  nemica  intcntione  • H abbiamo  udito  da  alcuni 
degni  di  fède  » che  fi  trouorono  in  un  giorno  nella  palude  cento  corpi  di  cor azza  » 
olirà  le  celate , i bracciali, e gli  altri  pezzi  d'arme  di  manco  predo . Ci  fu  dato  da 
Dio  una  cofl  iUuftre  uittoria  » e rkordeuole  a tutti  ifecoli , l anno  i 1 1 1 . di  Bah 
donino , del  M efe  di  Houembre , il  giorno  della  fèlla  de  i Santi  Martiri  Pietro  » 
Alejfandrino,e  Virginio . Ritornò  il  Re  con  la  uittoria  in  Afcalona,hauendo  pri * 
ina  affrettato  che  ritornaffero  tutti  quelli  che  feguitauano  i nemici,  quattro  giorni 
continui  per  raccoglierli  : quando  tornauano  carichi  di  /fraglie , difebiaui,  di 
camelli , cauaUi , betoiame  ,e  padiglioni , facendo  f e fi  a,  fecondo  il  detto  del  Pro» 
feta  : Come  mticitori, hauendo fatta  la  loro  preda, che  dimdonopoi  leffroglie  * 

• i*r  ' ; ,*  ’*  *•  * • tV  • r .V* . V)'*j 

Le  grandifiime  pioggie , er  il  freddo  infolito  trauaglìauano  molto  quelli  chefugm 
giuano  ; onde  ne  era  tagliato  a pezzi  ungrojfo  numero , e prefi  molti . Il  Re 
torna  uittoriofo  in  Gierufalemme . CaP*  24* 

VI  s'aggionfe  ancora, per  farci  meglio  credere  che  qurftanofu  opera  fe  no 
diurna , che'l  giorno  fegnente  con  dieci  appreffo,  continoarono  tanto  U 
pioggie  , e fece  cofì  gran  freddo , che  fi  patena  dire  uer amente  che  fino 
gli  elementi  haueuano  congiurato  contra  i nemici ; perche  haueuano  quafi perdu* 
ti  tutti  ì cauaUi , per  non  battere  giamai  ne  mangiato , ne  beuutoquei  tre  giorni 
che  feorfero  tutto  il  Regno  » ne  s' erano  giamai  ripofati  • Haueuano  gli  huomini 
• poi  per  fuggire  piu  liberamente , come  habbiamo  detto , gettati  i uejhntcntì  • ac* 
crefceua la  miferialoro ancora , che nonhaueuano che  mangiare ; onde fimiglia - 
uano  ombre  e furie , effendo,come  poco  accostumati  a patire , afflitti  dalla  fame  » 
dal  freddo,  e dal  lungo  uiaggio . Di  maniera  che  fi  trouauano  quando  pochi,  qua* 
do  affai  per  il  camino , di  maniera  deboli , che  fi  poteuano  tagliar  a pezzi  ,fenza 
foffretto  che  fi  poteffero  difendere  ; oltra  che  molti  nonfapendo  il  paefe , pe  tifando 
di  ritornare  uerfo  le  parti  loro , andauano  ne  i uillaggi  de  noftri , doue  erano  ta*  • 
' gliati  mi fer amente  a pezzi  • Intanto  uedendo  gli  Arabi  fenza  fede , er  inhu* 
mani , quello  che  crafuccrffo  a * Turchi  ; ejfendo  rimafi  con  gli  impedimenti  a La* 
riSiCome  habbiamo  detto  ; hauendo  la  nuoua  della  rotta  del  campo , fi  diedero  a 
fuggire  Seguitando  e fri  piu  aframente,  che  non  face  uano  inoftri , i Turchi  che 
fuggiuano , facendo  riprcfaglia  di  quelli  che  erano  fuggiti  dalle  mani  de'  notori  » 
di  modo , che  ft  ueriftcaua  all' bora  il  detto  del  Profeta  , Le  rughe  hatuic  diuorato 
quello , che  lafciarono  le  locufte . Dicefl  che  gli  Arabi  hanno  quetoo  cotoume,che 
entrando  a combattere , fotto  qual  fi  uoglia  Capitano , cheft  retirano  da  parte  , 
e fiatino  a uedere  (ino  che  la  uittoria  è dubiofa , cr  da  quella  parte  che  uedono  peti 
der  la  uittoria  a quella  faccettano , hauendo  i uintiper  nemici  ,fe  benfuffero  fta • 
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ti  dtì?  efferato  loro , per  arricchirli  delle  loro  foglie . Si  uidero  per  molti  giorni 
menar  pregioni  fuori  de  i bofehi , de  i monti , e del  deferto , e tal'hora  ueniuano 
da  jejlefi  a dar  di  petto  ne’  noflri;  giudicando  molto  meglio  ejfcre  tenuti  pregio • 
ni , e fchiaui , che  morire  meramente  di  freddo , e di  fame . Hauendo  poi  il  Re  fat 
to  diuidere  le foglie,  fecondo  il  costume  di  guerra , partì  per  Gicrufalcmme , per 
fati  sfare  i uoti , e rendere  le  debite  gratie  a D io  duna  tanta  uittoria . E Salaha* 
dino  che  uenne  nel  Regno  con  tanta  fuperbia,  e con  cofìgrojfo  numero  de  cauaUìt 
percoffo  dalla  mano  diuina,  a pena  ritornò  in  Egitto  con  cento  cauaUi , ejfendo 
egli  f opra  un  come  Ilo  • Quitti  fi  può  decorrere  , e con  fiderare  la  gran  liberali- 
tà di  noflro  Signore > hauerci  data  una  tanta  uittoria  fuori  di  ogni  noflra  jperan* 
Za  , per  hauerne  egli  foto,  come  opera  fua , l'honor  e la  gloria . Perche  fe  fuffero 
intrauenuti  in  quella  giornata  il  Conte  di  fiandra , U Prencipe  di  Antiochia , cr 
il  Conte  di  Tripoli , con  le  loro  genti , a jìmiglianza  de  gli  imprudenti  che  fi  fo* 
gliono  infuperbire  nelle  felicità , hauerebbero  detto  almeno  col  cuore , fe  non  co 
la  lingua  : Le  nofìre  mani  firtifiime  hanno  fatto  queflo , e non  il  Signor  Iddio . 
Ma  bora  >fì  è referuato  la  gloria  per  effe , fecondo  che  fi  legge , Io  non  darò  la 
mia  gloria  altruiireferuatafl  per  fe  l'autorità  c r la  gloria  : poi  che  non  con  groffo 
numerosa  con  poche  genti , ci  diede  quella  uittoria  marauigliofa . R inouando 
con  la  fua  dementici  il  miracolo  di  Gedeone,  quando  uccife  un  numero  infinito 
de"  nemici  ; dandoci  a uc  dere  che  egli  cr  non  altri  fà , che  uno  perfeguita  mille , 
e dui  ne  mettono  in  fuga  diece  mila . Sia  dunque  fua  la  gloria , feendendo  da  cjjo 
ogni  grati  a perfetta,  cr  ogni  dono  eccellente  : perche  non  è quiui  parte  alcuna 
che  fi  pofii  attribuir  all'huomo . Perche  fu  mero  dono  della  gratta  diuina , e non 
fu  que/la  opera  del  Signore  data  per  i meriti  noflri . Perche  flefc  la  fua  mano , e 
futono  deuoràtidaUa  terra , e nella  moltitudine  della  gloria  tua*  hai  burnii  iati 
tutti  gli  inimici  noflri  « 

Tornano  fenza  batter  fatto  cofa  buona > quelli  che  affediorono  il  CafleUo  Harene, 
Capitolo • 25. 

IN  tanto  che  fifaceuano  quelle  cofe  da  noi , il  Conte  infìeme  con  quelli  che  era 
no  con  effo  lui , perfeueraua  neU'ajfcdio  del  CafleUo  oflinatamente  , ma  pero 
con  poco  utile  ; perche  come  diffoluti , erano  piu  intenti  a giochi,  crai  pia- 
ceri , che  a ftringerlo  fecondo  le  leggi , e le  ragioni  di  guerra  ; andando  ognigior 
no  in  Antiochia , doue  fi  dauano  a i bagni , ai  piaceri , al  mangiar , al  bere  • 
me  qucUi  chef  pigliauano  poca  cura  di  uenir  a fine  dcU'wprefa . Onde  non 


,co * 
era- 


no molto  afiidui  j ne  diligenti , però  non  operauano  cofa  buona , ma  fi  confuma * 
nano  neU'ocio , attendendo  a confumar  i giorni  nanamente . O lira  che'l  Conte  di 
fiandra  ogni  gi  orno  fi  taf :iaua  intenderebbe  faceua  bifogno  che  ritcrnajfe  in  fiati 
ira , e quefta  cagione  non  folamente  tencua  quelli  di  dentro  opinati  in  difènderti 
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ma  ancora  alicnaua  quelli  che  erano  intorno  il  CaftcUo  che  ftauano  forando  di 
ufcire  prcftodi  quelle  fatiche , come  frerauano  ancora  quelli  di  dentro  per  la  me • 
dcftma  cagione , altra  il  difènderli , ( non  dando  quel  CaftcUo  de  nemici  odiatici* 
tn  i ) di  fuggir  ancora  il  fregio  infame  de  traditori  : tanto  piu  efjendo  il  CaftcUo  po 
fio  di  maniera  in  luogo  eminente , che  da  una  parte  f ola  fi  poteua  bauer  piazza p 
tombatterlo  sonde  gli  off  alti  fi  dauano  tutti  da  queUa  parte , cfjcndo  le  altre  inac • 
cedibili»  tutto  che  in  ogni  luogo  però  potejfe  effer  offefo  daUemacbine . Dopò 
molti fuc  cefi , e continui  ajfalti , fé  flfijfe  fatta  rimprefa  da  douero,pareua  che  co 
T aiuto  della  diurna  bontà  >fl farebbe  ageuolmente  e fognato  il  CaftcUo  ,malaco * 
fa  fu  peri  peccati  uoftri  ingombrata  , come  habbiamo  dettola  tanta  ncgligentia  » 
che  rimafe  del  tutto font  a la  uirtu  de  i noftri , c r efri  rimafe  ro  priui  di  ogni  pru* 
dentia;  perche  efjendo  gli  affé  diati  gionti  all'ultima  di for adone , alcuni  cornine 
ciorono  a trattare  di  leuarji  daU'affedio . Non  potiamo  non  grandemente  maraui* 
gliarft , cjfcndo  la  cofa  molto  maggiore , che  non  può  capire  nella  mente  de  gli  huo 
mini,  chc’l  Signore  imgombraffe  di  ncbbiale  menti  de  tanti  Prencipi , ccolsdc* 
gno  fuo  caftigaffe  con  prìuarli  in  quel  modo  del  lume  deUa  ragione  » che  nonef* 
fendo  neceftitati  da  alcuno  > folamente  (pinti  da  inuidia , f ritardati  dalla  negli * 
gentia  > abandonajjero  l'imprefa  di  un  cafteUo  che  era  quafi  e fognato . V edendo 
dunque  il  Prencipe  che ’l  Conte  di  fiandra  era  rifoluto  di  partire , e che  non  fi  po» 
teuarimoucrc  da  quella  cftinatione , venne  a patti  con  queUidi  dentro , in  una 
certa  quantità  di  denari  ,jenz altramente  participar  con  altri  , e fi  leuò  daU'affe * 
dio.  Ritornato  poi  il  Conte  di  Fiandra  in  Gierufalemme , uifece  diuotamente  la 
folennità  di  P afqua , e r hauendo  in  ponto  le  fuc  galee  >elcfue  naui  di  tutte  le  co * 
fcneceffarie  a formaggio  9 s'imbarcò  per  ritornacene  a LaodiceadiSoria > non 
hauendo  lafciata  alcuna  memoria  di  fe  nel  paefe  <f  Oriente . In  quei  giorni  > dopò 
lo  feifma  di  xx.  < inni  % Federico  Imperatore  flpacifìcò  in  Venetia  con  Papa  Alef 
f andrò  : Veniuano  ancora  in  quel  tempo  per  la  uccchiaia  a cadere  in  molte  parti 
le  mura  di  Gierufalcmme , onde  per  ricuperarle  fi  pofe  una  taglia  cofi  a i Prenci * 
pifccoìari , come  Fede  fiatici , da  pagarfl  d'anno  in  anno , fin  a tanto  chefujfero 
tutte  rifatte  > per  adempire  quel  detto  : Fa  con  buona  uolontà  benignamente  Si • 
gnore, perche  fiotto  fabricatc  le  mura  di  Gierufalcmme , 

Si  intima  il  Concilio  Generale  in  Roma  • Il  Refabrica  infelicemente  un  CaftcUo 
fopra'l fiume  Giordano  » c 7 il  dona  a i Cavalieri  della  Religione . Cap.  z6. 

L 9 Anno  delfincamatione  del  Signore  m.  c.  lx  x vi  ii.  e del  Re  Baldoi - 
noim.il quinto  del  mefe  di  Ottobre , efjendo  dato  fanno  inanzi  pn* 
tutto  il  Chriftiant fimo  intimato  il  Concilio  generale  in  Roma,ui  andoro» 
no  de*  noftri  Vefcoui  £ Oriente . Io  Guglielmo  Arciucfcouo  dì  Tiro,  Alberto  Ve* 
[covo  di  Bctklccmw  > H erutto  Arduefcovo  di  Cefirea  > Ridolfi  ycfcouo  di  Se* 
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fci&i , Tocto  Vefcouo  di  Acconc , Romano  Vefccuo  diTripolì , P/rtro  Pr/ore 
detta  Chic  fa  del  Sepolcro  del  Signore , e Rinaldo  Abbate  detta  chic  fa  del  monte 
Sion . Iocio  Vefcouo  di  Accone  non  folamente  ueniua  al  concilio , wu  andaua  an * 
cor4  A mbafciadore  ad  Arrigo  Duca  di  Borgogna,  per  chiamarlo  in  quelle  parti, 
ejfendo  tutti  noi  di  opinione,  di  darli  per  mogliera  la  [oretta  del  Re  già  maritata 
al  Marc  he fe  di  Monferrato . Il  Duca  prefe  quel  partito  offertogli  da  lodo  di 
molto  buon  cuore , e r bauendo , per  quello  che  fi  dijfe , giurato  di  uenir  in  Leuan 
te , al  fine  rifiutò  dt  uenir  ui  per  alcune  cagioni  che  fin  al  dì  et  h oggi  ci  fono  naf :o * 
fle , come  [corde  uole  del  giuramento  , e prodigo  della  parola , e detta  fède  fua . 1/ 
medefimo  mefe  che  noi  s'imbarcammo  per  il  uiaggio  di  Roma  , il  Re  con  tutte  le 
fuegèti  fece  far  unsastetto  f opra  le  frode  del  fiume  Giordano  in  un  luogo  detto  il 
paffo  di  Giacobo . fi  legge  nette  traditioni  antiche  che  quefto  c il  luog  o doue  Gia- 
como ritornando  di  Mefopotamia , hauendo  mandato  a fuo  fiatettofece  due  majfe, 
e dijfe , col  mio  baftonc  hò  pagato  il  fiume  Giordano  , e r bora  ritorno  con  quefte 
due . cr  è netta  uittadi  Cades  Ne phtalim  ,fra  N ephtalim>e  Donnetta  altramente 
Panca,  e C efarea  di  Filippo,  e tutte  fono  parte  detta  Fenicia , Città  fottopofle  fri * 
ritualmente  atta  Chiefa  di  Tiro  , e r è di  frante  da  Panca  die  ce  miglia . imi  uicino  è 
un  cotte  alquanto  eminente » doue  fecero  i fondamenti  del  Cafretto , il  quale  fu  di 
propor  tione  quadrata , di  fòrtifiime  mura , e r il  ridujfcro  in  termine  di  fri  me/l  4 
conueneuole  altezza  . Ai tenne  che  trattenendoli  il  Re  in  quei  luoghi  per  cagione 
detta  fabrica , ufeirono  alcuni  ladri  del  paefe  di  Damafcoyche  prefero  tutte  le  {Ira* 
de , di  maniera , che  non  fi  poteua  andare  ne  tornare  dal  campo  nofiro  fenzagra* 
difimo  pericolo . Erano  quei  malfattori  di  Baccade  luogo  detto  uolgarmente  Bu* 
xahel  luogo  pofro  ne'  confini  di  Zàbulon , molto  grato , cr  ameno,  cr  ancora  che 
/ la  atta  montagna  i nondimeno  è abondantifiimo  di  acqua , e di  arbori  fruttiferi* 
Sono  i paefani  nondimeno  infoienti,  ualorofl  nette  armi,  e fuperbi  pel  gran  nume » 
ro  loro , di  modo , che  s' erano  fatti  tributari  tutti  i uicinì . Sono  crudeli , e dan* 
no  afrrifiimi  tormenti  a quelli  che  friggono  da  efii . Danno  poi  ricapito , e [oc* 
■corfo  ancora  a quelli  1 he  affinano  atta  dirada , per  hauere  dapoi  parte  de  i ruba * 
menti  loro . Sono  intollerabili  a tutti  i uicini  per  la  loro  crudeltà arrogantia, 
€ non  meno  fono  odiati  da'  Saraceni , che  fiano  da  noi , e piu  uoltefi  è fatto  proua 
di  f radicarli  di  quei  luoghi , ma  non  c ancora  [ucce fa  la  co  fa  fecondo  il  de  fiderio; 
di  modo,  che  ogni  giorno  piu  diueniuano,  peggiori  • Non  potendo  dunque’ l Re 
"■patir  piu  lungo  tempo  la  loro  fuperbia,  i loro  latronecci , cr  ilorohomicìdi , 
hauendo  occupato  quel  luogo  att' improtifo , ne  tagliò  a pezzi  quanti  ne  puotc 
* hauere  nette  mani , tutto  chefufiero  per  la  maggior  parte  fuggiti , come  prim4 
intefero  la  uenuta  del  Re , nel  paefe  di  Damafco , con  le  loro  donne , e figliuoli , e 
di  là  feorreuano  frejjo  di  jufeofro  nel  paefe  nofiro,  come  erano  già  accoflumati  di 
> rfiare . Hora  effendo  uniti , come  habbiamo  detto  » con  quelli  del  paefe,  face  turo 
malficurclc  Strade , Per  liberarle  dunque  i nofrn  haueuauo  fatte  molte  imbofea * 
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te  per  coglierli . Onde  auenne. , che  uenendo  efit  da  monti  di  Zàbulon , dotte  ha* 
ueuano  fatto  repre faglia , diedero  nelTimbofcata  de ’ notori  > e ne  furono  tagliati 
a pezzi  da  lxxix. per  cajligo  delle  loro  federagli  > e fu  quetoo  aUi  xvm.  di 
Marzo  .F u in  quel  tempo  in  Roma  fatto  il  Concilio  generale , nella  chic  fa  di  Con 
J Untino  , detta  San  G io u anni  Luterano  » doue  fi  trouorono  c c c.  V e feoui  Con* 
7io  x x.  del  Pontificato  di  Alcjfandro , alli  v.del  mefe  di  Marzo  nella  x u.  indi* 
tione . e fe  alcuno  uol  fapere  le  determinationi  , il  numero , er  i titoli  de  i Vefco- 
ui , legga  la  fupplica  ch’io  feci  a tutti  i padri  congregati  nel  Concilio , che  c nel * 

V Arci  iuo  della  chic  fa  di  Tiro , che  ui  è fra  gli  altri  libri  che  babbiamo  donati  a 
quella  chiefafei  anni  fono  • 

1/  Re  ertra  nel  paefe  nemico , e fotoiene  granfimi  danni . Hen  [redo  gran  Scu* 
dieri uolcndo  egli  cofiiuien a morte»  Cap.  17. 

— -,  A bricato  il  C afelio , fu  auifato  il  Re  che  molti  inimici feguitando  lagraf* 
|~{  fezz*  de' pafcoli  erano  ucnuti  incautamente  fenzafeorta  de' faldati  nella 
Jelua  uicina  alla  città  di  Panca , onde  era  imprefa  molto  ageuole  a tagliarli 
« pezzi, perche  non  ballerebbero  potuta  far  alcuna  difefa . Perche  entrati  in  fe* 
ranza  i noflri  per  l’auifo  di  poterli  opprimere , ui  uanno  quanto  piupoffono  fecre - 
tamente , per  coglierli  allimprouifo  : e perche  piu  difficilmente  lo  potcjfcro  rifa * 
pere , non  ui  uol  fero  andare  di  giorno , ma  ui  andorono  la  notte , Giunta  la  mati? 
ìia  tfihouorono  per  tempo  al  luogo  deftinato , ma  parie  inanzi  come  defidcrofi 
di  combattere , parte  uenendo  piu  adagio  poi,  onde  la  fckiera  del  Re  effendopaffeu* 
ta  imprudentemente  in  alcune  cinte  di  muraglia , doue  toauano  rincbiufi  molti  Tur 
chili  <]uali  tffendo  defii,come  prima  hebbero  l'auifo  delgiongere  de  notori,  sera* 
no  peiifati  di  toare  celati  fin  a tanto  che  fuffe  sfigato  il  primo  impeto , per  uedere 
di faluarfi:  ma  uedendo  che  i notori  gli  h aueuano  fopragionti  a cafo  » ancoraché 
cantra  loro  uoglia  come  di  feruti  della  uita , fecero  teftaanimofimente , e [aliti 
fuori , trouorono  i ncftrì  rinchiufl  in  quelle  cinte  di  mura  > & incominciorono  et 
toringerli  da  doucro . Onde  quelli  che  prima  fi  contcntauano  di  far  nafcotoi,era • 
no  uenuti  a tanto  auantaggio  che  i noflri  non  poteuano  refifiere . Vedendo  il gra 
Scudieri  che  gli  inimici  erano  ufeiti  fuori , centra  la  feranza ognuno , fi 
cacciò  animofamente  tra  (fi , e combattendo  coraggiofamente  per  liberar  il  Re 
che  era  molto  rijlretto , fu  ferito  mortalmente  di  molte  ferite  ; onde  baueitdoloi 
fuoi  fatto  retirare , appena  hebbero  tempo  di  poterlo  leuar  da  cauaUo . Vi  mori* 
rono  in  quella  fattione  molti  huomini fegnalati  > degni  di  memoria  > e fra  gli  altri 
Abraamo  di  Nazareth,  giouanc  belli  fimo  > nobile  » di  uirtuoficoftumi,  e ricchif 
fimo  i infleme  con  G odefcalco  di  Turhoc , e molti  altri  ancora  di  piu  baffo  toato  • 
Al  fine  effendo  il  Re , per  opera  e udore  de' fuoi  * liberato  da  un  grandi  fimo  pe*  . 
ricolo  [fece  fonar  a raccolta  per  riunir  i fuoi  che  erano  difrcrfl>cfccc  portare  il 
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grdtt  Scudieri  che  andaua  ogn  bora  peggiorando , al  CaMo  ch'ci  fece  fabricarc. 
fucccffc  fucila  fate  ione  attiix.  di  Aprile , ucnendopoi  Henfredofempre  a peg* 
gior  termine  per  le  fue  ferite , kauendo  prudentemente  ordinate  le  cofe  fue  l'huo* 
mo  degno  di  ogni  maniera  di  loderò  a miglior  uita , alli  xx.diA prile , e fu 
fepolto  honor atifi immete  nella  Chiefa  della  Santifica  madre  di  Dio  .che  è nel  ca 
fletto famofo  del  Torrone . Non  finì  il  mefe  dopò  la  morte  di  tìenfredo , che  Sala * 
badino affediò  quel  Caflello fatto  per  diligentia  del  Re,  trauagliando  quelli  di 
dentro  con  ajfalti  continui,  e con  folti f ime  nubi  difactte . Quando  Rainiero  di 
Marone  che  era  nel  caflello,  ammazzò  % effendo  ferito  di  una  faetta , laron  dei  ’ 
piu  ricchi  Amir agli  de  nemici , i quali  rimafero  molto  auiliti per  la  cofiui  morte , 
di  maniera , che  poi  dicroti  di  uenir  a fine  dcttimprefafileuorono  datt'affedio . 


Salahadino  entra  nel  paefe  di  Sidone  : E t il  Refe  gli 
cito  • 


contrapone  con  tutto  Teffcr • 
Cap . 28, 


E Sfendo  Salahadino  due  ouero  tre  uolte  entrato  con  l efferato  nel  paefe  di 
Sidone , e fattavi , non  ui  effendo  chi  l'impediffe , una  grandifiima  riprefa • 
glia , e meffolo  a fèrro , e fiamma , deliberò  di  ritornar  ui , c r hauendo  fot • 
ti  gli  alloggiamenti  fra  la  Città  di  P anca , e r il  fiume  D am , frinfe  nunzi  i cor* 
ritori  a battere  le  firade,  far  riprefaglia,  cr  abrufeiare . Egli  in  tanto  non  aban* 
donatagli  alloggiamenti , intento  a darfoccorfo  doue  fu\  e bifogno . Come pri* 
ma  il  Re  hebbe  l'auifo  che  le  genti  di  Salahadino  feorreuano  il  paefe  noflro,prcfo 
il  fantifiimo  legno  detta  croce , con  quel  maggior  numero  di  gente  che  puote, venne- 
<a  Ttberiade , e di  là  pafiò  al  Caflello  Sepher , alla  antichfima  città  di  Naaflonje 
pervenne  al  Cadetto  del  Torrone, doue  effendo  ffiefjo  ani  fato  dalle  friejjcbbenuo* 
va  come  Salahadino  era  ancora  con  le  fue  genti  in  quel  luogo , e che  gli  armati 
alla  legiera  feorreuano  tutto  il  territorio  di  Sidone , facendoui  grofifiimi  danni , 
e mettendo  ogni  cofa  afacco , ferro , e fuoco . Configliatofi  dunque  con  i fuoi  *, 
concorfero  tutti  in  opinione , che'l  sandaffe  a trovare . Dirizzando  dunque  le 
genti  uerfo  Panca , gionfero  al  Cadetto  M cfaphar , poflo  alle  cime  de  monti,  do* 
ve  potevano feoprire  tutto  il  paefe  fin  atte  radici  del  monte  L ibano,e  Feffercito  de* 
nemici  ancora , infìeme  con  tutte  le  loro  correrie  cr  abrufeiamenti . Scefl  dunqu  e 
dall'altezza  del  monte , doue  non  poteuano  marchiare  con  molta  diligentia, erano 
le  genti  da  piedi  molto  laffc  per  la  lunghezza , e tedio  del  viaggio . Gionfcal  fine 
la  cavalleria  con  alcuni  pochi foldati  a piedi  di  quelli,  che  erano  meglio  in  gambe, 
al  piano , a un  luogo  detto  volgarmente  Mergio , e fìfermorono  alcune  bore  per 
deliberare  del  modo , cr  ordine  di  incontrar  i nemici . Salahadino  hauendo  battuto 
r auifo  del  gionger  del  Re  rima  fé  alquanto  impaurito,  temendo  che  non  opprimere 
i fuoi  corritoH , che  erano  quafì  come  diuifl  da  effo,  temendo  ancora  che  non  alfa* 
liffegli  attoggiamentbattcndeua  con  ogni  diligentia  a fortificarli  di  fiffo,  e di  tren 
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cìerc  .facendo  portare  tutte  lebagaglie  netta  città  uicina , pereffcrepiu  fi  edito 
a combattere  bifognando  : ma  nondimeno  era  con  l'animo  trauagliato  , ajpcttan* 
do  Ceftto  del  fatto,  battendo  mede /imamente  i cor  ritori  de  nemici  battuto  l'auifo 
del gionger  de'  noftri , come  impauriti,  peri forotio  chef  vffe  meglio  di unirft  col 
rimanente  dell' esercito  : er  battendo  paffuto  il  fiume  ebe  [corre  fral  territorio  di 
Sidone , e quella  pianura  nella  quale  erano  i noftri, s dzzuff orono  inficme . Turo* 
no  i noftri  nelCaffrontarfi  molto  fuperiori.con  l'aiuto  del  Signore , hauendo  taglia 
ti  a pezzi  molti  de  nemici , gettati  a terra , e me  fi  in  fuga  ; di  modo,cbc  fuggen* 
• do  fi  re  tir  aitano  agli  alloggiamenti  di  Sol  ah  odino . 

i-  ' ' . ■ . i ; 

Si,  uiene  a battagliarono  rotti  i noftri , e ne  rimangono  una  gran  parte  prcgionK 
Capitolo . z^, 

■ 

ST andò  le  cofe  di  questa  maniera  .Ottone  gran  Macftro  deCaualieri  detta  Re* 
ligionc.il  Conte  di  Tripoline  molti  altri  [olirono  f opra  un  cotte  itti  uicìno,ld- 
[dando  il  fiume  a mano  finiftra,  e r il  piano,e  l'ejfercito  nemico  detta  dcftra . 
In  tanto  effondo  auifato  Salabadino  che  i fuoi  erano  ha  ti  molto  mal  condoti  dai 
noftri, fi  pofe  in  punto  p [occorrerli, e mentre  che  [aita  fofpcfo  in  quefla  opinione , 
fopragionfero  quei  fuoi  che  erano  fuggiti  dalle  manide'  noftri, da'  quali  hauedo  in 
tefo  ilfuccejfo , i pofe  in  battaglia,  e fecero  tutti  inficme  tefta  cotra  i noflri  che  ìfe 
guitauano . S' erano  in  tanto  retirati  i faldati  a piedi  ricchi  e carichi  di Jpoglic  de* 
nemici , penfando  che  non  rimanejfe  loro  piu  alcuna  refjflenza  atta  loro  uirtoria,e 
fiauano  a piacere  f opra  la  ripa  del  fiume , e la  cauallcria  penfando  di  hauer  rotti  e 
vinti  i nemici[(guitandoli,trouoTono  l'incontro  di  Salahadino,e  non  hauedo  tepo 
di  chiudcrfl  inficine  fecondo  gli  ordini  detta  militi*, combattemmo  confufamente  * 
Onde  noti  potevo  foftenere  l'impeto  de'  nemici, e fi  diedero  a fuggirci  potendo  af~ 
[ai  comodarne  te fuggire  da  nemici  che  i feguit aitano , e re  tirar  fi  al fteurofuggedo 
in  altra  parte;  nondimeno  appigliando/}  al  camino  peggiore, s'andorono  a rinchiu 
dere  in  pafi  fretti, fafjofì, e diff  cili, con  grandifnno  lor  danno,non  potedo  ne  paf- 
far  inazi  ne  ritornar  a dietro  che  nonfuffero  tagliati  a pezzi  - Quelli  poi  che  paj 
fauano  il  fi  urne  appena  fi  faluorono  retirddofl  nel  caflcllo  di  B elfrot,  che  non  era 
molto  lontano . Alcuni  altri  poi  hauedo  paffato  il  fiume , er  feguedo  la  fta  /penda 
fi  retirorono  al  fine  in  Sidone:  doue  intendendo  Rinaldo, che  andana  con  lefucgen 
ti  a trouar  il  Reja  difauentura  che  era  f iprauenuta  atte  noftre  getife  ne  ritornò  , 
tfortato  ancora  da  quelli  che  fopragiongeuano  in  Sidone . il  che  fu  di  grandi  fimo 
danno  a'  noftri  in  quella  fattione , perche  è cofa  uerifimile  che  giongendo  in  foc * 
corfo  de  i noftri, come  haueuain  animo^on  l'aiuto  de'  contadini , e paefani, batic* 
rebbefaluati  molti  chriftiani  dall'impeto  de'i  Turchi , oltra  quelli  che  efti  a loro 
piacere  trouorono  nafeofti  il  giorno  feguente  per  le  grotte , er  per  le  macchie], 
che  tutu  rimafèro  pregioni  c r ifebiaui . li  Refi  fduò  per  opera, cr  udore  di  d 
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cani  Cuoi  fidclhCr  il  Conte  di  Tripoli  gionfe  Ancora  con  alcuni  de’ fuoi  a Tiro . 
ejjcndo  rinuft  prigioni  Ottone  di  Santo  Amando  gran  maeforò  der  Caualicri  della 
religione  ih  uomo  federatole  fuperbofuriofo&r  arrogante , che  non  temeua  Id* 
dio, ne  baueua  rifretto  agli  buomini , dicefl.cbefu  egli  in  gran  parte  cagione  di 
quella  pcrdita,per  alcune  ingiurioje  parole  dette  da  uno  dell' ejfercito . Venne  a 
morte  il  mifero, quel  mede  fimo  anno,neUe  affliti  ioni  della  pregio  ne , e fu  poco  la* 
granata  la  morte  fua . rimafe  pregione  ancora  B aldoino  de  Kami , Uugone  di  Té 
beriade  bastardo  del  Conte  di  Tripoli , giouanc  molto  grato, e di  gundiflima] f e- 
ranza,e  molti  altri,i  nomi  de  quali  ci  fono  ufeiti  di  memoria • 

Salaha  Jino  affedia  il  Caflellof abdicato  di  nuouo  dal  Re , il  pigliai  lofriand  : In 
tanto  vengono  in  Soria  il  Conte  di  Trcs , e Pietro  /rateilo  di  Lodouìco  Re  di 
Trancia.  aP'  3° 

E Sfendo  le  cofe  noflre  quafì  cadute  nel  profondo , il  Conte  Hi  rres  hùorno  il* 
tutore , e figliuolo  di  ybeobaldoil  uecchio , che  noi  tornando  dal  Concilia 
baueuamo  lafciato  in  Puglia  atta  città  di  B rind ifi,gionfc  in  A ccone  con  ho 
norati flima  compagnia  di  nobili,cfragli  altri  era  ucnuto  col  mede fìnto  paffggfo 
p tetro  di  Cortcgniacó fratello  di  LodouicoRe  di  Fr  àcia,e  Filippo  del  Còte  figlino 
lo  medeflmsmente  di  un  fratello  del  Rieletto  di  Bcduais , la  uenuta  de  quali  ratte 
grò  alquanto  i noStri, che  per  la  rotta  uicitta  er ano  molt  o auiliti,c  difrerati  : per- 
che entrarono  in  freranza  di  poter  far  uendetta  di  tante  e tante  ingiurie  riceuu* 
te  da  nemici  con  la  uenuta  di  tanti  perfonaggi  nobili  : ma  perche  Iddio  era  sdegna 
to  con  cfli  noi, non  folamente  non  ci  fecero  alcuno  fotteuamento  dette  cofe  paffute  > 
ma  riduffero  ancora  le  prefenti inmolto  peggiore  flato . Perche  Salahadino  cru * 
dtlifiimo  nemico  noStro, fall  in  tata  fuperbia,per  i felici  fucce fi, e per  ilfauor ■ del 
la  fortunale  prima  che  i n efori  poteffero  refrirare , affediò  il  c afelio  fatto  l an* 
no  inanzi  dal  Re  con  tanta  di\igentia.haueua  il  Re  detto  a i Caualicri  detta  reli* 
gione , che  lo  guardaffero  con  ogni  folecitudine,che  erano  padroni  per  conce  fio* 
ne  de  i Re  di  tutti  quei  paefl . Come  prima  hebbe  t auifo  il  Re , che  gii  inimici  l af 
fediauano , adunò  infieme  tutte  le  fòrze  del  Regno . fece  ancora  dimandare  il  Co* 
te  Arrigo  coligli  altri  nobili  che  erano  gionti,e  paflo  a t iberiade , douc  prefe  ri* 
folutionc  con  i P rencipi  del  Regno  di  foccorrercgli  affediati , efarleuar  i nemici 
datt’affedio  : ma  mentre  che  ftaua  a metterfi  in  punto , gionfe  la  nuoua  che  gli  ini 
mici  haueuano  prefo  per  fòrza  il  Cafletto,  c r l’haueuano {pianato  fin  a i fóndameli 
tiyhaucndo  tagliati  a pezzi  tutti  ifoldati  che  lo  guardavano  : di  modo , che  s'ag- 
gionfe  con  quella  perdita  maggior  confuflone  a i danni  paffuti . Onde  poteuamo 
veramente  direbbe  il  noflro  Iddio  era  partito  da  noi  : ejfcndo  in  nero  igiudicij  di t 
.T>io,un  grande  Abiffo:percbe  è terribile  Iddio  ne  i configli  [opra  i figliuoli  de  gli 
■ buomini . Perche  bruendo  tanno  inanzi  compartito  a i fuoi  fedeli  tanto  del* 
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doueua  haucrc  qualche  foretto  della  uenuta  dì  qucLnobili  , tutto  chefuffirofuoi 
pareti  folccitó  di  dar  marito  alla  forcUa,cr  ancora  che  nel  Regno  troua\fero  coli 
de  i forestieri  come  di  habitantiÀc  i piu  nobili , piu  prudenti ,e  piu  ricchi, a i qua * 
li  quanto  al  Regno  l' batterebbe  piu  commodamente  potuta  maritareenon  auerten 
do  che  l'impeto  riduce  a mal  fine  tutte  le  cofe  : nondimeno  per  alcune  cagioni  che 
ni  interuenneroyla  diede  per  mogliera  a Guidone  di  Lizimacogiouane  nobile , fi* 
gliuolo  di  H ugone  Bruno  di  Poittò,i giorni  di  P afqua,contra  le  conftitutioni  del 
la  chiefa . Vedendo  poi  quei  Prcncipi  che  la  loro  uenuta  haueua  dato  qualche 
fojpctto  al  KCyhauendo  dato  fine  aUe  loro  diuotioni,fe  ne  tornorono  in  Ponente  • 
Onde  efjendofl  trattenuti  poi  molti  giorni  a Tiberiade , non  fapendo  Salahadino 
che  uifujfiro  dentro, diede  wiajfalto  alle  mura,ma  non  ui  fece  però  danno  alcuno : 
ma  partito  di  là»  andò  a Paneafdoue  trattenendoli  con  le  fue  genti, affettando, co* 
me  fluide  da  poi, rannata  da  mare, che  tutto  l'inuerno  haueua  fatta  metter  in  po 
to,zr  erano  da  cinquanta  Galee  in  tutto  fenza  le  naui , bebbe  il  Re  fojpctto  quel 
fuo  tanto  induggiare, onde  gli  mandò  Ambafciatoriper  trattare  la  tregua,  alla 
quale  confimi  egli  di  molto  buon  animo  ^on  perche  fi  diffidale  delle  fue  fòrze  > o 
che  baucjfi  alcun  timore  de ’ noftri , hauendoli  rotti,  e mal  condotti , molte  uolte 
quell' annoima  perche  per  mancamento  di  pioggie  era  molto  afiiutto , er  arrido 
il  paefe  di  Damafio , effindofl  già  cinque  anni  continui  hauuto  il  danno  di  quella 
arridità,di  modo  che  non  riera  piu  che  mangiare,ne  per  gli  huomini  ne  per  le  be* 
{tic . Si  conchiufi  dunque  la  tregua  cofi  per  mare,come  per  terra,cofl  a fvreftieria 
come  a quelli  del  paefe  , e fu  confirmata  da  ambedue  le  parti  col  giuramento  » con 
affai  commode  conditioni , cofa  che  non  era  prima  auenuta , che  flfuffe  fatta  tre 
gua  con  ugual  conditioni , non  firefiruando  inoltri,  come  erano  accoftumati 
di  fare, cofa  alcuna* 

Vv . * i . \ . ' » t ) • * . ^ \ V,  1 ‘ * ' ! - • * .. 

Scorre  Salahadino  il  Paefe  di  Tripoli  > e faccheggia  i grani , e tutti  i frutti  della 
terra . Cap.  t 

NPtTcftate  di  quel  medeftmo  anno , hauendo  Salahadino  afiicurate  le  Pro* 
uincie  di  Damafio,  e di  Bofra , dirizzò  tutta  lafua  cauaUeria  uerfo  Tri * 
polire  fatti  quiui  gli  alloggiamenti  feorfe  tutto  il  paefe,  effindo  egli  olla 
citta  di  Achis  per  ilare  coperto  da  i noftri  quando  gli fuffi  data  occaflone  di  ue * 
mr  a giornata  . In  tdnto  i caualieri  che  fi  trouauano  in  quelle  parti  ,fiaua» 

no  rinchiufl  ne  i loro  caftcUi , afpettando  bora  per  bora  di  effer  ajfidiati , non  ha» 
pendo  ardire,per  effir  pochini  ufiire  in  campagna . Temeuano  medefimamen 
te  i fratelli  della  cafa  dcU'bofr itale  in  un  loro  caft(Uo,parendo  lorodi  riportare  af 
fai  iUuftre  uittoria  fi  poteuano  difènderlo  in  tanto  tumulto  dall'impeto  de'nemicu 
era  Vejfircito  nemico  nel  mezzo  * fra  le  genti  del  Conte , & i CaftcUi  dei  caua* 
iteri » di  modo,  che  non  fi  poteuano  darfoccorfounapartc  aU'altra,ne  meno  ma* 

darli 
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detrft  alcuno  diiifo  delle  cofe  che  occorrevano ,cofl  dalPuna9comc  dalP altra  parte. 
Jcorreuano  in  tanto  le  genti  di  Salahadino  tutta,  la  campagna  liberamente , non  fi 
fendo  chi  haueffe  ardire  di  farli  refi&entia , [albeggiando  tutti  i grani  cofl  rac * 
colti,comc  quelli  che  erano  ancora  alla  campagna, dando  il  guafto , cr  il  fuoco  4 
quelli  che  non  poteuano portar  uu,abru[c landò  meramente  le  kabitationi>c  tut 
to  quelpaefe. 

V armata  dell'Egitto  piglia  terra  aU’lfola  Arado . Il  Conte  di  Tripoli  fa  tregui 
• con  Salahadino . Cap.  3 


Mentre  che  fi  facevano  quefie  cofe  nel  paefe  di  Tripoli > Pannata  di  Egit» 
togionfe  intorno  il  primo  di  Giugno  ne  i lidi  di  Beritho  , doue  hauendo 
il  generale  intefoper  cofa  certa  che  Salahadino  kaueua  fatto  tregua  col 
R e per  mare , e per  terra , portando  ogni  riuerentia  alla  confederatone,  non  uol 
fé  far  alcun  danno  in  quei  paefl,per  non  rompere  te  leggi  della  tregua,  come  intefe 
poiché  Salahadino  era  nelp  ae fedi  Tripoli  con  F esercito  ,prc fi  porto  cottimo • 
dmente  alTlfola  cF  Arado, che  èpo&a  alt  incontro  della  città  Antarado, nè  ui fono 
di  distanza  da  qucfla,a  quella, piu  che  tre  miglia . D icefi che  Aradio  figliuolo  di 
Chanaan  nepote  di  Nor,/w  il  primo  ebehabitaffe  quell*  lfola,e  che  ui  edificò  una 
[òr tifiima  città, chiamandola  dal  fio  nome  Arado . è uicina  a quefl'lfola  uerfo  t 
* Oriente  una  città  già  molto  nobile , che  è per  contrapofta  delflfola  » chiamata 
Antar adorna  hoggi  dì  effendo  corrotta  la  uoce,la  chiamano  Torto  fa, doue  Pietro 
ApoQòlourtrcodando  la  Fenicia, Ui  edificò  una  picciola  chef  a in  honore  della  fan 
tifiima  madre  di  Dic,ch  e è molto  frequentata  hoggi  di:percbe  Iddio  per  intercefe 
fìone  della  Vergine  concede  molte  grane , e beneficila  qucipopoli . Sono  ambe* 
due  quefie  città  in  ftirituale  fiotto  la  chiefa  di  Tiro,irfiume  con  un'altra  città  det 
fa  Maradea,che  è parte  della  Fenicia . hauendo  P armata  prefo  porto  a queU'lf&» 
'U,pofc  in  gran  timore  tutti  quei  lidi . attendendo  poi  quiui  nouo  ordine  da  Sala • 
badino , tentorono , ma  in  uano,difar  Pimprefa  di  Antarado . In  tanto  hauendo 
■ salahadino  meffo  a ficco  fino  sfiamtna  tutto  tl  paefe  dì  Tripoli  , fi  retirò  coniò 
'genti  nel  fuo  paefe:  doue  pochi  giorni  da  poi  uermein  ccnfidcratione  col  CptfTc  ; di 
'Tripoli  > epafiò  poi  nel  Regno  di  Damafco . 1 ; 


. • -V  » 1 j 

ìS  Ardue  fiotto  di  Tiro  torna  a Con&antìnopolì,&  il  Re  di  fradapafft  a migliar 
uita.  ' ; Cap.  4 


IN  quel  tempo  effendo  fletto  fitte  mrfìlontinui  infìemt  con  Manueto  Imperato 
re  di  Confi antinopoli  di  ìlluflre  memoria , trattando  alcuni  ncgotlj  utili  per  U 
nc&r  a chic  fi,  effendo  la  Vdjquagia  uicina , prefi  licentia  per  ri  torture,  e do 


, po  molta  infamia  P ottenni  ; cr  battendoti  raccomandati  i fuoi  Atnbafiiatori 
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Rimbarcammo  fopra  quattro  Galee , che  l’Imperatore  per  fua  molta  liberalità 
era  accoflumato  di  darci:e  paffute  l’Ifole  t enedo , Mitilene , Cbio , Samo,  D ciò , 
Cloro, Rbodi,  e Cipro  dafeiando  a mano  ftniJlra,U  Frigia, l ’ a fia minore JU  Licia , 
la  Licaonia , la  Pampbilia  , rifauria , e la  Cilicio , entrammo  per  la  fóce  del  fiu» 
me  Or  onte  nel  porto  di  Seleucia  > detto  boggi  di , di  San  Simeone , e giongemnio 
olii  ix,  di  Maggio  [ani  al  paefe  per  gratta  di  Iddio  . Onde  non  mi  pare  dilafciar 
a dietro , ebe  fi  trattenemmo  nella  Città  Imperiale , cofl  per  ordine  dell’ Impera » 
tore,  come  ancora  per  fuggire  l' off  rezza  deU'inuerno . auenne , che  pc  tifando 
llmper atore  alla  morte , quafl  con  mente  prefiga  deU’auenire , er  uolcndo  con 
affettione  paterna  prouedere,  cofl  di  marito  alla  figliuola, come  di  mogliera  al  fi s 
gliuolo  che  haueua,diede  al  figliuolo  per  moglicra,cbc  era  ancora  giouunetta , et 
appena  giongeua  alli  xiij.  anni , chiamato  come  FA uo  fuo  paterno,  Alcf  io.  Agite 
fé  figliuola  di  Lodouico  Rf  di  Francia  fanciulla  di  otto  anni ; baucndogli  ambidoi 
bonorati  pubicamente  delle  infegne  Imperiali  ; affegnando  loro  quella  parte  del 
palazzo  di  Conflantino  il  ucccbio, detta  Trullo , doue  piu  uolte  s’era  congregato 
il  Concilio  ;cr  fra  gli  altri  il  VI. generale,  al  tempo  di  Conflantino  figliuolo  di 
Conflantino, che  fu  figliuolo  di  Heraclio . Diede  poi  la  figliuola  per  mogliera  a 
Kcmerto  figliuolo  di  Guglielmo  iluecchio  Mar che fe  di  Monferrato, er  fratello  di 
Guglielmo  che  prefe  la  fioretta  del  Re  di  Gicrufalcmme  per  mogliera,  Uauendo» 
lo  mandato  a chiamare  F Imperatore  per  i fiuoi  Ambaficiatori , era  già  gionto  in 
Conflantinopoli  quinde ci  giorni  prima  che  ui  giongemnio  noi  ; Onde  effiendofì 
trattenuto,  cofl  netta  città  Imperiale , come  all'efficrcito  con  l’imperatore , entrò 
poi  con  Manuele  intorno  il  giorno  deli"  Epipbamd  in  Constant  inopoli, e fu  alloga 
giato  nel  palazzo  nuouo  dette  Blacherne , doue  l’Imperatore  battendo  adunata 
fòle  uditamente  tutta  la  fua  corte , gli  diede  per  mogliera  Maria  fua  figliuola  per 
le  mani  di  Theodofìo  Patriarca  di  Conflantinopoli , cr  uotte  che  fi  cbiamafie  Gio 
nanni  che  era  il  nome  difiuo  padre,  er  lo  fice  detta  linea  Imperiale  chiamandolo 
Cefarc . bebbe  quefla  figliuola  l’Imperatore  di  Irene  Imperatrice  difianta  memo 
tàa,chc  prefe  per  mogliera  in  Alamagna . H ebbe  poi  di  Maria  che  fu  fua  feconda 
mogliera  Ale  fio, che  c boggi  Imperatore . Onde  s’io  uorrò  dir  a pieno  de  i gio » 
chi  Circe  fi, che  fi  fecero  in  quei  giorni  con  grandi  fi  ima  fole  unità, de  i ffiettacoli  di 
4iuerfeforti,de  i ueftiincntifuperbifinni  Jette gemme, e pietre  preciofe,X infinito 
ualorc,dcgli  apparati  eccettentifiimt , de  i uafi  di  oro, di  argentone  gli  ornameli» 
ti dc’ricchi fiimi  ucli,del numero  de'feruitori  ueftiti difuperbifiime  liuree , delle 
ddicatifiime  uiuadc  e de  i ricchifiimi  doni  fatti  dall'  1 mperadore,coft  a fuoi , come 
a fòre fiacri , la  grandezza  dcttxmatcria  metterebbe  cqnfufìonc  nette  parole , un» 
cord  ch'io  penfafii  di  farne  un  trattato  a parte . per  ritornar  dunque  all’bifloria 
dirò, che  hauendo  efeguito  in  Antiochia  quanto  haueuamo  in  commifiiotie  datt’Im 
pcratorc,cofì  col  P rencipe,  come  col  Patriarca,  trouai  il  Rf  a Berito  che  andana 
4 viaggio  per  terra  uerjoTiro , Noi  ancora  guidati  dal  fauore  diuino  giongem * 
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ino  a Tiro  afei  di  Luglio,un'anno,c  dùce  mefi  dapoi  che  pArtimnto  per  il  Conci « 
lio.Hanno\n.poidclReRaldoino  iui.aUi  xv n.di Settembre pafió  a miglior 
uitu  L odouico  &e  di  Franciadi  memoria  immortale, per  bauere  il  premio  eterno 
infieme  coligli  altri  Prcncipi  del  ciclo, bauendo  la  (ciato  fuo  fucceffore  Filippo 
fuo  figliuolo  liuto  dclk  rciiuAU figliuoli  di  Tbeobaldo  il  ueccbio » eforelk  di 
Arrigo  Conte  di  t rezydi  Tbeobaldo  Còte  di  Carnuti , di  Stefano  Come  di  Sant» 
e di  Guglielmo  Arciuefcouo  di  R ims.uenne  a morte  Hanno  l.  del  fuo  Rcgnotc  del 
la  uita fuAiil  lx.ìI  feguente mefc,cbefu  olii  v.  di  Ottobre,uenne  a morte  ancora » 
tanno  xxii.  del  fuo  Patriarcato,  Almerico  Patriarca  d*  G ierufalcmme  di  felice 
memoria, huomo  femplice , e quaft  del  tutto  inutile,efu  fuofuccejfore  diecegior » 
ni  da  poi  Heraclio  Arciuefcouo  di  Ce  far  e a •. 

Il  Re  dà  f altra  fua foreUa  per  moglìeraaRcnfrcdo  lll.uien  A morte  ^Imperato* 
re  diConsìantinopoli*  Cap.  $ 

IL  Re  in  quei  giorni  mArìtò  [uà  forctld  minore, che  AppenAgiÒgeua  àgli  vi  1 1» 
anni,a  Henfredo  i n.  che fu figliuolo  di  Renfredo  ìlgiouane,  nato  di  Stefania 
figliuoli  di  Filippo  napolitano  : il  qual  Renfredo  giouane fu  figliolo  di  Ren* 
/redo  gran  Scudierijricordato  piu  uolte  in  queflabiftoria.Hauo  materno  del  qua 
le, chiamato  Filippo,fu  Signore  della feconda  Arabia,detta  altramente  P etreiatfT 
hoggi  di  uolgarméte  Crach,e  Soria  Sobaljuogo  hoggi  detto  dncora  Mote  Reale, 
C T è di  là  dal  fiume  Giordano . Si  fece  poi  il  mede  fimo  Filippo  granmaeftro  de  i 
Caualieri  della  religione . trattando  dunque  il  P rencipe  Rinaldo, er  affaticandoli 
molto  per  dar  il  terzo  mar  ito  atta  madre  di  que fio giouane, fi fecero  le  nozze  in 
Gierufatemmcjra’l  detto  giouane ^e  U forella  del  Re, e gli  confegnò  ancora  per 
fuo  patrimonio  lo  fiato  che  era  perut  nutoaUa  corona,p  la  morte  deU’Auo fuo, 
il  quale  flato  era  in  quello  di  Tiro,chefuJfe  fuo  bereditarioicome  Torrone,  Caflel 
N uouo,&  Panea,con  le  loro  dependentierma  però  con  alcune  conditionijl  teno • 
re  delle  qualif  ne  gli  Archiuij  rcali,cffcndo  dettate  da  noi  per  cagione  deWojficio 
nottro . a di  tre  del  medefìmo  mefe  pafió  a miglior  uita  Manuelo  Imperatore  di 
ConflantinopolUiberalifiimo  fra  tutti  i Prencipi  del  mondo,e  degno  in  uero  di  ui 
ta  immortale ,er  ucne  a morte  Hanno  xl .del  fuo  lmperio,e  della  uita  fuailxL  i*. 
per  quanto  fi  può  conof :ere  * 

• /Vf  ’tl  .1  ^ 
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ìtPrencipedi  Antiochia,  è {comunicato  per  cagione  una  meretrice  tenuta  da 
lui  uiuendolamogliera  - Si  fa  un  tradimento  contro.  Ale  fio  Imperatore  * 
Cap' » 6 

BOamondò  P rencipedi  Antiochia >hauendo  abandonata  Theodora  Nipote 
de  IH  Imperatore  fua  moglicrafitcbbc  ardire  contrai*  ccnfure  Ecclefìafliche 

di 


ài  pigliare  per  mogliera  Sibilla  incantatrice . In  quei  giorni  effendo  mandato  in 
Confi antinopoli  lofcelino  zio  delRe,e  Senefciallo.e  B aldoino  de  i Rami  hauen . 
do  mandato  ejfo  ancora  a dimandar  foccorf  ? all'Imperatore  per  la  fua  libcratio * 
ne , effendo  morto  Manuclo  di  iUufìre  memoria ,fì  tratteneuano  nella  città  Impe* 
riale . in  tanto fì [coprirono  al  primo  di  di  Marzo  alcuni  grandi  huominite  nobim 
li  che  tentauano  cofenuoue  contro  A lefiio  Imperatore  figliuolo  di  Manucloton • 
de  fatti  preghili, furono  rifiretti  afiramente,tutto  che  fujfero  parenti  deU'Impc* 
rotore  -.fra  quali  era  come  capo  di  tutta  la  congiura  Manuelo  figliuolo  di  Andro 
nicoil  uecchio  > A lefiio  Augusto  figliuolo  di  Theodor  a Calufina  nipote  deWlm ■ 
feritore , il  Sopra  intendente  de  i negotij , e molti  altri  nobili  importantifimn,chc 
giongeuano  al  numero  di  xi  i.  era  ancora  confapeuole  della  congiura  Maria  fo* 
reUa  dcWlmperatorejnfleme  col  marito  figliuolo  del  Morchcfc  dì  Mofèrrato , per 
fche  fuggirono  la  notte  nella  chiefa  di  [anta  Sophia,c  fì  fecero  fòrti  nel  circuito  del 
t entrata , e quivi  battendo  adunato  un  gran  numero  di  gente  armata , di  quelli 
chefauoriuanola  congiura, fi  tenevano  flcuri»e  colfauore  del  Patriarca  tentaua 
no  cofenuoue  nell'Imperio  .ma  al  fine  ejjcndofuperiore  la  parte  dell'  Imperato» 
re , come  quella  che  haueua  tutti  i faldati,  fecero  ambidoi , per  alcuni  mezzi  » 
chiedere  perdono  all’ Imperatore, e f ottennero  ,efli  riconciliarono  infteme  • 


Il  Patriarca  di  Gierufalemme  è mandato  in  Antiochia  per  dar  rimedio  alle  cofe  di 
fiorate  • Papa  Meffandrouien amorte»  Cap . 7 


IN' quei  giorni  battendo  il  P rencipe  Boamondolafciata  lamoglieralegitima,  e 
prefaunameretrice,  fu  in  travaglio  tutto  do  fato  de1  Latini , in  Oriente , 
e fra  gli  altri  il  P rencipato  di  Antiochia . Perche  effendo  flato  riprefo  il 
Prencipc  una,e  due  uolte , er  effortatoa  leuarfl  di  quel  manififa  errore  deU' aditi 
terio , ripigliando  la  mogliera , afìmigtianza  de  i peccatori  che  quando  fon  gion 
ti  al  profondo  di  tutti  i uitififireggiano  le  authorità , con  le  orecchie  chiufefug* 
giu  a di  udire  gli  incantefimue  perf rueratido  nel  peccato , non  faccua  molta  ftima 
della  [comunicale  delle  cenfure  della  chiefa . e r adoppiando  i peccati , comincio  a 
perfeguitarencmicbeuolmente  il  Patriarca,  iVefcotti  di  quella  Prouincia , e gli 
altri  Prelati  sfacendo  loro  ogni  maniera  di  fòrza , er  violando  la  cinta  delle  mu- 
raglie cofl  delle  chiefe  come  de  i mona  fari , pigliando  le  cofe  [acre , e turbando 
coti  unofiirito  federato  le  poffe fiioni  del  Patriarca  e del  Clero,  onde  s'era  il  Va 
tri  arca  con  i Preti  retirato  in  una  parte  della  chiefa  fòrte , e molto  ben  fórni  ta  di 
fol dati  e di  uettouaglic , er  ui  era  dentro  come  affediato  facendofi  ogni  giorno 
qualche  fcaramuccia  fra  i fuoi , e quelli  del  P rencipe . Onde  non  potendo  alcuni 
• de  i primi fofanerc  lapazzia  di  Boamondo , come  quelli  che  conofceuano  che  era 
no  molto  piu  tenuti  a Dio  che  agli  huomini,  s'alienarono  da  effo , col  corpo , c 
con  l' animo tbufimndo  le  fuc  fsderagini  .fra  quali fu  de'  primi  Rinaldo  detto  il 
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fJlafketó,ehe  fi  rctìrò  in  un  fio  fòrti  fimo  caccilo,  con  alcuni  altri, i quali  ftiact- 
nano  le  cofi  del  Prencipe , come  quelli  che  kaucuano  il  timore  di  Dio  manzi  gli 
occhi , douc  era  il  ri  fugio  de  i Preti , cr  di  ogn  altro  che  per  la  medefima  occafio 
ne  fi  allontanaffe  di  A ntiocbia . Di  manieri, che  per  qucèta  cagione,tutta  quel 

la  Provincia  era  ingrandiamo  pericolo , come  ben  uedeuano  i prudenti , cr  ì jag 
• gi,chefe  la  bontà  diurna  non  foccorreua  fubito  con  la  grafia Jua  a quei  difordint » 
gli  inimici  uedendo  il  camino  aperto  jion  Sfarebbero  lafciata  fuggir  quell' occa* 
flonc  per  noftra  ultima  roina,e  diffregio  del  nome  Ckrifiiano, venendo  quella  prò 
uincia  in  potere  de  i nemici:  ma  per  clementia  di  Dio, e per  folecitudine  de ’ Pren* 
dpi  fedeli,  fu  liberata  da  quei  pericoli, con  molte  fatiche, e ffefi  de  i popoli . P<r» 
che  tutti  i Regni  diuifl  caleranno  in  miferia,cr  una  cafa  [òpra  l'altra . In  tanto 
il  Rr,  il  Patriarca  diGicrufalemme , i Prelati  delle  Chiefi,cr  t Prcncipi  fecolari , 
ej fendo  foleciti  di  tutto  il paefe  de  i Chriftiaui , hauendo  h aulita  matura  e pruden 
te  deliberatone  f opra  quell' importanti^ imo  cafo,uidcro  che  non  era  bene  ricorre 
• re  alla  fòrza ancora  che  le  feeleragrni  del  Prencipe  il  meritc  ffero,a  fin  che  uolen • 
io  fi  difendere  non  chiamaffe  i Turchi  in  foccorfo,e  che  quelli , conofiiute  le  fòrze 
poflre , non  uogliano  piu  ufeire  del  paefe  noftro>non  effendo  noi  bafteuolid 
cacciameli  . DalT altra  parte  uedeuano  ancora  che  appreffo  un  b uomo  furio fo,e 
precìpitofo  nel  male, come  occupato  ne  gli  errori, non  hauer ebbero  luogo  i prc* 
ghi , e Tefortationi , perche  farebbe  fiato  come  un  narrare  le  fauole  a un  afino 
fordo,ourro  un  dar  parole  a uniti , però  nonfirtfolueua  di  mandami  huomimpru 
denti , che  con  parole  il  potefiino  retirare  dalle  male  operationi . onde  fopporta* 
uano  quel  male , perche  non  diuenijfe  molto  peggiore, affettando  foccorfo  da  quel 
lo  che  può  folleuare  quelli , che  fono  poèti  nel  profóndo  del  mare , e dare  della  nette 
come  lana , mandando  il  nifi  allo  come  un  boccone  di  pane  : a fin  che  auertito  dal 
la  diurna  uifìtationc , ritornando  in  fi  fiefii, pigli  un  camino  di  uìta  migliore , cr 
(la  ingombrato  di fopra  dalla uirtu  del  fommo  Creatore.  Nondimeno  ueden* 
do  poi  che'l  male  andaua  ogn  bora  piu  crefiendo,e  che  non  ui  era  Jferanza  di  ri* 
medio  ueruno,  perche  non  folamente  la  perfona  del  Prencipe  era  legata  dalla  ifeo 
munica,  ma  tutto  il  paefe  ancora , per  i rubamenti , cr  abrucciamenti  che  fi  face 
vano  de  i beni  de'  religiofUoltral interdettoci  modo, che  non  fi  effircitaua  aU'ha 
ra  altro  facramento  che  quello  del  battefimo  de'  fanciulli , nelle  chiefi  , di 
modo,  che  temeuano  grandemente  i nofiri , uedendo  la  co  fa  ridotta  a quel  figno  , 
che  non  potcua  foficnerfi  lungamente  finza  grandi  fimo  pericolo  dell' uni uer fa* 
le.  Onde  prefero  rifolutione  tutti  di  nn  volere,  che’l  Patriarca  , e vinai* 
do  di  Caètiglione  che  fu  già  Prencipe  di  Antiochia  P atregno  di  B oamon* 
do , e Frate  Arnaldo  di  T roge  gran  Maeftro  della  cafa  dell'  h off  itale  > CF 
frate  R ugieri  de  i Mori  uadino  in  Antiochia  per  tentare  fi  con  la  gratta 
di  Dio  , potcuano  ritrovare  rimedio  alcuno  a tanti  mali  , o a tempo  , a 
perpetuamente  + Uaucmo  timore  die  non  ci  fujfi  imputato  a ncgligentia  » 
c - onera 
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euero  i malitid , dal  Papa , e dui  hfencipi  che  fono  di  là  dal  miri  ,fc  non  fi  duna 
alcun  fegno  di  compufiionf  ai  noflrt  uicint  che  erano  cofl  mi  fieramente  inferni » 
.non  fi  affaticando  per  dar  loro  qualche  rimedio.  Uauendo  dunque  il  Patriarca 
prefi  in  fua  compagnia  Monaco  eletto  di  Ccjàrca, l'Abbate  Vefcouo  di  B cthleem* 
me,  Ruuidu  Abbate  del  monte  Sion , e Pietro  Priore  della  Chiefiadel  Sepolcro 
• del  Signore , tutti  huomini  prudentif.tmi , andorono  tutti  infieme  con  le  loro  fa 
miglie  in  Antiochia , accompagnati  ancora  dal  Conte  di  Tripoli , che  era  molto 
famigliare , e grato  al  Prencipe  , a fin  che  con  tutti  quefii  mezzi  > fi  potejjè  me* 
glio  condir  a fine  il  negocio.  In  tanto  gionfiero  a Laoduea  » dotte  intimarono  al 
Prencipe  er  al  Patriarca  feparatamentc , che  dtfider aitano  abboccarli  con  e fi  lo- 
ro in  Antiochia  , e fra  tanto  uolficro  cbefufje  confirmata  la  pace  a tempo  fra  efii* 
dopò  alcuni  giorni , con  patto  però  che  cefjaffc  i interdi tto , e che  i popoli  potè f- 
fero  godere  de  i facramenti , de  i quali  erano  fiati  un  tempo  priui  : c chel  Prenci* 
fej opporti  patientf  mente  la fcntcntia fatta  dai  Vefcouicontrx  laperfona  fua., 
e fe  uuofeffer  afroluto  del  tutto  > f cacci lameretrice  > e ripigli  la  moglicra  legiti * 
ina . Fitto  quefio  , penfauano  di  hauerc  alquanto  frente  le  fiamme  in  quel  paefe 
però  tornorono  in  Gierufalcmmc . Mi  il  P recipe  rimanédo  opinato  nel  fuo  erro * 
re  continuaua  comeprima  » e ui  s'apgionfc  ancora , che  fu  di  maggior  pericolo  a 
■quella  Prouincia , ch'egli  bandì  di  tutto  il  Prevcipato  i fuoi piu  chiari , piu  fedeli  » 
e piu  nobili  foggctti,pcrcbc  diceuano  che  iteti  piaccua  loro  la  fua  ofiinatiottcyco * 
me  il  gran  Scudieri , il  primo  della  camera , Guifcardo  deìlTfola , B eltrando  figli* 
Molo  del  Conte  Giliberto , e Gario  Gamart , i quali  s' erano  retirati  per  necefiiti 
a Ruptno  Prencipe  degli  Armeni  > dal  quale  furono  raccolti  honoratif  imamente 
Cr  con  grandmimi  doni  » er  afregnata  loro  una  penfìone  per  il  uiuere  di  giorno  in 
giorno . L’inno  mede  fimo  ifii  xx  vii.  del  me  fé  d'Agofto,  Papa  Ale  filandro  paf* 
so  a miglior  uita , f anno  xxm.  del  fuo  Pontificato  %cfu  fepolto  nella  Chic  fa  di 
San  Giouanni  Lacerano  , e fu  fuo  fucceffore  Lucio  i il.  detto  prima  hugobaldo 
' Vefcouo  <f  liofila , e nato  nella  Città  di  Luca , huomodi  molta  età , e letterato 
mediocremente . Venne  ancora  in  quei  giorni,  che  fu  atti  xni;  di  Settembre ,ta 
morte  Raimondo  Vefcouo  di  Bcritho  noftro  fratello  in  Chri&o,alqualc  fu  fuccef  * 
fiore  nella  medefima  Chic  fa  Ottone  Arcidiacono  della  Cbiefa  nofira  diTiro, 
c noi  alle  tempora  di  Decembrc  fungemmo  facerdote  , c r il  confccrammo 
Vefcouo . L.  ; v.-  ■ 

Vien  a morte  il  figliuolo  di  Uor andino  hauendo  Infoiato  herede  fuo  il  Signor  di 
Mufjulafuo  zio.  Cip.  8* 

v • » • 

MOri  in  quei  giorni  Melechfata  figliuolo  di  Norandino gioitane  ancora, 
al  quale  non  era  rimafo  del  Regno  del  padre  altro  che  A leppo , con  al * 
cuni  pochi  cafieUi . alla  fua  morte  dicefi , che  lafrió  herede  nel  fuo  tefta* 

t ...fi  meni* 
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mento  di  Aleppo,  e di  tuttoilfuo  flato  Uezdino figliuolo  di  Theelet  Signor  di 
Muflula . Morto  dunque*  fuoifubito  mandarono  xtmbafciatore  al  potentifiimo 
principe  de’  Turchi  il  Signore  di  M uffula , vertendolo  a uenir  quanto  prima  in 
Aleppo . Hauutolìezedino  Fauifo , /«toro  fi  pofcincamino , per  pigliar  il  poj » 
feffo  dcUaheredità  lavatagli , temendo  che  Salabadino^bc  haueua  priuo  del  ri * 
manente  Mtlcchjola  > non  Keni0~e  c/i  Egitto  con  ogni  preftezza , per  tawer  A/ep* 
pò  ancora , non  mancando  di  quelli  nella  Città  che  fauoriuano  la  parte  di  Salahx» 
dino  , il  quale  hauendo  digià  fatto  tregua  con  i Chriflìani  per  dui  anni  > s era  re * 
tirato  in  Egitto  per  dar  ordine  aUecofe  di  quel  Regno  ;jUndo  molto fofi>efo,comc 
quello  che  haueua  intefochciinagrofiifiima  armata  di  Sicilia  era  in  mare , con  in * 
tentione  di  pajjare  nello  Egitto  ; onde  eraaffalito  p quefta  nuoua  da  un  fouerchio 
timorcyperchcla  medeflmaarmata  prefe  il  camino  di  LeuantCyper  poffare  all  ifo • 
le  B oleari  , che  fono  uicine  alla  Spagna?  una  chiamata  Maioricat  e l altra  Mino « 
fica  ; di  maniera  > che  hauendo  i uenti  contrari  , ex  una  mala  fortuna  di mare , ri * 
tnafe  qua/l  tutta fpenta  appreffo  Sacua  Albeguena , doue )i  uideropiudi xx.mila 
huomini  portati  a i lidi  dall onde  affogati  nel  mare.  Godeua  in  tanto  ilnoflro  Rf« 
■gno  il  beneficio  della  tregua;  onde  [ottenne  molte  mutazioni  in  quei  giorni  una 
catione  de  Soriani  ,che  habitaua  nella  prouincia  di  Fenicia  > intorno  le  cime  del 
monte  Libano,  appreffo  la  città  diBiblio.  Perche  hauendo  gtacwquc  cent’ anni 
feguitato  Terrore  di  Marone  heretico  , dal  quale  erano  chiamati  Maroniti ,s  era * 
no  diuifidaUaChieft, facendo  i loro  face  menti  dafe  medefìmi . Alfine  ritornati * 
do p mifericordia  di  Dio  infefiefii , andorono  a trouare  Almerico  Patriarca  ug» 
di  Antiochia  de  i Utini , ciaf  dando  ogni  loro  errore , nel  qualetrano  stati  per 
f adietro  , ritomorono  alla  unione  dellaSantaChiefa  Catòdica,  xome  proti  tifi* 
m ad  ubidire  le  traditioni  delia  chiefaRomana  .Erano  quelle  genti  in  grandmi* 
mo  numero  , di  modo , cbegiongeuano  fln  a lx  . mila , ZX  habitauano  pel  tetri* 
torio  di  Biblio , Boario , Tripoli,  e per  le  cime  del  monte  Ubano . Erano  huomi * 
ni  fòrti , ZX  ualorofl  nell  armi;  onde  furono  molto  utili  dapoiai  nofiri,  neUc 
guerre  che  facemmo  con  i Turchi , fifecegrandifiima  allegrezza  per  il  ritorno 
loro  alla  fide  Catòdica  ; effendo  fiato  già  condennato  Terroredi  Marone , ede 
fuoifeguaci -,  nel  [auto  vi*  Concilio  generale  : perche  negauano  che  nel  noftro 
Signore<j  1 e s v christo  /èffe  una  fola  uolontàcx  operatone  fin  agli  uh 
timigiomi  della  redentionnofira:  il  qual  articolo  effendo  rifiutato  dalla  chic  fa* 
ue  ndggionfero  poi  de  gli  altri  affai,  quando  s’alienarono  dalla  Chie fa,  de  quali 
tutti,uenuti,per  mifericordia  di  Dio, 4 p enitentia,ritornorono  nelle  braccia  deh 
la  s anta  Chic  fa  infleme  con  il  loro  Patriarca , er  alcuni  Vefcoui , che  fi  come  i 
conduceuano  neW errore  della  herefia  » cofi ancora  uolfero  efjerc  lor guide ,rit or? 
nati  che  furono  aUa  pietà  chri&iana  • 
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tacque  iinmidtiafri'l  l U » er  il  Conte  diTr  ipoli  x che  uenne  poi  fin  allo  sdegno 
nwufifio  * Gip.  $, 

Godendo  %come  dicemmo , il  Regno  il  beneficio  delti  tregua  con  Salatici* 
dtno , non  mancorono  alcuni  figliuoli  di  Belial,nodritL  di  impie  ti,  che  pie* 
ni  di  giriti  inquieti , mo}]ero  de  i trauagli  tentando  cofe  mone  . Perche 
ejfendojl  trattenuto  in  Tripoli  il  Conte  da  dui  anni  continui  per  i negocij  del  Con • 
tato , che  non  uenne  mai  nel  Regno , come  impedito  ancora  dalgouerno  di  Tibe- 
riade  , che  era  dote  dclkmoglicra , inedito  da  tutti  i negocijjera  pollo  in  carni • 
no  per  uenir  in  Gicrufalemme , e già  eragionta  a Biblio , quando  i federati  ch'io 
diceua , trouarono  il  Re,  e comegiouane  femplicc , malignamente  il  perfuafero  , 
che'l  Conte  ucniua  conmai animo  nel  Regno , per  trattare  fecretamente  di  leuar* 
glielo  dalle  mani . Dando  il  Re  maggior  fède  che  non  deueua  alle  loro  maligne  per 
fuafìoni , mandò  a fermare  il  Conte  che  non  ueniffe  piu  inanti  ..Vedendo fi  il  Conte 
palefamcnte , e fuori  di  ogni  douerefar  quejìa  ingiuria , fu  in  un  fubito  pieno  di 
giudo  sdegno,efe  ne  tornò  di  molto  malànimo  a Tripoli,  uededofi  hauer  fatte  in 
quel  uiaggio  molte  fpcjc  inutilmente  * L'intcntionc  de  i federati  era , di  tener  il 
Conte  che  era  huomo  prudente,  e cheuedeua  tutto  lontano , per  poter  efii  maneg 
giàr  il  Regno  a modo  loro  , tirando  £ infirmiti  del  Re  a lor  beneficio*  Fra  quelli 
èra  la  madre  del  Re  donna  nemica  di  Dio,etauarifiima,efuo fratello  che  era  Se* 
nefciaUo  del  Regno  ,con  alcuni  loro  federati fattiofl.  macomeprimafu  feoper* 
ta  la  co  fa  d Prcncipidel  Regno  » ne  rimafero,come  faggini  molto  malanimo,  te * 
mendo,  che  effendo  il  Regno  abandonato  dada  prudentia.  di  un  tanto  Prencipe  * 
non  cadeffe  nell  ultimar  ouinx , e fecondo  la  parola  del  Signore % come  diui fo /ioti 
precipitale  nella  mi  feria-  e quefto  perche  l infirmiti  del  Re  andana  crefcendo  piu 
di  giorno  in  giorno,  di  modo  che  era  come  impotente,  e poco  atta  al  gouerno  det 
Regno , come  quello  che  appena  poteua  fèrmarfl  in  piedi  ► Onde  confideran* 

do  il  pericolo  che  fòuraflaua , fecero  ognopra  di  acchetare  lo  sdegno  dèi  Conte  p 
perche  ritormffe  nel  Regno  : c T alfine  dopò  molti  giri , e diuerfl  configli , contra 
la  uogliadelRe , ancora  che  lo  confentijje , difiimulando  il  Conte  l ingiurie  rice* 
tutte, prudentemente , uenne  nel  Regno , dotte  fi  riconciliò  infieme  col  Re  » 

j 4 * ;>*♦  **.  »■*  mJ  .v,  t * , V . : ,•  I * • t /s  i > 

* ' * • * 1 • *'*'.•  • ° . i ; ;-j 

Wafer  un  tumulto  in  ConUantinopoli > dòtte  prtuaTenclo  il  federato  Andronico > 
t Latini  f mo  molto  trauagliati  * Cap * io*. 

IN  tanto  in  ConUantinopoli  fi  fece  uni  grandifiìma  mutatiòncctìmperio,c 
fttcceffe  a i Latini  un  cafo  in  uerodegttodi  lagrime/he  fu  congrandifiimo  di* 
[onore , e danno  noftro  » Era  la  perfida  > e fallace  Grecia  grautda  già  del  do * 
lor  e , però  partorii  uuquità  . Perche  morto  Manuclo  Imperatore  > gli  fucceffc 
per  tegumento  del  padre  P e per  ragione  di  h cr  eduà,  Alefi  io  fuo  figliuolo  ancora 

giouanctto 
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giovanetto  dixn i.  anni , ilquak effendo  f otto  Ututela  detta madre , era Go* 
nernatore  di  tutto  l'Imperio  Ale  fio  Augufo  figliuolo  di  un  fratello  dcU  Impera * 
tore  ; ondeparuc  cojì  a principali  > come  al  popolo  della  Città , con  quella  occa* 
f ione , di  mandar  ad  effetto  quello  che  già  haueuano  in  animo  contra  i noJbri.Per • 
che  bauendo  i Latini  tanto  fauore  e tanta  gratia  col  giouanetto  I mperatore , che 
non  ne  poteuano  hauere  d'auantaggio , i Greci  come  inuidiojl  ne  toauano  molto  di 
malanimo , tutto  chefuffero  per  il  piu  uili , er  effeminati , tanto  piu  uedendo  che 
tutti  i negoci  Hmportantia  fi  commetteuano  a i Latini,come  quelli  che  erano  fé* 
deliìCT  ualorofi;  però  erano  fempre  ricomperati  liberalmente  di  grandmimi  do* 
ni  ; onde  concorrevano  di  tutto  il  mondo  a lui  » come  a loro  fommo  benef attore, 
accrefcendo  ogn’hora  piu  l'affettion  loro  uerfo  il  P rencipe , Di  manierai  che  i 
nobili  de' Greci,  cri  parenti  dell’Imper  ad  ore , haueudnounodio  immortale  ai 
hoftri . ui  s’aggiongeua  ancora  per  accrefcimento  de  i sdegni  loro ' la  differenza 
che  è fra  noi , cri  Greci , intorno  i Sacramenti  : effendo  e fi  come  arroganti  > di* 
nifi  in  quefla  parte  dalla  Chieja  R omana , e tengono  per  heretici  tutti  quelli  che 
non  offeruano  le  lorofriuolc  traditioni , conuenendo  meglio  loro , che  ad  altri  , il 
titolo  di  heretici,  poi  che  contra  la  Chiefa  Romana,  eia  fede  de  gli  A polì  oli  Pie- 
tro e Paolo , contra  la  quale  non  pojfono  prevalere  le  porte  dell’inferno , trottano 
e generano  noue , e pestilenti  opinioni . Cercarono  dunque  l oc  cafone  dijfe  • 
gnere  con  la  uendetta  in  qualche  parte  lo  sdegno  che  haueuano  già  anticamente 
contra  i notori , per  fcacciare  almeno  dopò  la  morte  dell’Imperatore  > un  popolo 
cofì  odiato , non  folamente  delia  città , ma  ancora  di  tutti  i termini  dcWlmperio$ 
fitiando  in  parte  Codio  loro  immortale . 

’ sì  rendeno  le  ragioni  del  tumulto , e dette  diffenfoni  di  Contoantinopoli  • 
Capitolo . • > ' ir- 

u”  / • Jl’Vi’J  t *1  *i  HTr.  ,*  ’ ì U.  -Ini,  Sul  PtSSf  01 

Reggendo  dunque , come  dicemmo , Ale  fio  Auguflo  f Imperio , parve  che 
aU'bora  i Greci  non  haueffero  molto  comoda  occafonedi  rjfercitarc  la  ma 
lignitàloro  ; perche  Alrfio  ancora  fi  ualeua  molto , afmighanzagia  di 
Manuele , del  confglio , e dell'opera  de ’ nojlri,  ancora  chefuffc  generalmente  o- 
diato  cofì  da  efi  come  da  gli  altri:  perche  effendo  fecondo  il  cofume  de' Greci, 
motte , delicato , e dato  a piaceri  di fonctoi,  nondimeno  era  ancora  avaro  e molto 
fretto  né ’ thè  fori  Imperiali , come  fe  gli  bauefjc  acqui  flati  col  proprio  f udore  • 
Diceuafi  ancora , chef  pigli atta  piacere  carnalmente  con  la  Imperatrice , uiuen - 
do  ancora  Manuelo , e dapoi , tutto  ch’ella  faceffe  profefione  dtfantità . Oltra 
che  era  arrogantifima  e non  ifhnaua  buemo  alcuno  per  grande  che  l fuf~* 
fe , trattando  tutte  le  cofe  dell'Imperio  fenza  faputa  de  gli  altri  Vrencipi , quafl 
che  (freggiafje  gli  buomini  nobili  er  ittutori  > come  i popolari . Onde  aucnnr  per 
opera  > e diligentU'di  alcuni  Vrencipi  detta  corte , che  UmàdUum  grandemen * 
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lf  ,fu  chiamato  c li  Ponto  Andronico  il  uecchio  zio  di  Munitelo , conte  quello  che 
gradella  mede/ima  intentione , di  cacciar  A lefiio  Augufio  dclgoucrno  deU'lmpc » 
rio . Era  Andronico  zio  di  Manuelo  huomo  perfido , federato , e fe minatore  di 
diffenfloni , come  quello  che  era  fiato  fimprc  poco  fedele  all'Imperio , di  modo, 
che  per  le  fue fceleragini , al  tempo  di  Manuelo , era  {lato  molte  uoltc  pregiane  , 
e trattato  uituperofamente  fecondo  i fuoi  meriti  ; onde  era  quafl  fempreuagabon 
do  e fuggitiuo  in  Oriente , hauendolo  circondato  piu  uolte , e nell' e/ìlio  ancora 
haueua  cornine ffe  molte  cofe  infami , e degne  di  morte . Vicinamente  era  ucnuto 
tre  mefi  inanti  la  morte  di  Manuelo,  hauendoper  riconciliai  ione  ricuperata  la 
grada  fua , e perche  fecondo  il  fuo  codi  unte  non  poteffefar  qualche  trattato  in 
Confiantinopoli, fu  mandato  nel  Ponto  fatto  coperta  di  Goucrnatore . chiamoro» 
no  dunque  i congiurati, ancora  che  fuffero  parenti  di  Alefiio  Augutlo , e di  quelli 
in  che  egli  haueua  maggior  confidenza , fecrctamentc  Andronico , auertendolo 
chi  ueniffe  armato  contra  Alefiio  Augufio , poi  che  haueua  hauuto  ardire  di  porre 
uituperofamente  in  pregione  i fuoi  figliuoli , e molti  altri  nobili . Venne  Andro * 
nico  congrofiifiimo  numero  di  Barbari , er  auicinato  alla  città  fece  gli  alloggia* 
memi  apprejfo  PHclcfronto  in  faccia  dit  Confiantinopoli  ; doue  prefe  tutta  la  Bi* 
thinia . Yurotio  mandati  alcuni  potenti , perche  faccjfero  refìftcntia  a i loro  diffe * 
gni,  i quali  a fimiglianza  de'  traditori  fi  re  tirarono  dalla  parte  fua  ; fra  i quali 
furono  de  i piu  fegnalati , Andronico  Angelo  Generale  dell'efjercito  che  era  ana- 
ciato contra  Andronico , c 7 Alefiio  Gran  Duca , Generale  dell  armata  > I uno  e 
Valero  parente  dell'Imperatore  : e non  fidamente  efii  che  fuggirono  cofi  aperta * 
mente  dalla  parte  di  Andronico , indebolirono  lafatdon  nofira , ma  ancora  tutti 
i Cittadini  di  Confiantinopoli , e tutto  il  popolo , non  piu  di  nafeofto , ma  palefe * 
mente , erano  fauoreuoli  ad  Andronico , defìderando  che  quanto  prima giongeffe 
nella  città , e per  quefta  cagione  il  folecitauano  con  ogni  inftantia  • 

Andronico  hauendo  tagliati  a pezzi  i nobili , occupa  i palazzi  >c  la  Città , e di * 
uiene  per  uiolcnza  tiranno  dell'imperio . Cap.  i z 

A Venne  che  ere  fendo  la  loro  congiura  nelle  maligne  operationi , fu  fatto 
pregione  Alefiio  Augnilo , e priuo  della  luce  degli  occhi , c gli  furono 
tagliali  ancora  i membri  genitali , di  modo  che  i noftri  rimafero  molto fi u 
pidi , temendo  che  non  fi  faceffe  all'improuifo  una  grande  uccifione  de  Citt adini  • 

Onde  auifa'i  da  alcuni  che  erano  partecipi  della  congiura , quelli  che  noterò  s'im* 
barcorono  in  x li  i i i.  galee  che  erano  nel  porto , e fuggirono  le  infidie  de'  Gre» 
ci , altri  poi  s imbarcarono  fopra  le  imi  che  erano  me iej imamente  nel  porto  con 
tutte  le  loro  famiglie  c fecero  urla  in  diuerfe  parti . Quelli  poi  che  erano  impoten 
ti  > ouero  infirmi  che  rimafero  nelle  loro  cafc  fentirono  il  furore , e F nnpietà  de ’ 

Greci  • Perche  hauendo  Andronico  con  alcuni  legni  per  uia  del  mare  introdotte 

qq  tutte 
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tutte  le  fue genti  nella  Città,  tagliorono  a pezzi  oltra  molti  Cittadini,  inojlri 
che  erano  jparfi per  la  Città , e quelli  che  non  haueuano  potuto  ouero  uoluto  fug- 
gir e , fecero  te  fa  lungamente , difendendoli  quelli  che  poterò  dar  di  mano  alle  ar* 
mi , di  maniera,  che  i nemici  hebbero  una  fanguinofa  uittoria  con  efii  loro . Erano 
i Greci  fcordeuoli  alThora  de  i beneficij  che  i nojlri  haueuano  fatti  molte  uolte  al • 
V Imperio,  e della  confederatane  che  haueuano  con  efii  loro  ; perche  oltra  il  ta * 
gliarli  a pezzi  > datano  ancora  il  fuoco  alle  cafe  che  hauejfero  potuto  far  difefa  » 
abruf dandole  inficine  con  le  loro  famiglie , con  i uecchi , le  donne , i fanciulli , c 
gli  iifermi . Nr  era  baftcuolc  all'impietà  loro,  incrudelire  contra  i luoghi  profa * 
ni  : maabrucciauano  ancora  le  chiefe,  er  i luoghi  pij  inficine  con  quelli  che  ui 
s' erano  chiufi  dentro  jperando  di  faluarfi , perche  rimaneuano  abrucciati  infieme 
con  i f acri  tempi,  nonfacendofi  differenza  alcuna  dalla  plebe  al  clero,  anzi  fi  mo * 
ftrauano  piu  crudeli  contra  quelli , che  contragli  altri , d quali  uedeuano  thabito 
bonefto , e religiofo , ne  ceffauano  di  far  ogni  maniera  d ingiuria  a i Monaci , e r 4 
i Sacerdoti , dando  loro  afprifiimi  tormenti . Prefero  f ragli  altri  Giouanni  Sub* 
diacono  Cardinale  della  Santa  Chic  fa  Romana,  mandato  in  quelle  parti  per  nego* 
cij  delle  Chiefe , er  in  dijpreggio  della  chiefagli  tagliorono  la  tefia  ,ela  legarono 
uitupcrofamente  alla  coda  di  un  cane . Manco  perdonauano  a i morti,/  quali  fuo* 
le  perdonare  ogni  inhumana  impietà;  perche  non  erano  ficuri  fra  tanti  empififee* 
lerati , e facrilegi , che  trdhendoli  delle  fepolture,i  firafein aitano  per  le  (Ir aie, e p 
le  piazze , come  fi  fentiffero  le  ingiurie  che  erano  fatte  loro  laudavano  ancora 
atfkojf  itale  di  San  Giouanni,  e tagliauano  a pezzi  tutti  gli  infermi  che  ni  trova* 
uano . Quelli  poi  che  per  officio  di  pietà  erano  tenuti  di  follcuare  gli  opprefii  nel * 
le  loro  affiittioni , come  ifteer  doti,  cri  monaci , erano  pagati  per  duellare  fe 
fapeuano  douefuffero  nafeofii  de ' nottri , cper  quefia  cagione  andauano  cercando 
per1  le  cafe,  e per  i luoghi  fegreti , fe  u'era  alcuno  nafeofio  per  fuggire  la  morte  ; 
perche  trouati , fubito  erano  tratti  fuori , e tagliati  crudelmente  a pezzi  ‘ mapri 
ma  pagauano  alle  /pie  il  predo  del  [angue , perche  non  hauejfero  fcruito  loro  in 
uano . Quelli  poi  che  fimigliauano  tf  effer  piu  clementi  uerfo  i noftri , dando  jfic* 
ranzadifxluar  quelli  che  fuggiuano  alla  uoltaloro,  erano  venduti  da  e fi  per 
ifchiaui  perpetuamente  ai  Turchi,  crad  altri  Barbari  : de' quali  fene  uidede 
venduti  dell’ uno,  c l'altro  feffopindi  quattromila . Ricompenfarono  dunque  di 
quefia  maniera  i Greci  empij  ,generatione  uiperina , come  fe  s'haucffiro  nodriti 
in  feno  il  ferpente , ouero  il fi orice  nel  fiacco , i loro  benefattori , che  non  merita* 
uano  quello  da  efii  come  ancora  non  lo  teme  uano , tutto  che  gli  haue fiero  date  per 
' inanzi  le  loro  figliuole , e nipote  per  mogliere , efe  if  ufifero  refi  piu  famigliai 
perla  contiima  comcrfationc  • 
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I Latini  che  s' imbarcalo  /opra  le  galee,  focheggiarono  le  Ifole  , e tutti  ilidi  del 
mare.  • Cap,  13. 

(/fi  * ‘ .***»  |/>W«  15'  T r y fVl'  1 ^ 

MA  non  rimafero  però  foza  catiigo  tante  e tante  loro  federa  giti  i , Pere 
che  quei  Latini  che  5' imbarcarono  nelle  galee,  ejjcndo  in  grò) fio  numero 
inficme con  qutUi  delle  naui,  er  battendo  a)fn  grojfia  armata , franano 
fi opra  Rancore  non  molto  lontani  dalla  città  per  ueder  il  fuccefjo  della  cofa;  quan* 
do  hebbero  intefo , che  era  nato  tumulto  nella  città , e che  1 Greci  haueuano  abruc 
date  le  cafe  loro , le  donne , 1 figliuoli , e tolte  le  robe , Infiammati  da  giudo  fide» 
gno , dejiderauano  grademcnce  di  farne  uendetta  ; onde  circondando  l’uno,  e l'ala 
tro  lido  dello  tiretto  dalla  foce  del  mare  di  Ponto  ,fìn  a Conftantinopoli per  tren* 
famiglia,  e fino  alla  foce  del  mare  Mediterraneo , che  è difrante  da  ducentomi • 
glia , prefero  tutte  le  città , e caftcUi  podi  alla  marina  per  fòrza , tagliando  a pez 
Zi  tutti  gli  babitatori , tutti  i monachi , ereUgiofiì  che  trouauanoper  i monade « 
ri  che  erano  fopra  Vuno  e f altro  lido , dando  il  fuoco  alle  habitationi,  e monade «= 
ri , abruccixndoti  con  quelli  che  rierano  dentro.  Dicefi  che  fecero  una  ricchifiinut 
preda  in  quei  luoghi,  di  oro,  d’argento,  di  gioie,  e depannidifeta , dimodoché 
fi  rihebbero  al  doppio  c r a gran# ufo  a di  quanto  haueuano  perduto  in  Conftan- 
tinopoli , Perche  oltra  le  infinite  ricchezze  de * monafterì,  e r i thefori  adunatila 
in  lunghi  fimo  corfo  de  tempi , i Cittadini  di  Conftantinopoli  ui  haueuano  depofi* 
tati  grandmimi  fcrigni  d'oro  e ri  argento . hauute  tutte  quelle  ricchifiime  foglie 
pajforono  perla  fretto  fino  alle  antichifiime  Città  di  Se  fio , è di  Abido,e  di  fa 
entrorono  nel  mare  Mediterraneo , per  i lidi  di  TbejfagUa,  e delle  Prouincie  uici a 
ne , dando  il  foco , e r il  fuoco  a tutte  le  città , e cajleUi  che  erano  pofii  a i lidi  del 
ntare,e  tagliando  a pezzi  tutti  i paefianiche  poteuano  coglier  ari improuifo . t/o* 
uorono  ancora  altre  dieci  galee  a Chrifiopoli  di  Macedonia  e le  prefero , oltre  ala 
cune  altre  prefe  in  altri  luoghi,di  maniera  chefitrouauano  una grof.ifiima arma* 
ta , per  mettere  fauento , e far  de  i danni  a i Greci , V i furono  di  quelli  che  ha a 
uendo  in  horrore  tifare  cofi  grande  ucciflone , ejjcndo  [aliti  con  le  loro  donne  , c 
figliuoli  fopra  le  naui , e laf dando  tarmata  ,fe  ne  pafforono  in  Soria , er  uennere 
nel  paefe  noflro , In  tanto  hauendo  Andronico  ottenuta  la  Città , fecondo  il  deft- 
derio  fitto , fece , nonhauendo  chi  gli  contradicefifie , incoronare  nella  fiollennità 
della  Pentecofte , Vi mperatore  ,ela  figliuola  del  Re  di  Trancia,  tifando  loro  o?ni 
riuerentia,  trattando  ancora  affai  humanamente  nel  palazzo  la  fioreUa,  er  il  ma * 
rito , e la  madre  dell' Imperatore , tutto  ch'egli  cofi  dentro  come  di  fuori  dcjfr  ora 
dine  a tutti  i negocij  dell'Imperio , Nondimeno  fi  temeua  che  andajje  nafeondendo 
gli  inganni  fiuoi , fin  a tanto , che  fi  fufije  ben  afiic  tirato  deri  Imperio , e che  poi 
s'baucjfe  a fi coprire  quale  uolcffe  efifier  tenuto . A uenne  quefio  l'anno  dcriincarnaa 
tione  del  Signore  m.  c.  Lxxix.dcl  mefe  ri  A prile , 
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Salahadino  rompe  la  tregua fatta  col  Re , il  quale  pafia  il  fiume  Giordano  per  op- 
ponigli . I Turchi  pigliano  il  Cajlcllo  Buria , e fanno  pregioni  tutti  gli  habi * 
tatoru  Cap,  14. 

Mentre  che  flfaceuano  quejlccofc  in  Grecia,  unanaue  Chritiiana  che 
portaua  da  mille  e cinquecento  peregrini , sforzata  da  i uenti  diede  a ter 
ra  a Damiata  porto  dell' Egitto , e fi  frczzò . Onde  frerauatto  i mi  feri 
peregrini  di  effer  fatui  battendo  intefa  la  tregua  che  duraua  ancora  fi'a  Salahadino 
vii  Re , ma  fucce ffe  altramente  di  quello  che  i mi  feri  fi  donano  a credere . P orche 
Salahadino  uinto  dal  defidcrio  della  preda , non  udendo  lafciar  ufeire  libera  del 
fuo  Regno,  con  quella  occajìone , una  tanta  moltitudine  de'  Chrifliani , tutti i 
foce  metter  pregioni , e pigliar  le  robe  loro , e mandò  poi  Ambafeiatori  al  Re,  di * 
mandando  che  la  tregua  continuale  tutto  che  egli  l'bauejfe  rotta,  c che  fe  non  ero 
compiacciuto  di  quello  fi farebbe  ritenuta  la  naue , egli  h uomini, rifiutando  le  con 
ditioni  di  tregua  che  baueuano  injìeme  : non  hauendo  ottenuto  il  fuo  Ambafi  iato* 
re,  come  quello  che  andaua  acutamente  cercando  l'occafionc  per  ritener  fi  quel* 
la  naue  con  qualche  colorata  cagione,  ruppe  la  tregua , e cominciò  a penfxre,  co* 
me  poteffe  fecondo  la  fua  antica  intetione,  er  odio  maligno , aggrauarc  il  Regno • 
adunò  dunque  fubito  inficme  l’ e fiere  ito  della  cauaUeria,  e deUc  genti  da  piedi,  c 
Vuniinflemc  conte  genti  di  Damafcoe  dell' altre  terre  uicine,  che  erano  tanno 
inanzi  uenute  a Damafco  per  fuggir  la  fame , e prefe  rifolutione  di  tornar  a Da* 
mafeo , per  poter  meglio , come  piu  uicino , trauagliar  i nofiri,  hauendo  intentio* 
ne  ancora  in  paffatido  di  danneggiar  il  paefe  notiro  che  è oltra  il  fiume  Giordano » 
e darli  ilguajlo , efiendo  già  le  biade  uicine  ad  efier  tagliate  : ouero  efrugnare  par 
forza  i notivi  prc/ìJij  che  erano  in  quelle  parti . baueua,per  quanto  fi  dice , quefia 
intendono,  per  reintegrarli  della  tagli . del  Principe  Rinaldo , che  era  a quel go* 
uomo  : er  perche  ancora  durando  la  tregua  haueua  contra  le  condi tioni  della  tre 
gua  fatti  pregioni  alcuni  Arabi . Hauendo  il  Re  hauuto  l'auifo  del  uenir  fuo,ten * 
ne  il  configlio  generale  in  Gierufalemme,fopra  le  dimande  di  Salahadino . Al  fine 
per  configlio  di  ognuno  fi  prefe  rifolutione  di  pafiar  il  fiume  Giordano  con  tutte 
le  forze  del  Regno , er  afrettar  i nemici  nella  ualle  del  mare  morto  per  far  iui  re* 
fìftentiaa  Salahadino , come  luogo  auantaggiofo  perdifofadel  paefe  noftro.  In 
tantohauendo  Salahadino  paffuto  con  le fue  genti  il  deferto,  in  x x.  giorni  con 
grandi  fiima  difficultà , haueua  trouato  il  paefe  kabitabilc  apprefio  il  nctiro  prc* 
fidio  di  Monte  Reale , doue  s alloggiò  ancora  iui  uicino  a x.  miglia,  afrettando 
di  efier  auifato  dai  fuoi  della  natura  del  paefe,  er  ancora  doue  fitrouauail  Re 
con  l'cffcrcito > il  quale  haueua  già  fatti  i fuoi  alloggiamenti  alla  Pietra  del  defer* 
to  Città  antichifiima  pofia  nella  feconda  Arabia,  lontano  da  xx  x.  miglia  cbli'ef* 
fercìto  di  Salahadino,  con  tutte  le  forze  del  R tgnq^fti  era  ancora  il  Contedi  Tri * 
poli,  ma  contrafua  uoglia  ; perche  non  fu  mai  di  opinione  che  pafiaffe  in  quel 
•VV‘  luogo» 


luogo, tafciando  l' altre  parti  del  Regno  con  poca guardia, aperte  del  tutto  aU'im* 
peto  de  i nemici , tanto  piu  cjpndoui  andato  piu  a per fuaftioue  del  Principe  ri* 
naldo , e <T altri  che  per  altre  edgioni . i quali  non  confider auano  quello  che  in  tutu » 

• to  haueffi  potuto  j accedere  nel  Regno  abandonato  dalla  mihtia  , e ben  dim  olirà 
quàtofuffe  fatto  imprudentemete . Perche  i Prccipi  che  erano  intorno  Damafco » 

BojlrdjBobabel,®-  EmijJa,uedetido  il  Regno  uuoto  di  foldati , adunorcno  f ubi a 
tole  loro  genti  [chetamente  » c 7 hauendo  pafftto  il  fiume  Giordano  appreffo  il 
mare  di  Tiberiade, entrarono  aU'improuifo  nel  paefe  nofiro,e [correndo  una  par a 
ie  della  Galilea  peruennero  a un  luogo  che  è [otto  il  monte  Thabor  detto  B uria» 
appreffo  a N aim  antichi  fiima  città. banano  quelle  genti  fìcurifiime  da  nemici  ,pen 
[andò  che  continuale  la  tregua,c  non  faceuano  alcuna  prouifione  ,pcr  di  fender [h 
ma  colti  aU'improuifo  da  i Turchi  chegionfero  la  notte  furono  [ubito  cinti  di  o* 
gn  intorno  dalle  loro  forze ,di  modo  che  manco  dalla  parte  del  monte  poteuano 
faluarfl  .[oprauenuta  la  matina,uedcndofi  i Cittadini  circondati  da  tanta  molti* 
t uditi  e de  nemici,  [ubito  fi  retirarono  per  la  maggior  parte  nel  fòrte , che  era  ap* 
preffo  là  città , il  quale  fu  in  meno  di  quattro  bore  poi  prefo  e rouinato  per  uia  di 
mine, e di  z<*ppt  da  nemici  • Nondimeno  intàto  che  minacciaua  di  cadere  s'ar* 

rejero  i miferi  che  rierano  dentro,pen[ando  di  effer  flcuri . Saccheggiorono  i ne * 

: miciycofi  quel  luogo,comc  tutte  le  terre  ideine , e menorono  uia,  oltra  i tagliati <t 
pezzi»da cinquecento  anime . Perche  e fendo  già  il  tempo  della  raccolta , motte 
genti  de  ipaefi  uit  ini, erano  uenute  a tagliar  le  biade  in  quel  paefe , come  paefe 
grafii fiimo,  le  quali  tutte  furono  pregioni  de  i Turchi , fenza  contradittionij  quei 
li  hauendo  paffuto  di  nuouo  il  fiume  Giordanox  ritornarono  lieti  al  jpaefe  loro . 

Vrefe  Salahadino  ancora  per  fòrza  la  ftctonca  Cadetto  fòrtifiimo , netta  prouin* 
eia  di  Suicide.  Cap.  15 

l • . * . J ì*.  j *.  ^ • 4*  % 4 ' • . . U ..  •./  • ^ * *1 

MEntre  chtl  Rr  con  T efferato  Chriftiano  fi  trattenne  netta  Soria  So*  1 

bai  , auenne un  cafo molto  pericolofo  in  nero,  e degno  di  lagrime  * 

Perche  hauendo  noi  un  Cadetto  fòrtifiimo  oltra  il  fiume  Giordano  > 
netta  Prouincia  di  Suita  , lontano  da  fedici  miglia  da  Tiberiade , e tanto  fòt* 
te  che  era  tenuto  per  impugnabile , dal  quale  fi  traheuano  molti  cornino* 
di , cr  utili , perche  effendo  quel  paefe  frontiera  de  i nemici,onde  ui  poteuano  ut* 
nir  apiacer  loro,e  far  repre faglia  degli  habitatcri,cr  kauerc  le  contributioni,da 
poi  che  ui  fu  fatto  il  CadcVo,non  haueuano  i Turchi  ardire  diauicinarfì,di  modo » 
che  ipae [ani  uiuiueuanofìcuri . tra  quedo  luogo  una  ffelcncapcfta  da  un  lato 
del  monte, alla  quale  tiou  fi  potcua  andar  fe  non  per  una  Jhada, che  non  capiua  piu 
che  uno  huomo  Jolo  fcnzhaucr  altra  co  fa  con  effo  lui , cr  a gran  pena  ancora , la 
qual'  era  guardata  da  Yulconc  di  Tiberiade  huomo  nobile  ,e  fide!  fimo . G/onfi 
dunque  i nemici  atta  freloca  dopo  la  imprefa  di  Buriane  dopo  il facco,c  la  riprefv* 
il.  Y - 
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glia , uijìpoferù  aU' intorno,^  in  meno  di  cinque  giorni , Unta,  fu  la  loro  dìli* 
genti a , il  prefero  per  fòrza  • / opra  la  qual  perdita  fi  dtjfero  mite  cofe , dicendo 
alcuni  che  quelli  di  dentro  per  dinari  ihaueuano  uenduto  a nemici . altri  diceuano  i 

che  i nemici  erano  entrati  dal  lato  della  fa  elonex , hauenioui  trouata  la  pietra  ere 
tegna  che  facilmente  fi  sgranaua , e che  haueuxno  prefa  per  fòrza  quella  parte  , 
per  la  quale  erano  poi  filiti  nel  mafehio , hauendo  il  luogo  tre  cinte  di  mura  che  fi 
guardauano  .Ma  al  fine  fi  uenne  in  cognitione  che  fi  perde  il  luog  o per  cagione  del 
gouernatore  ,c  dei  Capitani  : perche  uolendo  i faldati  difènderle  far  il  douer  lo 
ro,efii  con  la  loro  autorità  i prokibirono,hauendo  dapoi  rajfegnato  il  cafleUo  a ne 
mici  : come  quelli  che  erano  Soriani, che  per  la  maggior  parte  fono  huomini  mol 
li , C r effeminatila  fi  refe  piu  d'ogrì altro  colpe uolc  Fulcone , che  baueua  pofte 
là  entro  flmil  gente  per  guardarlo . Si  faarfe  per  tutto  il  Regno  la  uoce  di  quella 
perdita  » e gionfe  a i notori  ancoraché  erano  di  là  dal  fiume  Giordano , per  impc 
dire  che  Salahadino  non  paffaffe  di  Egitto  in  Sorta , er  a Damafco . bauuto  faui* 
fa  certo,rimafero  tutti  di  molto  mal  animo  • e piu  (fogni  altro  il  Conte  di  Tripo* 
liy  che  haueua  la  cura  di  quel  paefe . Di  modo,cbc  quelli  che  abbandonarono  > 

fuori  di  ogni  ragione , la  guardia]  del  Regno , non  poterò  far  alcuna  cofa  grata 
a Dio , ne  utile  al  Regno  : perche  douendo  far  fi  incontro  a Salahadino  alle  fron* 
fiere  del  Regno , acciò  non  entrato?  nel  paefe  noftro , il  lafcioroito  uenire  impru* 
dentcmcnte,ejfendofì  allontanati  final  luogo  detto  Gethe,doue  hebbero  ab  ondati « 
tia  di  acque  , quando  feffercito  ne  era  ridotto  a grandifiima  cctrefiia,e  di  la  fainfe 
ro  poi  la  cauaileria  intono  Monte  reale >cbe  abrucciò  le  uigne , le  capanne ,e  fece 
ro  molti  altri  danni  a paefani . Onde  fa  ì notori  fuffèro  andati  a quel  pafjo , era 
salahadino  necefiitato  a tornare  nelf  Egitto , come  quello  che  haueua  con  effo  lui 
una  gran  moltitudine  di  gente  mal  atta  alle  armi, a quali  era  uenuto  meno  tacqui 
Cr  il  pane  , e far  cbbero,ntornando, morti  tutti  da  fame  nel  deferto , noti  potendo 
paffare  manzi , C r ejfendo  loro  molto  difauantagiofa  il  combatter  con  i noflri  , i 
quali  come  furono  auifati  che  i nemici  erano  in  quella  par  tempre  fero  rifolutione  di 
andarli  a incontrar  alle  acque  di  rafel  Rafir,e  felfitccuano,  era  hi  fogno , che  Sa * 
lahadino  marchiaffe  per  f altra  parte  del  deferto , e feguijfe  t incominciato  carni * 
no, con  grandifimo  fuo  dannoyC  perdita  (f huomini , e cf animali . No/i  cjfetidofl 

, dunque  efeguita  la  rif  ilutionc  che  haueuano  prefa,i  nemici gionfero  a piacer  loro 
aUa  commodità  delle  acque  • e di  la  paffarono  fenza  alcuna  offefa  a D amafeo , CT 
i noflri  battendone  hauutofduifayritornorono  per  il  medeflmo  camino  nel  Regno, 
non  fenza  timore  però,che  Salahadino  hauendo  tutte  le  fue  genti  intorno  a Doma 
fio,  non  tentaffe  di  fare  qualche  eccefiiuo  danno  nel  paefe  de  Chritoiani . onde 
per  turbare  i juoi  dtffegni  s'adunorono  i noflri  al  fonte  che  è fra  Sephorina , er 
Nazaretybxucndo  con  efii  loro  il  fantifiimo  legno  della  croce , er  il  Re  cr  il  Ex* 
tr  torca,  iVrencipi , cr  P relati  fonano  ifhora  in  bora  affettando  qualche  impc » 
to  de  nemici.  ! 

. , , ....  . < V ;•  - 
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1/  Sd&aiino  entra  nel  Regno , meri  a battàglia  con  i nojhi  : e la  uittoria  non  fu 
da  alcuna  deUe  parti,  cap,  16 


IN  tantohaucndo  sol àhadino grandemente  accresciuto  F (farcito  che  haueua 
condotto  di  Egitto , battendo  intentiont  di  ajj'alire  il  nojlro  Regno , s'auicinò 
al  luogo  detto  in  lingua  loro  Rafilina,che  s'interpreta  capo  d'acqua , il  quale 
none  molto  lontano  dalla  città  dì  Tiberiade ,er  cjjendouifì  trattenuto  alcuni  gior 
ni,entrò  aU'improuifo  nel  Regno  infra  i dui fiumi,er  apprejjb  il  luogo  dettola* 
tian, lontano  da  Tiberiade  quattro  miglia, fece  gli  alloggiamenti . hauutone  il  Re 
r auifo,fubito  incarnino  l'effercito  uerfo  la  detta  città , battendo  /finto  inanzi  una 
tejla  di  gente  per  guardia  di  Saphet,e  di  Belueir.Jc  quali  poi  furono  richiamate 
nell' esercito  con  intentione  di  uenir  agiornata . Ma  il  Conte  di  Tripoli  buomo 
prudente , ualorofo , er  ejfcrcitato  ne  maneggi  di  guerra  non  iti  fi  puote  trouare » 
cjfendo  aggrauato  nel  letto  di  fibre  terzana  doppiaci  maniera, che  tutto  Fefferci 
to  era  di  molto  mal  animo -,  perche  confidxuatio  tutti  nel  fuo  configlio , e nella  fua 
prudcntUyin  quella  tanta  necefiità  che  haueua  di  lui  in  quei  tempi  pcricolofi , po 
(lofi  dunque  tutto  F cffcrctto  in  battaglia , a Stendardi friegatifl  diedero  i noStri  a 
perfeguitare  i nemici . In  tanto,Salahadino  battendo  intefo  il gionger  de'  noftri , 
pxfiò  il  fiume  Giordano , e fi  retirò  nel  territorio  di  Scitbopoli , Metropoli  della 
terza  Palefiina,pofiafia  il  monte  Gclboc,zr  il  fiume  Giordatto  , in  campagna  a* 
bendante  di  acque , altramente  detta  Berfan , la  qual  hoggi  di  è fottopofia  alla 
Chic  fa  di  Nazareth . è molto  poco  habitata  hoggi  di  quella  città,onde  è ridotta 
quajì  a fimiglianza  di  un  picciolo  CafieUo . Gioliti  quiui  i nemici  incomincioro 
no  a combattere  oStinatamente  il  cafieUo  pollo  nel  mezzo  della  palude,  il  qua * 
le  effindo  animofamente  dififo  da  quelli  di  dentro , fu  cagione  che  gli  inimU 
ci  non  ui  battendo  freranza  ,ji  retir  afferò  dalla  impre fa, & uoltaffero  le  fòrze  lo 
ro  uerfo  Caliel  nuouo  detto  hoggi  di  B elueìr, poSto  frala  città  di  Tiberiade,  er  i 
monti , per  incontrare  i noftri , i quali  feguitando  il  corfo } icK acque  del  fiume  : 
Giordano , abandonando  la  uaUe  jalirono  alla  montagna , molto  trauagliatì  dal 
caldo  e dalla  fatica  del  falire,doue  pafforono  tutta  quella  notte, effindo  uicini  a ne 
miciyfenza  dormire,per  il foffetto  uenuto  il  giorno  fcefcro  di  gran  matìno  al  pia* 
no  pofio  frctl  CafieUo  , e la  terra  chiamata  Erobolet , doue  [coprirono  i ne* 
mici  d' ognintorno  in  grofiifiimo  numero, e molto  maggiore  che  non  erano  dcco* . 
Starnati  di  uedere , Diceuano  i P rencipi  del  Regno  che  da  la  prima  entra t<t  de  i 
Latini  in  Soria  fin*aU'bora,non  s' era  ucdnto  il  maggior  effercito . erano  da  x x. 
mila  cauaUi  legieri , er  i noStri  nongiongeuano  a fettecento . Onde  Saolahadino 
c gli  altri  capitani  de'  nemici  haueuano  intentione  di  cinger  i noStri  di  ognintor 
no  che  none  poteff e fuggire  alcuno  , perche  cofidandefi  nclgroffo  numero  loro . 
fpregiauano  i noStri  pochi, pefando  che  nonfujfcro  atti  a foStenere  il  loro  impeto. 
M d paruc  altramente  a colui , il  quale  può  facilmente  con  i pochi  fuperare  i mol 
»•-  ti 
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ti . Perche  haucndo  i noflri  inanzì  la  clementi a di  Iddio  mifericordiofo,auco* 
ra  che  ricetto  a nemici  jìmigliaffcro  molti  pochi,  nondimeno  pofli  iti  battaglia , 
fecondo  la  difciplina  del  guerreggiare tandorono  ad  ajjalirc  inimici  col  lolito  ardi 
rCifoficnenio  l'impeto  loro  con  gran  cuore  , tanto  che  rimafero  fuperiori  in  quel 
la  zuffa  , ancora  che  molti  de * tioflri,i  nomi  de* quali  uogliamo  tacereidishonora 
tornente  cr  con  perpetua  infamia  fi  letta ffcro  fuggendo  dalla  battaglia  .fi  porto* 
rono  quel  giorno  ualorofamente  nella  battaglia  B aldouino  di  Rama  , e Vagliano 
fuo  fratello  cr  tìugone  il  Gioitane  patrigno  del  Conte  di  Tripoli ,che  con  le  genti 
di  riberiade , s'acquijlò  una  fama  immortale , che  ejfendo  ancora  gioitane»  ruppe 
nondimeno  con  le  fue  genti  tre grofiifiime  fchiere  de ’ nemici,  e le  meffe  in  fuga  > 
ritornando  per  grada  di  Dio  con  i fuoi  fenza  alcuna  offe  fa . ue  ne  rimafero  pochi 
quel  giorno  de * noflri  caualli,e  quei  pochi  falirono  al  ciclo  in  compagnia  de  i ff  iri 
ti  beati  » ma  molti  però  foldati  a piedi  » cr  fu  di  gran  lunga  molto  maggiore  l uc 
ciflone  de’  nemici  infieme  con  alcuni  Prencipi  loro, la  morte  de'  quali  fu  cagione 
che  s'auilirono  i nemici , cr  abandonorono  la  battaglia . Non  lafciarò  quiui  da 
parte  » che  fu  quel  giorno  un  calore  tanto  diremo  xche  molti,  cofi  da  una  parte > 
come  dallaltr a, cadauno  a terra  arfi  dall' ardore  dell' armi»  cr  molti  piu  che  per 
cagion  di  ferite  che  haueffero . non  habbiamo  potuto  faper  il  numero  de  gli  ini * 
mici  morti,prrche  per  celare  ai  noflri  la  morte  di  affai  di  loro,portorono  uia  mol 
ti  corpi  morti, dando  loro  fcpoltura  poi  ne  i loro  alloggiamenti,  nondimeno  fi  può 
dire  che  ue  ne  morirono  da  mille . Haucndo  Salahadino  ueduto  quello  che  glie * 

era  fucccffo fuori  di  ogni  fua  fferanza,e  che  battcua  trouati  i Chrifliani  piu  arditi, 
Cr  ualorofì  che  non  penftua, tutto  confufo  pafò  il  fiume  Giordano, e torno  per  an 
dar  in  Egitto , e fece  i primi  alloggiamenti  nel  luogo, dal  quale  sera  partito:  cr  i 
noflri  haucndo  adunati  i fuoi  al  fonte  Srphoritano  s alloggiarono  iui  in  quel  uiag 
gio  B aldouino  Canonico  della  chiefa  del  Sepolcro  del  Signore,  Theforieri  della 
Chiefa,e  quello  che  portaua  il  font  fimo  legno  della  Croce, non  potendo  fopporta 
re  il  caldo  grandi  fimo , efjenio  portato  in  lettica  pafò  a miglior  uita  folto  il  mo * 
te  Thabor  al  torrente  Cifon , Giufredi  ancora  di  ViUanuoua , medeftmamcntc  Cd 
nemico , compagno  ajjègnato  in  quel  uiaggio  a B aldouino , effe ndo  folecito  della 
falute  di  Balioino , combattendo  però  nella  zuffa  fu  ferito  di  imafactta  cr  uenne 
a morte.Onde  c ben  degno  fecodo  la parola  del  Signor  e ^he  chifèrifce  d'armc^kb 
ha  ancora  morire  cf  arme  • 

Salahadino  haucndo  fatta  uenire  Tarmata  di  Egitto  , affedia  U citta  di  Berillo  • 
Cap.  17 

Ritornato  il  Re  con  Teffercito  al  finte  di  Sephorìno , rìmafe  Salahadino  di 
molto  mal  animo  tche  fuffero  di  quella  maniera  fiate  indebolite  le  fue  fir * 
Z' tonde  di  nuouo  adunò  le  fue  genti,  cr  confìgliauafi  giorno  per  giorno 
jj  T con 


\ 


Libro  'vtgejmofecomo . 6 R i 

fon  ifuohcomc  hauefic potuto  fare  qualche  grandìfiimo  danno  nel  noflro  Regno: 
f y non  trovando  alcuna  miglior  uia  che  in  un  medefìmo  tempo  trauagliar  i no- 
tori da  iiuerfe  parti , comandò  a fuo  fratello ,al  quale  baueua  lafciato  il  gouerno 
deU'Egitto,che  inuiajje  con  ogni  diligentia  l'armata  che  era  in  Alrffandria,  in  Sos 
riandandogli  auifo  che  gionta  l'armata  haucua  intcntionc  di  far  l’imprcfa  della  cit 
tà  di  Beritbo,affèdiandola  per  mare, e per  terra,  e gli  comandò,  a fin  che'l  Rr  con 
• fejfercito  fuo  non  lo  poteffe  diflornare,che  mcttejfe  in  punto  tutta  la  caiuUcria 
fbe  era  rimafa  in  Egitto  y er  entrajfe  nel  medefìmo  tempo  a dar  il  guaflo 
Hi  paefe  di  Gaza  , e r Afcalona  , che  fono  terre  alle  frontiere  del  Regno  , 
da  la  parte  \uerfo  l'Egitto . Perche  mentre  che  i notori  tentauano  di  con- 

trapor/i a quelli , che  da  quella  parte  metteuano  a fèrro  , e fiamma  tutto 
il  paefe  tefii  potè  fiero  piu  fieramente , e con  maggior  otoiitationc  attendere 
aÙimprefa  di  Bcritbo , Onde  fuccefie  a punto  come  haueua  dijfegnato  Salaha  * 

Uno . Perche  eficndo  fra  pochi  giorni  gionta  l’annata  di  xx  x.  Galee  di  Egit* 

t<hil  fratello  in  un  medefìmo  tempo  entrò  con  quel  maggior  numero  di  cauaUi  che 
puote  metter  inficine  nel  paefe  di  Darò , per  effer  egli  poi  piu  uicino  inficine  con 
{‘armata  adaffediare  Beritho,inuiò  l'effercito  nella  tulle  detta  uolgarmctc  di  Bac 
car,hauendo  pofie  molte  fentinelle  fopra  il  monte  che  pende  nel  mare , er  c mez * 
Zo  fra  quella  prouincia  c r il  paefe  di  B eritho,per  bauer  nuoua  del  giongere  dclC 
armate  in  quei  lidi . in  tanto  non  mancano.  Salahadino  di  metter  inficine  quel  mag 
gior  numero  di  gente  da  piedi  che  poteua,come  genti  molto  neceffariepercondur 
a fine  rimpreft . Non  s'indugiò  molto  da  poi,perche  intorno  il  primo  di  Ago * 
too,gionfe Tarmata  nel  lido  della  città  di  B eritho . hauutone  Salahadino  f auifo 
dalle  fentinelle,  pafiò  fuhitoi  monti  che  erano  nel  mezzo , e ffarfe  tutte  le  fue 
genti  perla  campagna  9 circondando  d'ognintorno,fecondo  il  fuo  diffegno,  la  cit 
tà  di  Beritho.  haueuano  in  tanto  i notori ,che  erano  a Sepborin  diuerfi  auifi  di  Sa * 
ladino, dicendo  alcuni , come  era  il  nero , che  afiediaua  la  città  di  B eritho  ; altri _ 
chegliera  andato  alla  imprefa  di  A leppo . Non  mancauano  ancora  di  quelli  che 
dìceuano , chegliera  andato  a rincontrare  il  signore  di  Muffila  potenti/? imo  P re 
ape  di  Turchi , che  afiediaua  alcuni  fuoi  catoetti  intorno  il  fiume  E u frate . Di 

maniera, che  uenendonelcampo  noflro  quefii  auifi  tanto  diuerfi , fopragionfe  un 
Corrieri  che  portò  la  nuoua  certa , come  la  città  di  Berttbo  era  riflretta  afira* 
mentc,c  circondata  <T  ognintorno  da’ nemici,  e dopo  quefto,uenne  l' auifo  certo  co 
me  il  fratello  di  salahadino  feorreua  con  grcfjo  numero  di  cauaUi  tutto  il  paefe 
di  Daro,Gaza,cr  Afcalona,e  che  haueua  ammazzato  trentafei  caualh  leggieri 
de'nofiri . fubito  il  Rr  chiamò  il  configlio  de  i Prencipi , che  prefero  rifolutione 
che  fldefic  foccorfo  alla  parte  piu  pericolofa , che  era  la  città  dit  Beritho . uoltò 
dunque  il  Re  tutte  le  fue  fòrze  a quella  parte,non  hauendo  gente  a baflanza , per 
liberar  la  città  dalle  correrie  de  i turchi , e difènder  il  paefe  dall'altra  parte . 
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11  Re  per  libera  "Beritho  dall' affé  dio  gionfie  et  Tiro  ; e Salahadino  fi  leua  dati' affi* 

’ dio . Cap.  iS 

. • •••  •’%  ( * - > « t * ■ • • > 

Y*  N carni  tuttofi  il  Re  con  r efferato  con  ogni  diligentia  ygionfe  et  Tiro , dotte  co- 
I mandò  che  {'armata  che  era  in  quel  porto , er  in  quello  di  Acconefuffie  con  o* 
*-gni prefiezza  in  ponto,la  quale  oltra  la  ffieranza  di  ogn'uno  ,fu  in  manco  di 
fette  giorni  in  ejfcre3di  tutte  le  xxx.  Galee  ben  annate , e ben  fornite  di  ciurme  » 
e di  marinari,  facendoli qucft'apparccchio,salahadino  che  era  aU'ajfedio  della  cit 
tdytraudgliandola giorno  e notte  fenzngiamai  lafciar  hauer  alcun  ripofo  a Città 
dini}  hauendo  dato  loro  fi affatto  tre  giorni  continui fempre  rinjrefcando  le  gentil 
che  non  hebbero  giamai  tempo  di  mangiare  non  che  di  pigliar  altra  commodita  • 
Oltra  le  machine  che  non  cefjauano  mai  di  tormentare, giorno,e  notte  le  mura , di 
mani  era, che  i Turchi  erano  in  grandifiima  ]fcranza,di  hauerla  predio  in  poter  lo 
ro  : ma  poi  che  uidero,che  quelli  di  dentro  ftauano  affettalo  il  foccorfo,e  cheget 
lattano  le  fatiche  loro  al  uento , difèndendoli  animo  fame  ut  egli  affediati  : nondimà 
no  opinati, dandofì  a credere  di  poter  ancora  fenza  ilfauore  delle  machine  uenif 
a fine  dell'imprefa , andauano  agli  affalti  in  tanto  numero , tirando  nuuoli  fòltifii 
mi  di  faettcyche  copriuano  co  fi  queÙi  che  erano  alle  dififcycome  le  mura,  e le  fra* 
de  della  cittì . altri  faceiuno  delle  mine  e cauauano fiotto  le  mura  : altri  le  apriuà 
no,  e fnodauano  con  gli  Arieti , mettendo  fubito  corpi  de  guardia  alle  apriture,à 
fin  che  quelli  di  dentro  non  potè /fiero  ufeire  :cr  crono  di  modo  foleciti,che  non 
poteua  alcuno  de  inoltri  affacciarli  alle  difefe  fenza  grandifiimo'  pericolo  dellt 
uita . Nondimeno  fi  difèndeuano  animofamente  (finti  da  fieffiempio  de  i princi * 
pali,c  dalle  ejfortationi  di  Ma  fimo  Vefcouo,  la  cui  conftantia,cr  il  cui  ualore  è 
ben  degno  di  perpetua  uita , onde  s' affaticati  ano  di  contraporre  offefa  a offe  fa, 
contraminando  da  tutte  le  parti,non  lafciando  efii  cofa  adietro  che  poteffe giouar 
alla  di  fifa,  tirando  efii  ancora  contrai  nemici  grofiifiimo  numero  di Jaette  che 
faceuano  grandifiimo  danno  nel  campo  nemico . Contraminauano  ancora,taglian 
do  il  camino  a quelli  che  faceuano  le  mine  ,eche  cauauano  fiotto  le  mura,tal'horà 
entrando  per  le  loro  caue,e  tagliandogli  a pczziìOUcro  toglieuano  loro  gli  in* 
frumenti . Dall'altra  parte  l'armata  ancora  non  mancaua  di  moledare  con  ogni 
maniera  di  offefa  la  parte  da  mare . Staua  in  tanto  Salahadino  fopra  un  colle  no 
molto  lontano  dalla  cittàjnanimando  i fuoi  con  la  propria  prefientia,e  con  le  pa * 
relè. fi  ce  in  tanto  che  Cohelino,uno  de  i primi  del  fuo  campo , appoggiale  ficaie 
alle  mura, e comandò  a i fuoi  che  lo  fcgttitaf[cro>entrando  dentro  per  forz a ; pa* 
rendogli  cofa  dishonorata , cr  nituperofa,chc  cofì  poca  gente  fi  difindcjjc  tanto 
tempo,da  un  grofiifiimo  effiercito  come  era  queUo,e  che  hauejfe  ardire  di  fargli  re 
fiflentia . e mentre  che  perfieueraua  in  quella  intentione, inanimando  l fuoi  con  Vef 
fiempio , e cola  parola , uenne  una  fàetta  che  gli  traffie  unocchio,di  maniera,che  fi 
tolfie  dal fi  imprefia, e fu  cagione , che  gli  altri  ancora  fi  abandonajfiero . Hauen* 


Jo  i nemici  tre  giorni  continui  combattuta  la  città  di  qiufta  maniera, uededo  che 
€onf mauano  f opera  e la  fatica  in  nano , Salahadino  fece  imbarcare  le  genti  del * 
tarmata  f opra  le  Galee , er  intorno  la  mezza,  notte  i fece  dar  de  i remi  all' acque 
per  ritornarfene  in  Egitto , cr  egli  in  un  medefìmo  tempo  s'allontanò  alquanto 
dalla  città, doue  alla  campagna  diuifc  le  fchiere ,e  comandò  poi  chefujft  ro  jfiana * 
te  tutte  le  torri  che  erano  a quei  confini , e fece  ancora  tagliare  tutte  le  uigne , e 
giardini  fruttiferi  che  erano  in  tutto  quel  paefe.e  per  potere  piu  ageuolmctc  cfpu 
gnare  la  città  con  f ajjedio , prefe  alcuni  pafii,cr  alcune  uie,per  le  quali  di  necef 
fìtàfaceua  bifogno  p affare  uolcdo  andare  nelle  città  che  fono  nel  mezzo  fra  Sido 
ne, e Beritho,mettcndoui grofiifiimi  corpi  di  guardia , cr  ancora  alcuni  flendar • 
di  di  caualli,oltra  quelle  che  haueua  fatte  chiudere  congrofiifiime  pietre , e dura * 
ua  la  chiufurafìnal  mare, per  ritardare  le  noilre genti  che  non  potcjfcro  andar  al 
foccorfo  di  leritho , il  quale  tra  tanto  era  oflinatamcnte  trauagliato  dalle  fuegen 
ti . E mentre  che  s'andaua  dicendo  che  non  era perpartirfl  da  quell' ajfedio}fe  pri 
ma  non  lo  pigliaua  a uiua forzale  non  lo  metteua  a fèrro, e fiamma,  egli  mutando 
fi  di  opinione,quanto  piu  preilo  puote^fèce  marchiar  le  fucgenti,e  ritornò  in  Egit 
to.  e la  cagione  fu  che  hauendo  hauuto  ungrofiifiimo  plico  di  lettere , che  era  ma 
dato  daU'effercito  del  Re  agli affediatiper  confolarli  che  preilo  ui'  farebbe  gion* 
to  il foccorfo, per  mar  e, e per  terra,  uedendo  queflo  salahadino,  effendo  flato  al 
quanto  foft>cfo,al  fine  prefe  rifolutione , uedendo  il  grandifiimo  apparecchio  de  i 
nofiriyche  doueuagiongere  fra  tre  giorni, di  leuarfi  dairaffcdio , effendo  già  gion 
ta  l'armata  noflra  in  quei  lidi , che  hauendo  trouata  la  città  liberaci  tornò  nel  me  ' 
de  fimo  porto,dal  quale  s'era  j ficcata . In  tanto  hauendo  lil  Rf  hauuto  l'auifo 

che  i nemici  s' erano  leuati  daWaffcdio  di  Bcritho,cJfcndofl  trattenuto  alcuni gior • 
ni  a Tiro,ritornó  con  fcjjcrcito  poi  a Sephorim . 


Salahadino  paffa  il fiume  Eufrate , cr  entra  nella  Mefupotamia . 


Cap.  19 


IN  tanto  Salahadino  come  huomo  uigilantifiimo,e  che  affiraua  cofì  afta  gran • 
dezza  dell'Imperio  Juo,come  a quella  del  fuo  nome,tenendo  in  poca /lima  le  no 
{Ire  fòrze, adirando  a gran  cofefi  uoltò  uerfo  /’  Oriente,  e non  frappiamo  il  cer 
to  fe  ui  andaffe guidato  dal  proprio  ft>irito,c  dalla  fua [olita  grandezza  d' animo, 0 
pure  ui  fuffe  i lato  chiamato  da  i P rencipi  di  quelle  parti  dentando  egli  una  impre 
fa  molto  difficile^  che  auanzaua  di  gran  lunga  le  fòrze  fue.  ma  confidandoli  in 
quale  fi  uoglia  appoggio, adunò  infume  un gr  offro  numero  di  cauatli , e fatte  tutte 
leprouifioni  ncceffarie  fecondo  il  tempo, cr  il  luogo, per  far  quel  uiaggio,  s'inca* 
minò  uerfo  il  fiume  Eufrate . S'andaua  intanto  dicedo  fra  i noflri,che  andana  alla 
impre  fa  di  a leppo,per  impadronirfene , perche  folo  gli  mancaua  quella  città  con 
alcuni  pochi  cahclli,ad  effer  intiero  patrone  di  tutto  lo  {lato  di  N or  andino  . 
Morto  il  figliuolo  di  N orandino , fratello  del  Signore  di  Muffula , rinufe  la  he* 
- ) rr  1 r edita 
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redita  del  Nipote  al  detto  Signore , per  teftamentoj  fatto,  prima  che  ueniffe  * 
morte  il  figlinolo  di  N or  andino . Onde  fi  credetti  > come  cofa  uerifimilc , che 

Salahadino  andaffe  in  tanta  dilige  tuia  a quella  impref t,  Ma  per  quello  che  flui- 
de per  il  fucce(]OiCintcntion  Jìta  era  uolta  in  altra  parte,perche  hauendofl  lafciato 
adietro  A leppo , er  hauendo  pafjato  il  fiume  Enfiate , s’impadroni  in  poco  tem* 
po  di  Edijja  e C arra  ambedue  iUuiìrifiùne  città  della  Mefopotamia,con  le  loro  de* 
pendentie , er  tnfleme  alcune  altre  terre  3e  calle  Ut  ,che  pojjedeua  in  quelle  parti  U 
Signor  di  Muifiìla, battendo  corrotti  con  ricchi  fi  uni  doni  igoucrnatorij  che  haut 
nano  però  prima  data  la  fède  al  fudetto  Signore . Onde  bauendo  hauute  le  fòrtez 
Ze  nelle  manicarne  i fu  detti  gouernaton  tutti  al  f io  f miti  o . Di'  maniera3che 

cjfendo  il  Signore  di  Muffila  abandonato  dalia  fide  > e dall' aiuto  de  i fuoi3non  può 
te  cofl  prcflo3come  faceua  bifogno3contraporjì  al  potentifiimo  nemico  . S' andat- 
ila dicendo  ancoraché  Salahadino  haueua  corrotti  tutti  i fuoi  piu  intimi  famiglia 
rij  che  per  compiacerlo  poi  gli  diedero-a  bere  una  beuanda  auenenata  > onde  pafiò 
poi  conte  fue  genti  Salahadino  liberamente  fino  a Muffala  : nondimeno  s'andauJt 
mormorando  uariamente fra  noi  di  queftofatto3dicendo  alcuni  ch'egli  faceua  tut 
te  quelle  cofe  per  felicità  della  fortuna  che  fecondava  tutti  i fuoi  dcfidcri:  altri  poi 
chcl  tutto  fucccdeua  perfauore  de  i Prenctpi  uicini3che  erano follcuati  contra  t 
infolentia  del  Signore  di  Muf[ula3come  quelli  che  erano  molto  male  trattati  daef 
foicofi  in  pace3come  in  guerra . 

Il  Re  da  il  gtufio  al  paefe  di  Damafco*  C ap.  io 

Vedendo  il  Re  e ri  Prencipi  noflrè  del  tutto  uuoto  di  fòrze  il  Regno  de* 
ncmici3penforono  chchaueuano  aU'horauna  bellifiima  occafìone  di  fat 
qualche  notabilifiimo  danno  nel  paefe  nemico  , onde  j pinti  dallo  sdegno 
thè  haueuano  della  fotierchia  fuperbia  diSalahadino3che  fioreggiando  le  fòrze  dei 
Regno  era  andato  per  faracquijlo  di  nuouo  paefe , non  hauendo  uoluto  trattare 
prima  ne  tregua3ne  confederati onc  col  R eiconfigliatifl  infìeme3et  adunate [ubito 
tutte  le  fòrze  del  Regno3haucdofi  poflo  inazi  il  fantifiimo  legno  della  Crocesegni 
tati  dal  Patriarca » pafiorono  nel  paefe  de  i ncmici3per  metterlo  a fèrro3e  fiamma  , 
er  hauendo  feorfa  la  region  rraconìtide3che  è non  picchia  parte  della  diocefc  di 
BolbOiCntrorono  nella  minor  sorutdeUa  quale  è capo  Damafco  : e marchiando 
uerfo  LeuantCyprefrropcr  fòrza  Xora3luogo  famofo,e  illuflre3pieno  di  habitato - 
Yiytio  molto  tòtano  da  Damafco  : feorredo  pei  p le  uiUe3e  per  i cafali3metteuano  il 
tutto  a faccoyc  dauano  il  fuoco  in  ogni  parte . i paefani  battendo  hauu  to  Fautfo 
del  gionger  de  i ttofhri , s' erano  con  le  loro  donne 3figliuoli3e  beflìame  retirati  ne  è 
luoghi  fòrti  » Di  maniera3  che  non  fecero  molta  ripre faglia,  o preda  in  quel  pac 
fe nondimeno  abrucc  iorono  le  biade  » er  i frutti  neccffari  alla  uita , che  non  po * 
tero  portare  con  efii  /oro,  dando  il  guafio  in  ogni  luogo . nel  ritorno  ancor a3ft* 
»■  - ; 
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i farò  di  grandmimi  danni  nel  paefe  di  Boftro  , detto  uolgamente  Bofferet  j 
doue  banendo  intentione  di  pigliar  in  quel  poefe  un  cafiello  , ucdendo  che  ui 
bifognaua  tempo  per  effer  imprefo  difficile , e cbe'l  luogo  patiua  molto  di  acquo, 
fi  pofero  infiemc  per  ritornare , per  non  ridurre  in  nece fitta  di  acqua  icauaUi 
gli  altri  animali  del  campo . Ejfendo  quel  paefe  molto  afciutto , e fcnza  finti , ri* 
Ui,o  fiume,  nel  tempo  deU'inucrnata,i  paefani  raccolgono  Ì acque  che  piouono  in 
klcimiftagni,e  le  coferuano  co  ogni  maniera  didiligentia  aRardorc  del  Sole $ tut 
to  Canno p loro  ufo,  tutto  che  diueghino  fenza  fapore per  il  letto  fangofo  che  han 
no  fotto  . Onde  come  prima  intefero  ilgionger  de’  noftri,  aprirono  1 stagni  e It 
ìafeiorono  perdere , outro  le  intorbidarono , con  molte  cofe  fozze,  a fin  che  l’ef * 
fercito  per  careftia  di  acqua  non  fi  potefje  firmare  lungamente  in  queii  luoghi  : nc. 
meno  potefiero  feorrer  faccheggiando  a piacer  loro , e di  già  haueuano  ridotte  le 
biade , er  grani  dell' e fiat  e ne  granai , che  erano , fecondo  il  coitume  del  paefe , in 
alcune  fielonche  fotto  terra , coperte  e nafeotte  di  modo,  che  con  grandi fiimd 
difficoltà  fi  poteuano  ritrouare . efefl  trouaua  qualche  poco  di  grano,era  di  mo» 
do  netto  dotta  loro  diligentia  ebe  non  pigliano  facilmente  il  fuoco . Onde  poterò 
far  poco  danno  in  quella  parte , eccetto  che  ffarger  i grani  che  trouauano  per  U 
ferra,  ouero  portarli  con  efii  loro  per  i cauaUi  : molti  però  dcfìderqfi  di  far  mag * 
formale , andauano  mettendo  della  paglia  fotto  il  grano,  e poi  le  donano  il  fuoco 
per  abrucciarc  tutto  infime . I foldati,che  Salahadino  partendo  haueua  lafciati  in 
quei  luoghi , non  fi  conofcendo  ba&euoli  per  azzuffarli  con  i nofiri , ne  dar  loro 
impedimento  alcuno , gli  andauano  feguitando  di  lontano,  per  tormentarli  alla 
coda  poi  nel  partire  : ma  con  quefia  lor  intentione  ancora  poterò  dare  poco  tram 
glio  ai  nofiri , ofar  loro  alcuna  quantunque  minima  offefa * 

• . V U|  V ’ • fil . * ' vii  6,  ’ - . v*  * 

il  Re  affetta  il  Cafiello  toltogli  da  Salahadino  ; il  piglia  per  fòrza  » reftituendoh 

alk  Chri fi  unità»  Cap.  2.1 

Y ~--A  uendo  feor fole  nofhre  genti,  quel  paefe,  e iattui  quei  maggior i danni 
I— I che  haueuano  potuto , ritornando  fi  firmorono  nella  region  di  Suite,  nella 
^ quale  c pollo  quel  fòrte , che  poco  prima  i nemici , effendo  nella  Siria  So* 
bai, pre fero  con  inganni . E'  quella  parte  molto  fèrtile  di  uino,firmento,  e r oglio > 
c molto  lodeuole  per  la  benignità  dcWaere . dicefi , che  fu  di  quefto  paefe  B aldac 
amico  di  Giobbe, chiamato  Suite . Gionti  quiui  prefero  rifolutione , parendo  cofi 
conuenire  alla  dignità  di  queU’ e ffercito , difarhmprefa  di  quel  Camello , e rieu* 
perarlo , con  le  medefime  arti  con  le  quali  stra  perduro,  per  far  uendetta,  quan* 
do  cofi  piaccia  alla  bontà  dinina , della  ingiuria  riceuuta  da  nemici . S’accampa » 
fono  dunque  intorno  il  Cafiello,  firingendolo , e facendo  ognopra  che  quelli  di 
dentro  s'arrendejjero . E perche  il  luogo  era  firtifiimo , ne  fi  poti  tu  da  parie  alcu 
tìa  offender  quel  fìtofe  non  dalla  parte  di [opra  » la  quale  faceua  però  bifognota» 

gliaxc 


Della  Guerra [aera 

gliare  e farfl  il  camino  fra  quelle  balze  > uedendo  che  non  poteuanefar  alhrotni4fl* 
dorono  de’  piccapie  tra  a far  il  camino, dando  loro  tutte  le  cofe  necefjarie  per  con * 
dur  prefto  a fine  l'opera  , facendo  loro  far  la  feorta  » a fin  che  nonfuffiro  foura* 
prefl  da'  nemici , c poteffe  lauorare  Scuramente . E'  la  ft cionca  pofla  in  una  altif- 
fima  parte  del  monte , ne  uiftpoteua  andare  fé  non  congrandifiima  difficoltà  per 
una  lirada  » per  la  quale  poteua  appena  pajfar  unhuomofolo  a piedi,  [otto  la  qua n 
le  firada , era  un  profondi  fimo  precipitio  e molto  fpauenteuole , che  non  era  piu 
largodiun  piedi . Haucuapoi  la  jf  cionca  tre  habitationi , polle  l una  fopra  lai* 
tra,  adequali  fi faliua,  e feendeua  per  alcune  f cale  fretti f ime . Vedendo  dunque 
• i notori  chenon  lapoteuano  offendere  da  altra  parte  che  de  quella  di  fopra  t d4 
quella  tentauano  per  ogni  uia  pofiibile  di  sforzarla  > e tagliando  il  [affo  entrami 
dentro  dàUaparte  di  fopra . Onde  non  lafciauano  cofa  a dietro  per  entrami  ,fole* 
citandogli  artefici,  e non  lafciando  loro  mancare  alcuna  cofa  ncccffariapcr  con • 
dur  a fin  V opera  quanto  piu  predo  > tutte  le  pietre  che  tagliauano  le  precipitano* 
no  nella  ualle  > er  perche  i macftrifuffiro  piu  pronti  » gli  ifcambiauano , metten* 
do  fempre  de  i frefehi , e leuando  gli  affaticati , a fin  che  lauoraffero  con  maggior 
folecitudinc . Onde  caminaua  f opera  di  boni  fimo  pafo  cofiper  diligctia  de  mae * 
fri , come  ancora  per  folecitudinc  de  foldati , effendo  la  pietra  che  tagliauano  af* 
fai  fragile , e facile  ad  efferc /pezzata , fuori  che  in  alcune  uene  che  ui  erano  per 
entro Jc  quali faceuano  rcfìftentia  a i fèrri , e ritardauano  alquanto? opera . Ve* 
deutno  il  tutto  quelli  di  dentro , cr  erano  pieni  di  timore , affettando  d'hora  in 
bora , che  dato  fine  all'opra , i notori  entrajfiro  dentro  per  fòrza , i quali  erano 
diuifi  in  due  partì , una  parte  erano  alloggiati  olla  parte  di  fopra  del  monte  della 
fp cionca , e queto  faceuano  la  feorta  agli  artefici  che  lauor auano  a tagliar  la  pie * 
tra, che  non  fuffero  offefl  aW  improuifo  da  nemici:  e l'altra  parte  haueuagli  aUog 
giamenti  nel  piano , per  chiuder  i nemici  che  non  poteffero  ne  ufeire , ne  rientra* 
re.  I quali  taThora  per  quel  camino  fretto  che  guidaua  aUafficlonca,  dauano  da 
quella  parte  degli  affalti  a nemici  per  trauagliarli , tutto  che  fuffero  con  poca  ffc 
ranza , di  entrar  dentro  per  la  fortezza  del  luogo . Vi  erano  dentro  per  difi  fa , da 
fettant'huomini  benamati,  er  ualorofì,&  ui  haueuano  dentro  grand abondan* 
za  di  uettouaglie , e di  ami , della  fide  de'  quali  confidaua  molto  Salahadino,  per 
l'ijficricnza  che  nhaueua  hauuta  , er  partendo  kaueua  con  grand iflontia  racco* 
mandato  loro  quel  fòrte . Non  poteuano  in  tanto  hauer  bora  alcuna  di  ripofo  per 
il  continuo  piccare  co'  martelli  che  faceuano  gli  artefici  di  fopra,  rimbombando 
Uff  clone  a ad  ogni  colpo , dimodoché  pareua  che  roui  tuffi , zrnon  temeuano 
tanto , che  i noflri  entr afferò  per  fòrza , quanto , che  rouinando  laff  cionca  per  il 
continuo  piccare , non  rimaneffiro  fipolti f òtto  le  pietre  ; tanto  piu  non  hauendo 
in  quefta  parte  fferanza  alcuna  di  aiuto , o di  foccorfo  ,fapendo  che  Salahadino 
era  andato  con  l' efferato  in  paefì  lontani . -A  uenne  dunque , de  hauendo  e fi  da 
x x. giorni  fofienuto  l'affidto>mddorono  ambafeiatori  al  Re*  che  ottennero  per 
5 . mezzo 
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ir.CTXO  del  Conto  di  Tripoli  , che  rajfrgnando  il  Cafìcllo,poteffero  andar  ficuri  fi* 
no  a Boftro , con  le  loro  robbe , c r armi . Partiti  dunque  i notori , bebbero  il  fòr» 
te  nelle  mani , leuandofl  il  fregio,  con  la  gratia  del  Signore , che  riceuerono  nel 
perderlo . U Re,  egli  altri  P rencipi  alt  bora  uforono  ogni  diligenti,  in  far  e cbel 
catoello , come  era  comeneuole , fuffe  uettouagliato  a bafianza , e monito  di  or * 
me,  e de  foldati  frdeli , cbe'l  diftndeffcro  da  qual  fi  uoglia  groffo  numero  de'  ne~ 
mici . Patto  quefto,ritornó  t esercito  noftroagli  alloggiamenti  : e fu  Fanno  del* 
Vincarnatione  del  Signore  m.  c.  Lxxx.aUi  dui  del  mefe  di  Ottobre . 

1/  Re  di  nuouo  forre  con  le  fue  genti  il  paefe  di  Damafco . Cap.  %U 

IL  D ecembre  feguente  poi  uedendo  i notori  che  Salabadino  non  era  ancora  ri * 
tornato , come  impiegato  in  quella  guerra  importantifrima  intorno  il  paefe  di 
Muffila , non  lafciorono  fuggire  quella  occafìone  della  fua  lontananza  ; onde 
a Ce  farea  Città  da  mare  prefero  rifolutione  di  metter  quanto  prima  infime  le  fòt 
Zt  del  Regno , e far  prouijlone  di  uettouaglie  per  x v.  giorni , cofì  per  gli  buomi 
ni  come  per  i caualli , e di  nuouo  entrare  nel  paefe  nemico , efarui  quei  maggiori 
danni  che  pot citano . Adunato  dunque  Feffer cito  della  cauaUeria  fola  fecretamen 
te , entrorono  nel  paefe  di  Botoro , come  haueuano  già  deliberato , e fecero  una. 
grandifiima  riprefaglia  dimommi , di  caualli , e di  befliame  di  tutto  le  forti , con 
la  quale  riprefaglia  tornorono  lieti  nel  Regno  : e perche  nell'andare,  e nel  ritorno 
s' erano  partiti  da  Tiberiade , il  Conto  di  Tripoli  fu  capo  aVìbora  di  tutte  le  genti • 
Dapoi  il  Rr  con  tutte  le  genti  del  Regno  da  piede , e da  cauatlo , colfantifrimo  le* 
gno  della  Croce  inanzi  > gionfe  al  Caflelletto  luogo  che  è appreffo  Tiberiade , cr 
appreffo  il  mare  di  Galilea , doue  bauendo  paffuto  il  fiume  al  grado  di  Giacobo  » 
entrò  nel  paefe  de * nemici , e paffindo  inanzi  >fi  lafciò  il  monte  Libano  dalla  pam 
teflnitora  ,feguendo  il  camino  del  piano , doue  fiianó  cr  abrucciò  Bettegene,con 
alcuni  altri  piccioli  caflelli  fin  a i fondamenti,  bauendoli  prima  faccheggiati  in  di* 
uerfimodi,  Continoandopoiilloro  camino  gionfero  a Daria,  luogo  lontano  da 
Barn  afro  da  quattro , o cinque  miglia , e la  faccheggiarono  medefìmamente  e mef 
fero  a fèrro , e fiamma , infieme  con  le  torre  uicine , ejfendo  fuggiti  i paefani  parte 
a Damafco , e parte  aUe  cime  del  monte  Libano . Di  maniera , ebe  in  quei  luoghi 
non  fecero  riprefaglia  pur  di  urìhuomo  filo , tutto  ebe  fi  perdeffero  alcuni  de' no* 
flri  che  uolfero  andar  incautamentente  alla  campagna  a pafeere  i caualli . Effrndo 
ufciti  alcuni  di  Damafco , che  per  la  loro  uelocità  ardiuano  diauicinarfi  a i no* 
tori , cr  uedendo  F occafìone  fiingeuano  inanzi  facendo  qualche  danno , e poifug 
gendo , i quali  bauendo  trouati  i nojbri  in  campagna  i tagliorono  tutti  a pezzi  • 
Erano  in  tanto  i Cittadini  di  Damafco  ufciti  della  Città,e  s' erano  fòrtificati,chiufi 
inficile  ne  i giardini , de'  quali  Damafco  è abondanti fiimo , efrauano  mirando  i 
noftri , non  bauendo  però  ardire  di  ufeir fuori  a fcaramucciare  ; onde  non  fi  fece 
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aU'hora  fati  ione  alcutu  degna  d'bijtoria . R etìrandofl  poi  le  noftre  genti  » efii  art* 
cord  ritornarono  neth  Città , c r il  kc  ritornò  fenza  alcuna  offe  fa,  o impedirne Q* 
Co  nel  Regno  : doue  uoUe  celebrare  la  folennità  del  Natale  del  Signore  a Tiro  • ; 

k I • • ili#  \ • ‘ I 

coglieno  i cenfl  per  tutto  il  Regno , per  far  prouiflone  alle  necefiità  importane 
- tifiime • 

S*H ebbe  intanto  mona , ma  incerta  però , di  Salahadino,  che  haueua fatte  de. 
beUìfiime  imprefe  intorno  Muffuid , hauendo  foggi  ogato  tutto  quel  paefe  • 
Altri diceuano  poi  che  s erano  adunati  injìeme  tutti  i Prencipi  <f  Oriente, per 
cacciarlo  a uiua  fòrza  di  quei  paefl  , e ricuperare  tutto  quello  eh  egli  haueua  ac* 
quifìato  con  dìnari,e  con  inganni  : nondimeno  haueuamo  noigrandifiimofofpetto 
della  fua  grandezza  • Onde  attenne  chc'lFcbraio  feguente , s'adunorono  tutti  i 
Prccipi  del  Regno  in  Gierufilemmep  trattare  de'  negocij  del  Regno , temcdo/I gc 
neralmete  molto  del  ritorno  di  Salahadino,  ep  quello  ognuno  era folecito  a pen* 
fare  alle  prouifloni . Dopò  molte  e molte  opinioni  trattate  in  configliofì  prefe  ri* 
folutione  , di  coglier  i cenfl  da  tutto  il  paefe , per  potere  in  ogni  bi fogno  affoliart 
cauaUeria,e  font  aria  per  difvfa  del  Regno . Perche  aU'hora  il  Ré  era  molto  esbau* 
fio  de  dinari,  come  erano  ancora  quafì  tutti  i Prencipi  • Fffendofl  dunque  raccolti 
quefli  denari  del  publico  ,fì  diedero  a far  le  prouifloni  neceffarie  per  la  guerra  fc* 
condo  che  s’accoftuma  di  far  in  quel  Regno  ,con  confentimento  de  i Prencipi , t 
Prelati  delle  Chiefe , e di  tutto  il  popolo  per  uigore  del  referitto  reale , che  fu  di 
fjucfto  tenore  : Si  è deliberato  nel  publico  còflglio , cheflano  eletti  quattrhuomi 
ni  prudenti , e pieni  di  fède , di  tutte  le  Città  del  Regno,  a'  quali  fla  dato  il  giura* 
Vento  folcrmc , che  faranno  in  quella  parte  fedeli , e che  prima  pagheranno  efii , c, 
poi  conflringer anno  gli  altri  a pagare  uno  per  cento  di  tutti  i loro  beni  coflflabi* 
U , come  mobili , e delle  entrate  ancora  medeflmamente  dui  per  cento . H fl porte*. 
~ tanno  di  qucfla  maniera  nell' aflringer  i popoli  a pagare , che  i chiameranno  feerc 
tamente  a parte , e con  parole  i per  fuadcr anno  a pagare  fecondo  la  unità  delle  fa* 
coltà  loro , e con  buonafede,  efe  diranno  di  effere  fouerchiamente  agguati  del* 
lapublica infòrmatione , chei  lafiino  fatisfare  aUaloro  confcientia , pigliando 
quello  che  pagheranno  con  giuramento , che  non  fono  tenuti  a pagare  (Tauantag* 
gio  : e che  fatto  qucfla , facciano  loro  la  quitanza  del  pagamento , cri  quattro 
eletti  faranno  obligati  per  uirtù  del  giuramento  a tener  fecreto  tutto  quello  che  fik 
rà  pagato  loro  da*  Cittadini  ,ofla  poco , ofla  affai , pn  coprire  la  pouertà  e rie* 
chezza  de ’ Cittadini  > e che  queflo  f offnuaffero  in  tutti  quelli , che  haueuano  fin. 
al  ualorc  di  cento  ducati  (Toro , fuffno  di  qualfluoglia  lingua , nationc , e fede  » 
fenza  far  differenza  da  huomini  a donne,  ma  che  tutti  f uff  ero  foggeti  alla  legge ♦ 
Efe  gli  eletti  conofceranno  che  alcuno  non  habbia  beni  fin  al  ualore  di  centi  du* 
cuti  Sarò , il  facciano  pagar  almeno  un  ducato  per  fuoco  > efe  non  potrà  pagar  il 
...  . ducato 
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duetto  intiero  ne  paghi  la  mità , e fe  non  la  mità  almeno  il  quarto, fecondo  le  [òr* 
Ze  fuc . E faranno  polii  a quefta  condicionc  quelli , che  non  baueranno  tanti  beni 
chegiongano  alla  fomma  di  cento  ducati  d’oro . Fu  ancora  determinato , che  ogni 
ebief  t , ogni  monaùerio , ogni  barone , ogni  feudatario , dia  dui  per  cento  di  tuta 
te  l’entrate  che  baueranno,  e de  i (labili,  uno  per  cento, come  i Cittadini . E quel * 
U che  baueranno  i cafali  fiotto  tenuti  a giurare , che  fedelmente  faranno  pagar  un 
ducato  per  fuoco  delle  loro  uiUe , e cafali , i quali  bauendo  cento  fuochi  faranno 
tenuti  a far  pagare  cento  ducati , e r il  Signore  del  Cafale  hauerà  cura , di  far, che 
fio  compartita  gaiamente  la  fomma  de  i ducatene  fuoi  paefani,a  fin  che  ognuno 
pofii  pagare  fecondo  le  fòrze  fue , e che  i ricchi  non  Jìano  tocchi  fe  non  legicrmc* 
te^zr  i pouerifianograuati  fuori  di  modo . Raccolti  i deturi  da  tutte  le  città  che 
fono  da  Caiphafino  a Gicru fidarne  ,fìano  portati  nella  fanta  città , c jìano  con • 
fignatt  per  pefo,e  per  numero , a quelli  che  faranno  deputati  in  Gierufalemme , i 
quali  gli  babbino  a riponere  apartatamentefecondo  che  di  città  in  città  gli  anda • 
ranno  riccuendo,alla  prefentia  del  Patriarca , onero  di  un  fuo  commejfo,c  del  P rio 
re  della  Chiefa  del  Sepolcro  del  Signore , e del  CaflcUano  di  Gicrufalemmc , e fla* 
no  ripofli  poi  i denari  ftgittati  alla  prefentia  loro  nell’arca  di  Santa  Croce , una 
chiatte  della  quale  terrà  il  Patriarca , l altra  il  Priore  del  Sepolcro  del  Signore , e 
la  terza  il  Collcttano , e r i quattro  Cittadini  eletti  a riceuer  i denari . Da  Caipha 
poi  fin  a Beritko , gli  eletti  porteranno  i denari  raccolti  netta  città  di  A ccone , c 
fi  cottfegnerà  di  tutte  le  città , e luoghi , di  numero , e di  pefo  a i deputati , c fa * 
ranno  poflt  in  faccbi  a parte , e fi  giti  an,  er  poi  r inchi  ufi  nell' arca,deputata  a que* 
fio , che  habbia  tre  chiaui  ben  flcurc . Vita  dette  quali fla  tenuta  datt! Ardue feouo 
di  Tiro  , la  feconda  da  lofeelino  fenefeiatte  del  Re , e la  terza  da  i quattro  Cittadi * 
ni  deputati  : i quali  ricaleranno  mcdcfimamctc  i denari  atta  prefentia  di  quelli  che 
terranno  le  chiaui , ne  fi  fenderanno  quei  denari , ne  i minuti  negocij  del  Regno, 
mafolamente  in  dtfvfa  del  paefe  : e mentre  che  nell’ arche  ui  faranno  dinari , non  fi 
tifeuoterà  alcuna  forte  di  grauezz*  » ne  dalle  chiefe , ne  da  i popoli , e quefiofa • 
rà  per  una  uolta  fola , e non  s hauerà  da  porre  in  confuctudinc  • 

Salahadinoaffcdia  A leppo,  e F ottienne  con  alcune  condii  ioni.  Il  Prcnciped’Art* 
tiochia  fa  permutatane  di  Tur facon  Rupino  Capitano  de  gli  Armeni . 
Capitolo . 24. 

IN  tanto  Salahadino  huomo  diligente , e Prencipe  ualorofo , s andata  facendo 
per  fòrza  patrone  di  molte  città  er  prouitteie  nella  Mefopotamia , e fi-a  r altre 
di  Amida  ittufirc  Metropoli , che  pareua  inef\>ugnabile , per  groffo  numero  di 
habitat  ori , per  fortezza  di  muraglia , e per  natura  di  fi  to  ; perche  Intuendola  afa 
fidi4ta,l'efugnò,cr  efintgnata  la  conflgnó  co  alcune  colitioni  a N or  andino  figli 
uolo  di  Carajfele  P recipe  dcTurcbi,del  fcruitio,&aiuto  del  quale  còfidatu  molto , 
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hauendonegìa  ue dilli  gli  effetti , nell' impadronirli  di  quel paefe . SopugìonU  poi 
la  primiera  uicina , battendo  confìgnata  la  prouincia  acqui  fiata  ad  alcuni  fu  ói 
fedeli  che  rìbauefìero  cura , raccolte  lefue  genti  pafrò  il  fumé  E u fate , c ritornò 
in  Cele  firia,  e T battendo  animo  di  far  l’imprcfa  a*  A leppo  fece  gli  alloggiamenti 
tutt’ all'intorno  de  le  mura  della  città . Il  Gouematore  della  quale,  ucdcndocbe’l 
Signore  di  Muffala  fuo  fratello , che  era  molto  piu  fòrte  e potente  di  lui , non  ha» 
unta  potuto  tenere  Salahadino  lontano  dalfuopacfc  > ma  che  haueua  acquiftatt 
tutte  le  regioni  di  là  dal  fiume  Eufrate , temendo,  gli  mandò fecr  et  amente  ,fcnz 4 . 

faputa  delle  genti  di  Aleppo,unfuo,cbe  tifitela fe  con  Salahadinoche  gli  raffi gne- 
rebbe  Aleppo , pur  che  gli  reflituiffe  Sanar , cr  alcuni  altri  Cafre Ui  • Raccolfc 
Spaludino  l Intorno  del  Gommatore  con  ogni  maniera  et  allegrezza  » poi  che  gli 
portaita  una  mona  tanto  defrierata  fìtto  da  principio  del  fuo  Prcncipato , effendo 
Aleppo  il  neruo  di  tutto  qdkl  Regno  ; onde  defìdetaua  fuori  di  modo  d impadro • 
nirfenc . A braccio  dunque  lietamente  le  conditone  offertegli , e restituendo  Se* 
mar  con  le  altre  dependentie , prefe  il  pojfijfo  di  Aleppo , alti  v . di  Giugno . Di 
qui  poi  nacque  l'accrefcimcnto  del  timore  a i nofrri , effendo  auenuto  quello  di  chi 
grandemente  temevano  ; parendo  da  principio  a i nofrri , che  fe  Aleppo  ueniua  ifi 
potere  di  Salahadino  che  tutto  tlnoSho  Regno  rimaneua  chiufo  d' ognintorno 
dalle  fue  fòrze  ; di  maniera , che  battutane  il  Rf  la  nuoua  certa  , ritnafe  ìnfìeme  co 
i P rencipi  del  Regno  in  grandifrimo  trauaglio , ne  s'attcndeua  fe  nona  fortificare 
con  ogni  diligcntia  le  Città , er  i CafreUi  che  erano  alle  frontiere , e fra  l altre 
lauorauano  con  gran  folecitudine  alla  Città  di  Beritho,  come  quella  che  piu  dell  al 
tre  n'haueua  bifogno . Era  in  trauaglio  ancora  il  Prencipe  di  Antiochia  tteden * 
dofi uicino  un  cofì grande , e potentifrimo nemico;  onde  battendo  lafciato buona 
guardia  nel  fuo  Slato , andò  in  compagnia  del  Conte  di  Tripoli  a trouar  il  Re , il 
quale  s'era  in  quei  giorni  trattenuto  nella  Città  di  Aceone  : dotte  alla  prefentia  de 
i P rencipi  del  Regno,  gli  dimandò  foccorfo  contra  le  fòrz ? di  Salahadino , er  ot* 
tenne  dal  Rr  quanto  defìderatta  ; perche  gli  fece  affegnare  della  militia  del  Regna 
da  ccc-  canallì,  che' Ifrguìtor otto  fempre  a difrefa  dello  flato  fuo . hauuto  il  P re* 
cipc  quefto  foccorfo,prcfc  licentia  dal  Re,  e ritornò  nello  Slato  fuo  .Intanto  il  Re 
efjendo  uenuto  a conditione  di  pace  con  Salahadino , feorfe  alcuni  me  fi  molto  tran 
quittamente , e non  bauendo  folecitudine  alcuna  intorno  la  difrefa  del  Regno , po * 
teua  meglio  affaticarli  perla  difrefa  del  Prencipatodi  Antiochia,  cr  attendere 
alleprouifìoni  neceffarie , cr  a trattare  il  negotio , diucndcrcTarfo  Metropoli 
detta  prima  Citicùjp  mezzo  digra  quatità  di  denari , come  fece,  a Rupinopotcn 
tìfrimo  Prencipe  <f  Armeniajhauendola  hauuta  da  Greci , effendo  Rupino  patrone 
di  tutte  l' altre  città  di  quella  prouincu , e fu  uenduta  prudentemente  : perche  ef- 
fendo nel  mezzo  dette  fòrze  di  Rupino , non  la  poteua  il  Prencipe  f occorrere  > 
fenza  la  fpefa  di  un  grofrifrimo  efjercito , quando  Rupino  non  haueua  alcuna  ca * 
gione  di  jfienderuiper  difenderla,  effendo  nel  mezzo  dclfuopaefe . In  tanto  hauen 
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Cejfcrcìto  a Damafco,  c quiui  pofe  molto  maggiore  pavento  a noftri  che  non  ha * . 

ueua fitto  per  itrnzi  : il  quale  ffauento  tanto  piu  crcfceua,  quanto  manco fi  po* 
teua  per  mezzo  delle  ffie  uenir  in  cognitione,  di  quello  che  Salahadino  haueua  in 
animo  di  fare . Alcuni  credeuano  che  fujjè  per  far  uenir  e Carnuta  di  Egitto , e 
come  Canno  inanzi  ajfcdiarcla  Città  di  Beritho  : altri  diceuano  poi  affermatila 
mente , che  era  per  fare  Cimprefa  di  Torono , e Cajlcl  nuouo , Camelli  podi  fui 
monte  che  da  caualiere  alla,  Città  di  Tiro . Altri  penfauano  chcfuffe  poi  per  dar 

11  guajio  e [albeggiare  il  paefe  della  Soria  Sobal  di  là  dal  fiume  Giordano , e ro * 
Binare  tutti  i CadcUi  che  fono  in  quelle  parti . Tentauano  alcuni  ancora  di  perfua 
dere , che  ejfendo  hoggimai  hjfo  dalle  lunghe  , e continue  fatiche  , fi ào effe 
tregua  a tempo  col  Re , per  ritornar  in  Egitto , per  dar  qualche  ripofo  all' (fiera 
cito  hoggimai  laffo,e  per  far  promjìone  di  denari  ancora , per  attender  poi  a nuo * 
ue  imprefe . Stauano  in  tanto  il  Re  e r i P rencipi  del  Regno  molto fojfeflfa  tan* 

* te  diuerfe  opinioni . Al  fine  poi  hauendo  adunate  tutte  le  fòrze  del  Regno , fecero 
gli  alloggiamenti  al  fonte  di  Scpborim , doue  erano  accodumati  di  farlo,  e daua • 
no  quiui  affettando  il  fucceffo  del  fatto;  hauendo  fatti  chiamar  il  Preitcipe  di  An 
tiochia , er  il  Conte  di  Tripoli  in  campo  con  le  loro  genti , affettando  giorno  per 
giorno  che  Salahadino  da  qualche  parte  cntrafic  nel  Regno , con  molto  maggior 
numero  di  gente , che  non  era  accoflumato  di  baucre . 

li  Re  fu  in  maz*rcth  fopraprefo  da  unagrauifiima  informità»  doue  fece  Gouerna* 
tore  del  Regno  Guido  de  Lizimaco,  Conte  diloppe.  cap.  25. 

i m yZ •*  #'v| m '•4.  jiV*  ( f '•  4 t ,1,  Ol  ( (4  w \ . jj*'.  V »é  f*.  (>  u,  t\  I*.  ^ 

MEntrc  chel  nofiro  ejfereito  daua  foffcfo  al  fonte  di  Scpborim, il  Re  Un* 
firmò  grauemme  di  fibre  continua  in  Nazareth;  oltrala  lepra  che  gli 
daua  grattdifiimo  trauaglio , ch'egli  ihaueua  hauutafìno  dal  principio 
del  fuo  Regno  e dalla  fua  fanciullezza  ancora , er  era  di  modo  peggiorato  in  que 
da  infirmiti  che  haueua  perduto  la  uida , altra  l'hauer  ojfcfc , e fr acide  tutte  Ve* 
flremità  del  corpo , e già  era  ridotto  à tale, che  non  poteua  piu  aitarfi  nè  con  ma* 
ni,  ne  con  piedi:  ma  non  per  questo  haueua  deliberato  dirinonciarc  la  dignità 
Reale , come  molti  il  perfuadeuano  difarc,zr  attendere , godendo  una  parte  delle 
fo  danze  Reali , a una  uita  piu  tranquilla . Nondimeno  ancora  che'l  Re  fi  finiti jfc 
molto  indebolito  delle  fòrze  del  corpo , haueua  però  V animo  ui gore  fio , e fin  tei* 
letto  fagliato , per  difiimulare  f infirmità , e fopportare  il  pefo  della  dignità  Rea* 
le  : ma  tanto  era  f ardore  della  fibre , ch'era  dijferato  di  poter  uiuere , perche  fot 
ti  chiamar  i Prcncipi  del  Regno  , alla  prefentia  della  madre , e del  Patriarca,  fece 
Gouernatore  del  Regno  fuo  cugnato  Guidone  de  Lizimaco , Conte  di  loppe , e di 
Afcalona , riferbandoflfolamentc  la  dignità  Reale,  e Gier:  flemme  con  diece  mi * 
la  ducati  d'oro  d'entrata»  cbeghfuffero  pagati  d'anno  in  anno,  Sfidando  tutto 
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il  rimanente  delRegno  liberamente  nelle  mani  del  cognato , comandando  a tutti 
ifuoi  [oggetti  j che  gli  giuraffero  quanto  prima  fedeltà  nelle  mani  , come  fecero  » 
Hauendo  egli  prima  giurato  al  Re,  cheuiuendo  effo  non  hauerebbero  ajpirata 
alla  corona , e che  de  tutte  le  Città  e CajleUi  che  pojfcdcua  alibora  il  Re > non  ne 
farebbe  partito  altrui , ne  meno  le  alienarebbe  dal  fifeo . Credefi  che  gli  imponcjjc 
quefto  cautamente > e con  molta  industria , cr  uoleffe  che  s'obligafjc  con  la  reti* 
gion  del  giuramento  alla  prefentia  di  tutti  i Prencipi  di  officiarlo  ; perch  e haueua 
digià  promejjb  a ciafcuno  di  efii  una  buona  parte  delle  città  > ecajlettidcl  Re» 
gno , per  bauer  il  fauor  loro , cr  ottenere  quanto  dc/ideraua  ,e  quando  era  ricer* 
cato  da  e fi  di  offeruare  quanto  baucua  promeffo , diccua  che  era  troppo  rifirctto 
da  quel  g iur amento . Ma  noi  non  potiamo  dir  quefto  affcrmatiuamentc , non  ne 
hauendo  hauuta  la  certezza  > tutto  che  s'andaffe  dicendo  per  il  popolo . Vi  furo* 
no  ben  di  quelli  che  non  pre fero  molto  piacere  di  quefla  mutatione, alcuni  de' qua* 
ìi  fi  diedero  alle  cure  [migliori , per  mofbrare  quanto  fujfe  loro  difrUcciutaialtri 
poi  difendendo  il  beneficio  publico  erano  folcciti  delle  cofe  del  Regnoialtri  dice* 
nano , che'l  Conte  era  poco  atto  a un  tanto  gouerno , e che  non  hauerebbe  potuto* 
continoare / otto  un  tanto  pefo  lungamente . Alcuni  altri  poi  che  Speronano  benefi 
ciò  dalla  fua  grandezza , per  far  migliori  le  loro  ragioni , il  lodattanoper  degno 
di  maggior  Imperio  che  quello  non  era,  di  manierai  che  fra' Ipopolo  non  fi  fin* 
Mafie  non  uarij , ediuerft  ragionamenti , fecondo  gli  bumoridegli  huomini,i 
quali  erano  di  tanti  pareri  , quanti  erano  quelli  y che  ui  fi  trouauano  prefentu 
nondimeno  hauendo  il  Conte  hauuto  quel  gouerno  lungamente  àefiderato  , 
non  fé  ne  rallegrò  però  lungamente , tutto  che  fujjcda  principio  il  piu  con* 
tento  huomodcl  mondo  , come  s'intenderà  da  poi  . Perche  hauendo  prefiy 
inconfideratamcnte  f opra  di  fe  un  tanto  pefo, non  hauendo  molto  ben  prima  confi 
derate  le  fue  fòrze  ,fe  erano  bafleuoli  a rcggerlo,trouandofi  dapoi  le  fratte  molto* 
deboli , sauidde  che  non  era  molto  inforutto  dett'Euangelio,  doue  mojhra  a quello, 
che  uoleua  edificare  la  torre,che  prima  faceua  bifogno  che  facejfe  un  conto  dili* 
gentemete  detta  frefa,a  fin  che  poteffe  conofcere  fe  haueua  fòrze  a baftanza  per 
condurre  lafabrica  atta  debita  altezza  fin  che  mancandogli  il  modo  non  glifuf 
fe  detto  rQueftì  cominciò  a fabr  icore  jma  non  puote  condur  l’opera  a fine,. 

• . * \ 9 i » t >■  li  ^ - • 

H Salohadino  entra  con  un  potentifimo  efferato  nel  paefe  tiofbo , e fa  gli  attog* 
giumenti  in  quello  di  Scitopoli  : i noftrifi  moueno  per  incontrarlo . Cap.  i z. 

Er<*  il  no  foro  efferato  ancora  alloggiato  a Sephorim,quando  Salahadino,do 
pò  molti  penfleri,hanendo  adunate  tutte  le fue  genti  che  erotto  di  li  dal  fin* 
me  Eufrate icr  aggiontoui  quel  maggior  numero  di  canotti  che  puote  met 
ter  infime , alfine  entrò  potentifiimo  nel  paefe  nofiro , er  hauendo  feorfa  tutta: 
t Auranitide  che  è appreffr  il  mare  diTiberiade >neUe  campagne  del  fiume  Gìor* 

dono * 
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iano,gìonfc  al  luogo  detto  la  Caua  con  l'ej]crcito,e  quiui  fece  gli  alloggi  amenti, e 
partito  di  là  marchiando  a feconda  del  fiume  Giordano  andata  uerfo  Scukopoli 
detta  hoggi  di  Bctbfan*be  anticamente  fu  Metropoli  di  tutta  la  P rouincia  di  Ga 
lilea  .fi  ueggono  ancora  molti  fegni  della  fuu  nobiltà  per  la  rouina  di  molti  edifi * 
cifie  de  i pezzi  di  marmo  che  fi  troiano  frarfipcr  quelle  fabricl>e, tutto  che  hog* 
gi  di  lafia  quafi  ridotta  in  nuUa,non  effendo  labi  tata  da  alcuna  maniera  di  perfo* 
tic, fuori  che  in  un  picciolo  cafteUo  che  enei  paludi , habitato  da  alcuni  pouer 
huomini,i  quali  ancora  che  haucjfero  armi , er  ucttouaglie  a baftanza  per  loro 
dififa,  fecondo  la  capacità  del  luogo  : nondimeno  diffidatili  della  fortezza  del  luo 
go, prima  che  fopragiongeffcro  i nemici , abandonorono  il  CafteUo,cr  fi  retiraro 
no  a Tiberiade , Onde  /ucce j[e,chc  effendoft  auicinati  i nemici  al  caficUo ,cr  ha 
pendolo  trouato  uuoto,nc  fecero  il  piacer  loro, portando  uia  tutte  le  armi  c r uct 
^taglie  che  ui  trouorono  dentro . Effendoft  poi  diuifi , una  parte  andò  intorno 
il  fonte  Tubania,cbe  nafee  alle  radici  del  monte  Gelboe,apprcjfo  Iczrahtl,nobile9 
C*  antica  città, er  bora  chiamata  uolgarmente  il  picciolo  Gerino  . s’accamporv 
no  quiui  per  la  commodità  delle  acque, effendo  i noftri  ancora  alloggiati  al  finte 
di  Sephorin,doue  8auanofoft>cfi,da  qual parte  fuffero  per  entrare  i nemici  con  le 
loro  eccefiiue  fòrze  nel  Regno . Ma  come  prima  hebbero  l'auifo  che  erano  gin 
nella  campagna  di  Bethfan , e che  feorreuano  tutto  il  paefe,fubito  prefero  farmi, 
eftpofero  in  battagliai  hauendo  inanzi  il  fantifiimo  legno  della  Croce, pajforo 
no  i montile' quali  cpoQa  Nazaret, città  del  Signorc,e  fcefcro  nel  campo  gran * 

. de  detto  anticamente  E sdirelon  : e quiui  pofie  le  fchiere  atf ordine  fecondo  la  di « 
fciplina  del  combattere,marchiarcno  uerfo  il  finte  di  Tubania,  doue  era  il  Salahet 
dino  alloggiato  apprejfol'acque,con  le  bande  dc'cauatli  piu /celti  del  fuo  efferci* 
io, con  intcntione  di  farlo  sloggiare ,e  pigliar  efii  quello  alloggiamento  per  la  co 
tnodità  delle  acque  ? egiontiuifi  diedero  a credere  di  ottenere  fenza  difficoltà  la 
commodità  delle  acque,e  fenza  azzuffarfl  co  i nemici  ; Onde  fubito  battuto  Sala 
badino  Vauifo  de  i noftri  fi  leuò  di  queir  alloggiamento*  feguendo  il  corfo  del  fin * 
te  s alloggiò  firfe  un  miglio  difecùo  da  i noftri  uerfo  Beibfan : ma  prima, che  ino 
ftri  fuffero  giorni  a quel  luogo,diuidendofi  molte  fchiere  de  i nemici  dall' efferato, 
andauano  feorrendo  il  paefe , alcuni  de  i quali  erano  entrati  per  forza  nel  cajftel 
lo  picciolo  Gerino , e l'haucuano  pcfto  afacco*  fatta  ripre faglia  di  alcuni  pochi 
habitatori, tutto  che  per  la  maggior  parte  fi  fuffero,hauuto  fauifo  del  gionger  de * 
nemici jrc  tirati  ne  luoghi  fòrti.  Altri  poi  giontì  al  luogo  detto  uolgarmente 

Erobolctb  ui  entrorcno  a uiua  fòrza, mettendolo  tutto  a fèrro , e fiamma . Altri.  \ 

poi  battendo  leftrade  publiebe , cheguidauano  alTcjfercito  ncftro,faccuano  gran  ' 

difiimi  danni  a quelli  che  tre  usuano  : di  maniera, che  fenza  grandiftimo  pencolo 
della  uita,non  poteua  alcuno  per  quelle  ftrade  venir  aU'cffcrcito  nctfro . Ale*  ì 

ni  ancoralo  fa  non  piu  udita)falirono  il  monte  Thabor ,e  trattarono  molto  male  U 
monaùcrio  de  i Greci  chiamato  di  Sant'Helia , tentando  di  minar  i tbiefiri , c 
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tutta  lafabricd , effendefl  venuti  i Monaci  con  tutta  la  loro  famìglia  con  alcuni 
paefani  delle  uiUt  uicine  nella  parte  piu  forte , circondata  da  alcune  torri , e fi  dijt 
fero  animofamente  ributtando  i nemici ,cr  allontanandoli  dalle  mura . Altri  foli 
tono  poi  fopra  il  monte  , doue  è pofla  Nazareth, per  ifeoprire  d' ognintorno  quel 
la  città, onde  furono  di  tanto  fyauento  alle  dcnne,a  i fanciulli,a  i uecchi,  e r agli 
inférmi  che  erano  rimaft  nella  città,che  mentre  che  s'affrettauano  di  entrare  nella, 
chic [amaggiore, doue  facrauano  di  ejfer falui,molti  ne  rimafero  morti, e foffocati 
dalla  turba,e([cndo  i cittadini  atti  alle  armi  parte  neU'ej[ercito,e  parte  nelle  città 
da  mare, come  T olemaida,  con  le  loro  famiglie  • 

tacque  unagrandifiima  fame  ncU'effcrcito,  onde  cefi  i noftri  conte  i nemici  fi  re 
tirano,fcnza  ucnir  a giornata*  Cap,  zj 

• Velli  che  s'erano  allontanati  dal  corpo  dell' efferato,  [correndo  tutto  il 

\ I Pucfc  Pcr  *1  ldr&°>c  Pcr  H lungo  faccuano grandmimi  danni  a quelli  che 
ueniuano  al  campo  noftro  : di  maniera , che  fpauentate  le  genti  dèi  paefe 
non  haueuano  ardire  di  portar  alcuna  forte  di  uettouaglie,ne  altre  cofe  neccjfarie 
tie  gli  efferati,  e tal  che  nel  nodro  campo  era  unagrandifiima  carefiia,effendo  la 
maggior  parte  de  i foldati,per  ejfer  piu  facili, er  inediti  a contraporfi  a nemici , 
venuti  in  campo  con  poca  prouifione, fperando  di  ucnir  a battaglia  con  i nemici , 
fra  dui, onero  tre  giorni , e che  la  coft  non  fuffe  per  andar  tanto  alla  lunga  > e fio* 
fleneuano  una  dura  fame  i foldatiapiedi,e  faecialmetc  quelli  che  erano  flati  ckia 
tnati  in  foccorfo  di  oltra  il  mare, come  Vifani,Gcnoucft,Vcnetumi,e  Lobardi,iqua 
lì  hauedo  lafciati  i loro  legni, c tutti i loro  dpparcccbimaritimijnficmc  con  ipere 
grini , che  doueuano  ricondurre  in  ?onentc,cffcndoui  poco  tempo  per  poter  paffa 
re  inanti  l'inuerno , perche  di  già  era  uicino  l'Ottobre,per  unirfì  con  le  nofìregen 
ti, tutto  che  fuffero  tutti  appena  atti  a portar  farmi , effendo  il  noftro  campo  aW 
bora  da  uinti  miglia  lontano  dal  mare, onde  non  haueuano  portata  con  efii  loro  al 
cuna  forte  di  ucttouaglic , Si  mandauano  in  quella  carejlia  ambafeiadori  alle  città 
uicine, folccitandole  a mandare  quella  maggior  quantità  di  uettouaglie,che  potè*. 
Pano  ncll'ejfercito , le  quali  come  ubidietitifiime  al  Re,  non  mancauano  di  manda * 
re  continuamente  quello  che  poteuano , onde  parue  che  i foldatifuggijfero  alquà 
to  i di  fi  agi  della  fame  col  foccorfo  delle  terre  Chridiatic . In  tanto  effendo  and a 
Ito  un  numero  de  i nofiri  incautamente  feorrendo  la  campagna , diedero  nelle  tua* 
ni  delle  fchiere  nemiche,che  medefimatnente  erotto  in  grandi  fiima  caredia > e furo 
ito  tutti  fualiggiati,e  fatti  pregioni . Non  mancauano  i nostri  di  afiicurore  lefbra 
de  congrofiifiimo  numero  di  cauaUeria,a  fin  che  i uiuandieri  poteffero  uenire  fiat 
tornente  dalle  città  uicine  : perche  quelli  che  non  afre  tt  aitano  la  [corta  de ’ nofiri • 
per  il  piu  delle  uolte  erano  prcft,e  fualiggiati  da  nemici , tagliati  a pezzi  fi  te* 
fiuti  per  ifchiaui . Onde fe  i peccati  nofiri  ci  haucjj'ero  lafciau  la  bontà  di  Dio 
* fauoxcuolc 
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fauorcuole,fcnz<t  dubiofi poteua  all' bora  ageuolmcntc  ridurre  feffereito  nemico 
in  cftrcma  rouina,e farebbe  rimaja frema  la fuperbia  loro  intoUerabile . Perche 
non  fi  legge  in  luogo  alcuno  che  in  Leuantefufje  per  inanzi  adunato  un  tanto  nu* 
ntcrofo  (Jfcrcito  come  era  quello , coft  di  cduallcrid,comc  di  fanteria,di  un  Regno 
cofl  debile  ,e  circondato  da  nemici . Perche  iterano  da  mille , e cinquecento  ca- 
ntili* er  xv.  mila  foldati  a piedi , oltra  i gran  Prencipi, c Capitani  che  commuti 
dauano,  ejfercitatijsimi  ne  i maneggi  di  guerra . Vi  era  Raimondo  Conte  di  Tri 
poli,  Arrigo  Duca  di  Louagno  Prcncipe  nobili  fimo  di  Ale  magna, Ridol fi  di  Ma 
letncyhuomo  illujìre  nella  Guiena,oltra  i Prencipi  del  Regno  , Guido  Conte  di 
loppe,  Ruuido  di  Caftiglionc  signor  del paefe  di  là  dal  fiume  Giordano , che  fa 
già  Prencipe  di  Amiochia, Baldovino  de  i Rami,Bagliano  di  Napoli  fuo  frateli^ 
Rinaldo  di  sidone,Gualtieri  di  Cefarea,lofcelino  SenefciaUe  del  Re . Di  mo- 
do , che  per  molte  ragioni  ,jì  poteua  uedere  quanto  inconflderatamentc  i nemici 
laueuano  paffuto  il  fiume  Giordano  : per  entrare  nel  paefe  noflro,ma  mercè  i pec 
cati  noftn, uennero  i ttoftri  Prencipi  in  diffen/lone , di  modo, che  nonfolamètc  tra 
hfeiarono  la  diligente  di  maneggiar  quella  guerra , ma  ancora  fi  rctirauano  ma* 
lidiamente  da  ogni  auantaggio . Perche  molti  per  l'odio  che  portauano  al  Con « 
te  di  I oppr,non  uoleuamofare  quello  che  hauerebbero  potuto  a beneficio  uniuer 
fiale Sopportando  di  mal  animo  che  l'hauefre  fiatto  indegnamente  g ouernatore  del 
Regno, ejfendo  imprudente , indificreto  , & inutile  a fiatto  in  quei  tempi  tanto 
pmcolcfi.&  di  qui  uenne,che  tollerarono  i nemici  che  fi  trattcncjfcro  otto gior 
ni  continui , uicini a un  miglio  al  notiro  esercito , con  tanto  vituperio , e biaflmo 
loro, non  efjendogìamai  auenuto,che  i nemici  hauejfiero  tanto  ardire  fentendo  i no 
Stri  auicinarfl  al  loro  efferato, oltra  che  fcorrcuano  in  faccia  loro  tutto  il  paefe  • 
Rimancuano  molto  Cupidi  quelli  che  fitrouauano  in  campo , nonfxpendo  il  modo 
del  guerreggiare  de  i nofiri, perche  con  tanta  bella  occhione,  non  fi  fi(fe  uenuto  a 
giornata  con  i nemicane  pure  fi  fuffero  i nofiri  mefii  in  battaglia  per  azzuffarli . 
Onde  penfauxnojragionddofiene  in  publico,che  Salahadino  fuJJ'c  alloggiato  in  tuo 
go  di  molto  auantaggio, e che  i notiti  non  poteffero  andarlo  a combattere  finza 
grandifiimo  difauantaggio  lorotoltra  che  haueuagrofiifiimo  numero  di foldati  feci 
ìi,imbo fiati  per  ferire  i notiri  per  fianco, fi  fuffero  andati  ad  ajfalire  Sahhadino. 
t quetiefono  le  ragioni  che  diceuano  i Prencipi , diffuadendo  l'andar  a trouare  i 
nemici,  altri  diceuano  poi  che  ccloriuano  con  quefie  ragioni  la  loro  uiltà,  non  uo 
lendo  combattere ,4  fin  che  fuccedendo  la  uittoria»non  ne  haueffe  hauuta  la  gloria 
il  Conte  di  loppe  . Uabbiamo  ferine  quetie  diticrfe  opinioni,  non hauendo po 
tutù  trouare  la  mera  uerita  della  co  fi,  E ben  coft  certa, che  i nemici  fi  trattennero 
fettCyOuer  otto  giorni  continui  in  faccia  de  i nofiri, intorno  il  fiume  Giordano, fit 
vendo,  ogni  giorno  grandifiimo  danno  ai  notiri,  e fi  ne  tornorono  poi  a piacer 
loro  dopo  gli  otto  giorni  nel  loro  paefe  fenza  alcuna  offe  fi , cr  i nofiri  medefima 
cmnte  tornorono  al  fonte  di  Sepborin  • Aucnnc  in  quei  giorni  che  i nofiri  fi 

‘ ' : • ■ trattennero, 
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trattennero  al  finte  di  zubania,una  cofa  degna  di  memorid,che  non  fi  effendo  g!d 
mai  trouato  in  quel  fintele  nel  riuolo,pefci,dopo  ebe  i noftri  uifurono^ie  nc  uen 
nero  in  granii  filma  abondantu,c  continuarono  poi  perfempre . 

SaUbadino  ajjedia  la  città  di  Pietra  oltra  il  fiume  Giordano  , e la  piglia  per  fir * 
f . za-  CaP»  2 8 

A Venne  dapoi  che  non  effendo  ancora  fior  fio  un  mefe  di  tempo , che  come 
haueuano  difcorfo,che  bauendo  Salabadino  radunate  te  fòrze ,f iceua  gra 
de  apparecchio  diguerra,di  machine, e di  tutte  quelle  cofe  che  fono  atte  al 
la  cJ]>ugnationc  delle  città, dato  buon'ordine  a tutte  le  cofe,  pajuì  Bafan,e  Ga/ufe 
* M oab  degli  Amoniti , Regioni  che  fono  di  là  dal  fiume  Gtordauo,è  deliberò  di 
far  l'imprefa  della  città  detta  anticamente  Pietra  del  deferto,  e r hoggi  di  Cratb . 
Onde  hauendone  hauuto  l'auifo  Rinaldo  da  Caftiglionc,chc  haueua  la  cura  di  quel 
paefe  per  la  heredità  della  mogliera,fubito  fi  transfert  in  quella  parte , effendo  al * 
fbora  alla  corte  ; douendo  H enfiedo  III.  figliuolo  di  H enfredo  ilgiouane , nipote 
di  Henfredo  dal  t orono  il  uecchio  gran  feudieri  del  Re , condurre  fila  moglierd 
in  quei  giorni  che  era  la  fioretta  minore  del  Re  frofata  da  lui  quattro  anni  prima  • 
Non  era  appena  giolito  atta  Corte  per  le  nozze, le  quali  non  erano  ancora  finite  » 
che  uenne  la  nuoua  che  Salàhadino  con  ungrofiifiimo  cffercito,c  con  ogni  maniera 
dimachine  che  filano  atte  a tormentar  muraglia,  haueua  di  ognintorno  cinta  U 
Pietra  del  deferto,cittàpo$afopra  un'alto  monte , circondato  da  profónderne 
tutti . fu  un  tempo  abaiidonata,e  quafi  ridotta  in  folit udine  : ma  nel  tempo  del  Re 
Pulcone  che  fu  il  terzo  de  i Latini,Pagano  detto  il  Copieri,  Signore  del  paefe  che 
è di  là  dal  fiume  Giordanofece  un  caftetto  fopra  il  medefimo  monte,fopra*l  quale 
era  già  la  citt'a,netta  parte  del  monte  che  era  piu  piana . Mauritio  poi  fuo  nipote » 
e fuccejfore,e  Filippo  Napolitano  afiicurarotio  il  luogo  di  torri,e  di  fiffo , er  il  re 
fero  molto  piu  fòrte,  fuori  del  Caftetto  poi  Jone  era  anticamente  la  citt  à,ui  er  a il 
èorqoyticl  quale  habit  aliano  i paefanr.i  quali  da  Leuante  erano  dififi  dal caftdlo,e 
dalle  altre  parti  il  monte  era  cinto  da  profónderne  lutti, di  modo,che  erano  fìcu* 
tifimi  con  ogni  pùciola  cinta  di  muraglia, non  ut  effendo  fé  non  due  uie,per  le  qua 
lifipoteff  'r  falire  atta  cima  del  monte , er  ambidoifi  poteuano  difèndere  con  ogni 
picciolo  numero  di  gite, da  ogni  grofitfiimo  sfòrzo  di  nemicane  ui  craflrada  per 
falirui  da  qual  fi  uogliaaltraparte.  Come  uide  Rinaldo  che  i nemici  s' erano  gid 
apprcfcntati,deliberò,ma  imprudentemente  però,e  come  guerriero  di  poca  ifterie 
tia,di  difènder  il  borgo  che  era  foi  to  il  cafietto,uietandoagli  habitatori  il  porta * 
tele  robe  loro  nel  Caftetto , dour  penfauano  di  retir arfi  per faltiarfi,  non  udendo 
che  ubandoli. i fiero  le  loro  cafe,nr  pcrtaffiro  fuori  alcuna  cofa  quantunque  mini * 
ma  . e mentre  che  alcuni  cauatti  e finti  de  i fuoì  erano  fdeciti  per  non  lafciar  fiali* 
re  i nemici , non  potendo  fdtcncrc  l'impeto  delia  loro  moltitudine»  fi  diedero  d 

fuggire  » 


fuggire, il  miniera , che  i Turchi  rimafero  padroni  del  monte  ,'faecndofi  larga 
firada  con  l’armi  in  ogni  parte,di  modo, che  poco  mancò  che  non  entrafjero  injìe * 
.me  con  i noftri  nel  cajleUo  auiua  fòrza  : e fe  non  era  un  caualiero  chiamato  lue* 
arto,  che  fece  una  marauigliofa  dififa,hauerebbero  i nemici  hauuto  Ubero  il  ponte  , 
la porta,e  l'entrata  nel  cuti  etto.  rimafe  alThora  in  preda  loro  il  borgo,  er  t miferi 
faefiyii  per  imprudenti  del  Gouernatore  perder  ono  tutte  le  robe  lorofacendofii 
nemici  padroni  delle  lorf acuità  * fatiche . Quelli  poi  che  fi  re  tirar  ono  nel  prc 

fidio,  temendo  l'impeto  de  i nemici,rouinorono  imprudentemente  il  ponte, che  fo  * 
lo  attrauerfaua  iljvJfo,onde  gli  affcdiati  poteuano  ufcire,&  entrare . era  all’bora 
nel prcfldioungrojfo  numero  di  gente, e la  maggior  parte  inutile, che  erano  di 
grauezzafenza  utile  alcuno  agli  ajfcdiati,come  catori,hiftrioni  buffoni,  e fiumi 
gcte,che  erano  andatile Ò Rinaldo  alle  nozze, a i quali  aucne  fuori  di  ogni  loro  fpe 
ranza,chc  in  luogo  didelitie  di  nozze  trouarono  zuffe  di  guerra , e trattagli  mol 
lo  lontani  dalle  loro  piaccuolezz*  • s' erano  retirati  ancora  nel  prefiiio  molti  so 
nani  de  i Camelli  uicini  con  le  loro  donne, e figliuoli,che  riempiano  il  luogo . di 
maniera, che  quafi  non  poteuano  ifoldati  andar  intorno  le  mura,  onde  dottano 
grandmino  impedimento  alle  genti  da  guerra  . Nondimeno  fi  diceuachelluo 

go  er a abondantc  di  uettouaglic , ma  non  haueua  però  arme  baùeuoli  alla  dififa  » 
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IN  tanto  ttededo  il  Re  chcl Conte  di  loppe, alquale haueua  dato  ilgouerno-  del 
Regno, haueua  mostrata  una  poca  prudentia,cr  un  poco  ualore  al  fonte  dì  tu 
, bania,onde  per  lafua  poca  ifperientia,e  poco  cuore,quafi  che'l  Regno  non  er 4 
caduto  in  un  grandi  fimo  precipito,  il  reuocò, dicefi  ancora  per  altre  cagionici 
goucrno  del  Regno . Perche  quando  glielo  diede , s’era  riferuato , come  babbitt* 
detto , folamente  la  città  di  Gicrufalemme  con  diece  mila  ducati  d’entrata  0 * 
gn  annotdapoi  efjendofi pentito , uoleua  cangiare  Gierufalemme  in  Tiro' con  le 
medeftme  condittioni,come  città  forti  fiima  piu  che  ogn’ altra  del  Regno . Parut 
c^c  l C°ntc  fi  f >lfe  mo firato  difficile  a quefa  permutatone , onde  parue  poi  che  il 
Reno  ui  penfaffe  piu.  Perche  fucceffe  che  chi  no  haueua  uoluto  effer  liberale  di  po 
co,a  chi  gli  haueua  dato  il  tutto, che  meritamente  fufie  poi  priuato  di  tutto  il  go » 
fterno  : il  quale  non  folamente  gli  fu  tolto  infime  con  l’honore,ma  rimafe  priuo 
ancora  della  Speranza  della  fucccfiione . Perche  di  comune  configlio  de  i Prenci 
pi,e  fra  gli  altri  di  Boamondo  Prencipc  cT  Antiochia,di  Raimondo  Contedi  Tri* 
foli , di  Rinaldo  di  Sidone  ,dt  Baldouino  de  i Rami,c  di  Baglianofuo  fratello , ef* 
fendo  egli  prefente,e  non  hauenio  ardire  di  contraporfi  sfacendone  infamia  la 
madre,  fu  unto  ,er  incoronato  folennemcte  Re  con  confe  ntimeto  del  Clero, nell  a 
.Chic fa  della  refurrcttione  del  Signore, Baldouino  Nipote  del  Re  ancora  fanciulle! 
v tt  di 
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ài  unni  cinque . Onde  fubito  poifinz * traporui  tempo  di  mezzo  gli  fu  giurati 
fedeltà  da  tutti  i Baroni  Prcncipi,c  popoli  del  Regnai  konorato  da  ogn'uno  de 
gli  honori  reali tiion  rfjendo  fiato  inuitato  da  alcuno  il  Conte  di  loppe  a giurarli » 
come  gli  altriyfe  deità  - Il  che  fu  considerato  da  molti  prudenti  che  non  po:eua  fe 
non  generare  er  accendere  odife  sdegni  inejiinguibili,come  poi  fi  conobbe  effer 
fuccejjo  apertamente,  erano  all' bora  uane  le  opinioni  degli  huomini%ii  mutanti 
mutati  one . dicendo  alcuni  faggi  c prudenti, che  f incoronai  ione  di  quel  fanciul * 
lo, non  poteua  porger  al  Regno  alcuna  maniera  di  utilità  , ejfcndo  l’uno  e l'altro 
Re  inutile  al  beneficio  publico,qfio  come  fanciullo ,e  quello  come  agrauato  di  infir 
mitàiC  farebbe  fiato  molto  piu  utile,  fe  col  confcntimcnto  de  i Prencipi,fuj]e  da* 
to  dato  il gouerno  del  Regno  a qualche  buomo  prudente , cr  ualorofo  : perche 
quello  che  era  fiato  fatto  del  fanciullo  non  fi  poteua  tenere  per  co  fa  utile  ,fc  non 
in  quefia  parte  di  hauerpriuo  ilContc  di  loppe, di  loppe, che  troppo  ambitiofame 
te  off? ir aua  alla  ficee  fi ione  del  R egno, tutto  chefujje  poco  atto  a reggerlo . quan  • 
tunque  quejio  ancora  non  poteua  fc  non  partorire  odij  immortali,e  fiondali  dopò 
la  morte  del  Re.  Tutti  erano  però  di  una  mente,  che  fi  faceffe  un  governatore  del 
Regno,  e fiecialmcte  atto  a codurre  effirciti,  contro  gli  inimici, che  erano  di  gran 
lunga  piu  potenti  del folito,c  pareua  a ciafcpno  che  non  uifuffe  figgete o piu  atto 
a quefio  del  Conte  di  Tripoli:c  quello  fu  fanno  dclTincarnationc  del  Signore  M*. 
c.  e lxxxi  iu  nella  prima  indù  ione  allixxiii+  del  me  fi  di  Nouembn-  » 

_ • 

intuendo  il  Re  pollo  infime  f efferato  Raffio  il  fiume  Giordano  e Salahadino  file * 
uadalf  a ficàio^  Cap * 30 

STringeua  Salahadinoàntanto  che  fi  facemmo  quelle  cofein  Gierufalcmmc  * 
con  Caffè  dio, e con  le  machine, molto  aframente  la  pietra  del  deferto, non  la • 
feiandogiamai  hauer  bora  di  ripofo  a quelli  di  dentro,  battendola  continua « 
mente  con  otto  machine, fei  delle  quali  erano  dentro  nel  corpo  della  città, e due  di 
fuori  al  luogo  detto  uolgarmente  Abelct  ine  ceffonano  maigiorno,o  notte  di  tot 
mentar  le  mura,di  modo  ycbe  quelli  didentro  nonfipoteuano  in  modo  alcuno  a fi 
f acciaro  alle  difi  fi  finza  fifietto  di  effire  fubito  colti,C7  ucne  la  co  fa  a tanto , che 
ejfcndo  quelli  didentro  confufi  dal  timore  yi  nemici  ueniuano  fopra  il  foffojel 
prefìdio, tirando  con  le  funi  di fopra  gli  animali, che  ut  tcneuano  gli  affidiati,e  gli  * 
ammazzano  finz<t  che  di  dentro  fuffe  pure  tirata  alla  uolta  loro  alcuna  pietra > 
ofaettaioltra  che  ifornari,cr  i cuochi , or  i uiuandieri  haucuano  .prefi  le  ca * 
fi  de  i Cittadini  piene  di  tutte  le  commodità  per  loro  disenfi  , hauendoui 
tr  ouato  dentro  f abbondanza  di  oglidydi  uino,e  di  orzo,  cr  fine  firuiuano  per 
forza  contra  il  uolere  de  i loro'  Signori  - Tentorono  qutUi  di  dentro  an* 
cora  di  dirizzar  machina  y come  fe  nauidero  i Turchi  tirauano  con 
tanta  impeto  a quetia.uolta,cbe  no  haueuano  tempo  di  apprefintarfì  per  tirare  filo 
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m colpo  ; onde  giudicano  meglio  lo  fiarfì , che  procurare  di  offender  i nemici 
<on  la  propria  morte , e non  f riamente  erano  in  questo  pericolo  quelli  che  s'appre 
fentauano  aUe  dififi , per  tirar  arme,  o pietre  a danni  de  nemici , ouero  uolcndouc 
der  il  numero  loro , ma  ancora  queUuhe  erano  nelle  camere , e ne  i luoghi ficreti, 
foprauenendo  le  pietre  grofiifiime  che  ufeiuano  dalle  pierrere , contento  Crepito 
che  fìmigliauano  tuoni  ; onde  i miferi  afpettauano , dubioft , i colpi  loro  ,fopra  le 
habitationi, come  Calettano  quelli  delle  faette  dal  Cielo.  In  tanto  era  il  Re  molto 
folecito , per  dar  foccorfo  a gli  affiliati  quanto  piu  prefio  hauejfe  potuto . Onde 
hauendoprefo  per  guida  il jantifiimo  legno  della  Croce.  Trouandoflgiàinfìeme 
' tutte  le  forze  del  Regno , s incarnino  uerfo  gli  affidiati,  egionto  al  mare  del  Sale 
detto  altramcte  Afpbaltite , apprefjo  un  luogo  detto  Segor, detto  hoggi  dì  uolgar 
mete  il  Palmer , fece,iopò  molte  deliberati oni, generale  di  tutto  l’ejfircito  il  Con» 
te  diTripoli.come prima  Salahadino  fu  auifato  dalle  (pie , chc'l  Conte  di  Tripoli 
era  Generale  deli' efferato, fubito  fece  leuare  le  machine , e fi  leuò  dall' affi  dio, nel 
quale  era  perfeucrato  offinat  amente  un  me  fi  intiero, e ritornò  allo  fiato  fuo.’ 
Gionto  il  Re  poi  al  luogo  defiinato,  diede  una  grandifiima  confolatione  a quei 
Cittadini :■  dapoi  hauendo fatto  darri  fegnodi  partire,  ritornò  in  Gierufalem ■ 
me  lieto  e pieno  di  contentezza. 
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Aveva  ni  animo , comr  fatti  dito  da  i trauagll 
delia  fortuna , c/;r  molto  piu  delTufato  > co* 

tinuamente  aueniuarto  nel  Regno,  di  dare  bora- 
mai  ripofo  alla  penna , e tenere  ancora  celato  tut* 
to  quello  che  haueua  ferino  fin  al  di  d'boggi.  No  * 
effe  lido  alcuno , a miogiudicio , che  uolontieri  pa * 
left  le  infirmiti , elemiferie  della  fua  patria  : ef* 
fendofi  naturalmente  feoperto  in  tutte  le  maniere 
dh uomini , un  certo  caldo  deflderio , che  la  fua 
patria  fia  lodata , e non  babbia  alcuna  inuidia , delia  felicità , di  qual  fi  uoglia  al * 
tra  Città , Nondimeno  è tolta  di  mano  a noi  bora  ogni  occafìon  di  lode  > ne  ci  fi 
[copre  bora  altro  che  foffiri , e lagrime,  come  compafioneuoli  delle  fue  molte  mi * 
ferie . Onde  hauendo  jeritto  in  x x 1 1.  hbri,i fatti  iUufìri  de  huomini eccellenti, 
che  per  ottanta  anni  ,epiu  tennero  il  principato  in  quette  parti  d’ Oriente  :hora 
manco  in  me  mcdeftmo  ; hauendo  in  horrore  quelle  cofe  che  mi  s' appre fintano 
inani  i , perch'io  ne  faccia  memoria , come  cofe  che  non  fono  pur  degne  dello  ttile 
di  Codro , nc  della  rrlatione  di  Meuio . Non  ci  occorrendo  cofa  alcuna  nelle  epe* 
rat  ioni  de’  noflri  Prenci  pi  che  meriti , a giudicio  di  qual  fi  uoglia  huomo  prude n* 
te  , effere  raccolta  ne  i thè  fori  delia  memoria , nc  meno  che  pofii  dare  alcuna  de * 
lettatione  a i lettori , o accrefcer  honore,  e gloria  allo  fcrittorc . P fendo  apprejjo 
noi  rimafi  languidi,come  dice  il  Profeta , il  configlio  del  prudente , lafaueRa  del 
Sacerdote , e la  uijìonc  del  Profeta , e flamo  diuenuti  tali  tutti, quali  fono  i Sacer • 
doti,  di  modo,  che  fi  può  molto  bene  appropriar  a noi  quel  detto  del  Profeta  : 
Ogni  capo  è infermo , ogni  cuore  c inaffiittione  > di  maniera , che  dalla  pianta 
del  piedi,  fino  alla  cima  della  tettalo  è parte  alcuna  fina  in  noi. Perche  fiamo  giotè 
a quei  giorni,  che  non  potiamo  tollerare  inefiri  mali,  ne  meno  i loro  rimedi,  t 
quefloper  i noflri  peccati . Ejfcndoft  fatti  i noflri  nemici  in  capo , e noi  che  era • 
uomo  accofl  untati  di  trionfare  di  molte  (littorie  bautte  con efii loro,  con  gran* 

, , : ’ • difim 
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dì  fimi  gloria  noflra , bora  in  ogni  picciolt  fcdr amile  eia , come  abandonati  dati* 
gr atU  di  Dio  fempre  ne  habbiamo  il  peggio . Però  era  do  tacere  » e prudenteme* 
te  nafeondere  i nostri  diffetti,piu  pretto  che  paleftrli  ad  ogn'uno  nella  luce  del  So- 
le ; ma  quelli  che  hanno  a cuore  , che  continuammo  quello  che  habbiamo  cominci** 
to  una  uolta  > e che  ci  pregano  injlantemente  che  uogliamo  dar  in  luce  lo  ttato  di 
Gierufalemme  cofì  proftero  come  infelice  ,fiaggiongono  ftrotii  a /proni, propo* 
nendoci  molti  eccellenti  fcrittori  d'biftoric , e fra  gli  altri  Tito  Liuio , che  fenffe 
cojì  i fatti  pro/peri , come  i flnijlri  de ' Romani . Giofeppe  àncora  fcrifje  con  lun * 
gin  fimi  trattati  non  folamente  le  cofe  fatte  iUujlremente  da  Giudei , ma  ancora 
quelle  che  fecero  uitupero fornente . Non  mancano  gli  effempi , che  ci  pojfono  Jpin 
gere  a concinnare , er  a pervaderci  : perche  fi  come  inalzano  a unhonorato  ar- 
dire le  cofe  fatte  iUujbremcnte , turrate  con  felicità  di  file,  cofil ejfempio  delle 
male  fortune  yifogliono  rendere  ancora  molto  piu  cauti,  e prudenti.  Perche  i 
fcrittori  d'hfiorie  non  debbono  fcriuere  quello  che  efii  defiderano , ma  quello  che 
, uatmo  loro  mettendo  inanzi  i tempi . Tanto  piu  uedendofì  continuamente  che  fo * 
«0  uarij  i fuccefii  delle  cofe,  e /penalmente  tulle  guerre , nelle  quali  non  fi  hà  fem  « 
pre  felicità  di  auenimcnti , come  ne  anco  infelicità , ma  quando  quefta , e quando 
quella  ci  uà  accompagnando . Scriueremo  dunque  fe  Dio  ci  darà  uita, quelle  cofe  ». 
che  ci  porgeranno  i tempi , e faccia  Iddio  che  fiano  profpere , e felici,  lafciando , 
da  pdrte  del  tutto  la  nottra  prima  intentane  * 

L'odio  che  era  fra'l  Re  er  il  Conte  di  loppe  proruppe  in  queftioni  grauifi ime,  feti* 
za  alcuna  jperanza  di  rie onciliat ione  r II  Conte  di  Tripoli  c fatto  Gouerna* 

• tore  del  Regno,  (tutore  del  Re*  Cap.  i» 
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ANdaua  in  tanto  per  alcune  nafeotte  cagioni , accrefcendo  continuamente 
Codio  che  era  fra'l  Rr  er  il  Conte  di  loppe , er  era  hor amai  ue  tutto  a tan * 
to,  che'l  Rr  procedcua  apertamente  contra  il  Conte, e tentaua  di  feioglier 
il  matrimonio  chel  Conte  baueua  con  la  foreUa  ; onde  a qucfto  fine  fi  fece  uenir 
iijanti pubicamente  il  Patriarca , chiedendo  chegli  fuffe  afre  guato  ungiorno,co* 
mefe  uoleffe  alla  prefentia  fui  folennemente  far  il  diuortio  . 1/  C onte  che  era  aui • 
fato  di  tutto  quello,  come  fu  ritornato  con  Cejfercito , fi  pani,  e per  il  camino 
piu  breue  fi  retirò  in  Afcalona,  auijàndo  la  mogliera , ch'era  ali'hora  in  Gieruft * 
lemme , che  prima  chel  Re  gtcngejfe  fi  partifie , e fi  retira] fe  ut  A fcalona,  temen- 
do che  hauendola  il  Rr  nelle  mat}i , non  la  lajciafjè  mai  piu  andare , oue  egli  f ufi e • 
In  tanto  gionfe  al  Conte  un  mandato  dal  Rr  a dtmandarlo,intimandogli  la  cagio  * 
ne  perch’cru  dimandato . Si  feusò  il  Conte  che  era  infermo , e che  non  in  poteua 
andare . Di  modo  » che  ejjendo  chiamato  piu  uolte , e non  uolendo  andarui , deli * 
berò  il  Rr  di  andar  egli  in  Afcalona , r chiamarle  egli  a uiua  ucce  ingiudicio . par 
titofi  dunque  con  Imorata  compagnia  de  Prencipi , trouòle  porte  della  dirà 
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chiufe , e toccatele  con  la  mino  comandò  tre  uoltc  che  fulcro  aperte , e non  effen 
do  ubidito  da  alcuno , fe  ne  tornò  pieno  di  giutto  sdegno , /landò  a mirarlo  qua/ì 
tutto  il  popolo  della  Città  ,fopra  le  torri , e f òpra  le  mura , come  defiderofi  di  uè* 
de ? il  [uccejjo  di  quel  fatto . Andò  il  Re  aU'hofa  a diritto  camino  a loppe , e pri* 

* ma  che  ui  giongejfefu  rincontrato  da  molti  Cittadini  > i quali  hauendo  aperta  la 

Città  y rintroduj]cro  fenza  difficoltà  alcuna . Quiui  ajfegnò  il  Re  a quel  popolo 
tm  Gouematore  poi  partito  gionfe  in  Accofie , douefece  intimar  a tutti  i P re* 
dpi  un  conjìglìo  generale  ,doucconucnnero  tutto  il  giorno  determinato . A U'hp* 
rail  Patriarca  accompagnato  dal  gran  Mae/lro  dei  Caualieri  della  Religione , e 
dal  gran  mae/lro  della  cafa  detl'hojpitdle  andò  al  Rf  e ingenocchiatofegli  inanzi  > 
cominciò  a intercedere  perii  Conte , pregandolo  chemetteffe  giu  lo  sdegno , e lo 
raccogliejfe  dinuouo  nella gratia\fua. . Manoneffcndo  fubito  compiaciuto  di 
quanto  dimandata , fl  partirono  tutti  trein/ìeme  molto  sdegnati , non  folamente 
dal  con  figlio  jna  ancora  da  quella  Città  > Capendo  loro  molto  male  che  non  haùef* 
fero  ottenuto  quanto  dimandauano , e flendoui  prefenti  qua/ì  tutti  i Prencipi , i . 
quali  dapoi prefero  rifolutione  di  mandar  Ambafciadoriai  Prencipi  olir amonta 
ni  a chieder  loro  foccorfo  in  tanta  necefità  del  Regno  t e douendo  que/lo  negotio 
tffer  trattato  prima  <f  ogn  altro  ,il  Patriarca  uóUe prima  trattare  ,come  dicemmo , 
lo  reconciliatione  del  Contey  dalla  quale  ne  nacque  lo  sdegno , che  fu  caufa  che/l 
partiffe  di  A ccone . In  tanto  conofcendo  il  Conte  di  loppe , che  era  imponìbile 
piegare  r animo  del  Rf , alla  pace  , cominciò  a far  peggio  che  prima,  e con  le  gè* 
ti  chehaueuacon  ejfo  lui  $ sinuiò  uerfo  il  cafteUo  di  Darò , doue  hauendo  troua- 
to  alla  campagna  molti  Arabi  > che  con  faluocondotto  dclRchaueuanoflcfli 
padiglioni  yCgodeuano  quei  pafcoli  inflcmecol  befliame  loro , hauendoli  affatiti 
alTimprouifo , come  quelli  che  fi  teneuanojlcuri , i fualiggiò  tutti , e ritornò  in 
A fcalona  congrandipima  preda . Hauutane  la  nuoua  il  Re , chiamò  di  nuouo  i 
Prencipi  fece  Gouernat  ore  generale  del  Regno  il  Conte  di  Tripoli,  hauendo 

granfpranza  nella  fua  prud  entia , e nella  grandezza  dell  animo  fuo.  Satisfece 
molto  il  Re  con  quella  elettione  a i Precpi,cra  tutti  i popoli, parendo  ad  ognuno 
che  non  ui  era  altra  miglior  uia , per  difèndere  il  Regno  in  quei  tempi  pericolo/! , 
xbe  dare  t intiero gouernù  di  tutto  il  Regno  al  Conte  di  Tripoli . • 

Altro  non  fl  leggeua  neWefpmplare  fcritto  a mano . 
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